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PAMIDRUZA   DBL   DOTT.    CIACUBO  ALSAUSI   ▼ICB-PBBSIIIKNTB 

Sono  presenti  i  Socj  conservatori:  Nespoli  Tito,  Morelli^  Vannucci^  Michelac- 
ci, Nespoli  Emilio,  Gonnelll,  Carraresi, Lamprontl,  Petrarchi,  Landi  Tito,  Levi, 
Fallanl»  Almansi,  Rami,  Zannetti,  Targloni  Adolfo,  Capeauoli»  Lemmi,  Minati. 

Il  Segretario  degli  atti  per  assenza  del  suo  collega  delle  corrispondenze 
anounzia  le  seguenti  opere  pervenute  in  dono  alla  società  : 

Discorso  sugli  Ufi/.j  dell' ordine  sanitario.  —  Sudi  una  epizoozia  del  pollame 
d'India;  del  DoU.  Lorenzo  Fabbroui. —  DI  una  amputazione  di  coscia  per  can- 
crena spontanea;  del  Dott.  Luigi  Galinelli.  —  intorno  alla  legatura  della  caro- 
tideprimitiva  de8tra;del  Dott.  Giovanni  Gervasl. — Rapport  sur  un  pied  artiflciel; 
de  H.  De  Beaufort.  — •  Venezia  considerata  qual  medicina  curativa  e  preservati- 
va. —  L''allentesi08sia  la  clinica  della  irritazione;  del  Dott.  M.  G.  Lev|.-^8uIIa 
dissenteria  irritativa  epidemica  (manoscritto);  del  Dott.  Vincenzo  Galletti. 

Indili  socio  Dott.  Hiclielacci  in  nome  proprio  e  del  P.  Giorgio  Pellizzarl prese 
a  narrare  il  caso  da  lui  osservato  d'un  vasto  e  straordinario  tumore  addomina- 
le:  il  soggetto  di  questa  fatale  infermità,  fu  la  Signora  Carlotta  Granati,  d'abito 
di  corpo  linfatico- venoso,  di  mezzana  statura,  e  bastevolmente  provvista  di 
tessuto  adiposo.  Passò  la  prima  e  seconda  infanzia  in  uno  stato  di  plausi- 
bile salute;  perciocché,  tranne  la  rubeola,  la  scarlattina,  la  vaioloide  e 
qualche  gastricismo,  che  corsero  assai  benigni,  non  ebbe  a  soffrire  d^ altri 
incomodi.  A  12  anni  divenne  pubere,  e  si  stabili  una  regolare  mestruazione. 
Continuò  in  appresso  a  prosperare  nella  salute  Ano  al  isso,  toccando  appena 
il  55*  anno  deiretà  sua.  In  quest'epoca  entrata  in  qualità  di  camerista  al 
servizio  della  R.  Corte,  fu  travagliata  da  grave  patema  d'animo,  che  poi  fu 
esacerbato  fuori  di  modo  nel  I84i  per  la  perdita  d*un  fratello  nel  più  bel 
liore  della  vita,  soggiacque  a  lieve  itterizia,  da  cui  In  breve  tempo  rimase 
onninamente  libera.  Dopo  non  molto  s'incamminò  alla  volta  di  Napoli,  per- 
corse la  Sicilia,  e  in  questo  tempo  soffri  prima  d'un'  eruzione  aftosa,  quindi 
(ii  febbre  gastrica  :  nell'Aprile  del  1842  fece  ritorno  in  patria  non  avendo 
mai  goduto  nel  suo  viaggio  d'intera  e  compiuta  salute.  Pativa  di  qualche 
turbamento  gastrico,  e  si  accorgeva  d' una  certa  tumidezza  del  ventre.  Chia- 
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malo  per  soccorrerla  di  coosigUo,  il  Dott.  Silvio  Zagri,  rinveDDe  dopo  alcuni 
g forai  fra  la  regione  renale  sinistra  e  la  lombare  nn  piccolo  tomorelto,  del 
volarne  d^ana  grossa  noce,  dolente,  solido^  isotato,  pochissimo  mobile.  Di 
qui  innanzi  il  lomore  andò  gradatamente  crescendo  «  né  lo  ritennero  dal 
suo  fatale  progresso  i  molti  rimedj  esterni  e  interni,  che  furono  air  inferma 
prodigati  dalla  sollecitudine  dei  medici,  a  cui  ne  era  affidata  la  cura.  Nel 
1847  la  morte  del  padre  da  lei  teneramente  amato,  fu  cagione  di  grave  cor- 
doglio, per  cui  non  solo  deperì  sempre  più  neir universale  dell'organismo, 
ove  già  appariva  notabile  la  denutrizione^  ma  la  enorme  tumefazione  del 
ventre  creblie  ancora.  Si  credè  che  una  raccolta  liquida  in  traperì  tonea  le 
fosse  fatta  manifesta  da  un  senso  dubbio  di  fluttuazione,  che  perceplvasi 
per  la  palpazione  del  tumore:  fu  eseguita  la  paracentesi,  e  non  ne  sgorgò 
una  stilla  di  liquido.  Io  appresso  andarono  progressivamenti;  deteriorando 
le  condizioni  driP  inferma  ;  e  il  tumore  procedendo  sempre  innanzi  nel  suo 
accresci raento^  acquistò  tale  un  volume  mostruoso  da  riempire  non  solo 
tutta  quanta  la  cavità  addominale,  ma  da  oltrepassare  non  poco  i  limili  di 
questa.  Resa  difflcfle  oltre  modo  la  defecazione,  originata  la  iscuria ,  dive- 
nuta dolorosa  e  quasi  impossibile  qualsiasi  posizione,  sfinita  di  forze  e  di 
animo,  cessò  di  vivere  il  9  di  Novembre  I8ttl.  Fatta  la  necroscopia  vi  ore 
dopo  la  morte,  furono  notate  non  poche  alterazioni  anatomiche^  di  cui  ecco 
le  più  importanti  a  conoscersi.  Aperto  il  ventre  e  colato  un  poco  di  siero 
apparve  un  enorme  tumore  lobulato  che  riempiendo  T  intera  capacità  ven- 
trale, nascondeva  tutti  i  visceri  in  essa  contenuti.  Presentava  un  color 
bianco- già  nastro  e  lucente,  e  alla  superficie  vedeansi  numerosi  vasi  san> 
guigni.  Inalzato  e  spinto  verso  sinistra  il  tumore^  altri  quattro  se  ne  scor- 
gevano aderenti  al  primo  mediante  un  lungo  peduncolo.  Altro  tumore  lobu> 
lato  esisteva  nella  coscia  sinistra  di  contro  la  fossa  triangolare,  che  per 
mezzo  del  foro  otturatore  penetrava  neir  addome,  ove  vedeasi  continuare  col 
maggior  tumore,  che  avea  pure  continuità  con  una  lobulazione  del  volume 
d*una  noce,  impegnatasi  nella  fessura  ischiatica,  ove  avea  compresso,  sti- 
rato e  smagliato  il  nervo  di  questo  nome.  La  massa  totale  del  tumore  pesò 
libbre  150.  Spaccato  illumore  maggiore  si  mostrò  di  natura  evidentemente 
pinguedinosa  ;  attraversato  nella  sua  spessezza  da  vasi  venosi,  qua  e  là  da 
lacerti  fibrosi,  che  questi  gli  davano  aspetto  lobulato.  11  microscopio  ac- 
certò delle  cellule  adipose  fra  loro  unite  da  tessuto  fibrillare;  e  T analisi 
chimica  dette  su  cento  parti  della  materia  ^n  esame        Once  iOO,  00 
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Mater.  azot r,  9,  49 
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Fallosi  l'autore  a  investigare  la  natura  dei  tumori^  e  ricordata  la  diatin- 
zione  dì  Leb«rt  di  tre  speeie  di  tumori  grassi,  dice  che  nei  tumori  da  lui 
osservati  prevaleva  la  materia  lipomatosa,  quindi  la  flbro-plastica  e  la  fibro- 
sa; avvertendo  che  la  prima  predominava  nei  grossi^  la  seconda  nei  pic- 
coli tumori.  Sulla  genesi  di  questi  tumori  non  stima  doversi  trattenere,  per 
OOD  risuscitar  questioni,  su  cui  la  sciensa  ha  oramai  solennemente  pronun- 
ziato; e  per  rispetto  alla  località  non  solo  è  noto  pei  moderni  ma  etiandio 
per  gif  antichi  Scrittori ,  che  queste  omeomorfe  produzioni  prediligono  il 
basso- ventre,  specialmente  quando  acquistano  molto  sviluppo.  Del  reato  i 
tofflori  adiposi,  prosegue  il  Michelacci ,  acquistano  generalmente  maggior 
volome  degli  altri,  ma  negli  annali  della  scienza  quello  solo  del  Dott.  Ver- 
lari  si  Arvicina  al  nostro  per  la  mole;  e  dice  inoltre  che  i  tumori  adiposi 
cfesoendo,  si  vascola rizzano,  e  non  di  rado  ad  essi  si  aggiunge  In  gran  co- 
pia tessuto  fibrillare  e  fibroso;  fa  parola  delP  indole  benigna  del  tumori  in 
questione,  ed  il  caso  da  lui  narrato  ne  formerebbe  non  dubbia  testimo- 
Dianza.  Passa  quindi  in  rivista  le  ragioni  anatomiche,  per  cui  crede  proba- 
bile che  il  tumore  avesse  primitiva  origine  nella  sinistra  metà  della  scava- 
zione pelvica,  in  mezzo  al  tessuto  adiposo  che  in  molta  copia  rinviensi  fra 
la  fascia  pelvica  ed  il  peritoneo,  e  che  di  lì  si  alzasse  a  grado  a  grado  ad 
occupare  l'Intera  cavità  addominale;  la  quale  opinione  tenta  di  confortare 
altresì  di  argomenti  dedotti  dair  anamnesi  e  dalP  andamento  totale  del  tu- 
more. Finalmente  portato  il  discorso  sulla  difficoltà  di  diagnosticare  i 
tumori  addominali,  accennato  altresì  come  gli  adiposi  possano,  specialmente 
per  certa  loro  disposizione  anatomica ,  simulare  la  fluttuazione ,  conclude 
che  per  il  caso  che  ha  formato  soggetto  delle  sue  indagini ,  come  era  im- 
potente la  medicina,  altrettanto  può  affermarsi  della  chirurgia ,  sebbene  sia 
stata  già  tentata  con  successo  la  estirpazione  di  siffatti  tumori  addominali. 

Il  Oott.  Adolfo  Targionl-Tozzetti  ottenuta  la  parola,  se  ne  vale  per  dare 
conunicazione  di  alcune  risultanze  di  studj  dMstoIogia  vegetabile.  Egli  av- 
verte che  nelP  occuparsi  a  ricercare  la  tessitura  di  un  eerto  organo  com- 
ptesso  dei  vegetabili  superiori,  si  è  imbattuto  in  alcuni  eleménti  anatomici, 
i  quali  tuttoché  gli  sembrino  modificazioni  del  tipo  appartenente  alle  cellule 
fibrose,  più  specialmente  di  quelle  del r  endofecio  deWantere,  pure  per  gradi 
diversi  se  ne  allontanano,  e  con  qualche  intermedio  giungano  fino  a  rap- 
presentare tal  forma,  che  ricorda  le  cellule  fusiformi  divise  in  fibrille  alle 
loro  estremità  dalle  quali  alla  perfine  va  a  resultare  la  struttura  del  tes- 
salo fibrillare.  Indi  descritte  varie  dì  queste  forme,  e  dimostratene  le  figure, 
soggiunge  che  ulteriori  schiarimenti  sarà  per  dare,  e  suir organo  al  quale 
questi  elementi  appartengono  e  sugli  elementi  medesimi,  quando  e  del  com- 
posto e  dei  componenti  fatti  più  estesi  studj  sarà  In  grado  di  dare  notizia 
tanto  in  proposito  degli  uni  e  degli  altri  ormai  giunti  a  maturità,  quanto 
di  ognuna  delle  fasi  diverse  della  respettiva  genesi. 

Aperta  la  discussione  sulla  memoria  Hfehelacci,  il  Dott.  Adolfo  Targioni- 
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Totxetli  dirige  air  aatore  una  domanda ,  che  pone  ìd  dubbio  la  naton  del 
tumore,  qoale  si  è  dal  medesimo  ritenuto;  imperocrhè ,  egli  dice^  se  il  tu- 
more risulta  di  tessuto  adiposo  e  fibrillare  a  un  tempo,  potrebbe  ben  essere 
che  questo  fosse  sUto  il  primo  a  svilupparsi,  e  fosse  avvenuta  dipoi  la  de- 
posiiione  degli  elementi  adiposi  nelle  sue  maglie;  e  così  il  modo  di  genesi 
e  di  sviluppo  del  tumore  avrebbe  avuto  luogo  in  modo  diverso  da  quello 
supposto  dal  Michelacci  colla  scorU  degU  anatomico-patologi. 

11  Michelacci  si  fa  a  rispondere  al  quesito  posto  innanai  dal  socio  Tar- 
gioni,  e  dichiara  di  non  poUrlo  plausibilmente  risolvere  col  caso  da  esso 
lui  riferito;  imperocché  il  tumore,  di  cui  ha  reso  «Mito,  aveva  ormai  rag- 
giunto un  enorme  volume  e  datava  da  ben  14  anni ,  mentre  sarebbe  stalo 
necessario  averlo  potuto  studiare  nei  suoi  primordj»  per  rispondere  aggiu- 
statamente alla  domanda.  Nondimeno  fa  avvertire  che  alcune  lobulasioni  non 
affatto  staccate  dal  tumore,  e  solo  aderenti  per  lungo  peduncolo,  non  ave- 
vano prevalente  il  tessuto  fibroso;  come  avrebbe  dovuto  fadlmente  accadere 
neir  ipotesi  del  Dott.  Targioni. 

A  queste  consideraxioni  va  replicando  il  Targioni  che  per  quanto  il  va- 
stissimo tumore  fosse  in  comunieasione  coi  più  piccoli ,  pure  troTossi  nel 
primo  gran  rlccbem  di  parti  adipose,  e  scarso  il  tessuto  fibroso,  mentre 
nel  secondi  si  notò  presso  a  poco  il  contrario;  lo  che  sembragli  confortare  non 
poco  il  dubbio  testé  accennato  sulla  natura  del  primitivo  sviluppo  del  tumore. 

Il  Socio  Prof.  Zannetti  prende  parte  air  insorta  controversia ,  e  crede  si 
possa 'vittoriosamente  rispondere  coir  analogia  ai  dubbj  posti  in  campo  dal 
Targioni.  Ed  invero^  dice  Egli,  r  osservaaione  ha  dimostrato  che  i  più  vec- 
chi tumori  adiposi  son  quelli  appunto  che  contengono  in  maggior  copia  il 
tessuto  fibroso,  e  viceversa  i  più  recenti  abbondano  maggiormente  di  ele- 
menti grassosi.  Domanda  inoltre  se  i  tumori  non  assumono  caratteri  ana- 
loghi più  o  meno  alle  qualità  dei  tessuti  in  meno  ai  quali  nascono?  Mei 
qual  caso  s'intende  perché  il  vasto  tumore  sviluppatosi  nelP addome,  ove 
abbonda  la  pinguedine,  si  mostrasse  molto  ricco  di  grasso;  al  contrario  nel 
tumore  della  eoscla>  nato,  per  cosi  dire,  fra  le  fasce  aponeurotiche^  preva- 
lesse il  tessuto  fibrillare. 

Il  Michelacci  dichiarando  nuovamente  di  non  poter  risolvere  il  quesito 
Targioni  col  caso  che  formò  subietto  delle  sue  indagini,  crede  però  che 
giovi  ricordare,  che  se  non  si  danno  forse  tumori  adiposi  affatto  scevri  di 
tessuto  fibroso,  egli  è  però  talora  quesr  ultimo  appena  appreaabile,  come 
poteasi  vedere  in  quello  eaiandÌo«  che  usciva  dalla  fessora  sacro-Ischiatica. 
Soggiungo  inoltre  eh'  egli  ritiene  col  Prof.  Zannetti ,  che  il  luogo ,  ove  svi- 
luppansi  I  tumori,  abbia  infiuenza  sulla  composiiione  anatomica  di  essi. 

Quindi  il  Prof.  Rami  ad  infirmare  la  supposizione  del  Targioni  rammenta 
come  i  tumori  primitivamente  fibrosi^  percorrendo  le  loro  fasi  di  evoluilone, 
si  fanno  facilmente  flbro-gelalinosi,  cartilaginei  e  anche  ossei,  e  raramente 
si  associano  agli  elementi  del  grasso. 
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Il  Doli.  Targioni  dichiarando  d*  aver  mosso  la  questione  coi  solo  intendi- 
nento  dì  ricevere  un  conveniente  schiarimento,  si  domanda  soddisfatto 
delle  considerasJoni  dei  preopinanti,  e  conclude  che  si  possa  ritenere  per 
le  cose  dette,  che  nella  formazione  dei  tumori  adiposi  s^  invertono  le  leggi 
geoerali  delle  ordinarie  organiche  produzioni;  perchè  mentre  neiP ordina- 
ria genesi  di  queste  s'incomincia  dal  tessuto  fibrillare,  accadrebbe  il  con- 
trario pei  tumori  adiposi. 

Il  Vice-Presidente  Doli.  Almansl  avverte  che  la  questione  è  alquanto  cam- 
biata dai  termini,  in  cui  era  stata  posta  da  prima  ;  avvegnaché  il  Targioni 
la  consideri  ora  per  il  lato  meramente  istologico^  mentre  il  Michelacci  ha 
presenlato  un  caso  d^  anatomia  patologica,  tale  e  quale  era  al  momento  delle 
sue  Indagini. 

Il  Prof.  Zannetti  ripiglia  il  discorso  sull'ultima  parte  della  questione,  e 
convenendo  col  Targioni  sullo  svilupparsi  prima  T  elemento  fibrillare  nelle 
organiche  produzioni,  afierma  tuttavia  non  esserci  noto,  se  nei  tumori  adi- 
posi sia  11  primo  a  comparire  l'elemento  fibrillare  o  P adiposo;  ma  o  l'uno 
preceda  air  altro  o  entrambi  si  mostrino  a  un  tempo,  ad  ogni  modo  formati 
che  sieno,  non  può  revocarsi  in  dubbio  la  loro  natura  pinguedinosa. 

Il  Dott.  Almansi  ricorda  r  avvertenza  fatta  poco  innanzi  Intorno  al  modo 
diverso  di  considerare  la  questione  da  una  parte  dal  Targioni ,  dall'  altra 
dal  Michelacci.  Il  Targioni  Insiste  ancora  sulla  sua  conclusione;  indi  II  Prof. 
Rami  soggiunge:  sembrargli  onninamente  risoluta  la  questione,  teneiido 
conto  del  modo  di  sviluppo  del  tessuto  adiposo  normale. 

Dette  altre  poche  parole  dal  Michelacci,  per  dichiarare  che  Egli  non  ha 
realmente  voluto  trattare  una  questione  istologica,  ma  sibbene  Indagare  la 
natura  d' un  tumore  tale  quale  era,  come  avea  ben  rilevato  il  Vice-Presi- 
dente, è  da  questi  proposta  e  senza  osservazioni  accettata  la  chiusura  della 
discussione. 

Il  Socio  Dott.  Morelli  chiesta  ed  ottenuta  la  facoltà  d'interpellare  il  Dott 
Lemmi,  gli  dirige  la  parola  e  lo  prega  a  voler  comunicare  i  documesitl ,  da 
coi  ricavò  la  durata  media  della  vita  in  Toscana,  affinchè  la  commissione 
iocarlcata  dell'esame  della  sua  memoria,  possa  riferire  più  giustamente  in 
proposito;  e  intanto  mostra  desiderio  di  sapere,  per  meglio  esaurire  la 
discussione  a  suo  tempo,  come  abbia  valutato  la  mortalità  della  popolazione 
avventizia. 

Bisponde  il  Dott.  Lemmi  che  per  rispetto  alla  mortalità  dei  paesi  esteri 
ha  già  citato  nella  sua  memoria  le  sorgenti,  da  cui  attinse  1  dati  numerici; 
perciò  che  concerne  i  dati  numerici  Toscani,  dice  di  averli  ricevuti  dai  li- 
bri  delia  statistica,  e  può  ognuno,  che  ne  abbia  vaghezza,  riscontrargli  al- 
l' ufizio  dello  stato  civile,  come  Egli  stesso  praticò  per  compilare  11  suo  la- 
voro; nondimeno  si  dichiara  pronto^  comunicare  alcuni  estratti,  che  pos- 
siede, quando  si  reputi  opportuno  per  maggiore  schiarimento. 

Il  Morelli  insiste  sulla  necessità  per  un  computo  esatto  di  separare  dili- 
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gent«ment€  i  morti  estranei ,  non  essen<Ìovi  per  questi  la  compensazione 
delle  nascite. 

Il  Dott.  Lemmi  dichiara  di  non  conoscere  come  si  comportino  precisamente, 
per  rispetto  air  emigrazione  toscana  nel  compilare  la  statistica,  e  confessa 
che  prima  d^ora  non  aveva  fermato  Patteniione  sa  questa  clrcostaosa. 

II  Vice-Presldente  fa  sentire  che  si  procede  in  egual  modo  nel  paesi 
esteri^  ove  nel  raccogliere  i  dati  statistici,  non  si  tien  conto  della  gente 
straniera. 

A  questo  proposito  riflette  il  Morelli  che  in  Maremma  è  ibolto  valutabile 
la  emigraiione  non  tdnto  del  Toscani,  quanto  eziandio  degli  esteri^  che 
specialmente  nella  stagione  invernale  vanno  ad  occnparsi  nei  lavori,  che 
offre  quella  provincia  ;  e  non  lascia  di  avvertire  ancora,  che  fu  massima  la 
emigrazione  nel  decennio  dal  1880  al  40,  quando  appunto  si  provvide  con 
maggiore  attività  ai  lavori  di  boniflcamento. 

Il  Dott.  iLemmi  fa  rilevare  al  preopinante,  che  le  notizie  della  Maremma 
grossetana  e  senese  sono  aggiunte  in  oota  nella  memoria  stampata  come  ap- 
pendice al  lavoro;  del  resto  la  memoria  non  considera  che  i  dati  generali 
della  Toscana  e  di  Firenze,  e  crede  che  remigrazione  maremmana  repar- 
tita a  tutta  la  popolazione  toscana  non  possa  apportare  che  una  differenza 
ben  lieve  nei  dati  statistici  relativi  alla  mortalità. 

Il  Segretario  degli  atti  propone  la  chiusura  della  discussione  perchè  gli 
sembra^  che  si  venga  ora  ad  invadere  un  terreno,  che  si  dovrà  occupare  In 
appresso;  che  d'altro  lato  gli  schiarimenti,  le  interpellanze  e  tutto  ciò  che 
è  preparatorio  alla  discussione  deve  farsi  in  adunanza  privata.  Tale  pro- 
posta non  ricevendo  opposizione;  si  passa  alla  proposizione  dei  SocJ  e  sono 
proposti  a  corrispondenti  il  Dott.  M.  G.  Levi  di  Venezia  dal  Socio  conser- 
vatore Dott.  Giuseppe  Levi^  Il  Dott.  Pietro  Puccetti  Prof,  di  chimica  nel 
Liceo  di  Lucca  dal  Socio  conservatore  Dott.  Carlo  Minati.  Dopo  di  ciò  è 
sciolta  TAdunansa. 

y.*  Il  PiBsiDBitn  Paor.  PBLLwzAmi. 


Il  Segretario  degli  Aiti 
Dott.  Lozziìzo  Fallari. 
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DI  UN  VOLUHIIfOSO  TUMORE  GOITrERUTO  NELLA  CAVITÀ  ADDO- 
MOALE;  istoria  e  considerazioni  del  B^TV.  AV«|J0Te 
nCHBLACCI. 

Dovendo^  Accademici  presiaotissimi^  sodiarare  0|$gi  all'  obbligo 
che  mi  corre  verso  la  Società ,  f  per  la  prima  volta  aver 
l'onore  di  presentarmi  a  voi«  mi  è  dolcissimo  cogliere  il  for- 
tDoato  momento^  ad  esprimervi  la  parola  della  riconoscenza , 
per  r  onore  accademico  al  quale»  compensando  la  vostra  gene* 
rositA  alla  pochezza  mia,  mi  voleste  inalzato.  —  Se  alla  tenuità 
dello  ingegno^  ed  alla  insufficienza  del  sapere^  esser  potesse  effi* 
cace  riparo  >  il  buon  volere  »  e  V  amore  agli  studi  nostri;  nulla 
ia  per  me  trascurato  onde  ben  meritarmi  di  voi,  e  della  scien* 
za,  della  quale  feci  spontanea  quanto  desiderata  professione. 

Ora  dovendo  portare  il  pensiero  sulla  scelta  del  subielto, 
onde  intrattenervi  di  cosa  che  riuscir  vi  potesse  gradevole^  v 
DOD  affatto  priva  di  utilità,  lungamente  fui  nella  dubbiezza  ; 
quando  nel  decorso  novembre  giunto  il  momento  estremo,  dì 
un  individuo  che  da  lunga  pezza  offriva  di  sé  doloroso  spetta* 
colo,  a  me  opportunità  di  lunga  osservazione,  risolvei  meco 
stesso  di  tesserne,  non  un  meditato  discorso  sparso  dei  ieri  del- 
l'eloquenza,  ma  la  semplice  istoria,  corredandola  di  quelle 
considerazioni  che  per  me  si  potranno  le  più  interessanti.  — 
iMemore  dei  precetti  del  grande  da  Yerulamio  vi  offro  una  pura , 
e  semplice  osservazione  di  fatto  ;  imperocché  giovi  ricordare , 
che  nello  stato  tuttora  non  perfetto  di  questo  nostro  interes- 
sante ramo  dell'  umano  sapere,  sia  opera  da  non  trascurarsi  la 
costanza  nel  sentiero  della  osservazione  e  della  sperienza.  Dalle 
osservazioni  i  principi  ;  dai  principj,  le  scienze.  Tra  le  idee  di 
Pitagora,  di  Tolomeo,  di  Copernico,  di  Ticone,  errò  per  molti 
secoli  il  sistema  fisico  dell'universo;  nacque  Galileo  e  Newton, 
ed  esso  divenne  una  scienza  immutabile.  Siccome  frattanto  in 
tre  diverse  parti  sarà  diviso  il  mio  dire,  e  cioè  della  istoria 
anamnestica,  della  necroscopia  in  un  coi  saggi  Chimici  e  mi- 
croscopici dei  pezzi  patologi,  ed  in  fine  delle  considerazioni 
anatomo-patologiche,  diagnostiche  e  curative:  ed  essendo  questo, 
lavoro  ingente,  specialmente  in  rapporto  con  la  brevità  del 
tempo  che  mi  fu  concesso  occuparvi,  mi  corre  obbligo  fin  d'ora 
annunziare,  avere  avuto»  in  ciò  che  riguarda  la  parte  anatomo- 
patologica,  a  compagno  di  lavoro,  1'  egregio  Prof.  Giorgio  Pel- 
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lizzali  j  il  quale  dimentico  essergli  io  stato^  testé  discepolo,  non 
sdegnò  unire  le  sue  dotte  ratìche,  alle  mie  sterìlissime^  e  renun- 
ziando  all'  egoismo  della  individualità^  volle  che  indistinto ,  e  a 
nome  di  entrambi  vi  fosse  presentato  il  lavoro. 

Per  quanto  raro^  e  straordinario  sia  il  Tatto  di  che  imprendo 
a  narrare,  per  quanto  la  propria  sperienza  non  mi  fornisca  un 
caso  consimile,  non  manca  però  d' essere  stato  altra  volta  osser- 
vato, e  dottamente  dalF  egregio  Yersari  illustrato.  Non  è  riflette 
Rubini  che  dalla  lettura,  e  dalle  cognizioni  per  la  medesima 
acquistate,  col  di  cui  mezzo  schierandosi  il  medico  dinanzi  agli 
occhi  analoghi  fatti,  si  libera  da  qualunque  illusione  e  non  tra* 
scorre  in  erronei  giudizi  (i). 

Se  non  nuovo,  almeno  non  frequente  il  caso,  la  diligenza  im- 
piegata nelle  ricerche,  il  nome  chiarissimo  del  maestro,  al  quale 
piacque  divenirne  collaboratore ,  e  la  gentile  vostra  condiscen- 
denza mi  danno  speranza,  vogliate  prestarmi  indulgente  atten- 
zione. 

Da  genitori  sani,  e  provvisti  di  sufficiente  fortuna,  vide  la 
luce  in  Firenze  nel  4804  la  Signora  Carlotta  Granati  della 
quale  vi  narro.  Dalle  malattie  dell'  infanzia — rubeola,  scarlattina, 
vajuoloìde  e  gastricismi  —  usci  illesa,  né  tennero  in  essa  corso 
grave,  né  lasciarono  tracce  di  sé.  Al  dodicesimo  anno  non  an- 
cor pervenuta,  si  fecer  palesi  i  segni  della  pubertà  in  un  con 
la  mestruazione,  che  oltre  a  non  esser  mai  abbondante,  però 
regolarissima,  fu  sempre  accompagnata  da  dolori  all'imo  ventre, 
alla  regione  dei  lombi,  ed  alla  faccia  intema  delle  cosce.  —  Di 
abito  linfatico-venoso  con  facile  mobilità  del  sistema  nerveo,  fu 
di  mezzana  statura  ritondetta  delle  membra,  sufficentemente 
provviste  di  tessuto  grasso,  e  a  dire  non  solo  di  lei ,  che  delle 
sorelle,  ebbe  sempre  il  ventre  di  confronto  alle  altre  parti  del 
corpo  un  po'tumidetto. 

Le  funzioni  tutte  compievansi  in  modo  regolarissimo,  tranne 
ia  defecazione  sempre  rara  e  difficile,  e  V  abitudine  di  trattenere 
lungamente  la  espulsione  delle  orine. 

Di  facile  e  svegliata  intelligenza,  di  spirito  pronto  e  vivace, 
di  abitudini  morigerate,  fu  cara  ai  parenti  e  degli  amici  ammi- 
razione e  rispetto. 

Non  ancor  venticinquenne  ebbe  a  soffrire  una  grave  percossa 
sulla  natica  sinistra  prodotta  da  una  caduta.  Colpita  da  vivo 

(1)  Rubini,  Storia  di  pulsai,  ai  precordi. 
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cMore,  svenne^  ma  dopo  non  molto  recuperali  i  sensi,. si  dile- 
{{uò  ogni  soffereiìxa  e  presto  non  le  rimase  che  la  memoria 
deir  accaduto.  Dopo  un  anno  però  si  palesava  al  margine  del- 
l'ano  del  lato  medesimo  un  ingorgo  assai  solido  e  voluminoso 
che  ebbe  per  effetto  un  ascesso  il  quale  fu  aperto  dal  Dott. 
Bnoniosegni.  ^—  Uscita  abbondante  quantità  di  pus  flemmonoso 
in  breve  spazio  di  tempo  la  cicatrice  era  completa,  se  non  che 
dopo  4  mesi  circa ,  nuovo  tumore  si  mostrò,  che  riaprendo  la 
prima  cicatrice  die  luogo  ad  uscita  abbondante  di  pus  e  dopo 
pochi  giorni  nuovamente  cicatrizzato  non  dette  mai  più  sentore 
di  se.  —  La  formazione  di  questi  due  ascessi  coincideva  con 
maggiore  difficoltà  nella  defecazione  e  con  la  restituzione  di  molta 
quantità  di  scibale  durissime  della  grossezza  di  una  piccola 
arancia  forte. 

Per  tal  modo  procedendo  in  stalo  di  rigogliosa  salute  giun- 
geva al  4839,  anno  nel  quale  fu  in  qualità  di  Camerista  im- 
piegata presso  S.  A.  R.  la  Granduchessa  Maria  Ferdinanda.  — 
Non  andò  guari   che  onesta  quanto  sentita  passione   s'impa- 
dronì del  suo  aninno,  e  siccome  a  compiere  i  suoi  desideri,  osta- 
coli non  lievi  si  frapponessero,  incominciò  a  farsi  men  gaja, 
ad  avere  qualche  sofferenza  di    stomaco.  —  Nell'Agosto  del 
184i  per  febbre  adinamica  condotto  a  morte  nel  fior  della  vita 
un  di  lei   fratello  ebbe  a  patirne  afflizione  gravissima.  4  o  5 
giomì  dopo  il  doloroso  avvenuto  vedendo  farsele  giallognole  le 
mani ,  e  la  sclerotica,  ebbe  ricorso   al  valevole  consiglio  del- 
l' Archiatro  Prof.  Luigi  Del  Punta,  il  quale  giudicando  trattarsi 
di  incipiente  stato  itterico  le  prescrisse  blandi,  e  seguitati  eva- 
cuanti, che  in  brev'ora  furono   sufficienti  a  restituirla   nello 
stato  primiero.  —  Per  quanto  liberata  da  tal  malore  continuò 
ad  accusare  sovente  senso  di  urenza  allo  stomaco  ed  in  tale 
stato  nel  Novembre  del  1841  partiva  di  mal' animo  per  Napoli. 
Ninna   sofferenza    nel   viaggio,  quantunque  fosse  la   prima 
volta  che  dovesse  trattenersi   in  mare  ;  appena  però  giunta"  a 
Napoli  ebbe  a  sopportare  una  copiosa   eruzione  di  afte  che  ri- 
vesti tutta  la  superficie  della  rauccosa  buccale  per  4  o  5  giorni. 
Di  11  a  non  molto  tempo  nella  necessità  di  tornare  sul  salso 
elemento  per  compiere  la  visita  delle  Isole  di  Trinacria  fu  acer- 
bamente travagliata  da  mal  di  mare ,  che    per  molti  giorni  la 
lasciò  in  qualche  disturbo.  Dopo  due  mesi  una  febbre   gastrica 
r  assali  in  modo  assai  grave  e  fu  curata  con  diela  rigorosissima 
e  copiosa    bevanda    senza    però  le  fossero  somministrati  eva- 
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elianti  di  sorta,  per  maniera  che  fino  al  di  lei  rimpatriare  nel- 
r  Aprile  del  4842  mai  sì  trovò  in  buotaissima  salute,  e  potè 
Tarsi  accorta  che  il  ventre  andava  facendosele  tumido  oltre 
r  usato,  resistente  al  tatto  e  talora  dolente.  —  La  mestruazio- 
ne però^  regolare  sempre  si  mantenne. 

Nel  Gennajo  del  successivo  anno  cedendo  alle  sofferente  ed 
alle  acidità  di  stomaco,  lo  che  non  le  toglieva  appetito,  ed  ila*- 
rità,  risolvè  consultare  il  savio  consiglio  dell'abile  medico  Sig. 
Silvio  Zagri  il  quale  mi  fu  gentile^  di  ogni  notizia  relativa  al 
caso  in  parola.  -*  Trovava  Egli  nella  sua  prima  visita  tui^e- 
scente  il  destro  ipocondrio,  non  meno  che  il  sinistro,  indolenti 
senza  pressione^  la  quale  anche  lievemente  esercitata  riusciva 
molesta,  il  ventre  altresì  meteorizzato,  ed  un  senso  di  maggior 
dolore  era  manifesto  in  piccola  località  che  poteva  limitarsi 
fra  la  regione  del  rene  sinistro  e  quella  dell'ombellico. 

E  tale  intumescenza,  ed  in  specialmodo  quella  dei  due  ipo- 
condri >  al  fegato  ed  alla  milza  resi  iperemici  fu  attribuita.  Ap- 
pigliandosi ai  blandi  purgativi,  segnatamente  oleosi,  repetutamente 
usati,  si  die  luogo  alla  restituzione  per  vari  giorni  di  discreta 
quantità  di  calcoli  biliari  e  di  abbondanti  materie  intestinali.  «  A 
misura  che  andava  dileguando  il  meteorismo ,  fu  fin  d'  allora 
avvertito  sotto  le  pareti  addominali  nella  parte  testé  citata^  cioè 
fra  la  regione  renale  sinistra  e  la  ombelicale^  un  piccolo  tumo- 
relto,  del  volume  di  una  grossa  noce ,  dolente^  solido ,  isolato , 
pochissimo  mobile  ».  Atti  a  sedare  il  dolore  furono  Titenuti  i 
cataplasmi  emollienti,  la  repetuta  applicazione  delle  sanguisu- 
ghe alla  periferia  del  tumore;  e  quindi  totalmente  scomparsi  i 
fenomeni  d' irritazione,  senza  per  questo  diminuisse  il  volume 
del  nucleo,  che  anzi  andava  facendosi  maggiore,  furono  impie- 
gati, alcuni  per  uso  endermico,  altri  per  la  via  dello  stomaco 
rimedi  diversi ,  quali  lo  ioduro  di  potassio,  e  di  piombo;  il  mu- 
riato  di  barite;  la  cicuta  ed  altri  moltissimi  senza  però  ne  fosse 
ritratto  vantaggio  di  sorta;  che  anzi  il  tumore  andava,  conser- 
vando ogni  altro  carattere,  ad  aumentare  sensibilmente  di  vo- 
lume. Neir  estate  del  medesimo  anno  sperando  trovare  un  com- 
penso alla  malattia  che  1'  affliggeva,  si  recò  ai  bagni  di  Monte* 
catini  fidente  nell'  efficacia  di  quelle  acque  termali  Là  ebbe  a 
vederla  ripetutamente  uno  dei  più  distinti  medici ,  il  Dott.  Sil- 
vestro Maluccclli  non  ha  guari  mancato  all'  Arte  nostra,  ed  alla 
umanità,  e  duolmi  non  aver  saputo  qual  fosse  il  concetto  pa- 
tologico che  queir  insigne  pratico  ne   avesse  fw'malo.  Tornata 
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in  seno  dei  suoi^  sebbene  io  universale  siato  di  sua  salute 
sempre  prospero  si  mantenesse ,  pure  il  ventre  era  cresciuto 
a  dismisura  fino  a  ra^ungerc  il  volume  di  quello  di  una  donna 
al  T*  mese  di  gestazione.  A  tale  momento^  tra  per  la  presenza 
del  corpo  di  nuova  fornlazione,  che  per  il  di  lei  stato  d'animo  as- 
sai conturbato,  incominciò  a  vedersi  in  lei  declinare  la  freschezzo 
del  colorilo  e  delle  carni  nno  dei  suoi  più  belli  ornamenti. 
Procedendo  sempre  oltre  fino  al  Gennajo  4847  ebbe  a  soppor- 
tare ineffabile  dolore  per  la  perdita  del  padre  mancato  per  fiera 
polmonare  congestione,  e  da  lei  teneramente  amato.  In  tale  ango- 
sciosa circostanza  le  proporzioni  del  ventre  ebbero  aumento 
senabilissimo ,  e  siccome  in  un  col  tumor  solido  fosse  creduto 
potesse  essersi  fatto  leggero  versamento  intraperitoneale^  furono 
ripetutamente  applicati  vessicatorj  sul  ventre  senza  però  ne 
avesse  sollievo  veruno,  né  per  questo  dal  sensibile  ricevuto 
aumento,  andasse  diminuito. 

Frattanto  il  peso  ognor  crescente,  facea  riuscirle  penosa 
la  eretta  stazione ^  e  la  deambulazione;  apparivano  delle  fu- 
gaci edemazie  negli  arti  inferiori;  e  incominciava  a  farsi  ac- 
corta di  sensibile  dimagramento  della  persona.  A  togliersi  a  co- 
tanto incomodo  risolvè  ricercare  l' opinione  di  qualche  distinto 
Chirurgo,  e  a  tal  uopo  ebbe  a  sentire  il  consiglio  di  due  valen* 
tiasimi,  i  Professori  Regnoli  e  Zannetti.  Giudicava  il  primo 
il  tumore  solido  e  di  natura  mista  ritenendo  esso  solo  ca- 
pace a  formare  V  enorme  mole  ,  né  credevalo  ovarico  come 
per  alcuno  era  sospettato;  mentre  per  il  secondo  si  ebbe  opi- 
nione che  al  solido  tumore  andasse  unita  buona  copia  di  fluido, 
e  ne  proponeva  la  estrazione  mediante  la  paraoentesi  abdomi- 
nale.  Il  Dott.  Zagri  non  convenendo  in  tale  sentenza,  si  so- 
prassedè ancor  qualche  giorno  ;  quando  sentita  anche  Y  opinione 
dell'  egregio  Dott.  Allegri^  amico  della  Coimiglia  j  che  pur  esso 
alla  puntura  la  consigliava,  tornò  a  nuovamente  consultare  il 
parere  del  Prof.  Regnoli ,  il  quale  a  queir  atto  operatorio  non 
seppe  confortarla^  o  perché  veramente  non  credesse  alla  esi- 
stenza del  fluido  libero  nel  cavo  ventrale,  o  perchè  Io  credesse 
in  piccolissima  quantità,  o  se  pur  ve  ne  fosse  sarebbesi  dopo  la 
puntura  prontamente  riprodotto.  Ciò  nuli'  ostante  ferma  nel  de* 
siderio  di  giovare  a  se  stessa,  fidente  nel  consiglio  del  Prof.  Zan- 
netti, e  del  Dott.  Allegri,  nel  Settembre  dell'anno  medesimo  alla 
presenza  del  Prof.  Regnoli,  e  del  Dott.  Zagri  fu  fatta  la  pun* 
tura  con  tre  quarti  dal  Prof.  Zannetti  senza  potesse  però  otte» 
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giova  notare  come  fosse  maDÌfesto  per  io  tracolare  dalla  va- 
gina di  poco  sangue ,  e  siero  sanguinolento ,  come  il  prelodato 
Dott.  Peilizzarì  può  attestare^  che  la  malata  fosse  nel  momento 
di  sua  mestruazione  ;  che  anzi  è  di  sommo  interesse  qui  far 
conoscere  essere  la  funzione  uterina  incominciata  avanti  il 
compiersi  dei  dodici  anni^  di  età;  mantenuta  sempre  regolare 
fino  a  tutto  il  settembre  del  1850^  nella  (fual  epoca  cessava 
con  qualche  sofferenza  della  inferma^  per  tornare  poi  a  mo- 
strarsi regolare  neir  Aprile  del  i851,  per  modo  può  ritenersi 
essere  stata  per  soli  tre  mesi  disturbata.  Intanto  grado  a  grado 
la  misera  iva  perdendo  di  quella  speranza  che  l'aveva  soste- 
nuta nella  lunga  e  tormentosa  sua  infermità^  le  forze  le  man- 
cavano, un  languore  mortale  di  tratto  in  tratto  l'assaliva^  e 
solo  era  destata  dai  crudeli  spasimi  che  le  parti  contuse  sulle 
quali  giaceva  le  facevano  provare.  —  La  defecazione  era  resa 
estremamente  difficile^  inefficaci  i  clisteri  per  modo  che  bisognò 
aver  ricorso  a  blandi  purgativi  per  evacuare  le  intestina  da 
copiose  materie  fecali,  dopo  di  che  tornò  ad  esser  più  solleva- 
ta^ a  prender  vitto.  —  Non  a  guari  però  corsero  i8  giorni  nei 
quali  non  fu  possibile  avere  nessuna  escrezione  di  fecce  e  fu 
d'uopo  ricorrere  nuovamente  ad  un  purgativo.  —  Ridotta  n 
non  potere  alzarsi  più  dal  suo  letto  ed  appena  a  potersi  muo- 
vere ,  nel  giorno  9  di  novembre  era  più  dell'  ordinario  di  spi- 
rito^ e  di  forze  abbattuta,  e  lamentava  il  bisogno  di  defeca- 
re. —  Nel  di  appresso  le  sue  condizioni  erano  ridotte  all'e- 
stremo ,  i  polsi  appena  filiformi ,  gli  occhi  spenti  infossati^  la 
faccia  scomposta^  fredda  delle  estremità.  —  Nelle  ore  pome- 
ridiane ebbe  nausea^  la  prostrazione  aumentò^  ed  alla  guisa  di 
debole  face  cui  manchi  il  necessario  alimento  lasciò  questa 
vita^  ove  se  più  di  sofferenze^  che  di  dulcitudini  avesse  copia, 
ognun  che  la  conobbe  può  narrarvi. 

Necroieopia.  —  Era  desiderio  dalla  infelice,  più  volte  espresso 
finché  le  bastò  la  vita,  fosse  fatta  la  sezione  del  Cadavere;  le 
mie  istanze  si  aggiunsero  presso  la  di  lei  famiglia,  la  quale 
persuasa  della  utilità  che  si  recava  alla  Scienza  di  buon  grado 
cesse  alle  mìe  domande,  e  consenti  che  il  cadavere  fosse  tra- 
slocato nelle  Sale  Anatomiche  del  nostro  R.  Arcispedale.  --  £ 
prima  di  procedere  oltre  sento  il  dovere  di  tributare  solenne- 
mente reverenza  e  gratitudine  al  Sig.  Gons.  Girolamo  Gargiolli 
Commissario  del  Pio  Stabiliménto,  il  quale  non  solo  conce- 
deva se  ne  facesse  la  Necroacopia,  nelle   sale   anatomiche  del 
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R.  Arcispedale  ma  si  degnava  permettere  fosse  serbato  l' enor- 
me pezzo  patologico^  e  dall'  abilissimo  Dott.  Giuseppe  Ricci  fos- 
sero fatti  tutti  quei  preparati  in  plastica  reputati  necessari, 
per  rimanere  in  appresso  unico  esempio  che  di  un  tal  fatto  si 
conservi,  nel  nostro  insigne  Museo  Patologico. 

Quindi  innanzi  di  procedere  alla  apertura  del  cadavere^  po- 
tei ottenere  dalla  amichevole  bontà  del  giovine,  quanto  chiaro 
artista  Sig.  Carlo  Brini,  un  disegno  dell' insieme  del  cadavere 
medesimo,  che  potesse  come  infatti  può,  dare  un'  idea  oomples- 
siva,  dell'enorme  mole,  e  del  marasmo,  della  meschina  testé 
mancata. 

La  mattina  dei  42  Novembre  i864  a  ore  iO  antimeridiane, 
cioè  37  ore  dopo  la  morte,  l'egregio  Prof.  Giorgio  Pellizzari 
s'accingeva  all'atto;  e  siccome  io  mi  fossi  dato  cura  di  por- 
gerne avviso,  a  moltissimi  e  distinti  Medici,  e  Chirurghi  della 
Città  ed  a  molti  Professori  in  questa  Scuola  insegnanti,  non 
pochi  di  questi  erano  presenti.  L'aspetto  del  cadavere  era  di 
persona  ridotta  al  grado  estremo  della  emaciazione,  la  quale 
tanto  maggiormente  si  facea  manifesta  nella  parte  superiore  del 
tronco,  in  specie,  in  confronto  dell'  enorme  volume  del  ventre. 
Le  estremità  inferiori  erano  edemaziate  ;  come  infiltrate  le  pa- 
reti abdominali  particolarmente  nella  regione  ipogastrica.  Nel 
terzo  superiore  e  nella  faccia  anteriore  ed  interna  della  coscia 
sinistra,  vedeasi  del  pari  un  tumore,  della  grossezza  circa  di 
una  volta  e  mezzo  una  testa  umana,  e  tutta  la  superfice  cu- 
tanea, che  nella  piega  dell'  inguine  di  cotesto  lato,  avea  contatto 
con  quella  delle  pareti  ventrali,  era  esulcerata,  e  manifesta- 
mente gangrenata  per  molta  estensione.  E  prima  di  incidere  le 
pareti  ventrali  misurato  il  tumore  per  tre  diversi  modi  ecco- 
vene  i  resultati. 

i"*  Partendo  dal  mezzo  della  colonna  lombare  passando  sulla 
cicatricula  orobellicale  e  ritornandone  d'onde  eravamo  par- 
titi; Piedi  Parigbi  5. 

2°  Dall'appendice  ensiforme  alla  parte  più  declive  del  tu- 
more; Pollici  25. 

3*"  Dall'appendice  ensiforme  alla  cicatricula  ombellicale; 
Pollici  i7. 

Aperto  il*  ventre  e  distaccatene  le  sottili  pareti,  i  cui  muscoli 
avevano  assunto  la  sembianza  di  pallidissima  membrana»  in  un 
col  peritoneo  parietale,  tracolò  un  siero  limpido  del  peso  appena 
di  ^  i],  ed  apparve  un  enorme    tumore    lobulato,    che   rienw 


—  i6  — 

piendo  rmtìera  capacità  ventrale^  nascondeva  tutti  i  visceri 
nel  cavo  medesimo  contenuti.  Presentava  una  superficie  coperta 
dal  peritoneo,  di  un  colore  bianco-giallastro  e  lucente^  qua  e 
là  serpeggiato  di  numerosa  quantità  di  vasi  sanguigni. 

•Incominciando  a  spostare  Tingente  mole  verso  sinistra^  si 
videro  comparire  altri  A  tumori^  al  principale  aderenti  per  un 
peduncolo  stretto  e  fibroso^  come  se  del  maggiore,  fossero  una 
provenienza.  Erano  dessi  situati,  il  più  inferiore  nella  fossa 
iliaca  destra,  l'altro  nella  regione  lombare,  e  gli  ultimi  due 
nell'ipocondrio  della  medesima  metà  del  ventre.  Loro  forma 
era  ovolare,  appianata,  potendone  V  uno  assomigliare  ad  un 
grossissimo  rene,  l'altro  ad  uno  stomaco  ampio,  ma  non  com- 
pletamente ripieno,  T altro  ad  una  piccola  pottarga,  e  l'ultimo 
ad  una  mestola  di  legno  delle  quali  si  servono  i  fanciulli  per 
il  giuoco  della  palla.  Lor  colore  roseo,  ed  in  molti  punti  argen- 
tino, lasciava  vedere  una  fina  ed  intricatissima  arborizzazione 
vascolare,  specialmente  venosa,  e  lor  consistenza  appariva  ma- 
nifestamente superiore  a  quella  del  maggior  tumore.  Sollevati  in 
allora  anche  questi  tumori,  respingendo  in  massa  ogni  cosa 
verso  sinistra,  i  principali  visceri  dell'  addome  incominciarono  a 
mostrarsi. 

L' intestino  cieco  ed  il  colon  ascendente  erano ,  press'  a  poco 
per  volume  e  per  posizione,  nello  stato  normale.  Il  colon  tra- 
sverso,* respinto  in  alto  trovavasi  nascosto  in  totalità  sotto  le 
coste,  le  quali  era  d' uopo  sollevare  onde  scuoprirlo  ;  il  colon  di- 
scendente, bcominciando  dal  punto  ove  è  continuo  col  tra- 
sverso, era  per  intiero  abbracciato  fra  due  cospicue  lobulazioni 
della  parte  posteriore,  superiore  del  maggior  tumore,  e  dal  fondo 
del  sinistro  ipocondrio  si  ripiegava  orizzontalmente  a  destra, 
per  maniera  da  essere  per  esso  occupata  la  posizione  che  avrebbe 
dovuto  tenere  il  colon  trasverso.  L'S  del  medesimo  intestino 
era  situata  obliquamente  nella  regione  lombare  destra^  e  faceva 
seguito  col  retto  e  che  avea  preso  loco,  nella  fossa  iliaca  dello 
stesso  lato,  posando  la  sua  prima  porzione  sull'articolazione 
sacro-iliaca.  Tutte  queste  descritte  anse  di  crassi,  fino  al  tra- 
sverso; ripiene  di  solide^  e  bene  elaborate  materie  fecali.  La 
massa  intestinale  dei  tenui,  tutta  rannicchiata  nella  parte  po- 
steriore del  destro  ipocondrio,  lasciava  vedere  il  mesenterio,  e 
le  glandule  meseraiche,  in  stato  di  assoluta  normalità. 

Lo  stomaco  ascoso  sotto  la  porzione  inferiore  dello  sterno, 
portato  verso  sinistra,  in  un  col  grande  omento,  che  ridotto  a 
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piccolissuiia  estensione^  conservava  però  i  suoi  rapporti  di  ori^ 
l^e  con  tatta  la  grande  curvatura  del  rammentato  viscere. 
Sollevato  lo  stomaco  stesso,  videsi  il  diafragma  di  contro  al 
foro  esofagico,  sospinto  in  alto  verso  il  mediastino  posteriore, 
formare  una  specie  di  cavità  infundibuliforme  nella  quale  potea 
comodamente  capire  il  pugno  della  mano  (e  dove  sembra  star  do- 
vesse annidata  parte  della  grande  tuberosità  dello  stomaco),  lochè 
in  principio  fé'  credere  agli  Astanti  l' esistenza  di  un'  ernia  dia- 
frammatica. La  diligente  successiva  dissezione,  come  si  ha  dal 
pezzo  che  tuttavia  si  conserva,  dileguando  un  tale  supposto , 
ha  messo  in  evidenza  trattavasi  niente  altro  che  di  quello  che 
chiamasi  semplice  insaccatura  diaframmatica. 

Il  fegato,  per  quanto  di  assai  rimpiccolito,  ed  io  specie  nel 
suo  sinistro  lobo,  non  presentava  poi  niuna  patologica  altera- 
zione, e  molto  meno  la  milza  che  per  volume,  e  compage  era 
assolutamente  nello  stato  fisiologico. 

I  reni  vedevansi  parimente  per  volume  e  per  tessuto  in  stato 
di  normalità,  tranne  la  loro  pelvi,  e  specialmente  quella  del 
destro^  che  trovavansi  in  stato  di  molto  apprezzabile  dilatamento, 
con  cassule  surrenali  molto  distese.  Il  destro  uretere  era  stato 
passivo  di  tale  dilatazione  da  assumere  V  apparenza  di  un  tenue 
intestino  di  fanciullo,  il  sinistro  oltreché  dilatato  per  andare  n 
raggiugoere  la  cisti  orioaria  avea  dovuto  per  modo  prestarsi 
alla  distensione  da  arrivare  ad  avere  lunghezza  doppia  deiror* 
dinario,  comecché  strisciasse  da  sinistra  a  destra,  e  dall'  allo 
al  basso,  sulla  posterior  superfice  del  maggior  tumore  seguendo 
ie  di  lui  curve. 

La  vessica,  ampiamente  distesa  da  buona  copia  di  fluido  ori- 
noso,  era  situata,  al  di  sopra,  in  avanti,  all'esterno  dell'ar- 
cata crurale  destra,  appoggiava  il  suo  fondo  verso  la  spina  an- 
terior  superiore  del  destro  ileo,  mentre  il  di  lei  collo  trovavasi 
in  corrispondenza  della  parte  superiore  della  branca  orizzontale 
del  pube  del  lato  stesso. 

La  vagina  (che  aveva  una  lunghezza  del  doppio  maggiore 
deir  ordinaria  )  guardava  con  la  sua  concavità,  la  sinistra  fossa 
iliaca,  e  sollevando  ognor  più  il  tumore  si  poneva  allo  scoperto 
l'utero,  che  un  poco  rimpicciolito  era  posto  in  corrispondenza 
della  parte  posteriore,  della  destra  cresta  iliaca.  La  ovaja  destra 
per  la  sua  metà  atrofica  conservava,  in  stato  di  perfetta  nor 
inalila  la  rcspettiva  tuba  falloppiana,  mentre  quella  del  lato  op- 
posto (  due  volle  più  lunga  dell'  ordinario  )    abbracciando  con 
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lina curva  significante  il  pedunculo  di  uno  dei  4  sopradescritti 
tumori^  avea  sempre  manifesta  la  sua  porzione  sfrangiata,  di- 
rimpetto alla  quale,  molto  più  rimpicciolito  dell'  altro,  stavasi  il 
sinistro  ovajo,  unito  alla  matrice  per  il  suo  ligamento,  in  modo 
considerevole  allungato  ed  ingrossato.  I  ligamenti  rotondi  ezian- 
dio avevano  subito  notevolissimo  allungamento  per  la  grande 
sofferta  distensione. 

Nella  fessura  sacro-ischiatica  poi^  osservavasi  una  lobula- 
ziòne  del  più  grosso  tumore,  del  volume,  e  della  forma  di  una 
grossa  noce,  che  uscendo  per  la  fessura  medesima,  comprimeva 
per  modo  il  nervo,  da  averli  fatta  prendere  una  figura  appia- 
nata, e  con  lo  sparpagliamento  delle  sue  fibre,  ridotto  alla  forma 
di  nastro. 

Scendendo  ora  a  parlare  di  quello  la  osservazione  necroscopica 
ne  offriva  nel  cavo  toracico ,  eccovene  gli  esatti  resultati. 

Il  cuore  piccolo,  flaccido,  con  pareti  assottigliate.  Tanto  nelle 
sinistre  che  nelle  destre  cavità  picciole  concrezioni  polipìforrai , 
gli  orifizi  non  presentando  alterazioni  di  sorta.  Al  di  sopra  delle 
valvule  sigmoidi,  Y  aorta  portava  piccole  macchie  giallognole 
da  offrire  V  apparenza  di  incipiente  degenerazione  steatomatosa 
del  vaso  medesimo.  Le  cavità  pleuritiche,  molto  più  dell'ordi- 
nario ristrette,  ed  in  special  modo  la  sinistra,  ridotta  quasi 
alla  metà  della  capacità  ordinaria.  I  due  polmoni  piccoli,  re- 
spinti in  alto,  specialmente  il  sinistro,  ma  del  resto  in  stato 
normale. 

Aperta  la  cavità  craniense   non    fu    dato   osservare  che  un 
leggero   versamento   sotto    aracnoideo,   probabilmente    operai 
tosi ,  perdurante  il  breve  periodo  dell'  agonia.  D'  ogni  rimanente 
nulla  deviava ,  alla  più  perfetta  normalità. 

Portando  quindi  la  dissezione  sulla  coscia  sinistra ,  vedemmo 
di  contro  alla  fossa  triangolare,  sorgere  un  solido,  e  volumi- 
noso tumore  lobulato  (  che  quindi  resultò  del  peso  di  ff  d  7  '/,  ] 
ricoperto  dalla  cute,  come  sopra  accennammo  ulcerata  nel  punto 
di  contatto  col  ventre ,  e  nella  piega  dell'  inguine  ;  e  dal  mu- 
scolo sartorio  disteso,  smagliato,  ed  appena  discernibile  per 
r  esiguità ,  e  pallore  delle  sue  fibre ,  da  poterlo  ad  un  sottilis- 
simo cremastere  assomigliare.  Dietro  accurata  dissezione  fummo 
fatti  certi  che  il  tumore  si  approfondava  fra  i  muscoli  della 
faccia  anteriore  della  coscia,  e  che  per  uno  stretto,  e  lungo  pe- 
duncolo ,  penetrando  per  il  foro  otturatore  sinistro,  iva  a  pren- 
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dcre  rapporti  di  conliooitè  col  maggior  tumore  del  ventre,  al 
qaale  per  le  sue  qualità  fisiche  grandemente  si  avvicinava. 

Distaccati  quindi  i  tumori  da  ogni  rapporto  col  rimanente 
oifanìsmo^  e  portatili  complessivamente  ^ulle  bilance  ;  pesarono 
esattamente  2  i60,  peso  del  quale  avevo  fatto  approssimativa 
valataaone^  vivente  V  infelice  che  forma  oggi  soggetto  delle  no- 
stre investigazioni.  Spaccato  con  un  lungo ,  e  profondo  taglio 
verticale  il  maggiore  tumore,  che  isolatamente  pesato,  dava 
2  HI  ■/«  apparve,  per  le  sue  qualità  fisiche ,  decisamente  pin- 
guedinoso^  sebbene  in  diversi  punti,  anche  nella  sua  spessezza, 
si  scorgessero  molti  vasi  più  specialmente  venosi,  i  quali  alla 
SQS  compage,  un  color  rosso  carico  facevano  assumere.  In  lo- 
calità diverse ,  grossi  lacerti  di  fibre  traversavano  in  varj  sensi 
la  di  lui  spessezza»  per  modo  che  appariva  come  diviso  in  molte 
e  grosse  lobulazioni ,  senza  che  in  sostanza  potesse  ritenersi  per 
assolutamente  lobulato ,  o  concamerato,  ed  in  tali  punti  si  mo- 
strava durissimo.  A  meglio  stabilire  la  natura  precisa  dei  di- 
versi tumori  j  di  tre  dei  medesimi  fu  eseguita  la  Chimica  Ana- 
lisi; di  tutti  i  saggi  microscopici. 

Scelta  in  yarj  punti,  e  posta  sotto  la  lente,  la  materia  che 
componeva  questo  tumore,  apparivano  dovunque  manifestissime 
le  cellule  pioguedinose  del  diametro  da  6  fino  a  20  centesimi 
di  millimetro ,  unite  fra  loro  da  tessuto  fibrillare,  scarso  in  ai- 
cani  punti ,  in  altri  copiosissimo.  La  materia  nelle  cellule  con- 
tenuta lasciata  per  qualche  tempo  fra  i  vetri  del  Compressore, 
niamfestamentc  cristallizzava,  sotto  forma  di  minutissimi  aghi 
disposti  a  raggiera,  precisamente  nel  modo  che  l' illustre  Vogel 
nelle  sue  belle  tavole  di  Istologia  Patologica,  ne  mostra  avve- 
nire la  cristallizzazione  della  Margarina,  come  erano  del  pari 
manifeste  delle  gocce  di  grasso  uscite  fuori  dalle  cellule  rotte, 
0  recise,  che  non  cristallizzando,  faceano  sospettare  trattarsi 
di  Oleina. 

Staccate  tre  parti  della  materia  componente  i  tumori  furono 
inviate  all'  Egregio  Prof.  Damiano  Gasanti,  nome  che  ne  rende 
sicuri  della  diligenza  nelle  investigazioni  ,  e  della  esattezza 
dei  resultati,  sotto  le  lettere  A.  B.  C. 

Si  distingueva  segnata  di  lettera  A  porzione  del  Tumore  prin- 
cipale della  cavità  abdominale,  ove  erano  apparenti  i  caratteri 
fibro-pinguedinosi. 

Si  designava  con  la  lettera  B,  porzione  del  tumore  aderente 
per  stretto  peduncolo  alla  massa  maggiore  del  tumore  addomi* 
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naie,  e  presentante  tanto  all'  esterno  che  internamente ,  molti 
vasi,  e  molta  resistenza  al  taf^lio.  Le  apparenze  di  questo  tu- 
more erano  quelle  del  fi^ro-plastico,  senza  fosse  mescolato  a 
tessuto  pinguedinoso. 

Si  indicava  finalmente  con  la  lettera  G,  porzione  del  tumore 
della  coscia  preso  in  luogo  ove  presentava  più  distinti  caratteri 
del  Lipoma^  ed  ove  in  parte  aveva  i  caratteri  del  fibro-plastico. 

Le  sperienze  analitiche  institnite  sopra  le  tre  indicate  por- 
zioni dei  tumori  furono  dirette  a  determinare: 

'l"  La  quantità  dell'  acqua. 

2*"  La  quantità  delle  materie  grasse. 

Z""  La  quantità  complessiva  delle  materie  azotate. 

4**  La  quantità  complessiva  dei  sali. 

La  quantità  dell'  acqua  fu  determinata  per  la  diminuzione  di 
peso  alla  quale  andava  incontro  la  matèria  organica  fresca, 
quando  si  trattava  sotto  la  influenza  di  una  temperatura  di 
'lOO  C  per  tanto  tempo,  quanto  ne  occorreva  perchè  il  peso 
della  materia  indicata  restasse  stazionario  in  quelle  condizioni 
di  temperatura. 

Dalla  materia  essiccata  nel  modo  anzidetto  fu  tolto  il  grasso 
per  mezzo  di  ripetuti  trattamenti  eterei»  fatti  a  caldo.  Fu  poi 
evaporato  il  liquido  etereo  fino  alla  scomparsa  di  tutto  il  vei- 
colo» e  il  grasso  rimasto  per  resìduo  fu  posto  sulla  bilancia 
per  conoscerne  la  quantità. 

La  materia  rimasta  indìsciolta  neir  etere  fu  prima  pesata»  per 
essere  quindi  abbruciata»  in  crogiuolo  di  platino.  La  massa  car- 
bonusa  che  ne  resultò  fu  trattenuta  all'azione  del  fuoco  fino  a 
che  non  ebbe  preso  T  aspetto  di  cenere  bianca.  Il  peso  di  que- 
sta venendo  sottratto  da  quello  della  materia  sottoposta  all'azione 
del  calore»  portava  a  conoscere  per  diflbrenza  la  quantità  delle 
materie  azotate  prese  in  complesso. 

Il  grasso  isolato  del  modo  descritto  si  deponeva  in  forma  di 
minuti  fiocchi»  i  quali  sembrava  avessero  apparenza  cristallina 
di  mano  in  mano  che  il  liquido  andava  evaporando;  ed  inoltre 
si  saponificava  per  intiero  sotto  V  azione  della  potassa  caustica. 

Una  porzione  della  materia  fresca  inviata  all'analisi  fatta 
bollire  per  molto  tempo  nell'acqua  pura»  rese  questo  liquido 
capace  a  precipitare  in  fiocchi  voluminosi»  per  l' affusione  della 
tintura  acquosa  di  noce  di  galla»  e  di  rapprendersi  in  massa 
tremula  se  conducevasi  per  la  evaporazione  a  forte  consistenza. 
Non  mancava  dunque  la  materia  gelatiniforme. 
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Un'  altra  porzione  della  materia  fresca  superiormente  indicata 
fu  digerita  per  molte  ore  nelV  acido  acetico  concentrato.  La 
materia  appartenente  ai  pezxi  contraddistinti  con  le  lettere  A  e 
B  in  alcuni  punti  rigonfiò  e  si  fece  alquanto  trasparente ,  la 
materia  segnata  con  la  lettera  C  rigonfiò  e  divenne  più  tra- 
slucida delle  altre  due.  Parrebbe  quindi  che  nella  materia  esa- 
minata non  mancasse  nemmeno  la  fibrina. 


In  conclusione  la  materia  A  conteneva  su  parti    i  00,00 


Acqua     

Grasso  (margarina?) 

Materia  azotata 

Sali ,  fra  i  quali  fosfato  dì  calce 


La  materia  fi  su  . 

Acqua 

Grasso  (margarina?) 

Materia  azotata 

Sali 


La  materia  C  su 


i  . 


Acqua 

Grasso  (margarina?) 

Materia  azotata 

Sali 


»  50,00 

»  39,93 

»  9,49 

»  0,58 

P.  400,00' 

P.  dOO,00 

»  81^95 

»  0.35 

»  47,01 

»  0,69 


dOO.OO 


P.  iOO,00 


»  61,84 

»  30,47 

»  7,23 

»  0,49 

"loo^ 


Il  tumore  che  rassomigliava  ad  un  grosso  rene,  e  quello  che 
alla  forma  di  uno  stomaco  umano  meglio  accostavasi,  pesando 
il  primo  ^  3  '/. ,  ed  il  secondo  ^  4,  presentavano  press'  a 
poco  la  medesima  anatomica  struttura  di  quella  descritta  per 
il  tumore  principale,  se  non  che  il  tessuto  fibrillare,  ed  il  va- 
scolare poteva  dirsi  nei  niedesimi  alcun  poco  predominante. 
Es^uita  del  secondo  la  iniezione  produsse  una  sottilissima  rete 
vascolare,  non    solo  alla  superficie ,  sibbene  nello  intemo  tes- 
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suto;  ed  in  prossimità  del  pedunculo  la  dissezione  accurata  isi>- 
lava  diversi  tronchi  vascolari,  il  più  grosso  dei  quali  la  dimen* 
sione  di  una  piccola  penna  di  Corvo  raggiungeva.  Il  tumore 
della  figura  di  mestola,  del  peso^  isolatamente  considerato,  di 
9  6  e  l'altro  simile  ad  una  pottarga  di  ^  i  */.  spaccati  per 
il  loro  massimo  diametro>  offrivano  molta  maggior  resistenza 
di  tessuto  degli  altri,  e  presentavano  tanto  esternamente  che 
nel  loro  interno  un  colore  rossigno,  ed  in  questi  più  che  in 
ogni  altro,  il  predominio  del  sistema  vascolare  sanguigno  spe- 
cialmente venoso,  era  in  modo  palese,  manifesto. 

Sottoposti  alla  osservazione  microscopica;  pochissime  e  rare 
ie  cellule  pinguedinose ,  la  massima  parte  di  essi  resultando 
composta  da  fibre  fusiformi,  o  in  via  di  formazione ,  precisa- 
niente  come  nei  tumori  fibro-plastici  dal  Classico  Lebert  sono 
state  descritte.  Infatti  la  chimica  analisi  conferma  pienamente 
ciò  che  faceva  sospettare  la  semplice  isspezione,  e  quello  che 
4ivemmo  per  Y  esame  microscopico,  come  si  rileva  dai  resultati 
ottenuti  sulla  materia  segnata  di  lettera  B. 

A  compiere  V  esame  dei  tumori,  complessivamente  e  partita- 
«nente  considerati,  rimanendo  quello  che  trovavasi  nella  sinistra 
<ooscia,  ad  esso  per  ultimo  rivolgemmo  le  nostre  indagini.  Que- 
sto solo  era  del  peso  di  ^  i7  e  ^  6  ed  alla  semplice  inspe- 
2Ìone  oculare,  presentava  press' a  poco  la  medesima  struttura 
anatomica  del  principale  tumore  del  basso-ventre,  e  la  investi- 
gazione chimica  e  la  microscopica  pienamente  confermavano  il 
^indizio  che  per  le  semplici  esteriori  apparenze  poteva  farsene, 
imperocché  basti  gettare  una  occhiata  ai  resultati  ottenuti 
sulla  materia  segnata  di  lettera  C. 

Questa  è  la  istoria  anamnestica,  e  le  resultanze  necroscopi- 
che. Ora  dovendo  dire  intorno  alla  natura  della  malattia ,  al 
modo  di  suo  originarsi,  e  successivo  aumentare,  intorno  ai  di- 
Yersi  concetti  patologici,  ed  ai  giudizi  diagnostici  emessi  in  pro- 
posito, e  rivolgere  le  mie  considerazioni  su  quella  parte  che 
può  dirsi  terapeutica,  o  curativa,  più  che  mai  senio  il  momento 
di  diffidare  delle  deboli  mie  forze,  ed  il  bisogno  ognor  crescente 
di  vostra  attenzione  non  solo,  quanto  del  raddoppiarsi  di  vo- 
stra benevola  condiscendenza. 

Natura  dei  tumori.  —  Discutere  qui  del  modo  di  originarsi, 
di  queste  omologhe  produzioni,  resuscitare  le  questioni  dei  flo- 
gOMsti;  trattenersi  a  parlare  delle  possibili  maniere  di  genesi 
delle  medesime,  parrebbemi,  per  avventura,  opera  perduta,  co- 
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mecche  la  Scienza  abbia^  su  tali  dottrine  (genetiche,  solenneroente 
pronunuato. 

E  di  boon  grado  verrà  per  me  omesso  di  far  parola  delle 
cause  di  tale  morbosa  affezione^  avvegnaché  mi  risovvenga  ^ 
ciò  che  da  Eulero^  in  proposito  delle  questioni  di  fisica  si 
dicesse^  e  cioè  :  essere  molto  più  facile  lo  asserire  quale  fra  le 
sapposte,  non  è  la  causa  di  un  fenomeno  presentatosi  alle  no- 
stre indagini^  di  quello  che  mostrarne  la  vera. 

Infatti,  oltre  che,  non  possa  ritenersi,  specialmente  in  osserva- 
lioai  consimili,  di  grande  utilità  per  la  Diagnosi,  e  per  la  Te* 
rapia,  l' indagine  Eziologica  ;  oltreché  di  troppo  mi  dilungherei 
dal  precetto  Baconiano,  che  nella  spiegazione  dei  fatti,  non  bi- 
sogna assumer  meno,  di  quanto  fa  d' uopo  a  spiegarli,  né  più 
dì  quanto  è  necessario  a  render  ragione  del  fatto  medesimo, 
sarei  indotto  nel  timore,  dir  sì  potesse  con  Zimmermann,  che 
i  principj  arbitrar]  fanno  di  un  Medico,  ciò  che  fanno  le  pas- 
soni dì  uno  Storico  ;  desse  offuscano  gli  occhi  i  più  acuti , 
goastano  lo  spìrito  più  bello,  e  ricusano  alla  osservazione,  qua- 
lunque attenzione;  la  qual  cosa  faceva  scrivere  al  Gregory, 
doversi  limitare  le  nostre  indagini,  a  conoscere,  e  spiegare  gli 
efelti,  quando  ci  vien  tolto  di  conoscerne  le  ultime  cagioni, 
ripetendo  còl  gran  Newton,  che  gli  uomini  anche  i  più  sapien- 
ti, non  sempre  arrivarono  a  scuoprire  gli  arcani  della  Na- 
tura (1). 

Né  molto  meglio  mi  troverei  confortato  a  riportarmi  a  quelle 
cause  genetiche  comuni,  ed  applicabili  a  s varia tissimi  stati 
morbosi,  per  non  trovarmi  ad  imitare  quegli  antichi,  i  quali, 
per  asserto  di  Larenaudiére,  a  Semiramide,  accordavano  la  fon- 
dazione delle  Città  delle  quali  essi  non  conoscevano  la  ori- 
gine (2). 

Né  vogliasi  darmi  taccia  di  poco  reverente  ai  precetti  dei 
padri  nostri,  comecché  Quintiliano  ne  faccia  avvisati,  che  l' uo- 
mo il  quale  studia,  non  si  persuade  ad  un  tratto,  le  cose  dette 
dagli  eccellenti,  essere  sempre  eccellenti,  imperocché  essi  ca- 
scano talvolta,  e  soccombono  al  carico,  o  s' inchinano  alle  la- 
scivie degli  ingegni  loro;  parendo  a  Cicerone,  tal  fiata  dor- 
misse Demostene,  ad  Orazio,  il  medesimo  d'Omero.  Inquanto 
sono  eccellenti,  é  vero,  ma  uomini  sono    (3).  E   d'altro  lato 

(1)  Gregory^  Comp.  med.^  T.  i. 

(2)  AperQu  de  la  Geografie  ancienne  eie. 

(3)  Quintiliano,  Inslit.  etc,  lib.  X,  cap.  4! 
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va  proclamando  Bacone  «  non  oportet  nos  adherere  orani- 
«  bus  quae  audimus  ac  legimus^  sed  examinare  debemus  di- 
ci strictissime  aententias  majorum^  ut  addamus  quac  eis  defue- 
«  runt  et  corrigamos  quae  errata  sunt  (i).  »  E  per  lo  migliore 
a  mio  avviso  si  è  ripetere  con  Socrate^  con  quel  divino  che 
Gousin  definisce,  la  riflessione  libera,  hoc  unum  scio,  me  niliil 
scire,  di  quello  che  andar  fantasticando,  nel  campo  intermina- 
bile delle  ipotesi,  per  rimediare  al  dire  dell' Elvezio  alla  igno-. 
ranza  nostra,  con  lo  inventare  delle  parole  che  non  hanno  un 
senso  vero,  o  con  lo  sforzarsi  a  farsi  delle  idee,  quali  una 
volta  stabilite,  sono  non  solo  pericolose,  sibbene,  pregiudice- 
voli. 

Quando  gli  uomini,  sentenzia  Hobbes,  hanno  una  volta  acqui- 
state delle  opinioni  false,  e  che  essi  se  le  sono  autenticamente 
registrate  nello  spirito,  egli  è  così  possibile  di  parlar  loro  in- 
telligibilmente, come  Io  scrivere  leggibilmente  sopra  una  carta 
scarabocchiata  di  scritture  (2).  Studio  di  osservazione  si  è  il 
nostro,  né  giovi  scostarsi  da  quella  filosofia  la  quale  cessando, 
nelle  cose  umane,  le  altre  scienze  sono  celate,  ed  invano  le 
cose  sono  scritte,  ed  in  antico  trovate,  che  si  nel  Convito,  ne 
ammaestra  il  Divino  Poeta.  L' uso  delle  ipotesi,  esclama  il  no- 
stro illustre  Polidori,  nella  universa  filosofia  è  stato  sempre 
proscritto,  e  nonostante  seguito  ognora  cosi,  che  nello  esami- 
nare partitamente  la  istoria  dello  umano  sapere,  quasi  meravi- 
gliando ad  ogni  passo  si  arresta  lo  spirito,  sopra  pensamenti 
arbitrar],  e  di  confusissima  apparenza  di  verità  rivestiti  (3). 
Per  tal  modo  omettendo  di  far  parola  delle  cause  di  questa  in- 
fermità forse  avrò  risparmiato  di  aprir  campo  a  polemica  sofi- 
stica, nella  quale  se  mal  non  mi  avviso,  andrebbero  a  comporsi 
le  contenziose  sentenze,  nella  incomprensibilità,  o  non  esistenza 
del  soggetto  partecipando  cosi  di  quella  vergogna  della  quale 
si  cuoprirono  quei  filosofi  del  secolo  XYII  che  sui  Dente  d' oro 
disputarono  (4). 

E  senza  sentire  di  soverchio  dello   scettico  Hume ,  difficile 
sopra  ogni  credere  permettetemi  che  io  ritenga,  lo  esattamente 
stabilire  il  nesso  di  causalità  nella  istoria  della  speciale  malat- 
tia della  quale  impresi  a  trattare. 


(1)  Kov.  orig.  scenf.  etc. 

(2)  Hobbes,  Tratt.  della  n:it.  umana  Irati.  D.  Ilolbach. 

(3)  Lez.  di  Mai,  Prat.  ec 

(I)  r.ioja  —  Eleni,  di  FìlosoT.  er. 


—  25  — 

Ustvigue  il  Lebert  dì  tumori  grassosi  tre  forme:  lipomalosa^ 
sleatoiaatosa^  e  colesteatomatosa,  la  quale  ultima  jn  special  modo 
dal  Huller  e  dal  Grouveilbier  è  stata  completamente  descritta. 
£  dal  fin  qui  esposto  sulla  natura  dei  tumori  sembrami  si 
possa  a  buon  dritto  ritenere  ^  essere  la  lipomatosa  quella 
che  per  la  maggior  parte  prevalesse  ;  quindi  la  fibro-plaslica 
e  la  fibrosa»  con  la  distinzione ,  che  il  principal  tumore 
e  quello  della  coscia^  alla  prima  qualità  più  specialmente  ap- 
partenesserOj  gli  altri  più  piccoli,  alle  seconde  potessero  ripor- 
tarsi. 

Del  pari  niuno  può  ignorare  esser  la  cavità  del  ventre,  la 
località  nella  quale  queste  omeomorfe  produzioni,  se  special- 
mente ra^iunsero  considerevole  sviluppo,  di  preferenza  si  os- 
servano; e  senza  scendere  ai  più  recenti  Trattatisti,  sarà  suffi- 
cente  vedere,  che  che  ne  dicano  in  proposito  Morgagni,  Scarpa, 
Klenkosh,  Pelletan,  Tartra,  Monteggia,  Lawrence,  Jules-Glo- 
liuet,  Fardeau,  e  Palletta.  Tutti  i  pratici  infine  convengono  es- 
sere i  tumori  pinguedinosi  quelli  che  preferibilmente  sogliono 
raggiugnere  straordinario  sviluppo,  ed  il  più  volte  citato  Le- 
bert nella  sua  Fisiologia  Anatomica  cosi  si  esprime,  «  Il  y  a 
t  peu  d'éspeces  de  tumeurs  capables  d'acquerir  un  volume 
tt  aussi  considerablc  que  Ics  tumeurs  graisseuses.  »  Ma  per 
quanto  sia  a  mia  notizia  niun  caso,  tranne  quello  altra  volta 
citato,  e  che  appartiene  ali*  eruditissimo  Dott.  Gammillo  Ver- 
sarì  dì  ferii  (  che  raggiungeva  il  peso  di  libbre  \  52  )  sarebbe 
per  assomigliare,  per  la  mole,  al  nostro. 

Fu  detto  enorme  tumore  uno  di  libbre  8  osservato  da  Am- 
brogio Pareo  ;  un  altro  di  libbre  22  di  che  si  parla  nelle  tran- 
sazioni filosofiche  di  Lovis,  veduto  sopra  tale  Alessandro  Pal- 
mer di  Keith  in  Scozia.  —  I  due  di  Sir  Astlcy  Cooper,  che 
UDO  di  libbre  37  e  \0  once,  e  T altro  di  libbre  44  e  iO  once. 
Cline  parla  di  uno  di  libbre  i5,  Gopeland  di  libbre  22  :  infine 
qaello  dal  Portaluppi  estirpato  che  pesava  libbre  62;  tutti 
però  lontani  di  gran  lunga  da  quello   che  ci  occupa. 

E  fermandosi  per  un  istante  sul  caso  narrato  dal  Versari, 
Don  sarei  lungi  dal  credere,  fosse  della  medesima  natura  di 
quello  in  discorso,  inquantochè  sappiamo,  i  tumori  pinguedi- 
nosi  quando  sono  antichi,  ed  hanno  acquistato  volume  straor- 
dinario, rendersi  molto  vuscolarizzati ,  e  non  di  rado,  tessuto 
fibrillare,  o  fibroso,  mescolarsi  in  gran  copia  alle  cellule  pìn- 
guedinose,  ciò  che  precisamente  nel  caso  descritto  fu  doto  os- 
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servare.  E  tanto  più  mi  é  permesso  accoj^lierc  questo  dubbio , 
inquantochè  il  Dott.  Yersari  medesimo  nella  sua  istoria  dopo 
averci  detto  che  la  necroscopia  fu  fatta  in  luogo  poco  accon- 
cio, in  modo  assai  incompleto,  fosse  eziandio  trascurata  la  Chi- 
mica Analisi,  per  maniera  che  nel  desiderio  di  fornirsi  di  più 
completi  materiali,  onde  compierne  la  interessante  pubblica- 
zione, sentì  la  necessità  di  andare  a  disumare,  i  putridi  avanzi 
del  cadavere,  84  giorni  dopo  la  inumazione.  É  questo  caso  in 
pari  tempo,  testimonianza  irrefragabile  della  natura  benigna  di 
consimili  tumori  e  della  difficile,  e  fors'anco  impossìbile  loro 
maligna  degenerazione,  come  pure  dimostra  ad  evidenza,  la 
difficoltà  dello  sviluppo  in  essi  di  flogosi,  e  segnatamente  di 
flogosi  esulcerativa  ad  onta  di  loro  mole,  e  vascolarità.  Lo  che 
^  consuona  precisamente  con  quello  ne  dice  lo  stesso  Lcbert  «  i 
«  tumori  grassosi  costituiscono  una  delle  forme  più  benigne 
a  di  tessuti  accidentali,  e  se  qualche  Chirurgo  ha  preteso  di 
u  averne  osservata  la  degenerazione,  Egli  ha  commesso  pre- 
ce babilmente  errore  di  diagnosi.  » 

Molto  meno  poi  fanno  sentire  all'  universo  organismo ,  loro 
influenza  siccome  i  maligni,  per  modo  che  sembra  abbiano  vita, 
dal  medesimo  indipendente,  come  appunto  avvide  di  quelli  dei 
quali  fa  parola  Curzio  Sprengel,  «  Hinc  separati  fere  sunt,  a  re- 
«  liquo  organismo;  ac  suam  peculiarem  vegetationem  absol- 
a  vnnt.  » 

E  ciò  basti  intorno  alla  natura  ed  anatomica  testura  .del  pro« 
dotto  morboso  in  discorso.  Per  quanto  possa  riuscire  malage- 
vole lo  stabilire  il  punto  di  origine  di  un  tumore  così  vasto , 
e  corredato  di  tante  appendici,  pure  stando  alle  resultanze  for- 
nite dalla  Anatomia  Patologica,  che  mirabilmente  con  ì  dati 
anamnestici  si  trovano  in  armonia  di  rapporto,  ecco  quello  par- 
mi  maggiormente  consentaneo  alla  ragione  di  ritenere.  MoHo 
probabilmente  il  tumore  ebbe  suo  nascimento  nella  sinistra' 
metà  della  scavazione  pelvica,  infra  il  tessuto  adiposo  che  in 
copia  rinviensi  fra  la  fascia  pelvica,  ed  il  peritoneo.  Infatti  è 
di  mestieri  considerare  che  la  massa  dei  tumori  addominali 
presentava  per  ogni  dove  una  supcrfice  liscia,  levigata  rivestita 
dovunque  dal  peritoneo  ;  che  la  massa  maggiore  risiedeva  nella 
scavazione  pelvica,  e  nella  regione  lombare,  e  ipocondriaca  si- 
nistra, mentre  per  l'opposto  le  quattro  appendici  abdominali 
avevano  lor  sede  nella  fossa  iliaca,  e  nella  region  lombare  de- 
stra; la  ubicazione  della  altra  propagine  di  tumore  nella  coscia 
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siiùslra,  e  la  piccola  lobultizione  che  tentava  di  uscire  per  la 
fessura  sacro-ischiatica  del  lato  egualmente  sinistro.  Conside- 
rare quindi  è  di  necessità^  come  fosse  avvenuto  Io  spostamento 
dei  visceri^  vessica>  utero,  vagina,  tuba  falloppiana,  uretere 
dei  lato  sinistro,  retto,  S  iliaca,  e  colon  discendente,  e  chiaro 
apparisce  che  il  tumore  sorgendo  in  prima  dalla  scavazione  pel- 
vica sinistra  incominciasse  a  spostare  ansi  tratto,  il  retto, 
quindi  la  vagina,  1'  utero  e  la  vesslca,  portando  questi  visceri 
non  solo  verso  destra,  ma  spingendoti  altresì  in  alto,  come 
manifestaroente  è  dimostrato  dai  mutati  rapporti,  nella  descri- 
zione della  autopsia  dettagliatameote  notati  e  come  col  pro- 
gressivo aumento  dovesse  neeessariamente  spostarsi  l' S  ilia- 
ca ed  il  colon  discendente ,  nel  modo  che  ho  più  sopra  de- 
seritlo. 

E  per  vero  da  qualunque  altro  punto  della  caviti  abdonnina- 
le»  volesse  assegnarsi  questa  orìgine,  mal  si  offrirebbe  facile 
^iegasione  allo  spostamento  dei  visceri  nel  modo  indicato,  ol- 
treché in  tale  opinione  ci  confermano  i  dati  ananmestici ,  e  lo 
andanoento  di  tutta  la  malattìa.  Giova  non  pertanto  ricordare 
ayere  avuto  il  nostfo  soggetto  fino  dalla  prima  adolesceniui  il 
ventre  proporaionalmente  più  voluminoso  dell'ordinario,  senza 
vi  si  riscontrassero  sensibili  intumescenze  distinte  ;  abituale  la 
stitichezza  che  andò  grado,  a  grado  aumentando,  e  che  essendo 
il  primo  fenomeno  ad  insorgere,  anche  nelle  condizioni  di  flo- 
rida salute,  è  stato  poi  quello  ridotto  il  più  significante. 

Pur  finalmente  il  tumore  dal  Dott.  Zagri  avvertito,  fino  dal 
gennajo  4843,  sotto  le  pareti  addominali,  in  un  punto  ohe  pò- 
tea  limitarsi  fra  la  regione  renale  sinistro,  e  la  ouìbelHcale,  so- 
lido^ isolato,  immobile,  e  della  grossezza  di  una  noce,  molto 
^t>balHlmente  non  era  che  una  propagine,  o  una  lobulazione 
sospinta  in  alto  dal  tumore,  che  come  dicemmo  in  prima,  avesse 
preso  un  più  profondo  sviluppo.  £  così  chiaro  apparisce ,  non 
potersi  in  modo  apprezzabile  sentire  il  tumore,  se  non  quando 
avesse  acquisite  dimensioni  rilevanti,  dovendo  in  principio  es- 
sere ricoperto  della  massa  delle  anse  intestinali,  valevoli  ad 
ascooderb  alla  più  delicata  esplorazione. 

La  cUlatazione  degli  ureteri,  io  specie  del  airastro,  e  della 
vessica  denota  manifestamente  la  compressione  esercitata  dal 
tumore  non  tanto  sul  punto  di  sbocco  di  quelli  della  cisti  ori- 
narla, quanto  forse  sul  collo  della  vessica  medesima  molto  di- 
latata, d'onde  per  lo  trattenersi  delle  orino,  la  dilatazione  de- 
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gli  ureteri  e  delia  pelvi  renale.  Per  tal  guisa  a  me  sembra  di- 
mostrato il  punto  dr  origine^  e  la  maniera  di  successivo  svi- 
luppo. 

Dovendo  ora  trattenermi  a  dire  brevemente  intorno  alla  di- 
screpanza della  diagnosi,  non  mi  posso  dispensare  dal  riprodurre 
le  parole  del  celebre  Hoffmann  il  quale  nella  sua  Medicina  Ra- 
zionale intorno  ai  tumori  del  bassoventre^  così  si  esprime; 
«  Non  quidem  sine  difficultate  ejusmodi  tumores  cognoscun- 
a  tur,  et  a  posteriori  magis^  et  noxio  eventu^  atque  effectu; 
«  demum  se  produnt  (i). 

Quali^  e  quante  le  difficoltà  del  diagnostico  ognuno  di  voi  ha 
appreso  che  conosca  i  lavori  di  Dance^  Andrai,  Gbomel^  Doublé, 
Piorry,  Rostan,  Doubois  d' Amiens,  Landrè-Bouvais ,  Louis, 
Delabierge^  Honneret  et  Fleury,  quelli  di  Foumet  nella  Enci- 
clografia  di  Bruxelles  riprodotti^  e  gli  altri  del  Bright^  nel  suo 
Rapporto  sul  Gay  S'Hospital  di  Londra^  nel  6""  volume  degli  An- 
nali di  Gand  riportati.  Come  nel  più  volte  nomato  caso  del 
Dott.  Versari^  anziché  fosse  stabilita  una  esatta  diagnosi  «  fra 
le  incertezze  di  ascite,  di  fisconie,  di  tumore  ovarico,  si  andò 
sempre  vagando. 

£  senza  più  oltre  trattenermi  su  tale  argomento  che  non 
abbisogna  di  dimostrazione  finirò  con  riportare  le  testuali  pa- 
role a  proposito  di  un  tumore  adiposo  nella  fisiologia  patologica 
del  più  volte  citato  Lebert  notate  «  Les  nombreux  iobules  que 
(c  la  composaint  avajent  chacun  un  enveloppe  formée  par  un 
(c  feuilliet  cellulaìre  particulier,  et  n*cxistait  point  d'enveloppe 
c<  generale.  Gette  disposition  rende  compte  de  Tapparence  de 
<c  fiuctuation  qu*on  trouve  quelque  fois  dans  ces  tumeurs  grais- 
«  seuses  »  (2).  Poche  ed  ultime  parole  accademici  prestantissimi. 
Ritenuto  nel  caso  nostro  che  la  Terapia  Medica  nulla  valesse 
ad  arrestare  i  progressi  del  morbo^  poteva  forse  ella  la  Chirur- 
gica qual  cosa  ?  Io  credo  che  no^  abbenchè  non  ignori  avere  il 
Drew  separato^  e  tolto,  con  facilità^  un  tumore  adiposo  dal 
bacino  di  un  cadavere,  ed  estirpatone  un  altro  della  medesima 
natura,  e  nella  stessa  località  in  donna  nel  soprapparto  con 
esito  propizio,  ma  questi  fatti  sono  eglino  tali  da  farne  con  si- 
curezza dar  di  mano  al  coltello  chirurgico?  A  conforto  della 
mia  opinione  negativa,  di  buon  grado  mi  riporterei  all'  importante 


(i)  Hoffmann.  —  Med.  aiz. 
(2)  Lebcrt  —  Anatom.  Fisfolog. 
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rapporto  che  M.  Danyau  presentava  nel  novembre  del  decorso 
anoo  all'  illustre  Accademia  di  Parigi,  intorno  ad  una  memoria 
del  Dott  Th.  Sulikowski  che  ha  per  titolo,  a  Une  observation 
a  de  superfétatìon  ombilicale  congénìtale  d'une  petite  fiUe  de 
«  i4,ans,  guerie  au  moyen  d'une  opèration  extraordinaire  (i). 
E  quando  anco  la  valenzia  della  mano^  avesse  saputo  sormon- 
tare gli  ostacoli  immensi,  di  un  atto  operatorio  sarei  per  dire 
noostruoso^  è  oggimai  fuor  di  dubbio  che  nel  caso  nostro,  il 
tumore  non  fu  palese  che  allorquando  ebbe  raggiunto  propor- 
zioni ragguardevolissime,  e  molto  meno  da  ritenersi  sotto  il 
dominio  della  Chirurgia  quando  si  ponga  mente  alla  località 
nella  quale  era  sviluppato,  ed  ai  rapporti  che  fin  dalla  orìgine 
avea  dovuto  contrarre  di  necessità,  per  modo  che  io  non  mi 
starei  in  un  tal  fatto  dal  sentenziare  col  Freind,  a  Difficile 
«  profecto  est  in  universum  judìcare  ,  quid  in  Chirurgia  fieri 
a  nequeat  d 

Eccovi  Soci  Onorevolissimi  narrato  di  un  fatto  rarissimo  ne- 
gli annali  della  Scienza  ed  illustrato  un  pezzo  Patologico,  che 
al  nostro  Museo  rimarrà  più  presto  unico,  che  raro,  esempio 
di  tanto  voluminoso  tumore  addominale. 

(fl)  Gaieite  de»  Hópitaux,  ^<>  ist,  Jeudi  2o  Novembre  185I. 
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PIMIDBHSA   PftOF.   OIOBOIO  PlLUfEAII  PUSmSNTB    . 

Sono  presenU  i  socj  PelUzzari,  AlmansJ,  FaUaoi,  NespoU  Tito ,  GonneUi , 
Barellai,  NespoU  Bmfllo,  Morelli,  Pieri,  Franceacbini,  Lemmi,  Petrarchi,  Lam- 
prooU,  Malesci,  Capeziuoli,  Bfichelacci,  Balocchi,  Landi  Pasquale,  Targioni 
Adolfo  e  Stagi. 

IiCtto  ed  approvalo  il  processo  verbale  della  seduta  antecedente,  il  socio 
DotL  Lemmi  dà  principio  a  un  suo  discorso,  con  cui  proponendosi  la  con- 
futazione della  memoria  letta  dal  socio  l)ott.  Tito  Nespoli  nella  tornata  del* 
r  ultimo  decorso  novembre,  imprende  a  dimostrare  ^  che  la  libertà  del 
commercio  non  esclude  una  saggia  vigilanza  sanitaria    sui   commestibili,  n 
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Nega  di^i  clic  la  isUtosione  U^i  graseieri  debbasi  riputare  da  ud  arbitrio 
del  municipio  di  Fi  resse ,  mentre  essa  è  inveco  uo  diaposto  della  le^e 
organica,  sui  muntcipj.  Entrando  quindi  a  svolgerò  il  suo  argomento,  pre* 
mette  inoaust  tutto  che  la  memoria  del  socio  Nespoli  pecca,  a  suo  credere, 
per  due  fondamentali  errori^  cioèj  i*  per  aver  considerato  la  questione  dal 
solo  lato  economico:  2*  per  aver  grandemeotc  esagerate  le  attribuzioni  dei 
graseieri  e  gP  intendimenti  dclP  autore.  In  prova  del  suo  asserto  riporta  gli 
art.  112-115  della  ricordata  legge;  indi  esponendo  il  modo  con  cui  viene  in 
Toscana  esercitato  T  ufficio  di  grasclere,  stabilisce  che  questa  vigilanza  sa- 
nitaria non  Invade  fi  potere  giudiziario,  garantisce  ai  commercianti  la  piena 
integrità  della  giustizia,  e  non  distrugge  che  i  generi,  che  posson  credersi 
alla  salute  umana  pregi udicevoll.  Ma  offende  ella  questa  vigilanza  il  libero 
cambio?  Per  rispondere  a  questo  quesito  è  naturalmente  tratto  t^  autore  a 
ricercare  se  le  libertà  debbano  nel  loro  esercizio  avere  dei  limiti,  ecpialr. 
Avvertendo  le  libertà  non  poter  essere  che  mezzi  di  migliorare  le  umane  sorti, 
ne  inferisce  che  esse  cessano  di  aver  diritti  d^ azione;  quando  hanno  ragghmlo 
quei  limiti,  varcati  i  quali  non  condurrebbero  più  al  loro  fine  prestabilito, 
o  apporterebbero  eHelti  oontraij  a  quelli,  cui  miravano  di  coneegtiire.  Ora 
la  libertà  di  commerelo  essendo  destinata  a  procurare  materiabnenle  al- 
V  uomo  mezzi  più  certi,  più  targhi ,  più  eoofortevoli  di  suBsialenza ,  donde 
desumerà  le  ragioni  del  proprio  esercizio,  quando  casa  convertasi  &«  istru- 
mento  di  sofferenze  e  di  morte?  Qui  si  trattiene  a  dimostrare  che  realmente 
esistono  dei  coipmestibill  dannosi  air  economia  organica,  e  che  questi  sono 
usati  comunemente  e  largamente  dalla  plebe,  la  quale  tratta  dalP  infimo 
prezzo  di  questi,  spesse  volte  li  preferisce,  per  quanto  sia  dovizia  nei  nostri 
mercati  di  generi  grossolani  sì,  ma  pur  salubri  alla  portaUi  dei  ristretti 
mezzi  dalla  parte  più  bassa  del  popolo.  Questa  abbondanza  di  generi  gros- 
solani e  salubri  che  tuttora  prosegue,  per  quanto  da  18  mesi  dori  assidua 
la  sorveglianza  dei  graseieri,  conferma  a  suo  giudizio,  che  la  retta  ed  utile 
libertà  di  commercio,  non  ne  ha  ricevuto  alcun  nocumento.  E  siccome,  Ei 
crede,  non  doversi  fidare  sulP  avvedimento  del  popolo,  torna  a  sostenere  che 
questa  parte  dMgiene  vuol' essere  tutelata  da  leggi  preventive;  le  quali  non 
teme  possano  .divenire  strtmienti  d^  arbitrio,  perchè  se  riescono  preventivo 
rispetto  alla  salute  pubblica,  sono  veramente  repressive  rispetto  al  commer- 
cio. Il  socio  Lemmi  avvalora  i  suol  argomenti  colPautorita  del  fondatore  del 
libero  cambio,  autorità  portata  già  in  campo  dal  Dott.  Nespoli  e  rammenta 
come  Pietro  Leopoldo  non  pago  della  vigilanza  sulla  salubrità  dei  comme- 
stibili, affidata  ai  magistrati  comunali,  volle  ancora  che  fosse  rigorosamente 
inibita  la  iihtroduzionc  dalP  estero  delle  vettovaglie  guaste  e  insalubri.  Con- 
clude che  lungi  da  ropnlare  i  grasoierl  incompatibili  colla  liltertà  di  com- 
Bercio,  li  crede  anzi  una  necessità  reclamata  da  quel  sistema,  che  offre 
agevolezza  a  poterne  abusare  dannosamente,  dichiarando  che  se  P  occhio 
della  legge  non  possa  stendersi  utilmente  a  tutto,  a  lui  basta,  che  traendo 
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almcn  profitto  da  certe  favorevoli  òpportunIUà  esistenti,  dirigasi  la  serve  - 
gljanza  sai  generi  più  deperibili,  più  pericolosi,  più  a  portata  del  povero , 
essendo  queste  a  parer  suo,  io  condizioni  che  autnritzano  le  misure  In  quc^ 
stJonc.  E  qui  piglia  a  combaltcre  r  opinione  del  Nespoli,  che  vorrebbe  si 
rifiatasse  dal  medico  T  ufficio  di  grasciere,  opinando  egli  al  contrario  che 
quanto  è  debito  delle  pubbliche  autorità  di  ricercare  il  medico  nel  disim- 
pegno di  questa  vlgt lanca  sanitaria,  altrettanto  dovrebbe  queati  prestarsi  di 
buon  grado  a  porla  ad  effetto  ;  imperocché  solo  il  medico  può  giustamente 
interpretare  ed  applicare  lo  spirito  benefico  della  Icggp,  che  intende  a 
limitare  il  commercio  tanto«  quanto  è  reputato  necessario  a  tutelare  la 
pobblica  salate.  Chiude  il  discorso  protestando  che  le  cure  del  governo 
DOD  debbono  ristringersi  ad  attivare  misure  di  rigore,  come  quelle  che 
sono  di  loro  natura  insufficienti  e  fallaci,  ma  procaccciare  a  questa  parte 
dMgieiie  il  prlncipal  fondamento  nella  edocaslone  intetlettoale  e  morale 
del  popolo. 

Quindi  il  socio  Dott.  Vincenzo  Balocchi  relatore  incomincia  la  lettura 
del  rapporto  della  commissione  incaricata  di  studiare  la  memoria  del  Dott. 
ConsoliBi  sai  carbonchio.  S  si  fa  tosto  a  rilevare  che  o  quella  imperfezione 
cbe  nella  storia  del  carbonchio  ritrovasi  negli  scrittori  di  patologia,  forse 
perchè  ad  essi  mancò  ropportuaità  di  osservare  molli  casi  di  questa  h)fer* 
mità,  è  stato  supplito  dall'  esperienza  del  Dott.  Consolini  ;  porche  otto  anni 
d** esercizio  nelle  montagne  della  Sabina  nell'Abruzzo  cigolano,  nelle  mon-^ 
tagne  della  campagna  delp antico  ducato  di  Castro,  nel  circondario  di  Bol^ 
sena,  gli  hanno  fornito  T  occasione  di  studiarne  almeno  un  centinaio  di  ca* 
si.  Procedendo  poscia  all'esame  delle  memoria,  dice  che  II  Dott  ConsolinI 
ritiene  che  ove  il  carbonchio  è  endemico  si  mostri  più  per  le  abitudini  di 
vita  di  coloro,  che  ne  rimangono  allctti,  di  quello  ohe  per  influenze  cosmo- 
lellariche,  e  non  tanto  lo  deduce  dalla  frequenza  varia  del  morbo  negli 
esercenti  difiereoti  industrie,  quanto  eziandio  dalle  ablttidlni  di  questi. 
L'autore  accenna  dubitativo  allo  possibilità  che  le  pelli  di  capra  e  di  peco* 
ra,  delle  quali  essi  addobbano  le^  case  loro,  sia  il  mezzo  per  cui  sMnocula 
in  qualche  modo  la  malattia:  la  commissione  sema  accettare  o  rifiutare 
tate  opinione,  la  creda  possibile  specialmente  dopo  le  esperienze  del  Leuret. 
lUtlene  l'autore  ohe  la  predisposizione  necessaria  per  essere  attaeeati  da  que- 
sto morbo  venga  acquistata  con  nutrimento  di  carni  cattive  e  spesso  malate 
solite  ad  adoprarsi  per  cibo  in  quel  paesi.  B  a  confermare  che  questo  modo 
di  natrimentu,  alterando  la  crasi  del  sangue^  produco  11  carbonchio,  il  Con- 
solini  ha  osservato  che  alcuni  individui  più  robusti  contraggono  semplice* 
mente  certe  bolle  chiamate  fiecorine,  altri  cadono  nel  vero  carbonchio:  e 
sebbene  tanto  lo  i>rlme  che  assomigliano  al  penfigo,  che  11  secondo  sono  della 
^Ussa  natura,  e  si  comportano  nella  stessa  guisa,  non  attaccando  che  una 
sola  volta  nella  vita.  La  sintomatologia,  segue  il  relatore,  fu  tralasciata , 
perchè,  fatte  poche  eccezioni,  si  accorda  con  quella  che   trovasi    registrata 
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n«Ue  opere  di  patologia  chirurgica;  la  prognosi  è  considerata  in  ogni  caso 
favorevole  subordinatamente  però  alla  cura  più  conveniente  da  porsi  in  uso 
colia  massima  sollecitudine. 

Passate  in  rivista  dalP autore  le  diverse  ipotesi  fatte  sulla  genesi  del  car- 
bonchio^ ei  dissente  in  parte  da  coloro  che  pensano  V  uso  delle  carni  iusa-' 
lubri  sia  tale  da  produrlo,  perchè  lo  vide  nascere  eziandio  in  quei  che  si 
cibano  bene,  e  nei  lattanti,  le  cui  nutrici  erano  sane  :  si  negli  uni  che  negli 
altri  non  si  può  supporre  che  la  malattia  fosse  trasfusa  per  mezzo  d^  ali- 
menti insalubri,  di  cui  non  avevano  usato.  La  commissione  non  ritiene  per 
buoni  questi  argomenti,  e  si  diffonde  alquanto  nella  confutazione.  Non  crede 
nemmeno  il  Consolini  che  questo  carbonchio  sia  il  resultato  di  una  vera 
inoculazione  fatta  da  qualche  insetto  o  dalla  microscopica  Zecca,  della  quale 
inviava  degli  esemplari  alla  commissione  stessa,  e  alcune  storie  di  puntuni 
di  questo  animale  con  produzione  di  effetti  più  o  meno  gravi  e  perQno  della 
morte.  La  commissione  air  incontro  crede  alla  possibilità  delP  importazione 
del  virus  per  questo  mezzo.  Non  crede  neppure  T  autore  che  P  importazione 
avvenga  per  contatto  mediato  o  immediato  coll^  animale,  che  perì  di  car- 
bonchio, per  quanto  lo  creda  possibile,  ma  pensa  invece  che  lo  sviluppo 
spontaneo  accada  nei  predisposti  per  le  loro  abitudini  di  vita,  e  pei  modi 
con  cui  éi  nutriscono,  e  dice  che  per  il  detto  acquisto  di  tale  predisposi- 
zione sia  da  ammettersi  P  infezione  generale  delP  organismo  per  inalazione 
cutanea  e  polmonare  delle  molecole  aeriformi,  che  s**  innalzano  dalle  pelli, 
delle  quali  vanno  questi  individui  ricoperti,  e  di  cui  addobbano  le  case 
loro.  La  commissione  ammettendo  che  la  infezione  possa  avvenire  per  ina- 
lazione cutanea  e  polmonare,  non  sa  però  rinunziare  altri  modi  di  trasmis- 
sione e  specialmente  P  applicazione  diretta. 

In  quanto  alla  pura  preferisce  P  autore  il  cauterio  attuale  agli  altri  me- 
todi bastantemente  noti.  Si  serve  del  ferro  ridotto  a  bianca  incandescen- 
za ;  e  per  quegli  Individui  che  hanno  decisa  avversione  a  questo  mezzo  ado- 
pera invece  i  cauteri  potenziali,  fra  cui  ne  preferisce  uno  composto  di  on- 
ce ss.  di  lardo  lavato,  unito  a  dram.  >/>»  e  den.  ji  di  deuto-cloruro  di  mercu- 
rio. Pratica  la  cauterizzazione  prontissimamente,  ma  non  si  lascia  imporre 
dal  periodo  avanzato  della  malattia  per  porre  ad  effetto  questo  mezzo.  Fatta 
la  cauterizzazione,  applica  gli  ammollienti,  cioè  preferisce  dopo  la  caduta 
dell'escara  semplici  fila  spalmate  da  unguento  rosato.  Per  uso  interno  pre- 
scrive qualche  purgativo  e  qualche  emetico,  quando  vu  no  sia  indicazione, 
e  proscrive  assolutamente  il  salasso,  cui  ha  sempre  veduto  succedere  fune- 
sti effetti. 

La  commissione  sebbene  non  in  tutto  d'accordo  colle  idee  teoriche  del- 
l'autore, lo  commenda  grandemente  dal  lato  pratico^  facendo  voli  perche 
lavori  di  questo  genere  escano  più  frequentemente  dalla  penna  dei  medici. 

Aperta  la  discujsione,  il  Presidente  propone  che  la  memoria  del  socio 
Lemmi    letta   in   questa  adunanza  sia  rinviata  alla    commissione,    già    in- 
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jarJcaU  di  riferire  sulla  memoria  prima  dello  stesso  autore,  come  le  fu 
anche  rinviata  quella  del  socio  Nespoli  sullo  stesso  argomento.  Il  Dott.  Tito 
Nespoli  esprime  il  desiderio  dMnterpplIare  il  suo  avversario  per  ragione  di 
scbiarìmenlo;  e  il  socio  Morelli  vorrebbe  che  la  Società  si  ceriiorasse  me- 
glio sulla  natura  del  mandato  conferito  alla  conunissione  ;  imperocché  es- 
sendo questo  limitato  alla  proposta  di  studj  per  compilare  un  regolamento 
samitarìo  non  si  potrebbe  Inviarle  T  attuale  memoria  del  Lemml^  come  non 
si  poteva  già  quella  del  Nespoli»  sema  allargare  al  teaipo  stesso  il  mandato 
conferito  alla  commissione;  e  per  togliere  ogni  dubbio  sulla  vera  indole  di 
questo^  chiede  sia  letta  la  deliberaxiane  accademica,  In  cui  sta  rinchiuso  II 
soo  vero  e  letterale  significato.  Preso  a  parlare  varj  soci  suir  insorta  con- 
troversia, e  parendo  ai  più  che  debba  la  commissione  conoscere  necessa- 
riamente le  successive  memorie  dei  due  competitori,  onde  trovando  ivi  svi- 
lappati  gli  argomenti  su  cui  appoggiano  le  loro  respetlive  opinioni,  possa 
cmeUere  con  più  maturo  consiglio  II  giudizio  di  cui  è  stata  richiesta,  e 
schiarito  il  dubbio  che  poteva  nascere  d^un  malinteso  fra  la  commissione 
e  il  già  segretario  degli  atti  I>ott.  UorellI,  questi  ritira  la  sua  proposizione, 
ed  è  posta  ai  voti  quella  fin  da  principio  concepita  dal  Presidente  in  questi 
termini  precisi.  **  La  memoria  Lemmi  letta  In  questa  adunanza  dee  rin- 
viarsi alla  commissione?  n  Approvata  con  i2  voli  favorevoli  e  punti  con- 
trari; si  procede  quindi  a  interrogare  la  società  se  voglia  ammettere  le  in- 
terpellanze al  Doti.  Lemmi  a  richiesta  del  socio  Tito  Nespoli,  e  si  hit  pel 
praticato  squittinio  9  voti  favorevoli  e  tt  contrarj.  Essendo  però  decorsa  Torà 
accademica  il  Presidente  si  fa  di  nuovo  a  interrogare  la  società,  se  Intenda 
accordare  che  le  interpellanze  vengan  fatte  sul  momento. 

Fatto  lo  squittinio  la  proposizione  è  rigettata  con  9  voti  contrarj  ed  uno 
favorevole.  Fu  proposto  il  Dott.  Niccola  Martini  a  socio  conservatore  dal  Doli. 
Lemmi;  dopo  di  ciò  radunanza  fu  sciolta. 


T*.  li.  Passio KNTB  PaoP.  Pbllizzabi. 


Jl  Ségr9tario  degli  Jtti 
Dott.  Lobbnzo  Fallani. 


FHseono  del  DM.  rBARGESCO  CORSOLIca  Cfttrtangpo  CamioUo  in  BoUema 
carritpomSenie  deOa  Società  Mtéie^Finem  FioreniitHL 


La  COBiniissiofie  nonioata  da  toì  per  riferire  ««Ila  Memoria  del  BoU.  Con- 
solini  relativa  al  Carbooefaio,  ni  incarica  IcfgerTi  il  seguenle  Bapporio. 

Siffmori 

Le  difflcollà  che  condannarmio  fin  qui  i  Palolofi  ad  uno  stadio  sterile  del 
carbonchio^  a  copiarsi  a  vicenda ,  a  stabilirne  delle  varietà ,  a  conronderlo 
con  altri  tomori  di  indole  benigna,  come  ad  esempio  il  furoncolo»  rcresi* 
pila  flittenoide  ec.,  ed  a  non  distingaerlo  affatto  dalla  postola  maligna,  fu- 
rono mosse  dalla  mancata  opportunità  di  esaminare  un  certo  numero  di 
casi  di  carbonclìio ,  difficoltà  che  come  il  nostro  dotto  Prof.  Banzi  scrisse  nelle 
sue  lezioni  di  patologia,  a  superarle  abbisognava  il  soccorso  della  esperienza. 

Otto  anni  di  pratica  nelle  montagne  della  Sabina,  nelP  Abruzzo  Cigolano, 
nelle  montagne  della  Campagna,  nell*  antico  Dncato  di  Castro,  e  nel  circon- 
dario di  Bolsena ,  offrirono  al  Doti.  Consolini  la  opportunità  di  osservarne 
qualche  centinajo;  numero  assai  rispettabile  per  ^'antaggiare  davvero  le  co- 
gnizioni nostre  intomo  a  si  spaventevole  infermità,  e  che  quanto  ci  addo- 
lora per  la  sua  frequenza  in  quei  disgraziati  che  popolano  le  Provincie  ri- 
cordate (dove  il  carbonchio  sembra  essere  endemico)  altrettanto  ci  con- 
forta il  veder  fatto  accurato  tesoro  di  simili  osservaiioni  ;  di  che  in  nome 
delia  scienza,  e  della  umanità  permetteteci  che  ce  ne  mostriamo  gratissimi 
verso  questo  nostro  Collega. 

Il  Dott.  Consolini  ritiene  che  il  carbonchio,  nei  luoghi  ove  egli  lo  ha  os* 
servato  endemico,  si  mostri  più  per  le  abitudini  di  vita  degli  individui  che 
ne  rimangono  affetti  di  quello  che  per  influssi  cosmotellurici.  Tali  individui 
sono  o  agricoltori ,  o  cacciatori ,  o  guardatori  di  bestie  :  i  cacciatori  »  gli 
agricoltori,  i  guardiani  di  bestie  cavalline  e  bovine  assai  raramente  soffrono 
del  carbonchio.  Più  frequentemente  ne  sono  attaccati  i  porca]  ;  anche  di  più 
i  caprai,  e  vi  sono  eminentemente  predisposti  i  pecorai.  In  guisa  che  di  cin- 
quanta individui  affetti  da  carbonchio,  ad  esemplo,  venti  saranno  pecora] , 
quindici  capra],  sei  porcari,  tre  bovari,  tre  cavallari,  due  agricoltori,  uno 
cacciatore.  Ed  è  ben  naturale  che  tali  individui  siano  di  preferenza  affetti 
dal  carbonchio,  giacché  i  bovi,  le  vacche,  le  capre,  i  montoni  ec.,  offrono 
più  spesso  questa  malattia,  la  quale  sembra  propagarsi  più  specialmente  ai 
caprai  ed  ai  pecorai  forse  perchè  si  cuoprono  con  le  pelli  di  questi  animali, 
e  ne  fanno  pure  schifosa  mostra  nei  piccoli  loro  abituri.  E  qui  P Autore 
accenna  dubitativo  alla  possibilità  che  le  pelli  di  capra  e  di   pecora ,  ntale 
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eooejale^  siano  il  veicolo  della  iooculaiione  del  carboncino^  inocubizione  che 
per  11  bruito  costume  di  addobbare  colle  medesime  le  loro  abitazioni  si 
diffomie  ancora  negli  altri  componenti  la  famiglia.  Senza  preten(|ere  alla 
sDlnzione  di  un  fallo  che  ha  bisogno  tuttavia  di  essere  più  praticamente 
che  teoricamente  studiato,  noi  accettiamo  il  dubbio  avanzato  dal  Dott.  Con- 
solini  ;  e  pensando  come  il  carbonchio  nei  bruti  sia  stalo  considerato  quale 
malattia  virulenta  contagiosa,  appunto  perchè  gli  umori  che  si  separano  dal 
carhOQcbio  contengono  virus,  e  lo  contiene  pure  il  sangue  istcsso,  come  lo 
ba  dimaeirato  con  esperienze  II  Leuret .  non  ci  sembra  improbabile  che 
delle  pelli  poco  asciutte  e  malconclate  possano  ritenere  in  se  la  brutta  pre- 
rogativa di  comunicare,  in  chi  le  maneggia,  un*  affezione  carbonosa. 

Al  più  facile  sviluppo  di  tali  affezioni  occorre  però  nell'uomo,  come  nei 
broli,  quella  che  dicesi  predisposizione,  e  che  come  i  secondi  T  attingono 
da  cibi  scarsi  e  cattivi,  da  acqua  corrotta,  dalP  abitare  in  mezzo  ad  ira* 
moodezxe,  dalle  vicissitudini  atmosferiche,  cosi  troviamo  che  anche  le  po- 
polazioni delle  Provincie  nelle  quali  il  Doli.  Consolini  ba  osservato  ripetute 
volle  il  carbonchio  si  cibano  malamente;  né  sono  salvi  dalla  costoro  rapa- 
cità gli  animali  morti  per  malattia;  cavalli,  tassi,  volpi,  gatti  salvatici  t 
domeslici,  faine,  topi  letlajoli  e  cani.  Tanta,  è  la  miseria  e  T  abbrutimento 
di  quelle  popolazioni  da  fare  a  noi  grande  compassione,  e  da  Indignarci 
contro  chi*  dovrebbe  meglio  soccorrere  alla  loro  Indlgenia,  anziché  permet- 
tere che  la  dignità  umana  scenda  per  fame  alla  condizione  dei  bruti  1 

Allora  la  per  tal  modo  di  vivere  la  oulrizione  ed  in  conseguon^a  profon- 
damenle  viziala  la  crasi  sanguigna.  Il  Dott.  Consolini  osservò  in  alcuni  In- 
divìdui delle  bolle  chiamate  pecorine,  in  altri  il  carbonchio,  ambedue  ma- 
lattie di  Identica  natura  per  quanto  ci  sembra  e  »olo  differenti  nel  grado  » 
certamente  poi  ambedue  espressione  genuina  di  una  profonda  alterazione 
organica.  A  somiglianza  delle  malattie  eruttive  contagiose  r  autore  ne  av- 
verte che  il  carbonchio,  rarissimamente  allacca  più  di  una  volta  lo  slesso 
individuo  nel  corso  della  vita;  mentre  )e  bolle  pecorine  le  quali  somigliano 
al  penfigo  mramente  esse  pure  colpiscono  la  slessa  persona  più  di  una 
volta  in  un  anno.  Quanto  air  età  ed  al  sesso  il  carbonchio  apparve  air  au- 
tore più  frequente  sugli  uomini  dai  So  al  40  anni,  meno  sui  giovani  dai  io 
ai  to,  e  meno  ancora  sul  fanciulli  e  le  donne;  mai  lo  vjdde  in  individui 
al  di  là  dei  vo  anni. 

Con  il  Boyer  ed  altri  patologi  il  Cnnsolini  divide  il  carbonchio  In  beni- 
gno, e  maligno.  Del  primo  ebbe  frequenti  esempi  nelle  montagne  della 
Sabina,  neirAbrozìo  Cigolano,  e  nella  Campagna.  Però  non  gli  apparvero 
tanto  ipnoeui  da'^abbandonarli  alla  semplice  cura  ammolliente  come  sugge- 
risce il  lisnleggia ,  ne  mal  in  Ire  giorni  vidde  limitalo  il  processo  gangre- 
noso  sollo  razione  degli  ammollienti,  ma  osservò  invece  d^ora  in  ora  pro- 
gredire ed  estendersi  la  gangreno.  Di  rado  in  questi  malati  trovò  febbre: 
laholla  al  secondo  o  al  terzo  giorno  gli  vide  alquanto  assonnati. 
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Sulla  sintomatologia  del  carbonchio  tanto  benigno  ehe  maligno  non  ci 
tnittengblamOy  giacché  per  quanto  1^ abbiamo  riscontrata  accuratissima,  non 
ci  è  sembrato  diversificare  sostanzialmente  da  quella  data  dal  diversi  trat- 
tatisti di  patologia  chirurgica:  solo  facciamo  notare  coir  autore  che  talvolta 
il  prurito  sulla  parte  che  va  a  divenir  la  sede  del  carbonchio,  non  appa- 
risce che  al  secondo  giorno  e  dopo  che  è  stata  di  già  escoriata  dalle  ugna 
del  malato  la  papuletta  nera,  la  quale  comparisce  molto  spessa  e  talvolta 
anche  prima  dell*  area  bianco  periata  che  si  osserva  sul  centro  di  una  tur- 
gescenza enflsematica  più  o  meno  circoscritta. 

Sebbene  la  stagione  più  favorevole  allo  sviluppo  del  carbonchio  sia  nel 
principio  deir autunno^  pure  l'autore  ne  ha  veduti  anche  in  altre  stagioni. 
Quanto  alla  sede  di  questo  tumore  Fautore  ha  confermalo»  come  altri  ne 
scrissero,  che  di  preferenza  prende  la  faccia  ed  il  collo;  df  quella  predilige 
le  palpebre^  poi  le  labbra^  più  di  rado  la  fronte:  È  per  lo  più  maligno  al- 
lorché sorge  sul  petlo^  o  sul  dorso.  Mai  lo  vide  al  naso,  alle  orecchie  o  al 
di  dietro  di  esse;  raramente  alle  braccia  e  alle  mani;  mai  al  piedi  ed  alle 
gambe,  e  dice  non  esservi  esempio  di  carbonchio  sviluppatosi  solla  palma 
della  mano. 

»  La  prognosi  del  carbonchio,  al  dire  delPAutore,  non  é  mai  infausta  di 
qualunque  genio  esso  sia  n.  Questa  sentenza  ha  P appoggio  di  otto  anni  di 
pratica  nei  quali  in  eentlnaja  di  casi,  V  autore  non  ha  veduto  'morire  che 
tre  individui  perchè,  o  malamente,  o  troppo  tardi  soccorsi. 

Se  Egli  non  ci  avesse  tolto  ogni  dubbio  sulla  natura  benigna  o  maligna 
del  carbonchio,  col  dire  che  la  prognosi  non  è  mai  Infausta  di  qualunque 
genio  sia  il  tumore,  noi  avremmo  facilmente  congetturato  che  se  non  In 
tutti  nel  maggior  numero  dei  casi  da  esso  osservati  si  trattasse  di  carbon- 
chio benigno,  giacché  sappiamo  e  lo  dice  lo  stesso  Boyer,  che  il  corso  del 
carbonchio  maligno  suole  essere  rapidissimo,  e  si  sono  veduti  morire  dei 
ragazzi  e  degli  adulti  In  quaranta  ore.  Ed  il  nostro  Prof.  Ranzl  nelle  sue 
lezioni  di  patologia  chirurgica  dice,  che  quando  11  carbonchio  è  spontaneo 
o  sintomatico^  ed  il  Doti.  Consolini  si  mostra  inclinato  ad  ammettere  Io  stI- 
Inppo  spontaneo  della  malattia  in  discorso,  è  assai  più  grave  di  quando  è 
comunicato;  percorre  i  suoi  periodi  con  una  rapidità  incredibile,  e  termlnft 
quasi  sempre  con  la  morte,  ^ero  é  però  che  Boyer,  meritre  ne  avverte  che 
il  carbonchio  maligno  è  in  generale  malattia  pericolosissima  e  di  eaito  fa- 
tale, fa  intendere  che  se  gli  individui  affetti  siano  soccorsi  prontamente 
possono  arrestarsi  i  progressi  della  malattia.  Ed  ecco  allora  trovate  armo- 
nizzanti le  due  opinioni  che  parevano  in  certa  dissonanza  ;  ecco  la  condi- 
li one  indispensabile  (  pronto  soccorso  )  che  rende  una  verità  pratica  1^  as- 
serto del  Dott.  Consolini. 

Discorso  delle  cause,  del  sintomi,  e  dellar  prognosi,  V  autore  prima  di  far 
parola  della  cura  passa  in  rassegna  alcune  Idee  esternate  fin  qui,  da  alcuni 
patologi,  sulla  palogenia  del  carbonchio.  Noi  abbiamo  creduto  inutile  rlan- 
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dare  coir  autore  tulle  le  ipotesi  avansate  intoruo  alla  genesi  Ui  queste  ma- 
lattie, inquaDtocbè  si  trovano  più  o  raeao  estesamente  registrate  nei  libri  di 
patologia  chirurgica ,  e  ci  siamo  fermati  invece  sa  di  alcune  che  più  si 
trovano  discordanti  colle  di  lui  opinioni.  Il  DolU  Consolini  dissente  In  parte 
da  coloro  che  ritengono  come  causa  predisponente  alla  malaltia  carbonchiosa 
i**  oso  di  carni  insalubri,  che  però  non  nega,  ma  non  la  crede  r  unica  ca- 
-giope  ;  perchè  quando  si  sviluppa  nei  fanciulli  ancora  lattanti ,  ed  egli  nu 
ha  osservati  due  casi,  e  nel  ragazzi  di  due  o  tre  anni  non  sembragli  sup- 
ponibile che  il  morbo  carbuncoiare  possa  trasmettersi  per  la  via  degli  ali- 
menti. E  se  volessimo  ammettere  la  trasfusione  della  malattia  nel  fanciullo 
per  mezzo  del  latte  materno.  Egli  non  troverebbe  spiegabile  la  immunità 
delle  madri,  Un^  altra  prova  che  gli  fa  ammettere  qualche  altra  causa  pre- 
disponente al  di  là  deiruso  delle  carni  insalubri  V  ha  tratta  da  ir  esame  di 
due  casi  di  carbonchio  in  persone  che  si  nutrivano  bene.  A  noi  però  sem- 
bra che  il  nutrirsi  signorilmente  di  alcuni  tndividui  sui  quali  V  autore  ha 
osservato  il  carbonchio  debba  essere  soltanto  ritenuto  come  vero  relativa- 
mente, falso  in  massima  generale.  Diciamo  relativamente  vero,  ammettendo 
che  tali  individui  si  nutriscano  meglio  di  molti  altri,  ed  è  perciò  appunto 
che  quelli  sono  più  raramente  di  questi  soggetti  al  carbonchio;  falso  in 
massima  generale,  perchè  abbiamo  appreso  dallo  scritto  stesso  delP  autore 
che  **■  allorquando  muore  una  bestia  vaccina  di  qualunque  malattia  essa  muoia 
n  (  giacché  in  quei  luoghi  le  Deputazioni  di  Annona  e  grascia  chiudono  gli 
-n  occhi  e  bevono  grosso  )  son  sue  parole,  se  il  guardiano  non  trova  un  com- 
19  pratore  (  che  però  di  dieci  volte  sei  lo  trova)  la  scortica  e  T abbandona 
j,  dopo  essersene  fatta  per  se  la  miglior  porzione  ec.  ■»  Ammesso  ciò  sparisce 
ad  un  tratto  la  convinzione  che  alcuni  si  nutriscano  di  bu9ne  carni,  e  na- 
sce grande  il  sospetto  che  invece  asche  questi  abbiano  ingerite  carni  mal- 
sane, he  quali  secondo  che  ne  pensano  Caillot,  Thomassin,  Fodere,  ed  al- 
tri possono  benissimo  trasmettere  il  vizio  carbonoso  in  chi  se  ne  ciba.  Ed 
il  Furnier  va  anche  più  oltre  attribuendo  a  questa  causa  la  maggior  parte 
dei  carbonchi  considerati  spontanei.  Kè  sembraci  invalidare  maggiormente 
la  ipotesi  di  coloro  che  nella  prava  alimentazione  vedono  la  origine  del 
carbonchio,  il  riscontrarsi  una  tale  malattia  nel  lattanti,  mentre  le  madri 
oe  sono  esenti,  giacché  troviamo  ragionevole  ammettere  che  una  data  quan- 
tità di  veleno  carbonchioso  possa  essere  tollerata  dalP  organismo  materno  al 
segno  da  essergli  quasi  indifferente,  mentre  quella  medesima  quantità  può 
essere  bastante  a  determinare  la  malattia  nel  bambino,  il  quale,  consentendo 
alP autore  che  neir  organismo  degli  individui  affetti  dal  carbonchio  risieda 
un  elemento  inafllne  che  tende  a  portarsi  alla  cute,  potrebbe  succhiarlo 
col  latte,  e  cosi  venire  eliminato  dair  organismo  materno. 

Né  magglormeote  si  accorda  il  nostro  autore  con  quei  patologi  che  cre- 
dono Il  carbonchio  il  resultato  di  una  vera  Inoculazione  fatta  o  da  un  in- 
setto che  dalla  piaga  carbonchiosa  di  un  animale  voli  sulla  c^te  umana,  o 
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dalla  slessa  microscopica  zecca  che  punge  e  si  annida  sotto  la  caie,  ^d  a 
proposito  di  qaest'  ultimo  insetto  cade  qui  opportuno  che  yì  si  dica  o'Si- 
gnoii  quali  resultati  abbiamo  ottenuti  dal  di  lui  esame  microscopico.    - 

Gli  animali  che  furono  inviati  dal  Dott.  Consollnl  erano  quattro  Jragnidi, 
della  tribù  degli  Aearidi^  e  del  genere  Ixode.  Dae  di  questi  individui  erano 
runo  V  Ixode  ricino,  P  altro  Ixode  reticolato,  ma  gU  altri  due  individui 
erano  probabilmente  di  altra  specie. 

Ecco  cosa  dice  Cuvier  riguardo  a  questi  animali.  **-  Essi  si  attaccano  ai 
canl^  ai  bovi^  al  cavalli^  ad  altri  quadrupedi^  ed  anche  alle  tartarughe, 
ed  infiggono  il  loro  succiatolo  talmente  nella  carne,  che  non  si  possono 
staccare  che  con  forza ,  e  togliendo  una  porzione  di  carne  che  loro  aderisce. 
Essi  depongono  una  prodigiosa  quantità  di  uova^  e  le  depongono  per  la  bocca 
secondo  Chabrier.  La  loro  moltiplicazione  sopra  un  bove,  o  un  cavallo  è  cosi 
grande,  che  talvolta  questi  animali  periscono  di  spossamento  (  Regtie  Anitnat, 
tom.  ^  ,  pag.  B04,  Bruxelles  i8S6  ).  t* 

Senza  pronunziarci  sulla  specie  che  attacca  V  uomo^  crediamo  possibile 
che  per  mezzo  di  essa  possano  comunicarsi  ali*  uomo  del  principli  settici 
procedenti  dal  quadrupedi  che  sono  attaccati  da  questi  aragnidi. 

Ammessa  la  opinione  di  Chabrier  crediamo  pur  possibile  che  anche  la 
carne  umana  sia  scelta  da  questi  aracnidi  per  depositarvi  le  lora  uova.  Il 
che  dee  dar  luogo  necessariamente  ad  una  infiammazione  più  o  meno  grave: 
ma  non  crediamo  che  la  loro  puntura  soltanto  possa  essere  più  grave  di 
quella  di  una  sanguisuga,  ammenoché  essi  non  inoculino  qualche  principio 
venefico,  giacché  per  quanto  sappiamo  questi  aracnidi^  non  sono  per  nulla 
venefici.  La  lesione  traumatica  solo  può  essere  un  poco  più  grande  di  quella 
della  sanguisuga,  perché  il  succlatojo  di  questi  animali  é  formato  di  tanti  pic- 
coli denti ,  come  quelli  di  una  sega ,  diretti  In  dietro  cioè  In  modo  tale  da 
potere  entrare  nella  carne,  e  non  uscire.  E  poiché  siamo  su  questo  non  vi  ala 
discaro  lo  intendere  In  brevi  parole  alcuni  del  molti  casi  di  puntura  di  questo 
insetto,  inviati  per  lettera  ad  uno  di  noi. 

Danti  Filippo  di  Farnese  di  anni  60,  di  temperamento  sanguigno  venoso 
custode  e  proprietario  di  una  grossa  masserìa  di  pecore,  mentre  nel  ft84S 
le  conduceva  in  montagna  fu  tutto  ad  un  tratto  colto  da  senso  di  insoppor- 
tabile pizzicore  al  petto ,  cui  Immediatamente  successe  un  dolorosissimo 
senso  di  calore  urente ,  che  con  indicibile  rapidità  si  diffuse  a  tutta  la 
persona.  Osservatosi  nel  petto  trovò  una  zecca  piccolissima ,  che  già  aveva 
morso.  Estrattala  con  la  punta  del  coltello  si  dileguò  dopo  non  molto  ogni 
Incomodo. 

Ferroni  Angelo  di  Farnese,  d' anni  ttO,  di  temperamento  sanguigno,  cam- 
pagnuolo,  nel  Luglio  iBiSi  fu  morso  da  una  zecca  di  estrema  piccolezza  nel 
petto.  Provò  air  istante  un  urente  calore  a  tutto  il  petto,  che  quindi  si 
estese  airinlero  corpo:  ebbe  pure  qualche  vertigine,  e  sebbene  quasi  tosto 
corresse  colla  punta  del  coltello  ad  estrarre  il  dannoso  Insetto,  già  la  pelle 
a  vasta  area  air  intorno  della  puntura  si  era  fatta  eritematosa.  Perciò  fu 
dal  Medico  consigliato  il  Ferroni  a  praticarsi  on  salasso  ed  a  prendere  un 
purgativo.  Non  attese  il  consiglio,  ma  dopo  due  giorni  gli  apparve  un  tu- 
more alla  parte  auperiore  ed  interna  della  coscia  sinistra  che  terminò  In 
suppurazione. 
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Brigatili  Domenica  di  Farnese^  d^  anni  ìho,  di  temperamento  ipisto  di  san- 
foigno  e  di  oervoso^  campagnuolo  e  proprietario  di  bestiami,  nel  Luglio  1844 
sul  far  del  giorno  fu  morso  da  una  tocca  piccolfssimn  alta  parte  posteriore 
(M  collo.  Provò  on  lancinante  dolore  al  luogo  della  morsicatura;  calore 
urente  su  tutto  r ambito  del  corpo  che  divenne  rosso-cupo:  provò  allucina- 
doni  di  vista  e  vertigini.  Fu  tolta  la  zecca,  ma  i  fenomeni  non  (svanirono 
die  dopo  tre  giorni,  ed  in  seguito  di  tre  salassi  e  di  altrettanU  purgativi 
salini. 

Di  queste  osser\'azion{  potrebbeSi  portare  air  infinito  il  numero.  Cono- 
sce r  autore  anciie  vari  casi  di  punture  clie  arrecarono  In  morte ,  ma  sic- 
rome  sono  estranei  al  nostro  soggetto  ci  astengbiamo  dal  dettagliarli. 

Finalmente  V  autore  .dissente  pur  anche  da  coloro  che  ritengono  originarsi 
la  malattb  pel  contatto  mediatolo  immediato  coir  animale  che  perì  di  car-, 
boncbiOy  perchè  la  faccia  palmare  delle  mani ,  la  più  esposta  ai  contatti , 
il  naso»  e  le  orecchie  vanno  immuni  dalla  malattia.  Che  però  Egli ,  sema 
escludere  affatto  la  possibilità  delP  importasione  e  del  contagio,  che  crede 
rara  t  e  piuttosto  capace  di  sviluppare  la  pustola  maligna ,  ritiene  lo  svilup- 
parsi spontaneo  del  morbo  nelle  persone  a  quello  predisposte  per  V  abituale 
toro  vivere  e  nutrirsi  ;  e  per  il  lento  acquisto  di  tale  predisposizione  am- 
mette la  infezione  organica  umorale  per  inalazione  cutanea  e  polmonare  delle 
molecole  aeriformi  che  si  sollevano  dalle  pelli  delle  quali  vanno  coperti  e 
fanno  addobbo  alle  loro  case  e  capanne  i  guardiani  di  bestiame  minuto.  In 
poche  parole  riepilogando  ciò  che  egli  pensi  sulla  patogenia  del.  carbonchio, 
abbiamo  che  per  esso  tale  malattia  è  la  manifestazione  di  un  qualche  ele- 
mento inaffine  ali*  organismo,  che  tende  a  depositarsi  con  predilezione  sulla 
ente  di  certe  regioni  del  corpo,  più  che  su  quella  di  eerte  altre,  fra  le 
qoali  alcune  sono  costantemente  rispettate.  Ad  avvalorare  questa  sua  ipotesi 
afferma  che  dove  il  carbonchio  regna,  il  sangue  difetta  di  flbrina,  e  sono 
rare  le  flogosì  legittime. 

Concedendo  air  Autore  che  la  Infezione  avvenga  come  egli  dice  per  inala- 
zione cutanea ,  e  polmonare  delle  molecole  aeriformi  che  si  sollevano  dalle 
pelli,  opinione  che  altri  vagheggiarono  prima  di  lui,  noi  non  sapremmo  per 
altro  rennnsiare  con  esso  ali*  altro  modo  di  comunicazione  più  certo  e  più 
positivo  quale  si  è  quello  della  applicazione  diretta.  Che  se  la  faccia  pal- 
mare delle  mani,  il  naso,  e  le  orecchie  giammai  furono  la  sede  del  carbon- 
chio ,  ciò  non  esclude ,  a  nostro  avviso  che  ivi ,  e  più  specialmente  nelle 
due  ultime  regioni  nelle  quali  V  epidermide  è  assai  più  sottile  e  più  deli- 
cata che  nella  prima,  non  possa  essere  stato  depositato  il  virus  carbonoso. 
Inquantochè  non  ci  sembra  potersi  assolutamente  negare,  che  il  veleno  car- 
bonchioso a  somiglianza  di  quanto  si  crede  avvenire  di  altre  malattie  con- 
tagiose, depositato  sulla  cute  in  qualunque  parte  del  corpo,  per  questa  via 
venga  ad  infettarsi  T  organismo,  dopo  di  che  la  malattia  verrebbe  a  mani- 
festarsi nel  modo  e  nei  luoghi  che  più  le  sono  proprj. 

Quanto  alla  cura  V  Autore  preferisce  fra  gli  altri  metodi  bastantemente 
noti,  il  cauterio  attuale;  e  raccomanda  che  il  ferro  sia  riscaldato  a  bianco 
per  evitare  che  r  azione  del  fuoco  si  propaghi  al  di  là  della  parte  bruciata, 
come  avviene  nelle  scottature.  Nelle  persone  che  hanno  massima  avversione 
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ali*  applicatione  del  cauterio  attuale  Egli  adopera  i  caustici  potenziali  e  fra 
questi  il  burro  di  antimonio^  il  nitrato  d* argento ^  la  potassa  caustica; 
quello  però  del  quale  'la  più  frequente  uso  consiste  in  messa  dramma  di 
unguento  qualunque^  e  mezza  dramma  o  due  scropoU  di  deuto-cloruro  df 
mercorio,  il  tempo  In  cui  sia  cessata  la  opportunità  delle  cauterizzazioni  non 
potendo  essere  determinato ,  T  autore  dà  per  unica  indicazione  di  non  di- 
sperare giammai:  è  perciò  che  Egli  in  qualunque  momento  sia  chiamato  cau- 
terizza sempre  e  più  profondamente  quanto  maggiore  è  il  tempo  che  conta 
la  malattia.  In  un  caso  osservato  al  4*  giorno  di  malattia  che  procedeva 
con  molta  gravezza  cauterizzò  ed  ottenne  sebbene  tardi  la  guarigione.  Dopo 
la  cauterizzazione  applica  gli  ammollienti ,  e  alla  caduta  delP  escara  sosti- 
tuisce a  quelli  le  fila  con  unguento  rosato.  Prescrive  per  uso  interno  qual- 
che emetico^  o  qualche  purgante  oleoso^  purché  ve  ne  sia  V  indicazione^  e 
bandisce  con  Boyer  il  salasso  perchè  V  esperienza  glielo  ha  mostrato  per- 
nicioso. 

Queste  o  Signori  sono  le  cose  principali  che  abbiamo  estratte  dal  lavoro 
del  nostro  socio  Doti  Consollnl  ;  ma  esse  non  costituiscono  certamente  tutto 
il  buono  j  e  tutto  Inutile  specialmente  pratico  che  in  se  racchiude.  Tuttavia 
le  poche  osservazioni  da  noi  fatte  ^  se  avranno  colto  nel  segno^  non  sceme- 
ranno speriamo^  il  pregio  di  questo  importante  lavoro. 

Fior.  Paoli 
Paor.  PAGOffi 
Dorr.  Balocchi  Rùlaton. 
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raasiDENZA  pbof.  oioaoio  PtLLuzAai  passmiiiTa 

Sono  presenti  i  Socj  Pellizzari^  Alraansl^  Barellai,  Gonnelll,  nespoli  Ti- 
to^ SotUni,  Nespoli  Emilio^  Michelacci^  Lemmi,  Paggio  Balocchi ^  Levi, 

Targioni  Adolfo^  Minati. 

Letto ^  e  dopo  una  modificazione  richiesta  dai  Socio  Doti.  Barellai^  ap- 
provato il  processo  verbale  della  seduta  precedente ,  il  Segretario  degli  atti 
per  assenza  del  suo  collega  delle  corrispondenze,  annunzia  te  seguenti  opere 
pervenute  In  dono  alla  Società. 

Cazalis  Federigo  di  Montpellier.  —  Quelques  aper$ucs  sur  le  ròle  du  me- 
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ftocin  legiste  diiis  les  protei  crimioels  ee.  —  OtiservatieiM  sur  le  ini- 
iement  de  U  blennoitiiagie  chei  rhomme.  --  €ircolaire  a  MM.  Ics  mè- 
dcdos  et  PhanmcieBs  da  departemcnis  de  THeraalt  —  Traduxionl  deHo 
stesap  aolore  :  Grossi  Franeesoo ,  Mélnoires  d^  obsteCricie.  —  Beponse  aux 
qoestioos  sor  la  peste.  Triberti  A.  —  De  la  coHque  satarnioe.  Fiorilo.  --< 
ObsenratioDS  sur  les  nevralgie  Interni ItUn les.  Carnevale-Arella.  A.  —  Gon- 
sideratioBs  sur  les  eauses  pfaislques  de  la  nostalgie.  •—  Articles  extralts  de 
la  Gazelte  medicale  de  Montpellier.  —  Revue  des  journaux  italiens  de  me- 
dedne  et  de  chinirgie.  — •  Bestelli.  Lettrea  medlcales  sor  la  gaWano-puncture 
et  l^aonputilare.  ^  GulUand  D.  Glfniqoe  medicale  de  Montpellier^  pendant 
le  premier  semestre  de  Tannée  t84S  —  04.  Demaria.  Dei  vantaggi  che  la 
medicina  recò  alla  compilazione  e  nella  applioasione  delie  leggi /civili  e 
criaiinall. 

Indi  11  Socio  Dott.  Tito  Nespoli  dà  principio  al  suo  discorso,  che  s^  Inti- 
tola: ^  La  libera  concorrenza  rende  superflua  ogni  vigilansa  sni  commesti- 
bili. 1»  Toccata  di  volo  la  storia  della  controversia  Insorta  fra  lui  e  il  Dott. 
Lraiml^  e  ricordato  un  fatto  registrato  nella  sua  antecedente  memoria^ 
cioè  la  prosperità  materiale  della  Toscana  superiore  a  quella  di  tutti  gli  al- 
tri Stati  italiani ,  dice  eh'  el  non  credeva  si  potesse  confutare  il  suo  lavoro 
MBca  negare  che  questa  prosperità  abbia  esistito  od  esista ,  o  assegnare  alla 
medesima  una  ben  diversa  cagione.  Ohe  però  el  dovè  fare  le  maraviglie  ^ 
quando  il  Dott.  Lemmi  onorandolo  di  diffusa  confutasione ,  di  tale  argo- 
mento non  fece  alcun  conto.  Analizza  quindi  questo  scritto  del  Dott.  Lemmi, 
io  cui  si  piace  di  riconoscere  due  parti  disfinte ,  una  ove  si  espone  II  modo 
di  esefcitare  V  ufficio  di  grasclere,  r  altra 'ove  imprende  a  svolgere  la  sua 
teoria:  »  Della  necessità  di  limitare  1  diritti  nel  consorzio  civile,  n  A  que- 
sto punto  riconosce  stringente  r  argomentazione  del  preopinante,  confessa 
di  esser  posto  in  grave  imbarazzo.  Ad  ogni  modo  dichiara  di  rimanere  per 
Intero  nella  sua  primitiva  opinione;  e  a  giustificarne  il  proposito  cita  1* au- 
torità é*  aa  Prof,  di  Pavia  che  nel  i*  Giugiìo  1804  scrivendo  a  Guglielmo 
Piatti,  editore  dei  Provvedimenti  annonaria  altamente  encomiava  la  libertà 
illimitata  di  commercio,  che  volentieri  avrebbe  veduto  sciolto  e  svincolato 
da  offìì  pastoia,  non  esclusa  quella  proveniente  dalle  persone  Incaricate  delle 
fnozlonl  commendate  dal  Dott.  Lemmi.  Avvalora  r  argomento  coir  autorità 
d^on  Monsignore,  che  nel  1849  propose  al  Governo  romano  di  dichiarare 
tutto  Io  stato  >—  porio  francò  ;  —  ripromettendosi  da  questa  misura  soccorso 
elficace  al  pubblico  erario.  Indi  si  fa  ad  esaminare  il  valore  del P argomento 
che  il  preopinante  ricava  In  suo  vantaggio  dal  vedere  effettuarsi  la  organizza- 
zione dei  grascieri ,  quando  sedevano  nella  magistratura  municipale  un  Gino 
Capponi ,  un  Cosimo  Ridolfl  »  un  Ubaldino  Peruzzi  e  un  Cosimo  Vanni  ;  e 
dice,  che  quando  pure  le  deliberazioni  d*  un  Municipio,  che  si  compone  di 
40  membri  e  più  dovessero  reputarsi  sempre  influenzate  dai  quattro  rag- 
guardevoli personaggi  orora  ricordati ,  e  dato  ancora  che  i  loro  pensamenti 
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fossero  fa  tutto  confonlil  a  quelli  del  Dott  Lemmi ,  ad  ogni  modo  non  po- 
trebbe esso  avvantaggiarsene  gran  fatto  a  difesa  della  soa  lesi^  la  quale  dee 
più  presto  mostrare  conforme  alta  sana  ragione  ^  che  sostenere  con  qualsi- 
voglia autorità.  £  a  dimostrare ,  proftgue  il  Dott.  Nespoli ,  che  I  grascleri 
hanno  ragione  d^  essere ,  non  doveail  preopinante  perdersi  nella  teoria  della 
limitazione  dei  diritti ,  bastava  eh*  et  rintracciasse  la  vera  cagione  del  fatto 
da  lai  stesso  ricordato:  ^  11  consumatore  toscano  corre  minori  pericoli  del 
consumatore  franoesè  ».  Quindi  aveva  d'  uopo  d^  additare!  quali  mafi  avrem- 
mo potato  ragionevolmente  attenderci  per  la  omissione  di  questi  meni  sa- 
nitari, che  egli  stesso  dichiara  fallaci^  insnf&cienU  e  molesti  al. commercio 
e  alla  dignità  dei  mercantL  Avrebbe  eiiandio  dovuto  Insegnarci  qoal  crite- 
rio scientifico  lo  ha  guidato  nel  condannare  ad  essere  distnitti  i  generi  da 
lui  qualificati  del  titolo:  non  mercantili;  e  assicurarci  esiandlo  che  questo 
criterio  è  intuibile.  Qai  entra  a  parlare  della  libera  eonearrenBa,  e  la  chiama 
potensa  benefica^  che  alle  libere  industrie  proeaoeia  una  giustizia  maggiore 
di  quella  die  possono  ripromettersi  dalla  protezione  d*  ogni  arbitrario  po- 
tere; fornisce  le  più  sicure  garanzie  di  un  regolare  approvvlsionamento  al 
miglior  prezzo  possibile,  ed  infine  opera  utilmente  nella  nostra  educazione 
Intellettuale  e  morale.  Ricorda  che  »olo  la  Libera  coneorrenza  può  risolvere 
r  arduo  problema  della  graduazione  dei  prezzi  in  ragioue  delle  qualità  no- 
tritive  degli  alimenti  «  soluzione  .che  invano  si  ricercherebbe  dai  Corpi  acca- 
demici e  dai  Grascleri.  1  quall^  a  suo  credere^  son  buoni  a  disturbare  U  ar- 
monia sociale  9  a  creare  odj  e  scissure  j  e  a  sobbarcare  la  giustizia  sotto  II 
peso  delle  penalità.  Corrobora  il  suo  dire  allegando  la  carestia  del  1847^ 
cagionata  dalla  scarsa  raccolta  dei  cereali ,  che  in  tutta  Europa  neir  anno 
precedente  erasi  verificata.  Rigetta  la  propoaiziQOe  che  la  carestia  sia  un 
pericolo  dubbioso  e  remoto,  e  rinfrancato  dair  autorità  del  DoU.  Cfiovanni 
Targioni ,  che  calcolava  essere  avvenuta  in  Toscana  ogni  tre  anni  una  ca- 
restia, dichiara  clie  vedremmo  ripetersi  il  doloroso  triennale  avvenimento, 
se  ritornassimo  agli  errori  legislativi  di  quei  tempi.  Se  il  popolo  non  è  cl- 
batOy  vettlito,  e  ricovrato  conforniemente  a  tutte  le  regide  igieniche,  colpa 
la  scarsa  produzione;  né  i  grasceri  fanno  senno  ^quando  per  rimedio  al 
male  oppongoao  la  distruzione  dei  generi  da  loro  detti  non  mercantili.  E 
qui  s*  introduce  a  parlare  della  teoria  del  valori,  e  sviluppa  ,  a  conforto 
della  sua  tesi ,  il  noto  assioma  :  »  Due  servigi  scambiati  si  valgono,  n  Indi 
procede  air  esame  della  teoria  sviluppata  dal  preopinante,  e  crede  di  po- 
terla esattamente  riassumere  nei  termini  seguenti  :  <*  Ogni  governo  ha  il  do- 
vere d^  assicurare  al  popolo  quella  somma  di  beni ,  che  chiamasi  felicità, 
da  cui  hanno  origine  tutti  i  diritti,  i  quali  perchè  molti  vengono  dalla  l^ge 
circoscritti  nei  limiti  rispettivi,  ti  Avverte  che  la  parola  felicità  non  si  ado- 
pera da  tutti  nello  stesso  modo,  e  invita  il  Doti.  Lemmi  a  definirne  esat- 
tamente il  significato,  come  a  spiegar  meglio  la  sua  teoria ,  onde  evitare 
una  disputa  ,   che  potrebbe  trasformarsi  in  una  mera  logomachia.  Infine  e 
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eoiro  8le»o  iotflodiBenlo  fa  awerlira  eii«  il  Doit  Lemmi  ba  daopo  di 
dieliianre  cod  più  preeitioM  r  ofOeio  eh*  ei  crede  assegnato  alla  legge ,  e 
ceatrarfamenle  ad  esse  cbe  la  definisce  :  u  la  llmilaiione  d' un  diritto  n  ei 
pensa  cbe  b  legge  nen  sia  «Uro  che  la  farmuìa  puMkofa  dei  dMUi  nel 
lem  Ihnltl  naturali^  e  che  come  il  diritto  è  anteriore  e  preesistente  alla 
Jegge ,  con  non  può  essere  da  èssa  limitalo  né  dlstrtitte. 

Aperta  la  diecnsslone,  vien  primo  all^  ordine  del  giorno  il  rapporto  Ba- 
locchi 9  sa  col  non  essendovi  alcnno^  che  domandi  parlare ,  è  posto  a  svilt- 
ttnlo  e  pienamente  approvato^  Non  muovendo  dispaia  nemmeno  la. memoria 
del  Sento  Nespoli»  Il  Presidente  ne  prepone  il  rinvio  alla  eommlssione  In* 
caricata  degli  stodj  per  una  proposta  di  regolamenlo  sanitario»  e  lo  squitti* 
nio  escfaito  riesce  pienamente  favorevole.  Indi  son  proposti  a  9ooj  córri* 
spondenti  II  Dott.  Federigo  Canslls  di  Montpellier  dal  Segretario  degli  atti 
e  dal  Dolt.  Barellai^  ed  il  Sig.  G.  fieraaria  Profcssere  Al  medicina  legale  a 
Toffao  dal  Presidente.  Dopo  di  che  r  adunama  fu  sciolta. 


V^  Il  Pusmama  Pbof.  PBU*iKSAai. 


Il  S0gretario  degli  Jtti 
DoTT.  Lea  anso  Fallahi. 


PBOCK8AO  irKttBAl4B 


idUn  f{Mtin  oAumoinvia  ^WVkik  otAuvana  —  ift  Affilai  \&&%  «^ 


msmnasA  ^aov.  emaoio  mLLiceAn  paasiDBiiTB 

Son  presenti  i  8ocj  Pelliaari,  Parlatore,  Fallani,  Nespoli  Tito,  Nespoli 
Cmilio,  Balocdii»  PalamidessI»  Pacini,  GaUiiioli.,  Martini,  Gonnelli,  Iforelll, 
Lemmi,  Land!  Tito,  Foresi  (corrispondente). 

Letto  ed  approvato  il  processo  verbale,  il  Segretario  degli  atti  comunica 
una  lelteva  del  I>ett  Niccolò  Martjini,  con  coi  ei  porge  vivi  ringrasiamenti 
alla  Soeielà  per  essere  stato  «inorato  della  nomina  di  Socio  conservatore.  Indi 
il  Segretarto  delle  oorrispondense  annonaia  le  seguenti  opere  pervcwite  in 

demo: 

.  Betoatone  sul  cfaelera  morbus,  che  dominò  nella  città  e  provincia  di  Fer- 
rana  nel  tMO,  dei  Prafessorl  Luigi  Bosi,  Francesco  JachcUì  e  Liooelto  Po^ 
letU.  —  Intorno  ad  una  glutoproclpraila;  memoria  del  Prof.  Fnmcescp  Bisr 
loU  letto  all'Aceademta  delle  s^enae  Ml^lsUtotp  di  Bologna  neU'adunansa 
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del  19  Dicembre  iwo.  —  Brevi  parole  sopra  uii^  epiàemia  di  angina  difle- 
rico-ciDopale  dominata  Jn  Gcf aionia  Panno  1847;  memoria  del  DotU  Hlchele 
Tlpaldo  GaHtatos.  —  Mémoire  sur  Padenlte   cervicale  obaervée  dana  les 
hópilaux  militairea  el  aur  rcxilrpation  dea  tmneura  ganglionnairea  da  eoo 
par  'H.  Larfey.  —  Espoaé  dea  iravaux  el  pnbbiieatiotta  de  BL  le  Doct.  Gvjroo. 
Il  Dott  Palamidesti  dà  principio  alla  sua  lettara  ^  narrando  quattro  caai 
oaservaU  nella  clinica  cbimrgica  di  Fireme,  e  aggiungendo  non  poeliecon- 
siderasioni  olinleo-palologiche  ad  lUuatrasione  di  essi  11  primo  caso  di  cui 
rende  conto,  si  riferiace  ad  una   giovinetta  di   anni  14,  di  abito  di  corpo 
emtnentem^rte  Unfallco,  non  per  ancbe  mealroata  e  da  più  anni  tossicolo- 
sa. Accolta  allo  Spedale  il  io  Maggio  flsao  ,per  locale  afleaione  celtica,  dopo 
pochi  giorni  del  suo  aoggioreo  in  clinica  le  andò  crescendo  notabilmente  la 
tosse,  e  in  breve  maniiéstaronsì  tutti  i  fenomeni  di  pieuritide  a  destra.  Fu 
adoperato  il  metodo  antillogiatico,  per  cnl  ai  mitigò  ben  presto  lo  atato  in- 
fiammatorio. L^  escreato  per  innanxi  scarso  e  salivare,  divenne  abbondante, 
sciolto,  purulento  e  di  un  fetore  insopportabile.  Bantoli  sub-crepitanti  qua 
e  là  disseminati  e  non  lieve  ottusità  di  suono  alla   percussione  nella  parte 
superiore  destra  della  regione  sternale  furono  i  segni  fisici  raccolti  per  ripe- 
tuti esami.  L^escreaio  descritto  si  fece  in  appresso  scarsissimo,  intanto  che 
sorpresa  la  malata  prima  da  nausea,  e  quindi  da  vomiti,  espelleva  per  que> 
sti  in  molta  copia  un  umore,  che  pei  anol  caratteri  pienamente  rassomigliava 
allo  spurgo.  Si  ritenne  che  avvenuta  la  fusione  di  alcune  maase  tubercolari 
e  la  conseguente  evasione  della  sostansa  polmonare,  da  queste  traesse  ori- 
gine la  pregressa  pieuritide  non  che  il  fetore  insopportabile  degli  escreati. 
Si  dubitò  altresì  che  la  materia  espulsa  per  vomito,  a^  Introducesse  nello 
stomaro,  ghidicato  sano,  per  gli  atti  della  deglutiiione  mano  mano  che  la 
materia  dello  spurgo  era  per  gli  sfoni  della  tosse  spinta   nel  fondo  della 
faringe.  Proseguirono  i  vomiti  già  descritti  fino  agli  ultimi  momenti  di  vita; 
si  ripetè  per  ben  due  volte  la  pieuritide  a  destra,  indi  comparsa  la  migliare 
cristallina,  e  divenuta  la  malata  quasi  anasarcatica ,  morì  come  asfittica 
nella  più  angosciosa  dispnea  la  notte  del  4  Ottobre  delP  anno  suddetto.  Indi 
P  anfore  rende  conto  dei  resultati  necroscopici,  fra  i  quali  notansi  più  spe- 
cialmente i  tubercoli  miliari  qua  e  là  disseminati  per  ambedue  i  polmoni, 
e  nella  parte  media  ed  inferiore  del  polmone  destro  una  vasta  caverna,  che 
estesamente  comunicava  con  un  empiema  circoscritto  e  limitato  per  valide 
adesioni  pleuritiche.  Nota  pure  nn  pertugio  nella  parte  Interna  e  posteriore 
del  bronco  destro  un  pollice*  circa  al  disotto  della  sna  unione  eolla  trachea, 
e  allo  stesso  livello  altro  pertugio  descrive  nella  parte  posteriore  e  deatra 
delP  esofago,  per  cui  stabillvasi  comunicazione  fra  questi  due  condotti.  Noia 
inoltre  che  il  lume  del  bronco  destro  al  di  sopra  del  foro  di  commiicaiione 
coIP  esofago  era  oltre  modo  ristretto  e  appianato  per  una  grossa  massa  tu- 
bereolare  che  gli  era  sorpassata;  quindi  si  trattiene  a  mostrare  come  II 
fatto  anatomico  si  presti  ad  un**  ampia  splegaiione  dei  fenomeni  straordinari 


—  45  — 

onemii  nel  Tiveikle,  e  porga  novelia  prova  della  molta  conpoaSiione  ean- 
sale  dei  sintomi  delle  malattie. 

Proeedenilo  dipoi  air  espoaisioDe  del  secondo  caso ,  clie  concerne  nn 
agrieoltòre  di  wt  anni ,  di  abito  di  corpo  venoso-Unfalico ,  narra  come 
fané  aectflto  in  clinica  chirurgica  il  di  B  Dicembre  del  ì9M ,  per  un 
aiccsee  freddo,  che  era  posto  un  poco  al  di  sopra  e  air  intemo  della  re- 
gione ommmaria  destra,  avverte  che  il  tumore  era  stato  preceduto  da  do- 
lori reomatici  del  petto  «  da  bronchitidi  intercorrenti ,  senza  però  che 
fossero  molto  hitensi  i  fenomeni  flogltlici.  Dice  che  il  i%  Dicembre  fu  aperto 
il  tumore  con  piccola  ineisIODe,  da  coi  sgorgò  circa  4  oqce  di  pus  lodevole, 
e  dice  ancora  che  la  percnssiohe  diede  un  suono  un  poco  più  ottuso  a  de- 
stra, ove  era  pure  inflevolilo  il  sofio  respiratorio  più  nella  parte  anteriore 
che  posteriore.  Le  materie  che  fluivano  »  dal  la  praticata  apertura  presto  si 
resero  fetenti,  sciolte  e  copiose,  e  il  io  fu  il  malato  preso  da  febbre  con 
forti  brividi  di  freddo,  che  ripetutisi  per  2  o  s  volte  nella  giornata,  erano 
segniti  da  calore  mordace  e  quindi  da  profuso  sudore,  a  cui  teneva  dietro 
una  notabile  remissioiie  dei  fenomeni  febbrili  con  prostrazione  e  debolezza 
deir  tofermob  Continuarono  per  tre  giorni  tali  fenomeni,  Iqdi  la  febbre  se- 
gnltò  continua  remittente ,  diminuendo  a  grado  a  grado  insieme  al  locali 
sintomi  flogistici,  intanto  che  diminuiva  eziandio  la  copia  della  suppurazione 
e  tornava  ad  esser  lodevole.  Proseguendo  la  narrazione  del  caso  assicura 
r  autore  ehe  per  tutto  il  mese  di  Dicemmo  potea  V  infermo  dirsi  quasi  api* 
rettlco,  e  di  bnono  aspetto  r  Impiagamento.  Non  lascia  però  di  notare  eh» 
di  contro  alle  cartilagini  sternali  della  sa  e  4*  costa  accusava  V  infermo  vi** 
vlssino  dolore,  che  nulla  valeva  a  mitigare.  Nella  seconda  metà  di  Gennajo 
ins,  mentre  faecasi  hingùldo  e  ulcerativo  il  processo  vegetativo  della  piaga, 
deperiva  progressivamente  il  malato.  Mei  so  fu  avvertito  mentre  il  malato 
tossiva  uscire  dal  fondo  della- plaga  durante  respirazione  un  getto  di  pus 
sciolto,  fetido  ed  abbondante,  e  retrocedere  nelPatto  espiratorio.  Questo  fe- 
nomeno che  si  ripetè  più  volte,  seguita  il  Dott.  Palamidessi ,  ci  fece  giudi- 
care deir esistenza  d^una  comunicazione  fra  Parca  deir Impiagamento  e  il 
cavo  plenritifo,  per  quanto  pon  fosse  dato  verificarla  colle  ripetute  esplora- 
zioni praticate  dal  Prof»  Aegnoli  con  adattati  specilli  e  sonda  da  donne. 
Eselodeomio  la  esistenza  d^  una  vomica,  poiché  V  escreato  non  offriva  qua* 
Illa  Identiche  a  quelle  forniteci  dalla  materia  fluente  dair  impiagamento.  In 
progresso  procede  fi  malato  con  alternative  di  meglio  e  di  peggio,  finche 
esaurito  di  forze,  e  deperito  grandemente  di  nutrizione,  cessò  di  vivere  11 
5  di  Marzo*  Passando  a  render  conto  del  resultati  necroscopici,  si  fa  a  de- 
scrivere minutamente  V  impiagamento ,  che  occupa  la  regione  mammaria 
destra,  e  nota  nel  fondo  di  essa  alcune  aperture  per  le  quali  era  dato  di 
penetrare  al  di  sotto  delle  cartilagini  costali,  non  cosi  nel  cavo  della  pleu* 
ra;  Indi  parla  di  un  vasto  ascesso  posto  nella  parte  anteriore  ed  inferiore 
del  petto  avente  forma  di  cono  colla  base  snlla   parete   diaframmatica,  e 
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r  apice  oorrÌ9poBdenl€  aL  lÌT€ll<^  del  secondo  sputo  intereosUle.  Al  di  sopra 
del  margine  stjperioce  della  quarta  costa  nella  parte  antertore  esisteva  una 
apertura  rotondeggia nte^  di  tre  Hoee  di  diametro^  che  stabiliva  comunica- 
zHme  fra  la  cavità  deli'  ascesso  e  la  parte  estema  ed  Inferiore  delP  imi^fr- 
gamento.  Quest'apertura  però  era  chiosa  da  una  specie  di  valvola  fibrosa, 
che  formava  la  parte  superiore  d'una  gran  placca  di  nuova  formatone,  di 
forma  triangolare^  colla  base  in  basso,  coir  apice  in  allo^  eostiteeBdo  la, 
parete  anteriore  dell'ascesso  ricordato.  Questo  nuovo  prodotto  avea  in  al- 
cuni ponti  le  apparenze  di  tessuto  fibroso^  in  altri  di  fibro-cartilagineo» 
sebbene  Tesarne  microscopico  non  disvelasse  cellule  o  nuclei  eartUaglttei ; 
era  poi  tanto  ricco  di  materia  calcarea,  che  potea  dirsi  meglio  una  lastra 
d!  sostanza  tofacea  o  minerale  ivi  ad  arte  collocata,  piQttustochè  un  prodotto 
organico  lentamente  sviluppatosi.  1%  parete  posteriore  dell' ascesso  ddeav» 
pleuritico  era  formata  dal  polmone  respinto  indietro  e  in  alto»  la  parete 
ftiferiore  dalla  pleura  diaframmatica;  dà  ogni  lato  poi  T ascesso  Ifaiitato 
da  valide  e  resistenti  adesioni  pseudo-membranose.  Dati  altri  ragguagli  mi» 
croscopici  di  minore  Importanza,  entra  l'autore  in  v^ie  riiessioni  dUiicfae 
sol  caso  in  discorso,  e  prima  s' Intrattiene  ad  esaminare  se  l' ascesoo  freddo 
comparso  sulla  parete  anteriore  e  destra  del  torace  sia  da  derivarsi  da  «a 
preesistente  empiema  del  lato  corrispondeste,  o  altrimenti  se  deì>ba  <|tte8lo 
reputarsi  secondario  a  quello.  Pensa  V  autore  che  sia  più  probabile  questo 
secondo  modo  di  -successioni  morbose,  e  a  eonibrto  di  >tale  opinione  ricorda 
che  i  fenomeni  stetoscopici  e  razIomiU  non  accennavano  a  grave  lesione  de- 
gli organi  respiratori  ;  che  il  pus  Ihiente  dalla  praticata  apertura  fu  lode- 
vole e  in  poca  copia,  e  tenne  proporfeione  per  quantità  e  qualità  eoHe  iasi 
della  flogosi  esterna.  Fatte  altre  brevi  considerazioni  in  soat^gno  delia  sua 
tesi,  e  remosse  alcune  ol»ÌezÌoni,  che  l'autore  proponeva  a  se  slessa»  censi- 
gita  al  chirurghi  di  adoperare  la  massima  circoapeiiofte ,  e  i  più  rigorosi 
esami  prima  di  spingere  Iniezioni  iodate  o  alcpolicbe  nei.  cavo  degli  ascessi 
situali  sopra  le  pareti  toraciche,  onde  assicurarsi  se  questi  abbiano  rapporto 
con  pia  profende  e  spesso  irrimediabili  lesioni. 

Si  fa  quindi  a  discorrere  del  terzo  caso  riferibile  ad  una  corta  €2arlottaLan> 
dlniy  entrata  in  clinica  il  5  K(^vembre  isttiy  di  temperamento  nervoso-bilioso» 
per  forte  gibbosità  deforme  e  mal  conformata  di  torace.  Narra  oome  fin  dai  primi 
amplessi  coniugali  contraesse  un'affezione  sifilitica  locale,  cuJl  sffcoeswro  dipoi 
fenomeni  di  lue,  che  non  fu  convenientemente  curata.  Che  sii  sussldj  deirarte 
chirurgica  ricorse  per  voluminoso  ascesso  linfatico  situato  nella  spessessa. del 
polpaccio  della  gamba  sinistra,  sviluppatosi  lentamente  nel  coreo  di  sei  mesi, 
con  fenomeni  di  sub-acuta  flogosi.  Fa  parola  del  primi  soccorsi  appre- 
stati ,  e  non  omette  d' indicare  lo  stato  degli  organi  contenuti  nella  cavità 
toracica.  Dice  che  il  il»  fu  operata  la  parziale  evacuazione  con  un  tre- 
quarti da  idrocele,  e  quindi  tentato  il  riassorbimento  dell'umore  res^ 
duo  eoo  adattata  fasciatura  compressiva,  che  riuscita  inefficace  e  iur 
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tollerabile  dopo  poetai  giorni  fu  rellerala  I'' evacuaiioac  del  liquido  ri- 
pMdottosi  nel  cavo  delV  ascesso.  Nota  le  resottanse  olkenute  dall'  a^ 
nalhl  cbimica  e  dair  ostfervaiione  microscopica  sol  la  aateria  evacuala 
dall^  ascesso ,  indi  rende  conio  delle  medicaloro  eseguite  per  ottenere 
la  eicatriaaaxione.  Aggiunge  clie  per  alquanti  giorni  fu  notato  un  qual- 
die  miglioramento  ;  quando  ad  un  tratto  perduto  r  nppetUo ,  soggia- 
cque rinferoia  ad  una  diarrea  biliosa,  divenendo  al  tempo  stesao  fetente, 
sottile^  Icoroso  e  scarso  Tumore  che  fluiva  dall^  ascesso.  Nella  sera  del  16 
Genaajo^  preceduto  un  leggiero  brivido  di  freddo,  fu  sorpresa  r inferma  da 
ano  alalo  convoiso,  £he  P  autore  minutamente  descrive;  prolusisaimi  erano 
i  sodorl,  che  emanavano  da  tutta  la  superflcie  del  corpo,  eia  matUnaquaii- 
tunqoe  non  scomparsi  del  tulio  i  disordini  funzionali  del  sistema  nervoso, 
polca  dirsi  quasi  affatto  apirettica.  AitrMre  accessi  convulsivi  al  tutto  si- 
mili al  primo ,  tranne  il  brivido  di  preludio ,  si  ripeterono  in  breve  9  mal- 
grado la  cura  impiegata,  di  talché  il  20  di  GeoDajo  dopa  un  ultimo  accesso 
perì  comatosa.  Venendo  alla  necroscopia  si  dà  cura  V  autore  di  descrivere 
le  lesioni  più  cosplcae^  la  prima  di  queste  era  un  ascesso  nella  sostama 
del  lobo  posteriore  destro  del  cervello ,  la  cui  cavila  poteva  appena  conto- 
nere  una  piccola  noce.  Bacchiudeva  del  pus  fetido  e  sciolto;  la  polpa  cere- 
brale circostante  era  come  disfalla  e  mista  a  pu4 ,  e  quella  un  poco  più 
«Ustante  patteggiata  di  rosso.  La  miisa  pure  conteneva  un  ascesso,  la  cui 
membrana  plogenica  solida  e  organizzata  lo  faceva  riconoscere  di  data  piut- 
tosto antica.  Era  poi  singolare  la  comunicazione  fra  la  cavità  di  questo  e 
lo  stomaco,  mediante  diie  o  tre  condotti  fistolosi ,  che  non  giungevano  a  per* 
forare  la  mnccosa  gastrica ,  cosicché  apparivano  questi  tubetti  a  bella  pri- 
ma cosUlaili  dai  vasi  brevi  dilatati  ed  ispessiti  nelle  loro  pareti^  Si  tral- 
llcne  quindi  V  autore  a  dare  un  minuto  ragguaglio  deir  ascesso  della  suru, 
indi  discende  a  considerare  r  Importanza  del  caso,  indagando  1*  origine 
deir  ascesso  cerebrale.  Opina  che  altro  non  fosse  che  r  esprvsslone  d*  una 
infesione  purulenta ,  non  sembrandogli  di  poterlo  in  alcun  modo  ri  (eri  re  ad 
ano  aficesso  idiopatico ,  perché  se  rari  sono  i  metastatici  deiP  encefalo ,  an- 
cor più  rari  incontra  usi  gp  idiopatici.  D'  altronde  il  modo  di  erompere  delle 
lorbe  nervose,  le  Invasioni  febbrili  manifestamente  accesslonali  %.  VOQ  remis- 
sioni csspieue  accompagnate  da  profuso  sudore  e  il  brivido  precursore  del 
primo  accesso  lo  confortano  In  questa  opinione^  Né  gli  sembra  grave  oppo- 
stafone  la  mancanza  del  brividi  nei  successivi  ac<;es8i ,  dappoiché  di  dtisl  sl- 
mili Velpeao  e  Seditlot  ci  porgono  testimonianza,  e  lo  stesso  autore  ebbe  ad 
osservarne  almeno  due  nella  sua  pratica.  Finalmente  non  gli  muove  difficoltà 
la  molla  celerità  del  corso,  né  la  mancanza  nella  febbre  di  hpkc  sviluppato 
sUto  IHòldeo,  riflettendo  alla  nobiltà  del  viscere,  su  cui  spicgaronsi  gli  ef- 
felll  melaslalici. 

Imprendendo  poscia  a  parlare  del  4*  caso,  che  ha  per  soggetto  un  gio- 
vine di   16   anni,   per  nome  llaffaello  Ristori,  d'abito  di  corpo   scrofo- 
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loM,  narra  cane  tose  aceolt»  in  eUoiea  chirurgica  11  ìa  Gamajo  isitt 
per  frattara  riportata  nella  tibia  destra  fra  il  teno  medio  ed  il  teno  infe- 
riore di  qacst^  osse.  Ifirra  altresì  che  applicato  1*  apparecchio  Inaaddato  ina- 
nMVibfle  di  Seatin^  indi  tolto  per  turgore  llogistiao  sopraggianto»  e  quindi 
applicato  di  noovo  tostoehè  fa  remosso  il  processo  di  Hogoai^  già  la  frattara 
procedeTa  faToreToImente ,  quando  nella  mattina  del  tt  Gcnnajo  fa  preso  da 
forte  otltlde  a  sinistra ,  di  cai  già  il  malato  aveva  altre  volte  soferto,  e  di 
cai  rimanevano  traccia  nella  sordità  e  otorrea  abituale  dei  lato  affetto.  Si 
trattiene  r  autore  a  descrivere  i  fenomeni  delP  otitlde,  e  insieme  fa  parola 
di  violenta  cefalalgia  che  correva  insieme  coi  primi;  dice  cheli  metodo  an- 
tiflogistico avea  nel  primi  »  o  6  giorni  recato  notabile  mitigaiione  nello 
stato  infiammatorio,  quando  uno  stillicidio  siero-purulento  non  mollo  ab- 
bondante e  fetido  comparve  dair orecchio  malato,   e  insieme    la   febbre 
molto  diminai ta  d"*  Intensità ,  tornò  ad  esacerbarsi ,  assumendo  la  forma  ca- 
ratteristica delle  febbri  dMufeaione.  Quest'ultima  comparsa  di  sintomi  dorò 
per  quattro  giorni,  e  sebbene  perseverava   tuttavia  il  gemitio  dalP  oree- 
cbio,  pare  pelea  quasi  dirsi  il  malato  in  convalescfua ,  che  non  fu  poi 
tale;  perciocché  il  di  il  Febbrajo  colpito  a  un  tratto  da  violenta  cefalalgia, 
da  vertigini,  da  conati  al  vomito,  e  nei  movimenti  anche  lievi  dal  vomito 
stesso,  non  che  da  altri  fenomeni  che  V  autore  non  lascia  di  notare,  e  pei 
quali  tutti  nacque  il  dubbio  d**  un  versamento  accaduto  nei  ventricoli  cere- 
brali. Ad  onta  dei  mezzi  carativi  impiegati  il  male  procedeva  innanfi,  e  ai 
fenomeni  già  esistenti  consociatosi  eziandio  la  tardità  degli  atti  sensoriali, 
e  sopraggiunlo  11  coma,  nella  sera  del  fS  Febbrajo  cessò  di  vivere  a  ore 
IO.  Nel  render  conio  delle  resullanze  necroscopiche  nota  in  f**  luogo  una 
inlezione  del  capillari  arteriosi  della  dora  madre  e  dei  vasi  venosi  deir  en- 
cefalo, massime  nella  parte  inferiore  e  più  declive  del  cranio,  indi  r idro- 
pisia dei  ventricoli  laterali,  che  apparvero  notabilmente  distesi.  Dice  che 
il  liquido  contenuto  era  in  tutto  circa  80  scropoli,  limpidissimo,  locoloro 
e  quasi  acqueo.  Riferisce  1  risultati  dell*  esame  chimico  e  microscopico  ese- 
guiti su  di  esso.  Indi  si  trattiene  a  descrivere  un  ascesso  occupante  poco 
piò  del  terzo  della  spessezza^ della  parte  inferiore  del  lobo  cerebellare  sini- 
stro. 11  pus  contenutovi  era  denso ,  opaco,  verdastro ,  viscido  e  fetente.  Ia 
polpa  cerebrale  molle  e  poltacea  a  contatto  del  pus,  sana  a  due  o  tre  li- 
nee di  distanza  da  quello.  Nella  rocca  del  temporale  e  principalmente  nella 
cavila  del  timpano  fu  trovata  della  marcia  Identica  per  le  sue  fisiche  qua- 
lità a  quella  già  descritta.  Accennate  in  questa  guisa  le  più  cospicue  lesio- 
ni rintracciate  colla  necroscopia,  deduce  in  primo  luogo  dai  dati  anatomici, 
precipuamente  che  i  due  ascessi  cerebellare  e  delP  apparecchio  auditivo,  si 
sviluppassero  nel  corso  di  quesi^  ultima  malattia ,  e  per  quanto  ritenga  che 
si  originassero  a  poca  distanza  di  tempo,  pure  Inclina  a  credere  che  quello 
dell*  apparecchio  auditivo  si  determinasse  il  primo  e  poco  dopo  succedesse 
il  cerebellare;  crede  altresì  che  i  due  ascessi  sebbene  benissimo  isolati 
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rono  din*  ■Uro,  non  ostante  abbiano  fra  loro  una  connessione  caasalo  per 
pjsa,  che  V  aaeeaao  cerebellare  fosse  promosso  dalla  malattia  delPorecdiio» 
Ver  rispetto  poi  al  modo  di  questo  collegamento  pensa  potersi  più  agevol- 
■ente  riferire  a  diffusione  di  flogosi  dalla  rocca  verso  il  cervelletto ,  di 
fKllo  che  a  riassorbimento  di  pus  e  sucresaivo  deposito  di  esso  nella  sth 
slaan  cerebellare.  Dice  però  che  ei  non  potrebbe  escludere  affatto  questo 
caso,  dappoiché  i  caratteri  di  flogosi  pregressa  nei  tessuti  circostanti  agli 
aseesal  non  sodo  m  argomento  sufficiente  a  dimostrare  che  non  abblan  que- 
sti un*  origine  indipendente,  qoando  sia  noto  che  la  plenra  costale  « 
palnionare  «posso  sono  inflammaie  al  massimo  grado,  e  pure  alano  derive- 
rdbe  da  qnesta  flogosi  membranosa  gH  ascessi  metastatici,  òhe  nel  tempo 
stesso  riimngottsl  nei  polmoni. 

Indi  11  segretario  degli  atti  si  fa  a  leggere  una  memoria  sulla  Diumih* 
rU  irriiaiiea  epidtmiea,  che  il  Dottw  Vlncenao  Galletti  medico  alla  8pcila 
inviava  alla  nostra  Società  sai  cadere  deir  anno  ultimamente  passato. 

Narra  r  autore  che  sul  primi  d*  Agosto  del  taai  nel  comune  di  Aiocò, 
pforineia  di  Spella,  e  segnatamele  nel  villaggio  df  Casella,  infierì  su  quei 
nistiel  abiUnli  la  dissenteria  con  qualche  violensa.  Alla  descrislone  della 
malattia  premetto  quella  del  luogo  ove  domine,  e  sebbene  non  sia  on  vil- 
laggio bene  esposto.,  e  si  lasci  molto  desiderare  la  nettessa ,  pure  ne  av^* 
verte  che  II  soggiorno  è  per  lo  più  salubre ,  né  vi  allignano  endemiche  ma- 
lattie. Quindi  si  trattiene  a  descriverci  i  sintomi  del  morbo  disMuterlco,  e 
prima  ci  parla  d*  un  senso  di  generale  malessere  e  di  abbattimento  nella 
Asonemla,  di  brividi  ricorrenti,  di  polsi  piccoli,  e  contratti  nel  mattino,  • 
duri  e  resistenti  nelle  esacerbaxioni  vespertine,  non  che  di  molti  fenomeni 
appartenenti  allo  ststo  bilioso,  per  Chiudere  il  quadro  Tenomenico  coir enu* 
«eraxione  del  segni  che  più  specialmente  si  riferiscono  alla  dissenteria , 
come  il  dolore  air  imo  ventre,  li  tenesmo  e  le  evacuazioni  enteriche  mue- 
coso-sangulnolente  fdentissìme,  a  cui  però  si  consociava  esiandlo  della 
bile  nerastra  e  del  lombrici.  L**  intero  corso  compievasl  per  lo  più  In  ftO  o 
la  giorni ,  hi  un  settenario  nei  casi  più  miti.  SI  ripristinavano  con  lentena 
le  funzioni  gastro-enteriche,  per  cui  molto  al  prolungava  la  convalesconsa 
in  qadli  soprattatto ,  col  non  riusciva  seri»are  parvità  di  dieta.  Nel  caai 
9là  grari  Insieme  col  sin|^ioxio  compariva  un  freddo  marmoreo  delle  estre- 
mità,  deiexioni  involontarie  fetentisslmcj  tenesmo  insopportabile,  aberra- 
doni  mentali  ec,  e  nello  spazio  d*  un  settennario  terminava  per  lo  più  la 
dolorosa  eslstensa. 

Tratteoendosi  qitindl  suir  ctiologla,  nota  le  frequenti  e  cospicue  vicissitu- 
dini atmosferiche,  e  I  notabili  e  spesso  ripetuti  sbilanci  d'elettricità  almo* 
sferica,  del  mese  di  tuglio  per  cui  nasceva  abbassamento  di  temperatura,  e 
Insieme  alterasione  nella  trasplrailone  cutanea.  UiUene  però  che  questi  cam- 
Uameati  atmosferici  operassero  solo  eome  causa  predisponente,  e  fdsse  quindi 
4a  ripetersi  eziandio  PaoqalsUa  predlsposlxione  da  cause  speciali,  indiri- 


—  so- 
dagli e  telluriche;  dappoiché  le  due  borgate  vieine  a  CaseUe,  e  però  sotto 
le  stesse  condizioni  atmosferiche^  furono  rispormìate  dalla  malattia.  lofloc 
si  piace  di  riferire  la  causa  occaslnnalp,  ad  un  particolare  miasma  conta-» 
gioso^  che  introdotto  per  la  via  degli  alimenti^  ivi  Spiegasse  on^axione  ir- 
ritativa piottostochè  decisamente  flogistica. 

Venendo  a  discorrere  del  metodo  curativo^  dice  come  ei  consigliasse  ai 
sani  un  buon  regime  igienico  a  modo  di  profilassi,  e  fosse  poi  sollecito  di 
prescrivere  T  emetico  ai  malati,  preferendo  P  infuso  dMpeeacuana  pegli  adot- 
ti, e  riserbando  il  tartaro  stibiato  pei  bambini,  che  tollerarono  assai  bene 
anche  in  progresso  di  malattia.  Segnalati  furono  i  vantaggi  che  vide  eoose- 
guirne  air  uso  di  questo  espediente.  Prescrisse  dipoi  i  blandi  eccoprottici, 
gli  antelmintici  varj  e  delicati;  praticò  eziandio  le  controirritazioni  e  eoa 
tatti  questi  mezzi  fugò  la  spaventevole  dissenteria,  di  cui  soli  otto  rimasero 
vittime,  7  fancialli  e  una  donna  eh*  ci  trovava  moribonda  alla  sua  prima 
'  ispezione. 

Aperta  la  discussione  sulla  memoria  del  socio  Palamidessi,  ed  ottenuta  la 
parola  il  socio  corrispondente  Dott.  Foresi,  domanda  air  autore  della  me> 
moria,  se  consigliando  ai  chirurghi  di  bene  accertarsi  delia  esistenza  o  nò 
di  comunicazioni  viscerali  prima  di  praticare  negli  ascessi  freddi  le  inie- 
zioni iodate,  le  adopererebbe  quando  tale  comunicazione  non  fosse  riscon- 
trata? E  gli  domanda  altresì»  se  avendole  adoperate  nel  caso  da  esso  rlfe- 

^  rito  non  sarebbe  stato  meglio,  essendoché  la  flogosi  acuta   e  adesiva  deter- 
minata dalle  Iniezioni,  el  la  reputi  meno  pregludicevole  alle  parti   sottopo- 

^  ste,  che  non  sfa  II  contatto  del  pus,  e  la  flogosi  distruttiva,  che  può  conse* 
guitame.  Alla  quale  osservazione  replica  il  Dolt.  Painmidessi:  non  negare 
che  le  iniezioni  iodato,  aleoolicho  e  vinose  sleno  state  consigliate  e  adope- 
rate eziandio  da  esperti  chirurghi  negli  ascessi  freddi,  né  tampoco  impu- 
gnare che  non  siano  atte  a  snscitare  una  flogosi  adesiva  anziché  distrnggi- 
trice,  pure  aver  egli  per  sospette  tali  Iniezioni,  quando  gli  ascessi  freddi 
possono  agevolmente  comunicare  colle  cavità  viscerali.  A  conferma  del  suo 
asserto  ricorda  un  caso  osservato  da  Begnoli:  trattavnsl  d^un  ascesso  della 
regione  lombare  del  lato  destro,  che  non  sembrava  comunicasse  colia  ca- 
vita toracica,  e  ninno  indizio  appariva  del  benché  minimo  stato  morboso  dei 
visceri  contenuti  nelle  medesime.  Furono  praticate  le  iniezioni  iodate  e  iodi 
a  poco  manifestossi  una  forte  tosse,  con  cui  il  malato  espelleva  materie 
molto  copiose  e  fetentisslme;  aggravandosi  il  male  e  venuto  a  morte  r  indi- 
viduo, si  riscontrò  colla  necroscopia  necrosate  le  ultime  due  coste,  a  cui 
giungeva  11  cavo  deir  ascesso,  e  la  gangrena  della  pleura  e  del  polmone  cor- 
rispondenti. Soggiunge  inoltre  che  V  iodio  quantunque  In  generale  produca 
una  flogosi  piuttosto  adesiva  che  distruggitrice,  nondimeno  le  disposizioni 
individuali,  e  le  costituzioni  mediche  dominanti  ponno  alterare  la  natura 
degli  effetti  soliti,  e  quindi  vogllonsl  avere  In  conto  nei  nostri  giudizi.  Fi- 
nalmente avvertiva  che  la  derivazione  degli  ascessi  freddi,  e  quindi  la  pro* 
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rmimu  loro  non  era  tanto  focile  a  determinarsi.  Per*  le  quali  ragioni  tutte 
riteneva  per  sospette  le  iniezioni  lodatOf  e  quindi  non  consigliava  di  adope- 
nrie,  le  qnante  volte  gli  ascessi  freddi  fossero  situati  sul  torace  o  lungo  i 
Iati  della  colonna  vertebrale  per  la  loro  facile  comunicazione  colle  cavità 
vifleemli.  Chiusa  U  discossione^  il  Presidente  invita  prima  alla  proposizione 
dei  soci,  indi  dicbiara  sciolta  la  seduta. 


T.*  Il  PmEsmnrra  Paov.  Pellukasi. 


H  Segretario  degli  Atti 

DOTT.  LOBBHSO  PALLAHI 
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Sono  presaiti  i  soci  Pelllszariy  Parlatore^  Fallani,  Barellai,  LamprontU 
Hfeipoli  Emilio  «  Morelli^  Balocchi,  Michelacci,  Targioni  Adolfo,  Landi  Tito, 
Levi,  Zanneiti,  Costelli. 

Lello  ed  approvato  il  processo  verbale  della  seduta  antecedente,  il  se- 
gretario delle  corrisponderne  annunzia  le  seguenti  opere  pervenute  in  dono 
•Ila  Società. 

Chiappa  (del);  Della  dottrina  medica  ec,  Milano  I8»l  V.  i.  — Anonimo: 
gelazione  sai  cholera  morbus,  che  dominò  nella  città  e  provincia  di  Ferrara 
Bel  1810.  -^  Bonaccloll  Tommaso.  Sinistri  effetti  della  bevanda  nitrata 
osservati  In  alcuni  branchi  di  vitelli  affetti  di  tosse.  —Del  medesimo;  Com- 
pendio di  Farmacologia  veterinaria.  —  Folcleri  Luigi  ;  Operazioni  d^  alta  chl- 
ruf^'a. -^  Parmeggiani  Giuseppe;  Monografia  della  febbre  tifoidea. 

Indi  il  segretario  delle  corrispondenze  fa  lettura  d^uoa  memoria  del  Dott 
Timoteo  liboli  relativa  a  un  nuovo  metodo  d^  applicare  il  cloroformio  tera- 
IMoticamente,  e  del  cloroformio  come  rubefaclente  epidermoideo,  atto  a  cu- 
rare le  iscbiadi  croniche,  le  lombaggini  non  che  altre  reumatalgie  ribelli 
«non  pochi  bnbzI  deirarte.  Pensa  r autore  che  non  si  conoscesse  In  Italia 
Toso  del  cloroformio  come  rubeiaciente  epispastico  prima  del  1849.  Descrive 
questo  suo  nuovo  metodo  d^  applicare  il  cloroformio,  ne  enumera  gli  effetti, 
<llchiara  puramente  locale  r  azione  di  questo  espediente  adoperato  nel  modo 
indicato,  e  la  rassomiglia  a  quella  esercitata  dalia  corrente  elettrica  o  gal* 
vanica  e  dalP  acido  idrocinnlco  applicato  sol  tenia.  A  conferma  del  suo  dire 
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Mktaee  lu  caso  d*  inveterila  ischiade^  e  oB  altro  di  nevrometrite»  attiftedur 
felieoBeiite  curali  col  suo  metodo,  coosisUnte  in  faldelle  di  cotone  ìmap- 
pate  In  dorofonnio  parisalmo,  e  applicate  at  luogo  dolente  pel  tempo  noft 
maggiore  di  cinque  o  sei  minati.  Riepiloga  le  cose  dette  In  alcuni  corollar), 
quindi  teimlna  il  suo  scrìtto,  sottoponendo  alla  consideraaione  del  mediti 
vurj  quesiti,  a  cui  non  lascia  di  dare  quella  solutlone  die  reputa  più  giu- 
sta conformemente  alla  sua  esperienza.  Dopo  di  ebe  il  segretario  degli  atti 
legge  uno  scritto  dd  Doti.  Enrico  VlTarelli^  che  si  aggira  intomo  a  casi  di 
idrocele  felicemente  onraftl  colP  elettro-puntura.  —  Premette  r  autore  che,  assi- 
ateudo  uel  isti  alla  elinlca  chirurgica  di  Siena,  quando  il  professor  Peo- 
chloll  sperimentaTa  reletlru-puntora  ndla  cura  degli  idroceli,  dai  felici  ri- 
sullamenll  da  questo  clinico  ottcnuU  fu  Invogliato  a  fame  esm  pure  speri- 
Ioalochè  gliene  venisse  r  opportunità,  liferlsee  d^aver  posto  ad  effetto 
lo  suo  divisamcnto  od  Settembre  dd  ISM  la  un  certo  Giovacchino  Pan- 
tani, aaalato  d'idroeete  ddla  vaginale  dd  testicolo  destro,  sottoponendolo 
air  uso  della  corrente  nel  modo  seguente:  introdusse  due  aghi  di  rame  nel- 
r estremità  ddP ovoide  cosUtoito  dal  tamore  Uno  alla  cavità  della  raccolta, 
e  mise  con  questi  in  comunicazione  la  pila.  Seguilo  nel  gioml  alterai  ad 
applicare  la  corrente,  sema  che  ne  resultosse  alcuno  inconvcuiente,  intanU» 
che  il  già  diminuito  volume  deOo  scroto,  poneva  fuori  di  dubbio  la  dlminoh 
aasedd  liquido  contenuto,  linnuovò  in  appresso  ogni  due  gioml  rdetlriz- 
aaUenc,  atei  tacendo  alla  pfla  H  numero  ddle  coppie,  e  cosi  adoperando  dopo 
ta  wllima  seduta  en  omilnsmi  nte  risanato.  Narra  quindi  di  un  toi  Giuseppe 
Taiudli,  che  sofferente  d^ldrocde  della  tunica  vaginale  per  pregresan  orchitide 
Ifanmaticu,  litmiuia  olla  sua  asdstana^  dopo  càe  ndranao  ipreuedeute  era 
alato  icmporonenmente  guarito  dalU  oempiico  puBulonc.  A  questa  idracde 
recidivo  e  complicato  da  varicocde  applicò  la  conente  detlrica  nel  modo 
^  dello>,  e  già  dia  lem  seduta  erano  scomparse  le  voficl,  alta  nona  com- 
pletamente dileguato  tatto  il  tumore,  ■iferisce  te  altimo  aa  tefio  caso  oo- 
servato  e  carato  ndlo  spedate  di  S.  dovaaai  di  Dio.  Era  per  due  volte  re- 
cidivato aOa  paatara  col  trequarti,  quando  ebbe  per  U  prima  vulu  ad  oi- 
aeffvario  valamiaosa  per  gaisa,  che  lo  scroto  era  cosi  disteso  da  giuagere  pie 
oltru  dd  torao  BMdto  <ldle  cosce.  Adofierò  la  corrente  adla  stesso  modo,  e 
airuadedma  sedata  potè  notare  quasi  la  tolde  scomporui  dd  liquido^ 

poi  cbe  a  due  predpae  ragioal  debba  rìferird  ta  rlsoladoao  di 
malattìa,  doè  alta  proprietà  ddle  corrmli  dettro-fdvÉBdcbedlseo»- 
pana  i  liqaidi,  e  dT  ecdtare  ad  atioae  i  va$i  assocbeaU. 

Aperta  ta  diseassioae  aaUa  memoria  dd  DolU  Timoteo  Ubo»,  Il  socio 
Addta  Ikfgiaal  pretermeltaado  qaaldasi  coaslderaiiono  sol  merito  di  questo 
«ritto,  ta  rilcllere  per  rispetto  alta  priorità  prelesa  dal  Dott  liboH  ia  Ita- 
Ita  circa  r  ippliraiioai  eadermlco  del  dorslbndo  adte  mataltta  dotome,  che 
cgU  to  avca  già  aiip irato  aeam  protUo  sono  dita  od  med  la  an  caso  di 
ribdto  MmalgHi  Mta  mimmrlla  ad  moda  slmoo  iadteida  dU  Doti.  Uboli. 
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e  bm  91  nmmentava  d^ averne  appreso  Ptt»o  da  lettura  fatta  nel  fogli  perio- 
ékt,  sema  rieordarsf  agoalmente  né  degli  s<*riltorÌ,  né  dc!1^  epoche.  Sog' 
giange  che  lo  impiegò  in  appresso  sempre  inutilmente  sotto   forma   di  po- 
■nla  tatara  per  suggerimento  del  professore  Zannetll^   che   doveva   certa- 
WBte  aferio  già  adoperato  nella  soa   pratica.   Il   socio   Barellai   domanda , 
prima  di  proceder  oltre  nella  discussione,  se  P Accademia  abbia  questa  fa- 
coltà neir  assena  dell*  autore  della  memoria,  quando  nf uno  si  trovi   a  rap- 
presentarlo; e  se  di  pia  questo  procedimento  non  sarebbe  contrario  alle  con- 
luftadiBi  deir  Accademia  steMa.  Il  presidente  remnovendo   II   dubbio  che 
rAecadamia  cosi  procedendo,  manchi  di  convenienza  al  Doti.  Bibotf;  e  ab- 
taadooi  la  consoetodloe  adottata  per  le  letture  dei  soci  conservatori,  il  Ba- 
rdisi ritira  la  sua  proposiilone,  e  la  discussione  prosegue.  Il   socio  Miche- 
lacci ricorda  che  nella  Gauetta  Medica  Italiana  Toscana  deiranno  decorso 
lOBo  pubblicati  I  lavori  del  Bartella,  ove  trovansl  molte  osservazioni  sulP  ap- 
plicazione endermica  del  cloroformio,  anteriori  senza  dubbio  a  quelle  fatte 
dal  Dott.  Uboli.  Il  professore  Zannettl  dichiara  che  Puso   del  cloroformio 
iaeorporato  in  una  pomata,  e  seguito  dalP applicazióne  d^un  empiastro  am- 
Bioliieolc,  onde  Impedire  Tevaporatione,  le  apprese  dal   Bullcttlno  delle 
Stlenza  mediche  di  Bologna;  dice  di  più  che  usandolo  esso   pure  Insieme 
col  Dott.  Orpelli  in  un  caso  di  forti  dolori  artritici  sorti  favorevole   succes- 
so, mentre  in  altri  casi  di  malattie  dolorose  adoperatolo  similmente,  non  gli 
fcuM    fatto   d^  osservare  il   più   piccolo  profltlo.  Blpigliando  a  parlare  il 
Kcheiacci  soggiunge  che  anche  nella  Oazétte  des  Hópitaux  sono  riportati  cnsl 
sia  ili  ai  rieordail,  e  riferisce  nltrcfi  di  aver  veduto  praticare  dal  Dolt.  Ba- 
rrllai  io  una  malata  del  sua  turno  delle   unzioni   sul  1*  epigastrio  con    una 
panala  composta  di  giusquiamo  e  cloroformio  per  debellare  un  singhiozzo, 
che  durava  da  assai  tempo.  Il  Dott.  Barellai  conferma  la  cosa  detta  dal  MI- 
rhelacci  a  quesr  ulllmo  proposito,  dichiarando  di  avere  avuto  ricorso  a  qoc- 
sia  espediente  contro  un  singhiozzo»  che  ornai  con  ti  va  18  o  14   mesi   dopo 
avere  eaaurito  invano  pressoché  tutti  1  mezzi  reputati  valevoli  a  combatter^ 
lo;  come,  a  caso  d^  esempio,  gli  antispasmodici  varj,  gli  oppiati  sotto   tutte 
le  ferme  e  perfino  relettricllà  e  T  acetato  di  morfina  inoculato  con  adattate 
iwntare.  Dice   che  dalle  praticate  unzioni   air  epigastrio  con  cloroformio, 
flusquiamo  e  acqua  ne  ritrasse  indubitatamente  sollievo^  essentto  per  qual- 
che tempo  cessato  il  singhiozzo  ;  ma  che  non  aveva  notalo  il  rossore  sulla 
parte  BMdleala,  né  avrva  Impiegato  Pempiastro  come  il  professore  Zannettl, 
Bè  il  cotone  alla  foggia  del  Dott  Biboli.  —  A  questo  punto  della  controversia 
si  fa  ad  eseervare  il  Dott  Levi  che  I  fatti  fino  ad  ora  citati,  compresi  pure 
^elli  registrati  nella  Gazzetta  Medica  Italiana  Toscana,  non   rimontano   al 
latt,  e  cosi  per  questi  non  sarebbe  tolta  PanterioritàalDott  Biboli,  come 
pere  non  potrebbe  negarsi  a  qnesP  ultimo  d' averlo  per  il  primo  proposto  ed 
asalo  come  rubefaciente,  dappoiché  lo  Zannetti  e   il  Barellai   si   preposero 
4i  profittare  delP  azione  sedativa  del  rimedio.  Promossa  dal  Doti.  Morelli  e 
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risoluta  dal  presidente  una  questione  incidentale  suUMndole  della  dtsciis^ 
sione  e  sui  giudixj  accademici^  il  socio  Targionl  prende  a  parlar  nnora- 
mente  per  meglio  chiarire  il  suo  concetto,  ch^  el  teme  tli  non  avere  spie- 
gato  bastevolmente  colle  parole  adoperate  in  principio;  avregnachè  ci  noo 
volesse  far  questione  di  priorità  per  V  uso  end^rmico  e  rubefaciente  del  clo- 
roformio, ma  significare  "solamente  che  questi  fatti  erano  conosciuti  anche 
fra  di  noi.  D'altro  lato  non  gli  sembra  si  possa  dai  fatti  addotti  dal  Riboli 
arguire  Inutilità  del  cloroformio  nelle  malattie  dolorose  per  la  sua  astone 
rubefaciente^  per  quanto  a  lui  pure  fosse  occorso  d* osservare  II  prurito  eli 
rossore  dopo  P  applicazione  endermica  del  cloroformio.  Presso  a  poco  lo 
stesso  dicono  il  professor  Zannetti  e  il  Michelacci,  aggiungendo  Inoltre  que- 
sr  ultimo  in  risposta  al  Dott.  Levi^  che  nel  metodo  d^ applicazione  ender- 
mica del  cloroformio  del  Riboli^  ei  non  ravvisa  nulla  di  nuovo,  tranne  la 
definizione  delP  effetto,  che  il  Riboli  presome  esser  dovuto  air  azione  rube- 
faciente. 

Il  presidente  credesi  per  le  cose  dette  autorizzato  a  concludere:  t* 
che  da  molti  è  riconosciuta  l'azione  rubefaciente  e  sedativa  del  clorofor- 
mio adoperato  sotto  forma  endermica:  2»  che  il  metodo  d* applicazione  pre- 
scelto dal  Dolt.  Targioni  era  perfettamente  identico  a  quello  del  DotL  Riboli: 
S*  che  la  priorità  però  parrebbe  appartenesse  a  qnest*  ultimo  ;  4*  che  infine 
il  cloroformio  incorporato  con  olj  o  in  pomata  non  sembra  produrre  che 
r  azione  sedativa.  Dopo  di  che  il  Dott.  Morelli  fa  intendere  come  ninno  del 
preopinanti  affermi  doverlo  adoperato  prima  del  fS49,  quindi  ei  crede  che 
sia  necessario  addurre  fatti  anteriori  a  quest^  epoca,  o  veramente  rinonziare 
alla  priorità.  Fatto  osservare  dal  socio  Nespoli  Emilio  che  non  si  pnò  con- 
testare la  priorità  al  Dott*  Riboll,  e  d^  altro  lato  avvertendo  il  prof.  Parlatore 
non  aver  questi  provato  che  le  sue  osservazioni  rimontano  realmente  al  1849, 
e  per  conseguenza  non  potersi  di  queste  tener  conto  che  dalla  data  della 
pubblicazione,  e  detto  dal  socio  Ralocchi  come  11  Dott.  Torchetti  con  una 
sua  lettera  inserita  nella  Gazzetta  toscana  delle  scienze  medico-fisiche  recla- 
masse r  anteriorità  contro  il  Riboli,  il  Presidente  dichiara  bastevolmente  csao- 
rita  la  controversia,  e  pone  in  discussione  la  memoria  del  Dott.  Vivarelli. 
il  prof.  Zannetti  amerebbe  fosse  presente  alla  discussione  r  autore  delle  os- 
servazioni, perchè  gli  importerebbe  di  sapere  se  dopo  1*  estrazione  degli  aghi 
trapelasse  dalle  punture  qualche  goccia  di  siero  sia  al  di  fuori  o  nel  cello- 
lare  sottocutaneo;  perocché  ottiensi  talora  la  guarigione  degli  Idroceli  colla 
sola  ago-puntura  per  lo  scolo  effettuatosi  dalle  bucature,  come  egli  stesso 
ebbe  ad  osservare  in  un  caso  curato  con  questo  mezzo,  quando  dirigeva  la 
clinica  di  Firenze.  Il  Michelacci  appoggia  il  desiderio  esternato  dal  prof. 
Zannetti  avendo  avuto  V  opportunità  di  osservare  presso  a  poco  quanto  qoe- 
sroltimo  riferiva,  quando  seguiva  la  cllnica  del  Prof.  Pecchioli.  Il  segretario 
degli  atti  stima  opportuno  di  far  sapere  alla  Società  che  il  Dott.  Vivarelli 
non  è  intervenuto  air  adunanza,  perchè  per  affari  suoi  particolari  ha  dovuto 
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in  piloto  giorno  assentarsi  da  Flrenae;  crede  però  che  in  altra  sedata  il 
Doti  yiTarelli  si  presterà  a  dare  gli  sGhiarimeoti  desldefall  daf  Prof.  Zan- 
Detti.  Aggiornata  per  tale  motivo  alPadunaiua  successiva  la  discussIoDe^  e 
proposti  a  soci  corrispondenti  dal  Prof.  Parlatore,  segretario  delle  corrlspoo» 
dense;  il  l>ott«  Del  Chiappa  di  Padova  e  il  Dott.  Tommaso  Bonaccloli  di 
Fenara^  e  dal  socio  Barellai  il  Dott.  Giuseppe  Parmeggiani  di  Begglo»  il  se- 
freiario  d^U  atti  propone  a  socio  conservatore  il  Dott.  Enrico  VlvareUlj 
dopo  di  che  la  seduta  è  levata. 


T*  Il  PBMDKraa  Pbov.  Pslliseau. 


Il  Segretario  degli  Jtti 
Dott.  LoaBmo  Fallahi. 


iiUa  u«ia  aduuatisa  ^V>VA%ea  otd\u«r\a  -^  \\  Iais^ìo  WSA  — 
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paBsmBRZA  raor.  giosgio  pbllizsibi  passidbhtb 

Sono  presenti  i  soci  Pelliziari,  Balocchi,  Levi,  Landl  Tito,  Franeesehlnl, 
Minali,  Targloni  Adolfo,  Ranzi,  Zsnnettl,  Morelli,  Paganocd  Salvatore»  Foresi 
(corrifpoodente),  Bfartini,  Sottanl,  Nespoli  Emilio,  Fioravanti,  Nespoli  Tito, 
Pctrarehi,  Vannoni,  Pacini,  Pieri,  Lemmi,  Cesanti. 

Lello  ed  approvato  il  processo  verl>ale.  Il  socio  Dott.  Balocchi»  incaricato 
di  mppUre  il  segretario  degli  atti,  che  trovasi  assenta  rende  noto,  che  la 
DepoUzIone  destlnau  a  scegliere  e  inviare  alla  grande  esposliione  di  Lon- 
dra i  prodotti  della  nostra  indastria,  mandò  in  dono  il  foglio  aggiunto  al 
If^  ìm  del  Monitore  Toscano,  in  cui  è  registrato  Tatto  verhaledeir adunanza 
tettata  il  n  Giugno  ì96%  nella  sala  del  Buon-Umore»  e  aggiunge  che  V  Ae* 
eademia  nostra  fu  in  questa  circostanza  solenne  rappresentata  dal  suo  Presi- 
dente insieme  col  segretario  degli  atti.  Indi  annunzia  le  seguenti  opere  per- 
vennle  in  dono  alla  Società: 

NoovI  studi  antropologici  del  Dott  Timoteo  Blbolt.  -^  Traitement  de  la 
tobercnlisatlon  en  general,  de  la  Phtisie  pulmonaire  en  parUculier,  du  Docleur 
Virola,  tradnit  en  frangala  par  le  Docteor  Raikem  Professeur  à  rOniversité  di 

Breve  Istruiione  popolare  sol  modo  facile  e  sicuro  di  guarentire  la  Sooietà 
dalla  rabbia  canina  e  idrofobia  di  Luigi  Toffoli. 
Ma  rabbia  canina  e  Idrofobia  programma  del  medesimo. 
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ftupra  la  atrte  d^Mi  eavallo  in  cosae^Mnia  iTm  vf «•  asan  atlravenata 
«  delma  dd  Dedetina. 

DaRli  efletti  della  ■aanltaa  eewfdersiti  aotto  tt  rapporta  Mia  faMofla  e 
della  Uwloologia  aiodleo-foreiBe;  aneaorla  del  Dolt  Fiaaeesea  FreadiK 

Oaaervaiiaiif  e  rlfleaslool  Iniorao  a  varf  oggetti  di  medìelna  tearico  pwUea 
del  Dott.  Kmeaegfldo  VerdlnellL 

Fiaiolegfa  e  litologia  dell*  antan  anaoa  per  Pianeeaea  Bomeclt  priaa  di* 
f  pensa. 

Quindi  11  socio  Dott.  Emilio  Nespoli  trattiene  la  Soeietà,  leggendo  vn  ano 
lavoro  intitolato:  «  Proposta  fatta  alla  Società  sedlco-ialca  FioreoUna  per 
Invitarla  a  dar  opera,  afOnchè  la  pratica  del  aoecorrere  gli  asfittici  aia  sta- 
bilita nel  nostro  paese:  seguila  da  brevi  note  sn  qndla  pratica  medesioM.  « 
Fatto  prlaia  rilevare  la  grande  Importanxa  deirargonento,  detto  cane  nirl 
direttamente  al  bene  sociale  la  pratica  di  soccorrere  convcnienteoiente  gli 
asfittici,  etti  è  per  venir  meno  la  vita,  esprime  11  desiderio  di  vedere  questa 
Istilozione  stabiliU  fra  noi.  Hcorda  cane  in  laghilterra.  In  Francia^  in  Olan- 
da, In  Germania  e  nella  stessa  Bussia  abbia  già  vita  da  qualche  tempo,   e 
non  ne  dissimula  la  mancanaa  «eir  Italia  tutta, compreao  qaeato  nostro  pae- 
se. BIcorda  eziandio  come  i  Professori  Burcl  e  Giprianl,  Tono  nel  recinto 
del  1^ Accademia  dei  Georgoflll,  T  altro  dalla  Cattedra  in  una  sua   prolusione 
lamentassero  questa  nostra  trascuratezza,  e  forte  risvegliassero  T attenzione 
sopra  un  argomento  di  tanto  interesse  pubblico.  Biferisce  Infine  come  nel- 
r  inverno  del  184S  venisse  a  lui  pure  In  pensiero  di  occuparsi  di  stabilire  il 
aoceorao  fra  gli  asfittlei  nella  nostra  città.  Narra  di  aver  fatto  ricorso  al  su- 
periore della  Tenerabile  Compagnia  delia  mserieordia,  per  esaere  proficua- 
mente  aiutato  neir  opera  sua,  e  che  il  suo  progetlo  fu  accolto  con  favorevoli 
promesse;  il  perchè  intrapresi  studi  ed  esperimenti  nellMnveroo  e  nella  prl- 
navera,  non  pretermise  di  addestrare  I  fratelli  della  Venerabile  Confrater- 
nita neir  eseguire  la  respirazione  artificiale,  e  d^istmirli  in  altre  pratiche, 
che  pure  Importano  al  rawivanento  detl*  asfittico  per  sonmersione.  Narra 
altresì  come  fosse  sempre  secondato  dalla  Compagnia  in  quest^ opera  pietosa; 
tntlffvolta,  el  non  sa  per  qua!  ragione,  nella  stagione  estiva  non  nancarono 
pareecbl  annegati,  e  pure  non  fu  richiesto  il  soo  socearao.  Veduto,  continua 
a  dire,  che  Inutilmente  innalzarono  la  voce  i   Professori  Burcl  e  Cipriani, 
che  le  sue  pratiche  furon  del  pari  Infruttuose,  si  persuase  che  fosae  arduo 
stabilire  fra  noi  una  tale  istituzione  per  opera  d''an  solo;  il  perchè  ne  fa 
proposta  alla  Società  nostra,  sperando  che  l'azione  collettiva  e  simnltapea 
d' un  corpo  scientifico  sia  per  raggiungere  r  inlento  desiderato.  Passa  quindi 
ad  esporre  le  cose  che,  pegli  studi  iatU  nella  pratica  del  soccorso,  gli  par- 
vero più  degne  d* attenzione.  Stima  condizioni  precipue  per  la  buona  riusei tu 
la  «elleeitndine  nel  soccorrere,  la  semplicità  dei  messi  adoperati  nonché  la 
costanza  nel.  porli  ad  effetto.  In  appresso  parla  Ueir  applicazione  della  onr- 
rente  elettrica,  e  delle  inspirazioni  del  91S  ossigauo.  Per  rispetto  »1  prfapo. 
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t9mmbè  fnAewie  e^taUr«  di  molo^  re^perlema  corroborato  dal  ragtooa- 
aenCo  ei  dJoe,  io  ha  ^Imoairalo  molto  inferiore  alle  concepite  speranze,  e 
pMVido  al  OoU.  QlaapoU  che  possa  riuscire  eziandio  dannoso^  esaurendo 
iBHtilmeBle  iw  alMno  residuo  di  vttalUà^  che  potesse  per  avventura  esistere 
■ai  cuore»  peopone  4i  «e»  4isare  la  corrente  galvanica»  cbe  quando  sono  atali 
^  tcnlaU  tutti  f N  altri  messi,  o  come  messo  d' indagare  se  tuttavia  ri* 
■aliga  ma  acinAilia  ài  vita  neil'  asflitico.  Non  consiglia  poi  V  inspirazione  del 
gM  ossigeno»  aia  per  la  diftteoltà  di  procacciarselo,  sia  perchè  molto  più  com- 
pUcala  rioaeirebbc  la  respirazione  nriiflciaie^  sia  inOne  perchè  stima  questa 
pio  siile  peglt  effetti  meccanici  Ahe  por  i  chimici.  Dichiara  quindi  pratica 
arranea  quella  che  vorrchbe  si  perdesse  tempo  ad  evacuare  V  acqua»  suppo- 
Ma  erisiere  nello  stonaco  e  nel  bronchi»  avvertendo  altresì  che  i  sommersi 
ffannendo  talora  asAttiel  per  sincope»  vai  meglio  praticare  soUociiamea|.e  la 
nspirasfoiie  arUAdale,  che  perdersi  a  evacnare  r acqua  che  travasi  nelle 
farficate  parti  in  piccola  quantità  o  non  esiate  di  sorte  aloupa.  Facendosi 
poscia  a  parlare  della  resplraalone  artificiale»  si  trattiene  a  deacriwre  11 
sallelio  a  doppio  mantice»  che  suol  adoperarsi  in  queÉUi  operastone»  ed 
asserisce  di  non  aver  mal  ottcmilo  nei  soni  esperimenti  la  peapifasioive  nr^ 
tHIelale  con  questo  mezso,  per  cnl  racoomaoda  di  eseguirla  da  petto  a  petto» 
I  come  quella  che  vide  mai  sempre  corrispondere  air  intento;  e  percihè  non 
I  riesca  sehlfosa  all'assistente  incaricato  d'eseguirla,  Immaginò  un  imbplo 

l         d'esso  aito  a  contenere  esattamente  le  labbra»  da  aggiungersi  ad  una  estr<e* 
mlfà  d^nna  grossa  siringa  di  gomma  elastica.  Seguitando   il   suo  discordo» 
{  nccomanda  caldamente  V  iniezione  del  fumo  di  tabacco  nel  retto  Intestino, 

I  e  paigU  che  questo  mezso  forse  troppo  trascurato»  tra  noi»  debba  per  varie 

ragioni  operare  utilmente.  Fa  parola  delle  applicazioni  di  calorico»  e  delle 
fregagioni  eseguite  sulla  superflole  del  corpo»  clic  per  comune  consentimento 
si  adoperano  proGcuamente,  e  vorrebbe  che  queste  si  praticassero  per  modo 
da  agevolare  il  progresso  del  sangue  nei  tronchi  venosi.  Spende  in  ultimo 
akune  parole  sopra  la  |]rratica  di  capovolgere  gli  asfittici  per  sommersione» 
e  per  quanto  sia  generalmente  abbandonata  e  prosorlita»  non  la  reputa  ir- 
nxtonale  nei  sommersi  per  sincope»  parendogli  che  Un  questo  caso  potesse 
giovare  aen  tanto  pel  più  focile  afflusso  del  sangue  nel  vasi  corebRilIi  quanto 
altresì  per  la  possibilità  di  ravvivare  i  moti  cardiaci  colle  succussioni  Ìoi- 
prcsse  ai  corpi  degli  asfittici  capovolti.  Rlnnuovando  alla  Società  caldi  voti, 
perchè  %'oglla  adoperarsi  in  favore  della  filantropica  istituzione  di  soccorrere» 
gli  asfittici  specialmente  per  sommersione»  dà  fine  al  suo  dire. 

Quindi  il  socio  Doti.  Luigi  Fioravanti  trattiene  la  Societi»  narrando  un 
caso  di  m'fliare»  succeduta  da  grave  malattia  di  petto.  Il  soggetto  di  quesla 
oiservazi9Be  è  una  giovinetta  di  ftT  anni  di  temperamento  linfatico-nervoso, 
che  io  mezzo  alla  più  florida  salute  colta  da  lébbre,  il  23  ottobre  i&ji»  fò 
rtosrso  al  consiglio  dell*  autore  dopo  tre  giorni  di  malattia.  Dice  che  alla 
sua  prima  visita  raocolse  i  fenomeni  d*  una  febbre  reumatico-gastrica,   fra 
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i  quaH  ciimp(^f arano  sopra  tutU  una  fntensa  cefalalgia  ffùùXaìe,  vùmHo  e 
dolore  atroce  air  epigastrio.  Limitatosi  a  prescrivere  una  bevanda  tamarln- 
data,  nn  empfastro  e  le  fornente  senapate^  notò  nella  sera  esacerbazfone  ve* 
spertina^  aecresciata  la  cefalalgia,  il  dolore  epigastrico  e  le  proclività  a)  vo- 
mito^ per  col,  esclusa  la  gastritide^  si  rivolse  a  combattere  lo  stato  mortioM 
del  capo,  ordinando  T applicazione  di  12  mignatte  alle  apoflst  mastoidee. 
Ottenuto  qualclie  sollievo  da  questo  espediente,  fa  presa  11  28  d^ ottobre  da 
flternopatia^  accompagnata  da  smania  e  urenza  della  cute  non  che  da  UD 
cambiamento  significante  nello  stato  dei  polsi.  Il  perchè  fu  r  autore  indotto 
a  sospettare  delP  esistenza  del  principio  migliarlco.  Nella  sera  del  detto  giorno 
sembrandogli  opportuno  appigliarsi  alP  uso  delie  applicazioni  fredde,  rieorse 
al  consiglio  del  Dott.  Levi,  il  quale  convenendo  colP autore  sul  concetto  dia- 
gnostico, e  sul P  opportunità  delle  frizioni  col  gbiacclo,  fu  toaio  dato  mano 
a  questo  rimedio^  che  tolse  allatto  P  urenza  della  cute,  mitigò  gli  altri  fé» 
nomenl,  e  fé  gustare  alla  malata  11  conforto  del  sonno.  Fu  continuato  P osa 
della  bevanda  gelata  e  delle  pesche  fredde  sulla  fronte  e  sempre  nelle  va-* 
rie  esacerbazioni  dei  fenomeni  surrìferlli,  che  ebbero  luogo,  prodosaere 
buono  effetto,  al  contrario  volgevano  a  peggio  le  condizioni  delP  inferma,  ae 
era  fatto  ricorso  alla  bevanda  tepida  e  alle  fomentazioni  senapate.  Dice  però 
che  non  comparve  che  sai  finire  del  secondo  settenario  il  sudore,  che  di  pò-* 
che  ore  precede  Perazinne  mlgliarlca.  Aggiunge  che  P  eruzione  non  crlstal* 
lina  ma  rossa,  non  apportò  quiete  alP  inferma,  che  anzi  aggravandosi  ognora 
più,  celeremente  si  dispiegarono  I  fenomeni  tutti  delP  adinamia.  L^  autore 
continua  a  descrìvere  minutamente  P  andamento  del  male,  e  i  rimedj  im- 
piegati, fra  i  qu.iU  due  applicazioni  di  sanguisughe  alle  apofisi  mastoidee 
tornarono  opportune  ad  alleviare  unMntensa  cefalalgia,  che  avea  giudicato 
dipendente  da  congestione  cerebrale.  L*  adinamia  andò  però  progressivamente 
crescendo,  e  già  il  21  giorno  di  malattia  stava  per  estinguersi  la  vita,  quando 
seguita  Pantere,  con  molta  sorpresa  vedemmo  il  25*  e  24**  giorno  tale  un 
miglioramento,  da  credere  vicino  11  terminare  della  malattia.  Se  non  che 
una  tosse  secca  e  molesta,  una  considerevole  dispnea,  e  una  forte  esacerba- 
ziene febbrile  fecero  accorto  Pantere,  che  una  malattia  acuta  degli  organi 
respiratori  stava  per  stabilirsi.  Per  il  che  praticata  la  percussione  e  Pascol- 
tazione,  di  cui  ci  descrive  i  resultati,  dice  che  la  infermità  sopraggiunta  fu 
da  esso  lui,  e  dal  Dott.  Levi  associato  alia  cura,  ritenuta  per  una  bronchi- 
tide,  comecché  la  dispnea  sproporzionata  con  questa  derivassero  dal  princl* 
pio  miiiarico,  che  supposero  irritare  le  diramazioni  nervose  del  pneomo-ga- 
strico.  Non  lascia  quindi  di  enumerare  P avvicendamento  dei  fenomrni  della 
nuova  affezione,  rende  conto  dei  mezzi  terapeutici  a  cui  fu  fatto  ricorso , 
indi  narra  come,  essendo  per  giudicarsi  felicemente  la  bronchitlde  circa  al 
6*  settenario,  sorgesse  a  nn  tratto  nuova  dispnea,  tosse  continua,  non  più 
accompagnata  da  escreato  muccoso,  ma  questo  puriforme  dapprima,  e  poscia 
decisamente  purulento.  E  insieme  si  accese  la  febbre   con    forti   brividi    di 
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freddo»  rtmilteote  sul  natlino  con  sudori-  circoscHMi  alia  fronte  e  al  pello. 
!tota  altresì  la  oscurità  di  suono  alla  percussione  comparsa  allora  e  non  esi- 
stente  per  innanzi;  la  comparsa  pure  di  un  rantolo  inuccosoa  grosse bolle^ 
cui  scorsi  nlcHni  giorni,  succede  ben  chiaro  il  petloriloqoio.  Fatte  varie  ipo- 
lesi per  spiegnre  T  insorgere  di  questi  nuovi  fenomeni,  parve  loro  poterli 
più  plausibilmente  derivare  dall' avvenuta  fusione  di  masse  tubercolari.  E  qui 
bttosi  a  desrrivere  il  procedimento  del  male  con  ogni  particolarità,  e  ao- 
eeniuti  altresì  gli  espedienti  curativi  adoperati,  perduta  ogni  speranza  di 
salvare  la  malata,  cbe  era  ridotta  agli  estremi  della  vita,  dice  che,  come 
alUmo  compenso  si  determinarono  air  uso  deiroppio  insieme  air  ioduro  di 
(erro  e  air  estratto  di  foglie  di  noce.  Con  questo  metodo  curativo,  continua 
l^aolorej  vedemmo,  scorsi  alcuni  giorni,  notabile  il  miglioramento,  per  cui 
accrescemmo  la  dose  degP  indienti  rimedj,  e  aggiungemmo  eziandio  V  oso 
del  vitto  animnle,  e  così  adoperando  11  miglioramento  progredì  rapido  e  senza 
InlemnioDe,  talché  scompareo  ogni  fenomeno  morboso,  ridotto  allo  stato 
normale  il  aofflo  respiratorio  là  dove  avea  esistito  il  pettoriloquio,  e  ripreso 
ione  e  nutrizione  il  i7  febbraio  si  alzava  V  inferma  per  la  prima  volta  dai 
kUo,  e  il  12  marzo  usciva  di  casa  perfettamentu  guarita. 

Alla  descrizione  minuta  della  Istoria  fa  succedere  a  modo  di  corollaij  al- 
oiiii  qnesiti.  Domanda  In  prima  se  al  rapido  succedersi  di  tanti  svariati  stati 
iBorboal  abbia  per  avventura  influito  la  cura  adoperata?  Se  la  supposizione 
fatta  Sttll^  ultima  condizione  morbosa  si  creda  lontana  dal  vero?  Se  T esito 
favorevole  di  questa,  possa  dimostrare  affermativamente  là  completa  guari- 
biiità  della  tlse  tubercolare?  Se  infine  ai  tanti  danni  di  cui  è  feconda  la  mi- 
gliare, debbo  aggiungersi  quello  di  favorire  l'esito  della  suppurazione  delle 
flogosi  a  cai  si  associa? 

Quindi  il  socio  Dott.  Uinati  presentaado  un  opuscolo  del  Dott.  Ducfaenne 
{  di  Booiogne  )  espone  oralmente  1  resultati  dei  lavori  di  tale  autore. 

ht  molta  memorie  del  Dott.  Duchenne  (  egli  dice  )  non  formano  nn  insie- 
me; ma  nel  loro  complesso  possono  riunirsi  sotto  le  seguenli  categorie. 

l^SluHo  mite  divene  $pecie  di  elettricità,  da  cui  risulta  che  la  elettricità  ita- 
Hea  ha  per  proprietà  flslca  di  distruggere  e  disordinare  lo  stato  molecolare  dei 
corpi  —  per  proprietà  fisiologica,  di  non  eccitare  che  poco ,  alla  dose  in  cui 
può  amministrarsi,  la  contrattilità  muscolare  —  poca  è  la  di  lei  azione  snlla 
cale  —  gli  effetti  del  bagno  elettrico  positivo  e  negativo  sono  stati  esage- 
rati, e  ipotetici.  —  V  elettricità  galvanica  potente  di  effetti  fisici  e  chimici 
agisce  preferil>iimente  solla  sensibilità,  ed  è  capace  di  ceagnlare  11  sangue, 
i  liqniili  ee.  —  VeUUricità  induttiva  raccoltene  separatamente  le  due  cor- 
renti, è  capace  di  non  gravi  effetti  fisici  e  chimici ,  i  quali  sono  più  mar- 
cati nella  corrente  di  2*  ardine  che  in  quella  di  !<>.  --  La  prima  può  asso- 
migliarsi alia  galvanica  <—  è  attissima  a  risvegliare  la  contrattilità  masoe- 
lare.  — «  Con  questi  dati,  la  scelta  degli  apparecchi  per  sommlnlstfare  rdei- 
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trfeilà  MD  fo  nollo  «labbia  —  pri!ferfti  furono  «|u<ili  a  indiixiODe  detU  «lat* 
Tautore  Volta-faradici  e  magnelo-elettriei. 

sa  ShMo  sugli  apparecchi,  —  Quello  da  lai  preferito  e  perfetionalo ,  è 
quello  detto  Volta-faradico  il  quale  consiste  in  un  sistema  d*  induxioBe  riu^ 
ulto  in  piccolo  spazio^  e  in  cui  la  pila  è  rinserrata  in  una  piccola  casaett» 
capace  di  sottrarre  gli  oggetti  circonvicini  e  la  macchina  dalla  infloenta 
degli  acidi.  —  A  moderare  r  intensità  della  corrente^  si  è  servito  di  un 
tubo  metallico  capace  d^  Involgere  entro  se  II  rocchetto  deir  Induiione  dal 
quale  tinche  in  esso  è  contenuto  non  si  ottiene  che  una  debolissima  dose  di 
dettrìcità;  scopertolo  poi  la  corrente  cresce  a  forti  proportloni  ^  che  possono 
CMer  soggette  a  raisura»  riferendo  mI  un»  data  quantità  di  elettricità  i  gradi 
di  allontanamento  del  tubo  dal  sistema  della  Induxione.  —  Ter  misurare 
poi  P  intensità  della  corrente  si  serve  di  una  bussola  che  cliiama  reometro 
magnetico.  —  L^  altra  modificazione  inlporlantc,  è  di  avere  diviso  i  dne  fili 
ileir  induzione,  e  raccolte  separatamente  le  correnti  di  l^  e  di  9.*  ordine. 

s*  Modo  di  applicare  le  correnti  sul  corpo  umano^ —  L^  esperienza  avendo 
moslroto  al  Dott.  Ducbenne  che  secondo  la  maggiore  o  minore  conducibilità 
della  cute  si  può  arrestare  P  elettricità  atP  i  pìdcrniide  e  con  risvegliare  la 
sensibilità^  al  derma,  agli  strati  sottoposti,  ai  muscoli,  ed  eccitarli  a  contra- 
zioni*, ha  unito  ai  reofori  alcuni  corpi  che  ha  detti  eccitatori,  servendosi  per 
la  cute  di  spazzole  di  lunghi  fili  metallici ,  per  i  muscoli,  di  spugne  conte- 
nute entro  cilindri  metallici,  se  hanno  larga  superficie;  se  piccoli,  di  peni 
metanici  terminali  a  cono.  Adattando  poscia  al  reofori  d^ll  strumenti  aiia- 
togtil  a  quelli  impiegati  in  chirurgia  per  malattie  di  queste  località,  è  giolito 
ad  elettrizzare  separatamente  gli  organi  interni,  retto,  utero,  vessici  ec.  — 
Ha  dato  il  nome  a  questi  diversi  apparecchi,  di  eccitatori,  e  per  mezzo  di 
questi  si  è  potato  giungere  a  localizzare  T elettricità,  rispettando  intiera- 
mente r  integrità  delle  piirli>  non  che  della  pelle.  Questo  fatto  che  è  tolto 
nuovo  j  io  pure  ho  costatato  moltissime  voUp,  e  vado  giornalmente  confer- 
mandolo. 

4«  >^jpf)t<oazfonl  fisiologiche.  —  Occupandosi  di  certificare  questo  fattA,  ha 
potuto  lo  scopritore  farne  una  brillantissima  appUcatlooe  alla  fisiologia  di 
eoi  darò  di  volo  on  cenno  sugli  stndi  più  singolari  e  nuovi.  Il  grande  e  pie- 
tinto  zigomatico  contraggonsi  sotto  V  influenza  di  sentimenti  Oontnir|;  Poao 
esprime  la  sodiafazione  e  la  gioia;  il  secondo  rattrista  la  fisionomia  e  ae* 
oenna  le  lacrime.  —  2<>  il  pelliciafo  sembra  destinato  alP  espressione  dolU 
eoltcra,  o  del  terrore,  o  del  dolore,  traendo  di  allo  Ui  basso  dal  di  dentro 
al  di  fuori  I  t^ttmenti  della  parte  inferiore  della  fatiela,  e  scoprendo  i  denU 

delia  mascella  inferiore sO  n  piramidale  del  naso  è  r  antagonista   dd 

frontale  fisiologicamente;  analomieamente  ne  è  affatto  indipendente;  rende 
cupa  la  fisionomia  abbassando  ed  empiendo  la  pelle  dello  spazio  sopracci- 
liare. Il  frontale  air  incontro  strascina  sempre  di  basso  id  allo  la  pelle  dello 
spazio  intersopracciliare,  del  sopracciglio  e  della  fronte,  e  allarga  la  fiso- 
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wmia.  4*  Il  tragver$aU  del  muo  piega  la  pelle  «lei  dono  del  nato ,  e  m>- 
stiene  la  parte  cartilaginosa  d!  quest'organo  colla  soa  tonicità;  non  dilata 
I*  ala  del  naso  —  esprime  la  lubricità.  —  b**  Il  sopraspinoso  è  rotatone  in- 
dentro dell'omero  e  lo  porta  un  poco  nclP  abduzione.  —  6®  Il  àiaframmA 
^era  le  coste  diaframma tlclie  e  imprime  loro  un  muovimento  eccentrico* 

—  n^  Gli  interossei  sono  non  solo  abduttori  o  adduttori ,  ma  ancor»  ablMS^ 
sano  le  prime  falangi,  e  stendono  le  due  ultime  sulle  prime.  Gli  altri  mo- 
scoli  della  mano,  I  lombicali^  i  muscoli  della  regione  tennre  e  ipotenare, 
prodacono  lo  stesso  movimento  di  estensione  delle  ultime  falangi.  Cosi  I 
Buscoll    detti  estensori  delle  dita^  non  sono  tali  clie  per  le  ultime  falangi. 

—  Un  altro  modo  di  elettrizzazione  del  muscoli ^  è  per  via  indiretta^  ossiit 
per  mexzo  dei  filetti  nervosi^  o  del  principali  tronchi.  -^  Qui  pure  il  Dit- 
ebenne  ha  (atto  studi  imtiortanti^  ed  ha  stabilito  il  grado  di  eccllabililà  tlf 
dascnn  muscolo  notando  come  p.  es.  1  muscoli  della  faccia  sono  molti<^Ìmo 
eccitabili  per  la  presenza  del  rami  del  H^  paio;  il  trapezio  e  lo  sternocleldO 
nella  loro  estremità  superiore,  Io  sono  egualmente^  pel  rami  del  nervo  spl-^ 
naie  o  di  Bell  ;  il  gran  pettorale^  I  muscoli  della  fossa  sottospinosa,  Il  long6 
donale^  Il  sacro  lombare  sono  poco  sensibili;  Il  gran  gluteo  lo  è  un  poc» 
più;  più  assai  lo  è  il  tensore  aponevrotico  della  coscia.  —  Etettrizzande  poi 
i  nerrl  separatamente,  dimostra  come  alcuni  non  tolleralo  che  tenui  dosi 
df  elettricità;  che  altri  sono  inaccessibili.  E  ripetendo  le  esperienze  del  Mai* 
Icveciy  ha  potuto  accertarsi  che  neir  uomo,  le  correnti  centripete  e  e entrl- 
fo^be  prodacono  sempre  sensazioni  e  contrazioni  ~  die  una  corrente  conti*» 
nlia  •  interrotta  non  Indeb<»lisre  né  le  contrazióni ,  né  le  iensazioni ,  né  I 
noti  Totontarj,  né  produce  moti  di  azione  reAessa  al  di  sopra  del  punto  eo» 
citato  — «  una  corrente  prolungata  a  lungo  in  un  nerro  di  cui  la  vitalità  è 
illM^idita,  diminuisce  molto  la  di  lui  eccitabilità  senza  influenzare  1  moti 
^olontar).  I^  alternative  VoUiane  neiruomo  non  producono  influenza  apprelB«> 
ESbSle  nei  moti  volontarj.  —  Altra  applicazione  fisiologica  importante  si  è 
snèlla  diretta  a  scoprire  le  proprietà  dei  nervi.  Cosi  col  fatti  delPelettrìfesa-' 
Kione  e  con  alcuni  fatti  patologici  bene  studiati ,  è  giunto  a  confermare 
1^  opinione  emessa  dai  nostro  Bellingeri  tanto  combattuta  dal  Beli>  che  U 
eorda  del  timpano  concorre  alla  sensibilità  generale  e  gustativa  dei  due 
ferzi  anteriori  della  lingua,  alla  Integrità  delle  cni  funkionl  è  necessaria  la 
normalità  di  ipiesto  nerva 

s*  jéppiieasiani  alla  terapeutica,  -^  Dirtro  le  os8er\-aaIoni  precedenti  eé 
altre  speciali ,  così  stabilisce  delP  eleltro^fmntura  :  i^  r  eccitazione  della 
acnsiirilità  elettro-cutanea  essendo  clrcoscrilta  nel  ponti  traversali  dagli  aghl^ 
iMD  raggiunge  lo  scope,  massime  dovendo  agire  su  larga  superficie.  — i*  RtMi 
si  poò  leolare  Poccitazlone  elettro-muscolare  da  quella  elettro-cutanea*  -» 
9*  Le  eiÉtraatoni  prodotte  con  tal  mezzo  son  quasi  sempre  irregolari  e  lm«' 
pi^triatcw  -^  4®  Per  elcttrlziare  un  muscolo  largo,  ci  vorrebbero  una  infinità 
di  aghi  flM  la  retodorebbero  impraticabile.  —  &«  li  metodo  di  Ifagendle  41 
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eleitrìzzare  i  tronchi  nervosi  è  quasi  sempre  impraticabile  e  non  è  fuor  di 
pericoli.  -^  6^  Negli  aneurismi  ec.  può  essere  un  utile  soccorso.  —  Escluso 
cosi  uno  dei  modi  più  vantati  di  elettriuaiionej  e  gli  altri  essendo  meno 
raiionali  e  casuali,  egli  si  è  volto  adunque  a  sostituire  il  suo  adoperando 
secondo  le  diverse  circostanze,  i  seguenti  metodi  :  Galvaniuazione  cutanea 
cogli  eccitatori,  seccando  bene  la  cute,  e  colla  mano  elettrica.  —  Le  indica* 
zioni  sono:  nevralgie  (e  qui  a  modo  di  revulsione  odi  perturbazione»  e  cosi 
r  ha  sostituita  nelle  nevralgie  sciatiche  alla  cauterizzazione  delP  elice  ec.  ) 
dolori  reumatici,  iperestesie,  e  anestesie.  —  Può  quindi  impiegarsi  nella 
risoluzione  di  certi  tumori,  nelP  ingorgo  sottomassillare,  nei  tumori  bianchi, 
e  neir  asfissia  come  mezzo  revulsivo  il  più  pronto.  -^È  inutile  dire  in  quali 
casi  potrà  convenire  la  galvanizzazione  degli  organi  interni ,  e  quella  dei 
sensi,  nei  quali  dovrà  usarsi  colla  massima  circospezione  —  la  galvanizza- 
zione del  diaframma  è  stata  usata  con  profitto  in  caso  di  singhiozzo  rilieUe 
e  si  pratica  ponendo  gli  eccitatori  sul  nervo  frenico,  di  fronte  alio  scaleno 
anteriore.  Cosi  nellMmpotenza  è  stata  fatta  la  galvanizzazione  nei  testicolo, 
nello  scroto  e  nelP epididimo,  e  nelle  vessicheite  seminali  (accessibili  per 
mezzo  di  apposito  istrumento  dal  lato  deir intestino  retto),  con  felice  sac- 
cesso. 

ea  jépplicazione  alla  conoscenza  ed  alla  ftrognoii  di  siati  patologici  diver* 
si, —  L^ esperienza  ha  mostrato  che  la  perdita  nei  muscoli  della  sensibilità 
e  contrattilità  elettrica  è  di  cattivò  indizio  e  dà  poca  speranza  di  guarigione 
la  quale  è  più  probabile  in  rapporto  colla  presistenza  di  queste  prq>rietà. 
Nella  paralisi  saturnina,  certi  muscoli  perdono  in  tutto  o  in  parte  la  facoltà 
di  contrarsi  sotto  V  influenza  della  elettricità,  mentre  altri  ne  sono  Immuni. 
Dette  alterazioni  si  osservano  con  quest*  ordine:  negli  estensori  delie  dita 
-->  neir  estensore  del  pollice  -*  nel  9^  radiale  —  nel  i*  radiale  —  nel  cu- 
bitale posteriore  -^  nel  lungo  abduttore  del  pollice  —  nel  tricipite  e  nel 
deltoide.  —  Quesl^ ordine  rappresenta  la  successione  della  perdita  di  con- 
trattilità —  e  nei  primi  si  osserva,  che  sono  i  più  solleciti  ad  esser  presi  d^  a- 
trofla,  a  perdere  i  muovimenti  volontari,  e  gli  ultimi  a  riprenderli  per  qualun- 
que cura.  —  Nella  paralisi  da  lesione  della  midolla,  le  lesioni  materiali  del 
nervi  hanno  per  conseguenza  la  diminuzione  della  contrattilità  e  sensibilità 
elettrica.  —  Questo  fatto  si  verifica  al  primo  settennario  di  malattia  —  le 
lesioni  anatomiche  della  midolla,  producono  quasi  sempre  la  perdita  o  la 
diminuzione  sia  della  contrattilità,  sia  della  sensibilità  muscolare  —  non 
può  rigorosamente  dedursi  T  inverso.  ^-  Marsball*Hsll  avea  stabilito  che  le 
oontratUlltà  elettro-muscolare  è  aumentata  nella  paralisi  cerebrale;  ma  se 
questo  si  verifica,  è  in  cosi  piccolo  grado  da  non  stabilire  una  regola  diffe- 
renziale. -^  NelU  paralisi  cerebrale  la  sensibilità  muscolare  non  è  ne  In 
aumento  né  in  difetto.  Terminando  il  Socio  Minati  propone  alla  Società  di 
studiarne  e  ripeterne  gli  esperimenti.  Accolta  la  proposizione  del  Dott.  Mi- 
nati ,  è  nominata  una  commissione  composta  del  soci  Prof.  Zannetti ,  Minali 
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e  Tito  Landi.  Il  Prof.  Zannetli  (a  sentire  che  per  ripetere  gli  esperi- 
menti del  sig.  Dacbenne  è  d'uopo  avere  a  disposizione  molti  malati  negli 
spedali^  e  mancando  a  La!  questa  opportunità^  chiede  di  essere  dispensato 
da  questo  incarico.  Trovata  ragionevole  la  domanda  del  socio  Zannetti,  gli 
si  sostituiscono  i  Prof.  Ranzi  e  Casantf>  e  cosi  la  commissione  resta  definiti- 
vamente composta  dei  soci  Dott.  Tito  Laodi  (  Presidente  )  Banzi^  Gasanti^ 
Minati  (Relatore). 

Aperta  la  discussione  sulla  memoria  Vivarelli^  il  Prof.  Zannetli  rinnuova 
la  domanda^  fatta  già  nella  precedente  seduta,  se  nella  remozione  degli  aghi 
91  effettuasse  alcuno  stravaso  di  fluido^  non  già  per  contrariare  11  resaltato 
ottenuto  dal  DotU  Vivarclii^  ma  per  sapere  se  la  guarigione  degli  idroceli 
conseguita  colP  elettro-puntura  si  dovesse  in  parte  allo  stravaso  del  fluido 
o  onninamente  air  elettrici  là.  Dichiarando  il  Vivarelll  di  non  aver  mal  os- 
servato stravaso  di  fluido^  la  discussione  non  ha  seguito. 

Aperta  la  discussione  sulla  memoria  del  socio  Nespoli,  il  Presidente  pro- 
pone di  differirla  alla  prossima  seduta^  perchè  sia  trattata  con  più  maturo 
consiglio.  Il  socio  Zanncttl  avvalora  questa  proposizione  tanto  più  che  è  a 
saa  cognizione  che  la  classe  che  si  occupa  di  cose  Igieniche  sta  lavorando 
per  proporre  al  municipio  anche  daffare  degli  asfittici;  soggiunge  che 
il  Prof.  Betti  avea  già  da  tempo  istituito  questo  servizio^  da  cui  eransl  sal- 
vati due  asfittici.  11  socio  Nespoli  fimillo  dichiara  dMniorare  questi  fattl^  e 
ringrazia  al  tempo  stesso  lo  Zannetli  d**  avergli  fornito  una  tale  notizia.  Il 
socio  Levi  considerando  quanto  sia  grande  P  importanza  di  soccorrere  gli 
asilfticf,  domanda  se  debba  oggi  formularsi  un  voto  da  presentarsi  al  Mu- 
nicipio. Il  Presidente  crede  sia  tanta  P  Importanza  di  questo  soggetto^  che  si 
proporrebbe  di  fare  un'adunanza  straordinaria,  per  prendere  più  matura  de- 
liberazione;  ei  manderà  ai  voti  la  proposizione  avanzata  dal  Dott.  Levi.  Il 
socio  Adolfo  Targioni  appoggiando  la  proposta  Levi  e  consentendo  piena- 
mente col  Presidente,  vorrebbe  però  che  prima  si  facessero  degli  studi  in 
proposito,  e  a  tale  effetto  propone  che  m  sia  nominata  una  commissione,  la 
quale  nel  più  breve  tempo  riferisca  sulla  memoria  del  Dott.  Nespoli,  e  pro- 
ponga 11  modo  da  tenersi  per  avvalorare  i  concetti  delPautore.  n  Appro- 
vata la  pmposizione  Targioni  sul  N»  di  So  votanti  con  19  favorevoli  e  i  contra- 
rio, è  nominata  una  commissione  composta  del  soci  Prof.  Zannetli  (Presidente) 
Ijevi  e  Targioni  (  Relatore  )  Propesti  quindi  dal  socio  Minati  il  Doli.  Duchenne 
e  il  Dott.  Piorry  a  soci  corrispondenti,  è  levata  la  seduta. 


T.*  Il  PlBSlDBirTB  Pbof.  Prll]sza*i. 


//  Segretario  degli  Jttì 
Dott.  Lobbnzo  Fallabi. 
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PftBSDBREA  PIOF.  OIOBGIO  PBLLICEAU  PBBSIDBIITB 

Sono  preseoU  1  SocJ:  Almansi  (vice-presidente)  Balocchi^  Nespoli  Emilio^ 
pieapoU  Tito,  Barellai^  Filippi^  Vannonl,  Santoni^  Lemmi^Tanoucci^  ZannetU^ 
Ifiiriini»  Targioni  Adolfo,  Michelacci,  Ranzi,  Landì  Tito,  Levi,  Franceschinl. 

Letto  ed  approvato  li  Processo  verbale,  il  Dott.  Baloccbl  che  supplisce  il 
Segretario  degli  atti  assente,  annunzia  esser  pervenuto  in  dono  alla  Società 
^n  opuscolo  intitolato  :  Nuova  dottrina  sulle  febbri;  del  Dott.  Giovanoni  Fran- 
«escici.  Indi  11  Dott.  Tito  Landi  domanda  seja  Commissione  incaricata  di 
studiare  i  Livori  del  Ducbenne,  e  di  ripeterne  gli  esperimenti^  deve  occu- 
parsi di  tutti  gli  studi  fatti  da  quest'ultimo,  o  solamente  riferire  sulla  me- 
jpsoria  presentata  alla  Società.  11  Presidente  a  scbiarimento  della  proposta 
inserita  nel  processo  verbale  già  approvato,  dichiara  che  la  Commissione 
dee  limitarsi  a  ripetere  gli  studj  che  trovansi  registrati  nel  libro,  che  Pau- 
loro  mandava  in  dono  alla  Società,  «  che  dal  Segretario  degli  atti  era  stato 
rimesso  nelle  mani  del  Presidente  della  Commissione. 

Dopo  di  che  11  Dott.  Adolfo  Targioni  fa  lettura  del  rapporto  della  Com- 
missione incaricata  di  esaminar$f  e  di  riferire  sopra  la  prepoela  faila  dal 
Socio  Emilio  Nespoli  intomo  al  ealvamento  degli  annegaii.  Bicordato  in 
prima  la  santità  dello  scopo  di  una  istituzione  cosi  fllantropica,  ricordati 
gli  uomini  generosi,  che  ebbero  già  fra  di  noi  questo  lodevole  pensiero ,  e 
lo  propugnarono;  e  detto  infine  che  V  autorità  governativa  prese  lo  conside- 
razione questo  grave  argomento  fino  dal  1773,  e  tentò  eziandio  in  varj  tempi 
di  provvedere  a  questo  bisogno;  rammenta  1  favorevoli  successi  ottenuti  in 
questo  proposito  dalle  Società  d'Amsterdam  e  d^ Amburgo,  e  quelli  anche 
maggiori  conseguiti  dalla  Società  umana  di  Londra,  e  nota  la  mancanza  di 
ogni  felice  resultato  nel  nostro  paese  a  malgrado  dei  nobili  proponimenti  di 
personaggi  ragguardevoli  e  dello  stesso  Governo.  Indaga  di  ciò  la  cagione,  e 
la  ritrova  principalmente  nella  dispersione  delle  attività  non  coordinate  e 
dirette  al  santissimo  scopo  con  intento  comune,  con  vicendevole  ajuto,  e 
opina  che  V  Accademia  possa  giovare,  a  conseguire  tale  ordinamento,  avva- 
lorando l'attività  dei  privati  coir  appoggio  e  i  sussid]  delle  amministrazioni, 
e  queste  oolP opera  df  quelli,  e  propone  in  nome  della  Commissione:  i^  Che 
r Accademia  presti  la  sua  approvazione  alla  proposta  generica  di  un'Istitu- 
zione nel  salvamento  degli  annegati,  secondo  il  concetto  della  memoria  del 
Socio  Nespoli.  2®  Che  la  deliberazione  accademica  vada  colla  proposta  mede- 


—  es- 
sine inoltraU  al  CMui^  lliuilcl|^l»«  omk  csid  operi  per  mede.,  che  il 
pane  possa  seiegtiere  il  <iebl|o  gr^ve,  ebe.  gli  imponfOM»  runuoiU  e  U 
civiltà  tiei  tempi  cbe  corrono. 

ApoKla  la  (liscfisoioiie,  il  Prof.  Vanoooi,  lodata  la  diUgensa  del  SeMIorot 

vorrebbe  però  che  fosse  falla  parola  d^  an^  aitrat  epoca»  forse  del  I606  0i807« 
nella  quale  comparvero  alla  luce  due  memorie  su  quesio  oggetto ,  una  del- 
roimiy  r  altra  del  BanelloUl,  di  col  dovette  occuparsi  il  Collegio  medico, 
di  parrriibe  giusto  altresì  di  non  limitare  T appoggio  al.provyediiiieiitlper 
gli  asfllilel,  ma  di  estoiderlo  .esiandio  a  tutti  gli  altri  morti  improwlsa- 
ncDle,  coDfortando  il  suo  dire  colla  oarrailoDe  d^un  fatto,  cbe  si  riferisce 
ad  ona  dODM,  eie»  morta  improTWaameiite  Bell^useiro  di  Chiesa»  fu  prima 
portata  alla  Hiserieonlia,  i«|  cantate  r  esequie,  e  trasferita  dipoi  a  &  Ma- 
ria NBOfa ,  al  trovò ,  udì*  eseguire  V  opemionq  eeMreoi  tt  saqgue  aucora 
iuldo. 

Il  Vrof.  satinétti  riconoscendo  per  giuste  le  coio  dotte  dal  Vannonl»  U 
però  osservare  esser  meglio  occuparsi  solamiBle  degli  amiegaill^>  dappeCehò 
per  gli  altri  vi  è  rasilo  mortuario,  ofe  possono  apprestarsi  hrtti  1  sooeorsl 
che  si  reputano  opportuni.  Confessa  però  che  qui  puresl  eoDo  degli  ootaceli 
offerti  daUa  Chiesa  per  le  stame  mortuarie  e  lo  atsodasioni  di  rito»  i  qy4i 
se  non  vengano  eoUTenienlemente  rimossi»  non  si  otterrà  Jo'  oeapo  desidei»* 
la.  Spera  peraltro  che  giungeremo  anco  a  questo»  peodoceliò  B*  Municipio 
ha  la  cofoo  una  petiiione  per  tale  oggetto. 

n  f^rgioni  rende  grstle  al  TannoBl  del  gindhio  favorevole  ai  aim  ra|H 
porto,  e  dfcbiara  che  volentieri  aggiungerò  i  due  nomi  indteati$  dice  però  ' 
cV  e{  non  ebbe  in  animo  di  tessere  la  storia  precisa  di  tnlU  i  lavori  «eo»-' 
cementi  questo  argomento,  ma  solo  dimostrare  che  queste  materia  era  già 
stata  ventilata  In  altri  tempi  e  benignamente  accolta  dalle  àutodlè»-  e  ciò 
solamente  per  appoggiare  sul  psssato  la  proposta  presente. 

Atmansi  crede  che  la  CommfsslODo  abbia  bene  adoperato  a  llmilare  il  sue 
rapporto  al  soli  annegati  senza  escludere  gli'altrl  casi  d'asissia»essendoehò 
i  trionfi  delParte  ottenuti  In  altri  paesi  sien  dovuti  piò  presto  che  alla  fael*- 
titi  di  richiamare  hi  vita  gli  ssittici,  alla  prontena  con  «Sulsdno  apprettati 
i  flocoofsiy  e  alla  savia  dlsposiiione  di  far  trovare  1  meicl4iaoccorso»ovuiip 
que  vff  è  pericolo  di  cadere  In  asfissia.  In  quanto  agli  altri  generi  di  morte 
apparente,  siccome  ogni  difficoltà  emerge»  a  parer  ano»  dal  non  enervi  un 
regolamento  che  impediìMa  di  disi^oire  d^un  cadavere  prlam  ohe  sfa.slana 
verificata  la  morte  da  un  medico»  cosi  vorrebbe  che  il  pensarne  a  prendere 
tale  provvedimento. 

Il  Filippi  considerando  che  fl  T«^poli  ha  indicato  il  bisogno  di  stabfllin 
fra  noi  b  pratica  di  soccorrere  gli  àsfittiei,  domanda  n  quest^uldiiio'di  h^ 
giungere  al  suo  lavoro  anche  la  parte  pratica  da  inviarsi  al*lfunleipie.  •  '  ' 

AI  che  replica  il  Dott  Nespoli  che  ci  non  ebbe  In  animo  di  parlare^ MA 
pratiche  da  adoperarsi  per  soccorrere  gli  asfittici  »  come  »  ad  eieflipi^y  'dll 
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luoghi  e  del  modi  di  ammloistrare  i  «oceorsl^  opinando  che  (piesta  parte 
debba  rilasciarsi  in  libertà  del  Municipio;  tanto  più  ch^  ei  reputa  malagevo- 
le »  senza  prima  conoscere  tutte  le  difQcoltà,  fare  una  proposta  pràtica  cion- 
veniente.  La  quale  opinione  del  Nespoli  trova  appoggio  nelle  parole  del  Dott. 
Levi,  perciocché  vi  sono  dei  medici  che  forman  parte  del  ttuniclpio,  e  solo 
vorrebbe  che  si  inculcasse  al  Consiglio,  che  la  persona  incaricata  di  appre- 
stare I  soccorsi  agli  asfittici,  non  fosse  distratta  da  altre  occupasioni. 

Ripigliando  la  parola  il  Doti.  Filippi  esprime  P opinione,  che  un  progetto 
partito  dair  Accademia,  non  possa  offendere  i  medlei,  che  seggono  nel  Con- 
siglio municipale. 

A  questo  punto  il  Presidente  richiama  V  attenzione  del  preopinanti  sul 
vero  punto  della  questione,  facendo  rilevare  che  la  memoria  del  Nespoli  è 
quale  fu  letta ,  e  che  perciò  essendo  una  proposizione  già  fatta ,  non  può 
variarsi  che  dal  Nespoli  slesso.  Al  che  soggiunge  il  Dott.  Filippi,  ch^  ei  non 
ebbe  altro  in  mente  che  di  fare  una  domanda  al  Nespoli.  Il  Presidente  ri- 
p%lla  II  discorso ,  per  aggiungere  a  maggiore  schiarimento  del  termini 
precisi  della  controversia ,  che  la  memoria  del  Nespoli  consta  di  due  parti 
distinte,  una  aggirasi  sulla  proposta  generica  di  stabilire  fra  noi  la  pratica 
di  soccorrere  gli  asfittici  (ed  è  quella  di  cui  si  è  occupata  la  commissione), 
r altra  scientifica,  di  cui  ora  non  è  parola.  Aggiunge  il  Nespoli  doversi  pri- 
ma ottenere  le  cose  di  soccorso,  quindi  procedere  agli  studj  scientifici.  In 
mezzo  alle  cose  dette  il  Dott.  Tito  Nespoli  ricorda  che  II  Prof.  ZannelU  ac- 
cennava che  r  ostacolo  dipendeva  dalle  stanze  mortuarie ,  però  se  fosse  ot- 
tenuto, che  niuno  potesse  riguardarsi  come  morto  senza  il  certificalo  del 
medico,  avverrebbe  che  la  Misericordia  non  potrebbe  impossessarsi  del  ca- 
daveri ,  prima  che  i  medici  avessero  fatto  i  loro  esperimenti. 

AlmansI  vorrebbe  che  i  medici  facessero  non  il  certificato ,  ma  la  verifi- 
cazione della  morte ,  e  che  ciò  non  fosse  raccomandato  ma  ingiunto  come  si 
pratica  altrove^  rammentando  a  questo  proposilo  il  lavoro  del  fiurci,  in  coi 
questo  autore  insiste  moltissimo  sulla  prontezza  dei  mezzi  là  dove  sono  i 
pericoli. 

11  Vannoui  ripiglia  la  parola  per  due  osservazioni;  prima  di  tulio  ei  dice 
che  non  ha  inteso  di  riprendere  il  Targioni ,  ricordando  le  memorie  pub- 
blicate nel  ino6  e  V  dai  sopralodati  scrittori;  ha  voluto  notare  solamente 
che  la  proposta  rinnovata  oggi  esisteva  già  fino  dair  epoca  anzidetta ,  per- 
diè  avrebbe  desiderio  di  vederla  questa  volta  presa  sul  serio;  tanto  più  che 
dopo  il  bel  lavoro-  del  Targioni  del  t78t ,  il  Doli.  Olmi  affermava  che  il  di* 
seredlto  in  cui  erano  caduti  i  soccorsi  si  ripeteva  dalla  pochezza  dei  resul- 
tati, a  cui  solamente  guarda  11  Popolo.  Replica  poi*  al  Zannetti,  che  siccome 
a  tutti  può  accadere  di  morir  per  la  strada ,  perciò  vorrebbe  '  s"*  insisiesae 
suir  allargamento  del  progetto  Nespoli,  recando  in  suo  appoggio  la  memoria 
Tafglonl ,  nella  quale  apparisce ,.  che  gli  asfiUicl  flgurano  solo  per  un  terzo 
Bel  computo  delle  morti  improvvise.  Pare  a  Levi  cljc  la  questione  sia  ^r* 
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lata  sopra  an  campo  troppo  vasto ,  e  non  vorrebbe  che  chiedendo  troppo , 
di  ottenisse  oalla. 

Il  Hfcbelacei  conforta  il  detto  dal  Levi ,  osservando  di  più  «he  rae«ire 
per  gli  annegati  vi  sMO  dei  meszi  speciali ,  potrebbero  tentarsi  l  soccorsi 
cmreDieàtl  per  gli  altri  periti  df  morte  improvvisa ,  purdiè  fossero  trar 
ipsrtati  allo  spettale.  Le  quali  eoae  approva  lo  Zannetti,  affermando  che  fino 
a  lauta  che  il  Governo  non  cambia  le  leggi  raoiCnarie,  non  si  potrà  otto- 
aere  alcun  che  di  soddisfacente.  Del  resto  avendo  por  gli  annegati  nn  loc- 
ale sdì  ponti  del  pericolo ^  basterà  per  gli  altri  asfittici,  potarli  mandar 
pmto  allo  spedata  o  alta  stana  mortuaria. 

Il  Dott  Almansl  anche  una  volta  ripeta  che ,  per  tuo  avviso ,  i  bel  restti- 
tati  ottenuti  dalle  menzionata  filantropiche  Società  aleno  piuttosto  da  riferiiai 
all'aver  impedito  coi  pronti  soccorsi,  che  gì'  individui  cadessero  IQ  asfissta^ 
iì  quello  che  già  caduti  in  questo  stato  fossero  richiamati  a  vita  e  salvati. 
il  che  soggiunge  il  Prof.  Ransi  che  in  questo  modo  per  lo  appoftto  sono  In- 
tesi i  soccorsi  distribuiti  a  Parigi  e  altrove. 

Ummsiando  il  Prof.  Vannonl  alla  aua  preposizione,  e  parendo  al  Breil- 
4nts  bastevolraenta  discusso  il  rapporto  della  Gommtosione,  è  meat»  ai 
ioti  r  Art  l^  ed  è  approvato  con  18  voti  tetti  favorevoli;  è  por  mandato 
ai  iati  il  s»  Art:  e  sullo  stesso  numero  di  votanti  è  approvato  aH''«M- 
DinHà. 

hidl  son  proposti  a  Socj  corrispondenti  dal  Italt.  Targlonl  la  8lg.  Gontassa 

Cliaabetta  Florinl-tfazzanti  di  Roma»  dal  BotocehI  il  Dott.  Francesco Mmeci 

<li  Perugia.*  Dopo  di  che  T  adonansa  è  sciolta. 

V.*  Il  PBBamBim  Pior.  Felliomm. 

n  Segretario  degli  JtU 
Dott.  IiOAbhso  FaIiLami 

PBOCVftSO  TBBBAIiB 

diWoUa'^a  a4unau--a  ipuWVua  otàVivana  —  %  A^m\o  \W1  — 
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rasaiDciiZA  phot,  otoaoio  rBLLisSAU  MMinuiTn 

Sono  presenti  i  Socj  Pellizzari  (Presidenta),  Fallani  (Segretario  degli  atti). 
Forai ,  Gonnelli ,  Martini,  Vannonl,  Pacini,  Levi,  Michelacci,  Paganucci 
Salvadore,  Vannucci,  Gbinoazi,  Nespoli  Emilio,  Sottani,  ZannetU»  Flora- 
noti,  Minati ,  Bareltal,  Balocchi ,  Landi  Tito,  Pieri  ,  Ranzl 

Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  delP  adunanza  antecedente»  tt  So- 
cio Dott.  Cario  Ghinozzi  prende  a  dire  d' un  caso  di  febbre  nUgliare  tifoi- 
dea  tenza  eruzioM^  osservata  nella  clinica  del  Prof.  Bufalini.  L'autore  narra 
i)cr  minuto  te  circoatause  anaranestiche ,  che  gli  fu  dato  raccogliere  alU  pri- 
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m*  viaiU»  e  si  fik  solicoito  di  rilevare  come  air  iATasione  della  nuilMttla 
praeedessero  d^  alcan  tempo  fenomeni  di  preludio.  Quindi  dcserife  i  8in>- 
toiii.dft.eaQO  W  notati  ^  fra  i  quali  campeniano  il  delirio,  Tattèoola  e 
rateilo:  del  leepfro^.Aonieechè  non  raccogliette  fenomeni  diretti  di  leeiMiie 
poUnanar^.  Ollra  a  qymù  rkoida  11  color  rptso  cqpo  del  viao^  V  inieilone 
«ddlt  ooQghintlvn»  lo  jeguafdo  ora  fi«so  ora  mobile^  P  abtiandono  deltn  fon», 
la  «mania  .gvando  e  V  agiloiioQe.ooDtinpiat  non  diegiunta  da  ^ualelie  jhdIo 
4!imnil8lfn>  a  da  pièriipiaoe  vigilia-  Eion  ometl^  di  ricordare  lo  etalo  dei 
jMdsi»  e  die»4i  a»erii  rinvenuti  picooli»  frameoti,  celerissimi.  Aggi«nge 
die  la  pelle  era  asciutta  »  le  IMsni  e  i  denti  Incisivi  aliinanto 
-la  Ungna  panl«o«»  llsOdéome  teso  e  dolerla  alla  regione  dell'  iteo»  e 
taMiàSatlo  la.cfvaonafianl,  tranne  quella  involontaria  di  poche  orine.  ▲««- 
veffie  luflne  cfae  il  delirio  non  sopragglttnae  che  due  gionri  appresso  1*  in- 
.vneliMie  febbrile.  A^toenna  qnlAdi'  le  prime  confettare  diagnostiche»  e.uio^ 
-eira  in  sqrtMai  CHmUcì»  per  cui  fu  condotto  a  non  riguardare  il  dnliriD 
onninamente  editto  alP  Impelo  febbrile,  e  tanto  meno  a  tifosi  eneefalies» 
tembrUMloglIr  pi&^oonfomie  a  tolte  le  circostanae  del  fatto  di  rOerif lo  ad 
'nnnseongestif^ne  oipaosHla  oerebralOf  che  non  avesse  assunto  I  veri  e  pr^ 
•  pif  oamttBrl  esseilnieU  deQa>  flogos!-,  e  sopraggiunlo  alla  febbf«».die  per  la 
■HfcftTsnii  già  latta  difihisffava  primitiva  a  processo  uuiorfla  occMIe.  Ui 
qnale  poi  non  rivestendo  affatto  la  immagine  della  comune  febbre  adlna- 
aristo o^alpesica,  come  è  oanosctuta  nello  scuole,  e  lenendo  cont<^. dèlia. pre- 
valflMa  dai  fenomeni  atttaici  sogli  adinamicl ,  nonché  della  singotaiilà-  dai 
primi  e  della  cosUtuslone  dominante ,  giudicò  cfae  «na  tal  febbm  prisiSllva 
ed  a  processo  dissolutivo  fosse  sostenuta  e  aggravata  dal  priodpfoinfgliarico, 
tuAb^c  atcmift  treeeiit/d'  eruilone  non  apparisse.  Per  rispetto  alla  cura  et 
narra  di  aver  tosto*  posto  mano  air  applicazione  di  18  migoatte  alle  apofisi 
mastoidee,  e  somministcato,  per.  ^cca  is  grani  di  calomelanos,  perocché  non 
avendo  modo  di  provvedere  al  "processo  diatesico ,  prese  di  mira  la  cenge- 
stiono.QOralfnlOy  e  la^oo^tipaitone  e  trattenimento  di  materie  indebite  nelle 
prime  vie ,  potendo  quella  e  queste  frapporre  ostacolo  alla  espulsione  del 
principio  eruttivo.  Dai  quali  espedienti  non  traendo  sollievo  V  inferma  ,  e 
rimanendo  chiuso  tuttavia  r  alvo ,  prescrive  un  largo  vessicante  alla  nuca  , 
lo  fomenlaaioni  aaoapala  e  un*  onda  d' olio  di  ricino.  Kondimeno  i  feno- 
meni si  aggravano,  niun  sudore,  niuna  eroilone  comparisce,  emette  poche 
drtne,  si  aiM-Valvo.',  snbenira  r agonia.  Analmente  spira  àepo  no  ore  del 
ioo  ingresso  ln€llnlca«  Ra^ra  qnlndi  altre  circostanze,  di  cui  venne  in  co- 
golf  fone  éùfSb  la  morte,  e  «da  <|neste  pure  trae  argomento  di  conferma  alla 
sua  diagnosi.  Passando  a  dire  del  resultati  necroscopici,  ricorda  V  rniétionc 
dei  vasi  cerebrali  e  meningei y  mag^ fere  peto  noNe  patti  laterali  e  pia  de- 
clivi di^i  emisferi,  poco  sfero  limpido  «otto  raracnoidea fegglcrmente  opa- 
tata;  ricorda  pure  un  lieve  addensamento  della  60stanaa> eenbrale^  nonché 
l'oslsleifKi'  di  cIMa  due  «Arammo  di  siero  trasparente  nd  inentriooU  laterali. 
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Sola  altrttì  r  inletióiie  veAoM  delle  meningi  spinali  massime  In  hasso^mm 
tnlasdendo  pore  ^  ivreiiire  ebe  per  r  estensione  di  cìrta  tre  pòllici^  di 
eBBtr»  PoltlBia  Yertebn  donale  e  la  prima  lombare^  la  sostanza  dèlia  mi- 
ditta  era  boa  ^otcf  rammollita  e  al  tempo  slesso  sbiancata  più  déir  usato. 
lifcffacc  la  aegBlfo  di  aver  trovato  congestioni  venose ,  di  poco  momento , 
Bene  parti  pift  declivi  dei  polmoni ,  in  cui  pure  scorgevansi  delle  macchie 
cediliiMlfclie  ;  parla  di  poco  siero  trasparente  ritrovato  nel  cavo  delle  pleure 
tealfcrale^  nondiè  di  altre  congestioni  venose  della  milza ,   dei  reni  e  del 
fegato,  ebe  on  pò*  più  volamliiosot  più  molle  e  lasso  del  soHto,  lasciava 
sgorgare  det  sangae  atro  e  disclollo  dalle  Incisioni  praticatevi.  Parla  pure 
di  poee  liHe  densa  e  moieblosa  conlenata  nella  cistifellea  ^  in  col  ai  trova- 
foee  eiiaiidlo  da  SO  a  49  ealcolettl.  Nel  tubo  gastro-intestinale  oltre  un  lieve 
celor  roesigBO  e  nn  locipientc  rammollimento  della  moocosa  in  prossimità  del 
piloro  ,  che  pore  ettendevasl  a  buon  tratto  dei  tenui  Intestini  e  resistenza  di 
■Bo  pottfgllo  flallo^bilioea  e  di  «puttro  lombrlcoidl  ,*  notavasi   «wlato   nel 
primo  tfotto  ddt^  ileo»  e  già  palese  e  più  inoltrato  in  vicinanza  della   vai- 
Vida  iloo-eecrie,   il  processo  dotlneoterieo.  SI  fa  poi  a  ricercare  il  valore 
delle  aHofaahmi  cadaverldie,  e  per  molte  considerazioni  nelle  quali  a  lungo 
si  Iraltiene,  eadude  ebe  on  vero  processo  flogistico  si  fosse  reaimente  sta- 
bilito in  alcima  patte  ^  nemmeno  neir  encefalo ,  comecché  I*  iniezione  va- 
scolaffe  maggiore  In  questo  viseere  che  in  lutti  gli  altri ,  come  pure  il  ver- 
sameMo  aleroso  soAto-aracnoideo  e  Inlerventricolare  assieme  al  leggiero  opa- 
csmeftto  dell*  aracnolde,  ec.^  potessero  fare  ostinare  laluuo  a  ravvisarci  un 
qnalebo  gvado  di  ilogosi  encefalica.  Se  non  che  il  confronto  dei  dati  necro- 
scopici  col  criteri  semiologico,  etlologico  e  terapeutico  valgono  a  tojKliere 
anche  in  qoesto  proposito  ogni  ombra  di  dubbio ^  e  la  flogosi  rimane  inne- 
gabitaneiiie  esclusa.  Parlato  quindi  della  molta  estensione  e  uniformità  degli 
ciielll,  dlee  doverti  ricercare  a  questi  un*  origine,  che  abbia  ad  un'ora  ca- 
rallrri  e  prerogative  di  universalità.  Esclusa  per  molte  ragioni  la   putrefa- 
zione cadaverica,  la  ravvisa  In  un  processo  di   morboso  discrasia  scompo- 
•enle  r essere  fisiologico  dei  liquidi  e  del  solidi  animali,  che,  a  oentensa 
del  veecU  Ippocratici  e  dei  più  moderni  patologi ,  compete  alle  febbri  es- 
aenalall)  si  appresenUno  esse  sotto  apparenza  atasslca  o  adlnamlca,  nervosa 
4»  tifoidea,  esantematica  o  eruttiva.  B  nel  vero  tutte   le  alterazioni  necro- 
scopiche notate  e  lo  stato  del  fluido  sanguigno  ad  altro  non  accennano  che 
a  quelle  stesse  alteratloni ,  che  da  tutti  i  buoni   osservatori   furono  verifi- 
cate nel  cadaveri  del  soggetti  periti  per  febbri  a  processo  dissolutivo.  E  se 
I^MMtoaria  patologica,  so^taiige,  non  ba  ancora  disvelalo  alcuna  diifarenza 
fra  le  atteraalàni  lasciate  dalle  febbri  a  processo  dissolutivo,   secondo  ebe 
soao  sdmplloemente  tifoidee  a  eruttive  »  pure  i  resultati  necroscopici,  cheti 
fa  date  vaceoglleve  nel  nostro  caso,  presi  in  signifteoto  negativo  nòa  contra- 
riano la  tteetra  diagnosi»  pereiocebè  appartengono  eziandio  alle  febbri  eruttive. 
D' altro  lato,  contfnQa  a  dire,  scorge8i,poi  dai  dati  necrosoepiei,  poca  tirmonia  . 
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fra  la  febbre  semplicemente  tifoidea  e  i  fenomeoi  tutU  e  il  corso  della 
Inltiu;  il  percliè  se  vuoisi  f^r  giusta  ragione  della  eoslituilODe  dominate* 
'ddla  prevalenza  dei  fenomeni  atassie!,  e  di  molte  altre  circostanxe  (eh« 
l'autore  non  lascia  di  decifrare)  trovasi  bene  di  cbe  coaferoiare  la  dia- 
gnosi di  febbre  migliare  tifoidea,  sebbene  non  accompagnata  daAl' eriisioii& 
I>à  termine  al  suo  discorso  ricordando  il  fatto  singolare  del  rammoUinento 
osservato  nello  spinale  midollo^  ii  quale  non  si  potendo,  per  le  cose  dette, 
attribuire  alla  putrefazione  cadaverica  non  per  anche  avvenuta,  domanda 
se  potesse  mai  aver  luogo  per  influenia  del  principio  mlgliarieo^  che  tanto 
patentemente  e  svariatamente  sconvolge  il  sistema  nervoso?  Alia  qual  do- 
manda ,  fatta  prima  riflettere  la  gran  composizione  dei  fenomeni   morbosi, 

I 

non  presume  rispondere ,   ed    accennalo  il  fatto,  lascia  ad  altri    il  merito 
di  così  ardua  e  importante  ricerca. 

Fatta  dipoi  lettura  dal  Socio  corrispondente  Dolt.  Foresi  di  tre  capitoli 
del  suo  viaggio  chirurgico,  è  messa  prima  in  discussione  la  memoria  Fiora- 
vanti, indi  quella  del  Socio  Ghinozzi,  su  cui  domandata  la  parola  il  Soch> 
Doli.  Levi,  desidera  di  sapere,  se  fra  i  fenomeni  presentati  dalla  paziente, 
esistesse  pure  la  sternopatia,  cbe  tiene  giusto  posto  fra  i  più  costanti  e  co- 
spicui sintomi  del  morbo  migliare.  Al  che  risponde  il  Doli.  Ghinoizi,  cbe 
non  sarebbe  stata  fatta  questa  domanda ,  se  si  fosse  avvertito  ch^  egli  ebbe 
ad  esaminare  la  malata  già  delirante,  la  quale  sembrava  sì  crucciata  da 
gravi  sofferenze  ;  uia  non  avrebbe  potuto  deGnirle  per  la  ragione  superior- 
mente ricordati.  Si  a^ire  pure  la  discussione  sulla  memoria  Foresi,  e  si  pas- 
sa quindi  alla  proposizione  dei  Socj;  dopo  di  clie  radunanza  è  levata. 


Y.«  Il  Presidente  Prof.  Pellizzari. 


Il  Segretario  degli  Itti 
DOTT.  LoUinSO  FALLARk 


PROCESSO  VBBliiLliB 
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PRBSIDBR21A   PBOV.   GIORGIO   PELLIZZARI  PRRSIDBPfTB 

Sono  presenti  i  Socj  Pellizzari,  Almansi,  Fallani,  Barellai,  Franceschini, 
Piccini,  Vannoni,  Balocchi,  Minati,  Giarrè,  Zannetti,  Martini,  Fioravanti, 
Targioni-Tozzelti  Adolfo,  Laudi  Tito,  Levi,  Michelacci ,  Vannuccini.  Lello  ed 
approvato  il  processo  verbale  della  seduta  antecedente,  il  Segretario  degli 
Atti,  in  assenza  del  suo  collega  delle  corrispondenze,  annunzia  le  seguenti 
opere  pervenute  in  dono  alla  Sofietsi:  Discours  de  M.  U.^arrey  à  la  Societé 
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it  Chìrargìe  dans  la  Scnnce  da  7  julllct  t8»2,  Programin.i    di  concorso  ec., 
inviato  dalla  S.  Accademia  medico-chirurgica  dì  Torino.  —  Elogio  del  Prof. 
Civaiiere  LaigI   Calamai  ;  di  Filippo  MarioUi.  —  Febbre  migliare  tifoidea  ; 
<M  Dott.  Carlo  Ghinozxi.  —  Fondamenti  di  medicina  forense  analitica  t»  e  2p 
fascicolo*  del  Prof.  Giovanni  Gandolfl.  Annunzia  quindi  nella  corrispondenza 
m  tetteta  del  DotL  Angusto  Lari^  con  cai  accompagna  il  N*  15  (Agosto  tttts) 
Mia  GazietU  Toscana^  in  cui  trovasi  inserito  un  suo  scritto  «^  sui  provve- 
dimenti di  pólixla  medica  per  Impedire   che  la  morte  apparente   divenga 
reale  n.  Annunzia  altresì  una  lettera  del  Socio  corrispondente  Dott.  Odoardo 
TOfclietti,  nella  qnale  egli  espone  le  ragioni,  per  cui  reclama  r anteriorità 
Il  DoU.  Biboli,  neir  applicazione  endermica  del  cloro-formio  nella  cura  delle 
raiiBitalgie  e  nevrosi  dolorifiche. 

Indi  il  Socio  Prof.  Zannetti  si  fa  a  leggere  la  storia   di  un   coxarlrocace 
canto  coli'  eslensiooe  continua.  Fatta  minuta  narrazione  del  caso,  accennati 
i  sialomi  e  ì  segni  pel  quali  fu  condotto  a  diagnosticare  il  morbo  coxarioi, 
ricordati  eziandio  i  mezzi  curativi  che  nel  varj  stadj  del  male   furono  ado- 
perali, dice  che  quando  V  arto  afletto  era  accorciato,  e  nella   regione   ileo- 
IrwaDterica  già  appariva  un  tumore  dovuto  al  capo   del   femore,  pensò  ad 
applicare  un  apparecchio  che  agendo  con . una  estensione  e  contro-estensione 
gndoali  e  conUnue  riconducessero  quella  estremità  a  riaccostarsi  alia  lon- 
^bcna  normale,  0  a  quella  del  lato  sano»  di  cui  erasi   fatta   più    breve  di 
circa  sei  dita  irasverse.  AU^  uso  di  questo  espediente  era  condotto  non  tanto 
dal  poco  vantaggio  che  dai  meui    impiegati   risentiva    la   località   affetta, 
quoto  altresì  dal  .deperimento 'del P  universale  deir  organismo ,  che  andava 
a  grado  a  grado  crescendo  specialmente  pel  decubito  nel  letto.  Riferisce  di 
avere  Infatti  applicato  nella  mattina  dei  i  Marzo    I8»ft   un   apparecchio  ad 
estensione  continua,  avvertendo  che  potè  gradatamente  accrescere   V  esten- 
sione, sempre  ben  tollerata  dalle  parti  malate,  fino  al    punto   che  nel  ftt* 
pomo  della  sua  prima  applicazione  era  così  valida  che  Tarlo  affetto  ridotto 
alla  luDghexiA  del  sano,  e  al  tatto  scomparso  li  rilievo  osseo  della  regione  ' 
ileo-trocanterica,  poteva  a  Iraona  ragione  arguirsi  il  rientramento   del  capo 
del  femore  nella  sua  naturale  cavità.  IL  profitto   indubitato    risentito   nella 
parte  affetta,  non  basta  va.  al  Prof.  Zannetti;  voleva  che  il  suo  malato  potesse 
alzarsi  dal  letto,  e  muoversi.:  a  tale  effetto  ricorreva  al  mf ccnnico  Big.  Luigi 
AogiolinI,  perchè  desse  opera  a  congegnare  un  apparecchio   che   soddisfa- 
éesse  a  un  tempo  a  queste  indicazioni:  1*  «  Deambulazione  con  possibile  e 
circoscritta  mobilità  delP articolazione  ileo-femorale  sinistra;  V  deambula- 
zione, e  contemporanea   estensione,  contro-estensione  e  di  più  pressione  sul 
trocantere;  S*  deambulazione,  e  nel  tempo  slesso  non   appoggio  diretto  sul 
piede  sinistro  (o  malato)  del  peso  dei  corpo.— L'Artista  corrispose  airfnten- 
dhnento  dell' autore»  ed  il  malato  dal  Alaggio  a  oggi  se  ne  serve  senia.  che 
Tarlo  siasi  più  scorciato  d'una  linea,  e  può  comodamente   passeggiare   col 
solo  aiuto  d' una  piccola  mazza.  Nel   far   conoscere   quest'  apparecchio,  elle 
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per  cura  del  Prof.  Zannetti  videsi  applicato  nelP  emiciclo  accadeoiicOy  fti 
propose  qaesU  di  «giungere  un  nuovo  ietto  in  cooferma  4oU^  utilità  del- 
r estensione  graduata  e  coniinua  nella  Uissaxione  consecutiva  al  coxo*artro-' 
eace,  e  di  render  nota  la  capacità  del  Sig.  Ang iolinl  ad  eseguire  meccani- 
ami  ortopedici. 

Dopo  di  elle-  U  Dott.  Franceschini   si  fa  a  parlare  della  vlrlu  term- 
pputlca   del   mercurio  allo  stato  metalliot  nella  cottipaBlone  ventrale  • 
nell^  ileo^  prendendo  occasleae  da   un  caso  che  ebbe  opporlufiità  di  cu- 
rare neir  Arcispedale  di  8^  Maria   Nuova.   Biferivaal  ad  ima  fanciulla  di 
anni  26,  d*  abito  di  corpo  linfatico-nervoso  con  etldenil  dbpodsioni  acrofo- 
lese,  che  avea  comuni  colla  madre  e  due  sorelle,  ftaiò  rinfansia  in  mcnn 
'ai  patimenti,  agli  strapazzi  e  alla  miseria  ;  e  dipoi  préM  aervfiio  potè  con- 
durre una  vita  meno  travagliata,  fir  oso  di  conveniente  alimento,  ma  non 
riaparmiala  da  fatiche  eccessive.  L^  autore  compie  minutamenle  la  deacrisloBe 
degli  antecedenti,  narra  come  fosse  presa  frequentemente  da  diarrea  Uno  a 
ftederla  affetta  di  adenlte  mesenterica.  Sopravvennero  in  appresso  iteomenl 
di  lenta  spinite,  e  insieme  con  questi  dIfOcile  la  emitsiona  delle  orine,  e 
ostinata  la  stHwi-  Fu  quindi  riconosciuto  un  tumore  nella  regione  Iliaca  si- 
nistra dovuto,  a  senso  délP  autore,  o  ad  una  cinte  ovarica  o  ad  ttna  ptXMiu- 
alone  atrumosa  delle  gianduia  mesenteriche,  e  da  cui  partirasi   un   dolorv, 
che  spesso  estendevasi  a  lutto  V  addome  a  modo  di  colica.  Bransl  le  cote- 
ralglè  più  volte  ripetute  con  fenomeni  gravi  «  imponenti ,  fra  1  quali  cam- 
peggiavano sempre  il  vomito  e  la  costipazione    ventrale,  e  sempre  dilcgoà- 
ronsl  con  messi  antiflogistici,  antispasmodici  e  purgativi.  Hel  Settembre  del 
inai  ne  sopragginnse  una  più  delP  altre  grave,  per  la  quale  inutili  ti  addi- 
mostrarono gii  espedienti  Ano  allora  riusciti  proflcni  :  duravano  perlfnaei  il 
vomito  e  la  sUtichezsa,  e  stava  per  finire  la  travagliala  esistenza  ééiV  inflé- 
lice,  quando  fu  ricorso  come  eatremo   tentativo  al  mercorfo  metallico,  che 
in  tutto  fu  somministrato  alla  dose  di  once  vjj.  Dopò  la  prima  proplnazlona 
cessò  H  vomito,  seguitando  tuttavia  gli  altri  tormentosi  feaomeni.  Md  quisfo 
giorno  dalla  prima  amminleirazione  del  mercurio  comparve  nn  flntaa  al^ 
roBo-sangttigno  dalP  ano,  e  quindi  restituì   un   distera   iniettato  poche  «re . 
ionanai  con  tre  once  circa  di  mercurio  metallico:  Indi  a  poco  evacuò  delle 
matorie  fecali  in  qualche  copia  in  parte  sciolte,  in  parte  Indurite.  Dfcnimil- 
rono  i  dolori  addominali  è  la  tensione,  l' Inferma  ebbe  qualche  calma,   e 
godè  d'alquanto  riposo.  Dopo  due  giorni  le  fu  propinata  nuova  decedi  mer- 
curio; conlinoarono  per  quindici  giorni  le  evacuazioni  ventrali,  però  scarse; 
si  alleviarono  alquanto  i  dolori  addominaU ,  ma  non  là  grande  il  mlgliora- 
mento,  Fecesi  nuovamente  costipato  il  TentR,  Indi  diiuso  totalmente  da  §9 
giorni,  per  lo  che  sursero  nuovamente  gravi  e  minaccevoli  i  fenomeni  coli- 
ci ;  fu  ricorso  ancora  alla  somministrazione  del  meiturio ,  che  in  due  volte 
ne  fu  usato  once  y|,  e  si  ottenne  che  dapprima  si  aprisse  P alvo  con  poco 
•iteviamenlo  del  sintomi ,  finché  dopo  un  mese ,  precedendo  violenti  sforzi 
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d" espulsione^  emesse  in  copia  strabocchevole  materie  fecali  dure  e  sfigurate^ 
con  cui  trovavaisl  commisto  ad  ogni  ponto  il  mercurio  metallico  conflgur^to 
a  globetlf.  Da  questo  momento  cessarono  affatto  i  patimenti  delP  inferma,  si 
ristabilì  completamente  la  libera  circolazione  delle  fecce,  ed  è  già  passato 
un  anno  senza  che  ìibbia  mai  dato  motivo  di  far  temere  la  recidiva.  —  Ri- 
ferisce quindi  15  osservazioni,  che  appartengono  al  Doti.  Carlo  Fabbri,  e 
n^Ile  quali  fu  adoperato  il  mercurio  allo  sla'to  metallico^  si  ottenne  sempre 
favorevole  successo^  comecché  in  tutti  i  casi  fosse  pertinace  la  stipsi,  !n 
notti  manifesta  la  forma  deir  ileo,  e  cospicua  talora  la  condizione  flogistica 
da  cui  era  concomitata.  Laonde  non  esita  a  concludere  T  autore  per  le  ri- 
cordate osservazioni:  9?  (i>Che  V  uso  interno  del  mercurio  allo  stato  metal- 
lico nella  costipazione  deiralvo  e  nelP  Ileo  ha  indubitatamente  giovato 
sciogliendosi  per  esso  lo  intasamento  intestinale:  f  Che  fi  vomito  pia  per* 
liaace  si  è  costantemente  arrestato  :  S^  Che  V  amministrazione  di  quel  me- 
tallo ncm  è  stata  mai  seguita  da  guasti  locali,  portati  sulle  Intestina,  anche 
quando  per  generale  fralezza  organica,  per  malattia  locale  pregressa,  era  da 
presnBiersI  più  o  meno  alterata  la  tessitura  di  qvastl  visceri  :  4*  Che  nep- 
pure la  sua  amministrazione  è  slata  seguita  da  effetti  dannosi  generali,  né 
immediatamente,  nò  dopo  qualche  tempo  iv 

iperta  la  discussione  solla  memoria  Zannettl  e  suceessivamente  su  quella 
del  Franceachinly  senza  che  alcuno  mostri  desiderio  di  parlare,  il  Presidente 
invita  alla  proposizione  del  Bocj.  A  questo  punto  il  Sodo  Barellai  fa  sentire, 
che  per  un^  involontaria  distrazione  non  ha  avvertito  quando  dal  Presidente  è 
stata  messa  in  discussione  la  memoria  Zannettl,  però  se  la  Società  non  Ir»- 
vasse  Inopportuna  la  sna  domanda^  prenderebbe  sa  di  essa  la  parola.  Il 
Dott  Minati  desidera  sapere,  se  passata  ^senza  discussione  la  memoria  Zan» 
netii  in  questo  momento,  sia  per  ritornare  air  ordine  del  giorno  in  altra 
successiva  adunanza;  perciocché  vorrebbe  allora  comunicare  alla  Società  un 
UUa  per  molti  tratti  somigliante  a  quello,  di  cui  discorreva  in  qnest^  oggi 
il  Prof.  Zannetti.  Dandosi  dal  Presidente  negativa  risposta  al  Socio  Vinati, 
ripigliava  questo  il  discorso,  facendo  sentire  come  possa  accadere  non  in^ 
freqnentemente  che  alcuno  dei  Soc}  non  abbia  ben  compreso  T  alzamento 
iFDltato  sulla  semplice  lettura,  e  aver  d*uopo  di  più  mature  rifiessiobi,  o 
anche  non  aver  raccolti  e  pronti  quei  materlail,  che  potrebbero  importare 
grandemente  alla  discussione^  però  ^ii  opinerebbe  che  fosse  più  utile  rl^ 
meitcre  le  discussioni  delle  memorie  lette  alle  adunarne  sooceatlve.  Replica 
il  Presidente  cbe^  quando,  pure  le  considerazioni  del  Minati  fossero  le  più 
giuste,  ei  non  potrebbe  In  alcun  modo  cambiare  il  disposto  del  regolamenti 
Poaló  ciò  il  Socio  Minati  propone  alla-  Società  che  la  discussione  sulla  m^ 
moria  Zannettl  sia  rimessa  ad  un'  altra  adunanza.  Presa  in  questo  polito 
la  parola  il  viee-Presidettto  Dott.  Almansi,  si  fa  a  riflettere,  die  quando 
l' Accademia  dispose  del  modo  di  procedere  alla  dlscuisiooe,  '^be  in  mente 
d^  impedire  che  gli  argornvAI  scientifici  letti  nel  suo  seno  fossero  dlstosM 
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prima  die,  oonoscioU  per  la  via  della  stampa,   avessero  già  sabità  una  cri- 
tica qualsiasi,  e  d' impedire  al  tempo  stesso  polemiclie  ioterminabili.  D^altro 
lato  se  qualcuno  dei  Socj  non  avesse  ben  compreso  un  concetto   nel  tempo 
della  lettura,  ai  può  domandar^  ali^  autore  dello  scritto  i  necessarj  schiari- 
menti, dando  la  discussione  modo  e  luogo   per  una   reciproca   intelligenza, 
uè  è  impedito  alia  Società  di  procrastinare  la  discussione,  quando  lo  creda 
utile  al  migliore  sviluppo  deli^  argomento.  Laonde  non  si  oppone  perchè  la 
discussione  delia  memoria  Zannetti  sia  rimessa  ad  altra  seduta,   ma  insiste 
perchè  non  sia  cambiato  questo  punto  di  regolamento.  Dopo  le  quali  cose 
riprende  a  parlare  il  Dott.  Minati,  perchè   le  sue   parole   sieno  Intese  nel 
vero  e  proprio  senso  che  le  ha  voluto  accordare..  Si  non  ha  voluto  tacciare 
di  poca  inteiligenu  i  Socj,  e  d^  oscurità  gU  scritti,  solamente  voleva  signl* 
ficare  che  forse  non  eran  tutti  in  grado  di  rispender   subito,  e  fare   quelle 
osservailoni,  che  avrebbero  potuto  reputare  opportune  a  soggetto  studialo. 
Insistendo  tMttavia  PAlmansi  a  mantener  fermo  11  disposto  del  r^golamenio, 
«lacchè  r  Accademia  pnò  sempre  a  suo  grado   aggiornare  una  discussione, 
quando  reputi  degno  fli  più  maturo  esame  il  soggetto  su  cui  cade  la  que- 
stlonft  e  diottro  lato  11  Dott.  Minati    ritirando   la  sua  proposlaione»  rasse- 
gnato alle  discipline  regolamentarle,  il  Presidente  apre  la  dlscnssione  sulla 
meiporla  Zannetti,  e  accorda  la  parola  al  Socio  Dott.  Barellai.  Il  quale  estere- 
nato  primis  r  animo  grato  per  questa  condiacendeiiia  deir  Accademia,  e  mo- 
strato copie  11  pia  grande   contrassegno  di .  stima  e  d^  importami  di  une 
•critt^^  sia,  per  suo  avviso.  Il  portarvi  sopra  la  diseusslene,   fermo  In  que- 
sto penaiero,  vorrebbe  gli  fosse  schiarito  tm  dubbio:  essendo,  egli  dice,  tanfo 
liicile  la  letalità  del  coso-artrocace,  come  saviamente  avvertiva  il  Prof.  Zan^ 
netti,  e  queata  letalità  essendo  non  poco  favorita  dalla  completa  Immobilità 
deiraiio  nel  perìodo  flogistico,  domanda  se  11  Prof.  Zannetti   oltre  I  notati 
potesse  aggiungere  altrì  segni  p^r  meglio  giudicare  della   pia  conveniente 
Bppllcaslone  del  suo  apparecchio,  pri  cui  metto   è  conciliabile   al  malato 
una  eerta  eatenalone  di  movimenti;  dappoiché  è  noto  che  V  immobilità   n»> 
ccsaaria  alle  eondiiionl  della  località,  è  nociva  alla  saluie  generale ,  aplnge 
più  innanal  quella  diatesi  scrofolosa,  che  spesso  è  cagione  prima  di  questi 
malori,  e  conseguentemente  produce  tali  successioni   morÌ>ose,  che  ptfossl 
fimneamente  affennare,  che,  quella  immobilità  reclamata  dallo  stato  locale, 
può  d^altni  parte  influire  alla  distru^one  delP  intero  organismo.  Il  Prof. 
Zannetti  risponde  che  come  neir  ottaimla  la  eonvenienia  di  cambiar  la  tmm 
nppoctuBttnente,  oonslste  nel  saper  cogliere  il  mooMnto  In  cui  accade  fi 
psisaggto  della«flogosf  dallo  stato  acuto  al  cnonlco,  convenlema  che  viene 
dedotta  dali^abitodlne,  aiutata  spesso  dal  tentativo  d^  appllcaiione  d^ll 
•strtngcBily  cosà  nel  caso  in  questione  mi  servi  di  guida  ft  veder  diminoUD 
il  dolore,  la  tomeiailone;  il  vedere  che  il  malato  polevt  mnotersl  e  stn» 
ideare  V  arto  inaiens  col  flanco*,  e  più  di  tutto  il  tentativo  di  trasioiie  prar 
Ucalo»  seaift  risvegliare  la  miniala  soilereBia  ; .  questi   essere  I   soli  iodi< 
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di*ei  potrebbe  fornire  per  r  applicazione  dell'  apparecchio  e  altri  non  sa- 
perne additare.  Pare  al  Mlcbelaccl  che  il  Seutln  tantaodo  oltimAinente  Tap- 
plieuloie  dei  sno  metodo  air  artrocace  >  lo  raccomandi  in  tutti  i  tempi 
ddlà  malattia  Indiiferenlemente^  quasi  trascurando  il  periodo  flogistico, 
COSI  per  gP  insegnamenti  di  questo  chirurgo  la  flogoai  non  formerebbe  con- 
tra>iodlcatione.  Dice  però  che  scegli  sMngannasse  su  questo  proposito^  él 
recberebbe  a  piacere  di  sentire  op|M>rtunÌ  schiarimenti.  La  questione  prò* 
BHBsa  dal  Michelacci  dà  occasione  al  Presidente  di  stabilire  la  differenza 
in  I^  apparecchio  amovo* inamovibile  di  Seutin  e  quello  adoperato  dal  nostro 
ZiBoeltI.  È  vero^  egli  dice,  che  11  Sentin  adopera  il  suo  apparecchio  anco 
net  periodo  ffogistico,  ma  egli  intende  di  giovare  con  questo  alla  parte  In* 
fiMunata  tanto  per  la  immobilita  completa  delP  articolazione  offesa ,  quanto 
allreii  per  fa  coitapresslone  effettoata  dall*  apparecchio  stesso,  e  perla  quale 
crede  l'autore  possa  fiiYorlrsi  la  risoluzione  della  flogos!^  non  che  f  rla»- 
wrbimentl  parulenU  e  plastici,  se  ne  sono  a\tenoti.  Il  Seotin  adunque  si  ^ 
propane  uno  scopo  diverso  da  quello  dello  Zannettl,  che  colla  estensione  e 
contro-estensione  continua  intende  di  porre  il  capo  del  femore  a  livello 
deHa  cavità  cotiloidea,  tenerlo  fisso  In  questo  luogo,  e  permettere  al  tempo 
stesso  on  qualche  movimento  nelle  parti  ofTese,  per  tentare  la  riduzione  della 
Insnzlone,  e  Impedire,  se  è  possibile,  V  anchilosi.  Avendo  soggiunto  il  Mi- 
chelacci che  non  intendeva  paragonare  V  apparecchio  di  Seotin  a  quello  di 
tenetti,  ma  solo  accennare  come  il  primo  lo  adoperasse  eziandio  nello 
•tedio  flogistico,  tornava  a  replicargli  II  Presidente  che  lo  Zannettl  si  era 
proposto  uno  scopo  diverso.  Il  Vice-Presidente  Dott.  AlmansI  si  fa  ad  osser- 
vare che  11  Seutin,  come  tutti  gli  altri  chirurghi,  intendeva  ad  ottenere 
I*  anchilosi,  laddove  che  lo  Zannettl  vorrebbe  appunto  evitarla.  Crede  poter 
rispondere  al  Barellai  coir  autorità  di  Diffembach,  Il  quale  opinava  che 
mentre  un  qualche  movimento  non  poteva  recare  nocumento  alle  parti  af- 
fette, era  poi  valevole  ad  im|>edlre  V  anchilosi  ;  onde  non  consigliava  la 
completa  immobilità  nelP  artritlde,  raccomandava  un  qualche  movimento 
nelle  lussazioni  dopo  qualche  giorno  della  riduzione ,  e  Infine ,  avvenuta 
r anchilosi^  consigliava  di  praticarne  la  rottura;  i  quali  insegnamenti  diceva 
di  ricordare  solamente  per  incoraggiare  I  pratici  air  uso  delP  apparecchio. 
I-o  Zannettl  dichiara  di  non  aver  parlato  delPandamento  del  coxo-artrocaoe, 
per  non  dir  cose  a  tutti  note,  ma  solo  citare  un  fatto  delle  successioni 
morbose,  che  ne  consc*guItano,  fra  le  quali  è  pure  la  lussazione  spontanea: 
<Iiee  che  nei  primi  momenti  della  lussazione  spontanea  non  consiglia  i  mo- 
vimenti, perchè  dolorosissimi;  donde  la  necessità  di  distinguere  i  diversi  sladj 
della  malattia:  ch^  egli  ha  Inteso  d' impedire  la  lussazione  spontanea  nel  S* 
stadio,  portando  il  capo  del  femore  a  livello  della  cavità  cotilolde.  Ivi  fis- 
andolo  per  guisa,  che  non  potesse  recarsi  In  alto  o  In  basso,  In  avanti  o 
io  dietro  e  permettere  un  qualche  movimento,  perchè  non  avvenisse  r  an- 
chilosi, 0  se  quesl'  esito  avesse  luogo,  rimanesse   air  arto  affetto  una  lun- 
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gbezia  presso  a  poco  simile  a  quello  sano.  11  Bardisi  ripiglia  il  diKorso 
per  dichiarare,  eh*  egli  avea  beo  compreso  lo  scopo  prefissosi  dallo  ZannetU, 
e  che  la  sua  interrogazione  era  stata  semplicemente  diretta  per  sapere,  se 
si  potesse  fare  una  più  estesa  applicazione  delP  appareccbio,  perchè,  torna 
a  ripetere,  V  Immobilità  necessaria  allo  stato  locale ,  nuoce  evidentemente 
allo  stato  deir  universale  organismo  ;  del  resto  ei  sa  bene  che  la  macchina 
non  può  usarsi  nei  momenti  di  dolore,  ma  se  fosse  dato  applicarla  fin  da 
principio,  forse  riuscirebbe  maggiormente  utile.  Ripiglia  a  dire  il  Presi- 
dente che  la  macchina  dello  Zannetti  non  può  tornar  proficua  che  nel  cast 
simili  a  quello,  per  cui  fu  immaginata  ;  che  al  desiderio  del  Barellai  non 
può  rispondere  che  V  apparecchio  di  Seutin:  a  conforto  delle  sue  parole  cita 
un  caso -di  tumor  bianco  al  2*  stadio,  in  cui  era  già  manifesta  la  fluttua- 
zione, quando  si  determinò  ad  usare  r  apparecchio  di  Seutin.  Dopo  tre 
giorni  della  fatta  applicazione,  la  malata  potè  muoversi;  sono  ora  passati 
nove  mesi  e  notasi  diminuita  la  tumefazione,  cessato  II  dolore,  effettuatosi 
Il  riassorbimento,  migliorato  r  universale  dell'  organismo.  Bipete  il  Barellai 
di-  aver  pienamente  inteso  lo  scopo  speciale  a  cui  intese  lo  Zannetti,  ma 
appunto  perchè  il  Seutin  e  lo  Zannetti  hanno  comune  lo  intendimento  di 
procacciare  il  moto  delP  universale  e  della  località,  vorrebbe  fosse  estesa 
la  pratica  di  questi  metodi,  ed  il  caso  riferito  dal  Presidente  venire  oppor- 
tuno ad  incoraggiarne  il  tentativo.  Detto  dair  Almansi,  come  a  soo  credere, 
i  discutenti  sieno  in  certo  modo  tutti  d**  accordo,  e  detto  dal  Minati  come 
r  apparecchio  delio  Zannetti  soddisfi  ad  un^  indicazione,  che  sarebbe  nociva 
a  compiersi  nel  primi  momenti  del  male,  il  Presidente  riepiloga  la  discus- 
sione, dimostrando  che  ambedue  gli  apparecchi  sono  utili,  per  quanto  si 
propongano  intendimento  diverso  ;  che  V  apparecchio  del  Seutin  conviene 
fino  dal  primi  stadj ,  e  Intende  a  risolvere  la  flogosi  ed  evitare  certe  suc- 
cessioni morbose,  specialmente  la  lussazione  spontanea;  che  T  apparecchio 
dello  Zannetti  è  indicato  nel P  ultimo  stadio,  e  si  propone  di  rimediare  alla 
lussazione  spontanea  già  avvenuta;  che  però  quando  l'uno  è  indicato,  non 
esiste  convenienza  air  applicazione  deir  altro.  Esaurita  la  discussione  è 
sciolta  r  Adunanza. 


T.«  Il  PaBSiDfiNTB  Pior.  PuiizEAir. 


Il  Siffretario  degli  Atd 

DOTT.  LOBBSCO  FALLAHI. 
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PretmUUù  il  S»  liK§Ha  f  »a ,  alla  Siìcielà  M^dico^iea  di  Firmoé  Mia 
Commissione  inemrieata  di  t$aminare,  a  di  riferire  sopra  ie  proposte  fatte 
id  Soci»  Doii.  EIUUO  NESPOLI  Monto  al  sahametUo  dogH  atmegaU. 

n  Socio  Doli.  Emilio  N«ii»ii|  Signori,  e  Colitfgbi,  ridiiananraraUenzibiie 
fostra  salla  sorte  degli  asfittici,  e  in  particolare  degli  aoaegatl,  eoo  ^dia 
dj  j;>arole,  e  di  modi^  che  si  confanao  ad  alto  e  Bollito  iateodi* 


La  pietà  che  si  virfge  a  soocorso  di  quelli  aveaturali,  noo  è  pi&  quella  che 
inde  ad  idle^e  1  jnall  ^ella  vita  a  chi  vive^  non  è  pia  qnella  eha.siiisae* 
poteri,  spargendo  onore,  pianto,  e  ghirlande  salva  care  nomorie  a  esempla 
e  cofiforlo  dei  posteri,  ma  più  è  quella  clie  gelosa  delle  facoltà  déiV  ooaio 
fivente,  le  contende  alla  morte  della  quale  sembrano  già  fatte  preda. 

Koi  non  vogliamo  dirvi  o  Signori  cbe  non  è  gloria  solo  de'  moderni  tempi 
Taver  voHo  a  cotale  scopo  1  pensieri,  percbè  ogni  lampo,  ed  ogal  uomo  dovrà 
conmooversi,  e  si  commosse  in  faccia  alle  morti  repentine,  e  più  in  facda 
alla  morte  per  annegamento  ;  ma  1  tempi  moderni  hanno  questo  di  più  cbe 
hanno  mandate  la  sclenxa ,  e  la  civiltà  conquistate ,  in  contro  a  tali  In- 
bttuai. 

E  noi  pure  andiaoio  francamente  In  avanti:  polche  alla  stessa  meta  ci  pre- 
cede una  nobilissima  schiera,  la  quale  compongono  Horgagnì,  Targionl,  Olmi, 
EancUotti,  Manni,  Vicentini,  Biagi,  e  viventi  ancora  un  Betti,  un  Taddei,  Tar- 
giooi,  Clprlani,  Burci  per  rammentare  solo  quelli  che  più  cospicuamente 
figaranob 

Rè  qoesto  soggetto  degli  asittici,  e  degli  annegati  è  tampoco  nuovo,  o  per 
ie  nos^e  scuole,  o  per  le  nostre  Accademie,  o  per  questo  medesima,  recinto, 
sleeome  1  nomi  teste  citati,  e  buona  parte  dei  lavori  con  essi  fregiati  lo  at- 
testano. 

E  nemmeno  può  dirsi  che  sia  stalo  subjetto  indifferente  air  attenzione  del 
governo:  intatti  per  ordine  di  Pietro  Leopoldo  dal  «77^  al  1778,  comparvero 
coir*  opera  del  Collegio  medico  a  redaiioue  di  Giovanni  Targionl,  una  istru- 
lioBe  popolare  per  salvare  gli  asfittici,  e  varj  editti  che  stabilirono  norme,  e 
premj  in  proposito. 

fi  Collegio  medico  nel  1806  fu  per  supremo  invito  della  Beggenza  chiamato 
a  nuovi  stndj  sul  soggetto  medesimo ,  e  furono  approvate  le  istruzioni  che 
da  esso  vennero  proposte.  Nel  1821  il  Granduca  Ferdinando  terso  ordinò  che 
si  dotasse  le  Venerabile  Compagnia  della  Misericordia  di  quelli  strumenti  che 
r  arte  additava  più  vantaggiosi  nelle  pratiche  del  soccorso  degli,  annegati,  e 
nel  1822  comparve,  e  fu  diffusa  nelle  Provincie  del  Granducato,  una  nuova 
istruzione  popolare,  nella  quale  si  onorano  i  nomi  del  Prof.  Betti  e  di  Otta- 
viano, e  di  Antonio  Targionl  Tozzetti. 
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IaUmOo  però  noi  non  siamo  per  registrare  ne  i  «o  saavali  in  itt  anni  della 
Società  di  Amsterdam^  né  i  90  in  tra  anni  della  Socielà  di  Amburgo,  né  gli 
8M  che  In  is  anni  ottenne  la  Società  umana  di  Londra:  ed  anzi  ogni  anno 
nella  soia  ooatrà  Fireaie  al  registrano  pia  casi  non  sid  libro  de^  fasti  nostri, 
jna  invece  s«  fuelio  delle  nostre  grandi  Irlstcna 

Marcando  cono  da  tanto  ecoeltentl,  e  copiosi  materiali  si  crei  iinlodl  tanto 
deploralo  ediflxio,  ne  apparisce  tosto  cagione  prlnci|>alissima  la  dispersione 
delle  attivila  non  coordinate,  non  guidate,  e  dirette  verso  il  santÌMÌmo  scopo, 
con  intinto  eonrane,  con  rioorde¥ole  ajato* 

La  natnra  della  cosa  In  se  stessa»  e  più  anco  In  relatlone  coir  Indole  del 
paese  nostro,  esige  perchè  qnesr  ordinamento  si  abbia,  e'perOhè  o|nl  «ttliiià 
81  dlij^eiy  eflkacomente»  snsBld]  esteriori  d^infloenze  e  di  n)enf,  i  qdkU 
non  hanna  presso  él  noi  I  privati  senza^  le  a mministraaiooi,<ii^  poesie  nella 
bisogna  attoale,  le-  banno  sena  di  quelli. 

Per  la  (foal  cosa  noi  che  abblam  dovuto  per  I  fatti  dtatfr  fai  addietro.  Te* 

dere  T interesse  che  Tana  e  1* altra  parte  ha  preso,  ed  I  tentativi  che  bn 

fatto  per  realisare  eccellenti  Intensioni,  non  potremo  esilare  a  mostrarvi 

ekt  Ut  nttssfatta  utilità  éèn*  olitelo  vostro  starebbe  nell^  ottenere  rawiclna- 

■tento,  t  la  coordlnaxlone  dèf  pensieri,  e  delle  attivila  che  si  sono  sh^ar^ 

mente  si»iegale. 
E  pofehè  la  qnestioiìe  interessa  la  salute  de^  Cittadini,  e  questa  è  spedai- 

mente  raccomandata  alle  cure  municipali,  ora  appunto  con  onorevoUssIati 

atti,  cosi  provvide  e  premurose  i^tparenli,  siamo  a  diiedervi: 

i.^  Che  prestiate  T  approvaiiooe  vostra  alla  profioata  generica  di  una  l^tt- 
'tuaione  per  11  salvamento  degli  annegati,  secondo  il  concetto  della  memoria 
del  Socio  Nes|N>U. 

2.**  Che  la  vostra  sentensa  vada  colla  pn^Msta  medesima  inoltrata  al  Con* 
figlio  Municipale,  onde  esso  operi  per  modo  die  il  paese  possa  sciogliere  il 
debito  gwve  che  g^i  impongono  romanità,  e  la  dvntà  de' tempi  che  cor* 

PaoP.  FBaDIfIAEa>0  ZANNETTL 

BoTT.  GiasSrPB  LOVI. 

Don.  ADOLFO  TARGIOM  TOZZirm  Riiatore* 
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riBsmBiizA  raov.  cioi^io  nu.izzAii  punpsim 

Som  presenti  i  sMi  Pellisari^  Filtaoi,  barellai,  lUrliai,  Santoni,  NcsimII 
EaiHia,  Pieri,  PetrarcM,  Paoli,  Giarcè»  UicliaUcci,  Minatit  J^mmi.  -^ 

Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  della  Seduta  precedente  ,  il  Sodo 
DHL  Santoni  imprende  la  Iettare  d' un  ano  aerilto,  che  ha  per  scopo  pt»> 
tipoo  la  sifllide  trasmessa  per  altatlamento.  Detto  In  priasa  come  egli  avesse, 
daloroea  oocasione  d^  osservare  questo  fatto  nel  Valdamo  superiore,  e  come 
lotto  formasse  11  pensiero  di  fissarvi  sopra  V  attensione  di  questa  Società , 
alibiliece  come  latti  dimostrati  :  iJ>  la  esistenaa  di  malattlo  sIftUlicbe  nel  feto 
tanto  primarie  che  secondarle  ;  e  la  4ra«ml8siono  di  qiieste  alle  nutrici ,  e 
ftolle  nutrici  agli  altri  individui  delia  famiglia  per  via  di  oontatti,  blanehe- 
ria  or.;  %,o  stabilisce  del  pari  cbe  i  bambini  eos>  inletti  prevepgono  dallo  spe- 
dale degli  Esposti,  e  però  vorrebbe  ciie  su  questo  pio  slabUimento  fosse  ri- 
rolla  precisamente  r  attensione  del  jnedlci,  onde  trovar  modo  d^  Impodlre  la 
trasmiaaione  della  sifilide  per  allaitaroento»  «be,  a  suo  credere,  va  prspagan* 
dosi  per  le  nostre  campagne.  Non  vi  è  dubbio,  ei  dice,  che  i|on  sia  sacro 
dovere  di  proteggere  1*  esistenia  del  bambini  esposti,  ma  è  dovere  altroi  non- 
meno  sacro  di.  tutelare  la  salute  e  il  decoro  delle  nutrici,  eni  vengano  al^ 
fidatL  Alla  solusione  di  questo  problema  domsodase  possa  soddisfare  Tal- 
bttamenlo  arUflciale,  su  cui  deplora  il  silenzio,  degli  Scrittori^  che  non  stu- 
diarono nn  tal  modo  di  nuirisione  in  rapporto  ifelia  vwtUoiM,  da  esso  presa 
ora  im  disamina,  inferisce  però  le  opinioni  del  Donne  e  del  mnic^ut .  sull'al- 
latUraenio  artificiale^  e  stabilito  che  per  gli  Insegnamenti  di  questi  autori  non 
è  sempre  disapprovato  un  tal  messo  di  nutrisione^  credo  sia  da  praticarsi  sp»> 
ciolmeole  nella  ciroostanm  di  bambini  sospettati  iniétti.di  sifilide*  Opina  che 
si  debba,  prolungare  per  &  o  o  sfitimaoe  nei  bambini  esposti  perebèinque* 
sto  lasso  di  tempo  «noie  per  lo  più  monUeslersi  r  a0esione  venecea;  co<r 
«eoebé  non  ignori  P  autore  «he  può  In  qnakhe  raro  caso  ritardare  a  compa- 
rire fino  al  II.®  mese  di  vita  estranlerlna.  Stima  poi  non  siano  da  temersi 
grandi  msli  pei  bambini  sottoponi!  air  aH^ttamento  arUfidalek  sia  perchè  in 
qnelPeposn  anche. dal  latte  materno  non  ricovon  gran  oepia  di  elementi  mi- 
tritivi,  sia  perchè  non  nmncano  mmerosi  esnmpl  di  favorevoli  resultati  otto- 
nuli,  adottmdo  «oesto  modo  di  nutrlsione.  A  conforto  del  quale  tìe^4^  eomo» 
oltre  a  Fnusefc  già  ricordato,  anche  Gordon  fosse  d'avviso  non  si  dovessero 
dare  ad  allattare  a  nutrici  sane  bambini  tefettl;  percioccliè  deve  H  medioo 
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avere  a  coore  la  esistenza  di  quesli,  e  la  salute  di  quelle;  nel  qual  precetto 
ravvisa  T  autore  iraplielta  la  raccomandazione  de^P  allattamento  artificiale, 
perchè  altrimenti,  ei  dice,  questi  benemeriti  scrittori  nel  voler  garantite  le 
nutrici  avrebbero  profferito  la  sentenza  di  morte  dei  miseri  bambini.  Ricorda 
altresì  come  al  bambini  sospetti  di  sifilide,  o  già  malati  di  questa  infermità 
non  s^  accordi  nutrice  allo  Spedale  di  Atx  e  riferisce  le  risposte  date  dalla 
Facoltà  medica  di  Parigi  consultata  dalla  Direzione  di  questo  Spedale^  dalle 
quali  r  aiftore  ricava  novella  prova  In  sostegno  della  sua  tesi.  W  altro  lato  , 
Ei  dice,  cosa  dovrà  farsi  nei  nostri  Spedali  degli  'Esposti,  se  non  si  adotta 
r allattamento  artificiale?  Affidare  I  bambini  a  una  nutrice  sana  o  ad  una 
malata?  Nel  primo  caso  si  sottopone  la  donna  a  grave  e  vergognosa  Infer- 
mità, e  dee  repugnarvi  la  coscienza  dell' uomo  del  Parte;  nel  secondo  si  corre 
Hseliio  di  sottoporre  allMnfluenza  del  contagio  I  bambini,  che  non  ne  fossero 
f^ìh  Inquinati,  e  la  coscienza  del  pari  vi  repugna.  Dice  che  al  mezzo  da  esso 
hil  proposto,  r  allattamento  artificiale,  si  muoverà  T  obiezione  del  dispendio 
certamente  maggiore  di  quello  che  occorre  in  questo  momento.  Il  perchè  egli 
è  condotto  ad  esaminare  quel  che  si  faccia  oggi  dallo  Spedale  degli  Esposti 
e  accennati  di  volo  alcuni  abusi  o  omissioni  concernenti  il  ben  essere  del 
bimbinl^  raccomanda  air  Accademia  questo  fatto  deplorabile,  cioè  la  propa- 
gazione della  sifilide  nelle  nostre  campagne  mediante  i  bambini  dati  a  balia  * 
dai  nostri  Spedali  d<^li  Esposti,  e  termina  proponendo  che  sia  nominata  una 
Commissione,  la  quale  si  adoperi  per  aver  picnn  conoscenza  delle  pratiche, 
e  dei  regolamenti  vigenti  nel  nostri  Spedali  degli  Esposti,  e  conosciutili  prò- 
porvi  quelle  modificazioni,  che  potessero  credersi  vantaggiose  alta  salute  delle 
natrici  e  del  bnmbinl,  raccogliendo  altresì  quanto  ha  fin  qui  mostrato  V  espe- 
rienza suirallaltamento  artificiale.  •-*  Indi  11  Segretario  degli  atti  legge  una 
memoria  Inviata  a  questa  Società  dal  socfo  conispondenfe  Dott.  Gaetano  Ca- 
lugi  di  Pigline:  In  questa  r  autore  rende  conto  d^nn  caso  di  convulsioni  so- 
'  prawennte  In  un  bambino  di  4  anni  al  12.®  giorno  d^  una  malattia,  che  cor- 
reva coi  sintomi  dMrritazIone  gastro -enterica.  La  morte  accaduta  dopo  iftore 
della  comparsa  convulsione^  fece  luogo  alla  necroscopia,  che  altro  non  mostrò 
di  rilevante  che  poche  chiazze  rosse  nella  muccosa  dello  Stomaco  e  degli 
Intestini,  e  alcuni  corplciattoli  aderenti  alParaonoldea  rivestente  II  lobo  an- 
teriore destro  del  cervello,  del  volume  di  semi  di  lente.  Irregolari^  untuosi 
e  resistenti  al  tatto,  e  dall*  autore  giudicati  composti  di  stearina. 

Aperta  la  discussione,  e  ottenuta  la  parola  il  Sodo  Dott.  Michelacci,  dice  di  eo- 
gllefe  questa  occasione  per  oomonlcare  tm  questo  argomento  il  resultato  del 
suol  studj,  già  amranziati  dal  Doti.  I^antonl,  onde  non  tornare  fra  non  molto 
ad  occupare  P Accademia  sul  medesimo  soggetto.  Fatta  questa  dichiarazione, 
Tifórfsce,  come  fin  dal  momento  In  cui  gli  fu  conferito  II  posto  d*  aluto-lnfer* 
mlère  la  9.  Marta  Nuova,  rimase  colpito  dalla  molta  quantità  delle  donne 
Inferme  per  stfillde  contratta  per  via  d^  allattamento,  e  tanto  più  fu  colpito 
dal  sapere  «he  1  lattanti  infetti  provenivano  per  la  massima  parte  dalle  Spe- 
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diìe  degli  Esposti.  Aggiunge  clie  I  falli  dal  Santoni  annunciali,  e  da  esso  pure 
e  da  altri  osaenrati^  nmi  sono  nuovi  anche  fuori  del  nostro  paese.  Ricorda  le 
Mite  osBemzioni  di  tal  fatta  registrate  neir  opera  sulla  retroversione  del- 
r  utero  e  sagii  aborti  specialmente  prodotti  dalla  sifilide  del  Doti,  Giuseppe 
Trindilnettl,  per  cui  11  morbo  sifilitico  erasi  talmente  diffuso  nel  milanese  che 
fa  d^nopo  obUigare  eolla  fona  armata  I  recalcitranti  alla  cura.  Narra  quindi 
come  un*  Intera  famiglia  del  paese  di  Castel-Vecchio  si  ricovrasse  nel  nostro 
Sped^l^  P^f  curarti  41  sifilide^  contratta  dapprima  dalla  nutrice  e  da  questa 
poi  trasmessa  agli  altri  per  quei  necessari  e  svariati  contatti^  che  non  si  pos- 
g0BO  evitare  Ira  la  povera  gente.  Dice  Infine  ch^EI  si  proponeva  di  studiare 
gasiti  frtti  dolotosi:  l.^  in  rapfwrto  ai  neonati  sifilitici;  %.^  alle  nutrici  ri- 
BBSte  Infette  per  alUtUnoMUto;  S.®  airinflnenxa  della  slfllMe  Migli  abortire 
csme  conpllcaDle  ogni  altro  germe  di  stati  morbosi  ;  4.^  in  rapporto  ai  danni 
fnvisslml  che  la  sifilide  cosi  trasmessa  arreca  ali*  umanità^  aHMndostrla 
agricola^  air  economia  del  nostri  Spedali,  non  che  alla  pubblica  moralità; 
8.*  infine  si  proponeva  di  occuparsi  dei  mezxl  acconci  a  minorare  una  tanta 
grave  sciagura.  Termina  con  dire  che  non  saprebbe  raccomandare  abbastanza 
la  proposlilone  già  fatta  dal  socio  Santoni.  Non  avendo  alcun  altro  socio 
esternato  di  parlare  In  questo  proposito^  fi  Presidente  consulta  V  Accademia 
per  sapere  se  voglia  aderire  alla  proposta  Santoni|  la  quale  viene  approvata 
CSD  pieno  suffragio^  essendo  io  11  numero  dei  votanti.  La  Commissione  re- 
nlta  composta  del  socj  Barellai  (Presidente)^  Michelacci^  Galllgo  (  segreta- 
fio),  a  col  è  aggiunto  il  Doti.  Gallizzloli  a  richiesta  dei  socio  Barellai,  che 
ciprìaie  il  desiderio  di  veder  far  parte  della  Commissione  un  qualche  cu- 
rmte  dello  Spedale  degli  Esposti  (l). 

11  Dott  Mlelielaecl,  esternato  Inutilmente  il  desiderio  di  non  entrare  nella 
OHunlssfone,  ripiglia  II  discorso  per  dichiarare  che  dal  momento  in  cui  le 
vnièree  furono  trasportate  allo  Spedale  di  S.  Lucia  sono  state  distinte  e  se- 
parate in  due  classi,  detenute  cioè  dipendenti  dalle  1>clegasionl  di  Governo, 
e' Ubere;  fra  queste  soltanto  trovansi  le  infette  per  allattamento,  e  se  il  ma- 
teriale dillo  Stabilimento  si  prestasse,  farebbe  voto,  perchè  si  operasse  una 
suddìvtèione»  ondo  separare  in  modo  assoluto  queste  infelici  'e  le  '  piccole 
basiblne  dall'  altre  donne  che  quivi  possono  esser  collocate.  Chiosa  la  di- 
semaioiie,  «rprocede  air  invito  della  proposiiione  del  soci;  indi  è  levata  la 
sedata. 

▼.*  Il  PsBamsim  Paor.  Pblliuabi. 

H  Segretario  degli  dm 

BOTT.  LoRBaso  Pallani 

^)  iMa  prima  etmfarenxa  la  ComnUuione  con  unanime  deliàeraxione  fece 

Monca  ni  FretìdenU,  perchè  volesse  aggiungere  ai  lavori  eh'  EUa  daoea  itir 

^aprehdere  r  opera  dei  Soej  Prof,  yannoni  e  Doit.  luigi  CaloH,  Estendo 

«loia  occotto  pncréoolm^te  la  domonda,  il  Segretario  degli  aUi  fie  Iravmise 

Mo  r  invilo  ai  prelodaii  Socj. 

#  il 
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PIBSIDniEA  PBOr.  OIOIGIO  FBLUSSAU  PBBilDBIIVK 

Soci  presenti;  Pelliznri,  Fallàni,  Parlatore,  Àlmansi, Barellai,  Nespoli  Tito» 
SaDioDi,  Franceschini^  TargioDi  Adolfo,  Pieri,  Lemmi,  Martini,  Lamprooti, 
Raozf,  Gonnein,  Nespoli  Emilio,  Minati,  Capeaeaoli,  Petrarchl. 

Sono  letti  dai  due  segretari  i  rapporti  generali  conformemente  al  dispo- 
sto del  regolamento,  indi  r  adunanza  è  dichiarata  sciolta» 

T.«    Il  PlESlDSHTB  PBOP.   PBLLISEAII. 

Il  Sé^rUttri^d^gli  JM 

DOTT.  liOBBRCO  PALLAm.. 


RAPPORTO  «EMBRAIiE 

letto  atta  Società  medico-^ica  fioreiitina  la  tnaitina  de216  Dteemtn'e  i8tt2 
dal  Doti.  LORENZO  FALLANl,  iegretario  degli  atti. 


Non  è  vana  consuetudine ,  o  Signori,  quella  che  m*  offre  oggi  occasione 
solenne  di  parlare  fra  Voi  ;  è  un  bisogno,  comunemente  sentito  di  riassumere 
in  brevi  parole  le  molte  cose  discorse  nelPanno,  e  mettere,  per  cosi  dire, 
sott*  occhio  r  importanza  e  le  attinenze  dei  varj  argomenti  trattati  in  que- 
sto recinto.  Effettuare  un  tale  riepilogo,  vale,  a  senso  mio,  a  rawimre  la 
memoria,  ad  agevolare  i  confronti,  a  favorire  i  giudi i$,  e  per  questo 
operazioni  Intollettlve  disvelare  molte  relazioni,  che  forse  sarebbero  rima- 
ste lunga  mento  occulto.  Perciocché  non  solo  con  questi  riassunti  si  soccorre 
la  memoria,  ma  si  ravvicinano  i  subietti  conforme  al  loro  nataralf  rapporti, 
e  vengono  a  formarsi  delle  sintesi ,  che  rappresentando  V  ordine  e  V  asso- 
ciazione delle  nostre  conoscenze,  mostrano  il  rapporto  di  queste  coir  ordine 
del  fatti  estoriori,  o,  a  dir  breve,  il  rapporto  del  fatti  interni  o  della  coscenza 
cogli  avvenimenti  o  fenomeni  del  mondo  estomo.  Solo  operando  in  questo 
guisa,  è  dato  conoscere  quanto  per  le  nostre  fatiche  ebbe  d*  Incremento  la 
scienza,  e  meglio  giudicare  della  buona  direzione  dei  nostri  stadj.  CosiTespe- 
rienza  del  passato  può  tornarci  veramento  giovevole ,  e  dirigendo  i  nostri 
passi  nelle  ricerche  future,  additorci  il  sentiero,  per  cai  solamente  i  con- 
cesso penetrare  nel  santuario  del  vero. 
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^  dunque  è  cerU  e  necessiiTia  r  utilità  del  riassuDli,  bene  awisastp»  ono- 
iiDdi  collcgfai,  ad  adaitaire  si  proflcua  comwwtuiliMi.j  che  sogliono  aver  co« 
■une  con  noi  le  più  dislinle  aecademie.  Ed  io  vorrei  soddisfare  degnamente 
a  questo  nfikiOy  affincbè  per  mia  insuffleiensa  non  apparisse  minore  del  vero 
rimportansa  delle  vostre  dotte  fiitiche;  se  non  che  poco  potendo  confidare 
nel  mio  ingegno,  farò  che  lo  telo  supplisca  alla  tenuità ,  e  se  malgrado  ciò 
wA  laTwniio  eletto  le  forse,  potrò  almeno  esclamare  col  divino  poeta  che: 

(A  .  .  .  non  può  lutto  la  virtù  che  vuole  n. 

1  enoseguire  maggior  profitto  da  questo  rendiconto,  vi  parlerò  delle  let- 
tore accademiche  non  per  ordine  di  tempo,  ma  piuttosto  a  seconda  delle 
lons  connsclute  attlnense  ^  e  per  questo  modo ,  stimo ,  debba  resultarne  un 
online  più  naturale  e  confonde  al  sistema  delle  nostre  cognisioni. 

E  siccome  r  Igiene  sta  a  capo  delle  mediche  discipline,  cosi  dalle  letture 
che  a  questa  sclensi  si  riferiscono,  prenderà  principio  il  min  diseorso*. 

«  L* istinto  della  conservazione,  ben  diceva  Michele  Levy,  come  è  il  mo- 
vente delPuomo  costituito  in  società,  cosi  dirige  gli  atti  della  vita  indlvi- 
doale.  Essere  o  non  essere:  ecco  11  grand^  altare  deir  umanità,  e  tutto  ciò  che 
essa  fa  neir  ordine  materiale,  o  manifesta  nelP  ordine  modale,  altro  non  è 
«he  r  espressione  d^nna  lotta  sostenuta  contro  la  dlstrusiooe»  «t  Ogni  società 
adunque  organinandosl  per  dorare  e  resistere,  intende  prima  a  rintracciare 
gli  elementi  della  sua  fisica  prosperità,  assicurando  la  conservasione  degli 
indivldkiiy  e  la  perpetuazione  delle  specie:  quindi  provvede  air  ordine  mora- 
le, e  con  questo  e  quella  tende  di  continuo  ad  un  progressivo  miglio ramen- 
te.  Ora  è  appunto  r  igiene,  come  sciensa  delia  salute,  che  studiando  1  feno- 
meni dell' erganixzaslone  in  lotta  colle  influense  del  mondo  esteriore,  ci 
sMuninlstra  i  precetti  per  la  fisica  prosperità,  a  cui,  come  vi  è  nolo,  è  poi 
grandemente  collegato  lo  stato  morale  e  intellettuale  degli  uomini.  E  poiché 
r  igiene  ha  necessari  rapporti  colla  pubblica  o  sociale  economia,  non  può 
evitare  con  questa  alcuni  necessari  contatti,  cipmecchè  debba  tenersi  ri- 
stretta nel  suoi  confini,  e  non  trasportare  sul  suo  terreno,  che  i  resultati 
della  più  sicura  osservasione,  e  delle  statistiche  meglio  fatte  (i).  Non  si  vuole 
eerlamente  trascurare  neir esame  delle  questioni  igieniche  i  pronunziati 
della  scienza  economica,  ma  non  si  può  air  avarizia  di  questa  sacrificare  il 
tesoro  della  pubblica  salute.  L^  igiene  e  1'  economia  si  propongono  entrambe 
il  medesimo  scopo,  la  pubblica  felicità:  runa  provvede  alla  salute,  r altra 
alU  ricchezza,  ambedue  necessarie  allo  scopo  comune.  Il  saperle  mantenere 
nei  loro  veri  e  naturali  confini,  cosicché  non  vengano  a  pericoloso x:on01tto, 
k  lo  stesso  che  saper  trarre  da  ciascuna  di  esse  tutti  quei  più  larghi  bene- 
fit}, pel  quali  tanto  profitto  riceve  V  umana  famiglia.  Condonatemi,  o  signori, 

lì),MichHe  levy. 
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queste  brevi  riflessioni,  che  io  premetteva  solo  per  farmi  largo  alla  gravis- 
sima questione,  elle  In  quest'anno  ripresero  a  trattare  i  nostri  soejDott  P^ 
tronfo  Iiomml  e  Dott.  Tito  Nespoli. 

Voi  sapete  eome  il  primo  a  tutela  della  pubblica  salute  encMilasse  già  fi 
riprlstinamento  dei  Grascleri,  e  come  per  questo  provvedimento  tributasse 
lodi  al  municipio  di  Firense.  Vi  ricordate  altresì  la  proposta  faittavi  dVn» 
progetto  di  regolamento  sanitario,  onde  Poponi  municlpaln  rieetease  con- 
forto autorevole  nel  vostro  consiglio ,  aluto  validissimo  nel  vostro  sapere.  B 
vi  è  pur  nolo  come  di  rincontro  II  secondo  Imprendesse  a  dimostrare  che  *^  i 
Graseieri  sono  incompafibUi  colla  libertà  del  commercio  «  Tale  divergenaa 
d*  opinioni  non  trovò  facile  composizione ,  e  la  disputa  Iniilata  si  eonlbinò 
in  qnesr  anno,  in  cui  ciascuno  del  disputanti  ebbe  favorevole  oceasioiie  di 
rafforiara  i  proprj  pensieri ,  e  dare  al  loro  argomenti*  un  maggiore  e  più 
completo  sviluppo.  Primo  a  rinnuovare  la  controversia  il  DotLi (Lemmi  leg- 
geva nella  tornata  del  i»  Febbrajo  un  suo  discorso,  inteso  a  .dimostrare  «^  che 
U'iibeftà  del  commercio  non  esclude  una  saggia  vlgHansa  sanitaria  n.  Per 
meglio  dichiarare  11  suo  concetto ,  e  più  èfftcacemente  difenderlo  dalle  ep- 
poshionl  deir  emola  suo,  faceva  inteadere  anzi  tutto  come  qvesti  esagerasse 
da  un  lato  le  attribuzioni  dei  graseieri  e  i  suol  Intendendimentl ,  «  dairal- 
tro  trattasse  la  questione  dal  solo  punto  di  vista  economico.  Per  compro- 
vare Il  suo  asserto  riferiva  11  modo  d' esercitare  fra  noi  V  ufficio  di  grasdere^ 
e  faceva  notare  che  questa  vigilanza  sanitaria  non  invade  II  potere  giudi- 
ziario, garantisce  ai  commercianti  la  piena  Integrità  della  giustizia ,  e  solo 
distrugge  f  generi ,  che  posson  credersi  alla  salute  umana  pregludicevoli. 
Faceva  poi  notare  che  per  questa  vigilanza  non  è  offeso  11  Ubero  cambio» 
dappoiché  le  libertà  hanno  nel  loro  esercizio  dei  ligniti  relativi ,  che  una 
non  potrebbe  varcare  a  pregiudizio  deir  altra  senza  rompere  quel  giusto 
equilibrio,  quella  conveniente  armonia,  da  cui  dipende  il  bene  sociale,  che 
si  propongono  a  scopo  le  libertà.  Per  altro  lato  udiste  II  Socio  Dott.  Tito  Ne- 
spoli rimaner  fermo  nella  sua  primitiva  opinione ,  e  non  accettando  transa- 
zione possibile  con  alcun  altro  sistema  economico ,  che  non  sia  la  più  lata 
libertà  commerciale,  farsi  Innanzi  colla  Ubera  ooncorreiisa ,  e  proclamarla 
più  efficace  di  qualsissi  tutela  o  protezione.  Biehiamara  eziandio  la  vostra 
attenzione  sulla  teoria  dei  valori ,  e ,  a  conforto  deHa  sua  tesi ,  sviluppava 
Il  noto  assioma  :  ««  Due  servlgj  scambiati  si  valgono  m 

Tale  il  nerbo  del  ragionamento  adoperato  dai  vostri  Socj  in  cosi  ardua 
questione.'  Se  non  m"*  inganno  a  partito  nobile  del  pari  è  lo  scopo  d*  ambe- 
due: mossi  dallo  stesso  desiderio  della  pubblica  felicità,  a  questo  solo 
fine  dirigono  i  loro  mezzi ,  e  non  per  altra  ragione  si  affisticano  alla  rioerca 
del  vero ,  che  per  conseguire  11  maggior  bene  alP  umano  eonsorzlo.  B  se  uno 
di  essi,  opinando  che  si  possa  abusare  del  principio  del  Ubero  cambio  a  danna 
della  fisica  prosperità ,  vuole  che  V  Igiene  intervenga  a  disvelare  la  frode  e 
ad  assicurare  la  Incolumità  della  salute,  nel  tempo  che  11  commercio  aprendo 
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il  lewro  dftUe  ne  liedMne  la  Mercè  del  Ubero,  cambio,  procaccia  ofiii 
■odila  ed  agialcsa  d^  oBeato  vWere;  e  se  per  coptrario  V  altro  è  d^  aTTiao 
che  il  libero  caoibio  lasciato  ioterameDle  a  se  stesso^  e  sciolto  e  svincolato 
éi  ogai  pastoia»  noa  eecettnala  la  senplloe  sorvegliania  sanitaria  «  sia  per 
pffoeacoiaici  nessi  di  sossistensa  più  copiosi  e  al  tempo  stesso  più  sani  e  si* 
:;  ««i  non  lr«vercle  meno»  o  sifoorlt  e  neg^i  aCudj  della  vostra  .con- 
i,  e  nel  sapere  di  coi  amiate  altamente  distinti»  modo  di  comporre 
k  dne  4Uìb(CoU  opinioni»  e  conciliare  la  libertà  di  commercio  coli' Inte- 
grità deUa  pobblica  salate. 

Fra  i  temi  di  pobblica  igiene  trattati  in  qoesV  anno  a  nino  altro  sia  die* 
Ito  per  nobiltà  di  scopo  quello»  sa  cui  il  Socio  Doti,  fimilio  Nespoli  ri* 
chiamò  vivamente  la  vostra  atteosione:  la  sorte  degli  asfiilici  per  sommer- 
sione no.  forma  11  sabietto;  e  ripensando  alle  cure  che  fino  ad  oggi  si  eb- 
bero di  questi  infelici  »  nonché  ai  provvedimenti  che  tuttavia  s' impiegano  a 
loro  salvamento»  riluce  come  il  giorno  V  importanza  di  questo  soggetto»  che 
non  potreMie  rsccomandarsl  abbastania  allo  telo  e  alla  solersia  di  chi  di- 
rige la  cosa  pobliUca.  Bene  avvisò  il  vostro  socio  a  depositare  nel  seno  di 
questo  consesso  si  nobile  desiderio»  e  a  ricercare  II  vostro  concorso  per  sta- 
bilirò anche  fra  noi  la  pratica  di  soccorre  gH  asflttlch  Ed  in  vero^  se»  come 
Ti  narrava  il  Dott.  nespoli»  r  opera  isolata  di  alcuni»  chiari  per  fama  e  sa- 
pete» non  fu  efficace  a  conseguire  lo  scopo  desiderato»  non  potea  meglio 
affidarsi  che  a  Voi»  che  colP  autorità  della  sclensa  e  la  fona  delP  associa- 
sàNW  potevate  levar  alta  la  voce»  e  In  nome  deirunlanltà  chiedere  anelali- 
tiBdoiie»  di  cui  non  saprei  immaginare  la  più  pietosa  e  filantropica»  poiché 
proponendosi  di  ravvivare  gii  asfittici  »  restituisce  quasi  una  seconda  vita.  B 
Toiy  0  Signori»  che  mal  siete  lenti  alle  opere  pie»  e  comprendeste  altresì 
qnanlo  tomi  a  disdori  del  nome  Italiano  e  toscano  il  mancare  d*  una  tale, 
iatltaslone»  che  posseggono  da  tempo  popoli»  che  non  hanno  al  pari  del  no- 
stro f^ma  di  colti  e  civili»  ne  accoglieste  di  buon  grado  la  proposta»  e  af- 
fidatine r  esame  e  gli  studj  opportuni  ad  una  commtoslone  speciale»  inviaste 
il  rapporto  di  questa»  sansionato  dal  vostro  unanime  volo»  al  Municipio,  a 
cui  non  nanoaste  di  raccomandarlo  con  tutta  Pelficacla»  inspirata  dalla 
coDTinaiooe  di  sciogliere  on  debito  coir  umanità. 

Altro  argomento  di  pubblica  igiene»  che  può  ben  meritare  la  vostra  solle- 
cilndine»  è  quello  che  non  ha  guari  formò  sabietto  di  lettura  al  socio  San- 
toni* Ti  narrava  come  gli  accadesse  d' osservare  frequentemente  nel  Valdarno 
sopniore  la  sifilide  trasmessa  dagli  allievi  alle  nutrici»  e  da  queste  ad  altri 
indlvidai  della  famiglia.  Gli  fu  agevole  di  rintracciare  la  provenienza  di  questo 
fiuto»  né  ebbe  d^uopo  di  molte  ricerche  per  accertarsi  che  i  neonati  Infetti 
pravenivano  dallo  Spedale  degli  Esposti.  Non  ignorate  che  fattavi  comunica- 
zione di  questa  sua  osservazione»  vi  propose  di  nominare  nna  commissione» 
aflhiehé  si  adoperaase  a  conoscere  le  pratiche  e  i  regolamenti  vigenti  nel 
MSlri  spedali  degli  Bsposti»  per  quindi  progettare  quelle  modificazioni»  che 
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la  luieUre  la  salute  delle  nutrici  e.  del  bambini  fossero  reputale  le  pia  ad* 
concie.  Intanto  sottoponeva  al  vostro  esame  la  questione  suiralUttamoiilo 
artificiale^  e  non  esitava  a  dichiarare  che  qaeato  solo  meno  può;  a  suo  ere^ 
dere,  rispondere  a  tanto  bi80gno4  II  socio  tfichelaecl  confermava  il  (atto  de* 
plorato  dal  Santoni^  e  per  le  osservazioni  delPano  e  delP  altro  foste  accer* 
tati  che  la  sifilide  per  allattamento  serpeggia  pei  nostro  contado,  e  che  molte 
innocenti  famiglie  subiscono  il  danno  e  la  vergogna  dell'  altrui  dissolutene. 
Non  cade  dubbio,  o  signori,  che  non  sia  questa  grave  cagione  d^  Immoralità 
al  tempo  stesso  che  attenta  alia  salute  e  natia  robustezza  d^^una  parte  dei 
nostri  agricoltori;  il  perchè  se  le  fatiche  della  vostra  commissione  non  ri- 
manessero senza  frutto^  e  fosse  per  voi  trovato  11  modo  di  provvedere  ai  bi^ 
sogni  del  bambini  sospettati  infetti^  senza  compromettere  la  salute  e  11  decoro 
delle  nutrici,  cui  vengono  affidati,  avreste  sciolto  un  problema  quanto  arduo, 
aitrettinto  proficuo,  e  ben  meritato  della  scienza  e  della  umanità. 

I<a  pubblica  igiene  si  ripromette,  adunque,'  ubertosa  messe,  e  mi  giova 
sperare  che  questa  parie  nobilissima  delParte  salutare,  per  la  quale  il  me- 
dico a'  innalza  al  grado  di  consigliere  del  legislatore,  proverà  verace  avan^ 
zamento  negli  studj  intrapresi  dalle  vostre  commissioni. 

'Fin  qui  le  vostre  fatiche  si  proponevano  di  sottrarre  1  corpi   amani  dal 
malefici  influssi,  che  di  continuo  attentano  alla   salute,  e  pel  quali  talvolta 
si  dispongono  quelle  gravi  infermità,  che  sviluppate  dipoi  per  cagioni  acci'* 
dentali,  o  per  accresciuta  intensità  delle  predisponenti,  recano  la  desolazione 
e  la  morte  fra  mezzo  alla  popolazione.  Ma  la  medicina  non  ha  per  subietto 
solamente  di   conoscere  1^  armonia  delle  funzioni,  e  tener  lontane  le  cause 
morbifere,  li  propone  eziandio  di  conoscere  e  studiare  i  morbi  originati,  e 
di  apportare  a  questi  conveniente  rimedio.  A  tale  duplice  intento  mirano 
concordemente  P  anatomia  patologica,  la  diagnostica  e  la  terapeutica,  le  quali 
non  ponno  andar  disgiunte  fra  loro  senza  render  vano  lo  scopo  deirarte  salu- 
tare. Se  in  queste  varie  parti  della  scienza  medica,  non  raccoglieste  tutta  quella 
cepia  di  materiali,  che  avreste  avuto  ragione  di  ripromettervi,  non  vi  manca- 
rono saggi  suificienti  per  giudicare  con  quanta  solerzia  si  coltivino  fra  noi 
i  differenti  rami  del  medico  sapere.  La  .storia  narratavi  dal  Dott  Michelacci 
di  un  enorme  tumore  fibro-adiposo  della  cavità  addominale  può  dimostrarvi 
con  quanto  amorosi  studi  P  anatomia  patologica  in  questa  scuola,  e  come  ad 
Incremento  di  questa  disciplina,  si  profitti  del  microscopio  e  della  chimica 
organica,  mezzi  efficacissimi  a  disvelarci  un  poco  più  le  riposte  cagioni  dei 
nostri  mail.  VI  può  altresì  addimostra  re  come  nella  patria  del  Morgagni  si 
studino  le  alterazioni  anatomiche  in   relazioàie  di  tutte  le  pertinenze  mor- 
bose, e  si  mantengano  vivi  gli  insegnamenti   di  questo   illustre  Italiano,  .da 
cui   più  0  meno  discoslandosi  le  scuole   oltramontane,   ridussero   V  ana- 
tomia  patologica   quasi  sterile  descrizione   di    pezzi   cadaverici. 

Ma  nella  scuola  nostra,  ove  una  sana  patologia  ha  ricondotti  gli  studi  me- 
dici sul  vero  sentiero,  1  resultati  necroscopici  vengono  considerati   insieme 
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colle  eause  pregresse,  i  sintomi  osiervati  nel  vivente  e  i  messi  curativi  posti 
in  asione;  dappoiché  si  ritiene  che  solo  dal  complesso  di  tutti  gli  attributi 
delle  malattie,  sia  dato  ricavare  le  loro  più  vere  e  reali  differenze.  Kè  ciò- 
basta  per  noi  a  dare  esatto  valore  alle  alterazioni  anatomiche,  che  crediamo 
aeeeasario  altresì  considerarle  in  rapporto  delle  conversioni,  succesiioni  e 
fooBpUeasloiii  morbose;  le  quali  accennate  sembra  dai  medici  Ippocratici,, 
e  meglio  dichiarate  nell'  opera  immortale  del  Morgagni,  sono  oggi  a  meravi- 
gUa  svlliip|>ate  e  defloite  nella  patologia  insegnata  dair  Illustre  clinico  di 
Firenze. 

Altro  esemplo  del  modo  con  cni  coltivasi  fra  noi  r  anatomia  patologica, 
lo  porsero  degnissimo  della  vostra  attenzione,  i  quattro  casi  raccolti  nella 
ellBica  chtmrglca,  e  a  Voi  per  disteso  narrati  dal  socio  Dott.  Palamidessi. 
In  questi  Voi  udiste  come  le  resultanze  fossero  studiate  a  confronto  di  tutte 
le  clrcootanze  pregresse,  e  i  sintomi  notati  durante  la  vita  ;  né  si  omettessero 
le  opportune  ricerche  per  determinare  quali  alterazioni  si  avessero  a  dire 
prlmtlive,  quali  ritenere  per  secondarie  o  meramente  concomitanti  ;  e  in  questo 
procedimento  di  gludlzj  non  fermarsi  r autore  ai  soli  caratteri  anatomici,  ma 
considerare  a  un  tecpo  tutte  le  altre  pertinente  dello  stato  e  detratto  mor- 
boso. E  iFeramente,  io  credo  che  solo  adoperando  In  questa  guisa,  possa  farsi 
giusta  estimazione  delle  alterazioni  necroscopiche,  e  T  anatomia  patologi!^ 
apportare  alla  medicina  tutta  quella  utilità,  per  cui  fu  detta  a  ragione  fon- 
damento precipuo  di  essa. 

iBtroducendoW  ora  il  discorso  sogli  studj  attinenti  più  da  vicino  aya 
clinica  medica,  si  fanno  Innanzi  le  letture  dei  socj  vostri  Doti.  Fioravanti  e 
Doti.  Carlo  Ghinozzi.  VI  tenne  li  primo  parola  d*una  febbre  migliare,  che 
manifestandosi  dapprima  sotto  sembianze  di  reumato-gastrlca,  corse  dipoi 
accompagnata  da  fenomeni  a  tassici,  indi  si  consociò  a  grave  malattia  di 
petto,  e  in  tutto  r  andamento  si  ebbe  prevalente  quella  irregolarità  e  falla- 
cia, che  tanto  è  frequente  ad  Incontrarsi  in  questo  morbo  esantematico.  VI 
narrò  quindi  il  secondo  la  storia  d^  una  febbre  migliare  tifoidea  senza  eru- 
zlone,  e  discorse  a  lungo  delie  ragioni,  per  cui  fu  condotto  a  diagnosticare 
il  principio  mlgliarico.  Nel  condursi  T  autore  a  questo  dilflcile  giudizio  ado- 
prò  r  argomento  d^  eliminazione,  che  eretto  a  principio  di  metodo  nella  no- 
stra scuola,  rende  più  efficace  e  sicura  la  scienza  dhignostica,  e  procaccia 
alla  ellniea  larga  messe  di  resultati.  B  per  vero  se.  la  scensa  diagnostica, 
come  fti  detto  a  ragione,  occupa  il  primo  posto  fra  tutte  le  parti  delParte 
flMdica,  e  fra  di  esse  è  la  più  utile  e  diffleile  a  un  tempo;  se  la  distinzione 
delle  malattie  pei  caratteri  loro  proprj  è  la  sorgente  delle  indicazioni  cura- 
tive, voi  comprenderete  di  leggieri  quanto  grande  debba  essere  la  sollecitudine 
dei  medici  a  perfezionarsi  negli  studj  diagnostici,  e  come  per  questi  debba 
poi  progredire  la  patologia  e  la  clinica.  Laonde  se  il  Dott.  Ghinoui  sotto- 
poneva al  vostro  giudizio  un  suo  esercizio  diagnostico,  voi  gradiste,  ne  son 
certo,  un  tale  argomento,  di  cui  conoscevate  innansi  V  utilità  e  V  importanza. 
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Vari  \V9Wì  di  argomento  lerapeoUco  oecaparone  la  vostra  attoDiioDe  in 
queal'  anno  flccademico  ;  fra  questi  vi  rìeorderò  in  prima  «piello  conoeraeDle 
r  apparecchio  a  estensione  e  contro-estensione  gradaste  e  eontlnae  dal  PvoC 
Zanneltl  appiioato  ad  un  giovine^  che  tuttavia  sotto  il  corso  d*an  foxo*«rtr^ 
eace^  deplorava  già  la  lussazione  spontanea  del  femore^  frecpiente  e  dolorosa 
anecessione  morbosa  di  questa  grave  infermiti.  Con  tale  meccanismo  prapo» 
nevasi  T autore  di  ricondurre  Torto  affetto  alla  lungheBEa  del  sano,  esetcl- 
tare  una  pressione  sol  tnmore  costituito  dal  capo  del  lemore^  e  riportarlo  in 
questa  guisa  a  livello  della  cavità  cotlloide;  voleva  poi  che  al  capo  articolare 
fossero  permessi  limitati  movimenti^  mentre  potea  per  i*  appareoehio  mnoversi 
exiandio  T  intero  corpo.  B  tutto  ciò  per  ottenere^  se  fosse  possibile,  la  ridii- 
slone  della  lussatione^  o,  avvenendo  Tanchilosii  ^per  dare  almeno  alParto 
affetto  la  lunghezza  di  quello  sano;  e  cosi  rendere  minore  lo  aoppieaincBto 
che  per  tale  Imperfeslono  dee  necessariamente  derivane.  Come  i  vaij  intenti 
deir  autore  fossero  raggiunti  coli*  Ingegnoso  meccanismo  sottoposto  al  Toolro 
esame,  spetta  a  Voi,  o  signori,  a  giudicarne;  a  me  importo  riooffdare  che  per 
la  vostra  discussione  si  pose  a  conveniente  cokifrontoPappareoefaiodel  ProfL 
Zannetii  con  quello  amovo-inamovibile  di  SenUn,  e  dell^uno  e  dell*  altro 
definito  il  differente  scopo,  ne  emersero  le  indfeasioni  e  eonlnHlndioazIonl. 
^  I  tre  casi  di  voluminosi   idroceli,  narrativi  dal  Dotti  Enrico  Vivareltl ,  in 
breve  guariti  colP  elettro-puntura,  mostrano  come  possa  ntllmento  applieant 
alla  terapia  razione  deir  elettricità  ;  la  quale  da  un  secolo  elrea  rlavegUÒ» 
^  vero,  r  attenzione  del  medici,  ma  solo  io  questi  ultimi  tempi  si  attese  ad 
illnstrare  di  -proposito  Pozione  terapeutica  di  essa:  allora  appunto  «ho  dive- 
noto  celebre  la  dottrina  delP  elettrico  perla  immortale  Invenzione  del  Tolta, 
le  umano  industrie  presero  la  sua  mercè  novello  Impulso,  e  segnarono  per 
questo  il  carattere  precipuo  delP  odierna  civiltà.  Io  non  dirò  di  quanto  spe- 
ranze fosse  cagione  alla  flsloiogla,  che  fu  quasi  per  proclamate  discoperto 
fi  segreto  delle  astoni  nervee;  e  tacerò  parimente  come  alcuni  :  patologi  di 
bella  rinomanza,  raccogliendo  troppo  pi'esto  le  sperante  dei  flstologi>-  imma- 
ginassero una  dottrina  elettriMlinamIca  delle  nevrosi,  pier  cui  stiauirono  per 
sempre  iltostrato  questa  parte  di  patologia,  solla 'quale  tmn  libero. i  medici 
che  UBO  noatono  negativa.  Solo  dirò  che  a .  ma^gprado  le  molte  applieazIoBi 
mediche  delP  elettrico,  che  nel  volgere  di  pochi  ahM  SI  fecero  dagli  aeenilati 
stranieri  e  italiani,  1»  storia  terapeutica  di  quésto  espediento  è  tattasia  molto 
tocompleta,  e  lascia  tante  e  si  cosplcbe  lacune,  che  Ibrse  un  giamo  asrrà  dato 
riempire  con  accurate,  moltipllci  e  ben  dirette  esperiense.  E  voi  già  sentlsto, 
e  signoriydal  socio  Minati  come  a  conseguire  in  parte  questo -Une  oien  ri- 
colti gli  stadj  del  Dott.  Dnehenne,  a  cui  già  la  terapia  elettrica  ve  debitrice 
•di  reale  progresso.  E  veramente  se  foiise  rfoselto,  come  allarma,  a  trovar 
modo  di  localizzare  Pacione  eleUrica,  rispettando  P Integrità  delle  parti  e 
della  pelle,  avrebbe  disvetato  un  fatto  tatto  nuovo,  il  quale  ote  fosse  oott- 
fermato  da  esperienze  «Itorlori  (quali  intraprenderà  senza  dubbio  la  vostra 


OmmMk^m)^  reiideri«»be  le  a|i|>lto«EioBi  elettriche  piò  faeiU  e  sicinv,  e 
pef«iò  stefiH»  pia  «ttsaci  e  pr^ùtae.  Cdi9le  poi  dal  vostro  corrispon- 
4nle  Boll.  Toresi  cmw  te  tempia  cfainirgiea  «fabia,  per  iaea^rlto^  progre- 
dito In  mnefa,  e  avrete  di  Itelo  aoioM  eeeeUata  la  diipata  Inserte  fra  esse 
e  il  eeelo  Palamldesel  ealte  InteKienl  tedate  nella  enra  degli  aacessl  freddi:  il 
prime  fa«tere  dette  pie  ardite  pratlea 'imieese  ne  cmmneiHlaea  Tueo,  TaW 
Ira  non  negando  i  wnteggl  die  pnò  tetterà  eecane  qoealo  meno  ekiratftee, 
oecniunerava  altresì  gr  inconvenienti,  e  dlchiaravalo  sospetto  le  quante  volte 
r ascesso  fosse  soprapposto  alla  cavità  toracica  o  lungo  f  lati  della  colonna 
fprtebrale^  e  conseguentemente  in  tal  silo  da  comunicare  agevolmente  colle 
cavila  vtaeerali. 

Il  Dot^  Francesdilni  inine  narrandovi  di  varj  casi  dMleo  felicemente  cu- 
liti  col  mercnrle  metallico,  richiamava  in  esame  on**  Importente  questione 
lerapeuUca,  su  cui  pende  ancora  incerto  il  gluditlo  dei  medici,  avvegnaché 
se  vi  fu  telane  che»  guidate  daHa  propria  esperteon,  Tebbe  in  pregio  d^ef- 
Icace  rimedte  in  queste  forma  morbosa,  fu  da  aftrl  abbandonato,  e  quasi 
prescritlD  dopo  averte  soamtetstrate  scnea  11  minimo  pnAtte,  •  ^oel  ehe  è 
pcggte,  ma  etfdmde  damo.  Vi  eone,  adnmiMi^  del  nasi  d*  lieo  fn  eui  il  mer- 
cnrio  vivo  può  riuscire  rimedio  satviwm^  allri  Inteee  n^  binali  non  reca  il 
minimo  vanteggio  o  apiTiamente  nuoce;  d^onde  avviene  che  per  sommini- 
strare seaipra  uUlmente  il  mercof io  vivo  nrtr  Ileo,  è  mestieri  usare  ogni  di- 
Ngeima  per  ben  caneacere  e  dcttnire  le  ctreostenae  faverevoli  e  qoelto  oon- 
Inifoy  e  cosi  stabilire  te  nerme  pratiebe,  ehe  eempre  ecoerrono  pel  rette  uso 
d*un  rimedio  qnalsiesi.  Voi  vedete  qnante  le  eaeenfanionl  dal  eoete  Franc»- 
eshini  avMbber  potete  glotmre  a  queste  Heerca,  e  eonteitedre  ad  iUnetrare 
un  pmite  terapeaiko  latterà  eantroverso.. 

Per  qoerte  breve  remfticento  avrete  potete  assienrarvi,  e  signori,  dieancbe 
qoeit^anno  accademico  non  pfsaè  aterile  per  voi;  pereloochèse  non  vennero 
alla  Inee  perrgrioe  acoperte»  ee  nen  fnrswi  scteHc  atdoe  qucstieni  e 
Ansati  noevi  ci  noni  di  adenta,  ni  progettarono  te  qnasto  recinto  varj  su- 
bititi di  sIddJo  ehe  saranno,  io  spero,  planeftllmente  lUnstrati  neiranno  fà- 
«nroi  m  veramente  ae  •  vi  aene  dei  lavori  pei  quali  non  «  da  tento  né  il 
lempe,  ne  la  fona  d*nti  solo,  e  «he  ricbledsno  ^r  esner  «empiti  rasseeto- 
«ione  del  «mbI,  la  divisione  dati*  opera/ la  oomuniene  dsll'inslstenaa,  n  fa 
neasrte  ptenslen  'di  proporre  a  queste  Seelete  scienUAca  quei  temi»  che  facili 
alte  solerxia  e  dottrina  di  tutti  voi,  sarebbero  per  Avventerà  Impossibili  a 
ciastbcdunn.  Wè^jneste  è  il  magglttr  venteggfo  che  dalte  nssecholeni  sdenti- 
Aohe  può  derivami ;.peretecchè  là  deve  è  riunite  U  aapere  di  «miti,  ivi  hn 
«ode  mnegabtte  «na  veneranda  autorilè,  alte  quale»  comecché  non  ste  taCMII- 
bite  nel  snei  gindli|,  epdtte  pin  speefnimelite  giudicare  del  buoni  precetti, 
applaudire  alle  dimostrato  verità,  e  formare, 'per  cosi  dire,  un^  orlodo»- 
ste  adcntiflea,  ehe  ste  come  esempte  e  bsne  di  futaro  sapere,  fi  che 
lente  tante  InOoona  dirsltrice  peesa  ^dispiegare  sngl'teteltetti  «n 
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corpo  Kieiitffico,  allorché,  da  njan  altro  pensiero  dislrallo  o  preoecopiftiv 
Bolo  intende  alla  ricerca  del  vero,  ve  ne  porge  luminoso  esempio  T  Accade- 
mia del  Cimento,  la  qaale  raccogliendo  le  massime  delP  immortale  Galileo^ 
fissò  le  basi  invariabili  delP  esperiensa,  e  i  precetti  logici  di  ragionara  nella 
fisica;  Voi  seguitando  le  poste  di  si  iUostre  sorella,  raccogliete  I  precetti  di 
altro  grande  maestro  (t ),  e  avvalorate  qael  metodo  sperimentale«  <la  cai  so- 
lamente la  medicina  può  sperare  vero  e  reale  progresso. 

(i)  «Sì  àUude  al  Prof.  Maurixio  BufalinU  che  dopo  aver  moitrato  il  vano 
di  MU  i  tistemaiici,  ricondus$e  neUa  medicina  U  metodo  analitico  o  tperimenr 
talCf  per  cui  tanto  ti  onora  ^eZto  fisica  il  nome  immortale  di  GalUeo, 


BAPPOBVO  «BNEBAUES 

Del  SegrHario  dotte  eorriepondenze  per  Vanno  Jeeademieo  tSifiS,  lotto 
alla  Società  MedioO'Fitiea  Fiorentina  nella  tedula  pM>liea  del  di  ti 
DieenOn^e  dal  Prof.  FILIPPO  PABLATOBE. 

Se  in  ogni  occasione  ho  sentito  le  mie  forze  essere  deboli  e  insufficienti  n 
trattar  cose  a  me  imposte  dal  dovere  o  scelte  per  istudlo ,  maggiore  scon- 
forto io  provo  stamane,  colleghi  progiatlssimi,  dovendo  favellarvi  deUe  opere 
e  degli  opuscoli  venuti  in  dono  alla  Società  nostra  nel  corso  detPanno  cIm 
già  volge  al  tramonto.  Ed  in  vero  come  potrei  trattenere  degnamente  Fair 
tensione  di  uomini  tanto  dotti  e  msestri  neir  arte  nobilissima  di  «uraie  le 
nmane  infermità  lo  che  lontano  da  molti  anni  da  simili  conoscenze,  cerco 
appena  di  sfiorarne  la  parte  più  conforme  agli  stndii  fiivorlti  delie  scienze 
fisiche  e  naturali?  Quale  gindicio  sicuro  potrei  dunque  emettere  sulle 
opere  qui  menzionate  e  quale  per  altro  sarebbe  neir  animo  vostro  11  peso  di 
tale  giudlclo?  Ma  incuorato  dalla  generosità  vostra  a  me  nota  per  molle 
prove  di  stima  e  di  affetto,  delle  quali  vi  rendo  qui  pubbliche  grazie-,  lo 
spero  che  non  vorrete  darmi  la  colpa  di  aver  fatto  troppo  poco  quando  avrei 
dovuto  far  molto:  io  ho  preferito  il  pochissimo  al  nulla  per  mostrarvi  quanto 
mi  è  caro  soddisfare  nella  possibilità  delle  mie  forse  al  dovere  unito  al  posto 
largitomi  dalla  vostre  benevolenza. 

Poche  sono  le  opere,  molti  gli  opuscoli  inviati  dagli  autori  loro  a  questa 
Società;  più  che  per  il  volume  lo  li  esaminerò  brevemente  per  le  materie 
che  trattano,  e  dico  brevemente,  non  solo  perchè  non  oso  dame  giudlclo, 
ma  ancora  per  il  numero  di  quei  lavori  e  per  la  brevità  del  tempo  a  me 
concesso  per  questo  rapporto. 

Tra  le  opere  che  riguardano  le  teorie  della  scienza  noterò  da  prima  quella 
su  di  una  nuova  dothina  delle  febbri  iecondo  i  prinerpii  della  restaurazione 
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ippoeroHea  in  Tkiia  del  Doti,  gìotoiidì  Fraiioesehi  di  AocoDa  e  ratln  sul- 

Vatt€»iesi  ossfci  dhHca  Mìa  rnHazUme  descritta  ed  flIostraU  dal  Dott.  Levi 

TenetfaDo.  n  titolo  di  nuova  dottrina  delle  fd>brl  indurrebbe  a  credere  che 

r  autore  abbia  volato  mettere  in  campo  una  nuova  teoria  per  isplegare  comi 

sia  la  febbre  svincolata  da  quelle  complicanze  e  da  quei  tanto  svariati  feno- 
nmi^  dai  quali  essa  è  ordinariamente  accompagnata^  ma  V  autore  medesimo 

coniessa  ch^  egli  ha  solo  dato  quel  titolo  non  perchè  nuova  sia  la  dottrina 
da  lai  esposta  ma  perchè  per  istahilirla  secondo  lui  sopra  le  basi  del  reaU 
e  del  poHtivo,  gii  è  stato  necessario  di  rigettare  e  confutare  le  idee  oMiere  ed 
sffWfrffa  con  le  quali  r  hanno  falsata  1  fautori  di  nuovi  sistemi.  11  Dott 
rnncesebi  intende  svolgerei  suoi  pensamene  sulla  febbre  in  due  libri  :  il  primo 
già  pubblicato  comprende  la  dottrina  generale  delle  febbri^  il  secondo  ancora 
inedito  tratterà  del  modo  di  applicarla  a  quanto  mi  sembra  a  tutte  le  feb- 
bri prodotte  da  cause  diverse.  Nel  primo  libro  eg^i  considera  la  febbre  quasi 
esme  un  ente  astratto,  ne  studia  la  natura,  ne  determina  1  fenomeni  prin* 
dpalf  con  1  quali  si  manifèsta,  tenta  di  spiegare  il  modo  come  essi  si  prò- 
dneono,  rìsale  alle  canse,  e  propone  i  messi  curativi  del  male,  considerato 
sempre  nella  sua  maggiore  semplicità.  Per  lui  la  febbre  è  riposta  in  una 
dìsensia  del  sangue  arterioso  diversa  di  modi  e  di  gradi  secondo  r  indole 
e  la  fona  diversa  delle  cause  che  l'hanno  prodotta.  Per  lui  son  fenomeni  di 
questa  dioerasia,  mi  servo  delle  sue  stesse  parole,  U  pulsare  del  cM»re  con 
più  form  e  freqmwta,  f  eecédtre  M  oOore,  t  infralire  ddle  membroy  il  di- 
eoràinani  ti  delle  vilaU  ehe  delle  naiurali  fwatont  La  discrasia  del  sangue 
arterloeo  palese  per  la  frequeua  e  la  fona  del  polso,  trae  seco  a  parere  dt 
lui  gif  sconcerti  dei  sistemi  nervoso,  muscolare  e  venoso,  ai  quali  egli  air 
tribnlsee  gli  altri  fenomeni  or  ora  m^nsionaii.  Neir  ailone  degli  agenti  ester- 
ni sul  sangue  ripone  la  causa  principale  dei  disturbi  di  questo  e  quindi 
della  febbre,  ed  opfaia  essere  la  febbre  più  che  un  male  da  combattersi  un 
memo  sovAite  adoperato  dalla  natura' per  reepingere  V  azione  maJiefca  degli 
agenti  oonkrarii  e  per  rieareire  i  danni  da  eest  recati  alV  aesimilazicne  or- 
gamica:  non  dorersl  quindi  agir  sempre  direttamente  contro  della  febbre  ma 
laterveoire  speaso  con  quei  meui  che  la  prudenza  del  medico  crederà  op- 
poftani  ad  ajntare  gli  sforzi  della  natura  contro  il  principio  morboso:  se 
questi  sfoni  sono  oltre  mlsun  il  medico  ne  tempererà  Invece  la  eccedensa. 
Il  lavoro  del  Dott.  Uvi  sulU  allentesi  o  irritasione  forma  parte  del  Di- 
zionario economico  delle  scienze  mediche  che  si  pubblica  In  Venesla  dal- 
l'editore.  Giuseppe  Aatonel  li.  Allentesi  suona  nella  scienza  come  tntti  sanno 
cslstensa  di  corpi  estranei  nella  macchina  umana .  il  nostro  amore  ne  fa 
un  compagno  quasi  indivisibile  della  irritazione,  perchè  spesso  Tuna  e  Tal- 
tra  vanno  insieme  congiunte  in  modo  che  se  talvolta  ia  irritazione  esisto 
senm  r  alleniesi  ^  quella  suppone  che  questa  r  ha  già  preceduta:  solo  in  casi 
larlssimi  v*  è  allentesi  senza  Irritazione.  L^  irritazione  dunque  secondo  li 
Dott.  Levi  è  efletto  deir  azione  di  agente  irritante  sopra  i  nostri  organi,  che 
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può  a^ttdera  in  tra  mMicre  éhwrae  ùmém  dcrhwo  Ire  saKa  di  iftMnlMk», 
ebe  egli  chimna  Bwoeanicfi»  feieo-cfaiaHC».  ^  •rgonlca»  U  prlna  è  cagiOMtai 
da  corpi  eatranei  ohe  offesdono  gli  organi  moceanicamen^y  «omo  spine,  osbw 
palle ,  setieggle  ed  altri  sinlll  ;  la  «eeooda  da  corpi  I  qaali  operano  per 
un*  azione  partiMare  sui  tessuti  animali,  come  sarebbero  la  pietra  infereal«^ 
raeldo  nitrico  e  solfarioo»  i  Tèsclcanti»  V  acqua  bottente^  V  olio  di  crtil«»- 
tilionr»  le  fregagioni  secche,  i  senapismi^  i  pedllnvii,  rorticastone,  il  ceto* 
ne  ec.,  P  ultima  Infine  prodotta  da  agenti  sottilissiali  i  quali  per  dare  ori- 
gine-alla  irritaaiione  ban  di  bisogno  di  una  spedo  di  lavorio  in  alcuni  or- 
gani che  li  rIeettfiDo,  li  moltipllchino  e  li  diffondano,  in  tutta  la  eeonenta  ; 
I  ?lra8>  i  oèntai^,  i  miasmi  ec,  f(yrmB  parte  dà  questa  categoria  di  agenti 
trriUnU. 

Posati  questi  prineipli  V  autore  oppugna  V  opinione  di  coloro  che  ben 
confuso  r  frriladone  con  la  flogosl  o  fatto  solo  un  grnd»  minora  della  stesoH. 
La  IrrltMiiit,  egli  dice,  è  prodotia  sempre  dàiralitntesl»  e  ressa  allonle- 
nando  P  agente  irritante;  la  flogosl  invece,  avuta  r  Impulso  maleOco,  esi9i«; 
per  se,  e  passa  per  tutti  I  periodi  propri!  sansa  che  sia  accoiiqiagnata  dsdlla 
presenza  dell*  agente  malefico  che  la  destò»  L*  esaenia  deli*  Inflamswaieno 
consiste  neir  aumentato  calore,  nel  rossore,  e  nel  volume  della  parte  Inllnair 
unta,  menli«  unleo  carattere  della  irritazione  è  II  diAore  o  almeno  uAa  aen- 
Savione  splacewle  slmile  a  quello.  Il  sangue  estratto  dalla  vena  di  rbl  è 
afnnto  da  Oogosi  offre  la  cotenna,  la  quale  manea  nel  sangue  dei  caneprest, 
éegli  soorbuMcl,  degli  scrofolosi  e  di  altri  ebe  soffrono  malattie  irritativa*. 
la  flogosl  è  quasi  sempre  accompagnata  da  febbre,  mentre  V  irrltaalone 
ne  è  al  contrario  esente  quasi  sempre.  La  rlsoluaione,  la  snppnrasielie,  la 
cangrena  sono  esiti  della  prima  e  non  d<dla  seconda,  meno  nel  casi  In  cui 
questa  abbia  degenerato  prima  neir  altra,  mentre  gU  esiti  dell'  irritaalone 
variano  secando  I  diversi  organit  producendo  lo  adrro,  la  litiasi»  la  cala* 
ratta,  la  melanosi,  le  pseudo-membrane,  le  escwscenfle,  ^polipl  he.,  secondo 
che  essa  attneea  le  mammelle,  il  sistema  arterioso,  gli  umori  deiroceWo, 
il  fegato,  fai  tfacfaea,  le  membrane  raueeose.  L^antere  aggiunge  easere  neees- 
ssrio  rimuovere  P  agente  irritante  per  guarire  gì?  Infermi  da  malattie  irri- 
tative, quindi  rimedii  diversi  secondo  la  ostura  diversa  di  quegli  lagenti; 
unico  essere  il  metodo  curativo  della  flogosl ,  e  prloolpale  rimedio  per  vln- 
.  «cria  il  salasso*  Tali  ed  altri  sono  gli  ai^gomentl  per  I  quali  II  Doti.  Levi 
intende  eonskterare  come  cose  distinte  rirrltazssne  e  la  fisgael;  rirrila- 
ttone  in  tal  guisa  riprenderd>be  nella  sdeoza  V  antieo  valore»  dato  ad  essa 
dal  nostro  BaglivI.  dna  parie  del  lavoro  del  nostre  autore  è  'destinata  a 
conoscere  gli  agenti  irritanti,  eh*  egli  chiama  faUoti  wMtéotii  e- a  peepovre 
I  rimedii  opportuni  per  debellare  ciascuno  di  essi. 

Nelle  opere  dirette  allo  studio  speciale  di  elenne  malattie  mi  sembro  d»- 
gno  della  vostra  conslderazlnnc  il  trattato  della  tuhefcolosl  io  generale  ed 
In  particolare  della  tisi  polmonare  del  DolL  Luigi  Parola  di  Coni,  tiadotlo 


I»  flTMRM  dil  imt  MlMm  di  Lif«l.  QOct  4f«U»to:è  «n  cìImi  MOM0bfia 
di  n  aule  cbB  Éitifdi  éàafjt^ìunmkt  »  flora  Min  giovlMna'  sf  ftM>i- 
ftft  qmsl  MUii|im  riMIo  «l.aiAlti  afltoéi  euralivl  a4oper«ti>  dui  pKk  valesti 
■edid  éi  tutte  !•  a«doiil.  1  igli  del  fu  D«lt  Gafbfgl tatti  di  TutiM  Aetltnct» 
ad  «ti»  Qft  peMian»  già  esÉeraato  loro>  dal  padre  stabilIroBo  mi  proiato  <le 
iBBUHiliiii  éti  eoM  che  mcf  II»  iodlcaaae  U  cura  prolllatliea  di  tanto  male 
e  propepcMOf  per  vlneerlo  metodi  e  rimedi  U|l  cbe  V  eaperienza  pM^pria*  «d 
attrai  avesse  diBaeetrafa  piv  aOcacK  r  opera  qui  nensionala  ottekisd  ilpr»- 
Bio  Gaiblgiietti^  potohè  la  ConniarioM  lecarìcata  dalla  leale  AJwademin 
■edieo  Afanargica  di  Torino  d«W'  esame  di- essa  5  la  aola  comparsa  fin  quid 
concoraD,  giadicè  il  laverò  del  Delt.  Parola  coma  ona  manograia  completa 
della  tnbeivoloai.  Vantare  riaesttmeado  aoaato  era  alato  detto  e  penmtD 
mRa  talbereoioei  dagli  antorl  antichi  e  moderni  no  indica  i  «Intorni  dlstintini 
aei  dlfinrenli  stati  di  fotmailone  e  di  aomenlo  dei  tubercoli^  atadltJImodo 
aomo  qaeaU  nascono^  rlennoacendo  la  origine  loro  da  apeele  di  granelli  Inotv 
pnlcl,  IbrmMi  da  nna  morlioaa  aecrcalone  di  linfa  plaatiea,  la  qoalo  co«- 
denaandaal  iatlluppa  le  cellule  polmonari  e  I  vasi  capillari;  alegoa  I  raof»- 
mentl  aucceaaivi  di  qnei  graneiU  i  quali  ai  coovnrtoiio  in  tiiborfoli  mediante 
nna  aastanaa  intermedia  detta  palimi,  che  li  unisee  InelenM  ;  erede  che  I  t»* 
beroall  eaialaim  «  tanto  nellt  celiale  polmonari  ooqie  nel  lassnto  cdliiloso 
iatermodlo^  coaelllaado  oaal  r  opinione  éi.  coloro  che  ne  atabUlaeon  la  aedo 
caelnalvnmcnto  nelle  une  o  neir altre:  Atingno  I  tubercoli  orlidf  dai  firn- 
étmH,  fa  coDoacem  II  paaaare  degli  uni  negli  altri ,  dà  P  adaliai  chlmiòa  e 
mlcroecppica  dei  tnbercoll  e  del  aangno  di  coloro  che  no  aono  aflètti,  do- 
aerlvo  II  Modo  come  liqnciaeendosi  la  jalinn  i  granelli  ai  aepahino  tra  low> 
a  al  fio  molli,  dando  cosi  origine  alle  eacavanioni  polmonari ,  er  mostra  che 
te  idtrl  enal  i  tubercoli  divengono  comò  gaaao  o  calcoli ,  o  ai  racritlodeno 
dentin  cisto*  che  li  separa  dal  polmone.  Passando  a|le  cause  il  Bott.  mrala 
nota  quello  pv^sdispaoenti  e  le  altre  occasionali  delia  tnbercolosit  nel  che  la 
commisalnìie  testé  menslonata  nulla  ebbe  a  notare  che  non  fesse  gli  sa- 
pnin  dai  dotti»  Cantore  dietro  htti  proprii  abbraccia  ret>lttione  di  quelli 
che  erodono  aLeantaglo  del  male  abitando  hingamcnte  e  assiduamente  con 
gì'  infermi,  ed  ammette  la  peasIbilHà  di  guarire  la  malatUa  in  tutti  gli  stadi  I 
della  medicina  tanto  con  I  maol  Igienici  quanto  eoo  i  rimedi!.  Mia  cura 
pfottatUca  consiglia  di  evitale  le  canee  che  pomom»  cagionare  la  tobereo- 
leel  e  di  abiterò  in  etimi.  In  looglii  e  di  menare  mia  vita  tale  da  non  fa- 
vorire lo  svolgimento  detta  malattia,  tmmlna  latee  per  la  cura  terapenUea 
r  Immensa  quantità  del  rimedil  Indioatl  per  combattere  la  tubercolosi,  e 
sembra  cb^egli  Inellni  alle  segoéntt  ooDcluslonl:  essere  cioè  ugualmente 
condonnsblli  I  salassi  pochi  ed  eccessivi; .da  non  escludersi  al  tutto  gì  eme- 
tici; da  nsdre  hi  digitale  e  spedalmenle  la  digitalteo,  l' jodlo  e  H  protoje- 
duro  di  fèrro;  ed  emere  da  speraSe  nldgglor  uttte  dati*  olio  di  legalo  di  mco^ 
e  da  tutte  lo  pfcparaiioni  dclln  segala  cornuta* 
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Alln  iMlattla  imi  meAo'  «eitlMe  MU-  tisi  poUMaam,  noa  però  Huutata 
fortumbineate.  iiel|[ft  nostra  penisola,  Impreoero  a  daaerivere  i  ProfoMori 
Bosl^  lacbellf  e  PolelU  per  incarico  avuto  dalla  CoaunfaBioiieProviaelaledi 
Sanità  della  eltlà  di  Ferrara.  Utile  cosa  è  In  vero  11  laseiaee  un  momimeiito 
storico  dei  contagi  e  delle  epidemie  che  diffondeDdosI  svenlurataiiiente  fuori 
del  cercfalo^  dentro  il  quale  statino  coinaneiiiente  raechinsi,  infierltcono  con 
grave  danno  e  spavento  di  popoli  lontani  e  di  intere  naxionl.  Il  eholein  mor* 
boa  g  che  lia  sede  nelle  Indie  Orientali ,  si  estese  per  nostra  sventara  in 
questi  ottimi  anni  in  modo  clie  giunse  Uno  a  noi ,  portanda  lo  squallore  n 
la  morte  nelle  città  più  prospere  di  Italia.  Ha  ad  nna  prima  invasionn  ehc 
mietè  tante  vittime  fino  sotto  r  acsurro  cielo  di  Sicilia  altra  ne  segni  nel* 
Iranno  1840^  la  quale  però  Ai  debolissima  e  solo  recò  danno  adnlcimi  abi- 
tatori dello  parte  settentrionale  dUtalla.  Ferrara  e  la  sua  provlndm  ne  furono 
sventuratamente  colpite ,  e  vi  perderono  280  cittadini  in  Sift  iiifermu  1  Pro- 
fessori qui  menzionati  descrissero  la  malattia  quale  si  mostrò  neUa  città  o 
provincia  di'  Ferrara ,  non  trascurando  di  notare  le  malattie  che  la  lureces- 
sero ,  i  sintomi  che  lo  distinsero  «  la  natura  che  essa  vi  onnifèstò^  lo  oompli- 
canse  e  gli  esiti  che  V  accompagnarono  e  la  seguirono  e  i  metodi  carativi 
che  furono  trovati  migliori.  Il  cbolora  non  fu  mai  fulminantey  ma  fa  soaipre 
preceduto  da  sintomi  prodromi  ooManti;  non  mancarono  mai  il  vomito  e  la 
diarrea  ;  i  granchi  delle  membra  non  forano  seinpre  Intensiuinii,  Intenso  fm 
però  o  costante  quel  senso  di  spasTmo  o  di'bngoscia  del  precordi  che  tanto 
agita  gli  infermi  di  cholera  e  non  dà  loro  mai  pace  né  tregua.  La  cianosi 
mancò  talvolta  nel  perioda  algido  né  la  reaaione  cagionò  gran  parte  di  quelle 
malattie,  che  fiirono  vedute  in  altre  occasioni  come  eonsegoensa  dèi  cho^ 
lera.  Il  male  colpi  le  classi  povere  e  meno  agiate  più  delle  rioohe ,  gli  oo^ 
mini  deboli  piò  dei  robusti,  lo  donne  più  degli  nomini,  mo  qaaotunqne  fei 
morte  avesse  mietuto  più  vittime  negli  nomini  che  nelle  donno,  1  melodi 
curativi  furono  diversi  secondo  i  diversi  periodi  dello  molalUa;  qttet  Frofoo- 
seri  trovarono  utHe  nel  periodo  algido  V  uso  dell^  anraioniaca  dal  quale  ave- 
vano gin  ottenuto  felici  successi  1  medici  lombardi  e  venefeianl  nella  inva- 
sione dei  cholera  del  medesimo  anno  1840.  IiS  relatione  del  Professori  fér- 
t^resi  è  accompagnata  da  opportune  tavole  statistiche ,  e  dalla  carta  geo- 
grafica della  Provincia  di  Ferrain,.daila  pianta,  di  questa  città  e  dalle  o»- 
servasioni  meteorologiche  falle  nei  meo!  noi  quali  regnava  il  chottm.  V^orsn 
gli  stadi!  fatti  su  tale  malattia  quando  spavcntosameate.tmpenrorsava  ndfta 
città  di  Palermo  non  mi  faranno  tacciare  di  troppo  ardirò. se  dirò  tana,  pa- 
rola di  lode  alla  relazione  dei  Professori  di  Ferrara  per  la  dUifensa  po- 
sta nel  descrivere  la  malattia  osstfvata  In  quella  provinela. 

11  Dott  Ermenegildo  Vcidinelii  di  Volentfioo  ha  mandato  alla  Società  no- 
stra un  opuscolo  contenente  alcune  ostercoaUcni  «  r^lestfoni  Memo  o  trarli 
oggeta  di  medicina  leoric(hpràHoa.  V  autore  prendendo  tra  le  altoe  cose  In 
esame  un  caso  di  piirulenoa  osservato  In  tutta  la  masso  dei  sangue  dal  no- 
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atro  tffnatissfflio  eoHega  il  Doit  Carlo  GhiiMnI  €  le  eoasidenalonl  iMMogMw 
fatte  da  questo  sulla  piogenla  apoBlaaea  ai  k  sefueee  delPapInioBe  lU  coloro 
che  eredODO  il  pos  generato  sempre  da  processo  nortiaeo  in  oonsegueBM 
drila  llogosl^  ed  oppogM  powiò  FopiBloiie  del  Dott.  Ghlnoiil  cteeou  al- 
tri medie!  sostiene  potersi  il  ima  formare  in  «luolehe  raro  oa^o  ainsa  flogesi 
pnevoìthra  ma  solo  per  effetto  di  un  mole  o  fermento  piogeoko  sorta  asl 
sangoe.  Senaa  farmi  glndice  di  ona  qalstlene  tanto  fmve^.che  io,  mancando 
di  osaervailmil  proprie,  non  potrei  punto  decMeie^  a  me^NMre  forse  non  .inopr 
portone  ti  rammentare  che  nel  fanooMOil  della  natura  spcaao  I  medaslad  ef- 
fetti derlrano  da  cagioni  diverse  come  una  stessa  causa  pcodBCe  oavepleefp* 
felti  differenti  ascondo  Io  clroostante  che  V  accompagnano.  Oji  con  quanta 
maggiora  probaliilltà  non  è  da  appUcarsi  al  fenomeni  morlmal  una  legge  cfao 
a  me  sembra  Incontrastabile  nel  fenomeni  fisici  e  naturali  7  Chi  ignara.  In 
variabilHà  dei  nuli  secondo  il  temperamento  direno ,  1»  età.  Il  «ce*  e  mille 
altra  drcoelanra  proprie  a  claaoono  individuo?  Qual  maraviglio  donano,  dm 
il  pos  possa  avara  oa(*  origine  diversa  da  quella  che  eoolo  «vero  genenN 
BMDle  come  eoneguenm  della  Oogoei?  io  offro  il  dubbio  alla  voeln  eonsidot 
railone,  voi  lo  porrete  a  calcolo  ee  esso  merita  per  no  Istante  la  voatra  ai« 
tentieae^  lo  rigenerale  se  è  privo  di  bara  o  fuori  di  luogo. 

Tralascio  di  far  roenalone  di  alcuni  opuscoli  ed  articoli  di  giornali  mo» 
dici  iUtlanI  tradotti  In  franceio  dal*  Doti.  Federigo  Càniio,  medloo  ispetlsM 
delle  aeque  termali  di  Fernet  le$  Bains,  perchè  voi  Avile  ccrtamonte  eon^ 
lessa  di  quei  lavori^  pubblicati  prkna  neìle  lingua,  nostra;  per  altro  ntaUi 
di  essi  contengono  storie  di  malattie  speciali^  Il  di  cui  ounlo  mi  porterebbe 
era  troppo  per  le  lunghe.  Una  di  quelle  ossemacioni  osi  collii  sopra-  le  al* 
Ire  In  modo  che  m*  Indnce  a  darae  brevi  cenni  ;  trattasi  di  una  gravidapra 
esira-olerina ,  omervata  dal  Doti.  Grossi  di  Heggio  di  «odena  In  ano  giurine 
signora  (H  quella  pravIncHa.  0n  dal  mese  'di  Ollobra  dell*  anno  IMt  quello 
donna  avora  <dalo  segni  dubbi  di  gnvidanm;  il  medico  toraò  à  vlsfUrianel 
Febbraio  4eir  anno  segnente,  e  notò  1  movimcati  del  feto  ,  la  rivide  nd 
Luglio  e  net  Dlcembra,  anche  In  compagnia  di  altro  medico  e  I  movimenti 
del  feto  molto  forti  farono  cbianmcnie  sentiti  da  ambedue;  là  doana  era 
allora  nel  quattordicesimo  mese  di  gravi'dansa,  V  utero  era  un  poco  più.  In 
già  del  posto  dove  il  Dett.  Grossi  r  aveva  trovato  In  altre  osserraiioni^  il 
basso  ventro  roisuMto  nel  punto  più  largo  aveva  una  dreonferenta  di  quat- 
tro piedi  e  tra  linee:  la  donna  godora  uda  pérfstta^aaluto  quentunqoe  fosse 
inquieto  per  il  prelungameiito  di  quella  gnvidaata.  I  medici  foron  canoordi 
a  considerar  questa  gravldann  come  innormale  ed  estra-uterlna ,  non  pere 
deir-ovajo  o  della  tromba  perchè  allora  r  aborto  o  la  morte  del  feto  sa^ 
rèbbe  accaduta  verso  II  settimo  mese:  essi  confidavano  nel  tes^^  perchè  II 
feto  si  seccasse  o  «I  putrefacesse  e  si  aprisse  quindi  una  via  o  per  Ui  vagina 
e  per  r  iotfstino  ratto  o  per  qualunque  altra  porto  del  corpo.  Mei  mese  di 
lAgMo  drtr  anno  seguente  iste  to  signora  ebbe  una  abbondantissima  me- 
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lff»migli  «OD  flolore  vKo  frt»l  Ba»eo  sinisiro:  i.  novhBeRli  4cl  foto  fftaB9 
»ntipani  da  cffca  um  omet  ha  BeltMBftte  4  nMdki  U  viaUicmo  nuova^ 
■nate:  il  Inssovanlre  mreta.  olma  un  maim  pM«  4i  «leoo  di  eUùooSueuUy 
e  il  Md  «tiw  néBa  rcglMi»  #1«iImi  ipfasplido  la  alto  U  ttUsa;  «aio  era 
d«ro  e  mlUflnto  Mua  fan  atoas  vortecato,  la  donna  pacava  già  da  Ira 
■Mai  11  tribèio  aemlle  alfa  naKiim:  aina  aU^  anno  iJUé.  la  «Ignara  atolln 
aomim  'bene  ed  II  ^vùiime  del  eotpo  n'  a»dè  a  pone  a  |nmm>  dimlnnendo 
per  il  pfoadogaiHnloi  del  foto.  Fa  dlaplaeera  chela  ralaslene  di  «oeate 
f tavidania  afa  prNa  di  monna  conaMerarione  deli^  antere;  a^  igaoia  «eal  in 
ifùale  porte  del  iMsevenlre  ed  in  qnate  organo  in  eaao  mediioio  ala  avi- 
lappate  il  feto,  che  ^Isae  elrea  si  uMai  nel  eorpo  delta  madra,  e  al  limane 
ddente  di  non  «rare  pl&  noltefe  di  uneeto  negU  anni.aearal  dili^  anno  IM» 
in  poi* 

Pretceigo  tlne  laTori  eiilrafgicl  nd  pocM  foviati  a  ancata  Soefelà»  V  nao 
dfl  Ben.  Oioranni  Oervaai  Trofesaoro  di  oitelricla  e  cMmrgo.prtaaipale  del- 
l'oepedale  di  Speiia  e  V  altra  del  Prof.  Fran^eaeo  Waioll  di  Batogpia.  U 
Proti  Qenaal  piaUcò  con  ifeUee  eneceaao  lai  legatura  delta  earoUde  p^lmi- 
tira  destra  pernn  voinminfeo  anemdama  per  anaetomesi  tomatosi^nel  gtobo 
delP  occlìio  corriapondento  di  un  nomo»  per  enaM  iranraallra.  Poehe  anno  le 
eeranraaionl  di  legatnra  dl;4UBU*«rtoria  Atte  per  aioiUi  oaei»  né  alouna  è 
ataia  pratlrato  a  «ittnto  para  in  ìtalta  oon  H  line  di  guarire  r  iaCenno  da 
tanto  naie  dell'  oeeliie. 

Il  Prat  BinolL'  poi  d  Da'eonoseera  nna  nuova  opewione  #  tìf  ^l  chlaara 
gMoproolar$fht  praAirata  sopra  nn  anmalato,  già  affetto  da  inveterata,  ft- 
stoia  ali*  ano  »  die  arava,  pradolto  vasti  e  prafendi  seni  in  modo  eke  lacera 
disperare  ddta  ras  goadglone.  Perà  goarito  da  quegli  ineomedi  non  eensn 
molta  pena  «  lui^  aeerrere  di  tinnì ,  rimaneva  una  taiga  apertnra  ali*  ano 
In  forma  di  IpeHeny  te  di. ed  bnnehe  si'  cioalvanio  alta  parte  del  eoeeiffe. 
Il  ftroC.  MiBdiitaipreM  a  liberara>.riafando  ita.  nna  afMrtnn  «ante  ritefr- 
teato,  a  fera  la  satura  di  gasila  orata  eavltà^  e.n  taaetare  aoto  nnaaiMriara 
deirampleaufordlnavia  dBirano.'Bd  m>qnrato'egli  rined  ison  vendere  eoa 
replirati  tagli  la  anperieie  crraeeato,  «  rinnwatn  te  parti  per  vta  di  fili« 
evitanda  il 'terrlblte  scoglio  dm  reofeo  16  statare  ttoU*  ano  Ptafermo  aoa 
■vesM  a  eofvim  l'iacontinenra  «ddte  msleite  fecali*  La  guarigione  carene 
le  «onDepite  eperanna  dd  CWraigo  e.  la  inngs/tpastasaa  «d  II  condV^o  dd* 
V  iofermo,  a  cai  la  ivita.  per. i- delori  eoierti  d^era  rera  grave  e  penera. 

Biàiml  pera'da  taraiara  iadlelra.  di  tar<mrasteae  di  m  tavora^el  IProf* 
Imvrer  di  Parigi  svita. admiite  aordeàle  ossevrata  netfii  spedali  ndlitarl  e 
«dia  estivpsdone  del  tamed  ganglteaeH  deltedle^itt' trof.  Larrer  h«  d^ 
«cdnoMiinelta  matoitta. cernane  ad  «saeraani  ndnddoU  i  «idi  vivono  lon- 
tani dalle  iBlJdie  e  dagli  efcHsraeditdeaa^gneraa.  la  gnd  soldati  d  per 
«aura  generali  die  towali  i  giangll  linMtal  ^l.  eolte.  spesso  s' indanuaaaQ* 
diranpn  vnhuninad,  8apparsBl»»d  nieenno  a. degenerano  in  aratanra  fir 
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bro»  g  5tfrr69ti^  encefUoiJé  attenUndó  per  U  positura  è  per  la  Indole  tbrb 
•Ih  tifa  ét^HÌ  fdkrM:  Seìar  Màknttiaxlotie  o  la  subiftniifntnartone  dei  gangtn 
BOB  si  risolve,  sé  «sito  di  essa  ndh  sonò  la  sùpptirazfond  o  1^ aitenittetito 
e  quindi  r  atrofia,  se  il  male  tende  a  degenerare  ih  lAodo  da  'fair  temere 
vna  Une  funesta  dnll^  ammalato,  se  lungi  di  essere  sintomatico  esso  è  idio- 
patico, è  m'cessario  allora  di  fare  la  estirpazione  de^  tumori  ganglionarl. 
Questa  operazione ,  proposta  in  casi  simili  dai  chirurghi  dei  tempi  decorsi, 
la  praticata  a  quanto  pere  per  la  prima  tolta  dal  Prof.  Larrey  padre,  cele- 
bre chirurgo  della  armata  francese  nei  tempi  di  Napoleone.  Dopo  di  lui 
molti  r  hanno  fatta  e  sembra  che  una  tale  estirpazione  sia  ora  stabilita  per 
massima  negli  spedati  militari  della  Francia  quante  volte  circostanze  par- 
ticolari non  vi  si  opponessero.  Ognuno  comprende  quanta  delicatezza  esiga 
la  estirpazione  di  quei  tumori  posti  In  vicinanza  o  in  contatto  di  organi  im- 
portantlsaiml  quali  sono  le  arterie  carotidi,  la  laringe,  la  trachea,  I  nervi  ee. 

Il  Prof.  Larrey  descrive  11  processo  del P  operazione  da  altri  e  da  lui  me- 
desimo praticata  più  volte.  È  cosa  Dotabiìe  che  simili  operazioni  hanno 
avBto  quasi  sempre  un  esito  felicissimo,  di  che  ne  slegue  che  P  adoni  te  cer- 
vicale del  soldati  è  nella  maggior  parte  dei  casi  una  malattia  locale:  Pestir* 
pazione  del  tumori  di  quel  gangli!  potzà  dunque  praticarsi  nei  casi  menzio» 
Dati  di  sopra  con  molta  speranza  di  felice  successo. 

Finirò  questo  breve  rapporto  menzionandovi  alcuni  opuscoli  diretti  più  a 
prevenire  che  a  curare  1  mail  delP umanità  inferma.  11  Dott.  Lorenzo  Fab- 
brini  ci  ha  Inviatp  un  discorso  sugli  otlizi  delV  ordine  ionitario  letto  nel 
Gomitato  dei  medici  del  Tal  d'Arno  superiore  riunitosi  in  Montevarchi  il 
di  15  di  Luglio  1843.  Il  Dott.  Levi,  gii  menzionato  In  questo  rapporto,  ha 
pubblicato  un  altro  opuscolo  che  ha  per  titolo  Venezia  considerata  qual  me- 
dicina curativa  e  preservativa,  ed  il  Dott.  Luigi  Toffoli  Bassanese  ha  scritto 
una  àreve  Utruzicne  popolare  sul  modo  facile  e  ticuro  di  Quarenlire  la  so- 
ctefà  dalla  ràbbia  o  idrofobia.  Vorrei  parlarvi  del  primi  due  opuscoli  ma  temo 
di  avere  già  abusato  della  vostra  attenzione,  vi  dirò  solo  una  parola  delPul- 
timo,  perchè  la  Idrofobia,  incurabile  ancora  in  questi  nostri  tempi,  è  malattia 
spaventosa  e  non  rarissima.  L' autore  ammette  come  causa  di  svolgimento  del- 
la rabbia  nel  cane  Peccltamento  venereo  non  però  soddisfatto,  insistendo  sulla 
differenza  di  questo  dall'istinto  copulativo  non  soddisfatto.  Il  cane  egli,  dice  vive 
sano,  tranquillo,  affezionato  al  padrone  senza  aver  mai  avuto  in  vita  com- 
mercio amoroso  con  la  cagna,  né  mai  è  assalito  dalia  rabbia ,  quantunque 
P  Istinto  copulativo  non  fosse  allora  soddisfatto.  Invece  la  rabbia  si  svolge 
quando  il  cane  vicino  alle  cagne  in  caldo  sente  P eccitamento  venereo  ma 
non  può,  perche  contrastato  da  altri  cani  o  per  lo  stato  della  cagna,  sfogar* 
la  sua  libidine.  L^  autore  quindi  descrive  I  giorni  nel  quaii  può  accadere 
P  accoppiamento  delle  cagne  In  caldo  con  I  cani  e  raccomanda  ai  padroni 
di  questi  perchè  evitino  negli  altri  giorni  il  contatto  degli  uni  con  le  altre; 
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prMcriv*  varie  r«gol«  par  Impedir*  U  diilatioiie  deireceiUsieiilo  veneree 
in  cani  nel  qotli  non  è  possibile  il  soddislarto^  •  dà  moUe  twertenie  per 
allontanare  dalla  società  una  malattia  11  di  coi  nome  noe  può  esser  pronnn- 
sialo  senso  raccapriccio  ed  orrore. 


ANNO  4853 


Pnma  tiduta  Ad  %b  Giuu«'y^ 


HIWDOIIMI 

PBt    FUWPBfTB    PAQPISMQBS    PIBTB^   VANNOKI 


D*ottda  moverò  lo  U  mi»  dltadoraa  pareti.  Illastrl  Colleglli  In  <|mUi 
fiorno  solenne,  nel  quale  al  vostro  splendido  Ingegno  si  riapre  la  gloriosa  pa^ 
Icslra  che  fa  onore  alla  patria»  e  nella  quale  si  dlsentooo  gli  intereasi  pìk 
neri  pel  eolUevo  delPuaunltà  soflerenle?  Molti  lieti  sentlMenlI  per  la  pn- 
lema  vostra  mi  si  panno  davanti»  dei  quali  uno  più  di  ogni  altro  place* 
itbbe»  ed  è  di  attestare  la  gratitudine  mia  a  voi  ehé  posto  mi  avete  in  qoot 
Ito  loco;  se  non  mi  ritraease  da  ciò  la  diffidenza  delle  forse^  le  quali  dubito 
non  siano  valevoli  a  sestaneM  oon  laudo  quello  die  daHo  oorteala  voetrn 
t  no  fu  eonferlto.  Ma  rlguanlando  pel  allo  soopo  sacro  che  vMmponesto; 
allo  spirito  del  buono  e  deir utile  di  cui  vMnforfflate  e  coil  zelo  e  persevo- 
noia  cercate  di  consegolre»  riprende  coraggio  il  mio  animo  pensando»  che 
dietro  la  norma  delle  aslool  vostre  procedendo»  poUò  compire  lodevolaaaalo 
rnfllcio  mio,  perchè  dico  II  gran  maestro. 

Amore 
Acceso  di  virtù  sempre  altri  accese , 
Purché  la  ilamma  sua  paresse  fuore. 

par.  CXXIU 

Voi  dilamati  a  sodisfare  al  desiderio  di  un  iUnstre  nostro  eoneltUdino,  di 
Antonio  Coechi»  il  quale  nel  IVU  proponeva  una  Società  Medica  In  questo 
nostro  Arcispedale,  emporio  di  ogni  buona  pratica  In  ogni  eU  e  da  antichis- 
simo tempo  (i):  Voi  che  seguite  con  zelo  e  dignità  r  umanissima  intrapresa  da 

(I)  Nulla  di  pA  Huign»,  n^  di  ptó  uniotrsaU  «rtittà,  nàéipéà  ftuAU,  qiiaMU  U 
«foMHrt  mtto  Sp9dal$  di  S.  Maria  Nuova  ^  lande  od  um  Società  o  Jeeodomm 
faramsnu  oaorarias  la  quah  pMrthbe  $sser€  composta  di  dodici  o  vcnU  soggetti^ 
ceclH  fin  i  ptò  do««  •  I  ptó  ftiyeynofl  segnaci  delle  tre  professioni  Mcdieim,  CM- 
rm-gla  t  Formocie,  con  un  Presidente  e  uffitiali  tutti  perà  del  loro  medesimo  or- 
dine  e  con  ccru  leggi:  la  quale  si  adunasse  costanumenu  ogni  mese  per  comune 
earti  le  osservasloni  delle  tre  facoltà  e  per  pubbUcame  poi  le  piU  impoftonft  eolie 
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quel  XXV  nostri  concittadini  che  or  sono  ben  più  di  cinque  lustri  fondarono 
questa  Società»  e  che  nel  1856  riunirono  secondo  fi  pensiero  del  Cocchi  a  S. 
Maria  Nuova  (l);  da  Voi  certamente  e  non  da  altri  deve  uscire  T  esemplare 
sul  quale  è  uopo  si  modelli  la  nUa  condotta^  ne  certo  avrei  potuto  sceglier- 
ne altro  più  decoroso  e  più  adattato.  A  Voi  adunque  mi  affido  come  a  chi 
può  condurmi  a  glorioso  porlo.  Né  Peffetto  può  mancare  alla  mia  speranca, 
se  ricordo  j  il  loco  In  cui  siamo,  il  vostro  zelo,  i  nostri  comuni  desiderli 
volendo  noi  tutti  l'onore  o  la  gloria  della  patria,  rutilila  della  scienza  appli- 
cata. Platone  istituiva  lo  studio  delta  Sapienza,  ove  Academo  voleva  aves- 
sero tomba  gli  eroi  che  cadevano  combattendo  per  la  patria.  Qui,  ove  tanti 
illustri  nostri  dedicai^onol*  acume  dello  Ingegno  a  salvare  cotte  loro  cure  i 
cittadini;  ove  rifulge  pei  loro  splendidi  legati  Pamor  verace  della  sapienza, 
molto  appositapiente  tenete  Voi  onorevoli  Accademici,  e  non  In  men  degno 

stampa  .'Opera  utilissima  e  facile  #  per.  2^  Città  istesfa  gloriasa{a).  È  evidente,  che 
il  Cocchi  ebbe  1d  mira  una  Società  che  si  occupasse  particolarmente  di  casi  prati- 
di  $  i  41  cai  mehibrr  non  fossero  sceiti  fra  1  soli  Medici ,  Ohlrarghr  e  Parmaeiall 
daH':Ariiapidait:  M  8.  Mita  IVu^va,  ma  tv*  i  praliel  fagfaiird^vall  della  «Htà 
p^  qd  p4fif  I)  Cacchi  eMe  dalli  icseve^tt  da  fa««ersi  g«r  l^Ainifpa4«le  «•'  •V^ 
Olone  j^  1^  <}uale  gli  fa  oDoi;e,  ^gU  die»  nell'opera  cMaU ,  Deli' oggetto  di  issare 
le  discipline  per  le  visite  giornaU«;re.  «  Ha  «icconae  l'  occhio  del  Hedico  vede  io- 
«tonfo  alPfbférmo  tatti  t  bisogni  e  gli  errori  tne^io  di  ojni  altro  e  che  le  sue 
cdlnaioal  dotvebbwo  dilslnnliiare  fatte 'le  partlcolarttè -Mie  eore,  |»ereliè  slaf»- 
<c  lavsaso  grsvitaivio  dello  Airedale  olia  tal  prlsitadal  Stdieieta  otUau  e-  nassinia  i 
a  cioè  che  i  ledici  41  cui  lo  ^^aV^  «1  ^arve  alano  i^^iò  dotti  $  po^m^'  e  che  U 
a  loro  funzione  che  di  >oa  nalura  è  imperatoria,  sia  esercitata  con  (gualche  auto- 
«  VllS.W.ilenìssImo  fa  il  pensièro  dèi  Cocchi,  raif  dice  II  PVot,  Fletto  Betti  «la 
«  stflè  Istituzione  MV  iocadeinim  ffedlea  'eontfe  oiméaso  aH'  ampHataiedtd  detll  studi 
«  nedicoHihirurgieo-farmaceutiei  di  &  Haila  J^mepm9,éom  mmitn.  avete  laaMlfsta 
«  la  simpatia  del  Governo,  comecché  né  di  quella  né  di  altra  Istitaiione  analoga 
«  si  trovi  fatta  menzione  alsfNia,  uè  nel  Regolamento  aatidetto,  né  in  qualsivoglia 
«  altro  atto  governativo  appellante  all'  jstnuioaa  quivi  amministrata  (b).  » 

(i)  Nel  i8M  i  Dottori  Antonio  Bartoli,  Betti  Pietro^  Bigeschi  Giovanni,  Bolli 
Antonio,  Bone!  Angiolo,  Bottarl  Luigi,  Buzzi  Gaetano,  Casini  Paolo ,  Ghlarugi  Già- 
aeppe,  Gontrucci  Paolo,  Bini  I^oreazo»  Felici  Glo.  Batta.,  Praseani  Praneesco, 
Gamberai  Filippo,  Gazzeri  Giuseppe,  Lazzerini  Cosimo^  Lippl  Regolo,  Vagheri 
tiidgl,  Ésttoal  Già.  Baita.,  Vleheliaeal  Trodetiaò^  Hiohalaosl  PraMsaeo,  nalolaa 
MMia^». nespoli  AngkòU^»  PeUagriei  Fra4oe9|fH)^  PuBU  Osspfroi»  Jl  «ahroao  pMv- 
^yuioriAwenie  in  SooletA  o^ol  Gabinetto  di  lettura  AcI.Slg.  Paola  Yieasseus,  e  qaiadi 
iq  Via  delle  Belle  Donne  in  casa  del  Prof.  Buzzi  prese  una  forma  accademica  la 
Bosira  Sòcieti.  I  primi  diplomi  dèlia  medesima  dati  al  Fondatori  sopraindicati  non 
contenevano  che  i  nomi  di  questi,  per  t  seguenti  soci  fu  adottata  nel  diploma  la 
dbraiaU  coalsnci  aA  aU#e  coaslnMll  Sotiellu 


(a).  MiH^Pme  tUllQ  *fp$fiaU  di  S.  Maria  Nuova  di  Firenst  fatta  ,f^r.  oixfittf  di 
jS,  J.  X»  jia.Àpmi»  09^^  ifì^ge^lano  nelV  atmo  1743 -^  K.  dsUa  Sibiioteoa  Far 

latàMUm 

{b)  Jfpendice  ai  Documsnti  dell'Istoria  PimU  della  Toscana  di  Antoni»  Zobi, 
rtretiMe  485i,  A'«'  LIF,  pag,  589,  T.  IK 


iMt^  per  !•  woslre  looqbraiiMii  WTolteall*  licrcoMoto  tt«ir  Artt  otte  9t%  in  min 
l'aUto  deU'ooMM  w^nf  (i). 

Colgo  qfMtàà  pregia  4»eci8ion«  di  ili>e  pochMme  pwtfìe  d9ll>  officio  che 
I»  penso  riseitetoa  eonslnili  rtuntei,  nelle  ifvilf  raeeoglf^  il  flore  del 
Mpere  e  dello  gèalllcua,  che  abbella  la  Sciafila  e  T  Arie  eu)  «iamer  tutti  de- 
dicali e  deroll.  Io  afioio  rlatflteri  difaro^  etie  poesie  soeicfà  nnotl  collegi 
italali  eoatodi  del  aaero  fuoco  della  sapienio  devooo  qoesla  conaertmre  am- 
pliaro  e  dliandere* 

L  ^  it'AoaD aw.deiroraorf aliava  Teodorioo Aaalo  eolrata  in  Roma;  a cort 
KrHova  Caaaiodofo  nei  suoi  enfiali:  «*  Ift  qaeai'  anno  il  Ile  del  ^11  Teod^iH 
»  lieo  oftfqoiofo  dal  «oK  di  Mll  -^  Iov!aae  Boaaa:  egli  trotta  il  aeiialo—  con 
•  dolcetao  -->  o  feao  conraniaori  al  ptpdo*  «  Questo  bravi  parole  4*lie  IndteaM 
^ eeooBsiooa  deirk^iero  romuno*  por  dar  priiMiplo al  legno  dngH BniH^ del-» 
U  Oalrogoti  e  dei  Longobafdi»  iMUeano  altreai  l^ccilMaMctato  dèlia  sapfanaa 
Ualioa  od  il  principio  della  nolta  Intclleitoale  del  medio  evo.  Era  questo  lo 
c»treino  eHetto  dello  riccbeiso  deir  Affrica  e  dcirAata^  cbo  trailo  potaalo  In 
imia  per  aacno  dello  eooquiste  del  Boinaniv  del  tosso  a  doNa  agiaietta^  cbe 
faforiraiio  tanaceoMpie  IL  goalo  del  piaaori.  Il  qoalo  folto  folle  ed  irro' 
fistibio  pasaiODO^  operò  la  dissohiaioiio  del  cósluiai  1»  tiitii  gli  orélnf  creili; 
psr  coi  gU  spirili  lovHHLo  loflaccbHI  dal  viato^  cessarono  d^inSamnmr  gli  wh 
BiìBl  alle  ai iOBi  generose  ;  o  Taodorko  -^  cMamoro  dal  twfl  df  tutti  ^  intasa'  la 
patrio  di  Cicerono  e  dei  Graoobl.  La  sapiensa  adegnala  del  foro  e  del  rostri 
pagaoj  lalti  clamoroal  solo  pel  ramare  delle  armi  a  lo  acalpliare  del  ravatll 
di  baltaglia,  al  rifogiò  nell'amica  a  aolilarla  paco  degli  eremi  crisllani.  *-*  00 
re  poloniissimo  d' Ingegno,  che  per  I  suoi  liimi  superiori  della  ragione  e  pél 
ano  genio  seppe  iapitaro  al  Francbi  la  stima  di  loro  medesimi  ed  il  seati- 
menlo  della  loro  dignità  peraonale,  dito  dominatore  di  tutta  la  Francia,  della 
Carmania  o  della  Pannooia,  dette  opera  alla  reaiavratlone  dell*  Impero  d*OC- 
cideiito-- o  r  Italia  neiraoo,  da  llarlomagno  ebbe  le  due  OnWerslta  di  Pavia  e 
di  Bologna.. r alba  del  rinaaoimanlodeir Intelletto  umano  Incominciava;  la  sa- 
pienza Ingombra  tuil^ora  dei  vecchi  stracci,  timi  damante  scendeva  dagli  eremi, 
ma  ninno  ardiva  di. toglierlo  le  forme  scolaaicbo ,  i  ceppi  imposti  dalf^autórilà. 

Abbisognava  o  tan|a  opera  un  Ingegno  severo,  eletato^  ardentisslmo  delftì 
wrltà;  cbo  almile  air  aquila  cbo  ardisce  di  flssaro  i  raggi  del  sole  sensa 


(I)  4lg0  la  goeletà  ledico^FISiea  tiene  le  sae  adoDanie  nella  Biblioteca  dell'  Ar* 
dtpedale  di  S.  Haria  Muova;  la  quale  blblMeoa  ebbe  principio  e  fondarne  dai  te- 
fati  di  bencsaeriti  ed  lliaakri  sittadini ,  le  di  coi  Immsglol  sodo  qnivl  oenattvale. 
Sono  queste  di  Filippo  Ceechl  bibliotecario,  di  Tlaceoso  Yiviani  matemalko,  di 
ifoatino  Coltellini  giureconsulto,  di  Antonio  Del  Caato  Professore  di  Belle  lettere, 
di  Pietro  ■aasetaot  medico  ed  anatomico,  di  Lorenio  Pucci  filosofo,  ài  Scipione 
Ammirato  ioalgne  islòriografo.  —  Oh  perchè  eosl  iltoitrl  ed  utili  esempi  fi  fanno 
desiderare,  e   aono  divenuti  un  ricordo  istorico! 
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abbagliar*,  avcttt  II  coraggio  di  frangerà  I  ceppi,  di  porre  in  brenf  ut  «»• 
manto  reto  un  anacronismo  dal  nuovi  blaogni  e  dal  prognesso^  cbe  anebe  In 
queir  età  fotea  e  terapestoia,  aveva  fatto  nel  tUentio  Pobooo  Intelletto.  QM- 
»t*  Ingegno  magnanimo  nasceva  In  Firenxe,  e  potentemente  amiinte  della  ve^ 
fila  ricbiamài  la  aapiensa  ai  suoi  offlcli  civili;  da  «prf  in  poi,  se  non  si  feee 
quella  domestica,  divenne  per  altro  cittadiiia.  Rodentn  dalla  magnaAima  veee 
deir  Alighieri  P  Intelletto  umano  dal  crudo  servaggio,  la  sapiente  abbandonò 
la  solitudine  delU  eremi,  e  poco  stante,  divenuti  più  spessi  i  cultori  di  qoells, 
ritornarono  alla  memoria  T  Accademia  ed  il  Portico.  Pare  quasi  da  cotesti 
fatti  risultare  che  la  saplensa  non  si  curi  della  solitudine,  bm  tenda  mslgn- 
do  gli  ostacoli  e  la  forza  bruta  a  diffondersi;  pare^  che  gli  aomlnl  i  quali  la 
coltivano,  non  possano  a  meno  di  riunirsi  per  miAuamente  eonranlcarii  ecann 
biarsi  1  frutti  del  loro  studi  e  delle  loro,  viglile,  dal  timore  che  feolati  se  ne 
corrompa,  s^  iottacchlsca  e  si  disperda  il  frutto.  La  quale  uttima  considerailone 
In  quelli  antichi  tempi  riceve  anche  maggior  fona  dal  sapersi,  che  in  co^ 
leste  età,  il  cambio  del  capere  era  limitalo  e  quasi  tradiiionale,  pel  dmoile 
acquisto  dei  codici,  pochi,  e  di  presto  carissimi. 

Firense  che  non  potè  mai  imbarbarire,  né.  totalmente  .v«iider  glMntsl* 
letti  ai  lucri,  che  P Alighieri  chiama  Illeciti  e  subiti;  qnesU  gentllo  patria 
nostra  rinnuovò  nel  iieo  Tandco  uso  del  convegni  accademici  in  S.  Spirito, 
ove  i  più  belli  iogegoi,  dice  il  Nardi  (i)  ogni  giorno  svolgevano  dotUments 
qualunque  questione  che  sppartenesse  alla  dialettica,  alla  fisica  ed  alla  me* 
taflsica.  Questo  esempio  si  diffuse  in  Italia  tutta  e  riunioni  d^  ogni  maniera  si 
istituirono,  tanto  per  lo  studio  delle  lettere  che  delle  sciente.  Furono  Jpieste 
rittoioni  come  tanti  centri  della  sapienta,  dai  quali  si  irradiarono  neiraol* 
mo  dei  cittadini  le  prime  scintille  del  sapere,  ne  svolsero  l'amore;  e  lo  ftope 
si  prefissero  di  popola riisarla»  Fu  questa  un^opera  ctrlle.saiitiaslmat  la  quale 
nulla  riconquistando  air  Italia,  percbè  ella  fu  anche  nella  ristrettezta  co- 
munq  del  sapere  innanti  a  tutte  lo  Naaioni  ;  pure  mercè  di  qneste  riunioni 
si  resero  pepolari  in  lei ,  la  collara  e  la  civiltà.  Gli  Accademici  adunque  di 
S.  Spirito  stabilirono,  il  primo  officio  civile  di  questi  corpi  morsU-- la  con- 
iervazione  e  diffuiion$  cioè  àd^  sopere. 

Na  come  la  ristreUesta  del  sapere  In  pochi  può  cerromperio  con  rsutò^ 
rità,  come  la  diffusione  nei  molti  può  corromperne  la  puresta  e  snervarne  la 
polenta;  così  uosiUni  di  spirito  alti  e  severi,  vollero  che  ogni  demento  acquisite 
alla  sapienta,  passasse  pel  cribro  di  una  scrupolosa  espcriensa  e  proclams- 
rono  il  principio  provando  e  riprovando:  ed  In  Firenze  nuovamente  nel  <Ci' 
per  mezzo  deir  Accademia  del  Cimento,  di  nome  non  peritura,  fa  stabilite 
Taltro  officio  di  cotesto  riunioni,  cioè-- <f  criiieo  tiame  iperimentéU  eprù^ 
tioo  détli  elementi  scientilici ,  che  tendono  a  divenire  princlpii  della  s«« 
pienza,  prima  di  essere  ricevuti  e  proclamali  per  tali, 

(i)  Istoria  Fiorentini. 
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MrcU»  ttn^oeeii|HUd«iit  d«fDa  di  oono  ttadloto  fi  tedere  comt  e  quanto 
pnÈUmumo  rMlmmle -cotesti  due  offlei  fondamentali  nello  ivitnppo  dello 
diTone  pwtl  diUa  saplenia  o  lo  cagioni  di  romtsionè  efie  possono  meno- 
■anie  11  fratto  e  raatorltà;  mk  anMstorla  delle  Accademie  fetta  con  questo 
ìmeiidiacnto,  totl^ora  dosideraoi. 

L*  Aleaaa^w  eoosldenudo  la  difficoltà  per  la  dispersione  del  dotti ,  dì 
fmt  aceoitaro  e  dlAlDdere  facilmente  e  presto  t  grandi  pHncIp]  seientlllcl , 
igfnò  OB  n«ovo  modo  di  riunioni  nello  quali  Intervenendo  il  maggior  nu- 
di selomiatl  possitele  tli  ogni  cnlta  nazione  /  quel  prìndp]  avessero  la 
pnekunailone  la  pia  solonne-|  la  garanxla  meno  fallibile.  Intorno  la  verità 
di  quelli»  atteso  II  namero  e  la  rìnomanza  del  congregati»  Infine  In  facile  e 
geBerale  diffotlone  nel  mondo  civlllnato.  Qnesto  officio  è  11  più  elevato  cui 
aspltaro  I  corpi  radrall,  giacché  finisce,  concreta  e  fonde  insieme  I 
aaildettl  ed  agglngne  Tantorllà  delle  persone,  a  quella  splendida  e  so- 
do! corpo  morale  informalo  dalla  saplensa  universale.  Flrente  andò 
Mperba  di  avere  InMato  i  congresol  scientifici  nel  ft». 

È  «dunque,  onorevoli  Accademici,  facile  accorgersi  che  In  generale  ad  una 
asaseimioiie  aeientlfica  qualunque  di  détti  per  rendersi  utile,  non  possono 
eaov«nlro  dio  Tdue  offici  già  slalillitl  ed  annunciali  di  sopra  ;  cioè:  i*  la 
csMervanlono  e  dWaslono  dal  sapere ,  f*  Il  critlce  esame  tpertmentele  e  pra- 
tico delU  elementi  scientifici,  che  tendono  a  divenire  principi  della  sapienia. 

II.  —  Fin  qui  delP  ufUclo  in  genere  delle  Società  scientifiche»  Le  Sovielà 
mediche  dovrebbero  a  quanto  io  penso  assumere  altro  Importaole,  quantun- 
que arduo  ufficio;   e  nel  fissi  Leonardo  Jacchinl,  Iacopo  Mini,  TAlanagi  o 
Pierfrancesco  Paoli  di  questa  stessa  benedetta  Firenze^  abbracciarono  animo- 
samente e  dimostrarono  la  opportunità  di  cotesto   terzo  officio  delle  riu- 
nioni mediclie.  11  pericolo  delia  viU  nelle  alterazioni  delia  salute;   la  len- 
tezza e  diciamolo  pur  francamente,  la  incertena  in  taluni  casi  della  terapia 
medica, genera  non  nelli  animi  frivoli  solamente  ma  eziandio  nelli  elevati, 
dttbbl  sulla  sotidilà  delle  basi  dell»  8eicnza,  e  suir  efficacia  deiropera  del- 
r  arte.  11  Medico  onesto  e  sapiente,  non  sa  promeller  più  di  quello  che  ei 
sappia  valere  I  suoi  mezzi.  Questa  riserva  non  infrequentemente  da  qualsiasi 
elasoe  sociale,  in  ognuna  delle  quali  sono  sempre  sediziosi  onniscienti,  viene 
interpretala  come  poca  perizia:  allofa  11  paraboUno,  V  impostore,  il  oerro- 
Ubo,  il  supentizioso  che  tutto  promette  perchè  nulla  sa  o  conosce,  per- 
che parla  parole  mediche  senza  scienza,  e  propina  farmachi  senza  perizia 
deirarte:  il  parabolano,  T impostore,  il  cerreUno,  il  superstizioso  la  vin- 
cono avi  vero  medico  digsitoto  •  pcudonte  per  la  sapienza  ;  e  ciò  apponto, 
ptrebè la  pm«la  Mtdaoe  aacoNaU  dil  anperbo  profano  alla  Medicina,  non  ea- 
«tndogll  iDldllgiblle  net  senso  proprio  ,  è  accettata  per  vera  quantunque  fa^l- 
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«ala;  appanlQ  perchè  «a«Uo  cIm  mu  è  lntein^ÌU,|ierfUft4tfil  p«MMl«oso 
0i  tutto  papere.  Sarà  dopQ,  ciò  mara  viglia ,  ae  vi  aooo  dei  cennetané  tdieetttf 
medici  foriuoailssiml;  se  vi  sono  deili  Vìnsi  clienti  t  ebe  riniAiifinMi  appaiali 
^Bcbe  dei  nuUa,  per  la presuDsioiie  4i  tutto  intendere?  è  una  afrctitiin  per 
r  umanità  quanto  dice  Plinio  che  »  In  bac  erte  seta  evenft/  u4  'CiiìCImi^im 
inedi^um  se  professo»  slatim  credatpr  (l)  ti.  Me  queste  eventura  dell* alle- 
nita» è  un  trionfo  per  la  Scieuea  percbè  la.  deU|siooe  dei  creduli '^  le 
ftlsiQue  dei  fazionari»  seguita  o  presAo  o  tardi  alle  faiee  eweela  del 
prato  0  carpito  volgare  favore.  Ma  il  Csitto  praiico  gieniallei^e  fOosUBs^ 
il  cerretano  può  esultare  e  trionfare;  <lufìq^e  Msegi^i  concluderai  che  i 
presuntuosi,  né  poehi«  anche  non  del  tutto  ignoranti  j  eonn  il  laqgo 
ed  operano  la  fortuna  e  la  feiicilà  deir  impostore* 

Né  crediate  già^  o  Signori,  cbe  quando  parlo  e  pairlerò  del  pudici 'tolsi 
r  arte  nostrsj  di  coloro  che  ne  sono  profana  perobe  nsn  medici,  io  Toglie 
dire  che  non  vi  possa  essere  qualche  uooae  d*  i»telligeBaa  super inee  >  che 
senza  esser  medico  prenunzi  giudizi  sensati  suU*  arte  nostra»  Indite.  llifatU 
come  aveva  prevedute  le  difdcollà  neir  applicazione  pnittee  dei  principi  Kleo- 
tifici  Cicerone,  m  in  medicina  idem  qmd  in  foro  evenit.  Dir  ^  eausis  mm 
7  sempe.r  uUmur  eodesa  statu^  sed.  ad  ienpus^  ad  contreveraìoe  nnt«mn 
^  accommodamus  ;  sic  in  aegrltudiaf  leaienda»  quem  giri#fue  enroliaiiea» 
«I  acci  pere  pesai  t  videodum  est  (%)  «^ 

I  Medici  fiorentini  del  1555  si  volsero  adunque  a  combattere  a  viso  aperto 
le  arabiche  fole,  le  quali  minacciavano  la  medicina  razionale,  e  ciò  con 
tutta  la  potenza  deir ingegno,  la  fervidezza  ed  ardire  della  gioventù;  col* 
r  institure  un^  Accademia  (s)  la  quale  non  ebbe  altro  scopo,  che  smascherare 
V  ignoranza  e  V  Impostura  delle  dottrine  dell!  Arabi.  E  tanto  arrise  fortuna 
alti  sforzi  di  quei  generosi,  che  negli  atti  di  queir  Accademia  scrisse  enfa- 
ticamente Leonardo  Jacchinl  »  DIu  enim  undique  destituii  et  adversus  barba- 

(1)  Histór.  Nat.,  Lib.  t9,  e.  1. 

(t)  Lib.  T,  Toseel.  Ooaest.,  «.  SO. 
.  (8)  li'  Accademia  Medleo-FioreBtina  dalia  quale  à  qai  pafola  e  della  quale  aA» 
biamo  a  ttampa  il  solo  prima  volume  dalle .  «esMrie^  à  aveataratameole  paasale 
inosservata  sin  qui.  Merita  di  essere  illustrata  eoe  solo  come  un  onore  dell'  arte, 
ma  altresì  come  una  gloria  civile  dì  questa  nostra  patirla,  sempre  grande  e  glorio- 
eissiiha.  Le  Indagini  fin  qui  fatte  da  me ,  ma  non  soficientl  per  Intraprenderee  uaa 
eampleta  ilhiMCaiìeoe ,  mostrmao  come  la  beena ,  la  yera  9  la  utile  acienaa  e  pra- 
tica fosse  amata  da  qodli  Illustri  istitalorij  protesi  da  Loreaao,  Filippo  e  Vleie 
Strozzi,  dal  Yettorl  e  da  Bartoloipmeo  Cavalcanti.  Forse  1'  esser  protetti  da  uaa 
parie  popolana,  avversa  al  Medici;  di  più,  l*  avere  osato  di  riprendere  gli  errori 
arabici  del  quali  erano  seguaci  e  propugnatori  l  pratici  dello  Spedale  di  S.  Maria 
Mueta  del  4333,  fórse  le  penso  neo  poco  eantribul  sITeaeefe  ee*  stlledtuaioe  sep- 
prtsae  e  dimeatleati^  Spero  di  poter  taraaire  su  queste  JuMeMe  di.«eHo  eeert  per 
la  Boslra  patria»  in  altare  momento  e  pia  islralte. 
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riem  instiper  et  bartiaroruin  secUtores^  demsm  et  coDtra  Ignara  nivulgus 
certavioMis:  vicit  tandem  veritas,  Victoria  mode  prosequimur  (i)  -rt. 

HoD  vi  è  epoca  medica  cbe  non  abbia  i  suoi  barbari,  ossia  i  suol  arabi  :  sta 
ai  Vedici  ortodossi  di  svestire  delle  usurpate  infule  sacre  grintrnsl,  non  come 
qoej>U  fanno  per  mantenersi  in  potere,  coirineensare  cioè  I  fai  si  Idoli  e  colle 
contamelie;  ma  con  quelle  armi  generose  e  potenti^  lasciateci  in  eredHà  dagli 
.4ccad<-mlci  di  S.  Spirito  «  da  ^uelU  del  Cimento,  e  dalP  Accademia  Medica 
ftorentina  del  ittss:  somministrate  dalla  Scienia,  dalli  stad} ,  dalPesperiema, 
dalla  ragione.  Forse  voi  onorati  Accademici,  eolla  pronteua  della  wsCra  per- 
spicacia^ raffigurale  più  specie  di  barJMirl  intrusi  nel  sacerdotio  Medito,  e 
forse  non  11  stimate  tolti  degni  della  severità  dei  tostri  ghidisi  e  della  sa- 
pienza vostra  ;  credendo  efficace  e  sufAcienle  mozan»  per  combatterli,  la  mmi 
ciiranza  ed  il  disprezzo.  Perdonatemi  Signori,  ma  io  non  credo  oosL  Ha  dette 
saggiaiiienle  Socrate  bisogna  combattere  a  viso  aperto  V  errore ,  perchè  que- 
sto è  petulante  ed  ardito  :  non  combattuto  da  coloro  che   lo  possono  cono* 
scere ^  a  poco  a  poco  si  trasforma  ed  -asBome  le  vesti  dèlia  verità,  reso 
volgare  qon  mancano  poi  gli  uomini  ehf  lo  prendono  per  questa.  La  c»- 
lannìa  e  le  contumelie  solamente  meritano  dispreczo:  ma  l'orrore  petulante, 
non  è  una  necessità  —  è  un  dovere  -r-  Il  combatterlo.  Il  vincerlow  Pcnaate  poi, 
clie  degli  errori  in  Medicina  solo  i  medici  sono  competenti  giudid  «  eoa»* 
scerli;  e  che  cotesti  errori  mascherai!  dal  filantropico  obleitodl  giovare 
alla  salute  umana,  si  presentano  agli  uomini  In  modo»  Che  troppo  gli  lusinga 
e  gli  adesca.  E.  la  salute  umana,  non  è  ella  aXfidaia  da  chi  governa  lo  Btalp 
al  Medico?  Se  ciò  non  fosse,  io  non  saprei  comprendere  come  I  lettori  degli 
Stati^  volessero  da  chiunque  intenda  conseguire  quel  titolo,  lunghi  e  difficili 
studi  speciali,  pubblici  e  rigorosi  sperimenti  per  ottenerne  la  qualiflcaiione 
onorifica^  infine  sacro  e  solenne  giuramento  sui  Libri  eanti  di  esercitare  le 
Arti  Mediche  secondo  i  principii  della  Aelifiiooe  e  della  Sciema.  Si  potrà 
mai  credere^  che  d<^  cosi  solenne  apparato^  dopo  tanta  rlchlesU  di  sacrifizi 
da  chi  voglia  conseguire  il  titolo  di  Medico,  possa  poi  costui  esser  posto  alia 
pari  del  furbo  impostore^  che  pretende  vendere  la  salute  nel  suo  preleso 
medicamento  ?  Ho  vivadlo,  che  cosi  non  va  la  bisogna  negli  Stati  civili.  Di- 
fatti dice  r  illustre   Bebenstreit  «  quapropter  sommam  laudem  movontur 
yt  Principes,  si  ejusmodi  impostores,  quos  agyrtas,  clroomforaneos»  pharma^ 
9  copoUs,  seplasiarios  appellant,  severis  poenis  comprlmuntt  iilosque  tamr 
9  quam  diram  pestem  ex  Bepublica  submovendis  jubent,  quorum  dellcta,  ut- 
^pote  qui  in  facto  illicito  versantur,  ad  luris  criminalls  leges  aestimari 
<«  debent  (a)  n.  Ora,  perchè  la  legge  puniMa  come  si  conviene  II  crimine  di 


(1)  Novae  Academlae  Florentinae  opnscnla  adversus  Aviceanam  et  Medicos  neote- 
rìeos  qui  Galeai  disclpHoae  aeglecla  morbus  cslmit  —  Tenet.  4639,  Tei.  i. 
CS)  Aatro^flegia  leffcnsài  -^  liipsUe  4758,  pag.  Ì05406. 
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offesa  «alale  nmana ,  chi  ne  Istruirà  le  pabUiche  Aulorltà ,  mercè  delle  di- 
scussioni  e  condinfonl  che  logicamente  discendono  dalla  Scienza  e  dalPArte, 
se  non  è  il  Medico^  unicode  solo  eapoùe  di  rilevarg  la  perniciosità  degli  er- 
rori nelle  dottrine  pseado-mediche»  la  qualità   e   quantità   del   danno  che 
possa  risentirne  la  umana  salute?  Ogni  profano  delle  Arti  Mediche  trae  il  suo 
giudizio,  della  utilità  e  della  efficace  yirtù  del  preteso  farmaco^  dalla  guari* 
gione  del  malato:  solo  il  Medico  sa^  quanta  fallacia  sia  nascosta  In  cotesto  giur 
dliio^  quando  non  sia  coadjuvato  dai  retti  criterfi  scienilflci;  egli^  che  qualche 
volta  sa  «ver  procurato  la  guarigione,  colla  moUiea  M  pane  e  con  acqua  inef- 
Hcaee  ed  Innocentisslma?  Sanno  i  Medici  come  non  poche  delle  malattie  uma- 
ne, guariscano  per  opera  della  virtù  fMdieoMee  della  tKiftira,1a  quale  gli  stolti 
omUeeienH  ed  1  pseudo-mecUci,  confondono  eolla  cieca  earnuUità  (|)  la  quale 
virtù  medicatrice  della  natura,  i  veri  Medici  coadiuvano  eoUa  sola  prudenta, 
eoi  non  disturlMirla  nei  suol  benefici  effetti.  Per  mala  ventura  della  umanità, 
sanno  ciò  anche  i  pseudo-medici,  e  di  qui  nasce  la  loro  arroganaa  nello  spac- 
ciare miscugli  frivoli  col  nome  di  medicamenti ,  per  lo  più  innocui  dal  non 
avere  alcuna  virtù  medicamentosa,  ma  nocèvoHssimi  perchè  allontanano  Puso 
del  farmachi,  che  possono  realmente  giovare  e  sono  imperiosamente  richiesti 
4aIIo  stato  morboso:  pur  troppo  costoro  lo  sanno,  fid  in  ciò  si  fan  fòrti  per 
abesare  della  benevola  credulità  dei  sofferenti,  e  si  servono  delPamor  pro- 
prio e  della  vanità  del  profani  owniseimli  ^  -per  fortificarsi  nelP  opinione  e 
Del  creditoC  —*  Ma  fra  il  vero  Medico  e  iMmpostore,  sta  appunto  queir  alta 
perizia  la  quale  discende  dalla  Sapienza,  emanazione  della  Divinità,  e  che 
insegna  ove  sia  necessario  l'uso  della  prudenMf  ove  l'uso  del  farmaco.  — 
si  adunque,  o  -Signori,  sta  al  Medici  spodestare  la  impostura  quando  assumo 
la  dittatura  sfacciata;  egHno  sole  possono  e  sanno  smascherarne  la  ipocrisia 
e  la  di  lei  vana  e  perniciosa  influenza  ;  eglino  lo  devono  e  come  custodi  della 
Scienza,  come  tutori  della  salute  degli  uomini,  come  cittadini  cui  deve  stare 
a  cuore  l'onore,  la  riputazione  e  la  salvezza  della  patria.  Dice  quindi  otti- 
mamente  il  più  volte  citato  Hebenstreit  »  non  tamen ,  nisi  omnium  medico^ 
vt  rum  consensu,  quidpiam  circa  utllium  hominl   auKiÙorum  supellectilem 
„  mutar!  aul  Innovar!  potest,  quando  quidem,  si  ulUbi ,  certe  circa  medica- 
vi mentorum  viriutes,  larglendum  aliquid  est  experientiae,  rerum  magistrae . . , 
«Hoc  medicis  rellquendum  est,  qui  Ipsl  curabunt,  quo  arma  menta  ria  ha- 
9)  beant,  telis  eontra  morbos  efficacissimfs  instrncta  (l)  n, 

Notate  quindi,  ve  ne  prego  illustri  Accademici,  che  dissi  sta  ai  Medici  e 
non  al  Medico  di  combattere  gli  errori  dei  pseudo-medici  ;  quindi  qualunque 
volta  si  volesse  dalP Aecadenìi»  nostra  assumere  cotesto  officio»  sareb* 


(I)  Hebenstreit,  op.  alt.,  pag.  401. 

it)  Op.  cit.,  pag.  115,  Oap.  IH$  De  ordlaandls  coavalescendi  nudlis, 
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Tirni  fippnrCuni  studi  non  isolati  ma  complessivi  fatti  da  più  uorolni/per  ga- 
iuRsia  che  solo  si  ha  in  mira  In  quelli  la  Scienza,  non  P  individuo;  non 
il  guadagno,  ma  il  vero  per  utilità  deir  Arte  e  dei  malati;  perchè  si  possa  ' 
dire  eoi  citalo  lacrhini:  »  ^on*  minor  et  Academlam  nostram  lubido  tenet, 
qoin  potius  spretis  pecwiiis  et  civili  polentia,  nocte»  diesque  buio  negotio 
nslstentes  tanta  (puto)  eflecimus,  ut  J>onis  llteris  et  nos  momenti  nonoihit 
attulerimos.  « 

Che  ansi  lo  ^  ho  In  cosi  alta  stima  gU  studi  fatti  in  comune  sopra  le  qui* 
ftlioni  le  più  gravi  e  le  piuflifflcni  di  Medicina,  che  dubiterei»  se  altro  modo 
di  studi  nel  momento  presente,  possa  esservi  per  I  corpi  scientifici  Medici 
così  utile»  cosi  efficace,  cosi  importante;^  Questa  maniera  di  studi  mi  sem- 
brerebbe se  fosse  oggi  accettata  dalle  riunioni  del  dotti,  dovesse  realmente 
iapedire  a  queste  di  arcsidinare^  come  ognuna  fa  o  fece  quasi  Inevitabilmen- 
te: nò  aeomrerrebbe  allora  Alla  vostra,  Mlnstrl  Consoci,  quanto  dissero  del- 
Papera  loro  gli  Aecademtei  del  iHSg;  iitque  hoe  it  nosirif  el  ariit  toHus, 
imo  ei  jiMkrurUu  perpe/tmm  gloriai  monuinen/ttm  (i). 

Oh  miei  Confratelli,  ^  Colleghl  lo  non  ho  mai  sentito  sin  qui  11  bisogno 
di  possedere  una  energica  eloquenza,  mercè  della  quale  la* potessi  risvegliare 
in  voi  la  convinzione,  che  questo  terzo  ufficio  delle  Accademie,  è  per  le  Me- 
diche il  più  Importante,  Il  più  sacro.  1  nostri  predecessori  si  studiarono  di 
conservare  e  trasmettere  a  noi  1  principil  della  nostra  Arte ,  purificati  net 
lavacro  della  esperienza  spassionata  e  vergine  da  ogni  idea  preconcetta  ;  a  noi 
credo  incomba  qualche  cosa  di  più,  ora  specialmente  che  le  sette  dei  cerre- 
tani e  delli  impostori,  tentano  di  dare  alle  loro  aberrazioni  delP  intelletto  le 
apparenze  della  sapienza,  e  scagliano  inglorie  contro  i  veri  e  provati  principil 
loi  quali  ha  base  TArte  Medica  da  noi  tutti  professata. 

—  La  Pazienza  !  -<  La  non  curanza  1  —  Io  non  negherò  a  queste  che  possono 
essere  virtù,  la  loro  efficacia  ed  il  loro  valore;  pure  rammenterò  che  non 
infrequentemente  possono  assumere  le  sembianze  della  codardia  e  che  il  pa- 
zientissimo delli  eroi,  non  disse  già  a  Tersile  tu  sei  troppo  vile  perchè  lo 
mi  abbassi  a  sdegnarmi  delia  tua  maldicenza,  ma  stimò  opera  degna  della 
sua  sapienza  il  tempestargli  con  lo  scettro  del  Re  di  Be  le  spalle  ;  né  II  gia- 
dlzio  di  tutto  II  campo  fu  già  che  egli  avesse  avvilita  addosso  a  costui  la 
real  maestà,  ma  tenne  che  il  santo  uso  che  «i  fece  di  qaeir  augusU  verga 
fosse  la  più  bella  delle  sue  Imprese. 

QoesU  mie  poche  parole  suU'officlo  delle  Accademie,  non  altro  Infine  ebbero 
in  mira,  se  non  se  di  rammentare  le  grandezze  di  questa  carissima  patria, 
dalla  quale  sempre  emanò  la  luce  più  fulgida  del  vero,  del  puro  e  del  po- 
sitivo sapere.  L' Accademia  nostra  se  per  procedere  umile,  sacrificò  talvolta 


(I)  Op.  di.,  pag.  60. 
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r apparato  ed  il  lusso  al  vero  ed  al  positivo^  non  mancò  per  altro  di  diffon- 
dere i  semi  della  sapienza  para,  per  mezzo  delll  uomini  ragguardevoli  che 
ne  fecero  e  fan  parte.  In  Égli  di  una  madre  eosì  augusta  qual  è  la  patria 
nostra^  non  è  mai  per  fallirò  lo  scopo  che  vi  siete  proposti,  ed  io  son 
lieto  d^  iniziare  questo  anno  accademico  con  sì  belli  e  Mduccnli  auspici , 
giacché  gli  uomini  di  questa  terra  sacra  alla  sapienza  per  esser  grandi  non 
hanno  necessità  di  imitare  esempi  stranieri;  ma  basta  che  risalgano  alla  tra- 
dizione dei  loro  maggiori  di  ogni  età^  di  ogni  epoca,  di  tutti  i  tempi;  per 
operare  nna  imitazione  sempre  grande  e  nazionale^ 


m  due  tiunori  «Itftiel  «§•  pver^telieaio  ^  e  Vmltrm 
dmllm  niMiABiella»  *—  Hi  mvt  twaiove  llbr«.pla«tloa  del 
cordone  «penmgtteo^  e  di  va'  liieipieate  oMiAooolone 
del  te0tl€)olo }  Due  Memorie  lette  all'  accademia  Medico^fisiea 
Fiorentine^  la  prima  il  di  33  gennaio,  la  seconda  il  di  30  mar^ 
%o  dell'anno  1863^  dal  Dora.  €)ooiiio  PaIiAMiobooi  ajuio 
nella  Clinica  Chirurgica  di  S.  Maria  Nuova,  e  Pubblico  ripe^ 
titore  di  Chirurgia  Operatoria  nelle  Scuole  di  CompLemetUo , 
e  Perfezionamento  di  questa  Città. 

Collocato  da  illustri  Maestri  nella  opportunità  d' osservare^  sa- 
rebbe al  certo  biasimevole  la  mia  condotta^  se  trascurando  un 
tanto  segnalato  benefizio^  io  lasciassi  perdersi  nella  folla  dei  casi 
di  minore  rilevanza^  quelli  che  per  la  rarità^  o  per  particolari 
condizioni  delle  loro  attinenze^  meritano  di  fissare  1* attenzione 
delle  menti  studiose^  e  molto  più  riprovevole^  ed  egoistico  sarebbe 
il  mio  contegno^  se  osservati^  e  studiati  i  fatti  importanti  della 
scienza  nostra^  questi  seppellissi  nella  mia  mente  ^  anzi  che  farli 
palesi  a  colta  Assemblea^  o  renderli  di  pubblica  ragione. 

Animato  perciò  da  vivo  desiderio  di  non  attrarre  a  me  la  di- 
sapprovazione dei  miei  Confratelli^  seppure  alla  lode  dei  mede- 
simi non  mi  è  dato  aspirare^  spinto  da  ardente  bramo  di  offrire 
stabili  materiali  all'  edifizio  della  Scienza  non  per  anco  compialo, 
lo  mi  propongo,  o  diletti  Accademici  di  trattenervi  sì  if|  questa  » 
che  nelle  successive  «edule  in  cui  mi  sarà  compartito  T  onore 
della  lettura^  con  la  esposizione  di  fatti  Clinici  ^  che  per  mio 
avviso,  o  per  consiglio  dei  miei  Maestri  saran  creduti  meritevoli 
della  vostra  attenzione ,  e  di  quella  del  pubblico  sapiente.  Cosi 
operando  credo  sarà  meglio  adempiuto  lo  scopo  prefisso  di  que- 
sta aggregazione  scientifica,  la  quale  seguendo  le  orme  dei  più 
celebri  cooperatori  alla  filosofica  rigenerazione,   a   nulla   aspira 
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cbe  non  sia  solido  e  porittfo^  onde  nna  volta   raecoltì   fallì  ben 
circoaUoziali ^  ^  ben  ordinati^  sia   alla  fine  eonccsso  di   erigore 
qualche  prioeìpio  o  latlo  fondamentale^  animatere  dei  tonto  bin- 
maii  atsteafti^  delle  sospirate  teoriche.  Ma  io  fra  tutti   U  pili  de- 
bole non  potrò  reggere  al  peso  dell'  incarico  assunto^  se  umiche* 
Tole  mano  non  sarà  per  essermi  porta  da  coloro^  che  ex  professo^ 
e  con  laoto  selo,  e  profitto  eoItlTano  le   alte  e  difficili  branche 
coadtutrlci  del  fatto  clinico»  quali  sono  appunto  Vanatomia  patolo- 
gica^ V  anatomia  microscopica  e  la  chimica  degli  organismi.  Perciò 
adunque  dilettissimi  Colieghi  stringiamoei  reciprocamente  e  con^^ 
cordi  nell'amor  delia  scienza»  sicché  per  questa  unione  fraterna^  sia 
mantenuta  fra  noi  Tira  e  continua  la  cultura  di  quel  pratici  studj 
i  cui  fondamenti  con  tanto  zelo  e  fatica  dagli  antichi  nostri  con- 
ciUadinì  e  maestri  costrutti»  noi  fortunatamente  abbiamo  ereditati. 
Venendo  ora  a  tratture    della   materia   che   forma   il  soggetto 
de\la  presente  lettura^  dirò  che   è  oùiio  intendimento   di  esporvi 
in   primo  luogo  l'istoria  di  due  tumori  cistici»  prerotulieno  V  uno» 
l'altro  appartenente  alla  regione  mammaria»  ambedue  rimarche'- 
voli  per  la  particolare  materia  contenuta  »  quindi   parlerò  d' un 
tumore  fibro-plastico  del  cordone  spermatico»  e  di  una. incipiente 
osaifieazione  del  parenchima  del  testicolo»  casi  essi  pure  non  meno 
interessanti  e  singolari  dei  primi:  Esporrò  in  questa  seduta  i  pris- 
mi due  fatti»  riserberò  gli   altri  al   prossimo   venturo   tratteni- 
mento» onde  non  sembri»  che  eoo  la  lunghezza  del  tema  io    vo- 
glia abusare  delia  vostra  indulgenza  »  e    perchè  non  siavi  impe- 
dito nella  presente  riunione  di  dirigere  la  mente  a  più  gravi  ed 
importanti  occupazioni. 

Andrea  Bettioi  di  S.  Casciano  dt  anni  56»  di  temperamento  san- 
guigno nervoso»  portava  da  sei  anni  sul  ginoccbi,o  sinistro  un 
tumor  cistico.  Questa  infermità  erasi    sviluppata  lentamente  e 
senza  fenomeni  flogistici  causali»  o  concomitanti»  ma  giunto  al 
massimo  suo  volume»   recava  molestia   al  paziente  nei  moti  di 
flessione  del  ginocchio»  e  neir  atteggiamento  ordinario  della  pre- 
ghiera. U  giorno  10  del  settembre  prossimo  deeorso  essendo  stato 
riniermo  accolto  nella  Clinica  Chirurgica»   ebbi  opportunità  di 
curare  ki  sua  affezione»  in  quanto  che  T  illustre  Titolare  Signor 
Prof.  Andrea  Renzi  erasi  per  varj  giorni  assentato.  —  Il  tumore 
aveva  allora  il  volume  di  una  grossa  noce»  era  sCeroidale»  e  com- 
presso dalla  cute  verso  la  rotula»   lo   ricuopriva   un  tegumento 
sano»  e  semplicemente  disteso.  Tutta  la  massa  morbosa  sembrava 
poco  aderente  alle  sottoposte  parti»  ina  più  strettamente  aderiva 
alla  pelle  saprappo$ta.  Al  tatto  offriva  un  carattere  insolito  alle 
cisti  anteposte  alla  rotula»  vale  a  dire  la  pastosità»  e  V  attitudine 
di  prendere  e  conservare  sotto  la  pressione  forme  diverse»  come 
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se fosse  stata  costituita  de  eera  alquanto  rammollita  ^  o  da  ma- 
teria sebacea.  Questo  carattere  inerente  unicamente  al  conteBulo 
della  ciste^  e  non  a  condizioni  eccezionali  o  morbose  delle  parti 
soprastanti^  che  eranq  sane^  faceva  somigliare  quella  malattia 
più  ad  una  di  quelle  produzioni  dermiche  dette  ^n  passato  ale* 
romi  e  meliceridi,  oggi  cisti  epiteliali^  tumori  epidermoidei  cistici, 
di  quello  che  ad  una  alterazione  propria,  ed  idiopatica  della  i>orsa 
sinoYÌale  prerotuliena.  Il  i5  settembre  praticai  la  completa  estir- 
pazione del  tumore,  e  potei  accorgermi  che  le  sue  adesioni  alle 
circostanti  parti  erano  molto  più  valide  di  quello  che  aveva  sop- 
posto prima  dell'  atto  operatorio.  Il  39  decembre  del  caduto  anno 
il  malato  parti  guarito  non  senza  aver  corsi  dei  pericoli  durante 
la  cura  consecutiva  all'operazione,  per  una  resipola  flemmopoaa 
che  a  guisa  di  striscia  si  distese  luogo  la  parte  esterna  della  co- 
scia sinistra,  dal  ginocchio  fino  al  gran  trocantere,  resipola  a  cui 
succede  pronta,  ed  estesa  mortificazione  del  cellulare  sottocuta- 
neo, e  poscia  diuturna  e  profusa  suppurazione  alla  quale  fu  d'uopo 
dare  pronto  e  facile,  egresso  con  tre  successive,  ed  ampie  contro- 
aperture.  La  ciste  fu  studiata  il*  giorno  stesso  in  cui  fu  estirpata. 
—  Isolata  dalle  parti  circostanti  aveva  precisamente  la  fprma  di 
una  rotula,  e  quasi  le  medesime  dimensioni  in  superficie,  se  noa 
che  il  suo  diametro  antero-posteriore  era  almeno  del  doppio  mag^ 
giare  di  quello  che  naturalmente  suole  essere  in  quest'osso,  ie 
sue  pareti  erano  quasi  dovunque  dense,  e  decisamente  fibrose , 
nella  parte  interna  essa  mandava  dei  prolungamenti,  o  setti  in- 
completi che  si  perdevano  nella  sostanza  che  ne  formava  il  con- 
tenuto. Questa  materia  aveva  la  consistenza  del  borro  alquanto 
liddensato,  offriva  un  contatto  dolce,  e  scorrevole  come  untuoso, 
ma  né  le  dita,  né  la  carta  sugante  rimanevano  palesemente  unte 
almeno  in  un  modo  apprezzabile.  Aveva  un  colore  scuro  verda- 
stro, colore  che  unito  agli  altri  caratteri  testé  descritti-  faceva 
assomigliare  la  materia  in  esame  a  quel  prodotto  dell'industria 
gastronomica  conosciuto  col  nome  di  Purré  di  tenti.  Questa  ma- 
teria fu  analizzata  dal  Prof.  Paclni  con  indagini  microscoptehe , 
dal  Prof.  Capezzuoli  per  forza  di  reagenti  chimici.  Ecco  i  resul-  - 
tati  offertimi  da  questi  due  abilissimi  e  diligenti  scienziati.  -» 
«  Questa  materia  (dice  il  Prof.  Pacini)  era  concreta,  densa, 
molle,  pastosa  non  viscosa,  color  marrone,  stemprata  in  ae* 
qua  dava  al  mestruo  un'apparenza  lattiginosa,  era  insolubile  ad 
un'ebollizione  ordinaria,  lungamente  bollita  somministrava  una 
sostanza  gelatinolde.  Esaminata  al  microscopio  presentava  del 
frammenti  di  sostanza  omogenea,  trasparenti,  di  forma  irregolare 
di  grandezza  da  4  a  5  fino  a  i8  o  30  millesimi  di  millime- 
tro. Questi  corpiciattoli,  che  a  prima  giunta,  attesa  la  lor  tra- 
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ipareosa  avrebbero  potuto  esser  presi  per  bolle  oleose^  ne  diver- 
tifiesfano  poi  esaeozialmenle^  perchè  eonserrarano  sempre  la 
nedeslma  forma  qnalunqae  fosse  il  movimento  impresso  ai  vetri 
M  compressore^  e  perchè  trattati  con  la  tintura  d*jodio  si  co- 
leravaoo  ìm  giallo  lo  che  non  si  verifica  per  le  bolle  oleose.  « 
Pira  qaesli  elementi  furono  pure  dal  detto  micrografo  ritrovati 
sleani  lacerti  fibroldi  evidentemente  derivati  da  frammenti  dat<* 
l'interno  della  eiste^  o  per  dir  meglio  da  quei  setti  incompleti 
dei  quali  sopra  è  stata  fatta  menzione. 

L'analisi  chimica  inviatami  dal  Prof.  Capezzuoli  il  di  27  set-* 
Icnbre  iSM,  dette  i  seguenti  resultati: 

4^  Materia  grassa  ^i,  e  40  parti  sopra  400  parti  della  so-* 
ttsDza  sottoposta  allo  esperimento. 

9^  Una  materia  solfa-azotata,  che  costituiva  la  massima  parte 
della  materia  sottoposta  airaniilisi. 

3^  Qnalche  traccia  di  ferro  forse  dipendente  dalla  ematosina 
del  sangue,  e  che  per  la  troppo  scarsa  copia  del  materiale  ci- 
mentato, non  potè  esser  messa  in  sufficiente  evidenza. 

4<*  Finalmente  una  piccolissima  quantità  di  carbonato  di  calce. 

liS  molto  grande  somiglianza  del  corpuscoli  sottoposti  all'esame 
microscopico  con  quelli  della  sostanza  semigelatioosa  del  tessuto 
libro-cartilagineo  giovane  dei  dischi  interveiìebrall,  avrebbe  forse 
potato  far  nascere  l' Idea,  che  fra  questi,  e  quelli  esistesse  aueora 
identità  di  natura,  e  che  in  ultima  analisi;  la  materia  contenuta 
nella  ciste  prerotutiena  altro  non  fosse,  che  l'aggregato  d'un 
immenso  numero  di  corpuscoli  cartilaginei  ;  ma  a  questo  concetto 
0  dabbio,  si  opponevano  i  seguenti  argomenti:  4"  La  materia 
zolfo-azotata,  e  non  la  condrina,  che.  come  elemento  prevalente 
avrebbe  dovuto  mostrarsi,  fu  riscontrata  dal  Chimico  nella  so- 
stanza sottoposta  all'analisi.  9?  Le  resultanze  dell'osservazione 
clinica,  e  dell'anatomia  patologica,  le  quali  bastantemente  fanno 
eonoscere.  —  a.  Quanto  rare  siano  le  concrezioni  cartilaginee 
cantenute  nelle  cisti  prerotullene ,  cosi  invece  si  di  sovente  ri- 
piene di  sangue  più  o  meno  alterato,  o  di  fibrina  in  varj  modi^ 
e  sotto  varie  forme  concreta.  —  b.  Come  le  concrezioni  cartila- 
ginee, ohe  libere  e  fluttuanti  talvolta  si  trovano  in  alcune  sino- 
viali  sottocutanee ,  per  volume ,  forma  e  struttura  ,  decisamente 
cartilaginea,  di  gran  lunga  diversiicano  dai  minimi  e  microsco- 
pici corpiciattoli  osservati  nel  nostro  caso  speciale.  —  e.  Come 
un  plasma  delle  produzioni  condroidi  essendosi  versato  e  lunga- 
mente trattenuto  nell'interno  della  ciste,  difficilmente  avrebbe 
limitata  la  sua  metamorfosi  alla  semplice  composizione  di  corpu- 
scoli cartilaginei,  ma  avrebbe  invece  progredito  fino  alla  manife- 
stazione di  un  qualche  prodotto  di  struttura  cartilaginea  meglio 
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delermlnata.  Per  tatto  quello  che  ò  stato  d«ito  fin  qai^  sembra 
possa  ritenersi  non  senza  fondamento ^  che  l'intima  natura  del 
corpuscoli  la  questione  sia  essenzialmente  riposta  in  on  deposito 
della  parte  spontaneamente  concreseìbile  dei  sangue,  ossia ,  in 
termine  più  compendiato,  un  vero  grumo  di  fibrina^  o  di  aieuiia 
delle  sue  non  per  anco  ben  determinate  modalità.  Cosi  questo 
concetto  anderebbe  d'accordo  con  le  resultanse  cbimielle,  coai 
starebbe  in  armonia  col  fatto  clinico  che  mostra,  come  sopra 
abbiam  detto,  la  gran  frequenza  delle  eollezioni  aanguigne  nel 
cavo  delle  cisti  prerotuliene,  e  delle  maltipUci,  e  svariate  modifi- 
cazioni cui  la  parte  fluida,  è  quella  spontaneamente  coagulabile 
del  sangue  medesimo  dentro  alle  dette  cisti  vanno  paliesemente 
soggette  (i). 

L'altro  fatto  che  io  sottopongo  al  vostro  giudisiò  ha  per  sog- 
getto una  certa  Angelina  Solli  fiorentina,  di  anni  26,  di  tempe- 
ramento linfatico  venoso,  coniugata,  madre  di  due  figli»  Questa 
donna  due  anni  prima  di  sottoporsi  alle  nostre  cure^  sul  finire 
del  primo  bimestre  dell' ultima  sua  gravidanza,  si  accorse  di 
avere  alla  parte  superiore  della  mammella  destra  un  piccolo  tu- 


(1)  A  confermare  rcnonciata  opinione  circa  la  natura  fibrinosa  de!  nove- 
rati corpuscoli,  sta  un  fatto  recentissimo^  che  credo  di  non  poco  interesse. 
Isella  clinica  chirurgica  diretta  dal  sig.  prof.  Andrea  Ranzi,  Il  di  a  maggio  fSas, 
fu  accolta  una  certa  Maria  Merlino^  la  quale  portava  da  più  di  un  aeltenolo 
nella  spessezza  dui  gran  labbro  sinistro  della  vulva  un  tumore  cistico.  Que- 
sto (umore  erasl  sviluppato,  siccome  effetto  di  un  urlo  accidentalmente  ri- 
cevuto dalla  paziente  nella  mentovata  regione,  aveva  progredito  con  lentez- 
za, ma  neir ultima  gravidanza  della   Merlino  (che  fu  la  terza  dopo  la    le- 
gione traumatica,  riportata,  e  la  comparsa  della  malattia  ),   egli'  andò   con 
molta  rapidità  sviluppandosi,  sicché  sollecitamente  raggiunse  II  volume  che 
presentava,  quando  divenne  soggetto  di  studio  clinico*  •-*  Allorquando  fu  rl- 
«conlrato  dal  curante,  esso  offrivS  I  seguenti  caratteri.  Aveva  una  forma  quasi 
sferica,  era  assai  levigato,  e  manifestamente  fluttuante.  Nella  sua  parte  super- 
ficiale, od  anteriore,  ricuoprivalo  internamente  la  muecosa,  alP/csterno  il  le- 
gumi nto  pilifero  del  gran  labbro,  molto  dislesi,  ed  assottigliati.  Traguardato 
con  lumencll;!  parte  la  più  culminante  e  Ubera, traspariva  evidentemente,  guar- 
dalo per  luce  rinessa ,  ivi  mostrava  un^  legger  colore  turchiniccio,  e  poco,  0 
nulla  dol«*vR,  ammcnnchè  la  parte  affetta  non  fosse  rozzamente  premuta,  o  ma- 
neggiata. La  femmina  cui  tale  Infermità  apparteneva,  dotata  d^un  tempera  moni» 
sanguigno  nervoso,  aana  in  complesso,  pativa  però  di  varicosllà  della  vena 
fafcna  Interna  del  lato  sinistro,  massime  presso  V  Inguine,  e  le  vene  pudende 
esterne  reduci   dai  tessuti  del  gran  labbro  di  quel  lato,  erano  pure  in    uno 
slato  di  c>idei)te  varicosità.  —  Le  attinenze  etiologiche,  e   la  semejotica  di 
questo  caso,  indussero  a  buon  dritto  II  curante  a  ritenere  IMnfermità,  che 
ne  costituiva  il  subietlo,  per  una  ciste  ematica  II  cui   coutenufo,  avuto   ri- 
guardo alla  longevità  del  morbo,  doveva  avere  subite  necessarlamenle  delle 
profonde  modificazioni.  La  mattina  del  dì  il  pross.  dee.  maggio  il  prof,  titolare 


■Mrello ,  moMe ,  lìscio ,  rotondeggiante  della  grossezza  di  una 
■oeeioola.  Il  quale  nel  progresso  del  perìodo  di  gestazione  crebbe 
a  tal  segno  da  determinare  V  inferma  a  liberarsene.  Il  di  il  no- 
tembre  del  cadoto  anno  fa  Tednta  per  la  prima  volta  dall' Illu- 
stre Ihrof.  BegnoH,  e  prì^senlava  aHe  accurate  indagini  del  me- 
desimo rseguentf  caràCttrH.  ' — Esso  aveva  sede  nella  parte  supe- 
riore^ ^à  «stenia  della  ÉDamméllé  destra ^  soggiaceva  al  éomune 
tegumento^  ed  ai  primi  stillati  adiposi^  costituiti  in  perfetto  statò 
di  salate^  era  grosso  tloatito  titoà  nocè^  di  forma  quasi  lenticola- 
re^  moMle^  ^ottoiito  liAeloy  nob'  nrolto  duro  né  elastico^  esso  era 
poeUaai«H>  iMeiité  «otto  vmà  moderata  pressione,  e  solamente 
ieofi  riferiva  l'Inferma)  dava  delle  punture  di  tanto  in  tanto.  La 
diagnosi  faMa'  dal  Pfof.'' Titolare  fu  di  tumore  cistico^  non  poteur 
dosi  escltdei'é  ta  possìbiKl&  di  un  tuniore  mammario  molto  più 
Ireqoente  Inpralfea^  delle  cisti  delle  mammelle  ^  e  facile  d'ai- 
tronde  a  veriiearsi  Su  femmina  giovine,  e  costituita  in  buonp 
sialo  di  salute.  -^'  Qttàì  fosse  il  cònteauto  della  supposta  ciste 
no»  la  staiiillto,  forse  avrebbe  potuto  riferirsi  alla  doiateria  degli 
aleronrf>  o  meficerìdi,  o  butirrosi  ec.  se  fosse  stato  chiaro  e  pa*' 

praticò  f*escrs1oae  d^un  pr^n  segmento  della  parte  anteriore,. ed  intems  del 
lirodSIfD  eistioe,  e  dalla  cavità  def  medesiiào  usci  Fn  gran  copia  una  mate- 
ria petfetlanents'slnns  per  r  aspetto  a  quella  che  trovaaiino  essere  conte- 
.aqU  nella  cUle  prtroinllèns  del  netlini,  «e  nofr  èhe  era  pfù  di  quest^ultl- 
na  dìfflaente.  Per  siiila  Ventura  essa  si  aparse  per  n'ietto,  e  per  I-  teTI  che 
niopriviino  la  pasleole  neiri|Uo  della  operazione,  e  non  pòlè  estare  raocnlla 
in  tanta  «opia,  quanto  sarebbe  stato  necessario  per  IsIÌIuÌiVI  'nn  saggio  ehJ" 
laico.  Ciò  non  ostante  l'analisi  microscopica  fu  lilituiti^  dal  sig»  *prof«  PeN 
Usar!,  e  fìi  palesemente  riconosciuto^  che  qqella  niateria   constava    pure; 
'tediane  iaanltli  di  minime  molecole  elementari   animate  dal   movimento 
^^raarnlano  •~'  t^-da  Una    rton  men  prodigiosa   quantità   di   corpuscoli^   che 
floH»  tulli  I  rs^orU  ifdislblli  ossomlgllaiano  quelli  della  ciste  prerotuUena, 
e  che   scomparivano  con  T  acido  acetic»^^  &**  Di  cellule  epItellaTf  comuni, 
derivale  evidenUoieoM  fMI le  parchi  della  caviti  elsllca,   s  eostitueatl  sna 
parte  accldentaie,  e  non  necessaria  4elli|  maSS4  morbosa  oentJBauCa  -^  1^  Ds( 
globuli  sanguigni  in  scai^issinu  quantità.  Queste^  osserifasiiMM •  furosp  pure 
ripetute  da  me,  ed  ottenni  I  medesimi  resultati.  -—  11  sig*  Prof.  Pacjnl  non 
«alo  esaminò  questi  corpuscoli,  ma  confrontandoli  con  quelli   appartenenti 
alla  elsle  preroUillenu-;  del  quali  egli  avevs  f.itta^  è  conservata  una.  prepa- 
rasloiie  gli  troivò  qirfasi  Menliel.  In  qoesta  ^elste  ematlèa  le  pròduilonl  con- 
^InMdiy  «eoo  faaHnsater  éacoffs,  abo  iteils  date  preh>luHeaa  potevano  '  am- 
floellersi^  a  la  nalfiradel  baateauta  di  quella,  sembrami'  assai  bene  ^attestare 
la  derivazione  de* ritrovali  eerpusso^. dalla  parte  spbmanesmebta  soacriK 
scibile  dalla  massa  sanguigna.  Questo  concetto  trova  un  wilidoappqgglb  nette 
rispettabili  opinioni  del  Brodle,  Velpeau,  Bansl,  Pellizzarl,  e  Nelates  1  quaM 
nel  loro  stadi  sopra  i  corpi  estrsnei  delle  borse  sierose  concordano  la  am-r 
OMflere  genere  Intente  la  nature^  od  almeno  P  origine  fibrinosa  dei  medeaiml» 
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della  maaimelltt^  eoposdute  tal  nome  di  meKeevidi ,  ed  aleteni , 
potrà  accrescere  il  nooiero  dei  fatti  in  proposito.  Quanto  alle 
investigazioni  .eoi  il  caso  presente  potrebbe  dar  loogo^  sembrani 
che  queste  possano  ridarsi  a  tre  capi  Condaneatall: 

1^  Ricercare  se  Y  inviluppo  cistico  inrolYcole  in  materia  aa» 
ponosa  era  un  ^acco  di  nuova  formaiione  «  od  una  morbosa  di>-> 
steasione  di  qualcbe  acino  glandulare«  o  duftlo  galattoforo  ostmtlo. 

2®  Se  1i^  materia  contenuta  fosse  o  so  uoa'msdtflimaìOBa  del 
latte,  o  di  una  materia  al  medesimo  analoga. 

3^*  Determinare  finalmente  come  s|a  posaibile  ebe  Midi  graasl, 
come  r  oleico  j  il  margarico  abbian  potato  svIneoJa^e  lacalee  da 
quegli  acidi  con  i  quali  tanto  vididamenle,  trovaci  eoagionta  ad- 
r  animale  economia. 

La  soluzione  di  questi  problemi  ardila^  non  conpallblle  con  4a 
pochezza  delle  mie  forze^  m'impone  di. far- sostai  o  di  attendere 
che  ulteriori  stttdj  in  proposito^  schiariscano,  questa  materia ,  e 
risolvano  gli  enunciati  problemi. 

La  seconda  parte  della  memoria >  che  forma  il.  soggetto  ddia 
presente*  lettura,  ha  per  tetoa  siccome  io  io  amitfnalava  nella  rt«i>. 
nione  del  di  23  gennsjo  pros^iimo  decórao>  due  afl^zioni  ««sai  io*- 
teressanti,  residente  la  prin^k  nel  cordona  spermatico  >  e  Tallra 
nella  sostanza,  del  testicolo.  . 

Il  dì  45  settembre  del  caduto  anno,  cert^  Angiolo  P^eggiaoMaanv 
di  Culigliano,  conigigato^  di  anni  42,  falegname,  robusto,!  e  d! 
temperaqieQto  sanguigno  veposo,  fijk  accolto  nella  Clinica  Cbirnr- 
gica  siccome  affetto  fja  un  tumore  sul.  cordone  spermatieo  aint^ 
atro,  eslstenjte  da  duejtoni,  sviluppatosi  leotameute  senza  fenomeni 
flogistici  causali  o  cc^coroitanti^  «  seoz«i  receoe  al-  piiaiente  lao^ 
lentia,  di  sorta  veruna >  tranne  l'apprensione  ed  il  timore ,  che 
i^ir.aninM»  del  medesimo  .arreoava  0Atttral^ente .  il  i  progresalTo 
siviluppo  di  tuie  infermità..  Q^ndo  lo  vidi  era  grosso  come  ana> 
noce^  bernpccqluto  e  lobato,  cosi  adere^tte.Ln  apparenza. al  cor» 
dooe  spermatico,  da  far  quasi  dubiljiire,  cb^  gli  elementi  di  quello 
vi  fossero  fusi,  od  inclusi.  Libero  nel  resto  da  adesioni  con  i  SQprap* 
posti  inviluppi  scrotali,  esso  era  assai  resistente,  ma  leggermente 
elaitacol  Collocato  fra  un  lume,  e  T  occhio  esploratore,  onde  tra- 
guardarlo, traspariva  nelle  parti  più  culminèntl,  o  lobi,  come  se 
avesse  contenuto  un  liquido  chiaro,  e  diafano,  ma  fatta  per  mezzo 
di  un  er^o  da  cateratta  la  puntura  delle  parti  trasparenti,  non  si 
entrava  in  cavita  cistiche,  ma  traversavasi  evidentemente  un  tessuto 
compatto,  né,  estratto  io  strumento  pungente,  usciva  goccia  di  siero 
dalla  praticata  ferita^qi^antiinque  le,  parti  venissero  abbastanza  pre- 
mute. Qiies](e  parlicoL^ri  civcostanie  poogiuate  agli  altri  olemeati 
diagnostici  includenti  piuttosto  r«sisieniA  di  un'affezlofle  benigna 
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^d  aiialogty  .mmichè  uno  Mate  iaarko«o  c^elifiiSlD  In  oppoHe  c«nf« 
«iixiooi^  mi  spinsero  a   ritmare  ^  ebe  queU*  «alaUltt  unir  «tirar 
fosse^  ebe  db  encéndroma  siihippttosi  probabikuenle  dal   dotto 
deferente,  e. da  qaakbe  altro  elemento   fibroso  atllnenle  al  cor^ 
dona  «permatlco.  Il  Si  selteiobre  dol  prossiofo  decorso  inno  mi 
accinsi  ad  estirpare  questo. tumore^  esaendomi  però  proposto  di* 
lasciare  poraioi^e  del  mfedesimo  aderente  al  cordone  spermatico y 
qualora  InsormontabiU  adesióni  si  Cassero  presentate   ft*a  qifcMo 
e  questo^  piuttosto  che  attaccare  T  Intensità  éeèr  organo  ge«ltàlr 
per  una  analattiad' indole  bieoigna,  noA  molto  molesta  «air  infaraio» 
e  sriluppatasi  con  evoluzione  oertamenta  non  rapida.  L'attoopc^ 
ratorio  dissipò  ogni  dabbiOj  giaciebè  measa  allo  seoperto  la  ma^ 
latlia  tou  una  incisione  parallela  al  cordane  spermaiitov  fu  afe-' 
vole  mediante  una  paslenle^  ed  accarala  disseielone  di  poter  eom^ 
pletamente  isolare  la  ioasid  macbosa  da  quello  cka  era  situalo  al 
41  dietro  di  essa,  u9  poco  eorapresso  ed  appianato»  e  che  potè 
restare  iosmnne  da  lesione  traumatica.  La  cura  consecutiva  mitla' 
oAri  che ..inei^Ui  particolare  attensiotie,  la  rlonfene  arfenoe  per 
seconda  int^nzione^  prevJO'  un  poco  di  titUgofe  fiagistioo.  del  te- 
sticolo^ ed  uno.  «KiJUcidio  yer  varj  giorni  éi  medica. eopla  di  pus 
lodcTole^  fprmatosì^  ,<9  raoQoUoiii  di  iH*eferanaa  ft*a  I^K>rgffno  testé 
rammentato^  r  ed  i  sa<>i  esterni  iQVituppij   onde  ti  maialo  *dnpo 
breve  itipiora  perf^Uamente  gujurtto:  laseiò  la  Clinica  ddrùrglea/ 
Il  giorno  stesso  in  cui   ebbe  luogo  T  operazione  facemmo  l<r 
studio  nerxos^^opìco  dei  pezzo  estiifpatou  Era  questo  tumore  di 
forma  irregplarmenti}  oyoMet^  la:  sHa  superficie  esterna  dilitlnta-v 
mente  lobulata^  era  dei. tutto  avvolta:  da.  un  sottile  tessuto  fibroso 
a  guisa  di  ^te^  il  suo  moggiofeidsametiro,  che  era  il  Tertlcale;  e 
parallelo  alia  lupgbezao;  del  cordone* spermatico,  contava  cinque 
centjn»^ri^  il  d^metro  anterorpoeteriore,  nel. ponto  H  più  culmi^ 
nante,  aegnaya  tre  centimetri  e  !/,  »  •  il  trasverso  nel  y unto  di 
maggiore  apess^Boafi  .era  38  rnUUmetri..  Tagliato  con,  sezione  parala 
Ida  al  dias^etro:  verticale^itffiriTià  la  conststenzà  del  tessuto' pa- 
rotideoy  .ipastoidej   e  pancreatico»  r^  La  superficie  di  sezione 
aveva  un  eolore  bieoco  giallastro  ndnuiiiCo^me  in  quanto  che  si 
vedeva  una  materia  bia^ieO'^giaUa»-  essmllnasparente  suddivisa  in 
eompartio^litl.o,  lob^Vaa^ioni  da  no-  tessuto  pid  biancastro >  ed 
apacoj  e  dì  apparenza  fibroma-  Par  mezzo  dell' esame  mieroseo'» 
pieo  fu  agevolmente  riconoseìuto».  che  l*  Intima  strnttuY*a<  di  ique»» 
sto  tuioore  ejra  costituita. essenzialmente  da  del  tessolo  fibro-^pla*» 
stico^  alternante  con  del  vero  teisiHo  fibroso^  o  Àbnillare,  laddove 
apparivano  più  palesi^  .ad  evidenti  i  setti  biancofopaebi  tH  sopra 
dèsjcritti.  nella  sezione  4cìl  tufuore.  Àgli   elementi .  morfologici  ék 
questa  infesmita  mesceva  non  poca  copia  di  materia  grassa  sotto 
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forma  di  piccole  Bolle  oleote  «ll«  ^«i  pretenda  probhbllnieftlte  dò- 
cerasi  la  molta  traspofen^  del  prodollò  piatotogfeo,  nUrfesìme  nei 
puoU  pia  protsIaii.àUa  mia  periferia;  Qaesto  fatto  cfté  io'  ho  Vò^ 
ìiito  sottoporre  airatteoziolie -Toetra,  tembralM  rlnfor'éheVóIe ^ 
i^  per  qiiell' elefoento  aemiplo^^ico'  della  traipcfretitiif^'^M  prima 
deJr  eatirparicfne  indusse  «e  ed  aUrl^  ad  eaMiiiAVe|-é  le  natura 
eoodroide  della  malattia;-  9^  porckè  non  trovo  elle  M  altri  sia 
alala  studiata,  e  descritta  una  aìHiitle  aifeaiobé  èMome  reiiiìdvfita 
aal  cordoae  speriaatioo.  '   -'  '  '  '  ' 

.  If'uHimo  «aso  ékt  sbo  per>  esporti  «bosiste   lo  'ufiè  ^genéi%- 
aione<dsseo-fibrosa^reolare  de4  parencKliaa  del  testicolo,  i 

Affliggerà  qaesta  nuilattia  un  faneiollò  di  ^énerlsifiAa  ètt*/ na- 
tivo diLttgo^  die  fu  soceorèo  contro  la  mededetià  daimiAstra 
Clinico  'dilrttrgo  h  Gav.  Prof.  Giorgio  Regnoli; 

Aflteiclìè  il  mio  narrato  abUa  tolto  il  gtadd  di  aatenitlcitè;,  e 
fedeltà  che  devesl. desiderare  nella  pnbMicfa^^e' dei  eèrfitUpòr*' 
taotii  ia  riferirò  -quasi  testaaimente  H  contenuto  di  ima  féftera 
dell' EceelieniÌ9a..DotL  81g.  Tommaso  Giorgi^  tJHIrm^ò  esercente 
in  .Liigo^  eoncerneate  le  |>id  imporlantl  notìzie  MafiVe  airanam- 
aesi^  sintomi^  andameato,  e  eura  di  tale  iafermitè^.  «  l>alla^8ig. 
«  I^isa  Malandri,  a  dalSig.  Cario  Passetti^  ambedue   costhàltl 
m  ìfì  oCtinio  «tato  di  salute^  il  di  40  gennajo  4851^  nacque  'sicco- 
«  me  «terxo  genito^  Il  fanciullettè ,  che  forma  11  soggetto  dtelta 
€  presente  storia,  nominato  Antonio,  di  complessiorte  robusta,  e 
«  sansa; alcun  difetto  fisico^  Ano  allora  noto. -*  Pervenuto  all'età 
«  del  terzo  mese,  là  sua   geniiriee  (parla  il   Doti.  Giorgi),  mi 
«  feqe  chiamare  per  visitarlo  •  d' on  piccolo  tumore,  ebe  da  pò-' 
«,  chi  giorni  aveva  riscontrato  alla  regione  '  destra  dello  scroto  ,' 
«.  che  .lo  ialeressava  per  due  tersi ,-  che  aveva  la  forma  ovale , 
«  teso,  ed  elaatico,  la  cute  soprastante  era  ^el  colore  naturale. 
€  Aumentcìva  alquanto  di  volume  con  11  pianto,  la  sua  estensione 
«  era  tale  da  potersi  superiormente' sentire  il  cordone  spermati- 
ci cOft  non  che  il  testicolo  nel  pid  perfetto  stato  normale.  Per  ve- 
«  aire  viepiù  in  chiaro',  onde  stabilire  la  diamosi  oli  servii  dt 
*  un  lama  di  candela,  che  dimostrò  essere  il  tumore  trasparente^ 
«  dal  che  convenne  ancora  il  mio  ottimo  collega  9ótt.  Paganini 
a  in  altro  esperimento  che  si  Istlluì.  Fu  prescritto  Tirso  di  un 
«.  bagnolo  astringente  ad  oggetto  di  ottenere  la  risoluzione  del 
«  liquido  contenuto  nella  vaginale  del  testfcolo^  e  questo  metodo 
m  fu  continuato  per  qualche  mese  sensa  ritrarne  alcun  profitto, 
«  ansi  il  tumore  erescioto  era  in  vohime ,  In  estensione ,  ed  In 
«  dorecza,  per  cui  di  bel  nuòvo  accertare  mi  volli  In  che  grado 
«  trova  vasi  la  trasparenza!.  Dair  esame  fatto  riscontrai  essere  It 
«  tumore  divenuto  molto  opaco ,  ma  i^golarissimo  In  tutta  la  sua 
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«  esleaaM>«e;  stftiQ.  cbe  mi  Biu<^.io.aoftpol(è  trattarti  ancora  «li 
e  morbosità  al  te^ic^ta^  ^tailtp  pia  <she  da  qilaltlie  tempo  noa  ti- 
«  seoatraTasi ,a\  tattò^  belato  nto.facante  parte  4el  tumore.  \ri 
e  tale  stato  di  cose  dovendo  i  cfoiugi .  Passoiki  iportarsl  a  Bolo^ 
<  glia  per  affi^ri^  c^oQdqsdero  seeo  il  loro  bambiòa  per  avere  un 
«  giudizio  dal  Prof*  Riaziiolì^  il  q«ale  dichiarò  esservi  non  solo 
«  versamento  nella,  tvnica  vagioalej,  ma  emere  il  testicolo  in  eoti» 
«  dizione  .s^rumios^.  Al  ritorno  dell'infermo  da- Bologna  proposi 
«  un  me^zo^  ^tf  via  d' esplorazione,  per  accertarmi  positivamente 
e  della  na)uri|  d^lmorbo^  e  quatto  consistè  nell'iiso  del  nitrato 
«  d' argentq  cop,  |l  male  ogni  tnatlina  si  cauterizzava  il  tamotré 
«  nella  sqa  pfifte  ini^riqre  antcfiore^  fintanto  tfà%  distrutta  fu  la 
«  Tagioaìe  per  il  diametro  dì  tre  liliee  ia  oirea,  dal   che  si  ot«- 
«  tenne  la  sortitf.  d'vAi  .liquido  .giallastro  a  ala  «ertezza  dello 
«  stato  porboso  del  testie^do.  Sieaome  i  geaitari  si  mostravano 
e  sempre  reniUott  a  sottoporlo  lid  una  cara  radioale,  èUenehè 
«  gliene  foss^  fatta  con^cere  la  ifeeieasÉit»,  si  aoBvenae  col  saU 
«  lodatjo,  Dott.  Pagf^n^m  4i  sottoporlo  all'  uso  dell'  aeqiia  di   Ca-> 
«  stroearo,  che  se  non  ;apparlà  il  hramisio  effètto,  non  occasioni 
e  maggiore. alterazione  nella. ioealità,  ed  anzi  il  fisico  -Ael  fan^ 
«  cluUetlo  non  jiocp  migliordu.  ^  Furono  in  appresso  mesti  IH 
«  pratica,  altri  wezzi.tersqpfnjtlei^  si.  localii  eh»  g<eÌMralÌ;  prWtea  di 
«  venire,  alla  dfsmoliziona  e  dallei  parli  àfièlte'a  operazione  d^al« 
e  tronde  non  controindicata ,  essendo  il  cordoaa .  spermaitco  tei» 
e  nissimo,  il  l^aml>inp..l^pe  nutrito.,  per  non  esaere   insorto  il 
e  minimo  moyìmeqto  febbrile,  od  infine  percossane  ^X  lestleoiò 
«  indolente  anpo.sottq  la  pressione».  Ir  tal  epooa<  irfeneiunMto 
«  era  giunto  alla  età  di  ^,m<^\-  Saputosi  dal Pott.  Pagatiini  sog^ 
«  giornare  In  Forlì  il  Prof^  Ri^noli,  deap ro  della  nostra  Italia^ 
«  me  ne  fec^  parola^  e  subito  si  convMoa  di  mandare  ti  mafato 
«  al  sullo()ato  Professore,  il  quale  ne  esorta  il  padre  a  sottoporlo 
«  air  operazione,  che  fu  difa^to  eseguita  la  maUilna  del  giorno 
«  30  agosto  1852,  giorno  io  cui  io  ebbi  la  .aompiacènza  di  ve* 
«  dere  onerare  uno,  ^i, priori  ^iiiriirgihì>dei  nostro^  secolo,  in  nn 
«  caso  cii  poca  <;iititÀ  inver/o>  ma  pur  non  ostante  vi  si  ammiri 
«  r  esperto  ojper/»tore,  Pue  ^re  d^opo  1' 'eseguita  operaziMé  cbm*» 
«  parve  V  emorragia»  la  quAle  f^.loitq  tremato. oasi 'T applicazione 
«  del  ghiaccio.  La  reazione  fu  B»itisffimi|>.:cd  :iitt'erao'  giorno  11 
«  malato  trovossi  api^pttico,  jnqn.  fu  bisogno  di  aomoartnistt^ra 
«  alcun  farmaco  traine  .dell^.  1^^^^  .refrigertati*  QoaMd  àlli 
«  locatila  questa  fu  |rattatf  pflp.s^fnpXcì.  me^i,  qnali  si  usano 
«  per  le  ferite,  che  passano  :fiUa  /luppuraziOinep  fili  caéAero  nelle 
«  decimaquinta  giornata,  e  (a  p^r/etta  giuir4gione  si  oltenae  tfrel 
«  termine  di  un  me$f  »»  QuiyirJm  fine  la  relazione  o(A?i4aèrdàN 
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.r  £c€elleiUUs.  Doit.  filorgi>  eeeo  qo^llo  che  s^égùé  rtfatWiiroeiiCè 
jè\\9L  anutoRiia  ^Ulogiea  del  prodotto 'estirpato.' —  Dopo  la  pra* 
.Mcala  operatUne  r  Illustra  Cliaieo  5  onde  esaéitnare  il  tomore, 
.tentò  Ui  aprirlo  con  sesioue  (oogitu^oaie^  e  parallèla  al  massimo 
4liamet|*o  M  i»edeaimo>  ma  fu  ben  presto  arrestato  da  ttDMDtiBi(à 
4i  puotk  duri,  erepitanli  sotto  ii'taglioj  e  resistenti  al  ^egno,  ehe 
Ja  loro  seaioiie^  non  potè  andare  diiglutita  dal  gilèìHo  del  eoi- 
ieliO'  adoprato»  La  parte  seEionata  offriva  un  colore^  ed  una 
bruttura  areolara  simile  a  qiteUa  della  inilza^  ina  àedlrersHicaya 
^i  iiiogoLarmente  per  la  magnar  'eompniXtttà  del  tessiitò^  e  per 
le  molte  scabrezse^  ed  asperità  di  eui  la  sup^erfide  di  sezione  era 
potabilmente  coapersaa  Non  dubitò  il  Prof.  Regnoli  che*,  quelle 
jiaprezze.  non  fo;ssero  costituite  da  materia  ossea  ^  è  tratto  dalla 
infrequenza  del  caso^  onde  procaeeiarsi  ultertori  schiarimenti^ 
.portò  seco  ia  FrreUBe  il  prodotto  estirpato  ayetido  avuta  cura  di 
conservarijo  nett'  alcool.  ■  Ècco  '  le  -  particolarità  che  quel  tumore 
oCTriva  allorché  il  M.aettembve  mi  fu  consegnato  onde  ne  fosse 
iatta  accurata  iloaHst. —  Alcuni  strati  degli  Invihippl  scrotali^  un 
lembo  ellitlioo  di  pelle  aderivano  alla  parte  anterior  superiore  del 
iesticolo^  .fra  questi  iavlioppi  era  meritevole  di  considerazione  lo 
/l^lo.  della-  alerosa  Taginaie^  ehe^pà  notabilmente  spessita^  e  com- 
pattaci tanto  ii«Ua  sua)  porzione  parietale ,  quanto  in  quella  rive- 
Kienle.  direttamente  .l'albugìnea  del'  testicolo j  la  quale  mostravasi 
j;elajtiyameute  pia  sottile. 

:•  Il  te9tjcolo  poi  conservava  una  foriba  ovoide^  e  le  sue  dimen- 
fiìQui  ejfano  quaai-  uguali  a  quelle  d' un  grosso  uovo  dt  gallina. 
jEsso  presi^nlaitt  uno  spaccato  longitudinale  difetto  dal  bordo  in- 
/eriore  verso  il  superiore^  cioè  verso  l^  epfdldidio  ;  prolunga!  là 
sezione  nel  medesimo. verso»  ed  a  maggiore  profondità,  onde  me- 
glip  studiare  T  interno  del  tumorey  e  questa  séiioué  riusci  a  me 
yt^re  difficile  e  faticosa  per- le  motte  resistenze'  che  il  coltello  in-* 
^ooLrò^  e  phe  venivano  «vinte  col  crepito  di  oBsa  minute,  ehe 
j»Ì4^nQ  fraatft^.ovvepo'divise  da  ubo;  strumento  tagliente.  La  su- 
perficie di  sezione  non  oiriva  pili  Wlloiia'ii' colorito  rosso  scuro 
^be  11  Prof«  Regnoli  aveva  eotistatato  la  prima  volta  ^  aveva  anzi 
.una.  tinta  biaii)Bo-^igiastra  qua  e'  )à  punteggiata  da  pìccole  màc- 
icbia  nerc^  e.mastmiva  nel  restò-  una  struttura  apparentemente 
^biro^a«  ed  areohire.  Il  polpastrello  dette  dita,  Ritto  scorrere  sul- 
Tarea  della  aeaone^.  trovava  dòvnnqne  punte,  e  scabrezze  di  ap- 
parenza ossea,  alternanti  con  la*  trama  ilbrò-areolare  che  era 
(sofppatta,  resìstente»  ed  elsMlca.- Interessava  determinare  con  più 
miQuta  analisi  se.  qneHe  punte  0  scabrezze  tanto  abbondanti  nella 
costanza  del  testicolo,  erai^o' realmente  ossee,  e  se  tali  èssendo 
appartenevano  o  no  a  qualche  forma  determinata  delle  ossa  com- 
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imnenlì  lo  scheletro  umano  ^  e  cosa  costituiva  essenzialmente  >  e 
di  preferenza  il  resto  della  massa  morbosa. 

Con  molta  accuratezza ^  e  pazienza  giunsi  a  distaccare  da  varj 
punti  della  trama  areolare^  ed  in  apparenza  fibrosa  del  tumore 
sette  frammenti  ossei  di  forme  cosi  irregolari^  ed  indeterminate, 
cbe  impossibile  sarebbe  stato  11  ritrovarvi  perfino  una  remota 
somiglianza  con  le  ossa  dello  scheletro  umano.  Queste  scagliette 
ossee^  traforate,  angolose,  sinuose,  munite  di  scabrezze,  e  punte, 
rassomigliavano  fino  ad  un  certo  grado^  quelle  che  nella  necrosi 
superficiale  si  distaccano  dalla  parte  più  o  meno  compatta  delle 
ossa,  se  non  che  in  ijueste  ultime  le  perdite  di  sostanza,  le  irre- 
golarità dell'area^  e  dei  contorni  appariscono  evidentemente  sic- 
come resuUanze  di  processo^  distruggitore,  mentre  negli  ossi 
estratti  dalla  sostanza  del  tumore,  tutte  quelle  condizioni  di  for- 
ma^ e  di  superficie,  apparivano  chiarissima  resultanza  d'un  atto 
organizzatore.  Questi  ossetti  tosto  che  furono  asciutti  offrirono 
una  bianchezza  rimarchevole,  e  solo  all'  estremo  di  alcune  punte, 
ed  appendici  presentavano  una  giunta  trasparente,  e  compatta, 
che  evidentemente  apparteneva  a  quelle  lamine  fibrose,  o  fibro- 
eartilaginee  con  le  quali  dette  placche  ossee  aderivano,  o  per  dir 
meglio  si  continuavano  nella  sostanza  del  tumore,  e  per  cui  cosi 
diflicile  e  stentato  ne  riusciva  l'isolamento.  Queste  placche  volli 
fossero  vedute  dal  Sig.  Prof.  Pellizzari,  il  quale  convenne  pie- 
namente non  potere  esse  rappresentare  forma  determinata  rife- 
ribile a  qualche  parte  dell'  umano  scheletro.  Volemmo  assicurarci 
dell'  intima  struttura  di  questi  ossi,  lo  che  facemmo  dopo  aver 
poste  alcune  placchette  dei  medesimi  nell'acido  idroclorico  dilu- 
to, e  tanto  trattenutevele  quanto  fu  necessario  perchè  potessero 
essere  tagliate  a  fette  sottili,  e  disposte  in  piano  orizzontale  fra 
i  due  Tetri  del  compressore.  INessun  dubbio  vi  fu  cbe  in  qujei 
frammenti  osservati  non  si  rintracciasse  la  intima  struttura  delle 
ossa;  essa  fu  massime  in  alcuni  punti  cosi  evidente,  che  io  per 
quanto  meglio  potei  volli  prendere  disegno  di  due  sezioni  più 
caratteristiche.  (Vedi  la  figura  i*  ove  chiaramente  si  distinguono 
gli  elementi  microscopici  della  struttura  dell'  osso  veduti  con  in- 
grandimento di  trecento  volte  circa  il  diametro.) 
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I  e  1  Corpuscoli  ossei,  S  imboccitara  iJI  un  cnnalello  osseo, 
Cìnqae  HI   questi   frammenti  ossei  si  trovano  nel  gabinetto  pato- 
logico (li  questo  nostro  Arcispedale,  e  percià  sono  ostensibili  allit 
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stientiflca  curiosità  di  ehianqae,  quattro  di  qaesti  siccome  più  si- 
gnificanti per  forma  e  volume ,  sono  stati  qui  designali.  (  Vedi  la 

Fig-  2^ 


Queste  lamelle  che  io  estrassi  erano  eertamente  le  più  estese^  e 
roluminose^  ma  una  grande  quantità  ne  rimase  nella  sostanza  del 
tomore^  che  per  esser  molto  sottili^  e  bene  addentrate  nella  me- 
desima^ non  volli  estrarre  affinchè  il  pezzo  non  si  guastasse^  e 
perdesse  i  caratteri  e  le  apparenze^  che  lo  distinguevano.  Dopo 
!•  studio  della  parte  ossea  del  tumore^  passai  all'  ispezione  delle 
altre  parti  componenti  il  medesimo^  nelle  quafi  mi  sembrò  di 
dover  prendere  in  osame: 

-1**  La  materia  apparentemente  fibrosa  del  tumore.  (  Tedi 
Sg.  3«  letL   A.) 

^  Una  materia  nera  raccolta  qua  e  là  nella  sostanza  del- 
l'organo  in  piccole  aree,  per  cui  essa  appariva  screziata  e 
punteggiata  in  moltissimi  luoghi.  (  Vedi  fig.   3»  lett.  B.  ) 

3^  Certe  piccole  cavità^  o  camerazioni  cistiche^  od  areole> 
le  quali  contenevano  una  sostanza  biancastra^  opaca^  untuosa  al 
tatto^  dotata  insomma  delle  apparenze  di.  un  cacio  fresco  o  di 
slbunina  condensata  mista ^  a  sostanza  oleosa,  o  grassa.  (  Vedi 
fig.  3«  leu.  C,  D,  E,  F,  I.  ) 
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e  V.iginnlp  comunt»,  L  sierosa  pnrIttRii',  n  steroM  vtscerare  delh  viglimi 
pro|>ri,i. 

L'esame  portato  sopra  In  massa  di  apparenza  fibrosa,  condusse- 
n  conoscere  esser  realmente  quella  costituita  per  la  massimn 
parte  da  un  tessuto  Bbrìtlare  bene  determinato,  cui  associavasr 
qua  e  là  del  tessuto  fibrside,  o  Abro  plastico,  ed  in  alcuni  punti 
eranvi  delle  tracce  non  equivoche  dì  un'incipiente  organinasione 
fibro-cartilaginea.  La  materia  nera  sunHBentoTata  era  essenziid- 
mente  composta  da  sostanza  raelanotica.  Queste  esaminata  ad  oc- 
chio nudo,  aveva  i  caratteri  del  pig;mento  dell'  uvea,  o  della  co- 
roìdea, ^d  osservala  »l  microscopio  appariva  formata  di  minime 
molecole  pigmentarie  costituite  in  diversi  modi  di  ajcgregaiìone. 
Inratti  nel  campo  del  microscopio  vedcvansi  in  alcuni  punti  que- 
sti granuli  disgregati,  disseminati  a  disianza  gli  uni  dagli  altri/ 
in  altri  punti  essi  erano  riuniti  in  forma  di  globuli  sferici,  od 
ellittici  di  varia  grandezza,  e  quasi  contenuti  in  na  inviluppo  cel- 
lulare 0  cistico,  inviluppo  la  cui  esistenza  appariva  manifestissi- 
ma laddove  i  glotmK  erano  meno  ricchi  di  granuli  pigmentarj. 
In  altri  punti  lìnalmente  questi  stessi  granuli  portati  ni  massimo 
grado  (li  contatto  reciproco,  mn  non  conlenuli  in  inviluppi  cisti- 
ci, o  cellulari,  formavano  delle  macchie   larghe  più  o  meno  fo- 
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Ècbe,  più  o  ìneno  irregolari.  Queste  strette  nggregazioni  di  grar-> 
nuli  pigmentari  in  alcuni  punti  apparivano  isolate  nell'area  del 
eampo  del  microscopio^  in  altri  parevano  infiltrate  nella  trama 
del  tessuto  fibroso. 

li  colore  di  questa  congerie  di  elementi  melanici  non  era 
veramente  il  nero  o  bluastro  della  falsa  melanosi^  ma  offri-^ 
vàoo  un  colore  nero-rossastro^  nero-fuliginoso^  o  di  cioccolata^ 
0  di  fondo  di  caffè  ^  colori  proprj  come  ognun  sa  della  ma- 
teria melanotiea  vera. 

Trattata  questa  con  acido  nitrico  purissimo^  e  generosamente 
adoprato^  non  si  alterava  gran  fatto  nel  colorito^  e  solo  par-^ 
verni  che  acquistasse  appena  un  colore  un  poco  più  chiaro^ 
e  giallastro.  Relativamente  alle  cavità  cistiche  non  potendo  es" 
sere  studiate  óve  prima  non  fossero  state  vuotate  della  mate- 
ria contenuta  ^  le  Indagini  concernenti  le  medesime  non  potevano 
ordinatamente  procedendo^  che  succedere  allo  sfudio  di  quella. 

Questa  materia  biancastra^  opaca  ^  grumosa^  untuosa  al  tatto ^ 
dotata  insomma  del  caratteri  fisici  summentovati^  era  composta 
essenzialmente  dai  seguenti  elementi  morfologici: 

A^  Da  una  materia  assai  abbondante  costituita  da  minu*' 
tìssime  granulazioni  riunite  strettamente  fra  loro^  formanti  de- 
gli strati  bianco-giallastri  più  o  meno  opachi^  secondo  il  grado 
di  densità^  e  molto  simili  a  quelli  che  resultano  nel  campo 
del  microscopio  dair  albumina  coagulata  dall'  azione  dei  noti 
reagenti^  e  forse  lo  stesso  eff^etto  erasi  manifestato  sulla  ma-' 
teria  in  esame  per  opera  dell'  alcool  ^  nel  quale  il  testìcolo  era 
stato  lungo  tempo  immerso^  onde  si  conservasse. 

3**  Da  una  gran  quantità  di  cellnle  a  cilindri  ^  munite  di  ci<* 
gli  come  r  epitelio  vibratile  della  trachea^  dei  bronchi^  dellcr  su-' 
perfide  interna  dell'utero  ee.^  cigli  i  quali  erano  almeno  di  un  terzo 
più  pronunziati  di  quelli  che  sogliono  essere  nello  slato  natnrale^ 
Queste  cellule  epiteliali  erano  molto  sviluppate  avendone  tro- 
vate perfino  di  quelle  I9  lunghezza  delie  quali  era  di  circa  i^ 
a  30  millesimi  di  millimetro^  essendo  il  loro  diametro  trasverso 
di  circa  7  in  8  millesimi  di  millimetro.  Ofl^rivano  la  maggior  parte 
delle  medesime  3  marcatisstmo  quel  margine  o  cornice  che  le  con<^ 
torna  nel  bordo  libero ^  e  su  cui  sembrano  impiantarsi  i  cigli 
vibranti.  Queste  cellule  appartenevano  evidentemente  allo  stato 
biancastro^  che  tappezzava  V  interno  delle  cavità  cistiche^  gioc-* 
che  raschiata  V  interna  parete  di  queste ,  e  sottoposta  al  micro- 
scopio la  materia  raccolta  con  questo  mezzo  ^  vedevasi  principal- 
mente costituita  da  brani  o  stracci  formati  dalla  riunione  di  dette 
cellule  vibratili  disposte  per  la  massima  parte  le  une  accanto 
delle  altre^  e  parallelamente  come  le  canne  d'  un  organo  o  d' un 
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sistro.  Oltre  le  cellule  fin  qui  descritle^  altre  pure  ne  riscontrai 
le  quali  sebbene  fossero  state  modificate  dall'  alcool  in  guisa  che 
non  tanto  manifesti  ne  apparivano  i  loro  caratteri^  pur  tuttavia 
parvemi  potessero  distinguersi  in  tre  specie  : 

i''  In  cellule  granulose  generalmente  r(^toQde^  del  diametro 
di  8  a  d2  millesimi  di  millìmetro^  e  simili  a  quelle  che  sì  ritro- 
vano in  abbondanza  nei  dutti  seminiferi  del  testicolo  degli  adulti. 

^^  In  cellule  a  nuclei  bene  distinti  disposte  a  gvisa  di  lamine 

0  strati^  quasi  tutte  eguali  fra  loro  per  forma  e  per  dimensioni» 
in  modo  da  rappresentare  quasi  un  epitelio  pavimentoso.  Il  nu- 
cleo di  queste  cellule  era  di  circa  6  in  7  millesimi  di  millime- 
tro^ mentre  l' inviluppo  cellulare  segnava  per  lo  meno  il  doppio 
della  dimensione  del  nucleo. 

3^  Finalmente  in  cellule  piccole  irregolari  assai  trasparenti» 
mediocremente  refrangenti  la  luce  »  e  di  natura  male^  determina- 
bile per  le  alterazioni  che  aveva  subite. 

A  questi  elementi  cellulari  che  formavano  unitamente  alla  ma-^ 
teria  granulosa  la  maggior  parte  della  massa  sottoposta  all'esame 
si  aggiungevano  però  in  scarsa  copia  dei  cristalli  di  colesterina» 
delie  bollicene  minute  di  materia  oleosa  ^  e  molti  aghi  sotl ili  ci*i- 
stallini  alcuni  dei  quali  erano  lunghi  da  8  a  i6  millesimi  di  mil- 
limetro »  altri  di  dimensioni  in  lunghezza  notabilmente   maggiofii 

1  primi  erano  disgiunti»  e  qua  e  là  dispersi  nel  campo  del  mi- 
croscopio» gli  altri  che  per  lo  più  si  scorgevano  negli  sirati  della 
materia  finamente  granulata  di  cui  si  è  fatta  menzione  di  sopra» 
convergevano  con  una  delle  loro  estremità  verso  un  punto  een- 
trale. Questi  cristalli  non  si  scioglievano  per  L'azione  dell'acido 
acetico»  e  nitrico»  né  con  una  soluzione  concentrata  di  potassa 
caustica  usata  a  freddo»  si  scioglievano  però  nell'  etere ^  onde 
evidentemente  erano  costituiti  da  materiali  grassi  e  probabilmeote 
di  margarina. 

Studiata  cosi  per  quanto  meglio  si  poteva  la  materia  contenuta 
nelle  succitate  cavità^  era  pur  d' uopo  che  si  prendessero  ad 
esame  i  caratteri»  e  la  derivazione  delie  medesime.  Queste  cel- 
lule (  Vedi  figura  \^  lettera  A.  )  si  ritrovavano  In  moltissimi 
punti  della  trama  osseo-fibrosa  del  tumore  a  qualunque  pro- 
fondità della  medesima  si  spingesse  I'  esame.  La  loro  grandézza 
era  varia:  ve  ne  erano  delle  piccolissime^  ed  appena  percettibili^ 
che  avrebbero  a  stento  ricevuta  la  cruna  di  un  sottile  ago>  men- 
tre altre  poche  avrebbero  agevolmente  contenuta  nel  loro  cavo 
una  veccia»  ,od  un  piccolo  pisello^  la  grandezza  media  della  mag- 
giorità di  queste  cisti  non  oltrepassava  quella  della  testa  d' una 
spillo  ordinario.  Il  vacuo  di  alcune  di  queste  areole  offHva  la  se- 
zione di  una  sfera  cava»  ed  era  uniloculare  »  in  altre  invece»  varj 
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inea?i  o  iogge^  eomanieayano  per  più  o  meno  ampin  apei*tiii'a  fra 
loro,  o  eoo  una  coniane  eavità^  o  loggia  centrale,  queste  erano 
genernlmenle  le  artole  di  maggior  idimensione.  Alcune  di  qnesie 
caTÌtà  per  la  loro  longhecsa,  e  per  addentrarsi  assai  nella  so- 
ttansa  éeU' organo,  avevano  piuttosto  T apparenza  di  canali  più, 
o  meno  praiangall)  anzi  che  di  vere  cavità  cistiche,  o  sezioni  di 
tfera  cava.  In  molte  non  poievasi  Teder  palese  altra  apertura 
l«on  di  quella  falla,  dallo  atrutnento  tnglìfente ,  in  altre  invece 
vedevaai  in  qualche  parte  della  loro  parete  un  piccolo  punto 
osctiro^  incavato,  depresso,  che  aveva  tutte  le  apparenze  d' un  pìc- 
colo pertugio.  La  parete  di  queste  areole  assai  sottile  distin- 
giievafiiperò  dal  tessuto  fibroso  eireostante  dotato  di  una  tinta  bian- 
eo-grigiastra  j  col  quale  coofondevasi  per  un  colore  biauco-gial- 
Uairo  slmile  a  quello  della  maleria  contenuta,  colore  dovuto 
evidentemente  a  deposizioni  atratificate  degli  elementi  cellulari 
della  medesima^  come  di  sopra  abbiamo  fatto  osservare.  Dopo 
questo  esame  relativo  allo  stato  materiale  delle  noverate  cellule, 
o  concamerazionij  era  pur  d'  uopo«  che  la  mente,  si  dirigesse  ad 
interpetraroe  la  natura,  e  la  derivazione^  e  domandasse  a  se  me- 
desima^ se  quelle  cavità  consistevano  in  vere  cisti,  o  cisti  di 
nuova  formazione,  ovvero  se  erano  costituite  da  una  morj>osa 
distensione  di  varj  punti  della  lunghezza  dei  tubi  seminiferi.  Lo 
ammettere  enti  di  nuova  formazione,  laddove  con  le  modalità 
degli  organi  già  esistenti,  e  fisiologici  puossi  dare  sufficiente  spie- 
gazione dei  falli,  sembrami  in  verità  un  procedimento  poco  ra- 
zionale deir  animo,  ed  io  non  sono  alieno  da  ritenere  che  le  cisti 
in  proposilo  altro  non  fossero  che  abnormi  distensioni,  o  forse  in 
alcuni  punti  anco  rotture,  comunicanti  o  no  fra  di  loro,  dei  tubi 
seminiferi  del  testicolo  affetto.  Infatti  negli  organi  glandulari 
spesso  verificasi  sotto  V  influenza  di  condizioni  patologiche,  Vevo- 
luziooe  di  cavità  morbose,  le  quali,  e  per  il  contenuto,  e  per  i 
rapporti  anatomici  con  le  parti  circostanti,  possono  a  buon  dritto 
considerafìii  ora  come  acini  glandulari  dilatati,  o  contemporanea- 
mente dilatati,  rotti  e  comunicanti  fra  loro,  ora  tubi  escretori 
costituiti  nelle  medesime  condizioni.  Cosi  per  esempio  nella  so- 
stanza corticale  del  rene,  rlscontransi  non  di  rado  delle  cisti  più 
o  meno  grandi,  pln  o  meno  numerose,  e  talvolta  in  quantità  pro- 
digiosa, contenenti  alcune  on  liquido  comunemente  limpido  e  ci- 
trino^ alcune  altre  sanguinolento,  altre  e  non  tanto  infrequente- 
niente,  siero-^porulento^  o  decisamente  marcioso,  e  ricercando  ad- 
dentro nella  patogenia  di  queste  morbose  cavità,  si  è  veduto  non 
di  rado  la  loro  esistensa  coincidere,  ora  con  l'ostruzione  del- 
l' uretere  per  oonereiioni  calcaree,  o  per  morbosa  atresia,  o  per 
altre  azioni  meccaniche  che  poco  giova   passare   in  rivista»  ora 
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con  la  occlusioae  dei  tubuli  oriaiferi  presso  V  apice  dei  ooni^  ehe 
coi  loro  coooplesso  compongono^  evideotemeDie  prodotta  e  man- 
tenuta^ o  da  ilogislico  rammollimento^  o  da  atrofla^  o  da  depositi 
fibrinosi^  od  albuminosi  per  o  senaa  inflaenxa  flogistica^  o  da  de* 
positi  calcarei^  o  da  concrezioni  salioe  io  genere  raccoltesi  e 
facenti  ostruzione  nel  lume  di  quelli^  sicché  alla  dilatazione^  di* 
strazionc^  o  rottura  dei  tubuli  oriniferi^  o  degli  acini  Malpigbiani 
soprapposU  ai  punti  ostrutti  dei  respettivi  coni,  è  caduto  agevol- 
mente neir  animo  di  attribuire  la  genesi  di  quelle  cisti  renali  (4). 

{i)  non  (utle  le  opinioni  concordano  inlorao  a  questo  modo  di  genesi 
delle  cisti  renali.  —  Vogel  non  sa  tiene  decidere  se  esse  siano  di  nuova  far" 
masione,  o  conseguenze  della  morbosa  distensione  di  alcuni  con -lotti  ftan- 
dulari.  (  Trattato  anatom.  patolog.^  traduz.  francese  di  Jourdan.,  Gdlz.  pari* 
^io.i,  pag.  tis.  )  Rorhilanski  nelle  generalità  del  sno  trattato  di  Anatomia 
Patologica,  dice^  che  può  dare  origine  a  prodotti  cistici  la  morbosa  disten* 
sione  dei  follicoli  di  Graefe,  dei  follicoli  uterini,  e  di  altre  membrane  muc> 
cose^  dei  follicoli  sebacei^  degli  acini  della  gianduia  tiroide,  e  M  corpuscoii 
.^fiiipfgfikinl  liei  rene. 

Cmvellhier  relativamente  alla  genesi  delle  cisti  renali,  sebbene  non  sia 
esclusivo,  ammette  la  formazione  delle  medesime  per  morbosa  distensione 
degli  acini  gianduia  ri  del  parenchima  renale,  ed  ecco  precisamente  come 
egli  si  esprime.  «^  Ora  le  cisti  si  producono  a  spese  del  tessuto  cellulare 
sieroso,  che  esiste  nel  rene  come  altrove,  ora  una  granulazione  (corpuscolo 
Malpigbiano  ,  in  cui  In  comunicizionc  con  la  sostanza  lubulare  è  ostrutla^ 
SI  distende  per  raccumulaniento  del  liquido,  che  somministra,  n  (E  T anato- 
mia dimostra  che  lutlì  gli  acini  glandulari  sono  provvisti  d^una  cavità.) 
Dislese,  e  compresse  le  pareti  di  questa  cavità,  non  tardano  a  provare  la 
trasformazione  fibrosa,  perchè  in  distensione,  e  la  compressione  atroflzzano  i 
tessuti  proprj,  e  sviluppano  le  cellulosità.  In  tal  guisa  formasi  una  ciste. 
Raro  è  che  in  qucsf  ultimo  caso  la  medesima  causa  che  opera  sopra  una 
granulazione,  non  agisca  allresi  sopra  un  gran  numero  alle  \oUe^  dal  che 
ne  deriva  la  moUepUcilà  delle  cisti,  e  le  differenze  che  si  osservano  nella 
qualità  del  liquido  contenuto,  sono  senza  dubbio  ib  rapporto  con  le  numer 
rose  modificazioni,  che  deve  subire  la  vilalità  delle  parti. 

.  Bayer  nella  spiegazione  delle  Uyole  Vi^  VII,  Vili,  IX^  X,  delle  aUerasioni 
anatomico-paiologiehe  della  nefriUde  albuminosa^  laddove  cioè  riepiloga  in 
sei  grappi  principali  le  alterazioni  sostanziali  del  rene  in  deità  malattia, 
dice:  ^  che  nello  stalo  avtfnsato  deir  iofermiià  (  nefrite  albuminosa  )  qusnda 
cioè  le  glandule  Halpighianc  si  scolorano  notabilmente,  nel  mentre,  che  T a* 
nemia  delia  sostanza  corticale  va  oltre,  le  glandule  renali.  (  intendi  i  cor- 
puscoli Malpigfaiant  )  somigliano  delle  piccole  vescicole  sierose,  miste  ad 
altre  più  voluminose^  e  che  più  tardi  doventano  delie  vere  cisti.  ^  Questo 
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Ognoo  sa  essere  opinìoiie  di  distinti  patologi  Lofaie  (Anatomia 
di  DioQifr)^  di  Manik  (Praxis  Chinirg.,  lib.  F),  di  Louis,  di 
Stbatier  che  la  ramila  dipenda  dall'  ostniiione  dei  condotti  War* 
Umìani^  e  sebiNsne  tutto  non  conduca  a  credere  che  ne^  sia  la 
esclusiva^  e  predominante  cagione,  pure,  essa  non  può  essere  del 

perìodo  del  Ksyer  mostra  assai  palesemente  coma  i  corpuscoli  Malplghlani, 
mbiscaoo  veramente  ona  trasformasione  cistica,  allercbè  r  ostruzione  del- 
r  apparato  tabulare  del  rene  raggiunse  un  alto  grado  dMntensità  per  la  sem- 
pre crescente  copia  delle  concrezioni  albuminose. 

■ 

Giovaiinl  Simon  «-  sulla  subacuta  Infiammazione  del  rene  — >  (  memoria 
Iella  neirs  giugno  184T  ed  estratta  dalle  Transazioni  della  società  Medico- 
Cliirargica  di  Londra ,  VoL  XXX.  )  ritiene  che  per  un  processo  di  subacuta 
llogosi  (  coti  lo  chiama  ),  suscitata  di  preferenza  da  acrimonie  umorali^  o 
da  materiali  salini,  che  passano  Immutati  nelle  orine,  I  tubuli  orinlferi  ri- 
nungono  JnlarcHi,  ed  ostruttl  da  materia  sanguigna,  da  materia  amorfa,  e 
da  ammassi  di  cellule  di  farla  forma,  e  grandezza..  Per  quest*  infarcimento 
ostrmione,  e  non  Infrequente  obtitefatlone  dei  tubi  orinlferi,  crede  avvengane 
la  distrnaioae  della  parte  dei  tubi  stessi ,  che  è  al  di  sopra  delP  intasa- 
mento (  né  so  perchè  trascura  gli  acini  glandolari  Ifalplghianl  )  distensione, 
dK  costitolsoe  per  11  medesimo  il  primo  rudimento  delle  cisti  renali.  Dopo 
aver  cosi  espesto  il  modo  di  prima  genesi  di  tale  affezione,  sembra  poi  met- 
tersi la  contradislone  eoo  se  stesso,  dicendo,  che  queste  cisti  si  producono 
indipendentemente  dalla  distensione  delP  estremità  periferica,  o  centrale 
dei  tubuli,  e  crede,  che  siano  cellule,  che  11  processo  di  sub-acuta  flogost 
vi  sviluppa,  cellule  le  quali  sempre  più  dilatandosi  perdono  il  loro  conte- 
nuto primitivo ,  e  finiscono  per  essere  ripiene  d*  una  sierosità. 

Sena  dire  che  il  Simon  mettesi  in  contradizione  con  se  stesso,  perchè  non 
infrequentemeate  accade  che  le  medesime  forme  morbose  possano  appartenere 
a  condlf  ioni  patologiche  differenti ,  e  diversamente  generatesi ,  sembrami  po- 
tere r  opinione  del  detto  Autore  interpretare  In  modo  da  trarne  fuori  due 
eonseguenze  cioè:  i^  che  le  cisti  del  rene  possono  avere  due  origini  distinte, 
e  reciprocamente  Indipendenti;  1^  ossivvero  che  alle  cisti  bene  sviluppate, 
e  determinate  del  rene  dar  possono  origine  quelle  primitive ,  o  rudlmenta- 
rfe  prodotte  da  ostruzione ,  e  successiva  distensione  di  cavità  fisiologiche, 
allorché  fallosi  soverchio  11  dlstraimento  si  sia  per  effetto  di  questo  atroflz- 
ttto  il  parenchima  Intermedio ,  slanst  fatti  comunicanti  più  tubuli ,  ed  acini 
glandularl  distesi ,  siano  insorte  delle  flogosi  tali  da  modificare  notabilmente 
neo  solo  il  continente,  ma  ancora  II  contenuto  delle  cavità  cistiche  mede- 
sime, non  sarebbe  Infatti  concepibile  come  la  semplice  distensione  d*  un 
acioo  glSDdelare,  o  di  un  tubulo,  potesse  dare  origine  a  delle  cisti  spesso 
volumifMse  ec.,  senza  concedere,  o  che  quelle  cavità  fossero  fin  dair origine 
aflbtio  iodlpendenti  dal  primo  fatto  della  distensione,  o  che  al  medesimo 
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tatto  eliminata  dalla  patogenia  di  tale  ostinata^  ed  ìocomoda  af-^ 
fazione.  Ognun  sa  che  le  concrezioni  calcolose^  saliTari^  ostruenti 
il  dutto  steooniano^  o  i  datti  cfae  nel  medesimo  si  fondono,  pos- 
sono generare  quelle  morbose  distensioni  dell' apparecchio  paro- 
tideo,  delle. quali  Berard  nella  sua  tesi  di  concorso  fa  menzione^ 

come  prima  cagione  movente  o  genetica ,  altri  eiemeoti  causali  accessori  si 
fecero  associali. 

Relativamente  al  mio  modo, di  vedere ^u  qaesto  soggetto ,  dirò  che  men- 
tre non  è  possibile  di  escludere  la  genesi  di  ciati  di  nuova  formasioDe  ia 
queir  organo  come  in  qualunque  altro  del  corpo  umano  ^  non  è  altresì  da 
rigettarsi  la  seconda  maniera  di  cisti*genia ,  militando  a  vaotftggio  della  me- 
desima i  -seguenti  argomenti.  *—  i^  Queste  cisti  si  sviluppano  di  preferenza 
nella  sortita  corticale  del  rene  ove  sodo  organi  (  corpuscoli' Malpiglilani  )« 
che  muniti  d'  una  cassuia  particolare  comunicante  con  I  tubi  escretori  ori- 
niferi^  sono  nella  condizione  la  più  opportuna  ad  assumere  per  morbosa 
astensione  la  forma  cistica.  —  ^  Queste  cisti  sono  talvolta  innnmerabili  ^  e 
di  varia  grandezza,  e  di  uno  sviluppo  così  graduato  da    richiamare    alla 
mente  deir  osservatore  piuttosto  V  idea  d*  una  evolusione  morbosa  d*  organi 
normali 4  anziché  d*  nn^eruzlone ^  così  prodigiosa  in  alcuni  oasi,  di  prodotti 
di  nuova  foriqazione.  —  5^  Queste  cisti  allorquando  non  sono  universalmente 
diffuse  in  tutta  V  estensione  della  corteccia  renale,  mostrano  manifesta  la 
loro  coedizione  patogenica ,  in  quanto   che  corrispondano   di  preferenza  a 
quella  sezione,  o  sfera  del P  organo  uropoietico»  nella  quale  i  coni  costi- 
tuiti dal  complesso  dei  tubi  orioiCeri  si  trovano  11  più  di  sovente  in  ano 
stato  anormale,  o  di  ooinpressione,  o  di  atrofia,  o  di  reale  ostnizionf^ *— 
4°  Alcuni  elementi  d^  ostruzione  meccanica ,  che  si  rltrovaDO  nei  tubi  orlnl- 
feri  dei  coni ,  ed  il  più  spesso  verso  P  apice  del  medesimi ,  si  riscontrano 
non  infrequentemente  nelle  cavità  cistiche  le  quali  vi  corrispondono,,  cosi 
per  esempio  non  infrequentemente  accade,  che  nelle  cisti  in  questione  si 
ritrovano  misti  al    liquido  contenuto  delle  medesime,  dei   cristalli  di  cole- 
sterina ,  o  delle  aggregazioni  saline,  e  specialmente  calcaree,  ora  sotto  forma 
polverulenta,  ora  sotto  quella  di  minutissimi  calooletti ,  e  nelPun  caso,  e 
nelP  altro ,  io  stesso  ho  verificato  presso  il  Sig.  Prof.  Pellizsari,  che  da  molto 
tempo  questo  fatto  ha  osservato,  e  dimostrato  nei  suoi  corsi  pubblici  di 
Anatomia  patologica ,  la  presenza  di  colesterina ,  e  di  minute  concresionl  sa- 
line, terrose,  o  calcaree,  le  quali  evidentemente  riempivano ,  ed  ostroevaao 
i  tubi  orinlferi  di  quei  ceni,  che  più  direttamente  avevano  rapporto  con  le 
cavità  cistiche.  A  qu^ti  argomenti  potrebbesl  opporre,  che  la  materia  con- 
tenuta nelle  cisti  renali  non  è  orina,  e  non  contiene  i  materiali  più  sigaifleaiiti 
della  medesima  vale  a  dire:  acido  urico,  urstl,  urea,  e  che  pia  di  sovente 
è  un  liquido  albuminoso  comune  a  molti  altri  .versamenti  che  diconsi  eie- 
rosi ,  ma  questa  obbiezione  perde  il  suo  valore  qualora  ci  ai  ponga  a  riHeltere 
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e  che  si  ricòaos cono  in  pralka  col  nove  di  saeeoecie  o  bttrsé 
satirari.  Lebert  ritiene  fermamente  le  ciati  sebacee  ateronia^se^ 
massime  del  capillizio»  i  tumori  steatomatosi  seccati  del  fjangem^ 
bek  altro  non  essere  cbe  cripte  dermiche  di  qaella  regione»  ostriit- 
Uy  e  distese  dal  contenuto  della  loro  cavità  eccessivamente  ac^ 
enmdatosi  per  V  impedito  egresso  della  medesima  (4).  MI  ricordo 
benissimo  che  non  ha  guari  il  Prof.  Renzi  estirpò  in  una  donna 
celibe  di  circa  35  anni»  una  gran  parte  della  gianduia  mamma^ 
ria  sinistra  da  vario  tempo  ipertrofica  e  dolentissima»  senza  che 
a  stato  .flogistico  prevalente  queir  abnorme»  ed  eccedente  grado 
di  s^sibilità  potesse  attribuirsi;  nell'atto  della  operazione»  e 
qsando  la  parte  malata  dell'  organo  glandulare  fu  resecata  dalla 
parte  sana»  gemè  da  varj  punti  della  superficie  di  sezione  della 
prima  una  materia  bianco-giallastra»  densa»  opaca»  untuosa  al 
tatto»  sicché  facilmente  avrebbe  potuto  essere  confusa  col  pus. 

11  Prof.  Pacini  istituì  eoo  molta  accuratezza  V  esame  del  pezzo 
asportato»  e  ai  conobbe  che  quella  materia  contenuta  In  cavità 

ebe  fia  dal  momento  che  1'  acino  gtandulare  è  convertito  in  ciste  apprezza- 
bile air  oech  io  nudo^  r  elemento  secernente  (>er  eccellenza^  vale  a  dire  II 
Tfhjppo  eapillare  arterioso  ìfalpiglilano  ^  è  già  alterato  o  distrutto ,  sicché  il 
lueeessivo  ingrandimento  della  ciste  che  Ano  ad  ìin  certo  punto  può  effet- 
tanrsi  pef  II  graduato  dfstrafmento  delP  apparalo  cassulare  che  quel  viluppo 
vascolare  circonda  ed  abbraccia,  succede  allo  stabilirsi  di  altre  secrezioni  mor- 
bose nelle  quali  la  secrezlóhe  fisiologica  non  può  più  prendere  parte  veruna^ 
staniechè  V  organo  elaboratore  della  medesima  viene  quasi  fin  da  principiò 
a  mancare.  Ad  onta  di  ciò  non  resta  per  me  esclusa  la  possibilità  di  uno 
sviluppo  di  cisti  primitive  nella  sostanza  del  rene  come  altrove  puossi  veri- 
Hcare^  credo  soltanto  formulando  il  mio  concetto  che  sovente  T  origine  delie 
cisti  renali  muova  dalla  distenzione  dei  dultl  orinlferi^  più  verosimilmente 
flegll  acini  glandolar!  della  parte  corticale  del  reni. 

(f)  Il  Dottore  Giorgio-Francesco-Isacco  Uayor  di  Ginevra^  in  una  sua  tesi  per 
il  Dollorato  in  Chirurgia  presentata,  e  sostenuta  il  Si  gennajo  1B46  portando 
in  appoggio  un  dubbio  di  Mandi  (  Anat.  gen.  ),  e  T  opinione  di  Gluge»  ed 
alcuni  propri  argomenti  che  io  non  credo  necessario  di  riferire^  ritiene  con- 
tro  Popinione  del  tebert^  che  le  cisti  ateromatose^  e  specialmente  quelle 
che  in  tanta  copia^  e  cosi  di  sovente  si  riscontrano  nel  capillizio»  altro  non 
siano  che  follicoli  piliferi  privi  del  pelo^  e  ripieni  di  cellule  epiteliali  sicco- 
me eleosento  incluso  prevalente. 

Io  non  mi  occuperò  a  discutere  questa  questione  che  forse  non  potrei  risol*^ 
vere,  ma  solo  mi  basta  di  fare  osservare  che  ancora  nel  concetto  del  Mayor  si 
verifica  il  fatto  della  morbosa  evoluzione  sotto  forma  cistica  di  un  organo  fisio- 
logico cavo,  quale  fino  ad  un  certo  punto  può  riguardarsi  il  follicolo  pilifero^ 


cistiche  ovunque  chiose^  piccole  tolte ,  ma  di  varia  dimensione , 
era  costituita  evidentemente  da  globuli  di  latte  e  di  eoloslro^  e 
chele  cavità  cistiche  in  cui  capiva ^  tappessate  per  la  massima 
parte  d' un  epitelio  a  cilindri  potevano  a  buon  dritto  riguardarsi 
siccome  follicoli  glandulari  distesi  dal  prodotto  della  secrezione 
fisiologica  della  gianduia  mammaria^  strano  ed  inesplicabile  in 
donna  celibe  I  impedito  nel  suo  egresso  da  ostruzioni  ^  od  oblite- 
razioni probabilmente  esistenti  nei  tubi  galattofori^  o  nelle  dira- 
mazioni che  alla  formazione  di  quelle  concorrono.  Altri  fatti  di 
simil  genere  potrei  addurre  a  sostegno  del  tema  in  proposito^  ma 
la  considerazione  degli  elementi  contenuti  nelle  cavità  del  testi- 
colo in  esame  y  potrà  forse  aggiunger  qualche  cosa  a  vantaggio 
della  soluzione  del  problema.  Mandi  dice,  ed  in  un  modo  asso- 
luto^  che  r  epitelio  vibratile  tappezza  la  superficie  interna  del 
tubi  seminiferi^  e  se  questo  fosse  confermato  da  altri  micrografia 
il  suddetto  epitelio  ritrovato  nel  nostro  caso^  mostrerebbe  assai 
palesemente  la  natura  e  le  origini  delle  cavità  di  cui  discorria- 
mo; ciò  non  ostante  se  il  succitato  osservatore  attesta  l'esistenza 
di  quest'epitelio  nei  dutti  seminiferi^  questo  mostra^  che  esso  può 
rìtrovarvisi  nello  stato  fisiologico  quantunque  ciò  non  sia  costan- 
temente^ e  se  Henle  sostituisce  V  epitelio  a  cilindri  a  quello  vi-' 
bratile  del  Mandl^  segno  è  che  quest'  altra  forma  pure  di  epitelio 
al  certo  non  molto  dissimile  dal  secondo  ^  se  non  sempre  ha  la 
sua  residenza  nei  tubuli  seminiferi  del  testicolo^  può  però  essa 
pure  in  stato  fisiologico  ritrovarvisi^  e  forse  avvicendarsi  con 
quello  vibratile.  Se  adunque  tal  sorta  di  epitelio  può  riscontrarsi 
nelle  parti  testé  menzionate^  non  dovrà  recar  meraviglia  se  in 
un  testicolo  costituito  in  uno  stato  dirò  quasi  ipertroQco  laddove 
le  metamorfosi  progressive  negli  elementi  anatomici  sembravano 
prevalere j  andava  pure  d*  accordo  lo  sviluppo  sì  pronunziato  di 
dette  cellule  e  dei  loro  ciglia  che  come  di  sopra  abbiam  fatto 
notare j  superavano  almeno  d'un  terzo  le  dimensioni  ordinarie. 
Un  argomento  di  non  poco  valore  onde  risolvere  la  questione 
in  un  modo  più  decisivo^  era  pure  il  ricercare^  se  in  altre  parti 
del  testicolo^  laddove  non  appariva  evidente  alterazione  morbosa 
ivi  pure  i  dutti  seminiferi  contenevano  o  no  una  materia  iden- 
tica a  quella  riscontrata  nelle  cavità  del  parenchima  glandulare 
affetto;  ma  tutto  il  corpo  del  testicolo  essendo  ovunque  amma- 
lato^ le  indagini  non  potevano  cadere  che  sopra  V  epididimo.  An- 
dai adunque  alla  ricerca  di  quest'  organo  che  trovai  nell'  ordi- 
narla sua  sede^  conservante  la  sua  naturale  figura  di  cimiero  o 
gasco^  ma  notabilmente  schiaccialo  nel  senso  delle  sue  faccie  la- 
terali^ sicché  essendosi  queste  ravvicinate^  l'organo  in  esame 
erasi  convertito  in  una  lamella  semitrasparente  di  un  color  bianco 
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griglaslro.  FMIe  parte  meclia^  e  nel  senso  di  tutte  la  Inngbeuui 
éà  qaeai'  organo  si  yedeyano  disposti  in  nn  nodo  tortuoso  e  ser- 
peggiante, dei  sottilissimi  e  quasi  filiformi  eiHndri  di  color  bianco 
giallastro  opaco,  sicché  guardati  per  trasparenza  ancor  pia  ri- 
saltavano per  la  maggior  diafanità  di  tutto  il  resto  dell' epididi- 
mo. Nessun  dubbio  cadde,  che  quelli  non  fossero  i  tubi  semina 
feri  appartenenti  a  quell'organo,  ma  rolli  assicurarmene  per 
Tla  dell'esame  microscopico,  il  quale  mi  confermò  e  mi  fece 
altresì  conoscere  come  il  contenuto  di  quei  tubetti  fosse  costi- 
tuito esso  pure  da  un  ammasso  di  prodotti  cellulari,  fra  i  quali 
primeggiaya  manifestamente  l'epitelio  a  cilindri,  il  quale  diyer- 
sificara  soltanto  da  quello  trovato  nelle  areole  del  parenchima 
morboso  del  corpo  del  testicolo,  perchè  non  era  provvisto  di  ci- 
gli, e  perchè  le  dimensioni  delle  sue  cellule  erano  sensibilmente 
minori:  differenze  da  non  dovere  recar  meraviglia,  considerando 
che  nel  testicolo  tutto  aveva  tendenza  ad  una  esagerata  evolu- 
zione organica,  mentre  l'epididimo  trovavasi  in  condizioni  oppo- 
ste; onde  lo  aver  riscontrato  sotto  queste  diverse  circostanze  nei 
tubi  seminiferi  dell'epididimo  prodotti  cellulari  se  non  identici 
almeno  molto  simili  a  quelli  pertinenti  alle  areole  del  corpo  del 
detto  organo,  sembra  a  mio  avviso  confermare  il  concetto  rela- 
tivo alla  geoesi  non  primitiva  di  quelle,  e  quindi  la  loro  origine  da 
morbosa  distensione  dei  tubuli  seminiferi.  Vero  è  che  noi  trovammo 
in  quelle  cavità  cistiche  degli  strati  di  cellule  la  coi  forma  re- 
golare, ed  il  modo  di  connessione  reciproca,  risvegliavano  l'idea 
d'un  epitelio  stratificato,  epitelio  del  quale  nessuno  parla  allor- 
ché fassi  menzione  del  contenuto  dei  tubi  seminiferi  massime 
neir adulto,  e  degli  strati  epiteliali,  che  quello  rivestono,  ma 
laddove  le  parti  sono  sotto  una  condizione  morbosa,  facili  sono 
le  aberrazioni,  ed  il  soverchio  accumulo  dei  prodotti  cellulari  in 
aree  circoscritte,  e  però  sottoposti  a  reciproche  pressioni,  il  lungo 
soggiornare  dei  medesimi  nell'interno  di  quelle,  l'azione  coagu- 
lante protratta  dell'alcool,  avran  potuto  atteggiare  credo  io  ac- 
cidentalmente in  forma  di  strati  o  lamine,  quelli  elementi  cel- 
lulari la  cui  presenza  risvegliava  l' idea  dell'  epitelio  pavimentoso. 
Ponendo  in  ultima  analisi  riflesso  alla  struttura  e  forma  ed  altre 
particolarità  sopra  descritte  delle  cavità  cistiche  del  parenchima 
morboso  del  testicolo,  forse  riuscirà  più  agevole  interpetrarle  per 
distensioni,  e  morbose  comunicazioni  di  tubi  fisiologici,  anzi  che 
per  produzioni  di  nuòva  o  primitiva  origine. 

Esposto  cosi  tuttociò  che  poteva  raccogliersi  nel  caso  speciale, 
relativamente  alla  parte  materiale  del  fatto,  sembrami  poter  con- 
cludere, che  la  condizione  patologica  del  medesimo  era  eviden- 
temente subordinata  ad  un  processo  di  metamorfosi   progressiva 
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liella  quale  tieeome  p^ecipuo^  se  non  esclusivo  appariva  l'elea 
meato -oaleogeaico,  ed  in  tal  grado  ^  che  se  più  a  lungo  il  testi» 
colo  affetto  avesse  conservati  i  suoi  rapporti  con  T  organismo 
vivènte  ^  forse  1*  intera  sua  trama  fibrosa  e  fibro*cartilaginea^  sa- 
rebbesi  in  fine4utta  quanta  cangiata  in  tessuto  areolare  osseo  3 
ed  avrebbeci  cosi  offerto  un  esempio  di  tal  genere  d'  ossificazione 
della  cui  rarità  è  agevole  il  persuadersi.  Infatti  non  è  a  mio 
parere  facile  il  dire^  cbe  molti  abbiano  consegnato  alla  scienza 
casi  simili  a  questo^  sia  che  lo  si  riguardi  nel  suo  complesso^  sia 
che  se  ne  prenda  in  considerazione  l'elemento  più  culminante ^ 
costituito  dal  processo  osteogenico^  giacché  tutti  gli  autori  che 
parlano  di  ossificazione  del  testicolo^  riferiacono  di  preferenza  tal 
genere  di  trasformazione  alla  vaginale  sierosa  (4)>  od  all'alba- 
ginea  (2)^  od  all'epididimo  (S),  od  a  cisti  di  nuota  formazione 
del  cordone  spermatico  (4),  anzi  che  al  corpo .  del  testicolo ,  e 
quando  dì  quest'ultima  sede  fanno  menzione,  esprimonsi  come 
per  le  altre  parti  in  un  modo  vago  ed  ambiguo  sulla  natura  delle 
loro  ossificazioni,  eoonciandole  più  per  stratificazioni  od  aggl<H 
merazioni  ossiformi,  calcaree,  pietrose,  fibro-calcaree  ce.,  anzi 
che  per  vere  produzioni  ossee  {&)*  Pur  tuttavia  alcuni  pochi  han 

(1)  Astley  Cooper  nelP  articolo  ossificazione  del  tlssticolo^  óve  conrunde 
palesemente  le  ossa  con  le  concrezioni  calcaree,  rlferlftce  II  caso  di  un  idro- 
cele della  vaginale^  antico,  operato  da  Warner,  nel  quale  la  tunica  sierosa  pa- 
rietale era  ripiena  dì  concrezioni  Calcaree,  una  sezione  di  questo  pezzo  im- 
portante fu  regalata  dal  mentovato  chirurgo  al  celebre  Hunter. 

(2)  Nello  spedale  di  Guy  secondo  che  ne  riferisce  Cooper,  avvi  un  magnifico 
esempio  di  placche  cartilaginee,  e  calcaree  residenti  nella  tunica  albugfnea. 

(3)  Cooper  (loco  citato)  dice:  quando  ufi  Induramento  è  il  resultato  d^  una 
infiammazione  cronica  delle  due  estremità  deir  epididimo,  la  materia  cal- 
carea è  qualche  volta  sparsa  sopra  il  globo  maggiore ^  e  sopra  quello  mi- 
nore. —  Inoltre  cita  il  caso  di  certo  iames  Verrail  di  26  anni  nel  testicolo 
estirpato  del  quale ,  V  epididimo  presentava  una  massa  dura  nel  cui  interno 
erano  numerosi  pezzi  cartilaginei,  e  delle  Idatldl.  KelP opera  di  Walter  edìz. 
di  Berlino  177K,  cap.  Ili  ove  parla  »  De  cwutremenlU  Urreslribus  invariU 
partibui  corporit  humani  repfiriis  n  cosi  si  esprime:  »  /Vec  lestis,  nec  peni* 
virilis  a  eonerementii  ierr€$triàu$  ttUi  sunt.  In  epididymide  viri  odndli  con* 
eremenlum.terrtiire  ftgùrae  et  ma(ptiiudinis  ptst  depreiiendi.  Toium  testieu^ 
han  iVvJro  M>  annorum  de$trum  in  cenaremenlum  durum  gluiinato-4errettM 
muiatum  observavi, 

(4)  Vedi  Filippo  Civlnini,  memoria  intorno  alP  idrocele  cistico  osseo  del 
cordone  spermatico.  —  Miscellanee  medlco-cbirurglche-farmaceaUcbe.  Pisa 
1841,  fascicolo  di  (Marzo  e  Aprile. 

(B)  Nello  Spedalo  della  carità,  il  Velpeau  sul  principio  del  i«44,  ebbe,  dice 
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temilo  in  proposito  un  linguaggio  esplicito^  asserendo  di  aver 
trorate  delle  masse  ossee^  o  delle  ossificazioni  centrati  del  testi- 
colo (i),  ma  ancora  in  simili  circostanze  non  possiamo  che  rima- 
nere dubitativi^  sapendo  pur  troppo  con  quanta  facilità  si  sia 
corso  in  passato  a  confondere  col  vero  tessuto  osseo  produzioni^ 
cbe  ayerano  con  questo  lieyissime  somiglianze  ^  e  quali  sieno  in 
oggi  i  più  sicuri  ed  efficaci  mezzi  che  si  posseggono  onde  met- 
tere ad  evidenza  l'intima  struttura  delle  ossa^  mezzi  certamente 
non  impiegati  dalla  generalità  di  coloro  che  T  ossificazione  cen* 


rgU  9tessi)^  uno  dei  più  belli  esempj  cbe  mai  avesse  veduti  di  ossificazione 
eentrale  del  testicolo.  Questa  massa  era  globulare  leggermente  bernoccoluta 
su  tutta  la  sua  periferia,  il  parenchima  del  testicolo  conservava  intorno  a 

quella  tutta  la  sua  morbidezza^  tutta  la  sua  omogeneità onde  fu 

Caeile  riconoscere^  che  quella  massa  centrale  aveva  la  consistenza  di  una 
pietra,  e  di  un  ciottolo  che  è  quanto  dire  (a  mio  parere)  cbe  trattavasi  in 
questo  caso  non  d^una  produzione  ossea  ma  di  una  massa  calcarea^  o  pietrosa. 
Avvertasi  però  che  IMndividuo  il  quale  portava  quest*  alfezione  non  fu  ope- 
T9ìùy  e  sulla  esplorazione  di  tatto  fu  fondata  principalmente  la  diagnosi.  VI  dal 
relatiTamente  al  grado  di  frequenza  delP  ossificazione  centrale  del  testicolo 
si  esprime  così:  «  La  tunica  vaginale  si  ossifica  più  spesso  del  testicolo 
stesso  n  e  quando  anche  si  osservassero  dei  depositi  calcarei  nella  sostanza 
propria  della  gianduia  (  e  qui  pure  si  confonde  ossificailone  con  depositi 
calcarei  )  raro  è  che  non  slavi  un*  altra  degenerazione^  e  allora  trattasi  d'una 
malattfa  composta. 

(fl)  Berard  cita  un  caso  nel  quale  dallo  scroto  suppurato,  ed  esulcerato 
oseivano  e  spontaneamente,  e  per  il  sussidio  deirarte  chirurgica,  molli 
pezzi  d^osso,  e  P  ammalato  quindi  guarì.  Ma  In  questo  fatto  non  si  sa  se 
quei  frammenti  ossei  uscirono  dal  corpo  del  testicolo,  od  erano  frammenti 
Deerosati  di  vaginale  ossificata ,  o  frammenti  di  feto  incluso. 

Matteo  BafUle  nel  suo  Trattato  di  anatomia  patologica  cita  il  caso  di  un 
testicolo  convertito  in  una  massa  cartilaginea  con  un^ ulcera  nel  centro,  ed 
In  qualche  luogo  eravi  apparenza  imperfetta  di  cisti,  o  cellule.  Relativamente 
poi  al  testicolo  osseo  dice;  n  11  testicolo  in  qualche  circostanza  si  ossifica,  non 
ho  potuto  osservare  che  pochi  casi  di  questa  malattia,  nel  quali  il  processo 
ossifteante  non  si  era  esteso  a  tutta  la  sostanza  del  testicolo,  ma  ne  aveva 
preso  soltanto  una  parte.  —  Il  traduttore  Francese  delP  opera  anatomlco-pa- 
logica  del  suddetto  autore  riferisce  il  caso  di  un  giovine  di  17  anni  sul  quale 
si  dovè  procedere  alla  castrazione:  ambedue  1  testicoli  erano  ossificati  tiel 
eentro  ed  uno  pesava  18  once,  V  altro  17.  —  Questo  peso  considerevole,  fa- 
rebbe giustamente  sospettare  r  esistenza  di  depositi  calcarei,  tofacei,  di  con- 
crezioni pietrose,  piuttostochè  d*  una  vera  ossificazione. 
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trale  del  testicolo  asseriscono  (i).  Se  poi  il  tumore  considerato 
nel  suo  complesso^  cioè  siccome  degenerasione  osseo-fibrosanireo- 

(i)  Nel  Gabinetto  Patologico  di  Pisa  esistono  due  testicoli  atrofici, ed  os- 
sificati f  elle  appartenevano  ad  un  vecchio  di  80  anni.  Essi  non  hanno  rag- 
giunto il  medesimo  grado  di  atrofia,  giacché  fn  uno  di  questi  la  sostansa 
propria  del  testicolo  ossificata ,  è  ridotta  al  volume  d^  un  piccolo  pisello  9 
neir  altro  la  grandula  seminifera  mostrasi  convertita  in  una  massa  Irrego- 
larmente ellittica,  bernoGcolata  dura,  bianco-giallastra,  e  della  grossesxa 
di  una  ghianda  quercina  di  [dimensione  ordinaria.  La  sostanza  di  questa 
massa  ossificata  è  molto' resistente,  sembra  composta  di  un  aggregato  di 
pezzetti  ossei  riuniti  fra  loro  da  uoa  trama  organica.  L^  esame  microsco- 
pico Istituito  da  me,  e  dai  Sigg.  Proff.  Pellizzari,  e  Pacini  Jia  mostrata  seosa 
eccezione  una  s trattura  decisamente  ossea. 

Altri  pezzi  esistono  nel  Gabinetto  Patologico  di  Pisa  riferiti  ad  ossifica- 
zione del  testicolo,  ma  11  Sig.  Prof.  Harcacci  In  una  lettera  diretta  al  Sig. 
Prof.  Regnoli  cosi  si  esprime  intorno  alla  natura,  ed  Intima  composizio- 
ne di  quelli  «< Io  gli  ho  esaminati  al  microscopio,  ma  non  mi 

hanno  presentato  le  tracce  del  vero  osso.  Sono  Uminette  irregolari  estratle 
dal  corpo  del  testicolo  infiammate  cronicamente ,  e  da  luogo  tempo  suppu- 
rante. Queste  laminette  In  qualunque  modo  trattate ,  ed  esposte  al  fuoco 
della  lente  nuir  altro  mi  hanno  offerto ,  che  una  trama  organica  Irregolare 
con  forti  macchie  oscure  come  dipendenti  da  depositi  minerali.  —  Nessun  in- 
dizio di  corpuscoli ,  e  di  oanallcull  ossei y* 

Il  Sig.  DotU  Giuseppe  Gamgec  nel  Yeterlnary  Uecord  per  il  i8S0 ,  ha  dato 
quattro  esempj  di  testicoli  calcifle<Ui  appartenenti  ad  animali  niminanti ,  in 
due  di  questi  V  affezione  era  completa ,  0  dirò  meglio  universale,  negli  altri 
due  parziale.  IL  medesimo  Sig.  Dott.  Gamgce  nella  medesiaia  opera  ha  data 
pure  relazione  di  un  prodotto  osso-cartilagineo,  che  fu  trovato  nel  centro 
d^  un  tumore  flbro-adiposo  sviluppato  nel  testicolo  d^  un  cavallo,  la  parte 
ossea  dimostrò  al  microscopio  gli  elementi  proprj  delP  intima  struttura  delle 
ossa,  ma  la  loro  disposizione  era  poco  regolare,  sicché  P  autore  stesso  confessa 
che  r  apparenza  microscopica  dava  piuttosto  imperfeltam$nte  V  Idea  della 
struttura  ordinaria  del  tessuto  osseo. 

V  unico  fatto  adunque,  di  ossificazione  incontrovertibile  del  testicolo,  che 
essendo  a  mia  notizia  può  essere  contrapposto  al  caso  nostro ,  è  certameote 
quello  relativo  ai'  testicoli  atrofici ,  ed  ossificati  di  quel  vecchio  di  anni  80 
di  cui  un  poco  sopra  facemmo  menzione;  ma  se  quest'  oltimo  esempio  è  rl«' 
marchevole  per  V  atrofia  dei  testicoli ,  congiunto  ad  un  completo ,  ed  inol- 
trato stato  di  ossificazione  (  alterazioni  non  incomprensibili  In  individuo  di 
untela  molto  Inoltrata)  non  meno  mirabile»  e  forse  più  strana  credo  deb» 
basi  ritenere  T  incipiente  ossificazione  con  Ipertrofico  sviluppo  degli  altri 
elementi  di  un  testicolo  appartenente  ad  un  Czneiulio  di  tenerissima  età. 
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bre^  ?ogli«8Ì  paragonare  ad  altri  prodotti  patologici  di  sinil 
genere^  io  qou  potrei  vedere,  che  una  remoti^sioia  «omigliaiua 
fra  il  nostro  tumore^  e  quelli  che  il  Cooper  A^tley  cbiama  idati- 
geni^  0  inalattie  eocistiche,  o  tabulari  del  testicolo,  giacché  in 
quelle  alterazioni  io  cui  egli  propende  a  ritenere  la  qoolte  cavità 
cistiche  che  vi  s*  incontrano  siccome  effetto  di  insolita  dilatazione 
dei  tubi  seminiferi^  egli  non  fa  menzione  di  degenerazione  ossea^che 
imprime  al  nostro  caso  un  carattere  tanto  marcato  di  originalità. 
E  se  noi  teniamo  conto  di  quel  caso  di  cisti,  multiple  del  testicolo 
d!  cai  neir  ultima  sua  edizione  il  Tidal  riporta  il  disegno ,  che 
appartiene  al  trattato  praUco  delle  degenerazioni  del  testicolo  di 
Carlinga  potremo  pure  in  questo  esempio  come  in  quello  del 
Cooper  riconoscere  che  mentre  là  principale  attenzione  dei  pa- 
tologi si  è  diretta  sulla  moUlpIicità^  ampiezza  e  contenuto  delle 
cavità  cistiche^  per  nulla  m  fa  menzione  di  produzione  ossea,  e 
telo  viene  lievemente  accennato  lo  stato  del  parenchima  del  te- 
•Heolo  interposto  fra  cellula  e  cèllula;  col  dire  che  esso  aveva 
pffdnti  i  aliai  earatterl  natarètl,  ed  era  rimpiazzato  da  una  ma- 
teria soHUa. 


Pnmiiaio  ii  is  Gennofo  lOsz  alla  Società  Medico-fisica  fìùreniina  dalia 
CemmUtione  inearieata  di  esaminare  e  di  riferire  sopra  la  proposta  dei 
Dottori  PETRONIO  ttllMI ,  e  TITO  NESPOLI  sul  Grascieri. 

Bino  dal  i;^  Aprite  18|M ,  li  ftig*  Doti.  Uraoii  ci  aa  Catto  parto  di  una  sua 
lalfaiia  lotosa  a  rllevaro  U  pr^io  dei  pubblici  ordini  In  opera  d«l  eomane- 
rtiUU^  alia  cai  vigiianaa  si  spetta  l'ufficio  dei  coai  doUi  Grasclori.  InaioaM 
ad  altri  particolari  aQlni  al  sao  argomento,  «gU  al  è  riaoontraU  ia  alciuii 
doaunonU  che  porsuaderel^bero  4«sore  aoila  nostra  Toscana  il  eompato  della 
vita  Budia  /  meno  vantaggioso  «ho  in  oiolte  altre  aeglonl ,  o  soapelta  poterle 
apporre  in  qualche  parlo  alia  nogligaaso  in  punto  di  quollo  derrate  che  ser- 
vono coBie  alias«atj.  JA  questa  galea  va  discorrendo  del  pregio  che  n*avrehbe 
la  nostra  AfcadeaMa  verso  il  bene  nniversalo,  dova  focesse  suo  studio  prò- 
cipoo  delle  natoria  relativa  alla  Igiena  e  pollala  pobbllea  »  sopra  tatto  ìm 
qocsto  tempo  ch«  il  Mualoipio  di  Fireaae  ha  già  dato  on  segato  ben  espresso 
«lei  suoi  nobili  sfora!  verso  la  pubblica  aakite,  ordlnaD4o  a  quello  scopo  la 
promulgazione  di  alcuni  prowedlnentL  Era  da  aspettarsi  la  lieta  aceogtiensa 
che  riscosse  un  tanto  iodeiiole  desiderio,  espresso  ed  antielpatamente  fe- 
eandato  da  quel  nostro  Socio  con  ricerche  ai  tutto  diligenll  e  malagevoli  « 

e  giustificato  ben  si  può  dice  dal  legittimo  suffragio  che  in  se  egli  rappre- 
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senta  di  qael  pur»  liigìsti^to  dal  quale  appunto  détta'  carica  di  Grateiere  ai* 
trova  insignito.  V  effetto  fu  cife  Voi  deliberaste  che  ana  speciale  Depttiasfone 
espressamente' avesse  a  recarvene' formale  e  ponderata  riflessione.  Beco  la 
proposia  liei  termini  clie  fu  a  noi  presentata  come  soggetto  delle  nostre  In- 
dugi'nf:  «  Che  P  Accademia  dovesse  mettere  a' profittò  questo  (empo^  per  for- 
V  ttiire  essa  stessa  un  progetto  di  Regolamento  di  Polizia ,  Medico-munici- 
ti  pafc  adattato  alle  condizioni  della  citlà  di  Firenze;  osservando  rfgorosa- 
^  mcnic  elle  le  sue  disposizioni,  non  solo  soddisracciano  af  nostri  bisogni^ 
»  ma  ciiè  «ieno  altresì  praticamente  applicabili ^  e  consentanee  ai  nostri  uyS 
«  alle  nostre  istituzioni  ed  alle  nostre  finanze  n.  Il  primo  nostro  riflesso  è 
stalo  che  il  soggetto  a  prima  vista  appare  più  semplice  cbe  nel  fatto  poi 
non  si  riconosce.  Nulla  invero  sarebbe  più  facile  di  quello  che  gire^csponendo. 
mano  a  mano  tutii  gli  articoli  sovra  .cui  posa  r  igiene  e  la  Poliiia.|iedica; 
mentre  poi  si  riuscirebbe  in  uno  di  quei  mille  Trattati  d^  igtae  pubblica -e. 
pf ivat;i  che  so«o  una  copia  conforme  V  uno  dell'  altro ,  e  tutto  al  più  pos- 
sono differire  perchè  gli  aia  stato  affibbialo  qualche  titolo  più  amb|BÌ«ao 
come  di  Uedicioa  pubblica  ^  popolare  er.;  o  perchè  vi  si  acorgp  qualche  q*» 
labile  divario  in  ponto  delia  erudizione  o  dell^  artificio  dello  stile ,  o  nel 
grado  delle  declamazioni,  a  seconda  deir  umore  o  della  parte  o  persino  delia 
fazione  del  Medico-Legislatore,  o  del  parziale  affetto  di  qualche  sterminato 
progettista,  o  nella  scettica  sfiducia  di  altro  più  dispera tivo  sofista.  Non  è  di 
questa  foggia  che  procedere  pos«a  uà*  ^oc^^ia,  né  di  tal  foggia  soccorsi 
abbisognano  i  magistrati  clie  di  tal  sorta  dovizia  possono  d'altronde  arrecarne 
a  se  stessi ,  e  non  è  ,di  tal  foggia  finalmente  ^he  applica  li  auo  studio  e  i 
suoi  affetti  verso  il  bene  della  Patria,  il  diligente  e  assennatisaimo  Sig*  Lemmi. 
E  di  ciò  egli  ci  ha  somministrato  assai  bella  prova.  Posciachè  ii  suo  scritto 
versa  qpasi  unicamente  sui  commestibili;  e  nondimeno  nulla  di  ben  sicuro 
gU  rimane  circa  gli  effetti  delle  carni  degeneri ,  e  sta  qnaèi  in  dahblo  che 
deMl  non  restino  di  gran  lunga  immediali;  e  con  Illazione  molto  giudiziosa  e 
singolare  inclina  a  rìeonoscerlf  come  operanti  in  tfa  remota  mediante  una 
lenta  offensione  fM  lavoro  assimilativo,  onde  si  guatiti  P economia  e  st  pre- 
disponga a  malaHle  Secondarie.  Il  riparo  ch^  ei  ne  suggerisce  è  quello  di 
, ovviare  allo  spaccio  dei  cfbi  non  sani,  mediante  una  più  idonea  -  azione  dei^ 
Grascierlf  e  mentre  per  un  semplice  di^bio,  egli  iovocÀ  una  maggior  kir- 
ghezza  di  giurisdizione,  per  questo  solo  fatto  éì  si  trova  toslo  netl*^ arringo 
con  un  avversario  il  quale  rappresenta  una-  parte  di  ^on  pfcciol  Conto;  e  in 
nn  bisogno  di  difenderai  verso  ehi  gH  soaliene  cAiè^'t'  fstilùtò  dei  ^rascieri 
è  in  opposiaioBO  contro  il  primo  e  più  valido  prlriCfpfo  della  vìU  delle  na* 
zioni ,  H  lihero  commercio,  e  dve  desso  è'inefAcae'eé  di  nessun  conto  in 
par«igone  di  nn  male  pfnltosto  ideale  ch«  affettivo,  ha  nostra  mente  è  corsa 
a  questo  esempio  perchè  ci  s*  incontra  per  via,  e  perchè  ^1  è  parso' al  tuffo 
ovvio  e  palese.  Ma  infiniti  sono  oggi  gli  ostacoli  che  di  Uf  guisa  insorgono, 
appena  mostrando  animo  'di  superarli  f  popoli  più  avanzali  nelle  istltotionl 


citìU  e4  eeononaelit,  »  nuglid  ftgM  e  provvisti  4«  alati  e  poAeroèi  «oc» 
coni  Cl|e  fUrecBo  .p#|  in  .«Mto  <li  qud  «ufliKlJ  oke  sono  veramente  to 
base  df  ogni  diofono  scioMIfteo  jn  ,  niMerla'  deli»  Vite  Asie»  compariti*» 
fi7Noi  JMDGhiam«.4«flti  asMlittaiMnte'dei  nggùilgli  «liiilotlci  in  sniso 
delta  Storia  naediea  o  igienica  oJaica  ehe  vegliamo  idenomlnarlfr^  e  cr«do 
Basano  fra  noi,  avrebbe  agio  di'pronlmfiare  'per . esemplo  quali  sieoo  lo  m«- 
laUie  predOBiJMnii  della.  Voscanav  palile  oagioni  più  efBoienU  di  morti, 
fosU  faoi  aieiio  designato  daMe  epidonrie  e  dalle  «ndemie^  e  via  discor* 
rande;  ciaociiDo  éet  quoti  dati-  ed  altri  simili-  a  questi'  moncaridò  '  per  nna 
discRU  oerfo^  noi  non  postiimn  se  non  towno  ed  a  para  perdita  di  tempo 
e  di  rjptttmtnnfty  lorm«re  nna  qoaicbe  otite  e  persuaaiva  rapprese ntana.  A 
ciò .  avremìaao  potuto  tra  noi  steeoi  •  soggfaagere  che  a  fio  di.ronlo  «*vi 
amo  «erli  iMricieip)  qaooi  IfadIaKinali  abbtaociati  da  tatti  i  seooti'  o  quasi 
caosangninei' scolla  eiviMà;  aicoliò  poeo  ri  sebi»  ata  da  correre,  inel  riferirai 
ad  essi;  e  obe  il  begoaki  delta  Igiene  non  ha  duopo.  di  quella  ralinata  e 
BNlleptiee  bilancia^  obe  ai  richieda,  alia  Ettolpgia,  dove  plire  ci  troviamo  tutto 
di  a  sentirci  Si^ceiaro  a  gran  UacoHo  le.  gencfaMà  pia  atrischiate  eolie  ce- 
IJani  morbi  fiche  e  suir  abuso  dello  cose  naturai  i ,  e  ani  le  inflaense  annuali  I 
Di  che  andie.nel  iìitiOidoU'  Igtone  V  Aocademia.  pobrebbe  iisoicne  ooneoddi- 
slacioae  delta. sua  eo8€lffiaa« col. ripetere .«  racoomandare  olla  cura  deirAu*- 
iariià  amgù^isiraikva  quei  consueti  ds^vni  cbo  dal  Lavitleoalla  scuola.  Saler*- 
aiUrna,  ed^i  frank  al  Prof.' Levigai-  aono  andati  via  ^ia  ripetendo. o  saofio* 
Qaodo..ees#  in  tot  caso,  se  dee  dirsi  <n  «ero,  piqcolo  servigio  ipotremaico 
uatarel  di  over  reso  al  oostro  Muninipio  di  Firensey  il  quale  ba  di  che  prov- 
vedersi Ip  quelli  iniuimerevoli  Volumi  di  eoi  eerto  non  sottriamo  carestia^ 
coniandone  già  non  piccolo  novero  gli  Annali  della  nostra  slesaa  patria  bir 
bliografta.  Poi  ao  ii  parla  del  nmdo  omei  antico  di  portare,  ad  effetto  colati 
divisamentl  ne  parrebbero  aafflcienti  levLcfgt  ebo  sono  già  sancite  nella  To*- 
9eana  s^aa lamento  quella  del  tt  Agosto  i7ytt^  il  gkrtiipcoprio  a  Marzo  «977, 
nanclie  gli  Bdltii  pio  reoontl  a  tutti  saputi;  e  tua^al  più  aggravandono  le 
iotrasloal  y  e  u»  poco-  assaggiando  di  quel  garbo  che  por  tutte  le  cantonate 
serbano  ancora  la: meawria  del  Signori  Òtto.  Sennoacbè  appena  considerati 
alcvo  poco  i  teraianl  espressi  nella  proposta  in  discorsov  sorà  agevole  lo 
«OD^rvi  .bene  designale  le  Iraccle  «ho  V  Accademia  dovrebbe  calcare  onde 
assumersi  aa^opora  degna  del  nobili  ingegni  che  T  adornano,  e  di  quol^a 
eivillà  verso  la  quale  V  Europa  tutta  procede  »  della  quale  la  nostra  Patria 
estate  sempre,  non  solo  partecipe»  ma  precorritrice,  non  solo  imiliatrice 
ma  degno  simbolo  In  tulli  i  secoli  vicini  e  remoti,  e  che  smentire  mai  non 
potrà 

«k  So  r  universo  pria  non  si  dissolve,  n 

Accordatene  la  sofferenaa  di  intenderne  la  versione  qualo  noi  T  abbiamo  fon- 
cepiia:  4^  Fermare  con  preciaiooe  r  entità  di  tutte  qoeUe  noxioni  clic  si 
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repvtàno  Metaiarfe  onde  trsnv  quilohe  4eAmkfm  efM  Mie  vfeeiide  del 
fatti  Mei  eke  hmino  luogo  in  fimi  ropolailofie.  t*  ÉfeiNioseère  quatf  espe- 
dienti sieno  I  plA  eosveteift^U  onde  peéerei  delle  deits  iwiloal  arrlecliffe, 
•eeoodo  che  peewmo  delP  esione  gov^meil^  •  datr  Mfoiie  iMoliterre  detti 
ifidividai  o  delie  divelle  eoitionsioiii  lefUtlme  dello  Stelo  estere  eommlnf- 
strete»  eecondo  il  pàriieolere  diritto  etebllil^  nelle  niétra  pirrtieelaré  gf»* 
rieprodcBza  o  nel  notlri  pertleoleli  istilliti;  e  Indfedndo  Saetti e^ nineeno 
e  el  eul  proTvedioientOj  vorf^be  il  de«et>e  elle  fosite  dato  open  pronta  ed 
cMeaee.  8*  Con  qnesU  elementi  traeciare  la  Slaflsllea  fisica ,  o  nediea  die 
vogliemo  dirle  ^  o  la  storia  natonle  della  noaira  pQpolaa{óne«.4*Un4  voti* 
ordinato  questo  sistema  di  ci»gnisionl,  M  ^ù  ebe  sia  peeeiWl«  edegilalo  e  h»- 
peraiele»  indicare  quali  modtficaslonl  siano  dealderablH  in  matevin  di  qnel 
fatti  elle  contribuiscono  alla  proeperilà,  al  perieilenBmnnto  fisico  dèHa  vile  e 
delle  sue  faai^  ed  alta  remonlone  delle  eanse  nocive;  lesela ndé  alla  esperleMUi 
ed  Al  senno  del  Governo  V  appigliarsi  al  nodi  competenti  ,e  più  savi  amenin 
AmmlnistrBtiti^  onde  arrivare  poesiblimenle  a  qneH'Intenlo»  rbe  dete  es* 
sere  Comune  vanto  egnaUnenle  ad  ogni  uoitoo  elle  coltiva  noti  dirò  Kaosore 
del  prossimo ,  ma  ancbe  puramente  r  amor  di  se  stesso  e  della  prepria  U^ 
miglia.  Or  sono  già  tre  tnstrl  ebe  uno  di  qoettl  èbe  fti  parte  della  presente 
DepQtaaione  propose  aleoni  delineamenll  di  una  Slatlstlea  mèdica  per  la  To- 
seaba ,  studiandovi  la  pia  grande  eempliolla  di  eseenslone  e  non  contando 
se  non  sulla  cooperaaione  quasi  spontanea  e  sei  seiltimento  delle  dignità  del 
noetri  Coliegbl  Ma  la  polvere  dell' oMIo  sopra  vi  si  disleee.  aolto  è  lon- 
tano dal  vera  ebl.  giudica  starsi  ogni  modico  slato  nei  soli  spedali .  Sn- 
rebbe  facHe  U  provare  qoanto  infedeli  più  ebe  non  si  pensa  riescono  Isella 
mente  qnelie  Induolonl  che  doi  pobbllci  luc^i  si  pensa  appllcaTo  quasi  eselo- 
sivamenle,  alla  Btiologia  e  ai  veri  periodi  della  IstoHa  del  morbi.  So  fS  anni 
H  poteva  parere  «1  tutto  non  superno  V  andare  enumerando  partHamentn 
le  cose  ebe  ihfiHlseono  alla  retta  Storia  medica  di  una  Regione;  ora  ebe  le 
più  colte  nasloni  ne  vaàno  procedendo  oad  insigne  gara  di  sfoni  e  df  lelo; 
e  segnatamebie  la  già  restii  Inghilterra;  certo  potrebbe  essere  tnopportimo  e 
tedioso.  Però  ci  limitiamo  ad  osservare^  «  non  per  odio  d^  altrui  né  per  di* 
spetto  »  che  sni  palioolare  delle  alatlsticbe,  e  sovraUntto  della  SlaMsllca  me- 
dica «^ambitiosa  vivimus  paopertato  ^  K  quel  4i  nel  b«  la  coeclenaa  di  ri- 
spendere ad^uatamente  a  ebi  ne  addimandasse  'sullo  stato  della  s^ébeitn 
fisica ,  che  della  monle  non«parlo  ^  della  educatone ,  delle  abitaaionf ,  del 
com^parativo  consumo^  delle  vicende  vitali ^  come  matrimonio^  età»  nascite, 
prsponioni^  consumo  delle  derrate^  elasslfteatiool  comparative  dell'arti»  del 
mestieri  e  dell'agricoltura,  dei  comodi,  del  predominio  dei  mali  e  dèirepo* 
che  più  pericolose^  e  cosiffatte  altre  particolarità  del  nostro  paese?  Bene 
ammetteremo  che  male  se  ne  potrebbe  destreggiare  uno  Statista  delP  eco» 
nomla  e  della  politica/  in  somiglianti  prove;  ma  osiamo  asserire  che  peg- 
gio se  ne  potrebbe  eavat  d'  angustia  il  Medico^  a  meno  che  non  avesse  In 
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pfoiito  Psrrogantn  detl»  dhrffnazfone,  colla  quale  soiumto  ni  jpnó  oggimaf 
sostenere  the  «<f  ognr  pie  sospinto  uno  vi  spacci  le  Costltn^foni  annue  e 
BWflMMe  dedotte  da  una  t Inquantina  d' infranti  sciieletrl  di  nno  Spedale  /  o 
d^fli  allampanati  spetlri  di  ona  serqua  di  oziosi  e  di  libertini.  Eppure  s< 
la  Vedieina  vaol  sostenere  fi  sno  grado  che  lia  da  Dio  e  dal  lloodo,  e  non 
«enire  tuttodì  alle  prove  col  nénkbo  vii»  del  cerretani  e  dei  somieri  di  Esco- 
lapio  che  se  ne  dividono  V  impero;  non  potrà  certtf  fondare  i  suoi  vanti  né 
I  SQordlriltl  Odila  supputasione  o  odorazJone  più  giusta  di  un  salasso  o  di 
l«  mignatte;  tiè  Oredere  di  aver  toccato  il  Cielo»  COlt^  avventurare  più  al 
gbiaedo  che  «Ile  fomenta ,  o  col  condurre  al  segno  le  isteriche  con  un  gra- 
nello di  Cerro,  0  con  un  granello  di  sublimato  Cacciare  meglio  le  dcmonla  di 
Tenere  che  col  granello  di  {odfo^  o  Versando  11  castòro  colà  dove  altri  com- 
pfllola  r oppio. Mainò.  I  solisti  egli  epuloni  non  perderanno  il  vezao  di  dar 
U  tierta  alia  Medicina ,  dov^  Blla  non  innaitt  il  suo  spirito  e  la  sua  autorità, 
eke  ben  gli  è  dovuta  »  su  tolto  il  dominio^  su  tutta  la  sfera  naturale  dell'*  uomo 
consideralo  nelf  individuò ,  nella  famiglia^  nella  specie ^  per  risalire  quindi 
e  oMglangersi  Con  tutto  H  Genere^  con  tutta  1*  Umanità.  V^  ha  cbi  accusa 
li  nosftre  periodo  scientifico  di  una  totale  incrcdulftà ,  e  di  una  certa  brama 
di  sasfitaire  alle  raancerìe  degli  affetti  V  aspra  dlscipllnH  della  Geometria:  Ih 
eambio  delle  Insplraaionl  degli  uomini  singolari  si  tenta  la  mite  e  pakiente 
esperienza.  Bara  questo  uno  sprofondare  neH*  abisso  della  vanagloria  e  del 
sensismo?  Hon  parliamo  dell'  Arti  né  clelle  Scienze  matematiche,  ma  sola- 
iDcnte  degli  fltud}  naturali  o  se  votete  antropici.  Còl  sistema  delie  pazienti 
indagini  9  e  con  por  freno  agli  oracoli  slamo  giunti  a  certi  buoni  e  sublimi 
coronar]  che  non  avevano  sognato  I  presentimenti  immaginosi  e  virili  di 
Platone,  e  a  certi  fondamenti  o  sanzioni  della  morale^  che  poco  più  ne  po- 
teva dettare  un  Socrate  divino;  e  un  semplice  operare  di  cifre  Imparziali  e 
di  paftenll  e  InstancabiU  riceeche^  hanno  avuto  più  possa  che  non  più  1  stu- 
diati e'  caritatevoli  codici  di  Dracene,  a  ricongiungere  V  uomo  non  sola« 
mente  a  Dio  ma  ancora  alla  Rivelazione^  e  a  rendere  oramai  ridicolo,  che 
vai  meglio  che  empio  »  tanto«fl  delirio  di  quegli  Atei  della  specie  di  Demo- 
crito che  il  mondo  a  caso  pone^  quante  la  boria  sanguigfia  di  quegli  Atei  del- 
r  altra  opecle  a  cui  Sofocle  ben  disse  «  che  annullavano  gli  Del  a  furia  di 
temerli  ^  Quante  mai  testimonianze  non  può  di  se  addurre  la  Scuola  sta- 
tistica? nella  Storia  naturalo  deir  uomo  V  unità  della  specie  umana  V  unità 
della  favella,  V  uniformità  e  università  del  sentimento  delP esistenza  di  Dio, 
la  harbarle  non  essere  lo  stato  di  natura  delPuomo,  la  civiltà  rendere  più 
Imga  la  tita,  più  energica  la  salute,  più  energiche  le  forze  muscolari ,  di- 
minuire le  Infermità,  dlmlnoire  la  propensione  alla  crudeltà  ed  al  sangue; 
e  quante  altre  consolanti  e  fruttifere  verità  che  suggellano  qtiasi  colla  fisica 
loro  testimonianza  r  infallibilità  degli  eterni  precelti ,  e  danno  un  prezioso 
meno  conceduto  veramente  dalla  Paterna  bontà  del  Creatore  onde  dislln- 
guere  la  verità  dalla  menzogna,  e  salvare  I  suoi  figli  dalla  infesta  tracotnnza 
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degli  spirili  rìUe\Vii,.e  in  uno  delP  antropofagltmo  M.^MH  e  ilal.c|iii«iM 
degli  StillU.^n  rigoroso  studio  dei  {uirlicoairl  aperijiyenU.pt  ha  già  Mdal.AV-r 
vantaggiati  ne.Lfa  Scienza  medica»  dove  sjp  non  aUro  f^  veggiamif^ r effello  41 
togliere  ad  eaiaa  un  non  so  quale  spirito-  di  setta  di  fusione,  di  monop^p 
onde  ci  era  venuto  il  ve9E0;phe*.ad  ogni  ftp  anni  I4  lle4I^Mili  si^  denomlQaivabpeff 
qualch^  personaggio^  quaslcliè  essendo  già  sUMk  dapprincipio  Dimiat|ca,  io 
processo  di  teinpo  le  fosse  addivenuto  la  Virtù,  4'  Nonaff^ia,  flettivi;,  di 
che  anche  al  presente  per  iffacorreroe  quajcbe  riforjiMi.si  va.pl  |I^A4K<iAt«* 
niese  ed  aj^li  Arconti.  Di  tal  guisi)  noi  er^vaipo  colpiti'  daUa.pqs|r9t  pjbwiH* 
in  genere  di  quagli  ajuti  e  di  que^  punii  41  •oaservi^aloae  chi;  sono*  ,dJMtl .  a 
provvedere  una  base  solida  e  scientifica  ftUa  coscien^  d»ì  Medico j  |del,9<^ 
lllico,  e  del  Popolo,,  in  genere  d^lle  vere  condizioni,  della  Satule  «oiversattf 
e  delle  giuste  reclamailonl  di  Jina  pubblica  Igiene;  e  vi  veoivamo  propo- 
nendo di  impegnare  la  vostra  itlumlnat^  ^d  amorevole  aapienaa  ond,e:  preo* 
dcrne  un  qualche, r ipa ro ,  a  quel  modo  che  alcuno  di  noi  |ls|  vi.  si  .era  ap* 
preso  or  sono  19  anni ,  e  già  n'  aveva  oltenulo  la  voi4ra  pie«a  «  |i»ivoeA  ap- 
provazione, Allora  noi  potavamo  contare  suirappoggio  MVVtMo  di  Sanità^^  U 
quale  .forse  iperitò  di  cadere  perchè  si  pd)sò  che  flesse  un  mero., ed- «afoso 
archivio  di  spedali»  Ora  possiamo  .invece  riguardare  ad  alieim^'deffoaplri^ me- 
dici J  quali  si  siedono  trai  consiglieri  delio  Stato,  e  le  coi  rpa^le  sono 
prossime  alle  or^chie  dei  supremi  Vaestrati;  ed  -abbiamo  per  iK^j  on.^elio 
Comune^  con  allargalo  potere,  ed  illuminate  e  generoso  voglie  al  bene  pub- 
blico. Si  sialìilisca  con  precisione  e  con  la  forma  più  sincera  possibile  « 
più  lontana  da  ogni  preUmsione  magistrale  e  da  ogni  yefzo  di.  aentimenlOt 
quanto  richiede  il  ben  pubblico,  e  guanto  apprendo  T  esperieoca  faoeodq 
astrazione  da  ogni  riguardo  non  strettamente  blfjlqgico  e «pne  .sensatamente 
si  esprime  11  Socio  Lemmi  s|  eerclUno  1$  cose  posti^iUi 

Altro  riguardo  ci  veniva  pur  iuggeTÌtodal  ^g»  Lemnl  Ìi».qMella.sna  clousoia 
delle  patrie  Utituzioni^  dove  non  possiamo  se  non  rl^vare  un  senso  aiolCo  savio 
e  di  preclaro  valore  nella  pratica.  Perciò  a  costo. «di  qimentare  oUre  il  dovcrela 
vostra  sofferenxa  noi  ci  eravamo  acpiniU  a. farvi  sopra  una  piiccoia  chiosa*  Ogni 
autorità ,  ogni  società,  come  perfino  ogni  setta  bandisce  sempre  s^  stessa  ale- 
come  r  armigera  difendi trice  di  quei  bcpi  che  sono  da  tutti  rjconosciuti  e 
ricercati  nelP  ^mano  consorslo.  .Questo  per  la  nostra  piccola  mente  è  una  d^le 
più  grandi  prove  deU'immorlale  parola  di  Dio  e  della  n^ces^ltà -della  virtì^  ejlel 
bene.  Tutti  vi  parlano  e  vi  propongono  il  miglioramento  dell?  umana  salute^ 
il  raddirizzamento  della  educaaione^  il  rintuizamonto  degli  errori,  deir  incre- 
dulità,  deir  ateismo  I  dei  pravi  costumi^  il  coltivamento  deir  ingi^o,  della 
vigoria  dell' animo  e  del  corpo,  T  aggrandimento  delta  riccheaza  pubblica, 
delle  arti,  delle  scienze  e  del  commercio.  Ma  spesso  disgraziatamente  addi- 
viene che  si  vegga  con  soverchia  arroganza,  nelP  articolo  del  mezal,  ai  più 
semplici  idonei,  naturali,  perfino  .rivelali»  sostituirsi  invece  I  più  complicati, 
incerti,  incompatibili  assurdi,  e  perfino  cmpj,  e  in  c/tmbio  di   prendere  in 
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loro  scorta  la  provrldenca  che  usa  I  suoi  procedfmeiiti  (i*  accordo  colla  nato- 
m,  poni  in  luogo  di  qaella  qwsì  un* altra  provvidenza  di  loro  conio,  vfo^ 
teata,  ingannatrice,  tngeneroaa,  e  matrì|;na  ;  quasiché  taluni  scambiassero  ff 
loro  bisogni  e  I  loro  appetiti  coi  bfsogiH  e  le  tendence  della  umana  specie; 
e  la  soddisfatione  di  misere  e  abbieUe  gare  df  second**  ordine,  colPappaga- 
■wnio  della  legge  banefifa 

»  Di  cplai  che  per.  tutti  è  ^ommo  Giove,  n 

àmhe  la  nostra  Polizia  modic«  ha -avuto  In  questa  parte  II  suo  granchio 
Dcaconlàno;  Così  nota  sono  molti  amil'ehe  si  sentiva  ripetere  di  proibirò  I 
malriaionj  txa  persone  non'sane^  di  mettere  I  cartelli  dMnfenìia  nella  casa 
dovtf  lusso  iMrUo  un  vsecioato;  é  qualche  economista  proporre  i  pti^  laidi 
Li  onde  privare  il  inondo  di  noa  soverchia  popolazione  ;  nella  stessa  guisa 
per  aaslcurare  11  mondo  dalla  carestia  -s^ impiccavano  gì* incettatori  di 
gianoefia  disoorrendoj  Mnclpj  lutti  del  medésimo  genere,  onde  per  rime- 
diar* M"*  eresia^  si  rinnega  la  parola  di  IHo,  per  rimediare  al  pravi  costumi 
al  ecaavano  Ifigioni  di  aiigioti,  per  ibfrenarè  l'ardimento  della  mente  si  pra- 
ticava la  compressione  del  cranio  presso  alcuni  popoli  deir  Affrica  centrale 
e  dell'America  ;|>er  procurare  ricchezze  si  fa  una  banca  privilegiata  del- 
POeeanOj,  |»er  ttr  prosperare  Io  arti  se  ne  interdice  a  piacere  P esercizio;  e 
piaeofa  o-INo  che •  II* 'sablime  Malthus- non  proponga  di  uccidere  1  Vecchi  co- 
no in  aleuno  AiPCIpsUgo  Halesci  d  di  rinnovare  il  rito  di  Caibbabe,  o  fare 
lomnfo  te' moda  V  a^rlttiaione  In  grazia  del  molif  òi'ccehi.  ▲  nòì  sembra  éhe 
PototioMla  dille- bfyefe  dfr  Mo  ci  offra  la  |)fù  gran  scuola  sul  modo  di  pro- 
cedere anche  nella  economia  umana'.  Mol  vediamo  In  essa  srmpre  II  bene 
evere  pronto  a  anlnulregll  effètti  del  male,  ed  esser  sempre  piii  inesauribili 
i  beni  a  miaurn  che  it  male  sembra  Stendere  11  suo  dominio  sopra  la  vivente 
natura.  Più  ohe  punire  1  defitti,  o  alrnaho  colta  medesima  intensità  di  rigore 
che  naisi  nel  punire  i  mail,  bisognerebbe  andare  in  traccia  delle  sorgenti  del 
bene.  Ma  posto  tìsè  noi  abbiamo  designato  gl^'incon^enienti  più  veri  e  pai- 
pabnf  ^o  ol  riferlirono  alla  pubblica  salubrità!,  starà  eglf  altresì  nei  limiti 
dcMa  Medicina- il  deaighame  i  rimèdi?  Noi  non  ci  siamo  a  tal  uopo  potuti 
dlfendoro  d»  vda  grave  rffl^stflotie;  quale  dovrebbe  essere  a  senso'  nostro  sa - 
Intera' ed  eaaeAziàlo  in  qoalalvogUa  ramo  di  pubblico  negozio,  df  mantenere 
etoèben  distinte  e  separale  le  attribuzioni..  Al  medici  consultori  della  Usica 
naanna,  spetta  rivelare  e  preeisare  possIbHmente  quelle  condizioni  che  Sono 
alla  proeperitài  e  vigore- della  salute  generale  comparativamente  proficue. 
OnaMo  al  modo  mi  poterle  megtio  cortsegtfire  ciò  si  spetta  alP  uomo  di  Stato 
ed  airanunittiiktnitore  del  Comune. 

'  i>  Sempre  la  éonfdsfdn' delle  persóne 
Fu  principiò'  del  mal  nella  cittade 
Come  il  cibo  del  corpo  che  s^  appone.  ^ 
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Si  ftiudj  con  ispirilo  di  am^re  e  dU  verità  t  e  i^nia  preMcnpasEìooi  tecM* 
daWe  «  parziali»  e  con  animo  iranquiilo  si  esplori  il  c^mpo  spedale  4elle 
nostra  coltura,,  e  se  ne  traggano  dettani  e  principi  severi  e  sempliel,  e  ve* 
dreiDO  obe  ciascun  campo  prospererà  e  etie  i  booni  prinelpj  espogneraono 
la  diffidenza,  le  fUasioai»  ed  eziandio  4ii  rdlà  se  mai  ne  può  esistere  degli 
avversari  delia  ragione  e  del  vero.  «  Il  contraddire  alta  geometria  è  no  negare 
scopertamente  la  verità  n  disse  il  primo  campione^  e  la  più  onorata  vittima 
della  verità  e  della  libertà  delP  intelìelto,  Galileo  Galilei.  Cosi  la  Medicina 
se  vuol  vincere  II  si^  punto  e  glev^Mne  alla  umana  Camtglia  perii  in  eempn 
la  geometria^  della  quale  grazie  al  cielo  ve  n*  ha  lo  punte  della  paUala  nM» 
dica  più  che  uom  non  si  pensa.  B  9em«  non  ci  è  alcuna  scuola  del  raondn 
dove  non  sMnsegni  11  molo  della  terraj  sa  nop  fn  qualche  angolo  forse  Ira  I 
Papuani  o  tra,  i  CarShodi  che  hanno  la  casa  nella  cnrieiKia  degli  alberi  ; 
non  vi  SACJL  pi4  angolo  della  Terra  dove  non  si  creda  che  ia  diminnzif 
delle  cause  morbose^  e  dei  mali  moirali»  e  dal  delitti»  e  della  Incredulità, 
non  corra  di  pari  pass^  colla  pulilesia'  del  corpo  e  delle  vlo,  eolPanuMnln 
dei  comodi  e  delle  riccheaze  deiriatellettOj  colla  diffusione  del  sentlmeoU 
di  famiglia  e  di  patria^  e  dei  princij;^  della  religione  rivelata. 

Con  siffatti  divlsameoti  ci  pareva  compiuto  il  nostro  assunto»  aonacnteod« 

in  noi  .medesimi  alcuna  attribuzione  in  ordine  alla  ^arie  disposUiva  etiole- 

gi(:a  0  8ta^istica#  rilevata  dal  Pott.  Lemmi,  Qnando  un  tratta  un  distinta  no^ 

Siro  sQciOj  si  è  accinto  air  arduo  negozio,  e  risalendo  a  pia  aniversali  prlii«> 

cipj,  ha  mosso  d^bbi  circa  alPentiU  delle  esose  etiolngiehe  in  discorsa»  ed 

ha  decisamente  disapprovato  1  piì9vvedimenti  annonaij  diretti,  sicooaw  fatali 

respettivameolje  alla  libertà  dei  traffici»  tanto  per  se  delicata  e  gelosa  d'ogni 

confine;  ed  ha  più  esplicitamente  riprovato  gli  stessi  graseleri*  *^  il  Dott. 

Lemmi  a  riprendere  il  suQ  proposltOi  e  a  recare  distinzioni  ovvie  ed  abìlls-i 

sime,  tra  11  concetto  della  libertà  e  i  diritti  troppo  prezioal  dalia  aacjetà»  e 

la  provvidenza  del  magistrsto.  Il  Doti.  Nespoli  non  ^i  riiraiae  dal   sogglniH 

gere  altri  argomenti  ed  altri  partiti  in  difiesa  de' suoi  onerasi  sentimentLi  — < 

Voi  assistendo  con  inU^esae  e  coriesità  a  qi^esta  nobilO'  gsra»  volta,  sebbene 

con  opposti  sentieri,  ad  un  solo  punto  di  vists,  il  pubbUce  bene;  avete  mano 

mano  ordinato,  che  ne  fosse  partecipe  la  Deputazione  già  slanziata.  Quindi 

ne  parve  il  nostro  debito  essere,  ctesciuto,  e  II  vostro  desiderio  troppo  preman 

ziato»  affittchi;  il  buon  seme  raccolto»  non  resti  senza  il  suo  frutte,  e  r  affollo 

della  nostra  AecademiS|  fosse  a  dovere  aeooodato  verso  quegli  Undi  che  laaln 

si  collegano  alla  prosperità  fisica  e  intellettiva  deiruomo,  e  che  ritenuti  nei 

loro  giusti  confini  non  sono  ecrto  ne  arrischiati»  ne  incomodi^  nò  insollll,nè 

estranei  al  nostro  istituto,  secondo  il  pronunzialo  dell*  oracolo  di  Coo«  Omnia 

quae  ad  sapientiam  pertinent  insunt  in  medicina  n.  L^  ufficio  del   medico  è 

certamente  ed  esclusivamente  quello  di  considerare  ietti  gli  oggetti  che  sono 

attivi  sopra  la  prosperità  fisica  deirnomo».risguardaio  in  qualsivoglia  vicenda 

particolare  domesUca  sociale.  Ma. ravvisare  agli   spedienti   onde  coordinare 
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«  conseguire  gif  oggetti  medesimi ,  stimiamo  assoluto  uffielo  ed  affare  del* 
ruomo  di  stato.  —  Pure  in  reggendo  molti  del    nostri    medici  entrare  con 
sicortà  nelle  questioni  che  versano  più  specialmente  nella  Economia  pplitlca, 
noi  non  sappiamo  bissimameli.  Ciò  per  diverse  ragioni  e  soprattutto  in  gri- 
da della  coltura  d^  ingegno  ciie  provano  e  del  titolo  che  vieppiù   ne  acqui« 
stano,  onde  una  parte  preziosissima  tirila  civiltà^  non  venga  sdegnosamente 
respinta  dai  puhblld  reggimenti.  Le  massime  sostenute   dal   nostri  colleghi 
presentano  tre  distinti  rilievi:  i*  La  Polisia  medica  secondai  sistemi  cooni- 
nemente  usitafi  può  soddisfare  al  voti  della  Pubblica  igiene?  V  gli    oggetti 
onde  quella  si  occupa  sono  anco  pi*r  avventura  I  più  essensiall?  l^  Dato  che 
slenn.  In  qual  misura  si  dee  lasciare  il  campo  agli    espedienti    Indiretti  ed 
•1  sentimento  comune ,  affinchè  non  si  cada  nello  sconcio  delle  mlnutagginl 
e  delle  macchine  che  sogliono  subissare  Putite  sotto  le  pompe  del    super- 
ino, ed  oltre  il  perdere  ogni  buon  resultato,  somministrano  P  origine  di  molti 
mail  non  meno  inimici  della  vera  Igiene,  che  gli  altri  che  in  apparenza  si 
eonbalteno?  BgM  è  un  preciso  dovere,  una  volta  stabilire  con  esalteua  le 
varie  condiiloni  della  pnbbHca  salubrità,  e  1  mezzi  più  appropriati  a  conse- 
guirle, egli  è  un  sacro  dovere,  e  chi  ne  dubita?  egli  è  un   sacro   dovere  lo 
apendere  e  coordinare  a  tale  scopo,  come  a  supremo  bene,  tutte  le  forze  e 
tutte  le  fatiche,  e  al  paragone  di  quello,  molti  e  molti  riguardi  come  di  gran 
tanga  meno  importanti,  con  lieto  animo  sagriflcare  e  posporre.   Avvegnaché 
l^eeonomia  suprema  della  natura  dove   non  sta   fraintesa  o  avversata,   non 
mostra  giammai  le  sue  leggi  in  contrarlo  colle   decenti    speranze   verso    11 
pubblico  bene  n  Momquam   aUud  natura   allud  phflosophia  disclt.  «  —  Le 
fisi  della  vita  dei  popoli  si  tengono  costantemente  alP  unisono  colle  vicende 
della  morale  e  della  civiltà.  La  storia  ci  presenta  due  specie  di  barbarie  e 
di  -degradasione*  L^una  è  propria  dello  scadimento  della  natia  e  ingenita  v1- 
rlUlà  del  genere  umano  persòniicata  oelP  isolamento,  nella  ruvldeiza,   nella 
Isna  brutale,  nel  sofisma,  nella  gelosia,  in  una  parola  nelP  egoismo,   f  cui 
coneetti  anno  offensivi  alla  divinità,  negativi  e  indifferenti  tra  vizio  o  virtù, 
e  la  eni  vita  è   nella  drscordsnia  tra  alcuni  esseri  giganteschi  ed  una    m<^ 
aatena  ed  universale  abbleslone»  —  LUltra  barbarie  è  propria  del  soverchio 
raOnamento  e  affettazione  di  sentimenti  sofistici  che  sostituiscono  al   vero 
ed  al  retto  11  formale  e  il  concettoso,  onde  si  denatura  e  perverte  ogni  pia- 
cere ed  ogni  giovevole  istinto,  e  soppresso  ogni  affetto  sincero,  ed  agevole, 
l' nomo  vi  è  tratto  quasi  fuori  della  natura  e  con  strani  ed  impuri  bisogni 
scambia  glMmmortall  destini  e  puri  affetti  ordinati  a  formare  un  ineffabile 
nesao  tra  P  universo  e  il  suo  creatore.  -*  La  prima  corruzione  trova  un  qual- 
die  riparo  nella  virginale  e  primiera  vigoria  delle  passioni,  nella  semplicità 
dei  acntinenti.  In  una  cotale  generosità  di  natura,  e  In  un   senso  muto  ma 
petente  della  fona  della  provvldenia.  •— >  L*  altra  risente  11  suo  lenitivo  nelle 
artiiciali  costumanio,  nel  volontatj  esercizi,  nel  convincimento  delle  scienze 
aparimentali,  nei  legamenti  moltiplicati  tra  le  diverse  famiglie  umane,  e  in 
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qaeflà  specie  di  ansirtà  inespllcabite  clie  stimola  a  sollevare  lo  spirilo  dal 
fango  della  noia  delittuosa^  e  dalla  aaslevolezaa  dei  sensi.  Graiie  al  cielo 
oggi  è  provalo  come  i  barbnri  non  «ono  né  più  sani  né  meglio  longevi  dei 
popoli  civili^  le  città  amoiollite  e  corrotte  sono  più  tribnlarie  ai  malori  ed 
alla  morte  che  non  le  sobrie  e  le  costumate;  e  come  Tignorania  e  ia  so» 
perstizionc  aleno  cagioni  di  più  numerose  infermità  che  non  la  coltura  e  fa 
religione.  La  storia  insieme  col  diligente  ed  animoso  coraggio  dei  spregiudicati 
viaggiatori  ci  han  fornito  a  dovere  le  prove  onde  negar  fede  tanto  ai  feb> 
briclUnti  Olosoii  del  secolo  XVIll^  quanto  ai  dilombati  fakiri  del  XIX  e  to 
qu<*lla  vpee  fondarci  io  quella  somma  ed  immortale  fede  Inculcata  dalla  ri- 
velazione, e  rafforzata  dalla  nobile  filosGAa  anlica  e  moderna  italiana,  la  quale 
proclama  che  la  migliore  possanza  per  P  igiene  del  popoli  è  IMnclvilimento  ed 
il  migliore  farmaco  per  molli  e  corrotte  nazioni  è  por  esso  T inciviliawii* 
to.  —  ta  forte  stirpe  de^  Latini  fu  preservata  lungo  tempo  dal!»  nollcizadel 
vizi  mediante  una  semplice  ed  avventurosa  dottrina  che  rendeva  tutto  Tu»- 
mo  e  tutti  gli  Dei  legati  e  garanti  alla  grandezza  ed  air  amor  della  patrie; 
nò  valsero  dappoi  tulte  lo  leggi  minute  e  sontuose  d^  Augusto  e  dei  suol  sue» 
cessori  a  diminuire  né  il  celibato^  nò  la  crapula,  né  la  nefanda  Inssarìa.  *—  Le 
moderna  società  ritro%'a  nella  religione,  nella  fllosofla,  nella  educazione,  nelle 
arti,  nel  commercio^  nello  slesso  interesse,  nella  maggior  semplicllà  delle  na- 
zioni scientiflchey  altrettanti  pure  scaturigini  che  ponno  valere  a  diecredilo 
-delle  scimmiottaggioi  e  delle  lussurie,  e  ad  attrarre  lo  spirito  veroo  Idee 
più  generose,  e  lo  zelo  verao  beni  più  puri  ed  efAcaci.  Ond^  è  un  caro  org»» 
glio  pel  genere  umano  ed  uno  squisito  omaggio  per  T  Ottimo  Padre  il  riscontro 
della  felicità  temporale  col  vero  incivilimento;  in  guisa  che  1  popoli  pie 
avanzati  in  essot  sieno  per  avventura  i  più  sani  o  i  meno  colpiti  dalle  cala* 
mltà  e  dai  morbi,  giungendo  quasi  a  dominate  sol  clima  e  sugrinflussl  eate* 
fiori.  Senoncbè  mal  si  spera  colle  nude  regole'  di  Polizia  medica  riparare  e 
fornire  ella  Igiene  pubblica.  Considera  te  l'imponente  anzi  erculeo  -  editalo 
erette  da  queir  unico  tipo  di  medico  filosofo  G.  P.  Frank*  La  sua  erudizione 
non  oblia  alcun  titolo  attiguo  air  umana  salute,  e  si  dilata  in  un  EaporfOy 
e  cui  tutti  vanno  accattando  piume  e  provvisioni.  — *  Ma  in  punto  egli  eepe» 
dienti  ei  poco  più  sa  porre  in  campo  se  non  multe,  remore,  penali  1  B  per 
dir  vero  ei  non  si  trovava  allora  in  pronto  di  sussidj  al  suol  filantropici  e 
civili  disegni  se  non  la  Mooarcbia  e  la  Chiesa  allora  fertonatamente  più  elie 
mal  sien  state  attive  e  disposte  ad  ogni  sorta  di  benefiche  istituzioni.  Gre» 
derele  voi  di  grazia  che  le  punizioni,  le  mortificazioni  e  le  imprecazioni  eom- 
minate  alle  gravide,  o  al  loro  brutali  offenditorl»  potessero  mai  riuscire  piò 
efficaci  che  non  la  gentilezza  del  costumi,  o  la  naturale  mitezza  dell' anlver- 
sale  aentimento?  Crederete  che  I  triplicati  ostacoli  al  matrimoni,  non  appro- 
vati fisicamente,  potessero  più  che  li  criterio  naturale  e  le  informasieni 
Igieniche  rese  più  naturali?  Crederete  voi  che  un  cartdlo  d'infamia  poleaoe 
guarentire  più  proseliti  alla  inoculazione  che  noq  faeda  ogglmal  verao  il  vac- 
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duo  il  convincimento  della  ragione?  B  intanto  rigoArdUe  quali  stati  erano 
a  quei  tempi  i  più  esemplari  rispetto  alPigSene?  I  più  clvili.p.  es.  l'Olanda, 
la  Venezia,  la  Svisoera,  la  Toscana.  E  vi  apporrete  in  graala  cbe  ad  alloa<» 
Unare  di  piana  I  cibi  maleflei»  poniamo  ancora  cbe  In  essi  sia  il  nodo  della 
laliibfilà,  e  a  rìmoverli  dair  uso  cornane,  sia  piò  potente  la  comminaloria  delle 
pene,  la  perlustrasione  degli  Offlslali  deirAnnona,  o  più  presto  la  pubblica 
awedutecsa  »  la  facilità  dei  guadagni  e  la  moralità  del  popolo?  E  come  si 
ginngeià  ad  ottenere,  almeno  In  quella  misura  sperabile»  codeste  prerogative, 
non  che  le  altre  che  In  comune  fan  provn  di  rinsanicare  gli  uomini?  Direi-' 
temente,  tutti  II  sappiamo,  addiente  la  cespi resione  dei  magistrati,  dei  saoer- 
deii  e  delle  lettere;  indirettamente  tutll  ed  unicamente  colla  Civiltà.  Ma  di 
questa  civiltà  quel' è  il  rappresentante?  La  Riccheisa.  Intendiamo  la  ricchesza 
nel  senso  dei  buoni  antichi 

7)  Privatns  ITUs  census  erat  breve, 
n  Comune  magnum.  « 


Qneila  ricehexn  la  quale  eonslsie  In  un  capitale  aumentante  rappresentato 
«eiragrlcoliora,  nelle  scienze,  nelle' arti,  nelle  professioni,  nelle  pmdUzfoniy 
■dia  bravura,  nella  lealtà  del  carattere,  la  coi  natura  è  dillsndere  i  suol 
(rotti  e  spandere  Tagiateiza,  e  in  uno  i  miti  e  savi  costumi.  Bgualmente 
per  un  riscontro  provvideniiale,  i  paesi  più  dotati  di  tali  beni  sono  anche 
comparativamente  i  più  sani  e  religiosi.  E  ci  gode  T animo»  e  speriamo  ci 
godrà  sempre,  il  riconoscere  nella  nostra  Toscana  un*  antica  preminenza  di 
ricchezze  comparativamente  alle  proprie  naturali  sorgenti,  e  ad  un  tempo  al- 
tresì la  premi ncnsa  della  sobrietà,  della  pura  fede  e  del  salutari  costumi* 
Argomento  ben  degno  di  studio,  e  più  proieoo  farse  che  P  andar  proponendo 
qualche  legge  di  più  a  regolare  i  mercati.  La  prosperità  e  r  alleviamento  del 
dazi  ha  reso  più  difficile  in  Inghilterra  l'oso  delle  derrate  inferiori  e  noci- 
ve, ed  allontanato  T Interesse  di  adulterare  i  vini,  come  la  scoperta  di  un 
nuovo  locomofore  esclude  più  sicuramente  il  cattivo  pane  e  la  mala  carne, 
meglio  che  r  Ispezione  del  macelli  e  del  forni.  La  miglior  distribuzione  della 
ricchezza  ha  distrutte  più  abituri  mal'  sani  che  le  Commissioni  d'ornato  o  gli 
Edili.  Una  scoperta  della  Chimica  vale  a  render  facile  l'alimento  e  il  vestire 
di  lutto  un  popolo;  ed  un  agevolamento  del P industria,  e  P abolizione  di  una 
Tassa  Improduttiva,  è  più  caritatevole  che  qualunque  sfoggiata  e  grandiosa 
elemosina.  Senonchè  ammessi  come  veri  cosiffatti  riflessi  ne  avverrebbe  per 
avventuro  che  non  fosse  altresì  vero  e  giuste  ed  utile  una  buona  vigilanza 
onde  sorprendere  le  infrazioni,  e  severamente  punirle?  E  come  mal  rico* 
noscloto  il  danno  del  cibi  non  sani,  non  dovrà  essere  punito  colui  che  li 
spaccia  in  quella  guisa  che  sono  puniti  i  ladri  e  gli  avvelenatori,  non  dovran- 
no essere  redarguibili  gli  adulteratori  delle  bevande?  Avvegnaché  a  tRpuopo 
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sia  necetsarfo  procedere  con  molta  prudensa.  €erlo  nulla   é  da   pregfanff 
quanto  la  pubblica  salvezza.  Però  11  so  verdino  ìmpeto  di  ereare  a  tal  fine 
nna  Corte  speciale  può  essere  sorgente  di  molli  e  notabili  danni  e   porgere 
nuovi  pretesti  a  quella  zelo  non  buono  di  cui  certo  intendeva  quel  sig.  di  Tal- 
leyrand  a  cui  allude  il  socio  Nespolir  Abbiamo  già  mentovato   il  sistema  df 
G.  P.  Frank,  e  facile  ne  sarebbe  conforCire  con    altri  esempi   1  fondati  so* 
spetti  che  possono  apprendersi  riguardo  a -codeste  specie  di   zelo,  che  sono* 
piuttosto  furori.  Cosi  alcuna  di  noi  k  slata  testimonio  in  mi  Paese  non  lon- 
tano, or  son  forse  cinque  lustri,  che  si  dava  gradito  spettaeolo  alla  plebaglia, 
erdinsndo  al  fuoco  Ingenti  magaulnl  di  grano,  sotto  pretesto  che  fosse  goa- 
sto,  mentre  la  vera  cagione  moveva  da  una  rompetislone  di  commercio  che 
M  Governo  si  proponeva  verso  1  mercatanti  Ebrei,  ed  era  ben  noto  come  le 
farine  che  lo  stesso  Governo  dispensava  ad  un  prezzo  ben  forte,  erano  guasle 
e  nocive.  Qual  rispetto  poteva  più  regnare  verso  le  Leggi  sanitarie  dove  non 
se  ne  fosse  avuto  in  considerazione  l'uso  che  se  ne  faceva  contro gP infede» 
117  Oltredichè  11  ricorrere  ad  Istituii  speciali  quando   non   fosse  probabile 
che  ne  conseguisse  di  gran  lungo  V  oggetto  a  cui  mirano,  apporta  non  piccola 
danno  morale  ed  economico,  e  induce  gli  animi  nella  indifferenza  e  nel  déspetlia 
dei  migliori  ordini  civili,  e  11  fa  soggiacere  a  pomposi  simulacri  e  ad  ognl^ 
sorta  di  pervertimento,  i  nostri  Soci  correndo  il  loro  arringo  colla  guida  di 
generali  principi,  comunque  in  diversa  guisa  applicati,  tra  molti  propositi  che 
per  noi  sarebbe  pericoloso  di  giudicare»  si  sono  inoonlratl  ad  esprimere  al- 
cun particolare  concetto  in  epera  della  natura  della  Legge  ;  dove  non  pos- 
siamo dissimulare  non  parerei  totalmente  giusto,  nò  il  senso  che   a  quelle 
viene  accordato  dall'uno,  di  limitare  le  umane  facoltà,  nò  tampoco  il  sena» 
che  dair  altro  viene  insinuato,  di  ricoiiesccre  In  ogni  facoltà  U  titolo  di  un 
diritto.  Dappolciiè  nell'  un  modo  »i  renderebbe  inconseguente  la  natura,  nel*- 
r altro  si  confonderebbe  il  diritto  colla  forza.  La  legge  non  va  riguardate 
per  quanto  sentiamo  come  un  oggetto  individuale,  me  piuttosto  cerne  un  og- 
getto ragionevole  che  appartiene  al  genere  umano  in  ordine  air  oggetto,  e 
alla  umana  civiltà  in  ordine  allo  scopo^  Quindi  a  misura  che  questo  scopo 
sia  gittsiameiUe  proposto  e  considerato^  diventa  individuale  diritto  qualunque 
legge  che  dispone  le  nostre  forze  e  le  mette  in  armonia  collo  scopo   anzi^- 
detto,  o  colla  vita  civile.  B  quello  scopo»  o  quella  civiltà  correrà  meno  pe- 
ricolo di  deviare  e  sofisticare,  a  misura  che  sarà  lasciato  maggior  serenità  e 
sicurezza  alle  menti  privilegiate  di  rintracciare  il  vero,  T  onesto.  Putii  e,  fi 
giusto,  e  sarà  più  evitato  il  furore  di  voler  tutto  concatenare  e  dirigere  per- 
sino I  più  indifferenti  conati;  ed  a  misura  che   sarà  meglio  schivata  la  su- 
perba pretesa  di  porre  confini  alla  svariata  feconilità  della  creazione.  Il   li- 
bero arbitro  che  fa  Puonio  responsabile  a  Dio   sarebbe   una   chimera  dove 
neir ordine  del  creato  Iddio  non  avesse  imposto  a    se   medesimo   T  obbligo 
della  giustizia  eh'  e  divenuta,  se  è  permessa  tale  espressione,  la  libertà  di  Die 
e  degli  nomini.  La  Legge  non  è  se  non  una  benigna  e  giusta  ragione  che  patf 
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violcota  agli  ttolil  ed  «i  feroci ,  ed  è  gustata  rome  una  libertà  dslle^neiU 
nittiate  e  slocere. 

Aaehe  il  libero  Gommerclo  è  una  legge  che  previene  r  arbitrio  ehe  uno 
MDtirebbe  di  prevalere  colle  proprie  fone:  anclie  la  libertà  del  Concorso  è 
mia  legge  opposta  al  mal  intinto  di  precludere  la  nostra  casa  agli  estranei  ;' 
ed  ambedue  non  si  convertono  in  llberlà  se  non  al  cospetto  della  ragiono  ehe 
dlnostra  ehe  queir  arbitrio  e  quell'istinto  rendon  r  uomo  omicida  di  se  me- 
desimo. DI  che  supponendo  che  II  libero  commercio^  e  la  Ubera  competi* 
dono  aleno  altrettanti  veri  principi  ^^  ^'^  civile^  non  ne  avviene  per  av- 
ventura, che  sia  un  far  loro  contro,  quando  si  divieta  lo  spaccio  o  1*  introito 
alle  derrate  insalubri  ;  nella  guisa  stessa  che  non  vuol  dirsi  limitare  le  fa- 
esita  né  le  libertà  Innate  11  divietare  la  mostra  di  oggetti  lascivi,  rinfeslo- 
ae  delle  strade  cogli  escrementit  rinfeslone  del  costumi  mediante  le  case 
di  gioco,  od  altri  incentivi  di  frodi,  di  seduaioni,  di  falsità,  di  soverchierie.  Ma 
il  raccolgano  le  vele,  onde  vinti  dalla  nobiltà  del  soggetto»  e  dal  dotti  a 
farblti  penaleri  del  valorosi  nostri  aori^  la  nostra  Immaginasione 

Discesa  poi  per  ptù  pelaghi  cupi 
Trova  le  volpi  n  piene  di  froda 
Che  non  temono  ingegno  che  1*  occàpi. 

Avvegnaché  non  debba  essere  disdetto  alla  sciensa  nostra  la  quale  oggi  mal 
incomincia  ad  aver  seggio  nel  magistrati.  Il  segnalare  la  sua  curiosità  ed  II 
saa  accorgimehto  in  tutte  quelle  parti  che  comprovano  P  umana  civiltà, 
e  U  nudrlre  la  più  avida  bramosia  di  contribuire  a  quel  Mica  nesso  che 
combina  Insieme  1  dettami  della  ragione  col  frutto  della  esperleuzd,  e  di 
iwacacdare  novelle  santlflcasioni  ai  buoni  sentimenti  ed  ai  precetti  morali. 
IH  che  alimentando  viepiù  11  suo  selo  del  pubblico  bene ,  possa  viepiù  con- 
fondere e  svergognare  eerti  asimatl  e  spasimanti  taumaturghi  In  test.i  del 
qoall  si  è  posto  come  banderaio  11  sig.  di  Monlalamberl,  Il  quale  pnr  testé 
come  per  Isfogo  di  sua  peregrina  e  Ineffabile  carità^  é  andato  devotamente 
vociferando  come  atehe  senslsti  tutto  il  misero  gregge  non  più  di  Escula- 
plo  ma  di  Epicuro.  Quasi  1* ondeggiare  della  zimarra  per  toltele  assemblee, 
ora  eon  la  coda  dello  Scorpione  or  col  manto  delP Agnello,  a  seconda  dei 
tempi  e  delle  occasioni,  fosse  più  agevole  e  pietosa  ragione»  che  P  andar  ta- 
pinando tutto  giorno  fra  1  tuguri  gli  spaaimi  e  le  lotte  di  molti  formi  e  luridi 
spettacoli,  o  quasi  fosse  meno  scusabii*  sensualismo  II  nostro,  di  quello  che 
snima  le  sue  spumeggianti  narici  a  flutare  cosi  da  lontano  i  graditi  olocau- 
sU  del  Secoli  di  meno  l  Lungi  però  da  noi  la  presunsione  sopra  tali  appetiti 
niperiorl  al  nostro  Intendere.  Bla  quando  II  valentuomo  ci  rinfaccia  che  n  1 
medici  non  sono  se  non  materialisti  pericolosi  e  cerretani  avidi,  n  Noi  per 
consolaxioae  ci  sentiamo  smagati  della  perfetta  e  singolare  concordia  onde 
>  capello  consuonane  fra  loro  P  agreste  e  torvo  filosofo  di  Ginevra  e  il  dolce 
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e  smiiniante  scrittore  di  S.  Caterina.  ««  Ogn^erba  s{  ronosee  per  lo  seme.  • 
Uscendo  dn  quel  laberioto  ed  affrettando  la  nostra  carriera,  noi  el  troviamo 
aneora  ad  altre  due  non  placidr  né  jilcure  regioni,  nelle  quali  ci  par  debito 
soffermarci  alquanto,  avanti  di  pervenire  alla  fine  del  nostro  pdiegrlmtgglo.  II 
Dott.  Lemmi  ne  ha  recato  alcuni  particolari,  che  comproverebbero  oltremodo 
svantaggioso  nella  nostra  Toscana  II  momento  della  vita  media,  e  in  parte  ne 
appone  la  colpa  air  oso  delle  derrate  nocive.  B  confessiamo  che  al  primo  con- 
siderare delle  cifre  segnate  da  quel  nobilissimo  nostro  collega  ne  siamo  li- 
masti oltremodo  sorpresi,  e  abbiamo  sentito  vivo  desiderio  che  non  dovessero 
essere  conclndentl,  sebbene  certo  In  se  medesime  esatte.  Me  r  Importanza 
ed  ampiezia  dell^ argomento,  né  quel  nobile  interesse  che  la  Biostatica  ne 
porge,  colla  prospettiva  che  presenta  delle  vicende  del  genere  umano,  lion 
ci  allctteranno  ad  entrare  In  tutti  quei  ragguagli  che  occorrerebbero  onde 
rilevare  i  termini  di  una  compiuta  Statistica,  e  gì*  infinti I  e  molteplici  errori^ 
che  dà  piccole  sviste  ne  possono  provenire  rispetto  ad  alcune  consegueme. 
L^  esperienza  ha  già  prodotto  i  suoi  frutti,  e  non  sono  venufi  meno  1  buoni 
osservatori  a  manifestare  gli  equivoci  di  tal  genere  appresso  le  più  colto 
nazioni  ;  come  si  potrebbe  citare  rispetto  alla  Francia,  il  Demonferrand  ed 
air  Inghilterra,  Giacomo  Porter  Istancablle  statista,  di  cui  l'Europa  ha  fatto 
a  questi  giorni  Immatura  e  dolorosissima  perdita.  Ifoi  ci  limiteremo  a  raf- 
forzare sempre  più  quel  giusti  rispetti  che  hanno  pur  reso  titubante  il  Dott. 
Lemmi,  il  quale  si  é  reso  esempla  rissimo  conto  di  molte  difficoltà,  e  non  gli 
solo  delle  generali  e  comuni,  ma  altresì  di  quelle  che  sono  singolari  e  spe- 
ciali al  nostro  paese;  dove  le  sorgenti  offrono  meno  purezza  che  non  altrove. 
Di  che  egli  pronunziava  saviamente:  n  Se  vediamo  risultare  tante  contraddi' 
VI  zionl  nella  relazione  statistica  degli  altri  Stati,  tanto  meno  potremo  affi- 
ci darei  alle  nostre  particolari  Indagini  in  fatto  dello  Toscana.  ^  A  noi  sem- 
bra potere  asserire  come  sufficientemente  provato  che  in  generate  la  pro^ 
sperìtà  di  un  dato  statistico  positivo,  sta  in  proporzione  con  gli  altri  e  vice- 
versa.  Per  es.  dove  la  vita  media  é  favorevole,  quivi  sarà  pure  nella  mede- 
sima ragione  favorevole  la  vita  probabile,  ed  anco  P aumento  della  popola* 
zione.  Dove  si  trovino  tali  elementi  in  contraddizione  fqa Ivi  è  necessario  sHi 
corso  un  grave  errore,  o  che  per  alcuna  cagione  al  tutto  singolare,  sia  corso 
alcun  dispendio  smisurato  in  qualche  elemento,  come  se  per  Imprevidenza,  o 
per  altro  sciagurato  incontro,  le  nascite  esuberassero,  o  esuberassero  le  morti 
detP  infanzia,  o  difetto  del  registraraento  del  morti  sul  nascere.  Supponianm 
che  aleno  tolti  dal  conto  buon  numero  di  neonati,  ed  eccovi  un^ottlma  vita 
media,  ed  una  ricca  vita  prol>abile.  Questo  si  può  credere  appunto  che  sta 
avvenuto  in  Francia  dove  le  denunzie  di  nascita  non  si  fanno  sino  al  tern» 
giorno;  ed  é  di  fatto  accaduto  in  Inghilterra,  dove  sono  appena  un  sei  anni 
che  sf  tiene  un  registro  esatto  dei  morti.  Così  si  spiega  la  favorevole  e  quasi 
incredibile  cifra  della  vita  media  in  Inghilterra  giusta  a  9t;  mediante  U 
perfezione  degli  orfanotrofi  e  la  vigile  carità  delle  associazioni  di  ciitadinl; 
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fiofe  par  CavoU  il  riscoatrare  la  perdila  di  un  tolo  bambino  contro  a  l»T  >^.  •— 
Considerale  a  modo  d'esempio  qunl  lacero  dovea  fdre  nel  conto  della  vita 
iMdia^  il  perdersi  dei  bambini  esporti  io  Francia  quasi  il  93  per  ^/«  e  sino 
al  principio  del  secolo  passato  un  02  per  \,  ed  il  racconcio  che  vi  deve 
apportare  r abbondevole  correzione  cbc  ora  si  nolo  in  codesla  cifra;  e  portate 
poi  i  vostri  con>pulÌ  sopra  un  paese  rome  la  Toscana^  dove  non  ebbesi  mai 
a  lamentare  cosi  largo  strazio.  Ecco  come  la  Francia  mostrerà  aver  molto 
avanzato  nella  vita^  e  la  Toscana  ben  poco,  poiché  questa  correzione  non  le 
tocca,  essendovi  le  cose  già  in  buon  punto.  Cosi  si  spiega  come  la  vita  pro- 
babile si  offre  al  calcolo  in  Baviera  come  4,  in  Inghilterra  come  W,  in  Bel» 
gio  n,  in  Prussia  ai  e  secondo  il  nostro  Lemmi  nella  Toscana  come  7  men- 
tre la  vita  media  sarebbe  poi  tanto  in  Baviera  come  in  Toseana  presso  a 
poco  a  82-  Pmettiamo  gU  altri  particolari  come  la  proporzione  dei  matri* 
moni,  delle  nascile  e  dei  morti^  In  paragone  coll^ aumento  della  popolazione 
perchè  n'andrebbe  troppo  lungo  discorso.  Mesauo  dato  è  tanto  soggetto,  a 
stravaganza  quanto  codesto  della  popolazione,  e  si  può  asserire  eh*  esso  fino 
al  secolo  XVm  non  fosse  se  non  congetturale.  Bastivi  il  riguardare  alle  mo- 
struose disparità  che  regnano  sul  conto  della  popolazione  dei  diversi  Stati 
deirsuropaj  in  tutte  le  epoche  delia  BtoriSf  «  quelle  che  ancora  tuttodì  si 
nolano  nelle  più  reputate  e  ponderate  Statistiche  di  uno  stesso  paese;  per  es. 
nella  Spagna,  dove  notasi  la  differenca  di  quasi  %  mi I inni  tra  il  Censimento 
aCflciale,  e  il  Censimenlo  slotlstioOb  Oul  in  un  modesimo  anno,  si  notano  tra 
le  tavole  del  Demonlerrand,  e  quelle  dei  Bienaimé  nella  sola  Francis  un  di- 
vario del  iO  per  %  in  una  sola  categoria.  Rei  iggl  il  Demonferrand  rilevò 
un  errora  della  metà  nel  computo  dei  morti  appena  nati,  o  sotto  i  g  mesi. 
Ci  permettiamo  un  solo  rilievo  perchè  tocca  troppo  dappresso  11  punto  trat- 
tato dal  Doti*  Lemmi.  Per  istituire  paragoni  in  staiSstica  agli  è  mestieri  uh 
lungo  tratto  di  tempo»  epoche  identiche  e  i^opolaiionl  considerate  In  super- 
ficie di  paese  non  troppo  disuguale.  Le-  vlcen<}e  della  vita  delia  famiglia 
umana  vanno  soggette  a  notabili  varlaiioni  in  epoche  diverse.  Procediamo 
per  brevità  a  qualche  esempio. 

Nel r  Inghilterra  dopo  una  diminuzione  progressiva  di  mortalità  1T(MH60  ri- 
mane stazionaria  per  80  anni^  e  poi  grado  a  grado  torna  a  decadere  Ano 
allo  stato  presente  quasi  ridotto  alla  ragione  di  f  :  esu  In  alcuni  paesi  dove 
il  progresso  è  rapido  al  presento  verso  il  bene,  ò  stato  invece  lenilssimo  nei 
primi  decenni.  Prendendo  la  cifra  sotto  ai  30  anni  In  un  mesao  secolo,  Il  gua- 
dagno presentato  fu  solo  di  1  7/g  per  %  mentre  poi  dal  t800-4o  pretenia 
un  7  Va  per  %  Tanno.  Di  che  notasi  che' in  um  paese  dove  già  le  cose  sono 
in  buon  punto  non  bisogna  lasingarsi  di  straordinari  beneflej  tutto  ad  un 
tratto.  11  decennio  at— 81  la  popolagione  inglese  aumenta  dell' i  V*  P^c  *!• 
nel  decennio  successivo  solo  dellM  per  ^1-  IVelT  Irlanda  P  aumento  della  po- 
polazione giugnerebbe  nel  decennio  ti— gt  al  ttt  per  ^/«^  e  poi  nel  decennio 
81-41.  Ad  un  5  per  ^/^  Nella  Sardq^aa  dal  ign  1  morti  ammontano  a  ti 
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Da  indi  in  poi,  regolarmente  si  condusse  aumentando  Ano  al  di  d^oggf.  Nella 
citlà  di  Brfart  popolata  di  2Si80,  in  un  decennio  i  morti  superarono  I  nati 
di  sTis»;  in  un  altro  decennio  i  nati  superano  i  morti  di  1801.  Un  altro  ri* 
guardo  che  di  volo  si  accenna,  è  quello  del  rischio  che  facile  Incorre  lo  Sta- 
tista» quando  pone  In  confronto  siali  di  assai   divraa  estensione  e    varietà 
di  popolazione.  Tale  differenza  si  ravvisa  in  Inghilterra ,  neli^  Austria  e  nella 
Francia^  e  ci  basti  riscontrarla  nel  solo  Piemonte,  dove  nella  Savoja   e  in 
Genova  è  ona  differenza  di  un  4  per  %  in  favore  della  vita  media.  Conside- 
rando i  vari  elementi  della  Biostatica  toscana,  come  sarebbe  la  cifra  che  sf  • 
parte  dal  20^  al  so^  anno^  T  accrescimento  notabile  della  popolazione,  il  no- 
merò d4*lle  nascite^  elementi  cho  come  abbiamo  accennalo  si  tengono  gene- 
ralmente in  proporzione  colla  cifra  della  vita  probabile,  e  con  quella  della 
vita  media;  e  considerato  ancora  i  molti  elementi  che  non  si  portano  in  no- 
vero, come  sarebbero  i  matrimoni,  le  rispettive  infermità  dominanti,  le  pro- 
porzioni cispeltive  delle  professioni  e  classi,  e  somiglianti   altri    dati  Indi- 
spensabili a  formare  un  giudizio  comparativo  della  forza  vitale  di  un  paese; 
noi  possiamo  nudrire  fondata  speranza  di  non  riuscire  di  gran  lunga  Infe- 
riori nella  scala  civile.  Ne  per  avventura,  noi  potremmo  da  altri  aspettarci 
la  conferma»  che  dallo  stesso  sig.  Doti.  Lemmi  il  quale  spontaneamente  ha 
dato  si  commendevole  saggio  della  critica  la  pia  savia    e   prudente.   Onde 
commesso  ha  Con  eccellente  e  ingegnj^sa   illazione  stabilita   una   causa  effl- 
ciente,  cioè  quella  delle  derrate  nocive,  cosi  saprà  Investigare    11  grado  di 
tanti  altri  dati  influenti  alio  scopo  della  comune  salute,  o  sia  troncando  le 
cause  nocive  come  le  immondeue,  Pagglomeramento;  o  sia  procacciando  e 
diffondendo  le  cause  benefiche  come  i  bagni,  le  ginnastiche,  le  scuole  ;  o  sia 
•ecoDdando  i  sentimenti  del  decoro,  e  della  bontà  domestica,  1  quali  rendono 
gli  uomini  inclinati  alla  politezza  alla  parsimonia  ed  agli  olili  passatempi. 
Se  qualche  forza  potesse  trovarsi  nella  riunione  che  11  buon  senno  del  nostri 
antecessori  ci  ha  procurato  nella  fondazione  di  questa  Accademia,  non  dobl- 
tiamo  che  dessa  non  sia  spesa  a  profitto  di  un^  ottima  impresa,  nella  qoale 
vediamo  tracciali  si  grandi  esempi  nel  Belgio,  nel  Piemonte  e  nella   stessa 
Inghilterra,  che  in  questo  punto  a  tii|r  uopo  vanno  segnalando  e  consacrando 
e  lumi  e  poteri.  Certo  questa  nostra  civiltà  che  da   taluni    è   guardata  con 
dispetto  e  calunniata,  da  altri  è  pure  con  poco  senno  troppo  esaltata  e  vez- 
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Bf^U;  non  lia  poi  da  sentire  yergmrtui  quando  fosse  cttata  a  deporre  1 
noi  (N0IÌ  iMlIo  senittfiio  dei  tempi-  n  noi  anteriori.  Basti  che  ricordiate  la 
Spintoni  che  fa  de^saoi  tempi  r1iH>el(o  alle  osservanze  delia  polUia  irenica 
in  ima  aMmorablle  Bpi«tola  n  Francesco  di  'Garrarn,  Il  nostro  Petrarca^  e 
foiri  vedrete  in  qual  conto  e$li  avesse  coloro  rtie  noi  dì  {amiamo  t  grascierf^ 
efttesta  approvnione  aaiia  toro  più  dolce  che  la  triviale  scOTTllftà  di  un  Tal- 
kyraod  e  le  metemorfésl  di  un  sogno  "vlrlooso.  *Senzacliè  a  nobtiftnrH  e  difen^ 
dnif  nessuna  parala  potrebbe  riusHre  pfù  «empHee,  e  più  efficace  di  quella 
cfte  nm  -con  aflettnosa  amnvtrarfone  togliamo  al  Doli .  Lemmi.  «  Alfine  noi 
harioBiama  eone  semplici  cittadlnf.  ti 

Va  egli  i  ogglmai  tempo  df  restringerci  irile  conclusioni.  Ben  ci  awedia'- 
BM  di  aver  dlfoso  11  nostro  discorso  più  assai  del  dovere.  Ija  materia  si 
prsseala  si  attrattiva  e  giovevole  che  non  ci  siamo  potuti  astenere  dal  con- 
lemplarU  nelle  sue  attinense  colta  Fisica  umana  avvegnaché  non  ignari  del 
perieolo  di  parere  ambiziosi  ;  ad  ogni  parola  pronunziata  ne  abbiamo  sottin- 
tese almeno  altre  «dne  ehe  si  seno  taciote.  Toi  sappiatecene  assolvere^  s^el 
lo  pur  vero  che  vi  Ibesero  coli  onorate  e  aggradevoli  quelle  pròve  nobilissime 
é»  nostri  soei  che  .ne  lian  prestato  a  noi  IMneentive  e  1  lumi.  I  voti  che 
Bei  fopaiuliame  sareMiero  1  seguenti: 

t^  Procurarei  una  esalta  cèoteisa  delle  coaditloni  presenti  del  nostro 
Paese  per  quanto  riguarda  la  Igiene  manifestando  quelli  espedienti  cbeiof- 
iora  ei  manchino  onde  fornirci  i  necessari  ragguagli  nel  modo  il  più  che  sia 
possibile  distinto  e  pesitlvo. 

t*  Meonosciute  e  .valutate  le  dette  condiclonl,  dedurre  possibilmente  la  loro 
allivilà  rispetto  «Ila  salute,  ed  in  qoal  parte  i  presenti  nostri  Istituii  siano 
soificienti  a  secondarle,  o  a  contrariarle^  «  ilupettivamente  a  produrle^  se- 
•eoDdo  r  esperienze  e  le  norme  ancora  di  altre  Nazioni  che  studiano  indefes- 
samente air  opera  d|  render  più  propizie  le  iasi  della  vita  umana. 

zf*  1  termini  del  nostro  potere  stando  In  queBI .  delia  buona  volontà,  e 
nel  buon  sentimento  del  dovere,  studiarci  a  quelli  espedienti  più  semplici 
ej^ln  aceesslbili  onde  i  nostri  colleghi  sleno  di  buon  grado  ooncorrenti  a 
fornirci  Peperà  che  giustamente  si  può  ad  essi  richiedere  nei  punti  di  Stati- 
stica che  sono  d'immediata  ragióne  dei  nostri  studi  e  dei  nostri  falli  medici; 
ed  affinchè  il  nostro  Governo  rechi  al  profitto  della  pubblica  prosperità  quel 
^SSo^gii  che  necessariamente  i  diversi  UCflci  dello  elaio  soiio  in  grado  di  for- 
nire, 0  provvegga  secoudo  la  propria  perisin  ad  alcuno  espediente  tuttora 
per  avventura  in  difetto. 

Sion  stanchiamoci  di  ripeterlo  ;  è  fuetto  il  più  bel  campo,  dove  U  medico 
non  teme  le  ostilità,  e  può  spsndere  viva  luce  sulle  prode  e  .altisonanti  mil-^ 
ianterie,  degli  Impostori  e  ^ei  eerrelani^  e  si  salma  dall'arroganza  dei  sistemi 
arbitrari,  e  dair  impudico  fasto  dei  minuti  spacciatori  di  sonno  e  di  qut- 
WigUe:  Da  questa  palestra  11  aedlco  va  educando  1  suoi  sentimenti  di  be- 
«evatenn  e  di  conaonio,  i^titnendo.  in  se  medesimo  un  Intèrno  tribunale  che 

SO 
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frnde  ruomo  glorioso  e  sicuro  nel  propri»  dovere,  pf&  che  non  potrel^iera 
(utli  insieme  gli  Arconti  gli  Eparcbl^  e  le  intere  discipline  di  maestri  e  di 
presligatori,  e  i  più  stadiati  atrattagemmi,  e  macchine  spettacolose  di  Aerare 
chif.  Ei  non  ^i  chiede  certo  da  noi  il  farla  da  legislatori  né  da  rettori;  no- 
stra sorte  e  nostro  diritto  sia  quello  di  produrre  i  fatti  nei  termini  loro  pfà 
^empiici  ed  evidenti,  lasciando  che  coloro  che  sono  da  ciò,  pensino  a  regolare 
l^ro  partite  col  dovere  e  colla  giustisia  di  cui  ciascuno  è  responsabile  verso 
fi  Signor  dei  pignori.  Vaino  il  medico  non  si  arroga  r  audacia  di  penetrare 
nelle  Arti  dello  Stato  o  del  Conwnercio  ne  tampoco  è  da  ini  il  eindacato 
delle  discipline  morali  o  religiose  o  politiche,  né  tampoco  ei  devs^attenteni 
a  proporre  norme  al  mondo  ideale  e  metafisico.  |<^  umile  Inlendlmento  dA 
medico  si  è  quello  di  gire  investigando  le  vicende  fisiche  dell* Uomo,  nelle 
relative  contingenze  della  Vita  civile,  B  quale  consolasione  non  é  al  med&OB 
riservata  dove  al  termine  delle  sue  meditasionl  sulla  esperieua  e  sui  faltit 
egli  va  riscontrando  che  in  uno  coi  presidi  della  salnle,  e  in  uno  colle 
vigoria  del  corpo,  accrescersi  e  andar  di  conserva  la  buona  eoslnaiann 
la  fede  in  Dio,  Tamor  del  prossimo,  il  concetto  supremo  delle  leggi» 
la  santificazione  delle  tradizioni  religiose;  la  ricchezza,  la  Giviltà  In  una 
parola,  che  tutti  essi  beni  comprende,  la  Civiltà  che  consacra  neil^uo- 
mo  la  ^agiopci  n^racplo  conllimo  e  lesUmoniamEa  perenne  di  un  Dio  crea- 
tore, 
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rassmuni  wl  raor.  rnTBo  vauhoni,  s  quindi  del  viCK-paEsmaiwa 

no«T«  o,  BianiitAi. 

Presenti  il  Segretario  delle  corrispondenze  Prof.  Filippo  Pacini,  il  Segre^ 
Urlo  degli  Atti,  Cd  i  SocJ  Dott.  Almansi,  lievi,  zanneltl.  Morelli,  Lemmi,  Tito 
•d  Emilie  nespoli,  Lamprooti,  PalamidcHi,  Pelllzzari,  Moreni,  Land!  Pa- 
squale, Michelacci. 

Il  Presidente  apre  la  seduta  col  muover  discorso  Intorno  alU  ufficio  delle 
A«cademie,  che  SgU  d;ini9«tra  triplice  di  natura;  ricereare  e  diffondere  II 
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feto»  tan^erare  t  trortU  delP  mnano  Intelletto  al  faòco  della  crillca^  della  I 

diseuslMie  e  della  esperienza,  combattere  a  viso  aperto  Terrore,  perchè  ! 

•eeoMo  diceva  Socrate,  esso  è  petulante  ed  ardito. 

La  aef eflta  non  soffre  Tlsolamento,  ma  tende  a  moltiplicare  i  rapporti 
nsf  ed  a  diffondersi,  e  quando  In  questa  Italia  nostra,  alla  caduta  delP  Im- 
pero romano ,  si  fa  chiusa  negtì  eremi  e  nei  conventi ,  poco  più  che  tré  se- 
ooil  dopo,  Carlo  Magno  ebbe  a  renderla  a  vita  piò  larga  colP aprire  le  uni- 
versità di  Pavia  e  di  Bologna.  Sul  cadere  del  secolo  XIV  si  fondava  in  Fl- 
rtoze  1*  Istftaxione  del  conventi  accademici  In  S.  Spirito ,  e  sulle  norme  di 
ipiesti  In  ogni  parte  d*  Italia  si  stabilivano  altrettanli  centri ,  d^  onde  il  sa- 
pere creseioto  e  naturato  emanava  a  penetrare  di  sua  vita  la  Società. 

lefalestrì,  le  università^  le  accademie  compiono  per  tal  modo  verso  la 
Mieiiu  nn  nUtio  Importante,  ma  le  Idee  Intanto  vanno  sotto  V  autorità^  di  un 
imllvidiio,  o  di  una  scuola,  escono  fuori  roodlttcate,  accresciute  e  corrotte  e 
salto  questo  veto  cessa  da  ricercare  o  dallo  scuoprire  e  dlscemere  In  esse 
Il  fero  dall'errore. 

Spogliare  tMdee  del  manto  di  autorità  onde  si  sono  vestite,  mostrarvi 
lotto  r  errore  e  la  verità,  è  l*  opera  salutare  cui  prende  parte  la  critica,  la 
esperienza,  la  dlscnsslonc. 

Concepire  qnest^  opera  ed  instaurarla  è  del  Genio,  umaoato  In  Galileo  Ga- 
lilei ,  —  continuarla  è  ancora  ufttclo  del  modesti  consorzi ,  cui  sia  divisa  la 
ri^ova,  e  il  provare,  o  che  abbiano  la  potenza  di  un  ^Accademia  del  Cl- 
■ento,  0  la  complessità  del  congressi  scieniiflci ,  non  prima  Inventati  fuori 
ehe  hi  luffa  Imitati. 

Quella  parte  di  sapere  che  è  di  più  speciale  pertinenza  della  medicina 
soffre  In  altissimo  grado  queste  vicende  e  queste  necessità ,  ma  la  natura 
proprb  di  tal  parte  deir  umana  dottrini  ed  1  suol  rapporti  tanto  stretti 
eoi  bisogni,  e  cogli  Interessi  Individuati ,  la  espongono  più  di  tutte  ad  un  '  " 
pericolo  nuovo.  SI  può  errare  lil  medicina,  ma  l'errore  scleotlflco  non  resta 
odia  scienza  soltanto.  Yl  ha  cui  glbvà  spacciare  V  errdre  e  V  ignoranza  per 
verità,  e  per  sapienza,  e  dall'altra  parte  sul  letlo  del  dolore  trova  ascolto 
ogni  voce  anco  bugiarda,  che  lusinghi  e  molcisca. 

n  Giacbini,  Il  Mini,  TAtanasi,  il  Paoli  nel  ittSS  istituivano  in  rlrenze  una 
Aecadefflla  Medica  per  Isgombrare  la  tempia  dalle  imposture  degli  Arabi.  Im- 
postori non  di  età  passate,  e  di  lontane  regioni ,  ma  per  luogo,  o  per  tefnpo 
presenti  fra  noi  :  non  da  temersi  pel  libri ,  ma  da  frenarsi  nel  l'atti ,  Insl- 
slooo  più  che  mal  ai  nostri  giorni,  ed  è  contro  di  essi  che  questa  nostra 
Accademia,  santo  pensiero  del  Cocchj,  per  opera  attiva  e  solerte  è  chiamata 
ad  entrare  In  duro,  ma'  nobll  certame. 

Succedono  a  questa  le  letture  dei  soci  Lampronli,  Almansi,  e  Palanoidessl, 
le  quali  rivolto  sempre  air  incremento  dei  nostri  studi,  accennano  però  ad 
un  ufOcio  di  più  del  consoc)  accademici,  a  quello  cioè  di  portare  la  scienza 
come  pietra  angolare  nel  fondamento  delle  Istituzioni  civili. 
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narra  it  Doti,  Cosimo  Palamidessl  la  storia  di  uo  taiBore  prer^talle»» 
estirpato^  il  quale  mobile  sulle  parti  profonde,  ma  assai  adeso  alla  pelle,  dei 
volume  di  una  grossa  noce^  per  se  indolente,  ma  incomodo  nella  stasios» 
sui  girt òcchi  era  molle  al  taitOj  e  pastoso  senza  elasticità.  Progredendo  nd 
estirparlo  trovò  il  Palamidessi  più  validi  che  prima  non  paressero  i  leganl 
del  tumore;  le  conseguenze  dcIP  operazionCi  per  una  vasta  realpola  segoltadal 
suppurare  al  cellulare  sottocutaneo,  condussero  più-  che  dite  mesi  avanti  la 
guarigione^,  ponendo  la  stessa  vita  deir  infermo  a  qualche  pericolo,  il  tamore 
era  formato  da  una  ciste  fibrosa  piena  d*  una  sostansa  molle  pastoia,  di- co- 
lore scuro;  la  materia  ali*  esame  microsoopico  parve  al  profv  Pacinl  spe- 
cialmente composta  di  corpuscoli  analoghi  a  quelli  delle  so§tanie  gelatìnoldi 
de^ischi  intevertebrali.  L* analisi  chimica  vi  mostrò  il  ""/m*  di  materia 
grassa,  delle  Tracce  di  ferro,  di  carbonato  di-  calce,  ma  in  massima  parie 
una  malerla  sol  Co-azotata.  U  predominio- di  quest' ulti nu  esclude  quello  dell» 
condrlna,  che  per  II  concetto  deir  abile  micrografo  avrebbe  pur  dovuto  ve- 
rificarsi, ma  la  condrina  d*  altronde  non  fu  ricercata  particolarmente  dal 
chimico,  onde  la  patogenia,  e  la  vera  natura  di  questa  malorla  rimano  al- 
quanto dubbiosa. 

Dn*  altra  ciste  mobile,  poco  chiaramente  pastosa,  poco  dolente  alla  pressio- 
ne, ma  talvolti  sede  di  dolore  pungitivo,  esistente  da  due  anni  nella  mammella 
destra  conosciuta  al  2^  mese  di  gravidanza  della  maiala  giovane  di  S2  annie 
ben  sana,  fu  estirpata  dal  prof.  Aegnoli  con  esilo  fortunato.  L'involucro  era  di 
natura  llbrosa  il  contenuto  biancastro,  molle,  untuoso;  al  micrografo  ProC 
Veltizzari  mostrò  della  materia  oleosa,  una  materia  amorfa,  che  trattala  con 
acido  cloridrico,  o  acetico  si  scioglieva  con  effervescenza,  e  delle  cellule 
epiteliali.  Al  cliimico  ofirì  principalmente  un  sapone  «alcareo,  od  acido  nsar- 
garico.  Unico  questo  caso  per  la  natura  del  contenuto  cistico,  •  forse  analogo 
ad  altro  operato  dal  prof.  Zannettl,  studiato  dal  prof..  Damiiano  Gasanti  sag- 
gerisce  air  autore  talune  considerazioni,  lo  sviluppo  delle  quali,  insieme  ooHa 
illostrasione  di  altri  casi  clinici,  promette  nel  seguito  di  questo  euoscrilio. 
.  Dice  il  Lampronti  suUa  necessità  di  aprire  luoghi  pubblici  per  I  bagoi, 
ove  non  solo  i  ricchi  ed  I  bene  abbienti  trovino  in  un  colla,  cura  di  InCer- 
mltà  attuali,  incitamento  a  esercizi  salubri,  incitamenti  e  mezzo  a -quella  net- 
tezza del  corpo,  che  di  tanto  vantaggio  essendo  alla  vita  fisica,  non  è  senza 
influenza  sulle  abitudini,  e  sulla  morale  delle  popolazioni. 

La  commissione  nominata  per  Pesame  delle  memorie  degli  onorevoli  con- 
aoci  nostri  DotL  Petronio  Lemmi  e  Doti.  Tito  Nespoli  e  di  riferire  piò  spe- 
cialmente sulla  proposta  nelfe  prime  contenuta  «  che  T  Accademia  volesse 
»  formare  un  progetto  di  regolamento  di  polizia  medica  della  città  di  Pi- 
vi renze,  osservando  che  le  sue  disposizioni  non  solo  soddisfacciano  ai  nostri 
«  bisogni,  ma  che  siano  altresì  praticamente  applicabili  ai  nostri  usi,  alle  no- 
vi atre  istituzioni,  alle  nostre  finanze  n  per  organo  del  Doli.  Giacomo  Al- 
raansi  venne  quindi  a  presentare  la  sua  relazione.  Considerata  ncU^losicme 
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la  riviU  pnpflBla  éét  htmmì  ^rrn  ali»  coiMnintoiro  fttlorflutai  di  qoct  cn- 
nMm»  per  etti  le  caie  nMgUo  si  raeceoMadaiio,  te  tendeosa  al  boene  im^ 
«iretll^  etttre  I  liiaiti  della  peésibllilà.  Anallante  la  coBNBinloDe  vi  scof^ 
feva  il  geme  delle  più  gravi  e  più  naaiiirese  qaestieDÌv  le  quali  eccorroao^ 
per  la  statistica  medica  di  un  dato  paese^  imperocché  da  questa  aele  può 
dlsegmieriie  la  eompilaiione  di  quel  rrgoiameote  che  ai  ridiAedey  tali  cioè 
fbe  fagando  pei  generali  non  si»  uno  dei  soliti  libr>  d^lgiene,  e  di  poUiia 
medica^  troppo  stringendo  non  vada  ad  offfndere  io  apeciel  carattere  del 
paese,  ponendo  fini  o  mesi  fuori  di  proporslone  eolia  realtà  dei  bisogni,  no» 
sia  aasichìr  guida  pei  magistrali»  imbaratto  ed  epera  inutile.  B  nel  diseor- 
rere  degli  elementi  per  eeetituire  la  statielic»  medica^  il  relatore  ai  faceva 
a  dire  come  a  poco  valgano  i  dati  raceolli  negli  spedali  intorno  alle  malaW 
Uè,  ed  alle  loro  eaglonl,  in  specie  per  oenoecer  le  c«idizieiii<  Igieniehe  che 
possono  aver  rapporto  con  esse,  e  presentava  la  necessità  di  paaleolt  e  paf» 
licolarioemii  studia  fatti  suiruomn  nella  sua  naturale  condlsione,  e  mostrava 
rome  k  col  aisteffia  delle  pasienli  Indagini,  e  eoi  por  freno  agli  oracoli 
«non  solo  negli  slndj  matematici,  ma  in  quelli  eh* egli  abbraccia  eolio  II 
n  nome  di  antropici ,  slam  giunti  a  eerti  soblimi  coroUaft  cbe  non  avevano 
»  sognato  gli  alti  intelletti  delP  antichità  n. 

E  poiché  la  memoria  del  Dolt.  Lemmi  in  materia  d^  Igiene  ai  aggira  prfn^ 
>»palmf Dte  fui  carattere,  e  tulle  loBuense  delle  funzioni  di  Grascere  per  la 
iBlobrilà  dei  generi  alimentari,  alla  poca  atlività  cbe  generalmente  si  porta 
nel  sorvegliarne  le  buone  condiilenl  di  questi,  attribuisce  una  parte  net»» 
bile  nel  fatto  per  esso  trovato  cbe  la  durata  della  vita  media  in  Toscana 
si  tenga  più  bassa  che  in  altri  paesi.  Il  relatore  medesimo  discorre  delle 
ragioni  che  possono  complicare  questo  calcolo  e  la  resultante  trovata,  come 
•sattezci  dei  registri  dello  stato  civile  più  o  meno  curale,  o  perfetta  e  ug» 
giungeva  che  un  dato  statistico  essendo  vero  debbo  corrispondere  con  altri 
e  così  quello  della  durata  delle  vite  debbo  avere  proporzione  cogli  altri 
delle  nasciti*,  dei  matrimon]  ec,  ritenendo  a  ragione  che  il  discordare  dei^ 
1*000  coli' altro  accenna  ad  errore  intruso  nelP assumerne  alcuno. 

Queste  ragioni,  il  relatore  diceva  possano  forse  valere  qualche  cosa  nel  com- 
peto della  vita  media  della  popolazione  Toscana,  ed  esortava  la  diligenza  del 
Doti.  Lemmi  a  non  stancarsi  di  considerare  altre  buone  o  cattive  influenze, 
in  quanto  potessero  colla  qualità  degli  alimenti,  concorrere  alla  conclusione, 
cui  lo  atesso  Doti.  licmml  era  sceso. 

Il  Dott.  Nespoli  nelle  sue  memorie  oppugnava  il  Lemmi  specialmente  quanto 
alla  natura  dei  mezzi  da  impiegarsi  per  ottenere  lo  scopo  igienico  della 
bORlà  dei  cibi,  sostenendo  il  Lemmi,  e  volendo  ampliata  di  a  Uri  bull  e  di 
poleri  r istituzione  dei  Grascieri»  il  Nespoli  volendo  che  fosse  abolita,  per 
laKiar  libero  da  questo  peso  il  commercio,  in  virtù  di  quel  sommo  principio 
della  libertà  degli  acambj. 

£  qui  il  relatore  ponendo  che  la  legge  va   riguardata  ^  come  un  oggetto 
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n  ragkmeirole  che  «iipartiene  al  cemre  ««mm  ia  «rdiué  ayontUo,€d>IIa 
Il  uaiMi  cMììk,  in  ordine  allo  icopo  n  entrata  éi  ncno  a  due  BteleMi  cA» 
presi  assolalaineiile  coadarrd»bero  Pano  alla  pretenailnie  di  tatto  dirigere 
e  coBcateoare^  T  altro  aireceesao  deir  arbitrio  iodividuale  sopra  ogni  conraiM 
loteresae. 

E  poiché  la  qaesUone  va  cosi  portata  sulla  natura  del  meni  da  iaittfe- 
gani,  il  relatore  dopo  aver  già  avvisato  che  certi  prineipj  ti  seno  del 
^uali  non  si  poò  deviare  senza  rischio^  che  già  la  ToacaDa  ha  leggi  ed  or- 
dini e  costumanse  io  proposito  del  Graselerf,  tende  seinpro  a  mostrare  che 
nfizlo  del  medico  sia  li  ritrarare  le  sorgenti  del  male  e  del  bene  pubblico, 
per  Indicarlo  a  chi  governa  lo  stato  senza  Intromettersi  a  .farla  da  legl- 
slatora. 

BgU  crede  bene  coi  Kespoli  chea  migllorara  ogni  umana  faccenda  vale  sopra 
tutto  e  per  tutto  il  perfezionamento  morale  ed  il  progresso  cWitOy  tuttavia 
confortando  I  grascieri  del  giudizio  portato  sn*di  essi  in  ima  sua  lettera  da 
Francesco  Petrarca,  compiacendosi  del  toro  carattere  di  cittadini,  conclude 
che  llgrasciere  sia  OfOziale  intanto  non  solo  possibile,  ma  vantaggioso. 

Dopo  le  quali  considerazioni  il  rapporto  conclude,  facendo  voti  perchè  si 
ricerchino  le  condizioni  igieniche  del  nostro  paese,  perchè  se  ne  deduca  la 
kifloenza  sulla  salute,  perchè  nel  limiti  della  nostra  tittività  si  procori  di 
render  possibili  le  nozioni  statistiche,  perchè  il  Governo  si  venga  a  giovaro' 
di  queste,  e  secondo  i  loro  dettati,  e  la  propria  perizia  provveda  a  quelli 
espedienti  dei  quali  tuttora  si  patisce  difetto. 


Y«*  II.   FlCB-PaBSlDEHTS  G.  BAaSLLAI, 


//  Segretario  degli  Jtti 
DoTT.  Adolfo  Tàegioni-Tozzetti. 


,.  PAOCBSSO  VKBBJXK 
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PBESIDENZA  DEL  DOTT.  O.   BARBIXAJ  VICB-PKESIDERTB 

Presenti  il  Segretario  degli  Alti,  ed  1  Soci  conservatori  Zanneiti,  Kanzl, 
nespoli  Enrico,  CapezzuoU,  Levi,  Almansi,  Michelacci,  Balocchi,  Fra nceschlni, 
lampronti. 

Fatta  lettura  del  Processo  verbale  deirAdunanza  precedente,  il  Prof.  Zannettl 
avverte  che  il  Segretario  usando  nel  processo  verbale  le  esprcssioDì:  »  Btlla 
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nrmé  «Ì0  «oMf»  •  Mt$  fmtéi9  (del  PfaMcBie)  pmm  U  Miwe  dei  5od  »e. 
per  teirodarre  eli»  rIvUU  dei  livori  pretentali  dei  Soci  Falanidessi  ed  Al* 
Masi,  e  pia  Mito  per  uit  punto  del  rapporto  fitto  dal  Doti.  Aliniiiisi  raede- 
d«e  e  nome  della  conunieeione  salto  m^iDorie  dei  Soci  Tito  Nespoli  e  nero- 
aio  Leninl  dicendo:  **  E  nel  <M9Borrer0  degli  ekmena  psr  eosMfuIre  la  staff- 
tUea  medieo^  il  rtMere  eem  «wlto  li9{HioAtia  di  modi,  ehe  è  tutta  ma  pro- 
pria Mi  faeeps  a  dire  oc.  vion  forse  a  ft>rmalare  dei  giadtsf  so  quegli  scritti , 
coolrariaoiente  al  disposto  dei  nostri  regola  meni! ,  ed  invita  il  Segretorfo 
aiesso  a  radiare  le  frasi  avvertito. 

QQesli  diee  accogliere  di  buon  grado  r  Invito  «  ma  quanto  afT  awertcnca 
cto  si  Up  rapiiresenta  clie  verameDle  in  qoelle  espressioni  non  ha  voluto  «liiu- 
dereguidislo  alcnno  sulla  sostonaa  degli  scritti  di  die  egli  discorre,  aia 
diroe  sempHeenente  ed  ia  breve  quàtooio  dei  caratteri  estrinseci  te  loro 
liredofluioanti. 

Il  Dott  Levi  avvalora  T avvertimento  del  Prof.  SsnnetU,  il  Vlce-presldento 
roMfnraxIone  del  Segrelario,  e  paicbè  H  primo  Invoca  la  legge,  il  Tlce- 
preùdente  propone  clie  sia  letto  V  articolo  del  rvgolnmento^  ed  interpellato 
1^ accademia  per  sapere  se  to  espressioni  dei  Segretario  cadano  sotto  il  di- 
•posto  di  quello. 

La  questione  cosi  essendo  uscita  dal  rapporti  Individuali  del  Segretario^  e 
del  Prof.  ZannetU,  il  Segretario  non  si  crede  più  autorlstato  a  devenire  spon- 
taneamento  alla  radiauone  delle  parole  censurato^  e  si  soggetta  al  resultato 
del  voto  proposto  dal  Vice-presidente^ 

li  ProC  Bansi  fa  osservare  ancora  che  le  parole  del  Segretario  non  toc- 
caodo  per  aolla  alla,  materia  deUl  scritti  del  quali  parlano,  e  molto  meno 
;wovando  o  disapprovando  alcune  parti  di  essi,  od  olcun  pensiero,  spc- 
cialipento  presentano  utta  volta  il  carattore  morale  e  sclentlflco  degli  scritti 
oisderimi*  in  massa,  una  volta  un  carattere  della  forma  di  uno  di  e^^sf,  de- 
pougono  d!  questo  qualità  come  di  un  fatto,  ma  realmente  non  giudicano; 
Bolla  nienot  discusso  alquanto  fra  i  Soci  Zannetli,  Levi,  Almansl  e  dal  Vice- 
presidente sulla  opportunità  o  non  opportunità  del  voto,  questa  viene  affer- 
nato,  e  ietto  il  partito  di  i4  votanti  il  si  trovano  per  la  radiazione  delle 
frasi  usato  dal  Segretario,  e  come  sopra  e ontrovertite.  *—  Radiate  queste  il 
proceiso  verbale  è  approvato. 

In  assenaa  del  Segretario  delle  corrispondenze,  quello  degli  Atti  fa  Telenco 
degli  opuscoli  pervenuti  in  dono  all'  Accademia  che  sono  i  seguenti  :  doppio 
esemplare  dell* anno. iSttS  e  del  Ni  I  a  8  dell'anno  iWE  della  Gazzetta  Mo- 
dica ita!,  leder,  tose,  Verdelli  Ermenegildo  ^  Solle  crisi  n  mem.  ec,  Fano 
lait;  Bruni  Ziorenco  n  Parallelo  fra  la  medicina  omeopatica ,  e  la  medicina 
razionale,  Napoli  iSttt,  N.  S  esemplari.  Pietra  Santa.  «  De  r enseignement 
nedical  en  Toscane  et  en  Franco  n  Paris  18KS.  Ghtnozzi  cario  ^  Lettere  al 
B%.  Dott»  GammlUo  Fraacesohi.  •—  Bonncei  Francesco «*  Fisiologia,  e  Patologia 
del^toilma  Mttna  ^  Vitene  f mOHUI,  Dispensa  %•  a  »«.  —  Comunica  una  lettera 
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àt\  Socio  PaUmf<K)ss1,  ncflla  quale  looerhente scarte cbe iniprevMe  n^ioiil 
io  OMlriDgono  t  differire  la  letinra  del  «egaito  de^  «loi  stodj  di  casi  etinld. 
—  Filialmente  il  5«|;r<«tario  legge  parte  di  imo  Memorie  del  Socio  corrispon- 
dente DolL  Pietro  Biirresi  «^  Sntta  costHMione  epidemica  mlliarosa  die  fta 
«  dominata  nella  Comunità  (U  IViggibonsI  dal  ffB«v  al  iSM  ^. 

La  miliare  comparve  al  dire  deir  Autore  nel  fMT^  dopodiè  per  il  farai- 
tere  delle  malattie  ia  pregresse  costiturione  epidemica  a^eva  spiegato  genìe 
flogistifo  anziché  'no« 

La  miliare  fa  mite  da  primo,  ma  nella  estate  del  1849  fa  più  grave  e 
predominante  sitile  altre  forme  morliosc.  «^Sl  fece  più  rara  nel  1849  e  I8tui. 

nel  i8iit  alternò  col  veJolo«  e  parve  dilegttftrsitfli'InTenio,  tenendo  sosti- 
Miita  da  malattie  di  carattere  inflammaiorie,  per  rlcompartre  poi  nella  estate 
del  191(2  e  giangere  a  tale  nel  Novembre^  d«  dare  In  PoggitMHial  li  s  per 
cento  di  malati  a  suo  conto.  Al  principiare  del  verno  spariva^dl  nuovo^  sop- 
piantata da  angine,  creslpeie  e  morbilli. 

Questa  epidemia  pnesentò  per  molti  modi  i  caratteri  proprf  di  ogof 
malattia  popolare  ne^suoi  rapporti  colle  altre  malattie  intercorrenti,  domino 
più  nelle  stagioni  caldo-umide,  molto  pia  nel  luogo  murato  di  l^ggibonsi  cjie 
fuori,  più  nelle  donne  cbe  negli  uomini,  e  più  nelle  età  medie  cbe  nella  estre- 
me; causa  occasionale  si  vide  più  specialmente  la  trasplrailone  cutanea  sop- 
pressa, ma  In  niun  modo  il  ceotagio. 

Olspone  r autore  le  4Mservasionl  raccolte  cominciando  da  quelte  dcf!  casi 
più  lievi  per  andare  a  quelli  di  maggiore  Importanza;  narra  pertanto  di 
casi  di  eruzione  mliiarosa  non  preceduta  né  accompagnata  de  febbre,  poi  di 
tt'iibrj  continue  remiltenH  di  4,  o,  «  giorni  di  durata,  miti  por  se  ma  ac- 
compagnate da  fenomeni  gaatriol,  e  di  turbata  iimervasione,  4uali  sogliono 
aversi  nella  miliare,  senza  cbe  però  eruzione  si  palesasse;  di  febbri  coi  I 
consueti  turlìamenti  nervosi  ed  encefalici  facevano  fino  al  8*o4^  giorno  cor* 
leggio,  e  che  poi  oomplaUsi  una  eruzione  miUarica  e  talvolta  più  di  una, 
•cessa-vano  quando  In  8  In  ilo  giorni,  e  talora  anoogavanel  -fino  «  due  mesi 
'  di  tempo. 

Quindi  narra  di  più  gravi  casi,  tnei  quaU  la  malattia  decorreva  con  febbre 
«  ^fenomeni  nervosi  gmiUssImi,  associavasi  a  emorragie  nasaK,  dei  bronchf  s 
drlle  intestina,  con  facilità  alla  retropulslone  déiresantema,  quindi  aldHi- 
do,  al  coma,  e  alla  morte. 

Ebbe  poi  una  serie  di  fatti  nei  quali  niun  indizio  accusava  prossimo  l'esMs 
fatalo,  in  cui  pure  finivano,  e  che  rAuloso  chiama  veramente  maligni. 

Dà  conto  di  alcune  necroscople,  dalle  quali  appunto  In  questi  casi  gravis- 
simi resultava  trovarsi  Taracaoide  e  la  pia  madre  fra  loro  aderenti,  e  in)>i* 
late  nelle  parti  anteriori  e  superiori  del  capo,  la  sostanza  cerebrale  puntef* 
giata,  e  la  gianduia  pineale  cresciuta  del  doppio  e  convertita  in  parte  a  ci- 
iUc  sierosa^  1  quali  ultimi  dati  resullando  da  im  solo  esame,  sono  offerti 
<iun.quel  ritegno  che  mecitano  «iiMiiAo  ai  loro  rapporti  ooHa  scmMogiiu 
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Li /ebbre  tdinamica,  U  Use  polmonare»  lo  scorbuto,  i  dolori  articolari, 
rcfluclaslone»  anco  seoaa  misura  colla  lutensltà  e  durata  del  malOi  le  cru- 
ijsoi  fòmocolari,  r  eoeesslve  deboleoe  furono  le  successioni  morbose  osser- 
vale dopo  la  ffllUar«  semplice,  della  quale  fino  a  questo  punto  ba  ragionato 
l' Autore. 

laterrotta  per  V  ora  avansata  questa  lettura»  ne  è  rimessa  alla  seduta  più 
prossima  la  continuazione»  e  radunanza  si  scioglie. 


IJ*  Il  VjcB-PaasiDXiiTB  O.  Babcllau 


Il  Segretario  degli  Jui 
DoTT.  Adolfo  TAKGioin-ToscBTii. 


PROCESSO  ViaWAIiE 

dtWa  VtTi.a  aduuania  fubUua  otdVuatvi  —  %0  Matio  \%ìib 


PBB81DBRZA  DBL  DOTT.  O.  BABBLLAI  TICB-PMSIDBNTE 

Presenti  il  B^relarJo  delle  corrispondenze»  il  Segretario  degli  atti»  ed  i 
Sodi  Zannetli»  Pellizzari,  Franceschini»  Fallanl»  Levi«  Lampronti»  Pacini»  Co- 
stelli, Baloccbi»  Nespoli,  e  Uichelaccl. 

li  Segretario  ^degli  Atti  dà  lettura  del  processo  veriNJe  deir  adunanza  pre- 
eedeote  ed  è  questo  approvalo. 

Il  Segrelario  delle  corrisponderne  presenta»  venuti  In  dono  airAccademla» 
ims  memoria  del  socio  emerito  Prof.  Gloaccliino  Taddei  sopra  r  analisi  di 
un'acqua  minerale  nominata  MelUieo-alcalina,  ed  un  volume  della  dtalistica 
della  Toscasia  del  Sìg.  Attilio  Zuccagni-Orlandini  facente  parte  distinta  e 
separata  in  quest'opera  ed  intitolato.:  <*  PrxitpeUo  gealoffico  UaliUieo  delle 
scgiM  minerali  del  Granducato,  « 

'  U  Segretario  delle  corrispondenze  a  nome  deirautose  richiede  una  com- 
missione» la  quale  sia  Incaricata  di  esaminare  la  memoria  Taddei»  e  di  espe- 
rineotare  V  acqua  di  che  ivi  è  discorso  nella  cura  delle  malattie  calcolose 
per  meglio  conoscerne»  e  valutarne  TefAcaoia  terapeutica  particolare. 

Il  Segretario  degli  Atti  a  nome  del  sodo  Franceschini  (allora  assente)  ri- 
ferisce che  il  8ig«  Zoccagni-^rlandini  neir  offrire  air  Accademia  T  opera  di 
*opra  rammentata»  chiederebbe  che  T  Accademia  stessa  verificasse  se  le  acque 
^vi  rrgifltrate  aleno  tutte  quello  che  nella  Toscana  si  trovano»  e  volesse  in 
c^so  che  no  indicare  le  mancanti.  —  Alia  qual  domanda»  il  Segretario  mede- 
rò credendo  che  l'Accademia  non  possa  rispondcrr»  se  non  per  organo  di 

n 
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una  comniiMfone,  propone  che  a  quella  che  anderà  ad  esser  nominata  per 
la  memoria  Tadder  sia  pure  affidato  Pesame  deir opera  del  Slg.  Zaceagni. 

La  commissione  è  dal  Yice^presidenfe  nominata  col  doppio  mandato,  se- 
condo le  relative  richieste^  ed  è  composta  dei  Socii 
Capezzuoli  Dott.  Serafino 
Franceschinl  DotL  Enrico 
Nespoli  Dott  Emilio 
Gasanti  Prof.  Damiano. 

Il  Dott  Cosimo  Palamidessl  è  incitato  dar  lettura  del  seguito  del  suo  la- 
voro su  certi  casi  Importanti  della  Clinica  chirurgica  di  Firenze,  avendo 
copie  socio  conser¥atore  la  parola  In  preferenza  al  Segretario  degli  atti  in- 
caricato di  continuare  a  leggere  la  memoria  del  socio  corrispondente  Barresi. 

Il  PalamidesM  si  trattiene  particolarmente  sopra  due  casi^  1*  uno  di  affe- 
zione del  cordone  spermatico,  T altro  di  malattia  del  testicolo. 

Era  soggetto  della  prima  istoria  un  tumore  aderente  al  cordone  spermati- 
co, compatto,  grosso  come  una  noce,  esistente  da  circa  due  anni ,  singolare 
per  la  trasparenza  che  aveva  nelle  parti  o  lobuli  più  sporgenti.  Fu  estir- 
pato isolandolo  con  accurata  dissezione  dal  cordone  su  coi  posava.  —  Esa- 
minato il  suo  tessuto  avea  consistenza  del  tessuto  parotideo  o  glandolare 
ed  era  tutto  costituito  di  clementi  flbroplastici. 

L^  altro  caso  riguarda  la  malattia  del  testicolo  di  un  bambino  di  due  anni. 
La  malattia  parve  prima,  più  di  tutto  un  versamento  sieroso  nella  vaginale, 
ma  poi  una  alterazione  sostanziale  propria  del  testicolo,  e  ad  esso  limitata. 
— »  L'organo  amputato  dal  Prof.  Begnoli,  nella  sezione  che  ne  fu  fatta,  pre- 
sentò struttura  areolare,  resistenza  ineguale,  o  scabrosità  dovuta  a  granula- 
zioni di  sostanza  dura  come  osso. 

Qualche  mese  dopo  V  estirpazione  esaminato  minutamente  il  tumore  con- 
servato fu  trovato  che  quelle  granulosità  e  asprezze  si  dovevano  a  scagliette 
irregolarissime ,  la  sostanza  delle  quali  air  esame  microscopico  mostrava  di 
esser  vero  tessuto  osseo. 

La  parte  molle  del  tumore  formava  una  massa  apparentemente  fibrosa 
qui  e  là  infiltrata  di  materia  nera,  praticata  altrove  da  piccole  cavità  piene 
di  materia  biancastra,  al  tatto  untuosa. 

La  parte  fibrosa  resultava  di  tessuto  fibrillare  e  fibro-plastloo  con  tracce 
di  organizzazioni  fibro-cartilaginee. 

La  materia  scora  sparsa  nella  massa  somigliava  a  materia  pigmentaria, 
ed  aveva  i  caratteri  della  v^ra  melanosi. 

La  materia  delle  cisti  poi ,  biancastra ,  opoca ,  untuosa ,  si  com])oneva  di 
granulosità  albominoidi,  di  cellule  di  epitelio  vibratile,  specialmente  abbon- 
danti alla  superficie  interna  della  ciste,  e  munite  di  cigli  molto  distinti,  di 
cellule  granulose  simili  a  quelle  dei  dutti  seminiferi,  di  cellule  sioirli  a 
quelle  di  un  epitelio  pavimentoso,  ed  oltre  a  ciò  di  cristalli  di  colesterina, 
e  di  margarina. 
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Per  le  ciJIt  in  discorso  Pautore  ioclfna  ad  assegnare  r origine  in  disU^n- 
siani  parligli  dei  duUi  seminiferi  del  testicolo ,  appoggiandosi  non  solo  a 
iDoUi  fatti  di  produzioni  morbose  delle  glandule  che  hanno  origine  corri- 
spondente, ma  di  pia  alla  qualità  del  contenuto  dei  dotti  seminiferi  del- 
r  epididimo  di  questo  stesso  testicolo  malato,  per  ogni  rapporto  analogo  al 
conleoato  delle  cisti  sopra  studiate. 

Ripresa  quindi  dal  Segreti  rio  dogli  atti  la  lettura  della  memoria  del  Socio 
corrispondente  Dott.  Burresi  sulla  costituzione  nilliarosa  dominata  a  Poggf- 
bonsi,  si  è  condotti  a  vedere  il  procedimento  tenuto  dalla  malattia  in  quei 
rjsr,  nei  quali  ha  corso  complicato  con  altre  afiezlonl.  —  Erano  queste  feb- 
bri gaslr^he,  febbri  tifoidi^  febbri  eruttive,  con  erisipele,  vajuolo,  reumati- 
SBo  arti<S»lare ,  flogosi  del  peritoneo  del  polmone  ec. 

lo  (f^te  ultime  molto  frequentemente  e  con  prevalenza  ancora  si  avevano 
i  segni  della  bronchitlde.  Succedevano  o  precedevano  Peruzlone  al  compa- 
rire  della  quale,  talora  mostravano  di  cedere,  o  taP  altra  duravano  finché  essa 
DOG  era  essiccata,  o  eran  condotte  ad  esito  fatale  anche  senza  segni  di  epa- 
tizzatlone.  Prevaleva  poi  in  queste  affezioni  la  flussione  poca  essendo  iMrri- 
tsiioDe  e  la  diatesi  flogistica. 

Circa  la  cura  scrive  il  Dott.  Burresi  della  molta  libertà  che  era  lasciata 
dalla  miliare  a  soccorrere  le  condizioni  complicanti,  talché  in  ogni  tempo, 
ed  io  ogni  modo  potè  egli  praticare  i  salassi,  usare  con  moderazione  gli  eva- 
eunti  del  ventre,  i  sedativi  ed  1  diaforetici.  —  Discorre  deir  uso  del 
vtssicatorj,  dei  quali  ha  avuto  molto  a  lodarsi,  delPuso  delle  frizioni  di 
crotoDtiglium,  dell^uso  del  ghiaccio,  che  ha  talvolta  e  francamente  impiega- 
lo, senza  però  trovare  in  esso  sempre  e  di  sicuro  un  mezzo  di  miglioramento, 
0  di  scampo. 

Terminate  le  letture  viene  proposta  la  discussione  del  rapporto  della 
Commissione  sulle  memorie  Lemmi  e  Nespoli,  ma  essendo  mancante  il  rela- 
tore, UDO  degli  scrittori  e  varj  membri  della  commissione  ancora,  si  rimette 
il  discatore  air  adunanza  successiva,  nella  quale  si  esorta  il  Segretario  ad 
aonunziarla   sui  biglietti  di  invito. 

Salta  memoria  Lampronti  vfen  proposto  ed  accettato  d^  Inviarla  alla  com- 
missione che  già  fu  neir  anno  decorso  incaricata  di  riferire  sulla  memoria 
del  socio  Emilio  Nespoli,  intomo  agli  stabilimenti  di  soccorso  per  gli  an* 
negaU. 

Sulla  prima  parte  della  memoria  Palamldessi,  il  Segretario  degli  Atti  Dott. 
Targioni  offre  air  autore  la  comunicazione  dei  disegni  presi  altra  volta  della 
naterfa  qaasi  cretacea  del  tumore  estirpato  dal  Prof.  Zannetti,  e  dal  Pala- 
midessi  medesimo  creduto  analogo  ad  uno  di  quelli  ora  descritti. 

Sono  proposti  a  Socio  onorario: 

il  Sig.  Attilio  Zuccagnl'Orlandini  dal  Segretario  degli  Alti  a  nome  del 
Mcio  Dott.  Franceschini  ; 

a  Socio  corrispondente  il  Dótt.  Giacomo   Puxedda   di   Cagliari  assistente 
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alla  Clinfca  medica  di  (fuella  Univenlti^  autore  di  var]  opascoli  medico-legali, 
e  di  altri  lavori^  ed  è  proposto  esso  pare  dal  Segretario  degli  Alti  a  nome 
del  socio  Prof.  Carlo  Borei. 
Dopo  ciò  r Adunanza  è  sciolta. 


Y.**  Il  YiCE-PnannunB  O.  BakbIiIìAJ* 


//  Segretari»  degli  Atti 
Dott.  Adolfo  TAEOiom-'TozxBtn. 


PROCESSO  TKBBAIiE 
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FaESIDERZA  DEL  DOTT.  G.  BAEBLLAJ  TICB-PaESIOEnTB . 

Presenti  il  Segretario  degli  atti,  ed  1  Socii  Petrarebi^  Zannettl^  Franca 
sellini^  Land!  Tito,  Allegri ,  Fallani^  Santoni^  Capexzuoli^  Nespoli  Emilio, 
Nespoli  Tito,  Fioravanti,  Ranzi,  Costetti»  Saggi,  Sottanj,  Michelacci,  e  Hinati. 

È  letto  ed  approvato  il  processo  verbale  delP  adunanza  precedente. 

Il  Segretario  degli  atti  supplendo  quello  delle  corrispondenze^  enumera  i 
seguenti  doni  venuti  all'Accademia. 

Gazzetta  medica  italiana  federativa  toscana  N>  i«  a  20  doppio  esemplare  ; 
fionucci  Francesco  — *  Fisiologia  e  Patologia  dell'  Anima  umana,  dispensa  0* 
e  7«;  Bellini  Banleri  —  Elementi  di  ematologia,  Pisa  I8»S;  Padoa  Prospe- 
ro—Ricerche  «  e  studj  sulla  dottrina  Vaccinica,  Milano  i8SS. 

Ha  quindi  la  parola  11  Socio  Dott.  Ernesto  Saggi,  il  quale  Imprende  a  trat- 
tenere l'Accademia  con  una  lettura  sulla  incubazione  della  miliare  prolon- 
gatàsi  per  più  mesi. 

II  Dott.  Baggl  per  servire  alla  Scienza  chiede  responsi  a  un  feretro  sul  quale 
V  affetto,  e  la  devozione  spargono  intanto  lacrime  e  fiori.  —  In  quel  feretro 
^  la  spoglia  del  Prof.  Luigi  Galamaj  già  nostro  consocio,  nelle  discipline  na- 
turali versatlssimo,  neirarte  del  modellare  la  cera  superiore  a  quanti  lo 
precedettero,  e  modello  egregio  per  quanti  lo  seguiranno. 

Da  più  anni  sofferente,  il  Calamaj,  di  pertinace  discrasia  scorbutica,  i  fé- 
Aomeni  proprj  di  questa  si  rendevano  in  esso  più  gravi  nella  primavera  del 
18S1,  e  dopo  poco  aggfungevansi,  ricorrenti  a  discreti  intervalli,  delle  febbri, 
subite  neir  invadere,  non  gravi  nel  decorrere^  della  durala  di  una  eCBraera 
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seopUcey  aeoonpagnate  e  giudicate  poi  da  sudori  profusi  e  feUntl  come 
fuelli  dei  migliarosi. 

lAdipendeoteoicQle  poi  dalla  febbre,  ad  eccessi  terzanar]  repentini  fierissi- 
dI^  circa  lo  stesso  tempo^  comiaciarono  a  tormcolare  1^  infermo  dolori  lungo 
Io  speco  vertebrale^  gli  arti  e  intorno  al  petto  e  alP  addome  cingenti ,  asso- 
dati a  convellimenti  muscolari ,  pulsationl  al  capo ,  ambascia  ai  precord} 
sudori  profusi  ed  universali. 

Rei  Settembre  imi  comparve  colla  solita  semblanEa  la  febbre,  ma  lungi 
da  sciogliersi  al  solito,  crebbe  d^  intensità  con  polsi  cderi,  piccoli,  fuggevoli, 
profasi  sudori,  abbandono  di  forze,  gravi  disordini  delle  funzioni  Inlcstlnall, 
pertinace  singltiozzo,  ed  inflne  al  4*  giorno  con  eruzione  roigllarica.  —  Fa 
qualche  miglioramento  dopo  di  questa,  ma  tosto  i  disordini  delle  azioni  car- 
diaco-vascolari e  nervose,  non  che  delle  funzioni  ventrali  crescendo^  vennero 
il  coma,  e  l«i  morte. 

i  concetti  diagnostici,  prima  che  si  determinasse  rulUnio  periodo  del  made, 
più  0  men  bene  si  aggirarono  Intorno  a  progressi  crescenti  della  scorbutica 
discrasia,  cui  associando  col  pensiero  uno  stato  reumatico,  si  cercava  ragione 
delle  effimere  e  del  sudori,  e  congetturando  la  probabilità  di  uno  stato  ipe- 
remico  deir  encefalo,  o  quello  di  una  nevrosi,  si  cercava  spiegare  le  lesioni 
della  sensivltà  e  della  motililà»  che  erano  gran  porte  della  sofferenza  dclPIn- 

fermo. 

Avvenuto  il  periodo  in  che  la  eruzione  si  manifestò  alla  cute  connettendo 
i  turbamenti  pregressi  ed  il  loro  procedere  strano,  irregolare,  e  piuttosto 
laterpetrato  che  Inteso,  eoa  quelli  che  soliti  sono  ad  esser  provocali,  dal 
priorlpio  migllarico  parve  che  tutti  a  questo  si  dovessero  riferire,  comecché 
antichi  di  quattro  mesi,  nel  che  si  avrebbe  avuto  un  fatto  notabilissimo  u 
OQovo  di  lunga  incubazione  nel  principio  medesimo. 

La  quale  condosione  T autóre  appoggia  mercè  un* altra  osservazione  della 
quale  egli  stesso  è  il  soggetto.  -—Esso  nel  Luglio  delPanno  decorso  provò 
graduato  deperimento  di  forza  e  di  nutrizione,  grande  tendenza  al  sudori 
•cidi  e  fetenti ,  intercorrenza  di  qualche  efttmera,  e  flniilmente  durando 
questo  stalo  dJ  Infermiecia  salute  fino  al  settembre  successivo,  cadde  malato 
di  migliare.  •—  La  malattia  non  fu  grave  ma  molestissima;  sul  suo  declina- 
re i  sudori  cessarono  dair essere  di  odore  acido  e  forte,  la  desquamazione 
fu  copiosissima,  o  cessalo-  Il  tutto  grado  a  grado,  tornò  la  salute. 

Questa  osservazione  coir  altra  portano  l'autore  a  concludere  nel  modo 
€be  sopra  si  è  detto,  o  almeno  a  ritenere  che  lungo  tempo  prima  della  sua 
manifestazione  si  andasse  per  occulte  organiche  mutazioni  preparando  II 
principio  specifico  di  essa,  e  domanda  tntaeseil  primo  concetto  oquest^ ul- 
timo ammesso,  V  arte  avesse  potuto  mai  opporsi  alla  evoluzione  della  ma- 
lattia febbrile,  o  avesse  potuto  renderla  meno  grave. 

Il  Doti.  Petronio  Costottl  Imprende  dipoi  a  leggere  sopra  la  successione 
delle  malattie  che  hanno  runa  dopo  T altra  nelle  varie  stagioni,  e  secondo 
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le  nostre  cpidemiehe  influeazo,  dominato  nel  circondarlo  della  condotta  del 
Pellegrino.  —  Narralo  delle  nialatlie  sporadiche,  fra  le  quali  siami  quf  per- 
messo di  nominare  alcuni  casi  di  osteirlche  operaxioni,  dice  di  quelle  che 
han  dominato  epidemicamente,  ed  in  specie  della  migliare» 

Nel  valutare  le  condisioni  locali  atte  a  svolgere  o  a  mantenere  principj  di 
malattie,  ferma  V  attenzióne  delP  Accademia  sulla  influenza  del  fossi  larghi 
che  costeggiano  il  terrapieno  della  Strada  ferrata  Maria  Antonia,  e  la  quali* 
tà,  e  posizione  dei  terreni,  e  II  corso  delle  acque  nelle  vicinante  del  Ponte 
a  Alfredi,  luogo  assai  poco  salubre  ai  piedi  delle  saluberrime  posizioni  di 
Careggi  e  di  Montcmorello. 

Aperta  la  discussione  sul  rapporto  della  Commissione  per  le  memorie  dei 
Soci!  Tito  Nespoli,  e  Petronio  Lemmi,  il  Nespoli,  avuta  la  parola,  muove  la- 
mento perchè  la  Commissione  abbia  lasciato  troppo  air  oscuro  il  contenuto 
delle  sue  memorie,  nel  tempo  che  discorrendo  di  cose  più  o  meno  lontane 
dal  soggetlo ,  1  pensieri  suol  contrarj  alP  uflzio  dei  grascieri  condan- 
nava. 

Il  Vice-presidente  come  uno  ilei  commissari  chiede  ^e  debba  per  maggiore 
libertà  della  discussione  lasciare  il  suo  seggio;  sulla  propDsfzlono del  Socio 
Dolt.  Enrico  Nespoli  si  rilascia  11  Vicc*presiden(e  medesimo  nella  libertà  df 
cedere  la  presidenza  o  di  continuare  a  tenerla ,  ed  egli  restando  al  posto 
affida  la  discussione  air  altro  commissario  presente  Prof.  Ferdinando  Zan- 
netti.  —  Il  quale  protestando  che  neir  entrare  neirarrlngo  egli  non  esten- 
sore della  relazione  intende  di  discorrere  solo  delle  idee,  e  non  della  forma 
estrinseca  del  rapporto,  soggiunge  che  non  era  mestieri  per  la  Commissione 
di  riportare  il  contenuto  delle  memorie  o  del  Lemmi  o  del  Nespoli,  In  pri- 
mo perchè  già  lette  in  seno  dell'Accademia,  poi  perchè  suo  mandato  era  di 
ricercare,  se  indipendentemente  dai  siugolar  modo  di  vedere  dei  due  scrit- 

• 

tori,  resultasse  o  no  la  opportunità,  e  necessità  di  Jare  II  progetto  df  rego- 
lamento municipale.  Poi  protesta  che  dalla  Commissione  è  stato  Intiera- 
mente fontano  ogni  meu  che  conveniente  riguardo  alle  idee  deiruno  o  del- 
r  altro  scrittore,  e  che  la  sentenza  data  colpisce  non  tanto  le  idee  teoriche 
del  Nespoli,  quanto  la  loro  applicabilità  nel  tempo  attuale,  polche  qua- 
lunque «quelle  idee  sieno,  la  sorveglianza  del  grascieri  apparisce  necessaria 
ora  sui  nostri  mercati. 

Intese  le  quali  cose  il  Doti.  Nespoli  Tito  ripete  che  avrebbe  creduto  sem- 
pre necessario  di  registrare  nel  rapporto  le  sue  e  le  opinioni  delP  avversa  rio, 
od  aggiunge  esser  pronto  a  difendere  ancora  il  suo  principio,  del  resto  so» 
disfatto  dalle  dichiarazioni  ottenute. 

Si  propone  la  votazione  del  rapporto,  ma  poiché  il  Vice-presidente,  il  Prof» 
Zannetti  come  commissari,  U  Prof.  Ranzi,  il  Doti.  Allegri,  e  il  Dott  Raggi 
per  mancanza  di  giusta  nozione  delle  cose  credono  di  doversi  astenere,  na^ 
sce  alcuna  contestazione,  dalla  quale  resulta  che  ognuno  può  votare  o  no 
secondo  Io  stalo  deir  animo   suo.   —  Si  astengono  oltre   i   sopranominatl 
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Emilio  Nespoli  y  ed  il  rapporto  di  tredici  voli  ne  riporta  7  favorevoli  e  6 
coslrarj. 

Passati  alia  proposizione  dei  Socii  II  Segretario  degli  atti  presenta  a  nome 
4rA  Dott  Salvagnoll,  e  del  Dolt.  Tvrchelti  a  Soeii  corrispondenti 

Il  P.  Giuseppe  Castelli,  Beniamino  Sadun  df  Slena ,  e  Francesco  Felice 
Iirqooi  di  atontpellier.  —Dopo  1* Adunanza  è  sciolti. 


f°  ÌL  VjCK-PBBSIDBNTB  Q.  BAMUtLAIf 


fi  Segretari*  degli  Atti 
Dott.  Adolfo  Taigiom-Tozzbtti. 


PBOCBSSO  VEBBAIiE 
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VSBSIDKNZA   DBL  DOTT.  G.  BASRLLAJ  VICB-PSESIDENTB 

Assistono  il  Segretario  degli  Atti ,   quello  delle  Corrispondenze,  ed  i  So- 
Hi:  nespoli  Tito,  Petrarchi,  Fioravanti,  Vannonl,  Balocchi,  Levi,  Franceschinl, 
Raggi,  Sottani,  Tacclilnl,  Fnllnnl,  AlmansI,  ilichelaccl,  Znnnettl,  C.ipcziuoll. 
Il  Segretario  legge  il  processo  verbnir,  die  dopo  alcuna  osscrvnziono  dei 
Soci  Tito  fiespoll,  ed  Ernesto  Knggl  rimane  approvato. 

Il  Segretario  delle  Corrispondente  richiamando  T  attenzione  sopra  Topera 
del  Socio  corrispondente  Dott.  Ranieri  Bellini  Intitolata:  «  Elementi  di  ema- 
tologia <n  già  presentala  air  Accademia  come  voto  delP  Autore  chiede  per 
Tesarne  del  libro  medesimo  una  commissione. 

Il  Vice- Presidente  accogliendo  la  domanda,  nomina  coir  Incarico  di  esa- 
minare Topera  In  discorso,  e  di  riferirne  all^ Accademia  1  Sodi  Dott.  Fran- 
cescfainf,  Tito  Nespoli,  e  Damiano  Casa  ni  i. 

In  ordine  di  anzianità  ha  quindi  la  parola  II  Socio  Dott.  Petrarchl  che 
imprende  a  leggere  sopra  ^  un  caso  di  parlo  trigemino  a  termine  di  gravi- 
danza. t9  E  presentandolo  come  osservazione  unica  nella  lunga  ed  ampia 
soa  pratica,  narra  che  una  tale  Teresa  Doni  di  Firenze  nel  1840,  dopo 
tre  ore  di  travaglio  regolare  dava  alla  luce  un  feto  maschio.  —•  Un  nitro, 
ed  un  altro  ancora  a  breve  Intervallo,  tutti  presentando  il  vertice  seguivano 
Il  primo,  ognun  ben  conformato  ed  a  termine,  e  pesando  il  primo  liblìru  12 
e  once  jii,  il  secondo  libbre  flf ,  Il  terzo  libbre  lo  e  once  jv. 

Leplncente  rimanevano  però  nolb  rnvità  uterina,  ma  parzial menti*  lnipft;nalc 
noir orifizio  contratto  air  intorno  di  esse,  onde  ne  succedeva  dopo  alcune 
ore  emorragia  molto  copiosa.  ^  Operala  la  dilatazione  graduata  dcH'orifizio 
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la  mano  poteva  estrarle  ed  ottenute  fuori  sf  vedeva  ebe  un  tolo  amnios  d«e 
confuso  insieme  ne  chiudeva,  a  cui  facean  capo  due  distinti  funicoli*  L^altra 
placcnia  rra  Ubera  dalle  precedenti,  ed  aveva  un  amnioa  particolare. 

Quesio  fatto  importante  venuto  a  mano  dell'uomo  di  sdensa  solo  perdiè 
r  emorragia  costrinse  la  mammana  ad  avere  ad  esso  ricorso ,  muove  T  Au- 
tore a  deplorare  clie  gran  quantità  di  osservaiionl  preiiose  restino  ignorate 
p«>rchè  le  levatrici  tulio  fanno,  e  san  tutto.  Egli  indica  che  un  regolamenlo 
del  nostro  municipio  ha  obbligato  le  levatrici  titolari,  e  le  aggiunte  dei  di- 
versi quartieri  delle  città,  a  render  conto  del  loro  esercixio,  ogni  mese  airoste* 
trico  del  quartiere  nel  quale  risiedono.  Considerando  V  utilità  del  sistema,  do- 
manda se  per  avventura  sfa  possibile  ed  utile  il  generalissarto  con  opportana 
menda  a  tutte  le  levatrici  di  Firenze  non  comprese  fra  quelle  a  stipendio  ddla 
comune,  ed  invita  r Accademia  a  meditare  su  questo  problema,  e  sciolto 
che  sia  affermativamente  invita  ancora  P  Accademia  stessa  a  voler  difen- 
dere e  patrocinare  la  applicazione  del  regolamento  indicato. 

11  Dott.  Vannucci  legge  quindi:  «  Sulla  eccessiva  mortalità  dei  bambini  In 
Toscana,  n  Traendo  gli  elementi  di  questo  lavoro  dai  dati  riuniti  dorante 
più  di  20  anni  di  esercizio  pratico  in  S.  Marcello  sulla  montagna  pistoiese 
ed  a  Pontassieve,  dice  in  primo  che  la  massima  parte  dei  bambini  si  vede 
morire  durante  T allattamento,  la  qual  cosa  combina  con  quanto  da  Ippocrate 
lino  ai  giorni  nostri  è  stato  osservato  e  descritto. 

Ha  un  altro  fatto  resulta  dai  numeri,  ed  è  che  la  mortalità  del  bambini  nelle 
campagne  della  Toscana  supera  la  mortalità  dei  bambini  non  aolo  di  onm 
gran  città  come  Firenze,  per  aiodo  che  le  morti  che  avvengono  da  un  gtomo 
ad  un  anno  di  età,  sono  nel  rapporto  di  270:24S,  ma  altresì  In  Toscana  e 
in  Firenze  la  mortalità  apparisce  superiore  a  quella  che  è  In  Parigi  nel 
rapporto  di  276,  o  24S  :  fio. 

Il  Lemmi  aveva  tentato  di  spiare  il  fatto  per  Bua  inettitudine  Ingenita, 
presa  dalle  infralito  costituzioni  dei  genitori,  e  aveva  detto  l  non  morti 
campare  per  beneflzio  del  cielo,  e  del  clima.  —  La  quale  sentenza  11  Van- 
nucci confuta  perchè  a  Parigi  non  è  miglior  vita ,  ne  miglior  cllmn  cbe  in 
Toscana  o  in  Firenze,  e  i  monti  di  Pistoja  ed  il  Mugello  non  sono  paesi  nei 
quali  o  gli  abitanti,  o  Tarla  siano  in  peggiore  stato  della  capitale  di  To- 
•cana« 

Cercando  altre  ragioni  del  fatto  ne  trova  molte  per  intendere  come  tu 
campagna  periscano  i  fanciulli  più  che  nelle  città  ed  in  Firenze  segnata- 
mente, e  trova  per  esemplo  la  difficoltà  di  soccorrere  alle  partorienti  ed  al 
neonati,  r incuria  nella  salute  delle  nutrici, e nelP osservare  le  regole, onde 
fNiò  farsi  bene  P allattamento,  lo  slattamento  precoce,  il  continuare  a  dar 
latte  in  stato  di  malattia  o  col  ventre  pregnante,  la  ninna  cura  della  net- 
tezza del  corpo,  P  affidare  incautamente  i  bambini  alla  custodia  del  ragaszi 
IH>co  più  ndulti  r  esporli  alle  intemperie  ce. 

Su  «ihl;;!' ulliuu  causa  di  morte  Insistendo,  rammentava  come  TrcvisaD» 
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VlllenBé,  M.  Edwards^  abbnao  4ifM«trailo  che  durante  il  v«ni«  eresot 
«Mnaenieole  la  mioilalltà  dei  fancIslU,  ed  Mioa  di  avere  egli  steaso  curalo 
più  ebe  attro  malattie  di  genie  rtuniatioe.  Prende  dai  buoai  resuHtti  -otte* 
noti  dalle  core  medeaime  quande  israiio  lecaiief UvaBi«iitu  islHnUe ,  mgiefie 
far  depkmre  la  ignetawa,  la  aupersUxloiie  del  votgo^  non  sanalii  da  chi 
Illa  dCTffablw,  V  w^ariaéa  del  auiiilolpj  cke  a  quella  piaga ,  aggiunge  PaUra 
dd  porre  ego  ^nl  modo  km  eoMUsiooe  avagCaggieeisitoui  reseffciiio  del 


L^ aotoro  cod  aaoldiilift  di  enr^  eo»  eeorUire^. eperagadere  i  parf nli  della 
DeeaMltà  di  plttatorai  «oft  più  aderala  alle  naiunii  «aigenae  della  loro  prole, 
ha  iredolD  ebe  «elle  OomaRltà  di  PoataBOleve,  di  Pelago^  e  di  Bign^mn  di 
«aolr»  olla  «Ifni  geoerale  dei  morii  nel  decennio  dal  imo  al  lail^,  U  cifra 
dei  aaortl  bambini  sarebbe  dlmlóui.ta  di  6o  per  mille. 

E  conaiderando  poi  le  ragioni,  ebe  malgrado  di  molte  sinistre  inaueoce, 
fttdOBO  la  mortalità  dei  baitiMoi  minore, neUo  Città,  che  nelle  campagne 
trova  ipponlo  <die  quivi  sono  abitudini,  ialiloaioni^  opportunità  efflcacIssiflM 
per  l'aaalftlenBa  di  ^esCe  frali  creatore^  cose  tutte  che  mancano  nelle  cam- 
paio non  aolOy  ma  ohe  nelle  eampafne  sono  anche  aottltuile  da  naturale 
roxseiia»  bob  eoraasa,  supentialoBe  siooome  aopra  è  acceoBsto,  le  quali  neu- 
trallman»  la  condiaioni  vantaggiose  che  pur  vi  sono. 

Egli  vwretbe  pertaato  che  ad  illnmioane  la  mente  e  i  costumi  dei.eaan 
psgpoli,  aocendA  il  loca  potere,  le  pemone  autorevoli ,  si  adoprassero.  onde 
eonosccr«.pol  più  prcaisamente  lo  stalo  dallo  cose  propone  air  Accadami* 
la  nomlim  di  noe.  commisaione  per  invitare  tutti  i  mediel  eoadeUi  a  formare 
«na  slatMiea  della  mortalità  del  bamUii  da  un  giorno  a  un  anno  e  da 
ano  a  cinque  anni^  la  quale  staUstlea  sembrerebbfgli  sempre 'passlbUe« 
valendoal  apeoialmente  deiroivano  delle  deputssiqni  provinciali  della  aoqletà 
di  mnliM..  soeeeaso»  per  raaejoigliavp  ;dai  •  singoli  medici  coodotli  il  quadre 
dalle  «loro. .pcaliebe  mumn^k^Bìé^i 

Propoala  la  diamaiona  d^lla  aiomoria  <^1  Socio  Hurresi  sulla  epidemia  tli 

Biliara  di  Poggiboosi,  non  ease«do  presente  .|iò  r autore,  né  alcuno  della 

fladetà  ebe  sia  incaricato  di  caiipreseBtare.  Il  Socio  lontano,  e. di  sostenerne 

le  idee  quando  venissero  controverse,  opina   il  Vice-Preaidente,  che  sa- 

eanda  la  consuetudine,  1?  Aceadgmia  debba  astenersi   da  discutere.  ^  li 

Ssgrelarla  dagli  atti  erede  di  suo  ufieio  avvertire,  ebe  qualunque  sia  la 

riaolnalone  dell*  Aoeademia,  né  questa ,  né  la  ceosnetudlne  si  può  ritenere 

eaaie  praUca  derivala  dal  regolamento,  ed  il  Socio  Esnnelti  soggiunge  clu» 

quanto  è  aotilo  ad  osaervavsi  nei  lavori  dei  Soci!  ordinarj,  non.  può  esser 

pieso  a  norgpay. trattandosi  di  lavori  di  Socii  corrispondenti.  ^  Il  yi^is* 

Prmideqlo  accetta  le  osservasionl,  persistendo  però  nel  pensiero  che  nel  caso 

attnale  si  conservi  la  consueindine. --<  Succedendo  silenzio  >  viene  proposta 

la  discBSsione  sulla  storia  della  miliare  letta  dal  Socio  Raggi,  la  quale  pa- 
ss 
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rendo  al  vlcG-PresIflcnd*  degna  di  gramto  attantlone,  ptffttliè  etiioollHoe  se- 
condò esso  di  un  fatto,  non  anco  registralo  dal  tratUilsti  della  miliare^ cioè 
di  una  longhtssiaia  incatailoae,  promMvo  il  diseorao  invitando  II  Soeio 
Taeelilni  a  narrare  le  vleende  di  una  aNIare  da  eaaoaMdtoiaMOoiÉnln* 

Dalle  parole  del  dooio  Taechtoii  o  da  qnelle  dtftlo  dal  Vioo^PoaMcBlf 
reanlta,  che  anoo  in  «netto  caso  la  aialallia  onoooteta  n  iMrfrlfii^ÉiloBO  mk 
tanea,  con 'fenomeni  cnlarrali  n  danno  delle  mncoèau  reopIralMie  od  «ntn- 
ricbe,  con  emadaiione ,  perdita  di  fono,  strana  di  ÌMine  e  di  ihiÉilo^ 
corse  dal  io  Loglio  al  n  Setlenbvo  «ine,  floohè  coMpima  la  bìIìom,  o  ébpo 
aver  questo  assai  grave  fatto  11  eorso  soo^  lasciò  II  aaimo  lltvnl  e  oaM* 

mrra  II  D.  Targionl  di  un  Individuo  che  dallo  IhdTo  McalaU  wmMo 
presso  Firense,  atendo  quivi  da  più  anni  oessato  di  soflrife  scoli  onorai"' 
dali,  talora  molto  copiasi,  negli  Ultimi  teiesi  dMla  sua  vita  prave  qnfeloiM  dl«- 
sordlne  delle  asfoni  aensoriail,  poi  del  torpore  alle  memlmay  •  ehddo  a  imeo 
a  poco  eaniplegioo,  oob  ^uasl  completa  alioiitloée  di  ogni  faoollà  InAélle^ 
ilva.**-*In  questo  stato  dopo  aver  duralo  pe#  alquanti  giorni  pHvu  di  fab* 
bro,  fu  preso  poi  da  lébbre,  e  all^  ultimo  Ita  èopertto  di  oophwiiiima  er»* 
alone  di  miliavo.  Ha  ciò  non  valse  a  mitigare  né  la  eniplcBia,aè  lo  lesioal 
deiP  InlnlleUo,  ed  il  molalo  sotto  la  magflor  ftirla  del  malo  porL 

Il  Socio  Sottanl  racconta  di  un  tale,  che  soUMo  un  ool«o  ili  gMVu  mU 
liaro,  e  venuto  a  convaieieeiim,  non  mai  ebbe  sana  di  poi  lo  tamioni  del- 
r  Intelletto,  del  stoso,  e  del  moto,  e  morendo  ddpo  alounl  mml,  futa  Vmm^ 
topsla^sl  trovava  un  rommoltlmento  non  iogtsticèf  né  pnnUeflio  del  oerTallo«**«» 
Il  Soltani  opinerebbe  che  come  nei  oasi  del  Raggi  e  dèi  Taoehiniyla  «lliam 
oecultamente  procedeva  con  veste  non  sua,  nel  fssn  narralo  ora  la  Mliam 
avesse  farse  preparalo  )a  lesione  encefalica. 

il  Targionl  soggiunge  che  egli  ha  rliérllo  un  naso  già  «tato  soggUto  por  ih"* 
•Igni  medici  di  gravi  dobbieno  diagnoelicho,  prima  eha  la  nriltoro  compavisan^ 
che  la  comparaa  di  questa  poneva  in  qualcho  rapporto  11  «aso  modoahUo  toH 
quelll  del  Dott  Saggi  o  del  SotUni  ma  flhe  egli  intendeva  Mo  di  ptoauniarlo 
non  per  concludere  come  SI  taggl  aTea  ooHusc^  poi  suol,  non  poì^  oanoludnra 
diversamente,  ma  solo  per  gettare  una  ragione  di  dubbio»  «di  risom  àllnr» 
quando  di  giudici  siffatti  si  dovesse  traUirCi  -^  Il  VIc^'Freslèonlo  vuHmdn 
che  la  dlscussiooo  prendesse  più  larghi  termini ,  e  taniasso  d^lllunritanon 
le  eomplioaaiont  e  successioni  della  miliare,  e  venitso  a  qonlnin  flMllalo^ 
proponeva  al  Targionl  la  neceasrtà  di  concludere  in  qualche  modo ,  spentola' 
mento  di  concludere  di  IWmte  alla  osoervaalone  del  Botlani;  ma  il  larfloni 
parendogli,  ohe  non  fosse  necassilìi  di  nna  opposltlono  n  di  una  «onvenleiian 
Im  due  fatti  diversi,  non  volle  discendere  ad  nna  oenelnslène  qualunque  tho 
tratta  da  un  fatto  si  rtleileése  suil*all«n5  questi  ptaUbsto  lenoli  Ittltt  i 
iktii  rifiriti  come  indipendenti,  velie  esaminire  i  crllerf  die  avnano  nèt^ 
Vito  di  norma  al  Raggi  e  al  Dotlttni  per  formdMre  i  loro  gludlij,  e  Itovi 


—  ili  ~ 

che  a  aagii  avtfi  pO^BÈù  vaiwti  MB  ImIo  4el  sopnffijw^Bre  della  aUUre, 
4il  erltefi»  dellli  fratnnantegUi  cbe  iMerU»  vaga^  ma  iuUa  io- 
tèDd^lè  a  quella  elw  la  Miliare  può  e  saole  rlv«ftirey  aveva  ne^  ftuoi 
■aleH  «paermio.  11  Sottaiii  avaa  àvolo  «se  mUiare^  «ne  serie  4i  tur|>a- 
wUti  dopo  di  cftaa ,  tMlMUoln  ali*  onlopeie  il  refomolUmeDte  eerebrale» 
a  ntgloài  avea  avolo  fofoie  aftraoe  di  oiaMlia^  clie  acceonava  «ede  net 
ceotrì  nervoai,  niMare  iofise»  e— m  omlaaipoe  d^U  altri  elementi  feoepe^ 
aoiofid^  gli  flumoaiva  f  aotopela  perchè  inNKdiito  dai  farla»— •G90  qoesti 
dati  il  Targioiìi  vedeva  11  «aio  da  aeso  Barralo  ^  eeme  oMorvaaieoe  di  fatto 
dirtioto  do  ^elli  dei  Doti  Aaggi  0  SeMepi»  cene  soggetto  di  giodis|  pieno 
di  loeertene  e  dobitaalooi^  e  ripeteva  cfae  per  PMttere  00  dubbio  oeo  per 
ioéorre  uno  dorlcna  egli  lo  aveivo  riferito» 
L'oro  lordo  iaeofa  che  la  diseosaiooe  folte  troneata. 

T.*  Il  YlCE-PaBSlDRNTB  6.  Babbllaj. 


U  S$gx»turio  é$gU  A  Ut 
D<4t.  Adolvo  TAar.ioai*ToEBBTTi. 


ntOOMMMI  l^BBBAIiK 


AtUo  aula  «duwauiA  ]^VbVvca  ot&'\HaTuv  —  \^  ^'\u^\vo  \&5^.  — 


! 

i  —  0^- 


vaosrosREA  dbl  ootr.  o.  BAootLAi  vicE*raanDaim. 

Preaenii  il  SegreUrio  degli  Atti  ».  ed  i  Soeii  Landi  Tito,  Umpronti ,  Levi, 
Pelrarebi,  Krancescbini «  Baloccbi»  Martioi^Tito  ed  Emilio  Nespoli,  Caper- 
«noli ,  Vaonucel ,  Gostetti ,  MicbeUcei ,  Zannetti ,  Morelli. 

UUo  dal  Segretario  dfgll  atti  il  processo  verbale  deir  Adunansa  prece- 
dente è  approvato* 

U  ^retarlo  medesimo  (assente  quello  delle  corrispoodenae)  presenta 
come  veooU  in  dono,  air  Acoademia  i  Mi  21  a  0»  della  aanelta  medica 
italiana  federativa  Toscana,  io  deppio  esemplare* 
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PUemntai  pure  ami  lettera  d«Uft  MnmMBlohe  in  sesitllii  a  ooa  mettorlto 
(Tel  Socie  Santoni,  Incarleala  di* riferire  itttomo  ad'  aleone  ^tmtlMli  laeiee 
dalla  natura  delle  pratiche,  e  dei  r^tameoti  altttali  eugll  spedali  di  Bapealf^ 

La  GommJsatone  eonclude  rasaegoando  41  mandato  poicbè  «si  è  persoaa» 
che  non  sarebbe  mal  \'enula  a  poasodcre  le  4>pp9rtme  noUile^  aeua  anla» 
rinazione,  del  superiore  goverae^  la  quale  non  si  è  Credala  in  faeoHà  di 
domandare  senia  il  cimsenso,  e  mandato  speeiale  deir  Accadente*  m 

tegge  quindi  il  Vlce-Preafdeate  Dott.  O.  Bardlaj  una  memori»  circa  •  § tt 
Ospltj  narlnf  gratoitl  per  gli  scrofolosi  fndigenlf.  « 

Pietoso  fatto  di  due  fancinHf  ricoverati  e  mortt  nel  nostro  spedale  è  ar*- 
gomeiito  e  motivo  a  questft  lettmra.^ 

Gentilezza  di  forme  non  deturpala  dal  male»  spirito  noni  disdognoso  dei 
rapporti  col  mondo ,  ma  tranqonia monte  schivo  di  casi  i  mootriivaào  I  due 
fanciullini  ormai  venuti  piultosto  in  rapporto  col  Cielo,  che  colla  vita  ter« 
rena.  '<—  Entrambi  struggeva  il  morbo  tubercolare  del  ventre,  eran  |>ari  di 
età  4  (li  miseria,  lontani  prima  poi  avvicinali  di  letto,  quasi  In  ona  stessa 
bara  riposti. 

La  pietà  per  V  uno  di  questi  infelici  avea  mosso  11  Doti.  Barellai  a  pro- 
curarsi l'Immagine  di  ambedue,  e  questa  mostrava  ora  air  Accademia  In  di- 
pinto, opera  delP  egregio  artista  Big.  SteCsno  Ussi  ;  ma  il  caso  per  se  muoveva 
lo  scrittore  a  domandarsi  se  pur  fosse  stato  impossibile  di  aver  vivi  quei 
due  bambini  soccorrendone  efìQcacemenle  la  malattia  in  sul  prfmerdj. 

E  parendo  che  temerario  sarebbe  stalo  il  negarlo,  di  contro  alla  possibilità 
della  serate,  poneva  da  an  lato.  .1*  ccccaso  della  csre  che  talora  in  alcune 
Glassi  si  spendono  per  ottenerla,  mentre  in  altre  di  ogni  modo  di  efficace 
provvedimento  si  è  privi.  Allora  Ispirato  ai  dettati  di  nostra  scienza  e  alla 
fiducia  del  ben  sentire  dei  moKi ,  proponeva  la  istituzione  di  alcun  Ospfzio 
in  luogo  marittimo ,  gratuito  per  gli  scrofolosi. 

Diceva  degli  osptzj  esistenti  per  altre  malattie  presso  molti  luoghi  di  acque 
minerali,  a  Montecatini ,  a  S.  Giuliano,  ai  bagni  di  Lucca. 

Diceva  delia  istituzione  e  dei  progressi  dell^  istituto  balnearìo  di  S.  Lin- 
cia in  Firenze ,  nel  quale  dal  laiSft  al  i9»%  il  numero  totale  dei  bagni  am- 
ministrati ai  paganti,  mezzo-paganti  o  non  corrispondenti  mercede  veruna, 
fra  dolci,  salati,  marziali,  sulfurei  ec.  era  salito  da  ll0,S0&  a  60,07tt,  e  a 
ehi  ha  cuore  per  ascoltare  e  dovere  d^  Intendere  parlava  delle  grandi  opper* 
f  un  ita  mediche  che  starebbero  per  la  istituzione  progettata.  Piò  che  per 
l'esempio  delle  nazioni  straniere,  per  P esempio  del  nostri  Ihtli  passati  av-' 
vatorava  di  pof  V  asserto,  che  non  ai  governi,  ma  ai  privati  ihcombesse  pro- 
cedere a  misure  ed  istituzioni  di  questa  natura. 

Mostrava  gli  ospizj  pel  malati  fondati  net  secolo  dedmo  quarto  I»  Fircntc 
à:iì  Nielli,  daf  facchini  di  Norcia,  dall'  Artfnigi,  da  Lapo  Fantonl,  dai  tin- 
tori,  dai  cnizolaj ,  da  Pietro  di  Clone  Ridalli,  dai   battilani  con  alla  te»t» 
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Miekele  dj  Lindo»  da  8ta«M  Veipucel,  da  Lfsnaft  BMiitei,  da  BtBifakio 
Upi  11  spedali  in  un  aeeoto^  di  doni ,  e  di  laacili. 

Sena  impreoiro  ai  oresoinli  codimontl  eho  le  arti  deità  eiWlIi  ^  e  del 
losBo  procurano ,  ma  premumao  clw  il  giocare  od  II  eooMdo  abbia  oorrf- 
spoadenti  le  ialitiuionl  che  il  nule  confortano  »  che  il  bona  oooMine  pro- 
anao,  propone  di  aprire  Immediatamente  In  Livorno^  e  in  Firenie  soscri- 
doBl  per  fondare  oapizj  per  gli  fcrofolosl,  grata! ti  pei  poveri  ^  modicamente 
pipblll  per  I  proTvisti»  e  di  affidare  la  caritatevole  opera  ad  alcuni  buoni, 
die  di  qua  e  di  là  corrispondendo,  alacremente  la  intrapresa  favoriscano  e 
raecooMindino. 

Tiene  proposto  di  rlmollero  U  diseassione  nella  precedente  adunanza  (ia- 
tnpresa  Intorno  ai  casi  d^  incobatlone  di  miliare,  sapendosi  che  alcuni  Sodi 
stiBDO  preparando  lavori  suir  argomento. 

'  Per  U  memoria  del  Socio  Costelli  non  è  presa  parola  da  alcuno ,  è  pro- 
posta quindi  alla  discussione  la  memoria  del  Socio  Petrarchl»  U  Socio  Ba- 
loechl  interpella  P  Autore  soir  anamnesi  del  latto  di  parto  trigemino  da  esso 
nirralo.  —  Il  Petrarehl  sa  solo  che  la  donna  dava  termine  con  quel  parto 
Illa  sesta  sua  gravidanza,  che  essa  era  in  età  di  anni  40. 

U  proposta  df  modificare  i  regolamenti  drca  gli  €lbbllghl  delle  levatrici 
fersoilllunlcipio,  sembra  al  Balocchi  che  non  possa  esaere  accolta  se  veramente 
il  Haalciplo  ba  imposto  V  obbligo  di  denunilare  nelle  tabelle  11  nome  delle 
donbe  partorienti  assistile.  --*  Petrarehl  crede  che  gli  ordini  attuali  non  fac* 
ciano  violenza  alla  natura  deir  ufficio  delle  levatrici^  e  che  sebbene  si  trovi 
sDlle  tabelle  una  colonna  pel  nome,  e  d^  altronde  si  trovi  talora  In  queate  regl- 
sinlo  II  nome  di  persona  dichiarala  nubile,  ciò  non  sia  veramente  richiesto. 
Prettanlo  gli  Inoonvenlooti  di  questo  fatto,  1*  incertezza  circa  io  rotila 
delle  disposizioni  vigenti  in  propesilo  daQtto  campo  a  dlseotoro  alquanto  sai 
■odo  da  teaeral  dagli  ootetrici»  e  dalle  levatrici,  qvando  realmente  gli  ordinf 
fossero  di  natura  centra rj  al  carattere  delP  ufficio  medico. 

Ma  la  dlocuaslone  posando  sopra  un  dato  ancora  Incerto»  quello  eloè  delta 
aauira  d^l  ordini  municipali,  si  conclude  di  affidare  ad  una  Gottmiesiono 
di  esaminare  la  memoria  Petrarehl,  rlferhre  Intorno  alla  proposizione  che  vi 
ti  cootleno,  e  segnatamente  di  studiare  quale  ala  la  natura  delle  lalnizionl, 
che  il  muniefpio  di  plrense  dà  alle  levairld  salariate  e  agli  oatetrìd  circa 
f  diversi  elementi  del  loro  servlsto,  di  esaminare  se  per  via  di  queste  si 
possa  giungere  alla  nozione  delP  andamento  del  parti  nelle  dtlà  nostre,  e  a 
raccogllero  quanto  basta  per  avere  una  buona  statlsliea  Intorno  di  essi ,  e 
qoali  mutazioni  ed  innovazioni  potrebbero  desiderarsi  nelle  istruzioni  sopra-i 
rammentale. 

La  Commissione  è  nominata  dal  yi«e*Pre8Ìdente  coi  Sodi  Tito  Landl^  Til» 
Nespoli,  Carlo  Horalll,  ed  a  queatt  dietro  richieste  del  Socio  Morelli  mede- 
«iaiosonoaggiunti  il  DotU  Petrarehl  autore  della  memoria,  ed  il  Sodo  ZannatU. 


•»■ 
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;^.  ^  U  patina  di  «QliMgllOTi  iiMtoifll|Ml«,  ohe  lo  aàiMMti  rfYtite,  Id  enodiiee  a 

domaDdare  di  non  essere  impegnato  nella  comaiiMfotié,  che  de?e  fnvesUgire 
toK  del  ittagbtmtt»  di  òul  M  parte^  ad  ali*  IsMtite  annuendo  fi  Vice>-Pr«si- 
dfeotei  BMifoa  Inveee  di  Osso  11  Melo  ialoecM» 


./-  •^:      --i  it' adaMMB  è  qdiÉdl  «sciolUi 
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V.^  Il  VicB-PEBsiDBirrB  G,  Baiii*laj. 


ri  ti  Segretario  degH  JitH 

\  Dott.  Aooi«o  TAiofonf-TaECtiti. 


PBOCBMIO  VBBBAlifi 


dt\\«  fti^UvMv  (\duua«»a  |f«lbVA\ca  oidiitano.  —  ^%\u%Uo  iS%^  — 


PaBSIDBNEA  DEI   DOTT.   0.   BAStitLAl  VICa-PEB8IDBNTB 


FMaaoli  il  SefreUrìo  degli  Alti,  qpello  delle  oorrfspoaden»,  ed  i 
Soeil.PeIrafsbi,  Meapoll  THo,  Nespoli  Bnllio,  Horélti,  AHcgri»  GommIIìi 
Yannuceij  Q«erri,  Tacchini  ^  XanoetU,  Pelllnali,  rranceaeliini»  Land!  Tito, 
e  Soltanl. 

Dopo  un'  arreriansii  aul  wmm  «noto  di  un  Socio  fatta  dal  Délt.  Carlo 
Moroill»  ed  alcaoe  dncbiarasionl  dol  Boli.  Petraréhi,  die  non  vcrtaodo  tal 
ppoceaso.veHialo  proprlameote ,  il  Socio  rammentalo  è  invitato  a  propant 
io  alito  momeolo^  inailo  verbale  dolla  pracadeOle  .adunansa  è  approvato* 

Il  SegrHMrio  delie  Cortiapondimao  enumera  i  giornali  a  libri  venati  il 
dono  all*Ateademia,  che  sono:  Oanctla  owdica  italiana  federaliva  Toscsw, 
n^  SO  a  90  in  doppio  esemplare* 

Landi  Doli.  Pasonale  -^  ai  spedali,  e  gii  ospisj  di  Parigi  e  di  Londn- 
'    ;•    ' m.   ' ,  i  voi.»  Firenae»  loos. 

"    \  l  11  Doti.  Taccbini  invitato   a   leggere    preludiò   al   soggetto  del   suo  di' 

.    «,'  scttoo  dieondoy  c^lle   il  motivo   del   quale   fu  indotto  a  prender  per  ar- 

gomeoio  la   Miliare  da   Lui  sttisao  soierla  »  fu   V  interpetlaaione  staIsfiU 
<  «*     '  fatta  In  propoaito^  nelio  pubUica  seduta  del  mese  di  Maggio  dal  Vice-prssi* 


«   ». 
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iak'f  al  quale  per  osaeifli  |f«  aUto  cor|«|e  ài  Hingli»  e  tflittiioi»  «ite , 
wn  avffa  allora  voluta  ooo^rapporre  un  riflolo ,  tm  mia  potè  neppure  sod^ 
éUkn,  perchè  preso  impcvvTioaiiicDto  al  trovò  Impedito  noi  rlehittMreal  pen- 
siero ordiqatameiaej  «  con  \^  d^ld^rala  prontf^aa  lo  oireoitonoe  di  cfiioIlB  ««a 
mlaitja;  cbo  è  qimKto  ^  itire  coif) di foita^^  dfito mmJ^t  nop  IHnoaovatore^  ma 
il  paiientc  emffkà  siatf  of  U  me<to«lmo  j  o  «tw  oranoaoeafute.  boh  tawm  duo 
tK  mai  addietro  ofwtafshè  ai^fii  vi  rfvolfoaso  doppoi  U  ano  altoAgioBè»  deal»- 
derno  cp(oe  en^«  d(  con^lorf  pMtoatoi  do&U  tua  moptftoiffiriaapidiraMa 
ddle  gravi  peno  soatonate  in  quella  ti  cfuocloia  iaformlfài  VlMpàq«liidl«lla 
dcacriaioiiff  storifi»  <^m  aqu  nal^l/tfa  noi  nMdP  H  piè»iioneteo  jpi  verace  e 
naaliio  <;oipe  ooig^a  la  pve|io«ia  di  dlvornl  rlipettaMU  Acantanioi^  ahool" 
Ir  il  Yice-prealdente  erano  stati  di  tutto  teaUmonft  onuteil ,  atetodol»  ftm^ 
rjlo  colk  loro  vlai^  o  ^n  1  loro  «aggi  oopdgli  e  aiediebo  amopivoli  atlen- 
liooi. 

Procedendo  poi  %ir  esame  analitico  dello  malaftiii  ^a  UÀ  «(eacrltlai  m 
a^  riposta  la  sede  precipua  ue\  sistema  dei  nervi^  e  val^dosi  del  oritoH 
tommioistratlgli  dall'  analogia^  dalla  elimioaxione,  non  ipeno  che  4all«  lia^ 
dazione,  e  soir  appoggio  di  non  pochi  fatti ,  venne  nella  persuasione  che  taiMlo 
In  quel  suo  caso,  quanto  ancora  nella  maggior  parto  dei  ^pj  41  miUiire, 
l'azione  intima  della  causa  o  del  princ^io  piorhoso^  vadi|  ad  esercl|ar«l 
nelle  parti  più  interiori  del  sistema  nervoso^  o  torse  prfno^^lm^pte  del 
trispUocoico  in  modo  tutV  affatto  specifico  e  particolaro ,  e  che  toMo  1(|  oivo* 
riate  torbe  mo^rì^e^cheDella  miliare  si  mawifestopo.  e  la  {ehJjj^re stoiso  ^ko 
noe  sempre  accompagna  il  miliarico  esantepmt  ^OP  s^cao  altr^cl^e  o  efolti 
eoDsecaUvl  dell' alteraaiono  di  quel  siatema^  o  accidentali  cosiplicoalonU  » 
efletti  di  reazioni  organiche  operale  dalla  na^ra  per  eipolloro  11  prIooMo 
enittivo,  ^1  quale  d' altronde  result^reb)»^  per  se  stesso  lnoffopMY9«  in  otodo, 
«|U  altri  organici  sistemi  inclusivamente  il  saogtflgpo« 

Holò  inoltre  a  achiarim^nto  di  quanto  aveva  formato  particola^  aoJhieUo 
di  discussione  ^ella  seduti^  preo^^denie  del  mese  dl,Jtf9ggiopoc  r^ipporto^jiAlo 
più  0  meno  lunga  incuboslone  del  principio  miliarico,  corno  lA  loMo  Aia 
iMllo  dl(fic|lo  ì\  ^etormlnaro  po^.proelaloqo  «a  tal  porUnto»  P^lmdo  lo  di- 
verse affesioni  di  vario  genere  e  le  catarrali  e  renmotfobo  pyriMipolmMOt 
die  non  sempre,  ma  per  lo  più  sogliono  prao^orqi  Imoiwpl pioprt  » ttUo*' 
patlei  della  miliare^  dipendere  da  comuni  cause  e  costituire  piuttosto  osse 
medesime  una  eausa  potente  di  predlspoaliiona  alla  nllldtien  nilatfla.  Ma 
odr  istesso  tempo  si  fece  a  rilevare  che  quelle  affesioni  non  di  rado  presen- 
taso  nel  corso  loro  atia  qualche  speciale  modificaiione ,  allorquando  osiate 
Qoel  principio  morbifero;  cosicché  seb))ene  non  possano  esse  considerarsi 
giaomiai  come  immediati  e  caratteristici  efletti  di  quel  principio,  possono 
iwnsi  servire  In  qualche  maniera  a  presagirne  la  esistenza,  e  testificarne  poi 
la  ineobazlone.  In  comprova  delle  quali  proposizioni  riferi  in  ultimo  una  os- 
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aormùwae  Intcressaiite  da  lai  fatta  receoteAMnfe  nel  Aglio  del  degoissimo 
8ig.  At.  9.  L . . . ,  nei  quale  prima  si  eMie  ana  brCNidilte^  qatodi  e  alante  la 
convaleseema  di  qneata ,  ana  vera  l>ronco  pneumonite,  che  eompfrono  ambe- 
due tegolartnenle  II  lor  eorso ,  e  aoccessivamente  poi  ebbero  Inogo  mollipllef 
e  gravi  seoncertl ,  riferibili  apparentemente  ad  una  profonda  dlaeraala  muo- 
rile taerofoloia ,  I  quali  tutti  terminarono  eolia  Mllecita  e  perfetta  guarigione 
mediante  un'abbondante  eruiione  nriliaflca  provocata  dalP  arte  ed  effettoa- 
laoi  in  più  riprese^  ma  non  comparsa  menomamente  prima  di  ire  wneii  e 
iwerrodaHa  primitiva  invasione  del  male. 

Fa  d^  uopo  avvertire  per  altro  elle  è  impossibile  di  formare  un  trasnoto 
di  questo  ecrilto,  e  dame  una  Idea  complessiva  corrispondente  sema  rfpro- 
dnrie  «iuasl  l'intera  memoria.' 

Vera  essendo  avauata^  e  stringendo  la  necessità  alla  discussione  delle 
letture  già  fatte  nelle  precedenti  adonante,  si  destina  ad  altra  seduta  una 
memoria  del  Socfo  Dott.  Balocclii  presentata  a  nome  del  SIg.  Dott.  SalomonI 
di  Livorno,  e  la  discussione  non  avendo  elfetto  sulla  memoria  del  Socio 
▼aonncci ,  viene  portata  avanti  la  memoria  del  Vlcc-presIdente  sagli  Osplij 
marini. 

Il  Vice-presidente  si  ritira  dal  seggio^  che  viene  occupato  dal  Prof.  Pelliz* 
sari  come  membro  più  anziano  della  Deputazione  conservatrice. 

Il  Socio  Tito  Land!  chiede  la  nomina  di  una  commissione  per  Tesarne 
della  proposta  Barellaj^  e  per  compilare  un  progetto  intorno  alla  sua  effet- 
tuazione, la  quale  domanda  appoggiata  dal  Dott  Morelli  è  in  genere  accolta 
dair Accademia^  sebbene  nasca  fra  i  Sodi  DotL  Landl,  Allegri,  Morelli,  Ne- 
spoli, Zannettl,  Barella] ,  una  'qualche  controversia ,  circa  II  limite  da  asse- 
gnarsi al  mandato  della  Commissione  medeslms. 

Finalmente  la  domanda  del  tandl,  formulata  dal  Dott.  Allegri  dicendo: 
«&  che  si  nomini  una  commissione  per  esaminare  il  progètto  del  Dott.  Hard- 
laj,  dichiarare  se  sia  attuabile  o  no,  e  In  caso  affermativo  per  tracciare  i 
modi  di  attuazione  «  è  posta  a  partito  la  proposizione  ed  approvata  con  te 
voti  favorevoli.  '  • 

La  Commissione  viene  nominata  nelle  persone  dei  Soeil  Tito  Laudi,  Cario 
AUogfi  e  icario  MoreHi. 

L^  Adonauia  pubblica  è  sciolta. 


"  . 


f*^  b.'yiGlinuiSIDBntS  O;  BlUL&Af. 


//  Segr§tari0  degli  Atti 

Dott.  Aooliro  TlKOlOM-TOEEBTTI. 
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riCMaU  Barella^  Paeini ,  Morelli,  Undi  Tito,  SanUmi,  SolUttl,  Fiuee- 
«W,  Yamuieefy  Micbalaccl  »  Nespoli  EmJlki^  Taddel  Gioaceliliio  (onorario).^ 

SoQo  perveoali  in  dono  air  Accademia  in  doppio  eaenipUre  i  Mi  30  «  si  » 
a  dtlb  GanetU  medica  federativa  toncana. 

Piengaoil^  della  vita ,  e  delle  opere  di  Michele  Mercati  loniore. 

Slebiielli ,  della  terra  eoUivabile,  saggio  di  analisi  quantlUtiva. 

Gqgfsnbohl,  V  Alemberg,  établlssement  pour  la  guerlson  el  redneation* 

Lene  il  Socio  Dott.  Sottaai  una  sua  memoria  la  quale^  ha  per  Iacopo  di 
Ut  fsdere,  che  le  lanre  della  miliare  tengono  quasi  sempre»  a  ?ere  conmill- 
cuisBlyOd  a  Tore  prodisposisloni  organiche  morbose,  partano  queste  da 
cmdiiioni  Individuili  preesistenti ,  o  sieno  V  effetto  di  quslche  costHoslone 
Msfcorrente  assodata  alla  mitiarica»  o  di  qualche  costitusione  slationarla 
già  decersa»  Dice  in  prima  V  A.  come  1  morbi  popolari  ^  quando  non  rioooo- 
sema  te  loro  origine  da  una  costitusione  di  stagioni  »  sieno  d^  ignota  canaSt 
CSM  diceva  ippocrate,  e  come  è  meglio  confesmre^  piuttostochè  a  futili  Ipo- 
M  darsi  In  braccio.  Aggiunge  alcune  parole  snlle  costitusloni  stasionarle  e 
mUs  febbri  che  vi  si  associano,  concorrendo  neir  opiooe  di  Sydenham,  ca- 
ler queste  febbri  specfflche ,  e  tenere  natura  identica  col  morbo  primario , 
fssotnqCie  ne  differiscano  In  pochi  slntoffli,  e  nel  modo'd*evacoasione  mor- 
disi. Tenenda  poi  alla  costitusione  slasionaria  mlllarlca,  che  ci  aiftlgge^  dice 
CSM  cOa  fosse  stata  preceduta  dal  dileguarsi  della  vera  diatesi  flogistica 
e  dalla  comparsa  Invece  della  diatesi  reumatica.  Questa  sembrò  a  poco  a 
Psss  prspsrare  lo  sviluppo  della  costitusione  miliarica,  la  quale  preae  grande 
pndsoilnio  fra  noi  dopo  rinondssione  accaduta  per  lo  straripamento  delPAmo. 
Smallerà  lo  scopo  del  sue  discorso,  traccia  in  modo  più  breve  che  può 
il  etsMoino  topografico  che  questo  morbo  aveva  percorso ,  e  le  forme  diverse, 
6^  in  diverse  costitusloni  aveva  prescDbite,  tenendo  dietro  anche  alle  larve 
die  più  comonemente  aveva  vestito.  Ls  parte  storica  non  rimaae  compiuta, 
teista  ad  altra  lettori,  come  anco  è  lasciato  il  dire  della  natura  «  causa 
datesU  e  cura  del  morbo,  ponendo  in  ultimo  r  esame  sulle  forme  larvate, 
«  Wro  cagioni,  onde  vedere  se  il  concetto  che  r  A.  stesso  dice  essersi  for- 
■•ts  sia  giusto,  e  no. 

V.''  k  Pisamww  Pano  TaMmo. 

noffv«  Amuo 


l 
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raiooBifSA  noF.  nino  tanhohi  pBssiDBirTV 

Presentf  II  VIce-pi^Mente;  Il  SegreUrlo  degli  AUI«  i  Soci!  Pelrarcbl^  Paoli, 
Gonncllit  Lévi^'V^erl,  Tanimccl,  nespoli  Eìnitio,  Almansl,  Pranceschini  «  Ho- 

relli,  Landl  Tito. 

Il  SegreUrlo  degli  Atti  legge  il  processo  verbale  dell^  adunanza  pubblica 
del  24  Luglio ,  e  ne  ottiene  V  approvazione. 

Il  Presidente  propone  a  Socio  corrispondente  il  SIg.  Doti.  G.  Ballassonl^ 

Popò  alcuna  osservazione  circa  la  precedènza  da  darsi,, Il  Socio  Horetli 
tegge  il  rappòrto  della  Commissione  incaricata  di  esaminare  ti  progetto  drl 
Socio  Tlce-presldente  Dott.  Barella]  Intorno  alla  istituzione  degli  ospl^  marini 
gratuiti  per  gli  scrofolosi  indigenti. 

Due  parti  comprendeva  il  mundafó  della  Commissione ^  Tesarne  cioè  della 
proposta  in  genere,  considerandone  la  ntlUtàé  P  opportunità  dal  lato  del  dei- 
tati  della  Scienza,  e  poi  P  attuabilità  pratica,  in  qualunque  modo  questa 
fosse  possibile. 

La  Commissione  sciogliendosi  da  questo  mandalo,'  ha  raccolto  senza  ri- 
serva'ed  approvato  la  proposta  delP onorevole  nostro  Vice-presidente,  perle 
ragioni  di  Scienza  considerandola  come' corrispondente  ai  bisogni,  e  per  le 
ragioni  delP  attivazione  pratica^  come  possibile  appunto  nel  termini  della 
istituzione  di  un  Ospizio  In  alcune  delle  località  del  nostro  littorate. 

Il  Segretario  degli  Atti  dà  opera  alia  lettura  di  una  memoria  del  Doti.  Sai- 
monj  di  Livorno,  Intitolata  «  Mazione  dlclue  casi  di  tracheotomia.  « 

In  uno  di  questi  casi  è  soggetto  un  robusto  bambino  di  due  anni  di  età,  il 
quale  avendo  aTIiochitó  la  voce  da  B  giorni ,  è  poi  preso  dai  fenomeni  del  crup, 
per  quanto  riguarda  II  suono  della  tosse,  avendosi  inoltre  indebolimento  di 
soffio  vescicolare  nelP  ambito  del  torace,  sonorità  normale  alia  percussioni*, 
fauci  senza  Indizio  di  pseudo-membrane ,  respiro  sibilante,  e  affannoso.  —  I^ 
sanguisughe,  i  revulsivi,  P  emetico,  valgono  appena  a  procurare  una  Iregm 
momentanea,  dopo  la  quale  Incalza  più  violenta  la  soffocazione,  finché  ìa  sera 
successiva  al  giorno  in  cui  i  {fenomeni  cmpaTI  mimifestaronsl  si  procede  al- 
P  apertura  delle  trachea.  Dalla  ferita  del  tubo  respiratorio  esce  mueco  san- 
guinolento in  gran  copia ,  ed  alcune  false  membrane.  Succede  alP  opera- 
rione  una  calma  non  isperata,  per  «Iosa  Areiare' t  manatr  laUllala  qualche 
gocciaci  nitrato >d*%iseaio>  succeda  tosse  violenta,  die  non  calmano  alcune 
0MC»  dJ-tUTfai  pire:Mttllate».€he  ansi  Infierisce  sempre  di  più,  si  aggrava  di 


: 
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agilulone  generale,  e  grande  difficoltà  di  respiro,  flnebè  II  bombino  muore 
Il  ore  drco  dopo  r  operoilonob  ^     . 

V  altro  caso  si  rlferlsee  ad  altro  bambino  robusto  di  4  In  »  anni  di  età, 
npl  (pule  pore  si  banno  i  segpl  nixiomill  del  erup^  e  par  anco  la  presenza 
di  proddsloni  diflerlche  «Iella  faringe.  La  malAtlia  coni  composta  decorre  dal 
Il  al  11  Ottobre,  e  malgrado  il  salasso  generale  e  locale,  il  vesslcapte,  T  eme- 
lieo  di  aolbto  di  rame,  la  canterinazlone  delle  fauci  col  nitrato  di  argento 
csodoce  r  infermo  al  più  estremi  fatti  della  vita. 

Goneesso  al  medico,  dopo  reiterate  Istanze  fatte  alla  famiglia,  di  proce- 
dere air  apertura  della  trachea,  sotto  Tatto  operatorio  parve  quasi  estln- 
goersl  ogni  atto  vitale,  ma  riavutosi  alquanto  II  paziente,  si  potè  situare  la 
\  nomila.  —  Senza  aecldentl  molto  particolari  decorse  II  seguito  del  male, 
e  ddl*  operatone  nel  primi  tre  giorni.  In  capo  al  quali  però  chiusa  la  can- 
aala.  Tarla  non  trovava  via  a  esser  espirata  per  la  bocca.  —  8t  tumefanno 
i  IcssQti  circostanti  alla  ferita,  e  le  bevande  passano  lacllmente  nella  tra- 
chea: ma  dopo  IS  giorni  essendosi  resa  praticabile  alT  aria  la  laringe ,  e 
la  deglotizlone  tornata  regolare,  la  cannula  si  toglie  completamente  e  si 

■ 

ncdica,  per  chiuderla,  la  ferita. 

r  Autore  ritiene  più  certa  pel  primo  che  i^el  secondo  caso  la  malattia 
del  crup,  e  quanto  al  passaggio  del  liquidi  per  la  trachea  osservato  dal  5  al 
fS  liorno  dopo  T  operazione^  nel  secondo,  Io  considerava  come  fenomeno  ao- 
sai straordinario,  e  dovuto  a  particolare  modlflcazloue  delT  apertura  larln-' 
in  venuta  tempora  riamente  sotto  T  Influenza  delle  malattia,  del  taglio  ,  o 
ddle  conseguenze  di  questa. 

Aperta  la  discussione  sol  rapporto  della  Commissione,  Il  Presidente  stabf- 
liwe  che  In  adunanza  pubblica  si  abbia  soltanto  da  esaminare  la  parte  sclen- 
tHea  di  coso;  la  quale  sentenza  è  oppugnata  dalT  AlmansI,  II  quale  cònside- 
nodo,  che  altri  modi  di  soccorso  per  gli  scrofolosi  potrebbero  pur  anco  tro- 
varsi più  idonei,  che  non  la  Istituzione  degli  Osptzj,  crede  che  non  si  possa 
la  parte  odentlflca  troppo  distinguere  da  quella  di  applicabilità  o  di  pratica, 
Cd  intanto  egli  propone  II  dubbio  se  non  convenga  meglio  II  soccorso  pecu- 
alarlo  a  domicilio,  che  non  n  trasferimento  dello  scrofoloso  alT Ospìzio. 

Il  Socio  Laudi  propone  altri  dubbj  sulT  ammissibilità  del  gravi  malati  di 
wrofole,  insieme  con  quelli  per  modo  malati  da  non  avere  necessita  di  In- 
fermerie, e  tutte  queste  mozioni  compromettendo  sempre  più  la  questione 
dei  mezzi  finanziar],  e  delT  attuabilità  della  proposta,  si  toma  a  chiedere' 
che  quefta  discussione  serbata  alT  adunanza  privata,  si  approvi  con  delibe- 
razione la  massima,  della  utilità  e  opportunità  della  proposta  Barella],  sclen- 
tificamente  considerata,  lo  che  a  seconda  delle  conclusioni  del'  rapporto  è 
oltenoto  con  ti  voli  tutti  favorevoli. 

T.^  ÌL  YlCB-PESSlOKlITB  G.  BiaUUJ. 

//  Segretari»  degli  Atti 

Dott;  Adolfo  f»»isfilftn^twn.th. 


»•« 


Mia  Committi&ne  per  ìa  prapmia  degti  Ospitj  Marini. 
Sig.  PretideHie,  onor^oH  Soci. 

nella  «eduU  leeadenica  d^l  %%  Giugno  deir  Mino  corrcnUi  II  Vice-fusti 
denle  Bardlaj  con  la  leilara  di  ona  «uà  dotta  Heoiorla  veniva  conclndeodo 
in  una  proposta  con  la  quale  aollecitava  V  Utikiaione  di  Ospiij  Marini  per 
gli  scrofolósi;  la  quale  proposta  nella  successiva  Adunanza  Acoademioa  del 
14  UigUo  stabillvasi  dalla  Società  nostra  fosse  presa  in  considerazione  ed 
csaae  da  una  Deputazione,  della  quale  oggi  ho  r  onore  di  sottoporre  al  giu- 
dizio vostro  11  rapporto  dei  suol  sto<y  In  proposito  di  questo  argomento. 

Grave,  ppssente  è  la  causa  che  mosse  il  Socio  nostro  Barellai  a  proporvi 
con  premura  perchè  venga  con  sollecitudine  effettuala  V  Istituzione  di- questi 
Ospiaj.  LMmperversare  della  scrofola  In  Europa  i  In  Italia,  in  Toscana  «  In 
Firpnae  è  oggimai  cosi  palese^  è  un  fatto  di  persuasione  cosi  comunale  per 
i  medici  che  inutile  riuscirebbe  volervene  fare  dimostrazione.  A  che  riiie- 
terlo  di  fatta  a  voi  o  Signori^  dal  quali  quotidianamente  In  questo  nobile 
recinto  sentesl  mentovare  la  parola  tristissima  o  come  efficace  disposizione 
a  gravi  ni9latUe,  o  facente  essa  stessa  argomento  di  studio  per  rara  mani- 
festazione di  sintomi,  per  Irrimediabilità  di  effetti»  come  altresì  per  istraor- 
dlnarle  mutazioni  indotle  nella  struttura  e  nella  compagine  delle  parti  più 
Importanti  degli  organismi,  ovvero  come  elemento  fatale  di  mutamenti  gravi 
nel  corso  degli  altri  morbi»  o  come  cagione  infine  di  non  prosciogllinenlo 
od  Imperfetto,  o  di  esito  Infrenabile  e  doloroso  dei  medesimi?  J^  la  scrofola 
oggimai  divenuta  nel  paese  nostro  quasi  il  temperamento  normale  dei  corpi 
umani,  nel  quali  malauguratamente  tanto  è  V  imperversare  di  questa  squal- 
lida attitudine  morbosa  quanto  è  il  decadimento  di  quella  vigoria  e  di 
queir  elaterio  che  distingueva  un  di  li  stessi  Toscani  per  V  indole  grave  e 
severa  deir  antica  famiglia  etruMO.  Tanto  à  poi  universale  In  Europa  que- 
sto morbo  infausto  che  se  noi  potessimo  avere  un  censo  sanitario  di  tutta 
Eumpa,  esclama  un  illustre  Medico  e  pubblicista  nostro,  vedremmo  bcil- 
mente  che  delle  malattie  che  alBiggono  r  odierna  umanità  forse  1  due  terzi 
sono  compresi  sotto  questa  forma  micidiale  e  cronica  della  malattia  srro* 
foiosa  (I). 

Tale  endemia  per  V  estensione  e  le  sequele  sne  non  meno  che  por  le  ca- 
gioni che  muovonla  costituisce  .un  pubblico  inforlunio  e  dee  giustamente 
fermare  subietto  delle  sollecitudini  della  pubblica  opinione.  La  qpale  però 

(i)  PncelnoUlt  Sma  asrofota»  Lezione  4«,  §.  i*. 
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•  Ma  fft  ntstni  di  addanene,  •  m:  (a  srmUante  di  eompr«nd«rla  non  «i 
eie  ciMllcra  gemili  imiUli  mila  ealaniilà  che  l' affligga  atterrila  iilotloslo 
che  eaaunossa,  illominala  e  ragionevole  imlo  quanto  il  falall<iino  orientale. 

B  ▼«ramente  tale  oblio  spen^leralo,  questa  p»9f iva  raMfgnaiiane  a  coai 
craMe  dentino  non  poca  coiifariaea  a  togliere  alla  8orietà  presente  «n  «le^ 
nentn  necessario  diperCetloManieiilo  sociale,  della  eoi  olililà  le  Meiiaria 
dM  rnatan»  dei  popoli  aniiclii  così  del  padri  noatrl  come  di  «locUI  di  altro 
iasioni  addlmoatrano  ohe  più  di  noi  furano  Cfodenli  .e  ossenatnri. 

non  restavasi  il  sommo  Platone  di  andare  ammaesfranda  cba  Inskian  agli 
saioii  delibono  pure  i  corpi  coltivarsi  amorinpolmente  e  dtUgenlemenIn,  es- 
ssadochè  egli  diceva  non  sono. essi  che  due  cavalli  appiccati  alla  stesso eoechin; 
BKntre  a  noi,  procedendo  in  dò  contraria  mente,  avviene  spasan  di  osservare 
de  che  accadde  al  Camello  mensionato  da  Plutarco,  il  qualej  aofdo  ni  la* 
■enti  del  Bue,  dovè  portarne  finalmente  le  cuoja  peroliè  gMfto  por  via  dalla 
aaverdiianle  fatica* 

Fere  molto  ne  allieterebbe  di  vedere  1  contemporanei  noslci  a  patanaderai 
che  il  processo  dell*  idee,  la  purlflcatione  del  senilnienli  dai  perfasionamento 
edocalito  indotti  nell*  intier»  società»  le  beneflcbe  seqoeio  delle  pnbUlche 
laoderae  iatltnaionl  sorW  in  gran  parte  dal  perkaienamonll  scientiftei  non 
danno  certesza  di  un  vero  e  pieno  incivilluienlo  quando  non  aleno  operative 
fé  annate  In  nomini  bene  temprati  di  corpo,  e  validamenle  sani.  B  quando 
iafine  volesse  preterirsi  onninamente  qualsiasi  rispetto  morale  Igenieo  e 
civile  per  racchiudersi  solamente  nella  questione  economica  abbracciando  io 
mudo  esdnslvo  il  principio  avaro  e  snatnrato  delP  uomo  cipf^  M  non  rav- 
visa a  prima  giunta  V  ineonsi  dora  tessa  deir  antitesi  Cra  qnasta  aapiraiionl 
iki  tempi  nostri,  e  la  dimenticanxa  di  queste  pubbliche  calamità,  da  eni 
ovviò  l^  eHetlo  di  consnmi  maggiori  e  minori  prodnsioni? 

Perdonale  o  Signori  se  per  oombattere  degli  errori  e  per  smno.vere  la 
pdiblica  accidia  uscimmo  alquanto  dalla  consueUidine-  delle  vostce  severe 
fserrilaaionit  per  ricordare  eonsigU  emananti  essi  pnre  dalla  moralità  dello 
sdena  nostra. 

i  In  scrofisla  vhdo  tale  dei  corpi  umani  che  costitnendo  come  dicemmo 
pnUilica  e  grave  Kiagura  non  può  remuoversi  o  diminuirti  allriOMBlI  che 
per  Consilio  e  per  opera  della  pubblica  opinione. 

Dalle  iaiitualoni  mediche  più  che  dai  medici  singoli  giova  pertanto  ehe  In 
Sodetn  venga  illuminata^  commossa,  sospinta,  ad  apprestare  ripari  solleciti, 
poderosi,  diuturni,  e  dalle  mediche  istilusionl  sorga  e  duri  inecsaante  un 
appello  perchè  siano  questi  sppareechiall  e  posti  in  atto  vigorosi,  e  hostevolL 
Rceeasaria  pertanto  un'  inchiesta  severa  e  conclusiva,  per  la  qnale  prendasi 
in  esame  accurato  ogni  nostra  pratica  di  vita,  qualunque  consuetudine  sociale, 
da  qoelln  del  vitto  lino  a  quella  deir  istrusione. 

Ha  nel  frattempo  che  non  breve  eorrera  per  V  atluaskme  dei  modi  enpaci 
a  distruggere  la  maggior  parte  delle  fonti  di  questa    nostra   caiamHà,   non 
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si  obllfno  gli  Irspedicnti  che  valgono  n  combatterla^  t*  se  re  ne  ha  di  Tcra- 
nienle  cfAcnfi,  sf  dfa  mano  a  promuoverne  la  benrflca  azfnne  cosi  nel  pri- 
valo rome  nel  pubblico  vantaggio.  Ed  eccoci  o  Signoil  olla  ragione  della 
IN-oposta  dèi  Socio  nostro. 

V  efficacia  delP  aequa  e  4eir  aria  marina  nfel  combattere  questo  inortM»,  I 
•aiit  primordio  le  attitudini  dei  corpi  umani  a  contrarlo  non  sappiamo  chi  voglia  * 
oppagoarla:  chi  mal  negherebbe  il  rlprlsltnamento  in  salate,  la  miglioria 
rlie  ne  accolgono^  anco  se  oostitulU  nella  maggiore  Intel  Iella  fisica  per  effKI« 
di  scrafMay  queltl  che  accessibili  H  consigli  e  alle  voci  della  nostra  scienza 
n  se  stessi  e  al  loro  cari  provvidenti  reduci  dal  lido  beni*flco  ove  bevvero 
C4Yn  Paure  marine  la  vita,  e  nelPonda  del  mare  si  detersero  da  mail  tri- 
stlsslmi,  tornano  alaerl  vivaci,  o  almeno  più  lieti  e  più  valenti  ?  Se  questi 
benefici' effetti  quasi  generalmente  ammessi  e  provati  sussistono,  perchè 
trasàndMme  la  eoimparf^lpatione  alla  nniversalltà,  perche  aggiornare  la  g^- 
luTnlità  delP  uso  di  questi  espedienti  ?  Si  spera  fono  temporeggiando  vedere 
dlleguarfi  Bilraoolosamentfs  il  malanno  come  gli  antichi  speravanlo  dalPfm- 
IMMlilone  delle  mani  regie? 

Adoperisi  quindi  ogni  sollecitudine  perchè  la  terapeutica  aereo-marina 
della  scrofola  divenga  d^  uso  comune  e  sia  prolitlevoYe  ad  ogni  erto  di  per- 
sone, facendo  che  gli  abitanti  tolti  del  ronllnenic  divengano  persuasi  della 
sua  elAcacia,  e  che  appresti nsi  1  messi  pecunia rj  per  ehi  ne  è  privo,  t  ri- 
sparmi utili  a  chi  ne  è  scarso  onde  si  portino  sulle  nostre  marittime 
spiagge. 

Per  qtàesl0  trasferimento  e  dalla  loro  mansione  colà,  gli  afflitti  da  scrofola 
ritrarranno  il  prOlltto  nel  loro  corpi  del  mutamento  di  clima,  di  un  esetx;Ìfio 
fisico  più  attivo,  delle  modificazioni  di  temperatura  e  delle  correnti  atti- 
mosferlche,  modittcazioni  Indotte  dalle  inflessioni  diverse  secondo  lHumbolili 
delle  lliite  lsoli«rmlcbe,  per  gli  effetti  delle  relazioni  varie  r  delle  diverse 
configurazioni  delle  masse  continentali  e  di  quelle  dei  mari,  differenti  cla- 
seuna  per  I  propri  poterf  assorbenti  ed  emissivi,  per  gli  assorbimenti  della 
Ilice  e  ppr  le  quantità  diverse  di  calore  che  dn  qu'  sto  assorbimento  di  htee 
no  emanano  (l)  e  dnlP  azione  Infine  di  <iuei  prinripj  specifici  minerali  dd 
quali  ridonda  non  solo  1*  sccrua  ma  V  aria  marina  per  cui  disse  llouppe, 
fMtcei  experientia  nautas  melivs  se  habere  in  mari  qttnm  in  trrra  (l).  V  esi- 
stenza del  quali  principi  nrtrammosfera  non  solo  snrrbbe  diniostrata  da  Chatin, 
ma  egli  avrebbe  alttesì  fitto  aperto  al!a  prcscnzn  loro  essere  dovuta  in  ces- 
stieione  o  la  diminuzione  della  scrofola  snl  lido  mnWno,  mentre  11  suo  svi- 
luppo diviene  maggiore  e  tanto  più  grave  quanto  più  le  moltitudini  dlmo^ 
rane  in  luoghi  circondati  da  un^  ammosfera  scarscggianlc  o  priva  di  questi 

(i)  Hambold^  Bibliothfiqué  BrUamùqiu  1809. 
(8)  ite  tnarbis  mvi^mUtm,  Leyde,  i7««. 
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alfssi  iMiAcipj  (l).  LXlIcMia  i«rapnilie.i  ilei  Bnguo  ai^riiMi  ronira  la  serolola 
è  oggidì  adilimoslraU  non  taiilo  per  gli  effelli  lonicametite  salutari  che  il  impiega 
r  aequa  opplicnta  ad  una  trnnpcraliira  poro  rlcvata  sul  corpi  umani  flevoli 
9  Ussi^  c  prr  r  «alone  specifica  rimiro  b  scrofola  4  fficacemenle  einaloalca  dej 
principi  mioerali  •  velatili  anzidetti,  quanto  ancora  per  .la  potentissiaia 
«Ione  cli«  Il  cloruro  sodico  esercita  nello  sviluppo  e  nella  conservasione 
degli  orga»i5ail  animali,  riconosciuta  dagli  oaservaiori  dei  tempi  andata 
unslonata  dalla  terapeutica  e  cIaHp  pr.ntic)ip  %U\U  iIcMnestlca  economlajdv 
gli  studj  e  dalle  investigazioni  dWli  sci«*nza  <  oiiitunporanea  ampiafoenle  è 
sddimoslrata  (2), 

Li  ragione  adanqne  delibi  propo«ta  guanto  la  tua  cauitt  non  solo  esistono 
e  sono  palesi»  apMi  se  I9  stato  sociale  emana  dal  prinoiiHo.di  previdama  ml- 
dlmostraiio  cbe  abbisogna  di  esecro  comsiassa  tostaneate  alla  pratica  8ppl%- 


Seni^  impegnarsi  In  esami  che  condurrebbero  a  resMitati  iiKertl  proba** 
'bilswile  ed  equivoci,  ri&ione  1^  Conpisslone  cIm  se  .non  in  maggiore  corlo 
san  in  minor  grado  imperversi  la  «crofola  siccome  fra  gli  altri  ceti,  nella 
misera  Rlebe«  la  quale  abbisogna  così  ili>l  salutari  effetti  della  terapoiilica 
aereo-marina.  |a  plebe  di  Firenae  trovasi  in  ooodixloni  geogratlcbe  rbe  le 
rendono  impossibile  di  proQttarne;  oerorevole  quindi  un  compenso,  o  me^io 
un  insieme  di  comprosi  per  sopperire  a  questo  difetto.  Lo  spirilo  di  cnrità 
iavocato  dal  proponente  presentasi  il  primo  alla  monte  nostro  eome  u«o 
dei  potentissimi  mext!  a  rimuoverlo^  percbè,  esclaipa  VX.  della  raemorin  cobi- 
baUcadogli  increduli  nel|a  genero»llii  degli  umani  sentimenti.»  sono  pure 
esistiti,  esistono  sempre,  e  sempre,  la  Dio  mercè  esisteranno  alcuni  bene  tea»-^ 
prati  spiriti  pel  quali  la  b^nevolepza  è  sapremo  bisogno*  la  beneUctoKa  è 
▼ita  (8).  <! 

E  la  Coiumisslono  cbe  ravvisa  negli  effetti  salutari  deiraria  e  deU^  aerila 
marina  un  modo  di  rcmozionc  di  una  sciagura  pubblica  ritiene  previdciilis- 
lima  quella  medesima  carità  rlio  intenderebbe  a  dimidlare  un  malanno  dks 
svio  Valgono  a  combultcra  le  forze  natorall. 

Totlavia  non  dissimulandosi  le  difflpoltà  cbe  possono  opporsi  a  lare  «he 
venga  compiutamente  sodilisfatto  questo  bisogno  pubblico  per  il  solo  messo 
dello  spirito  soave  di  carità,  si  sppiglia  eziandio  a  quel  modo  contempova- 
ueo  di  atliiaroento  di  pubbliche  e  private  istituzionij  il  quale,  se  non  nobi- 
lita i  loro  promolori  tonto  quanto  facealo  la  carità  4egli  antichi,  onora 
però  la  loro  solerzia  ed  inalza  qnelll  che  si  fanno  partecipi  del  beni  rbeiie 
derivano  col  pagarne  onorevolmente  il  prezzo  opportuno. 

L*  assodasione  interessata  può  o  deve  supplire,  a  questi   bisogni.  La  cou- 

(1)  Gozelle  Méd.  de  Paris,  M^  a,  8,  %Bf  e  82  del  IR.;'». 

(2)  V.  Liebig,  NouveUes  leUres  Chirniques^  P.'iii>,  t  i»2. 
(s)  Barellai,  Degli  Ospizj  Marini,  p.  14. 
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rottenia^  dalla  persuashmc  che  toi  medici  coi  \0stri  coaslgli  andate  indo- 
ceiido  neHe  motlitadltii  per  la  terapetiliea  aereo-nariiia ,  ed  appresa  da 
ease  per  prova  di  effettit  questa  concorrenza  che  va  ««piegandosi  «sai  nani* 
Testamente  In  Fircna»  per  le  nostre  mariltlme  «piagge  è  H  rondamenlo  delle 
sperante  della  Commissione  cosi  per  rispetto  allo  svenimento  dei  sensi  di 
pietà  come  per  riguardo  alla  Interessata  assoclÉtione.  Trovare  modd,  ekn 
non  pttè  essere  né  Impossibile  né  dirUcfle,  di  Une  eontorrere  gli  serofsloif 
di  Idtif  i  ceti  ali*  aure  marine  non  più  dascutoo  per  conto  proprio  ma  at- 
Aoelali  COSI  che  ognuno  speri  raggiungervi  i  maggiori  vantaggi  con  il  mi- 
nore dispendio  possibile^  è  la  vera  maniera  di  aniversalissare  «fuesto  efficace 
rimedio  eon  il  minor  ddrimento  economico  di  tutti. 

Dalla  spirito  oarìtalevole  al  apparecchino  i  meisi  peooniafl  lAa  aeeorMne 
^r  la  parie  miserabile  degli  serofolosi  e  dalia  speenUsioaa  previdente  e 
sagace  si  appresti  il  necessario  per  dar  vita  all'  Istituto  marino,  che  accolga 
i  bisognosi  di  questa  terapia ,  e  capaci  di  pagarne  11  dispendio.  Assoeiosl 
ee  vuoisi  <|desté  due  maniere  di  capitati  sensa  eonfonderie,  per  averne  an 
solo  ialllato  nel  quale  per  la  sana  direifone  igrenica  ed  eeanimilca  ptoTon- 
gano  I  sahitarl  ed  economici  vantaggi  anco  alla  parte  degli  lndigenli«  per  I 
quali  le  «emme  raccolte  per  obiaiioni  ed  offerle^  e  |>er  tasse  iennisalme  sfeM 
appoggiata  ali*  polensa  numeraria  della  parte  speculatrioe.  In  eoi  gli 
oapitabili  paganti  divisi  In  due  categorie»  oltre  a  eiò  che  occorre  per  la 
apecitetlà  deir  intento  trovino  tulle  le  aglatesn  domestiche,  sena  necessi- 
tare Il  traaferimenta  sul  man  di  tolta  le  loro  liimiglle. 

flon  pochi  eSempJ  abbiamo  fra  noi  di  questa  maniera  di  assoeiadeoi  ape» 
«Illative,  che  temperano  insieme  V  utile  pubblico  e  quello  della  loro  socie- 
tà. UT  Società  educatrice  florentina  ne  è  prova,  e  prova  pare  ne  porge 
r  Istituzione  delle  pubbliche  terme  di  S.  Lucia,  nella  quale  si  danno  Ba- 
gni gratuiti  agli  indigenti  per  il  profltlo  che  si  ritrae  dalla  vendila  dei  Ba- 
gni stessi  al  paganti.  Quanta  utilità  possano  pure  ritrarre  le  due  maniere 
di  Istltosione  quella  puramente  pia  e  gratuita  per  gli  Indigenti,  e  V  altra 
apecttlativa  per  i  paganti  associale  insieme  per  mutuamente  soccorrersi»  si  de- 
sonie  focllmente  dall'*  osservare  la  tenuità  delle  tasse  per  11  ammitfendi 
poveri  che  stabiliscono  li  Istituti  stessi  di  pura  e  semplice  speculaxioae  i 
quali  e  per  principio  d'  umanità  e  per  saviena  amministrativa  non  che  ser- 
rare le  porte  loro  in  faccia  al  povero  glie  ne  facilitano  T  Ingresso  per  ogni 
maniera  d^  agevolezta.  E  vi  serva  ad  esempio  T  Istituto  Ort(q>edioo  di  FI- 
lenae  negli  anni  decorsi. 

Ma  per  confortare  le  nostre  sperante  e  dare  animo  al  dlfUdentl  el  giovi 
r  adduri^  nn  esemplo  tolto  dall*  istituzioni  di  una  grande  nasone,  Iniomo 
al  quale  non  vogliamo  indotte  se  non  limitazioni  proporzionali  perchè  possa 
dirsi  convenientemente  applicabile  fra  noi»  mentre  difBdare  peir  altre  ragioni 
della  sua  applicabilità  in  Firenze  sarebbe  troppo  ofiensivo  alla  civiltà  to- 
scana del  Secolo  XIX. 


fi  litftof  In  MMlr*  Mit  è  g mi  t<ftnpo  \ìtm  foctetà  eccmodiioo-igifetilea  per 
iiiii>neilgrc  del  Imgbf  epportuni  p^  Bagni  pubblfef  e  per  la  ìaTatara  delle 
MtasbMe  tpeelaliiieiite  le  Mass!  potere  dèlta  soelclà  «  e  quando  fa  htl- 
iBila  I  provw>tort  doMlaroii*  cbe  t  eapltalt  impregatf  potessero  rendere  nò 
ilereaie  ipnlunqu^.  Sapete  o  Bfgiiof  i  ehe  ne  avvenne  cbe  in  pochi  anni  tale 
In  la  castigateua  e  la  rettitudine  amministrativa, 'tanta  la  concorrena  del- 
r  opInioM  terso  ipieati  edifizj  vile  la  Soeietà  industriale  si  ditlsé  un  Inte- 
raairilen  piogee  sui  capitili  adoprati^  e  rfnfima  classe  potè  godere  del 
taMaggfo  del  Bagni  peiblill(!l-e  deMaVato]  con  tasse  si  tenui  che  possono 
dirsi  quasi  gratuiti.- 

Si  o  Signori  noi  non  disperiamo  di  vedere  ergere  gli  Ospist  Marini  fon- 
dati  9Bl  d«|fllee  prfnetpio  della  cifrila  e  dell*  industriale  speculatione;  e  non 
lo  dia|irrtamo  perchè  II  bisogno  della  scrofola  è  grave^  V  efficacia  del  com- 
peMé  «Klarale  e  innegabile,  la  necessità  UeHa  cura  marina  comincia  a  eom- 
prtwderai  dalle  moHitudlni,  delle  quali  orgAnitsando  il  trasferimento  e  la 
maiitlone  enlfe  spiagge  del' mare  avremo  facile  e  certa  r  origine  di  questi 
<lspfa|.  I  quali  aergendo  dalla  Soeletìk  specolatricp,  delf  offerte  pietose  degli 
epuleotl,  manteDOtl  dille  tanse  dei  privati  che  vi  prendono  ospiiio,  da 
quello  del  ■linleip}  eie  vi  iiwllno  gli  Indtgenti  loro  e  da  tenuisslme  tasse  se 
tnolel  dèlia  plebe»  noi  ci  augmriamo  di  vedere  in  poco  d^  ora  prosperare  e 
difioMlersI  fra  noi  aolleeitn mente.  Anco  dalie  tenufsslme  toste  della  plebe 
noi  amerommo  di  vedere  aUmentÉti  gli  Osp{c|>  tesse  che  non  dlfScilmente, 
nel  eenao  «cehetfiteo,  rawisieme  di  potere  ricavare  dà  essa,  quando  le  si 
taoia  eenoecere  la-  actopefutagglne  e  la  barbai*»  imprrtldenza  conche  prò* 
lande  In  aollaal  stepidì  é  \W  sfsmperaiAte  nocevóll'  mofalmente  e  flsiea- 
■enUy  quel  picooM^sapilali  ehè^rispermlstf  al  necessario  sostentamento  po« 
treblM  erBga^é  in  fnt  gli  altrf  modi  di  propria  utiìllà  anco  nella  tassa  per 
quegli  Ospi^  nei  quali  i  suoi  figli  possono  recuperare  e  vita  e  sahiile. 

Laenée  la  Commistione,  ribonosoendo  la  gmve  predominanxa  dell* ende- 
mia scvefolosa  elle  oltre  alla  propria  noeevoleiea  Inframmettendosi  nel  corso 
degli  altri  naU  nostri^  ne  aggrava  T  entità-  loro  e  Inclinando  ad  estendersi 
viepiù  §n  la  dioUilodtoe  addlÉieatraal  egnl  giortto  pi&  temibile ,  ricono- 
mmém  oeir  arior  e  oeir  eoqva  iiiarina>  dne  elementi  igenici  e  terapeutfci  di 
qoeata  endemia  valevoli  a  dlmiviilrDe  le'  tristi  sequele;  e  necetoarlamente 
adoperaMU  In  prò- dello  meUltudinl  aflMtle  da  scrofola;  ritrova  opportona 
ed  utile  r  ialallaeione  degli  Ospi^  ed  IstitotI  marinrper  gli  scrofolosi,  per 
I  qoali  essa  intende  di  preporvl  quelle  norme  più  generali  e  sommaHe  che 
coatituiacono  la  perle  selentiflca  nostra. 

Base  prepone  pertanto;   •       ^ 

t^  Che  Siene  apposHadieillé  costrutti  per  questi  Ospfsj  edi fisi i  convenienti 
sulla  aplaggie  marina  allei  Città  o  Borgate,  o  Villaggi  e  provveduti  di  tutto  II 
nare^rao  pen  il  eosteMameÉlo  ;  abbelliti  di  aMicssi  capaci  di  essere  con- 
vertiti in  orti  0  giardini  e  luoghi  adatti  agli  esercizi  giunastici.  Questi  Ospif  j 
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ed  liWiUi  t'Mlm  1>  GomalttloM  «be  pmmuo  «tare  ta  sHHità  ptr  no  goa- 
drineftr^  fifiW  iinoo  c<^iii|Mr«ó  fra  U  iieU  di  iMst^  *  fOilU  di  MltMilife 
.  Prcfeii  U  CommfssiMie  il  concetta  dalla  eoftnif ioii»  «miDtlla  4ol  taUm 
fiate  deiredUIxio.alU  Idcmìoo^  «d  miUtlo  ptffcbè  nifvlii»  fai  tn»  ttm 
tanto  UD  modo  più  ccoaoflilco ,  quanto  altnMi  nir  mtn».9A  wukmr&t  ofU 
OapiiJ  ona  maggior  ducala» 

S^  Cho  questi  edtdij  sleiio  materi|itm4iit«  divisi  in  dna  grawli  teiteiif 
Y  una  cioè  par  gli  serofoltial  indigenti  o  pegU  Otpm^i*  altra  par  I  paganti 
0  per  gli  latitati,  divlsiona  che  par  r. andamento  regolare  ed  econamiea  di 
ami  conviene  sia  tale  elio  favorendo  la  eomonanta  a  la  uqkllà  direttiva» 
randa  la  partiaioiia  interna  del  qoarMarl  camplala  ed  assplota. 

8^  Cbe  la  grande  divisione  prima  sia  soscetlilHle  delle  altfe  saiUe  di* 
visioni  per  servire  a  maschi  e  femmine,  a  per  due  età  diversa»  floalla  cioè 
del  grandi  a  del  piccolL  Cbe  non  mapchino  luoghi  adalM  da  servire  par  la  Itt^ 
ffriner^e  per  gli  àloqnl, malati  cosi  di  motbl  Inddenti  4i|iu  arrogila ,  coma  per 
piravema  della  slessa  affeslone  acrolislare*  Baocomaiidaal  pure  la  coatroaioiM 
dei  dormentor]  seconda  le  strette  regolo  dell*  Igiene»  rilfModo  peceasaflo 
UO  letto  esclusivamente  per  ogni  bidlvldno  di  fmalnmpie-elà* 

4P  Che  solo  gli  alfetU  dal  morbo  scroislaao,  e  miHIi  nel  «aall  lo  alato 
della  cosi  detta, diatmi  Mrofolosa  è  ipanileslo  9Ìano  aoimlsalblll  ifll  Ospiti» 
Vctà  in  cni  parve  alla  Commiuione  di  taoera  Inalnsa  I*  ammlssIbllUà  a 
qqesll  Ofipiij  sarebbp  quella  dal  il  ai  la  anni.  Ad  wi  lasao  non  maggiomdl 
giorni  20  parve  alla  Commissiona  el|p  non  da^ema  protraaml  la  permanòima 
degli  Krofolosi  infermicci  ma  pan  amlatl  entra  agli  INpis|  >  e  per  gli  aein^ 
fulosi  malnti  estima  non  debba. esl^ndaosi  ad  qn  iempo  magglarfr  di  giorni 
40,  nop. escludendo  cprti  caai. ecaeiionall  ebq  necemltano  le  riconfermo  41 
permaneqie  pijQi  prolungala,  naoesaiià  chp  dovrà  rlconoseerat  dal  Vedlco  dal*  • 
l' Óspisio. 

a^  C^e  io  tre  lafaiionl  glomaliaif ,  cbe  Ionia  parva  alla  fiommisaione 
doverne  stabilire  nel  corpo  del  giorno,. aia  distribuito  la  quantità  di  vHto 
con  prevalenza  di  scalante  aaotate  necessaria  a  ristora  dei  ttndnlll  »  con  lo 
relativa  copia  di  Vino  per  le  bevande.  ìa  dlatribualane  delle  refetlani  aera 
regolata  secondo  lo  norme  dell'  Igiene»  a  In  conisrmltà  dello  oeeopaaioni  ter* 
mali  e  ginaaiMehe  distribuite  nel  corso  della  giornata* 

Iji  Comniif sione  ricordando  la  naeeasilà  di  villo  copioso  con  pravalenia 
di  sostapsq  aaotate  non  ha  intosa  che  di  raqimentare  un  dettato  sdèotlttco 
qwio  per  la  terapia  a  per  1*  Igiann  degli  scrofolosi  da  non  eiigeto  dilneida^ 
lioni  0  commenti,  nò  da  attere  tampoco  disprcsnio  o  negletto^ 

flf*  Che  questi  Ospis]  ed  Istituti  non  sleno  privi  di  quella  maniera 
d*  islriizione  e  di  edoeaiioqe  aoqfaoente  e  distinta  per  le  duo  grandi  clami 
degli  ammessi,  «  corrispondente. alla  bravila  del  tempo  in  cui  rimangono 
dischiusi  U  slabiliqienti ,  ncfft  mano  ohe  allo  alato  infermiccio  dagM  plomil 
tiessi» . 
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1^  Gli  cMffcii^  |iMnt4iei  ed  II  noolo  eotllloiriiiiio.oM  dri  modi  di 
rieienloiie^  di  supreat  mccMltà  in  qoetti  Ospiti  »  ^  l>  Gomnltsioiie  nel 
rleordirio  non  fntehd^  eh«  di  rtmmenUre  la  sòddfsfazlone  cff  ìbisogni  natu* 
nll  assai  neglelta  dalle  nostre  moltitudini,  e  alla  pure  a  distruggere  i  germi 
Infetti  come  della  scrofola,  cosi  di  altri  malori. 

S^  Che  questi  Osplij  ed  Istituti  fieno  provvisti  delP  assfstenxa  e  del 
consiglio  del  Hedlel  ebe  potranno  adoperarsi  fra  I  vleinlori  a  questi  stabi- 
liiMnUf  fli  nfflei  del  qoall  eonslater  possono  In  quello  di  Consultori  della 
dlrriloney  fV  ispettori  sanltarj  dello  stabilimento  «  di  Medici  caronti  delle  ìfH 
iemefle* 

1^  Prossimi  alti  edtllx|  saranno  costrutti  ripari  estesi  quanto  estimo» 
rissi  necessario  ed  Inoltrati  nel  mare  per  servire  ^  terme  marine  per 
^dlf  scrofolosi  cbe  non  saranno  Impediti  di  profittarne.  Per  I  malafl,  o 
per  coloro  che  eccesional mente  sono  nelP  Impossibilità  di  effettuarli  in  mare 
un  provveduto  nelP  luterno  degli  edlflzll  un  numero  di  tinozze  ove  possono 
effettuarvell  con  acqua  marina.  E  per  ritrarre  dalParia  del  mare  tutta  ruti- 
lila che  si  attende  per  gli  scrofolosi,  è  conveniente  che  gli  stabilimenti  o 
posseggano  In  proprio  o  noleggino  quel  numero  di^ barche  che  secondo  il 
hOBiero  degli  alunni  sarà  giudicato  necessario  per  le  giornaliere  corse 
starine. 

Tali  le  proposto  sommarle. e  genorali  ehe  parye  alla  Commisaione  di  ofp- 
Hre  air  esame  al  gindiaio  vostro.  La  medesima  ha  estimato  di  rimsneral 
nelle  gpoeralltà  di  un  semplice  delineamento  pinttosto  cbe  disoendsre  9h. 
i'  esame  del  particolari  che  eostitnirahbero  il  rilievo  di  un  progetto  di  qnn* 
sii  stabilimenti,  dei  quali  V  Aiccademia  nostra  non  si  profH^ne  altro  lntep»ln 
rlie  di  pronooverne  V  Instituslone  «  psentre  V  e^ra  4e|  refolamontl  neeas^ 
Mrìi  al  bo09.  ondamento  dai  alinoli  istilla  è  fistrbnio  n  cnioeo  ebo  sé  rt»> 
deramio  beaemnKHI  delia  Iss»  titaHasiinn,  ' 
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SoDa  eooipoiilstone  della  éame  tiMia^lmre  di  di- 
irei»9l  irertebratl  $  Stadi  ehlmiel  e9iiiparaU¥l  del  Prof. 
SESAriMO  CAmmmmmMJu  Memoria  letta  alla.  Società  Medico^ 
Fìsica  Fiorentina  nelle  Adunanze,  del  4  Dicembre  4853  e  del 
45  Gennaio  i854. 


fie  si  eccettaano  alcuni  studia  partieolarmente  istituiti  in  qaesU 
nUimi  tempi  da  Lfebig»  .e  diretti  escliusivaiueqte  ^  rÌGAn«seere 
certuoi  materiali  eonteauti  nella  sola  parte  liquida, .  o  solubite, 
della  carne  muscolare,  di  diversi  vertebrati^  iq  non  trovo  ciie  i 
chimici  abbiano  ancora  soddisfatto  al  voto  che  da  tanto  tempo 
esprimeva  il  Berzelius^  di  riparare  cioè  alla  mancanxa  di  analisi 
intorno  alla  composizione  delle  carni^  che  più  si  mostrano  di- 
verse fra  loro  nelle  apparenze,  e  nel  sapore^  presa  per  termine 
di  confronto  quella  idi  bove^  che  sola  poteva  dirsi  fin  d'allora 
abbastanza  conosciutar.  Laonde  io  penso  di  far  cosa  non  affatto 
inutile  comunicando  a  voi^  o  soci  onorevoli^  alcune  indagini  chi- 
miche da  me  istituite  sulla  carne  di  pollo>  e  di  nasello  (  Gadiu 
merliicius  Linnel }  comparativamente  a  quella  di  bove^  e  di  mon- 
tone ;  n'ell' atto  che  son  chiamato  a  soddisfare  al  debito  di  lettura 
die  mi  corre  og^  con  Vói. 

'lia  carne  di  quésti  diversi  animati  sottoposta  at  trattamenti  che 
Bt^  per  dfr'e^  era  dì  quella  che  trovasif  comunemente  in  vendita, 
macellata  nei  mòdi  orÀfMrS,  e. non  pfeaenta¥a  alcun  fndisio  di 
aileratione  incipiente.  Per  agire  pot  in  ogùi  caio  stil  tessuto  mu- 
scolare scevro  al  più  possibile  da  ^gtA  altro  teasota  estranee,  I0 
separava,  quanto  più  si  poteva,  dalla  carne  ad  esempio  di  bove,  e 
di  montone,  il  {ffasBO  iolerpostOj  non  ehe  il  tessuto  tendineo,  e 
aponevrotieo,  e  preade^rv  ad  es.  dal  pollo  le  sole  polpe  del  petto> 
e  dal  nasello  tutta  la  polpa  privata  specialmente  delle  lische,  e 
del  comune  integumento. 

Per  ogni  specie  di  carne  io  procedeva  ai  trattamenti  nella  atessa 
maniera,  e  procedeva  per  modo  da  ridurla,  come  suol  dirsi  in 
parte  solida,  e  parte  liquida;  isolando  cioè  tutto  quello  che  po- 
teva sciogliersi  in  acqua  all'  ordinaria  temperatura,  da  quello  che 
vi  restava  affatto  insolubile.  A  tale  i^getto  veniva  tagliato,  smi- 
nuzzato, battuto,  e  ridotto  come  in  poltiglia  il  tessuto  :  poi  dige- 
rito per  qualche  tempo,  e  ripetutamente  in  acqua  più  volte  rin- 
nnovata,  finché  più  non  estraesse  materia.  Frattanto  era  ben  age- 
vole notare  una  differenza  nello  stato  di  aggregazione,  e  relativa 
tenacità  del  tessuto  per  modo  che,  mentre  quello  di  montone,  e 
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di  koite  iteUeileT».  4i  eiMre  trltursui».  e  battuto  luntanente^  |H'U 
«•  4i  ridursi  In  poitigU^^^  <|ueUa  di  pollo  vi  »ì  riduceva  con  molto 
■Mggior  faeiUtÀ;  9  quello  dì  nasello  era  disgregabile^  e  lacerabilo 
al  soglio*  che  bastava  premerlo^  e  agitarlo  entro  una  toppa  di 
tob  perchè  vi  si  disfiseeffsej  e  si  riducesse  a  massa  puUacea.  Del 
resta  la  parto  solida,  o  «insolubile  in  acipia  |H*eyaieva  in  tutti  di 
gran  Imift  a.,q«eUa  solubi)?,  che  vi  rimaaeva  dlsciolla;  e  le  so* 
lasioai  ottaooie  apparivano  solo  diflereati  pel  colore  >  come  lo 
arano  gii  le  diyeirto  carni  prese  in  esame. 

Nella  parte  solida  pertanto  di  ogni  sp9ei«{  dà  carne  restavano 
eartamaato  diverti  elementi  anatomici  sui  qua|t  non  era  dato  di 
agire  separatameotOj  perebè  inseparabili  fra  loro.  Tali  le .  fibre 
proprie  dei  tessuto  muscolare,  il  cellulare  che  insieme  le  riunì* 
sce,  ed  abbraccia»  le  tuniche  dei  vasi,  e  d^i  nervi.  Su  questo  io*. 
sieme  per  eonscgueno^  di  ^Dateria .  propria  a  qualunque  tessuto 
■a^colare  era  mestieri  agire  ad  un  tempo,  come  appunto  fu  fatto^ 
e  principalmeolie  col  doppio, intendimento  di  verificare  le  qualilà 
respeltive  de' due  materiali  prevalenti,  e  meglio  distinti,  fibrina, 
e  materia  gelaligena,  che  sappiamo  contenervisi. 

Ecco  dunqoe  i  resultamenti  ottenuti  dalla  parte  solida  del  tes- 
salo flsuseolarft.  dei  divf^rsi  animali  presi  in  esame,  sottoposta  ai 
seysenti  trattamenti  comparativi. 

Ridotta  per  la  espressione  dell' acqna  aggiunta  allo  stato  di  sua 
naturale  moll^sza,  e  digerito  lungamente  in  acido  acetico  con* 
cenlrato  alia  temperatura  ordinaria,  vi  si  rigonfiò,  facendosi  se* 
Bùtrasparonte,  e  seguendo  si  può  dire  la  ragione  della  varia  faci^ 
Btà  a  lacerori4,  e  disgregarsi  gii  avvertita  nel  tessuto,  per  cui 
si  dlstiogiMvano  lo  diver^  carni.  PI  maniera  che  se  poco  era  i[ 
rigonCamanto  e  molta  la  opaoili  che  tuttavia  si  notava  nei  dì« 
versi  frammenti  della  materia  in  esperimento  appartenenti  al  boie 
•  al  montone,  quella'  dal  pollo  si  mostrava  alquanto  più  rigon* 
lata,  e  meno  opaoi;  a  quella  del  pasce  se  ne  distingueva  tal- 
mente, che  trovajcasi  quasi  intieramenta  ridoita  in  un  tutto  omo* 
geoeo,  samoianiente' voluBiiaoso,  s^m^asparente,  o  molle  come 
gdatina,  essendosi  imbeva&a  di  tutto  quoato  V  acido  in  cui  era 
sammorsa* 

In  eordspoodanzn  di  qoesta  varia  intensiti  di  aaione  spiegata 
dalf  acido  acaUeo,  la  materia  ridotta  coinè  sopra  fatta  quindi  di* 
gerire  in  semplice  acqua  stillata  vi  si  discioglieva  in  quantità 
pid,  o  meno  appreuaUle.  Le  sotaaiooi  leggermente  acide  si  Ui^ 
torbida  vano,  e  precipitavano- coU' infuso 'acquoso  di  galla;  e  pi(\ 
ancora  col  ierroeianuro  di  potassio.  Ih  pio  abbondi^nte  era  T  in- 
torbidamento e  il  preoipiiato,  segoatamej^^te  nell'  acqua  ove  aveva 
digerito  la  materia  del  pesce,  come  quella  che  di  più  vi  si  èra 


disetolia.  In  Itilte  pM,  èomeeehè  ^i\ié,  VamwMà$té  aftébe  io  -ee» 
cesso  induce  va  intorbidMiento  appena  apprestaMte^  a  «eiiius» 
affatto  ne  prodoeevano  gli  acetati  di  piombo  si  neuiro^  cke  bn* 
lieo. 

La  stessa  parte  solida  della  carne  muscolare  in  eiatte  riapon** 
deva  inoltre  nella  ragioM  medesima  al  dirersi  dissoirenti  dolili 
stessa  fibrina.  Cosi  nella  potassa  caustica  a  freddo^  meno  il  raai* 
moUiva^  e  si  scioglieva  quella  del  bove^  e  del  montone^  di  |ilfl' 
quella  del  pollo,  intieramente  Affètto  qctella  del  peaee.  Cosi  in  «un 
soluzione  satura  di  nitro,  e  di  carbonato  di  soda  qoesl'  olliaM  si 
rammollita,  e  si  discioglleva  dt  più  che  non  facesaero  le  oHro.- 
E  le  soluzioni  si  intorbidavano ,  e  precipttavano  eolla  relntti^a 
intensità  per  t' aggiunta  degli  acidi  nitrico,  e  acetico  ancora,  che 
usato  anche  in  eccesso  non  valeva  a  rldisciogliere  Intieramente 
n  precipitato.  La  soluzione  poi  della  materia  muscolare  del  nion«- 
tone,  specialmente  in  nitro,  si  può  dire  si  distlngaesse  dallo  altro 
per  la  coerenza  del  precipitalo  piuttosto  abbondante  cbe  sommi* 
nistrava,  particolarósente  versandovi  addo  nitrico,  in  guisa  che 
formava  una  massa  unica  di  apporenza  gelatinosa^  e  di  forma,  e 
di  consistenza,  come  membranosa.  La  soluzione  medesima  preci* 
pitava  altresì  per  quanto  leggermente  e  In  parte,  diluendola  col- 
l'aggiunta  di  semplice  acqua  stillata,  che  non  valeva  a  Indmra 
opacamento  apprezzabile  nelle  altre  soluzioni. 

Pinalmenle  sottoponendo  all'  azione  prolungata,  e  a  fréddo,  del* 
l'ammoniaca,  dell'acido  nitrico,  e  solforico  dlluto,  quella  ateasa 
materia  tentata  fin  qui  con  mezzi  valevoli  a  rigonfiarla,  e  disclo* 
glierla,  si  potè  avvertire  per  parte  degli  indicati  reagenti  uim 
azione  solamente  coartante,  attesa  la  durezza,  e  opadtè  maggio^ 
re,  che  vi  acquistava  la  detta  materia,  sebbene  si  sperimentasse 
più  spedalmente  so  quelle  qualità  di  carne  meno  tenace,  e  meglio 
lacerabile  come  quella  di  pollo,  e  di  nasello.  U  solo  acido  nitrico 
cosi  concentrato  come  era  mostrava  di  agirà  aHresi  ecomponend# 
la  materia,  anco  dal  colore  giallastro  che  questa  assumeva  paa» 
sato  qualche  tempo.  Esauriti  cosi  tutti  quei  saggi  che  riferir  si 
potevano  al  materiale  fibrinoso  contenuto  nella  ptHe  aolMa  del 
tessuto  muscolare  proprio  ai  suddetti  vertebraU,  ci  rimaneva  |M 
specialmente  a  fare  una  qualche  indagine  sol  materiale  gelali- 
geno.  Con  questo  intendimento  fu  trattata  la  alessa  parie  solida 
delle  diverse  carni  con  acqua  a  bollore,  e  per  un  eerto  tempo» 
e  furono  saggiate  respettivamente,  e  separatamente  le  diverse 
soluzioni  cogli  appresso  precipitanti: 

L'alcool,  n  suMlmato  cornMtivo/  e  pia  d'ogni  altro  l' Intaso 
acquoso  di  galla  vi  dimostrarono  ben  moilifesla  la  presenza  della 
gelatina,  che  appariva  pid  abboMant«>^  particolarmente  nelF  acqua 
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i^n  avavm  MUUi  U  niateria  del  paice^  perchè  pld  «bboodanU 
te  ^uetla  si  tormt^m  il  pr«elpiteU>*  Se  ae»  ehe  gli  acidi  nitrieoj 
nibricQy  e  aeellcoj  il  aoUito  di  aeaqaHmMo  di  ferro^  T  acelata 
iMlro  di  |4ambo,  T  aUtuBe,  affusi  nella  asedetima  saluriooe  tì 
ieterminarono  pore  un  intorbidameDlOj  e  succeieiTO  preeipiCaio» 
li  larebba  eoofloao  per  lyieiU  deHa  esiile^ia  pure  di  condrlna^ 
cke  ai  pofee»  derivare  dal  leaaalo  aleeeo  griailgeno^  proprio  della 
«foe  di  peece,  the  in  parte  almeno  A  naoitraMe  per  «luesto  di» 
ftno  da  f tteUa  proprio  della  eeme  museoiare  degli  altri  verte* 
bralL  BffelttTaneaie  gli  esposti  caratteri  non  si  resero  apprea» 
BskBi  nella  aolusione  «equasa  delia  auiteria  stessa  del  pollo;  aM 
asa  ssane^roiio  ioveroj  per  qoaoto  fossero  aseno  sentiti  nelle  so- 
leiieai  della  asateria  etessa  del  bor^,  e  del  montone. 

Bra  daoqaie  eondriaa,  la  materia^  che  anche  da  queste  soluaioai 
preeipitaya  eoi  meaao  degli  esposti  reattiri  ?  Era  dunque  anche 
la  queste  carni  tessuto  getaUgeno  eapace  di  fornire  per  l' ebul^ 
Usione  io  «a  eolla  gelat)pa»  anche  condrina?  Io  amo  meglio  ri- 
pNlare  questa  sostansa  al  materiale  f brinoso,  il  quafe  come  è 
aste  si  modUca  per  la  prolungata  ebullisione  nell'acqua,  e  si 
siedilca  per  modo  che  cede  una  parte  di  se  all'acqua  in  eui  ai 
Hu^lie.  Questo  prodotto  della  fibrina  stessa  museoiare  sarebbe 
foello  dotato  di  aaa  eerta  saplditàj  donde  in  parte  deriva  il  sa« 
pere  del  brodo  di  carne,  e  della  carne  cotta,  e  considerato  nel 
Me  stato  di  composizione  elementare  sarebbe  V  oxiprotdna  del 
VaMer»  ani  appunlo  non  sono  estranei  i  caratteri  sopra  enun* 
dsti.  Aggiungerò  a  questo  proposito  che  oltre  il  saper  grato  die 
d  produce  per  V  ebuliUione,  può  svolgersi  altresì  un  grato  odore 
dsUa  stessa  parte  solida  della  carne  muscolare,  come  ho  potuto 
«wertire  particolarmente  trattando  la  materia  del  pollo,  la  quale 
sei  boUoro  esalaTU  V  odore  proprio  del  brodo  di  questa  specie  di 
mme.  Il  ebe  non  si  potrebbe  meglio  riguardare  che  come  un 
prodotto  di  modiSeaaiooe  subita  probabilmente  dalla  stessa  flbri* 
Bs,  considerando  che  la  amterìa  posta  In  esperiniento  era  spo- 
gliata aflEstto  dai  materiali  tutti  preesistenti,  cap4tci  di  sciogliersi 
ia  acqua.  Tutto  quello  pertanto  che  oltre  la  semplice  gelatina  ai 
trevava  diaelolto  neir  acqua,  dove  aveva  bollito  lungamente  la 
parte  solida  del  tessuto  museoiare  degli  animali  contemplati,  si 
può  ritanare  piuttosto  derivato  dal  tessuto  fibrinoso^  che  gelati^ 
gene;  e  liprse  per  questi  prodotti  sapidi,  e  odorosi  una  qualche 
dUEereufO  potrebbe  pure  riconoscersi,  e  ammettersi  nella  fibrina 
^pria  delle  diverse  carni,  come  resulta  dalie  cose  già  esposte. 

Passando .,  ora  ad  esporre  i  resultamenti  ottenuti  dall' osarne 
cosiparatiTo  delia  parte  liquida,  ebe  è  la  parte  minima  delle  earni 
già  studiotOy  relaUvaoMate  alla  parte  solida,  dirò  che  le  respet? 
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Ifve  soltiziòni  Acquose  doveaiH»  contenere  «Imeno  qnaMo  ék 
bile  si  trovava  net  licprftfi  dreolantl  dei  vasi  propril  idei  temii^ 
nella  stessa  polpa  dei  nervi  perlinedU  ai  medeiiffio^  e  se  vogilaiM 
ancora  nella  materia  esalata^  d  essodata  negH  iotersliiti  eom|^ 
Ita  filira^  e  libra. 

Tatto  le  soittsionl  filtrate  per  carta  i^Marono  chiare  e  traspa^ 
renti  eolla  differensa  che  quelle  ottenute  dalla  carne  di  hovci  e 
tri  montone  erano  colorate  in  rosso  ehiaroj  meotro  le  aKre  pa» 
te  vano  dirsi  quasi  affatto  incolore.  Tutte  maflilbstarvaao  la  pri* 
sensa  di  un  acido  libero;  perocché  reagivano  tutte  pid^  a  flMé 
eenstbilmente  addo  sulla  carta  di  laccamuffa.  In  tutte  si  trsva* 
vano  materie  albumlnoidi  disciolte  ;  péreiocehè  la  semplice  ailaM 
dei  calore  portata  Ano  al  grado  dell'  èbullisEtone  indueeva  in  tatis 
tin  opacamento  ben  manifesto^  e  la  formazione  di  fiocchi  leggeri, 
più  o  meno  abbondantf,  che  si  deponevano  eoi  tempo ,  ed  orane 
perfettamente  bianchi  nei  liquidi  del  pollo^  e  del  pesce,  mefttfe 
erano  scuri  negli  altri.  In  conferma  delibazione  spiegati  daltà^ 
lore,  erano  tutte  intorbidate  molto,  e  precipitate  dalf acida  u^ 
trico,  e  non  dall'acetico;  e  lo  erano  più  o  meno  sensibihncols 
ancora  dall'infuso  acquoso  di  galla,  dal  sublimato  eorrosivOi 
dall'  acetato  di  piombo  ;  ed  assumevano  finalmente  nna  decisa  co* 
lorazione  violetta  per  l'aggiunta  di  ossido  Idrato  di  rame,  e 
potassa  caustica. 

Tra  le  materie  albuminoidi  coagulabili  prti^eipalmente  al  ealars 
dovea  trovarsi  coli' albumina  del  nervi,  e  del  siero  del  sangtie, 
anche  l'albumina,  e  globulina  del  globuli  rossi  sanguigni,  segna- 
tamente in  quelle  soluzioni,  che  apparivano  rosse  per  questi 'uN 
timi  già  disciolti  dall'acqua,  e  che  per  razione  del  calore  da- 
vano fiocchi  pid  o  meno  colorati  In  seuro.  Volendo  perliiBt* 
dimostrare  in  queste  soluzioni  ottenute  dalie  comi  rosse  di  bav>0 
e  di  montone  la  presenza  della  materia  rossa  colorante ,  sangal- 
ipiia>  cioè  della  pura  ematosina,  furono  precipitale,  alia  ma* 
niera  del  Professore  Gioacchino  Taddei,  con  solfalo  di  rame 
in  eccesso,  previa  raggiunta  di  éa^bobato  di  soda,  e  il  pre- 
cipitato ottenuto,  trattato  con  acido  solforico  in  eccesso  flt 
fatto  digerire  in  alcool.  Questo  solvente  n' estrasse  effèttivameate 
«na  materia  colorante  róssa,  ehe  raccolta  é  saggiata,  anco  per 
le  altre  note  reazioni  rispose  alla-  maniera 'precisa  della  pura 
«tnatosina.  Dalle  altre  soluzioni  per  altro,  attenute  cidè' Mie 
CKrni  bianche  di  pollo  e  di  pesce,  nelle  quali  non  ap^iàrfvè  colo- 
razione róssa  apprezzàbile  non  l\a  possibile  nemmeno  di  rendere 
apprezzabile  la  ematosina,  facèAdò  lincot  di^ii^  luihgametite  i 
flocchi  ottenuti  per  razione  del  calóre  Iri  addò  isólfMicoVe  al- 
cool. Per  conseguenza  esistendo  nelle  prime  soluzioni  la  céiaio* 
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jiaa  ai  f^vn  owfllodere  «he  iidl«  eanii  ro8$e  «ottopotte  ai  trai- 
tamaoti  «cquoai  e^isUfa^io  pui^  gloJbuU  rossi  saBguigni^  dai  quali 
raeqoa  dorava  arar  dìaciolta  aoU' «matosina  aoahe  la  sua  cor- 
rbpoAdente^  e  inseparabile  globulina.  ▲irop|K>sto  si  poteva  con- 
cliidere  cbe  mancaraoo  globuli  rossi  sanguigni  nelle  carni  bian- 
che^ le  cui  soluzioni  acquose  mancavano  di  ematosioa;  e  per 
qoeslo  ai  poteva  concludere  inoltre  che  mancavano  pure  della 
corrispondente  globulina. 

Filtrata  per  carta  la  parte  liquida  delle  diverse  carni  dopoché 
aveva  soatenoto  l' asione  del  calore ,  e  privata  cosi  di  tutte  le 
materie  albuminoidi  coagulate  con  a  senza  globulina  ed  emato- 
sina,  le  quali  restavano  sul  filtro,  conteneva  ancora  altre  mate- 
rie organiche  in  soluzione:  quelle  conosciute  comunemente  col 
nome  generico  di  estruttive,  alquanto  diente  per  la  sapidìtà  a 
l'odore^  donde  la  creatina  di  Cfaevreui  e  Tosmazoma  di  Thenard. 
L'iaaieme  di  queste  materie  ottenute  per  evaporazione  dei  11- 
^aidi  reapettivi  appariva  in  quantità  non  inferiore  a  quella  delle 
albuminoidi  sopra  indicate,  e  si  mostrava  sotto  ferma  di  residuo 
alquanto  variabile  air  aspetto.  QuelU  del  bove  ad  esempio  uni- 
larmcmente  aderente  al  vaso^  addivenuto  seuro  e  secco,  si  raai- 
OMlliva  appena,  tenuto  lungamente  a  contatto  dell'  aria*  Quello 
del  pollo  di  uB  giallo  seuro  meno  intenso  sotto  fonma  di  pun- 
teggiature, sempre  molle,  e  appiccaticcio  faceva  sentire  manifesto 
r  odor^  che  emana  dalla  ste3sa  carne  di  pollo  cotta  comunque. 
Quello  di  pesce  invece  in  scaglie  bianche  dure,  e  friabili,  e  del- 
l' odore  presso  a  poco  che  si  ivolge  dal  baccalà  secco. 

Notate  queste  differenze  più  estrinseche,  gli  indicati  residui  fu- 
rono trattati  respettivamente  con  alcool  bollente  a  M  B*  dove  si 
sciolse  una  ben  piccola  porzione  di  loro,  riataaendo  l'altra  indi- 
ficiolta,  che .  dei  caratteri  sopra  espressi  non  mostrava  aver  per- 
duto,, se  non  pia  specialmente  l'odore.  Per  conseguenza  le  ma* 
.terie  estrattive  delle  singole  specie  di  carne  erano  tiUte  ogual- 
oiente  divisibili  in  atratto  con  detto  sempliaemente  acqniàw,  e 
in  ettraiio  qU9qIìco,  dove  figuravano  pid  apecialmante  quelle 
4>dorose. 

Il  primo  ripreso  con  acqua  vi  si  diaeioglieva  intieramente;  e 
le  soluzioni  respettive  lottoposta  ai  medesimi  precipitanti  presen- 
tavano le  differenza  che  appresso: 

La  soluzione  incolora  del  pesce  ai  intorbidava,  a  precipitava 
leggermente  cogli  acidi  nitrico,  aolforico,  eloro-4drico,  non  eol- 
r  acetico.  Mancavano  affatto  41  questo  carattere  quelle  più  e  meno 
intensamente  colorata  in  giallo  del  bove,  e  del  pollo. 

Quella  prima  soluzione  si  intorbidaya  pure,  e  precipitava  leg- 
germente coli'  Infuso  acquoso  di  galla»  col.  aublimato  corrosivo , 
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é  eoi  selMo  di  ^esqnl-osaido  di  ferro;  più  abbondaiiteiiieiite  co- 
gli acetati  di  piombo  neuCroj  e  batieo^  e  più  aneora  eoi  nitrato 
di  argento.  Quelle  invece  di  bove,  e  di  pollo  §1  intorbidavano,  e 
precipitavano  meno  abbondantemente  eoi  nitrato  di  argento, 
6  aablimato  corrosivo,  e  molto  più  col  splfatò  di  «esqui-ossido  di 
ferro,  e  coi  sali  di  piombo.  Differivano  poi  tra  loro  più  special- 
mente in  ciò,  che  la  prima  era  precipitata  piuttosto  leggermente 
dall'  infuso  acquoso  di  galla,  molto  più  abbondantemente  invece 
la  seconda.  , 

Finalmente  ripreso  pure  con  acqua  T  estratto  aicoolico  otte- 
nuto per  residuo  dell' e  vaporazione  dell'alcool,  le  soluzioni  ma- 
nifestarono più  distintamente  quella  reazione  acida  già  avvertito 
nella  parte  liquida  d^  ogni  specie  di  carne ,  e  riconosciuta  pure 
nei  liquidi  già  privati  delle  materie  albuminoidi  per  la  coagula- 
zione al  calóre.  Quelle  di  pesce  e  di  pollo  differivano  alquanto 
fra  loro  per  1'  odore,  e  pel  colore  leggermente  giallognolo  nella 
•econda.  Del  resto  erano  entrambe  egualmente  precipitate  dal- 
V  infuso  acquoso  di  galla,  dal  sublimato  corrosivo,  dall' acetato 
neutro  di  piombo.  Quella  del  bove  più  sensìbilmente  colorata 
precipiUva  leggermente  con  infuso  acquoso  di  galla,  e  con  ace- 
tato basico  di  piombo;  molto  più  sensibilmente  invece  col  subii- 
mato  corrosivo,  nulla  coli' acetato  neutro  di  piombo. 

Cosi  venivano  esauriti  i  saggi  qualitotivi  diretti  sulla  parte  li* 
quida  delle  diverse  carni,  coli' intendimento  più  specialmente  di 
ricercarvi,  e  riconoscervi  la  presenza  delle  materie  albuminoidi 
dell'  ematosina,  delle  diverse  materie  estrattive  in  un  colla  qua- 
lità della  reazione  esercitata  sulle  carte  colorate. 

E  qui  terminano  l' espeHenze  comparative,  intese  più  partico- 
larmente a  verificare  le  qualità  dei  singoli  materiali  organici 
contenuti  si  nella  parte  liquida  che  solida  della  carne  muscolare 
del  diversi  animali.  Dalle  quali  esperienze  apparisce  chiaramente 
che  sull?  orme  di  quanto  era  stato  fin  qui  praticato  per  la  carne 
di  bove,  mi  sono  studiato  come  meglio  poteva  di  mettere  in  luce 
la  composizione  chimica  delle  altre  specie  di  carne  estendendo  sa 
tutte  ed  ampliando  come  ho  creduto  meglio  lo  stesso  esame  ana- 
litico, onde  riuscire  ad  apprezzarne  le  póssiblH  differenze.  Che 
ae  1  s^ggi  istituiti  resultassero  insuflicienti  a  dilucidare  quanto 
basti  li  soggetto,  si  rifletta  che  occorre  agire  sopra  un  tessuto 
Il  più  complicato  di  struttura,  e  di  elementi  analomici;  miindi 
ancora  sopra  .un  insieme  di  materiali  organici  che  non  è  posai- 
bile  separare  affatto  l'uno  dall'altro,  mancando  essi  altresì  della 
proprietà  di  cristallizzare,  per  coi  riuscirebbe  infruttuosa  la 
stessa  analkl  elementare  (i). 

(i)  Della  craatlna,  della  cneaUnloa,  ddPacitfo  itiosice,  e  laUJco  si  oc- 
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Ha  per  «onpletare  TiMiegUa  il  coafronto  tra  le  diverse  specie 
di  carne,  già  etaasinate  qualitativameote^  doo  mi  astenero  del 
Mtt^porle  anche  ad  esane  quantitativo^  deiermiDando  compara- 
tivaaeiile  la  proporsione  in  specie  di  qnei  componenti  che  più 
isao  diverti  fra  loro>  e  meglio  conosciuti ,  e  più  facilmente  iso« 
IsUli. 

Ho  determinato  per  conseguenza  la  proporzione  dell'  aequa 
propria. del  tessoto;  ed  ho  trovato  che  la  carne,  di  bove  pèrfet* 
tsBiente  efsiccata,  lasciava  di  materia  solida  e  secca  fino  a  37  p. 
m  Vjù,  mentre  quella  di  pesce  ne  lasciava  appena  49.  Per  con- 
seguenza nella  prima  si  contenevano  sole  73  p.  d* acqua,  nella 
Heonda  fino  a  81.  Le  carni  di  montone  e  di  póllo  somministra- 
Tsno  a  questo  riguardo  delle  cifre  intermedie,  comprese  cioè  tra 
quelle  notate  qui  sopra. 

Ilo  determinato  inoltre  la  proporzione  della  materia  grassa  so- 
Isbile  in  etere  contenuta  nei  respettivi  residui  ottenuti  per  Tes- 
liccazione  delle  diverse  carni;  ed  ho  trovato  che  su  quelle  97  p. 
di  materia  secca  lasciate  da  p.  400  di  carne  di  bove,  figurava  il 
grasso  per  quasi  3  p.,  mentre  su  quelle  49  lasciate  da  400  di 
carne  di  pesce  figurava  per  meno  ancora  d' un  intiero,  cioè  per 
0,5.  Nelle  carni  di  pollo,  e  di  montone  figurava  il  grasso  per 
delle  cifre  comprese  ugualmente  tra  questi  estremi:  nel  primo 
per  un  intiero,  nel  secondo  per  quasi  due.  Le  quali  difierense 
non  saprei  riportare  intieramente  al  grasso  proprio  del  tessut^^ 
0  ibra  muscolare,  ma  in  parte  almeno, al  grasso  interposto,  che 
facilmente  abbonda  appunto  nelle  carni  di  bove  e  di  montone  e 
che  non  si  giunge  mai  a  distaccamelo  completamente  colla  dis- 
sezione. 

Ho  determinato  ancora  la  proponione  delle  ceneri,  ossia  dei 
eemposti  minerali  ottenuti  per  via  di  eombostione  e  calcinazione 
in  erogiolo  di  platino ,  di  quella  materia  secca  pertinente  alle 
diferse  specie  di  carne;  ed  ho  trovato  che  da  400  di  carne  fre- 
sca, che  è  quanto  dire  da  quelle  49  a  Ì7  p.  di  materia  dissec- 
cata, s' otteneva  un  residuo  cinereo  in  piccolissima  quantità  .e 

mpava  particolarmente  KJebig,  ioieso  qaasl  esclusivamente  cogli  ultimi  suol 
stadi  a  riconoscere,  e  separare  alffatU  materiali  daU^  Insieme  delle  materie 
nlnUive  di  molle,  a  diverse  specie  di  carne,  alle  quali  sarebbero  essi  co- 
noni.  Solamente  la  creatina  ad  esempio  riesce  più  aensibile  nelle  carni  rosse, 
cbe  nelle  bianche;  più  in  quelle  degli  adulti,  che  dei  giovani  animali.  Del 
resto  anche  T  acidità  propria  della  carne  dipende  non  aolo  dalP  acido  lal- 
fii-e  libero  già  amnaeaso,  e  rleooosciuto  dal  Bertelios,  ma  allresi  da  un 
arido  nuovo  die  aarebbe  V  inealcob  Le  quali  coae  tulle  acceltando  ben  to- 
leaUeri  come  dimostrale,  le  non  aveva  altrimeati  interesae  di  verifteare. 
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pressoché  ugnale  in  tutte.  Dfflittl  ìraii  oRrepas^aTa  nn  intiero  e 
variava  sokf  di  qaalehe  frazione^  e  qaello  ad  esempio  sotousini- 
strato  dal  pesce  non  era  inferiore  a  quelli  dati  respettlvameiìto 
dal  pollo  e  dal  montone.  Né  meno  le  dette  ceneri  dlversiflcaTano 
tra  toro  per  la  qualità  dei  composti  inorganici  che  vi  figuravano. 
Imperciocché  I  sali  solubili  In  acqua  prevalevano  in  tutte  di  gran 
lunga  a  quelli  insolubili;  in  tutte  erano  tra  i  primi,  carbonati,  e 
fosfati  alcalini  ben  apprezsablli  e  cloruri  abbondanti,  e  mancanti 
i  solfati.  In  tutte  i  sali  insolubili  in  aequa  che  ne  costituivano 
la  minima  parte  resultavano  principalmente  di  fosfati  terrosi 
non  esclusi  i  carbonati.  Le  quali  notizie  intorno  la  qualità,  e 
quantità  dei  sali  respettivamente  contenuti  nelle  diverse  carni; 
vengono  opportune  per  riferire^  conle  abbiamo  già  fatto,  princi- 
palmente alle  materie  estrattive,  contenute  si  neir  estratto  acquo- 
so, che  alcoolico,  le  diverse  precipitazioni  indottevi  specialmente 
con  diversi  sali  metallici  ;  e  per  riportare  altresì  ad  esse  esciti» 
sivameote  certune  differenze  che  in  siffatte  precipitazioni  abbiamo 
notato. 

Finalmente  ho  voluto  determinare  anche  la  proporzione  del- 
l' ematosina  ottenuta  dalla  parte  liqèida,  segnatamente  delle  carni 
di  bove  e  di  montone  nelle  quali  solamente  si  riconobbe  pre- 
sente. E  questo  materiale  organiéo  vi  figurava  per  si  poco,  che 
su  quelle  27  p.^  ottenute  da  400  di  carne  fì*eBea  di  bove  destinata 
air  essiccazione^  si  conteneva  per  una  minitea  fhisloiìe ,  cioè  per 
0,4).  In  un  peso  uguale  di  carne  di  montone  si  trovò  per  altro 
figurare  per  una  frazione  moHo  pia  sensibile,  cioè  per  0,2S;  e 
un'altra  volta  per  0,34;  proporzione  tanto  più  ragguardevole  a 
fronte  della  carne  di  bove^  se  si  consideri ,  che  quello  di  mon- 
tone contiene  anche  meno  di  materia  solida  relativamente  al- 
l'acqua, cioè  non  pid  di  95  p.  per  400.  Se  non  che  le  differenze 
quivi  notate  a  proposito  dell' ematosina,  penso  che  possano  tenere 
a  circostanze  estrinseche  airorganizzazlotte,  e  capaci  soltanto 
d*  agire  per  modo  da  indurre  atto  sgorgo  di  sangue  maggiore  o 
minore  dai  minimi  vasi  del  tessuto,  a  seconda-  aloè  delle  varie 
regioni  muscolari,  e  dei  modi  diversi  tenuti  nel  macellare  le 
carni.  Laonde  sarebbe  opera  perduta  il  volere  argomentare,  e 
determinare  dalla  proporzione  dell' ematosina  rinvenuta,  quella 
della  materia  globulare  e  conseguentemente  quella  pure  dei  san* 
gue  proprio  al  tessuto  stesso  muscoHire;  e  sarebbe  per  conse* 
guenza  erroneo  il  voler  concludere  ad  esempio  dalle  differenze 
sopra  avvertite,  che  la  carne  di  montone  contiene  quasi  il  dop- 
pio di  sangue  di  quella  di  bove ,  perché  vi  si  è  trovato  quasi  il 
doppio  d' ematosina,  e  che  alla  stessa  carne  di  montone  può  ap* 
partenere  talora  un  terzo  più  di  sangue,  perché  una  seconda 
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wlti  W  i^  è  tr»fto  fMtl  un  terso  più  é'  ematMiiui.  Tutte  que- 
lle MNieloMiMii  desunte  mi»' altro  dai- dati  numerici  foroUi  iliil* 
fanalisi^  farebbero  a  mio  fiudiaio  manifettameote  fallaci. 

B  poiché  dalla  parie  liquida  delle  carni  di  pollo  e  di  pese» 
•M  fu  poadUle  ottenere  ematosioa  appreziabile ,  tanto  che  si 
Mrebbe  eadnaa  k  presenza  della  materia  globulare  rosea  san» 
gtifia^  volli  radere  almeno  se  nelle  ceneri  loro  siarvertiTa  1% 
presenza  del  ferro;  e  saggiatane  la  soloalona  aeidn  con  ferro- 
daanro  di  potasrio  rinseii  ad  ottenere  nel  liquido  una  colora* 
lieoe  bluastra  ben  appresadMle^  e  eoi  tempo  ancbe  un  preeìpi** 
tsto  decisamente  azzurro.  Non  saprei  decidere  peraltro,  se  questa 
presenza  del  ferro  delAa  attestarci  della  presenaa  d'emaiosina 
■00  altrimenti  apprenabile  per  la  minima  sua  quantità^  o  se 
piuttosto  debba  ripetersi  dair  insieme  delle  altre  materie  orga* 
alche  che  possono  fornire  tracce  ben  sensibili  di  ferro.  Ccr- 
tsneote  avuto  riguardo  alla  nessuna  colorazione  rossa  della  parte 
Hqaida  eetratta  dalle  carni  in  esame  ^  ad  onta  della  forza  colo- 
rante cosi  energica,  che  Tematosina  possiede  diseiolta  in  acqua, 
fsando  appunto  si  trova  tuttavia  associata  alla  sua  globulina, 
isrel  più  inchinevole  ad  eeeludere  assolutamente  V  ematosinft,  o 
rìtcDere  il  ferro,  eome  derivalo  da  altra  provenienza. 

Determinate  cosi  le  proporzioni  di  quei  materiali  organici,  vii 
iaerganlei,  che  nettaaMnte  potevano  isolarsi  fra  loro,  resta  an- 
che determinato  per  dlflèrenaa  l'Insieme  di  quelle  materie  azo- 
tate fibrinosa,  gelagtlenaj  aibaminoidi,  estrattive,  di  coi  ci  siamo 
principalmente  occupati  a  studiare  le  proprietà,  non  aenza  aei 
ceanare  alla  proporziono  loro  reapettlva» 

Se  non  che  dopo  avere  aemplieemente  avvertito  elio  in  tutte 
le  carni  prese  in  esame,  la  parie  solida  prevaleva  del  pari  gran-* 
demente  alla  liquida,  e  ohe  le  materie  estrattive  di  questa  erano 
del  pari  In  i|iiontltà  non  inferiore  alle  iaibuminoidi ,  ho  voluto 
iere  una  precisione  anehe  maggiore  a  siffatte  determinazioni , 
iiiandolc  colla  bllaacia  aMa  mano,  e  aegnatamente  nella  carne 
tH  bove.  Procedendo  pertanto  nei-  soliti  modi^  ho  trovato  questa 
volta,  che  la  materia  solMa  e  secca  giungeva  a  figurare  fino  a 
M  p.  su  400  della  medeeima  carne  fresca.  Ho  trovato  inoltre 
clw  le  sole  ssnlcrie  atbuminoldi  eoo  eosatoaina  perfettamente  ee- 
iieeate,  non  figuravano  sullo  stesse  peso  ohe  per  2,7  soltanto , 
cioè  per  meno  ancora  d' un  decimo  dell'  insieme  dei  materiali 
Bolidi.  Ho  trovato  finalmente  che  le  materie  estrattive  prese  in 
cempleSBo  e  ridotte  a  seechesaa,  vi  figuravano  invece  per  4,3; 
che  vuol  dire  per  più  ancora  d' un  aettimo.  Somasando  ora  II 
peso  di  queste,  eoa  quello  delle  albuannoidi,  comprese  respetti- 
vsnente  nello  stesso  peso  di  carne,  abbiamo  quello  di  tutte  le 
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in«ierie  contonule  nella  parie  liquidi^  «spretM»  dtHa  cifra  7  ;  la 
quale  sottraila  da  quella  di  28^  esprimente  tutti  i  materiali  aalldl, 
ci  dà  per  differenaa  .2!.  E  questa  cifra  ci  rappresenta  liiTeee 
tutte  le  materie  compreae  nella  parte  solida  del  medeaimo  péso 
di  carne.  Insomma  la  parte  liquida  o  solubile  in  aequa  sta  alla 
solida  o  insolubile  come  7  a  2i  ;  ossia  la  prima  è  un  terso  della 
seconda^  e  costituisce  un  quarto  soltanto  dell'insieme  dei  mate* 
rial!  solidi^  tulli  compresi.  Le  albumiooidi  poi  stanna  alle  estrai» 
tire  della  medesima  p.  liquida  come  S»?  a  4^;  che  vuol  dire 
queste  ultime  ne  costituiscono  assolutamente  la  parte  maggiore  j 
essendo  quasi  3  terzi  più  delle  prime. 

E  poiché  nella  opinione  quasi  comune  e  in  qualche  acrltto  re* 
centemente  pubblicalo^  si  ritiene  che  le  carni  dei  giovani  «nimail 
si  dislinguono  principalmente  da  quelle  degli  stessi  aoiniari  adulU 
per  una  prevalenza  maggiore  d' albumina^  io  volli>  inveee  d'esleiw 
dere  le  medesime  determinazioni  alle  altre  specie  di  carne  so* 
pra  esaminale^  dove  non  m'augurava  ritrovar  differenze  molto 
rilevanti,  per  quello  eh'  io  aveva  osservato  senza  la  bilancia  alla 
manOj  io  voUi^  diceva^  agire  piullosto  nella  maniera  medesima 
sulla  carne  di  vitella  di  latte'  per  confrontarne  le  resullanze  con 
quelle  ottenute  in  proposilo  dalla  carne  di  bove.  Ed  ecco  le  dif» 
ferenze  che  ottenni: 

Sulle  medesime  p.  iOO  di  earne  fresca  ebbi  di  residuo  solido» 
e  secco  sole  26  p.,  dove  T  albumina  figurava  per  2,6j  le  materie 
estraltlve  per  4,1  ;  dove  per  conseguenza  si  rinvenivano  entrambe 
respetlivamenle,  se  non  affatto  nel  peso  medesimo,  piuttosto  ap- 
pena per  qualche  cosa  meno  che  nella  carne  di  bove.  Solameole 
il  loro  insieme  che  forma  la  parte  liquida  o  solubile  della  carne, 
come  anche  ciascuna  di  loro  presa  «eparatamente,  si  trovava  in 
una  proporzione  alquanto  più  sensibile  dirlmpetlo  alla  p.  solida» 
o  insolubile,  altesa  la  cifra  minore  del  residuo  secce  lascialo  da 
p.  iOO  di  carne.  In  una  parola  la  parte  liquida  della  carne  di 
vitella  in  esame  stava  alla  solida  coaie  6,7  a  49,3.  Ma  eonfron- 
tundo  pure  queste  cifre  con  quelle  ottenute  dalla  carne  di  bevCi 
si  trova  anche  per  questo  lato  una  differenza  cosi  leggera,  la 
quale  non  varrebbe  nemmeno  a  giustificare  l'opinione  che  nelle 
carni  dei  giovani  animali,  figura  una  maggior  quantità  d'albu- 
mina. Del  resto  nemmeno  la  parte  solida  della  carne  della  stessa 
vitella  conteneva  materia  gelaligena,  e  fibrinosa,  pia  disposta  di 
quella  di  bove  a  disciogliersi  in  aequa  bollente.  Perocché  bollii 
a  confronto,  nella  medesima  proporzione  d'acqua,  e  per  il  m^* 
desimo  tempo  di  quattro  in  cinque  ore  fornirono  respettivaoieots 
una  soluzione,  che  rispondeva  medeeimamenté  ai  precipitaal^ 
della  gelatina.  Che  anzi  la  soluzione  ottenuta  dal  bove  rispondevs 
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^kfmato  pi  A  ialeiisìiaieBle  dell' «lira.  Nestuna  poi  ti  paò  dire 
ris|ioiidetse  in  ai#d0  ben  appressabile  agii  altri  precìpUanti^  per 
coi  ai  diatlnae  in  tpeeie  la  tolnaione  ottennla  dal  pesce.  E  sola* 
nenie  una  differenaa  t' avvertiva  neir  odore  che  emanava  retpel- 
tlvacMiile  dai  aaddetti  lifnidi  durante  V  ebuHidone^  come  diverso 
altreai  era  V  odore  emanalo  dalle  materie  estrattive  del  bove  di- 
rioipclto  a  t|oelle  della  vitella. 

Conchidondo  pertanto ,  da  tntte  le  indagini  per  noi  fatte ,  ed 
espoale  Intorno  alle  diverse  speeie  di  carne  muscolare  resulta: 

4^  Che  In  tutte^  la  proporaiooe  dell'  acqua  costltulsee  la  pid 
gran  porle  del  loro  peso;  eolia  sola  differensa  che  nella  carne 
di  bove,  dove  la  detta  proponioae  è  mininm  si  trova  per  73»  è 
7t  eontetlmi ,  e  in  queHa  di  pesce  ove  è  massima  si  trova  per  8i. 
9^  Che  per  conseguenm  V  insieme  dei  male  rial!  solidi  e  see- 
ekl,  forma  in  tolte  la  parte  plA  piceola;  eolia-  sola  differensa 
che  nella  carne  di  bove»  Agora  respetlivaiÉente  per  VI,  e  tè  cen* 
leahnl  ;  in  quella  di  pesce  por  soli  49. 

2**  Che  in  questo  inrieaae  si  trovano  dei  sali>  o  composti  af- 
fatto inorganici^  che  sono  i  medesimi  in  tolte,  e  in  tutte  si  può 
dire  nella  piecolimima  proporalone  d'un  centesimo  circa. 

4«  Che  vi  si  trova  inoltre  del  grasso  e  in  proporaione  an* 
A*  esso  ben  piccola,  oomecehè  diversa;  cioè  da  meno  ancora  d'un 
eenlesioM,  eome  nei  peaee>  Ano  a  tre  centesimi  come  nel  bove. 

6*  Che  per  conseguensa  sono  le  materie  organiche  asolate 
che  eoetitoiscooo  quasi  per  intiero  i  materiali  solidi  delle  diverse 
apeeie  di  carne,  figurandovi  respeltivamente  per  circa  47  a  3S 
oanleaimi. 

6^  Che  singolarmente  poi  le  materie  fibrinosa  e  gelatigena, 
prevalgono  alle  albomlnoidi  e  estrattive  per  modo ,  che  la  loro 
quantità  si  rende  circa  tre  volte  maggiore.  E  V  estrattive  steste 
snpemno  le  albuminoidi  per  quasi  S  tersi.  Flelle  quali  pnopor* 
siool  relative  non  è  stata  incontrata  differensa  abbastansa  rUe*- 
venie,  nemmeno  agendo  sulla  carne  d' un  giovane  animale  dirim*- 
petto  a  queHa  dpll- adulto. 

7**  Che  per  conseguensa  da  qualunque  specie  di  carne,  si 
può  togliere  fino  a  un  quarto  circa  dei  materiali  solidi,  compo- 
sto segnatamente  delle  materie  albuminoidi,  ed  estrattive,  per 
meiso  della  semplice  acqua  fredda;  mentre  per  l'acqua  bollente,- 
h  quale  eselnde  aflatto  le  materie  albuminoidi,  non  si  può  to- 
gliere che  le  sole  estrattive,  le  quali  formano  nn  sesto  circa  di 
tolte  le  materie  preesistenti» 

8^  Che  la  fibrina  rii^nde  in  tntte  medesimamente  ai  messi 
fliigregmiti  e  dissolveiiU  della  slatta  fibrina  del  tangue;  e  le  dit- 
tolusioni  ottenute  precipitano  medetiptainente  cagli  stetti  reattivi^ 


~  200  — 

9<*  Che  una  qaaletie  difiei*«B%a  sì  $«ffi<èhe  appena  avrerltU 
nei  modo  5  e  nella  formti  del  preeipitato  otlenolo  da  qualeiuia 
delle  dissolosionl  saline;  e  una  dìferema  pia  aenribile  sareMc 
apparsa  nei  prodotti  odorosi^  e  sapidi  della  nuidiAeazione  «ubila 
dalla  stessa  fibrina  per  la  prolungata  ebnllbione  neir  aequa  (i). 

40^  Che  del  resto  la  differenaa  più  notabile  eonsiateva^  nel 
prestarsi  ehe  faceva  diversamente  airaaiooe  degli  steaal  memi 
disgreganti^  e  dissolyenti  ;  per  •modo  ehe  la  diagregasione  e  dis- 
solusione  della  fibrina  del  pesee  era  sonnuonente  ptd  faoile^ 
pronta^  ed  ealesa  di  fronte  a  quella  del  bove.  U  ehe  eorrispon- 
deva  collo  stato 'ben  diverso  di  coesione  e  di  resiatensa  ofsrio 
dalle  medesime  carni  ai  trattamenti  puramente  meeeanicL 

44^  Che  questa  medesima  differensa  presentava  la  asaterla 
gelatigena  all'atto  di  ridursi  allo  atafto  di  gelatina  per  T astone 
dell'acqua  bollente;  ma  la  gelattna  ottenuta  rli^ndevn  in  tnlle 
nei  modi  medesimi  agli  ordinari  reagentL 

i^  Che  nessuna  differenza  npprexiablle  resultava  nello  nan* 
ierie  albuminoidi ,  le  quali  reagivano  In  tutte  le  earni  alla  steasa 
maniera. 

i3^  die  la  diiérenaa  rlconoselota  nelle  materie  estrattivo  ai 
riferiva  piA  specialmente  ali*  odore  diverso^  e  alla  maoiera  al« 
quanto  diversa  con  che  rispondevano  ad  alcuni  precipitanti.  Del 
resto  le  loro  soluxiont  reagivano  talLie  medesimamente  acide. 

44®  Che  nelle  sole  carni  rosse  di  bove  e  di  montone  rlusciTa 
apprezzabile  l'ematoslna^  ma  in  proporzione  così  minima  da- Ago- 
rarvi  sempre  per  una  ben  piccola  frazione  d' un  eentesimo , 
mecche  molto  variabile  nella  carne  stessa  di  montone;  i 
nelle  carni  bianche  di  pollo  e  di  pesce  riusciva  solamente  ap- 
prezzabile Il  ferro^  agendo  sni  prodotto  fisso  della  loro  «eompo- 
aialòne  e  cineraxione  operata  per  mezzo  del  fuoco. 

45®  Che  per  tutto  questo  le  differenze  incontrate  *nelia  eou- 

INisizione  delle  diverse  specie  di  carne  da  noi  esaaùnate  sarebbero 

ben  poco  rilevanti^  e  si  riferirebbero  massimamente  a  differenne 

di  grado.  E  quando  se  ne  volessero  immaginare  altre,  die  afo^ 

• 
(i)  Io  non  ssprei  ripertar  megUe,  ehe  a  aiodJioasioni  diveiee  delta  Obri- 

•ne  rattMolsre,  Podere  diverm»  che  ho  veriflfalo  esHévafslrdairaeaas»  deve 
.  si  faceta  boliirs  la  parie  salida  d'ioga!  specie' di  esine  presa  Inemma;  aaam 
•altri  vi  riportateoo  il  sapsm»  die  pére alavolie osile elrseatsaas Bedmlaie; 
e  ceoM  io  slesso  he  evadalo  dovervi  aitasi  rifarirs  l' MsrMdsamnls  pro- 
dotto dai  precipitanti  della  condrina ,  che  taalo  manifeste  sf  rese  nslla 
sotmloae  boHente,  partfceiaraMOle  del  pmee;  >  e  Istflo  pi6'  ertentlcrly  la 
-quanto  ehe  iMttiecotls  o  f élatma  »  iflMiaenli-  éttsaata  dsgif  stessi  pesel^ 
maocs  affatto  di  qaesti  eanglo^f. 
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giiMro  di'  aaaUn  Mmica,  dirò  che  dod  saprei  immagliHirle  sa 
san  iAftnitaiiiente  piccole,  tottoTalta  che  la  materia  risponde  nel 
nodo  aMdaaioio  a  Uilii  i  oneaai  d'inTestlgasione  per  noi  cono- 
sciati. 

Applicando  ora  le  cognisioni  acifaistate  per  messo  di  queste 
nostre  ricerche  alle  Ainsionl  organiche  del  tessuto  muscolare  nei 
diTorsi  Tcrtebrati,  e  in  specie  alle  metamorfosi  che  sono  conse- 
gnenaa  degli  atti  di  compoaiaione,  e  scomposiaione  che  vi  si  com* 
pionoj  potremo  ritenere: 

4^  Che  nel  tessuto  muscolare  dei  yertchrati  con  carni  rosse 
rlmanoj  anche  dopo  morte,  coìntenuto  il  sangue,  sempre  ricco  più 
o  ascilo  di  giohetti  rossi;  mentre  ne  manca  si  può  dire  affatto , 
i|neUo  almeno,  che  resta  nel  tessuto  stesso  dei  vertebrati  con 
carni  bianche* 

9^  Che  una  differenia  apparisce  in. tutti  nella  qualità  degli 
atti  chimici ,  più  probabilmente  di  scomposiiione,  avuto  riguardo 
alla  diversa  qualità  almeno ^d' alcune ,  tra  le  materie  estrattive; 
le  quali  poi  non  sapremmo  dire  certamente  se  si  trovino  conte- 
nule  nei  vasi,  o  versate  negli  interstizj ,  per  essere  quindi  rias- 
sorbite, e  forse  anche  eliminate  dal  corpo  successivamente  per 
meaao  delle  escreaioni  (4). 

8®  Che  medesime  possono  dirsi  in  tutti  le  metamorfosi  par- 
ticolarmente di  eompoàiiione,  per  le  quali,  dal  materiali  prinei- 
palmente  del  sangue,  vien  fornita  al  tessuto  la  fibrina,  che  è 
quasi  medesima  in  tutti,  non  che  la  materia  gelatigena,  che  può 
dirsi  alEstto  la  stessa.  Il  che  corrisponderebbe  altresì  colla  strut- 
tura medesima  e  colla  medesima  configurazione  delle  fibrille 
elementari  del  tessuto  muscolare,  osservata,  e  riconosciuta  nei 
ifiversl  vertebrati  per  girstudii  anatomici,  e  microscopici  insieme. 

4^  Che  finalmente  in  tutti,  avviene  ben  sentita  e  medesima 
nn' alteraaione  di  crasi  negli  umori  proprj  dei  tessuto,  attesa 
l'acidità  costante  della  parte  liquida,  espressa  da  qualunque  carne, 
in  inogo  dell'ordinaria  alcalinità,  che  appartiene  agli  umori  cir- 
calaiiti  in  genere  e  principalmente  al  sangue;  la  quale  acidità, 
come  è  atato  avvertito,  è  dovuta  altresì  alla  medesima  qualità 
d'acidi  liberi,  lattico,  e  inosico. 
Applicando  finalmente  le  cogniiioni  nsedesime  alle  diverse  spe» 


(1)  ▲  quanto  avvertiva  già  il  Berzelitis  inloroo  a  una  maleria  estraUiva 
dell^  orine  ornane,  clie  si  precipita  coU^  acetato  di  piombo  e  clie  sembrava 
a  lui  non  dissimile  da  queUa  contenuta  neli^  estratto  di  carne,  precipitabile 
collo  slesso  reattivo,  possiamo  aggiungere  oggi  il  fatto  dimostrato  da  Liebig 
deUa  esistenxa  della  creatina   nelle  medeaime  orine,  comecchò  in  quanUMt 

sOBflMmenle  minima. 

26 
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de  di  carae  eoDsiderate  rispello  airaHnenlazione,  evi  serroiid 
ordìoariameiiU^  potremo  rllenere-s 

i°  Cbe  le  carDi  dei  dÌTerai  vertebrali  da  noi  eaainiiiale  ^  con* 
tengono  tutle^  si  può  dire^  le  medesime  materie  azotate  plaalt* 
ehe,  fibrinosa^  gelalìgena,  albominoldi;  la  medesima  materia  re- 
spiratoria^ il  grasso;  Don  ebe  i  sali  medesimi. 

3^  Cbe  le  prime  formano  la  pin  gran  parie  del  materiali 
solidi;  e  tra  esse  priseipalmente  la  asaterla  fibrinosa^  e  gelati- 
gena^  allo  stato  di  tessuto^  superano  grandemente  le  albominoidl 
in  tutte  le  carni  (I). 

3^  Che  per  conseguenza  rispetto  alla  <|ualiM^  e  qnanlltè^  e 
forma  dei  materiali  alibiti  suddivisati >  possono  le  une  soslllairsi 
alle  altre  neir  alimeatazioiie  ;  e  dìfferiseono  tolte  grandemente 
dalla  sostanza  cerebrale^  dalle  uova^  dal  latte ,  dove  i  tnaterìsfU 
alibili  respiratorj  (  gi'ssio  e  zucchero  )  prevalgono  invece  più  o 
moAo  graDdemeute  ai  plastici  (2). 

4^  Che  una  differenza  si  può  ravvisare^  ed  ammettere  nella 
diversa  qualità  d' alcune  materie  estrattive ,  le  quali ,  quando 
pure  non  riescano  d'alimento^  possono  Influire  diversamente 
nella  Zetetica,  come  stimolanti  o  eccHanli  ad  azione^  parlieolar- 
mente  gli  organi  digestivi. 

5°  Che  la  proporzione  maggiore  deH' acqua  ^  e  la  maggior 
facilità  a  disgregarsi  e  dissolversi^  ravvisate  pia  specialmente 
nella  carne  di  pesce  di  fronte  a  quella  di  bove,  possono  rendere 
la  prima  molto  più  facilmente  digeribile  della  seconda. 

*  ■ 

(i)  Kon  sembra  indifferente  la  (orma. delle  malarie  asolate   plastiche  ri^ 

spetto  air  alimentazione;  e  qqelLe  particolarmente  conforsuie  in  t^ssui^al 
pu9  dire  servano  alla  putrizione  meglio  ancora  di  quelle  liquide,  o  rjdotte 
anche  comunque  allo  stato  d'  informe  coafpilo;  imperocché  la  csmc  aiasoo» 
lari!  a  condisioni  d^  altronde  pari,  sembra  cerlameate  che  autrisoa  meglio 
deir  albumina  dell'  uovo,  dello  alesso  sangue  liquido^  o  coagulato,  e  degli 
organi  viscerali  cbe  ne  son  ricchi,  come  11  fegato^  la  mUsa,  i  reni;  abbenr 
che  nef^uoa  differeasa  fondaiaentaLiP  etisia  nella  cemposlslooe  eiementare 
delle  diverse  materie  azotate  proteiche  e  tolte  si  rlducsoo  altresì  ad  una 
■Mdesims/  por  Tatto. stosso  delia  digestione  stomheale. 

(a)  {fon  occorre  che  io  noti  la  differenza  molto  maggiore,  che  passa  tra 
le  carni,  e  il  pane  relativamente  alla  proporziODe  del  materiali  plastici  di 
fronte  a  quelli  respiratori.  Basti  sapere  che  dalle  analisi  oUime  di  Beiset 
sulle  farine  del  diversi  grani  resulla,  che  il  glutine  può  variare  da  H  a 
f8  parti  su  toc;  r  acqua  da  12  a  1»  p.;  le  ceneri  da  i,»  a  «,i;  mentre 
per  ogni  rimanente  figura  principalmente  la  materia  respiratoria,  segna- 
tamente r  amido. 


6®  Che  i'ematoiina  rieonotcioU  pretente  solulnentfe  n#hé 
farai  rosse^  potrebbe  render  qiieite  preferibili  alle  bianche^  quan* 
io  si  eredesae  che  on  tal  materiale  possa  conferire  coinuaque 
alla  foraaaoae  dei  gMmli  rosai  «angaigni,  agendo  alia  maniern- 
degli  stessi  marziali;  sebbene  in  eondizioni  ordinarie^  m  neU- 
Taomo  stesso  a  direrse  eta^  a  diverso  regime  dietetico^  sta  ne- 
gli altri  aiiimali>  maaMaiferl^  e  oiripari,  segnatamente.  erfafiPTori^ 
apparisca  manifeala  la  fornaiione  «  prosdosione  di  globuli  rossi^ 
e  per  eonaegiienaa  deUa  atcssa  èmatosina  >  per  parte  di  materie 
alimentari  ben  dÌTersa  da  lei  e  che  meno  asaai  di  lei  oonteogono 
ferro.  ' 

7*  Cbe  lavando  ripetutamente  le  oami^  come  anol  farsi  qo* 
Bwnemeote  prÌBMi  éi  destinarle  alla  cottura^  e  più  .ancora  tenen^ 
dale  sownaerse  per.  lungo  tempo  in  aequa  fredderai  perde  più  e 
meno  della  loro  parte  liquida  eompoata  delle  materie  albuminoldi 
con  ematosina>  e  dell' estrattive  con  salif  e  con  quest'ultime  se* 
gnatamente  si  perde  più  e  meno  della  fragranza^  e  sapore  cbe 
assume  la  caiMe  cotta  comunque^  e  più^  specialmente  si  perde 
qaello  ebe  forma  la  parte  migliore  dello  stesso  brodo  di  carne. 

8^  Cbe  per  ottenere  questo  brodo  della  miglior  qualità,  oltre 
sUa  quantità  della, carne,  proporaiona la  a  quella  dell'acqua,  o 
altre  al  tempo  abbastanza  lungo,  per  cui  deve  protrarsi  l' ebol- 
lizione^ interessa  pure,  che  questa  non  si  faccia  troppo  tamal« 
taosa,  e  a  vaso  scoperto,  affinchè  non  avvenga  dispersione  ecces- 
siva delle  materie  estrattive  specialmente  odoranti,  e  non  avvenga 
pure  alterazione  di  quelle  disciolte,  che  sollevate  colla  molta 
spuma,  aderiscono  alle  pareti  del  vaso,  quando  in  specie  resti 
troppo  scemo  d'acqua;  e  quivi  risentono  una  soverchia  azione 
del  calorico,  quando  più  sprecialmente  il  vaso  resulti  di  tal  ma- 
teria da  concepirlo  sempre  più  forte,  laddove  non  resti  in  con- 
tatto permanente  col  liquido. 

9^  Cbe  il  brodo  somnllnistrato  dalle  diverse  specie  di  carne 
esaminate,  bollite  in  una  medesima  proporzione  d'acqua  per  un 
tempo  determinato  deve  contenere,  principalmente,  e  medesima- 
mente in  soluzione  le  materie  estrattive  preesistenti,  compresa  la 
creatina,  con  acidi  liberi,  e  coi  medesimi  sali  solubili,  e  deve 
pure  contenere  1  prodotti  di  modificazione  della  stessa  materia 
gelatigena  non  solo,  ma  della  fibrina  eziandio,  comecché  questi 
ultimi  vi  figurino  per  la  minima  parte. 

40^  Che  per  conseguenza  le  difi'erenze  del  brodo  ottenuto 
dalie  diverse  carni>  tengono  principalmente  a  quelle  già  da  noi 
avvertite  nella  qualità  dì  alcune  materie  estrattive,  odorose,  e 
sapide  preesistenti,  e  per  alcuna  parte  anco  a  .  quelle  notate  i^i 
prodotti  pure  di  modificazione  della  stessa  fibrina  ;  e  possono  per 
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uWaio  resultare  altresì  dalla  proporzione  alqaanto  diverta  delle 
materie  medesime^  e  in  special  modo  della  gelatina^  prodotta 
dalla  modifieazione  del  tessalo  gelatigeno  il  quale  nelle  direrse 
carni  si  trova^  più  e  meno  disposto  a  somministrarla  eoo  faciliti, 
e  abbondansa. 

41®  Che  per  tutto  questo,  se  si  prescinda  dall'  impressione 
ben  diversa  sul  palato,  come  sullo  stomaco,  e  per  consegoenaa 
dalla  faoolli  diversa  stimolante,  o  eccitante,  inerente  al  brodo 
delle  diverse  carni,  non  si  saprebbe  eertamente  ravvisarvi  una 
differenia  molto  appreziabile,  quanto  alle  fkcoltà  nutritive,  e  non 
si  saprebbe  nemmeno  accordare  molta  facoltà  nutritiva  ad  alcuno, 
dopoché  in  specie  è  stata  trovata  mancante  di  questa  facoltà  la 
stessa  gelatina,  e  dopoché  alcune  Ira  le  materie  cosi  dette  astrai^ 
live  si  sono  pure  rinvenute  effettivamente  neir  orine.  Laonde  II 
brodo  riuscirà  sempre  di  bevanda  molto  confortante  per  gì'  in» 
fermi  ò  malaticci,  ma  non  possederà  mai  gran  valore  nella  nu- 
trizione dei  sani. 

Tulli  questi  corollarii,  ed  altri  ancora  pia,  o  meno  Interessanll 
alla  scienza  stessa  del  medico,  possono  trarsi  dalle  conclusioni^ 
sopra  enunciate,  che  emanano  direttamente  da  questo  nostro  la- 
voro analitico,  il  quale  io  sottopongo  ben  volentieri  al  vostro 
esame,  ed  al  vostro  giudizio,  colla  lidueia,  che  mi  vorrete  far 
merito  almeno  della  buona  intenziope: 


PBOCBWO  HEUMMJiB 


AiWa  dicma  a&utvauMi  ^bUvca  otiiuatvL  —  k  dVcimbtt  \%Vb.  — 


PBB8IDIRCA  DSL  PEOV.  PIBTSO  fARIIOin  PBISlDmTB 


iDterf  eoutl  il  Segretario  degli  Alti ,  qaeUo  delle  Corrlspondenie  ed  i  Soci! 
Petrarchl,  Pelllzsari^  Sottanl,  Gasanti»  rsoli^  Landl  Pasquale»  €apenuoli, 
Fallani^  Goerrl,  Franceschinl. 

n  Segretario  d^li  Atti  legge  il  processo  verbale  delPadunansa  del  di  il  Set- 
Iea1»re ,  ed  un  rapportò  suir  adunanze  del  di  17  Agosto  alla  quale  il  Segrc 
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torio  medesimo  noD  «n  sUto  ptcteole,  e  del  rapporto ,  e  del  proeoito  vot^ 
baie,  rìpofla  V  approvazione. 
U  SegreUrio  delle  CorriipeiideBU  ODunera  defH  opvaeoll  vemUI  lo  dono 

air  Aecodenla»  dopo  di  che  patModooi  «Ile  propotiiloiA  di  noori  Soeii  feo- 
yM»  presoDlall  per  corrispondenti  : 
Dal  ProL  Pacini  il  Signore 

Don  lafael  Cevdo  Qolllver  di  Madrid ,. 
Dal  JDolt.  Pasvialo  I«an|ll  i  Signori 
Corto  Santetson  di  Stoekolm , 
lolxina  di  Slockolm» 
Antonio  Zambianchi^ 
Dal  Socio  Minati  1  Signori 
lobert  de  Lamballc, 
DeschamiM. 
Dal  Socio  Peirarchi  11  Signoro 

Michele  Paradisi. 
Dal  SegreUrio  degli  Alti  a  none  del  Socio  D.  Calligo  I  Signort 
D.  Angiolo  Salmonjr  di  Livorno  » 
D.  Bellad. 
Il  Segretario  degli  Atti,  dietro  deliberaiione  prosa  dalla  Società  In  adnnann 
privata,  legge  ora  pubblicamente  r  atto  verbale  di  una  Sodata  della  B.  Acca- 
demia Aretina  di  Sdense,  Lettere  ed  Arti>  tenuta  il  i7  Settembre  decorso, 
e  partecipato  alla  Società  nostra  con  lettera  dei  presidente,  nel  quale  atto  si 
trova  che  V  Accademia   sopralodata ,  venata   a   conoscere  per  uflUlo  del 
Sig.  Dott  Antonio  del  ViU  la  liemoria,  e  proposta   del  Dolt  BsrellaJ  solla 
Utitoalone  degli  osplzj  marini  in  prò  degli  scrofolosi  Indigenti.  Snl  parere  del 
Si^  Del  Vita  medesimo  penetrandosi  «  della  somma  otililà  che  la  Istituilone 
»  di  tali  osplzj  recheretlM  a  quella  non  piccola  parte  della  umanità  dolorante 
n  nelle  miserie^  e  negli  stenti  fa  plauso  al  nobile  e  filantropico  pensiero  del 
«  Sig.  Dott.  Barella].  E  facendo  fervido  voto  che  questa  istituslone  posss  quanto 
«  prima  aver  vita, 

t*  Delibera  di  deporre  sulla  ^assa  di  risparmio  Aretina  a  beneflslo  della  isti- 
tozione  dalli  osplzj  marini  gratuiti  proposti  dal  Slg.  Dott>  Giuseppe  Barella] 
la  somma  di  L.  lOO  da  prelevarsi  dalla  gestione  delP  annata  accademica 
ittt-M  frottifero  a  benefizio  delta  Istituzione  medesima ,  e  da  consegnarsi 
si  Camarlingo  di  quesU  tostochè  per  le  somme  raccolte  sia  possibile  dare 
ceminclamento  alla  fondazione  delP  ospizio  gratuito  marino,  almeno  per  al- 
cool Indigenti  Toscani  afleUl  da  scrofole  ; 

•  Delibera  inoltre  che  passati  sei  anni  da  questo  giorno^  sema  che  la  fonda- 

dsoe  deir  ospizio  gratuito  por  gli  scrofolosi  indigenti  In  alcuno  del  nostri 

lidi  aurini  abbia  avuto  principio,  r  Accademia   possa  altrimenti  disporre 

delle  sopra  enunciate  lire  cento,  e  dei  loro  frutti  cumulati. 

«  Delibera  insieme  che  a  cura  del  suo  Presidente  sia  trasmessa  copia  della 
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tMrwenU  DHIlMtniiloiic  alta  Società  Medioo-llsica  di  FìtmU  ed  al  prélodkto 
Sig.  Dote  Gfiiseppe  Barellaj.  •» 

Il  Segreterlo  medeslBo  comoDlea  un  bifltotto  del  Socio  Balocchi^  n  qaale 
acrive  che  in  quello  aieaao  mooMnto  gravi  core  lo  trattengono  presso  Tospl'^ 
aio  di  Orbatello  al  quale  è  addetto  come  ostetrico,  e  si  duole  che  pertanto 
debba  rimandare  ad  altra  seduta  la  sua  lettura  di  tomo. 

Di  commissione  del  Socio  Prof.  Serafino  Capeciuoll  il  Segretario  degli  Atti 
legge  una  memoria  sulla  composizione  della  carno^  muscolare  dt  diversi  ani* 
mali  Vertebrati. 

Il  Prof.  Capezzuoli  in  questa  memoria  dopo  aver  «ccennato  che  oltre  le 
nosioni  sulla  carne  di  bove  e  quelle  date  da  Liebig  aopra  alcuni  principj 
della  carne  muscolare  di  altri  animali,  si  mancava  di  sludj  ròmparativl  e 
generali  sulle  carni  del  varj  vertebrati,  indica  i  risultamenti  da  esso  ottenuti 
istituendo  esamj  comparativi  sulle  carni  di  bo%'e,  di  montone,  di  pollo,  di 
nasello  (  Gadus  merlucius  )  prese  quanto  si  potesse  più  scevre  da  altri 
tessuti. 

Ha  separato  con  macerazione  e  lavatura  neir  acqua  fredda  I  matcrlalf  so- 
lidi ed  insolubili  delle  carni,  ed  ha  veduto  nel  triturarle,  e  sottoporle  a 
questa  prima  prova,  che  più  tenace  di  tutte  è  la  carne  di  bue  e  di  montone, 
meno  quella  del  pollo,  disgregabilissima  quella  del  pesce. 

L*  acido  acetico  rigonfia  con  ffUcacia  massima  la  parte  solida  della  carne 
di  pesce,  mediocremente  quella  di  pollo,  meno  quella  di  montone,  e  di  bue, 
che  anco  rlgonOaie  rimangono  opache. 

La  mossa  gelatinoide  cosi  ottenuta  da  qualunque  di  tali  carni  cede  più  o 
men  parte  di  se  air  acqua  stillata,  dalla  quale  poi  la  materia  dlsclolta  e 
precipitata  dair  Infusione  di  noce  di  galla,  dal  ferrocianuro  di  potassio, 
montre  la  soluzione  appena  è  intorbidata  dair  ammoniaca  e  nulla  dagli  ace- 
tati di  piombo;  i  precipitati  ottenuti  nel  modo  che  sopra  sono  abbondanti 
soprattutto  nell'acqua  che  abbia,  trattato  la  materia  del  pesce  rigonfiata 
dair  acido  acetico. 

La  solubilità  della  materia  solida  delle  carni,  negli  alcali  caustici  nel  car- 
bonati alcalini ,  nei  nitrato  di  potassa  cresce  dalle  carni  di  bove  a  quelle  di 
montone,  e  di  polio,  e  massima  vedasi  essere  per  quelle  di  pesce,  ed  in 
proporzione  con  questa  solubilità  cresce  la  massa  del  procipittfti  che  si  ot* 
tengono  dalle  soluzioni  per  mezzo  degli,  acidi,  dando  la  soluilone  della  parte 
solida  di  carne  di  montone  nel  nitro,  una  massa  gelatinosa  quasi  membra- 
nosa affondandovi  aclto  nitrico. 

Per  r  ammoniaca,  o  gli  acidi  minerali  di  luti  la  materia  solida  delle  carni 
tutte  si  coarta  e  alla  lunga  V  acido  nitrico  concentrato  mostra  attaccarle  co- 
lorandole in  giallo. 

Bollila  la  materia  solida  in  acqua,  il  sublimalo»  V  infuso  di  galla  fanno 
precipitato ,  nelle  soluzioni ,  e  questo  più  sensibile  nei  bolUto  del  pesce  Che 
negli  altri.  Al  materiale  gclatigeno  cosi  dimostrato  avrebbe  potuto  dubitarsi 
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che  andasse  unita  la  conclfiiia^  poiché  il  bollito  cH  poace  da  prlma^  oa  poi 
anco  io  qaello  di  aonloiie  e  di  bue^  non  poro  quello  di  pollo^  precipitano 
•otto  r  atione  deir  addo  nitrico»  solfoHco  e  aottleo,  del  ooliiilo  di  sesquloa- 
sJdo  ferro,  deir acetato  neutro  di  piombo,  delP-allame. 

Il  Capeztuoll  pf rò  non  crede  alla  esf stenta  della  condrlna ,  e  pensa  che 
il  materiale  che  nei  bolliti  ne  affetta  I  caratteri  sia  per  la  compoaiiione  elemen- 
tare roxiprocina  del  Haider,  ed  in  se  stesso  una  modifica  e  ione  delle  fibrine 
avuta  per  effetto  della  cottura,  come  altra  si  è  una  materia  odorosa ,  che  si 
svolge  nel  cuocer  le  carni  stesse  e  che  dà  un  carattere  di  gusto  speciale  ai 
brodi  diversi  fatti  colle  carni  medesime. 

Le  soluzioni  acquose  ottenute  a  freddo  dalle  carni ,  sono  rosse-cbiare  per 
le  carni  di  bue.  Incolore  per 'quella  df  pesce,  di  póllo. 

Tutte  reagiscono  acide,  tutte  danno  i  sego!  delle  materie  albumlnoidi.  NeMo 
soluzione  della  carne  di  bue  sì  trova  la  eroatosinà  mettendola  In  chiaro  col 
processo  del  Taddef ,  e  pertanto,  l»  glQboUna,  e  cosi  i  globelti  rossi  del  san- 
gue, materiali  che  invano  si  cercano  però  nelle  soluzioni  delle  carni  bian- 
che di  pollo,  e  di  pesce.       •    •    • 

Tolte  per  coagulo  al  calore  e  filtrazione  le  materie  album  inoidi,  restano 
sciolto  nelle  soluzioni  delle  varie  carni  le  materie  estrattive,  alquanto  jli- 
verse  di  sapore  e  di  odore,  e  sulle  quali 'sono  dehlgnate  la  creatina  di€he- 
vreul  e  V  osmazoma  di  Thenard. 

Evaporate  queste  soImÌoaì,  Il  residuo  è  in  ciasOona  abbondante  quasi  al 
pari  della  somma  delle  materie  albuminodi  medesime,  e  secco,  scuro,  facile 
a  rammollirsi  In  contatto  deir  aria  ;  quello  delle  materie  fluide  della  carne 
di  bove,  quello  della' carne  di  pollo  è  giallo-scuro,  molle  appiccatiedo-odcH 
nso  come  la  carne  da  cui  deriva,  quello  dello  carne  di  pesce  ha  fonna  di 
trame  bianche,  dure,  friabili  e  odore  di  baccalà  secco. 

.L* alcool  toglie  a  questi  residui  poca  parte,  ma  con  essa  rodere  ,  e 
Testratto  ottenuto  evaporando  la  soluzione  alcool  Ica  ripreso  con  acqua,  nella 
soluzione  acquosa  dà  più  chiara  la  reazione  adda  die  le  soluzioni  acquose 
primitive  ottenute  dalle  carni  direttamente  manifestavano  tutte  a  principio. 

Lievi  differenze  di  odore  e  di  colore  passano  fra  le  soluzioni  acquose  ri- 
prese sulP  estratto  alcoolico,  ma  quelle  di  pésce  e  di  pollo  precipitano  ol- 
treché coir  infuso  di  galla ,  e  col  sublimato  corrosivo  anco  colP  acetato  di 
piombo,  mentre  quella  di  bove  non  precipita  per  questo  ultimo  reattivo. 

L* estratto  acquoso  delle  carni ,  dopo  essere  stato  trattato  con  alcool,  ri- 
preso con  acqua  si  scioglie  completamente,  ed  è  precipitato  dagli  acidi 
ne&o  r  acetico,  per  le  carni  di  pesce,  non  co^ì  per  quelle  di  pollo  o  di 
bove. 

Il  solfalo  di  sesqniossldo  di  ferro,  gli  acetati  di  piombo,  fi  nitrato  di  ar* 
genio  precipitano  la  soloslone  di  estratto  acquoso  di  carne  di  pesco ,  e  di 
carne  di  bue  e  di  pollo ,  ma  queste  ullime  air  inverso  delle  prime  danno 
meno  precipitato  al  nitrato  d'argento,  ed  al  sublimato,  più   al  sbifato  di 


ferro,  e  ai  sali  di  pionbo.  Uk  gaUt  precipita  poco  la  soluiiÓBe deireflraUo 
acquoao  di  carne  di  pesce  «  motto  qMlla  di  polff,  e  di  bue. 

Il  Prof.  Capenuoii  contiauerii  gli  atadj  conparativl  fin  qui  condotti. 

1^  Il  Yicb-Pu8u>bhtb  G.  BjjaaLUff. 


Il  Stfruario  lUgii 
Don.  AD0L90  Takoioiii-Timesbiti. 
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rUfllDBRZA  DBL  90IT.  O    BAIBLLU  TWB-PUSIDBim 

Presenti  11  Segretario  degli  Atti,  ed  i  8ocil  Lamprontl ,  Peirarehi ,  Baloc- 
chi,  Zannelti,  Capenuoii^  Landi  Pasquale^  Costettl»  FranceschiDl,  tandi  Tlto^ 
Gasanti,  Levi,  Minati. 

Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  delPAdanania  precedente ,  sono 
dal  Segretarie  degli  atti.  In  assenia  di  quello  delle  corrispondenze,  presen- 
tati i  giornali  ed  opuscoli  venuti  in  dono  alPÀccademia  cioè: 

Casetta  Med.  Hai.  Toscana  in  doppio  esemplare,  i  N°  Ki,  52. 

Paris  Medicai  par  le  Dr.  Henri  Meding  Paris  i85S. 

Opere  di  Maurizio  Bufai  ini,  dispense  8,  e  9. 

Bendlconto  Clinico  Chirurgico  di  cinque  anni  del  Dott.  Pio  Aduccl  RI- 
minese. 

Il  Socio  DotL  CosteUi  propone  a  Corrispondente  il  Dott.  Meding  di  Parigi 
del  quale  presenta  alPÀccademia  r opera. 

Il  Socio  Balocchi,  il  Dott  Pio  Aducci  di  Bahia  di  tutti  1  Santi. 

11  Socio  Balocchi  avuta  la  parola  legge  una  Memoria  —  Sulla  eclampsia 
delle  gravide. 

Bistringendo  il  suo  dire  intorno  a  quella  »  affezione  generale  a  disturbi 
«  dinamici  ed  idraulici  propria  dello  stato  di  gestazione  e  di  puerperio  ca- 
«I  ratterizzata  da  una  serie  di  accessi  nei  quali  quasi  tutu  1  muscoli  della 
w  vita  di  relazione,  e  qualche  volta  anche  quelli  della  vita  organica  sono 
m  convulsivamente  contratti,  accessi  accompagnati  o  seguiti  dalla  abolizione 
«•  più  o  meno  completa  delle  facoltà  sensoriali  e  intellettuali  n  (nella  quale 
dellnizione  egli  comprende  il  concetto  4ella  eclampsia  ),  limila  anco  più  il 
ano  argomento  stringendosi  intorno  alia  eclampsia  degli  ultimi  tempi  della 
gravidanza. 


—  Slot- 

Egli  ooQftidera  la  nnlaUJa  cotte  una  oevrosi  di  sua  tpcclftle  naliini,  di- 
ilinU  dalla  epilessia  non  meno  che  dallo  Islerismo,  variabile  di  fafma»  na 
«pcclalmente  da  disiingtierai  in  doe^  secondo  che,  egli  dice^  predominano  i 
dislarbi  dinamici  ovvero  gli  idraulici^  dlfferenca  questa  elle  dà  nel  primo 
nodo  la  eclampsia  Isterlforoie  ^  nel  secondo  quella  epi letti  forme.  Riferisce 
trai  doe  ostervasioni  di  eclampsia  della  prima  varietà,  e  si  fia  per  una  di 
Vicsir,  ona  donna  al  flnire  dell*  8  mese  di  gestatione,  di  temperamento  lin^ 
istiro  venoso,  rooUo  irritabile^  affetta  da  edemat la  delle  estremila  Inferióri , 
con  dubbio  di  doppia  gravidansa;  1* attacco  convulso  si  manifesta  subitaneo 
na  non  imprevisto  daiP osletrlco^^'sl  «teda  dopo  un  largo  salasso,  rlcempa- 
risre  più  laltii  per  cadere  ad  »ltra  sottraslone^  si  ripete  ancora  »  a  malgrado 
BB  leno  satosBo  resiste  ron  forme  di  violenta  ogitasiane  e  delirio  furioso, 
e  persevera  ftncbè  dilatatosi  l^oriflslo  uterino,  e  assai  rapidamente  scesa 
OBs  testa  al  meno  della  cscovaxlone  ne  è  poi  liberato  un  primo  feto  col 
foreipe,  e  col  rivolgimenlo  un  secondo.  Effeltuato  il  parto  cessò  II  delirio, 
no  la  andrò  rimase  per  tre  giorni  inetta  a  conoscere  il  proprio  suo  stato  ; 
9BBri  poi  mn  rimase  impressionabile  alP  ollimo  grado.  —  I  feti  estratti  vivi 
faron  visti  rigidi  come  tetanici  e  poco  dopo  morirono. 

Nella  seconda  storia  V  attacco  sorprese  la  malata  quando  la  testa  del  feto 
a  lermloe»  e  in  posizione  prima  del  vortice,  traversava  Porillsio  uterino,  fo 
(00  forma  di  agitusionc  e  delirio  che  diventò  v<tro  coma  in  un  attacco  cuc- 
casi vo. 

il  filo  fu  estratto  col  forcipe.  -*  La  convulsione  tornò  dopo  11  parlo  la* 
•ciaado  comatosa  la.  malata,  ma  questa  fu  libera  da  ona  applicasione  di  14 
Btignatte  alle  apottsi  mastoidee. 

Si!guono  tre  osservaxioni  di  erlampsLi  epilettifornie. 

In  ui  soprapparto  prolungato  da  SM  ore  nel  quale  la  testa  flessa  tolto  Tsirco 
<iel  pube^eon  bacino  alquanto  dlminullo  nel  diametro  anteroposteriore,  essendo 
ngMe  le  parti  eslemo  della  donna,  la  faccia  tumida  e  accesa  »  i  polsi  duri 
«  frequenti,  il  Doti.  Balocchi  eseguiva  un  salasso;  compariva  senso  di  molta 
iBqaieicaa^  «  più  tardi  pallore  e  convulsioni  cloniche  degU  arti  con  ischio- 
na  aila  bocca  e  polsi  estremsimente  piccoli.  —  Fu  applicalo  il  forcipe  ed 
estratto  on  feto  vivetit«*.  Il  giorno  di  fioi  si  prcseniò  senso  HI  sternopatla, 
poi  si  sopprinieirano  i  loi-hli,  poi  comparivano  1  sudori,  poi  lo  eruiiono 
propria  della  miliare. 

Una  donna  alRitta  da  lunghi  p^leoil  di  animo  dichiaratosi  il  soprapparto, 
rotte  le  acque,  ogni  dolore  eccitova  vomito  e  spesso»  ed  un;i  convulsione  cui 
accedeva  breve  intervallo  di  perduta  conoscensa.  —  Un  piccolo  fbto  inpo- 
iisione  occipito-cotiloidea  destra  scendeva  nella  escavailone.  Fu  praticato 
ii  salasso  di  libbre  i,  ed  assai  tempo  dopo  i  dolori  pigliavano  efttcacia  di 
espulsivi,  ed  il  parto  aveva  luogo  naturalmente  nel  tempo  di  una  convul- 
sione. -^  Altro  più  fiero  attacco  costringeva  alla  immediata  estraiione  deilt 
plasenta,  dopo  di  che  la  donna  rimaneva  assopita ,   e   con  sèmiparalisi  del 
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iafo  dcitro.  Altro  saUuo  fu  fiiUo,  fu  propinato  estratto  di  valeriana  con 
«olle  dUiooltà,  ma  P  assopimento  e  la  papalfai  non  cede  se  non  assai  dopa 
V  applicazione  di  i4  mignatte  aUe  apo^ai  mas toidee»  e  lo  scioglimento  com- 
pleto volle  4aalcbe  giorno»  e.  Tulo  dei  aenapiami,  di  4in  pucgatlvo  oleoso,  e 
doUa  valeriana. 

Colle  natiche  uscito  un  ttio  dalla  vulva  non  pregrrdi&ce  nò  cede  a  lieve 
trasione  ritenuto  allo  stretto  inferiore  da*  tumore  idn^raebico,  e  da  lesta 
gonfia  per  idrocefalo*  La  donna  si  fa  In  un  islante  convulsa  e  tosto  rimaoe 
priva  di  sensi  con  respiro  ttectoffoso  e  lento»  Impossibile  r  a pplIraKione  del 
forcipe»  il  feto  si  libera  con  Iravloni  moderale,  ed  esce  sebbene  abbia  la 
testa  di  -26  pollici  di  clrcooferenaa.  >**  La  donna  secondata  perde  assai  sao- 
gucj. rimane  per  qualclie  tempo  assopita»  orina  involontariamente aoco  dopo 
riavuta,  ma  in  breve  tutto  per  esM  torna  nelP  ordine  consueto.  Da  queste 
sue  osservasionl  il  Balocchi  rafferma  11  concetto  che  la  eclampsia  è  maialila 
più  frequente  negli  ultimi  della  gravidausa  cbe  non  in  altro  tempo  qualun- 
que. Trova  che  talora  si»  talora  no  la  eclampsia  ha  tenomenl  prodromi,  che 
contribuiscono  ad  essa  ragioni  molto  disparate  cbe  ha  fenomeni  varf,  e  clic 
ancora  Indeterminato  è  lo  stato  morboso  che  la  costituisce.  A  determinarlo 
non  lun  bastato  per  ora  le  autossie»  ed  il  Balocehi  non  ha  avuto  la  trista 
opportunità  destituirne  delle  nuove.  Egli  considera  la  crasi  sanguign^i  non 
pertanto  come  quella  nella  quale  probabilmente  bisogna  cercare  Pitrigine 
dei  fenomeni  delle  eclampsie  ;  secondo  esso  valgono  a  taiitociò  ch({  grippiamo 
della  costante  diminuzione  dell* albumina  nel  sangue  dille  gravide,  il  falt(» 
da  non  molti  anni  awertito  dclPalbuminuria  fr4e,Ui'nl('  se  non  costante 
delle  donne  soggette  a  eclampsie,  e  IVutilità  che  arreca  11  salasso  nella  cura 
di  questa  specie  di  spasmo. 

li  Balocchi  non  ha  potuto  far  subietto  di  esame  1*  orina  delle  sue  malate, 
ma  dal  riporto  trovalo  0n^  ora  fra  Je  orine  albuminose  e  la  eclampsia  non 
sa  concludere  che  ralbuminuria  sia  da  .considerarsi  assolutamente  come 
Cfuisa  della  eclampsìa  medesima. 

La  prognosi  sempre  grave»  sembra  al  Balocchi  tanto  più  debbo  esserlo» 
•e  la  eclampsìa  venga  a  principio  di  gravldansa»  non  per  altro  però  se  non 
perchè  lungo  ^  il  tratto  di  tempo  nel  quale  ella  può  venire  a  ripetersi  e 
perchè  quasi  certo  è  che  si  presenti  con  tutta  la  sua  gravesaa  in  prossi- 
mità del  parto;  egli  pertanto  rifiuta  la  cura  eccessiva  del  parlo  e  delt^aborto 
provocato  con  che  taluni  hanno  preleso  di  giovare  alle  donne  prese  da 
eclampsia  nel  primo  della  loro  gravidansa. 

E  quanto  alla  cura  il  salassp  largo  non  controindicato  dalla  prootrasione 
delle  donne»  il  vuotamente  sollecito  deir  utero  tostochè  il  parto  si  presenti 
sono  gli  espedienti  più  certi,  con  questo  però  cbe  si  rimedia  cosi  non  allo 
stalo  proprio  della  malattia^  ma  allo  cause  che  lo  rendono  possibile»  ed 
agli  effetti  più  immediati  e  più  gravi. 

11  Prof.  Serafino  Capezzuoli  commette  al  Segretario  degli  Atti  la  l^tluia 
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Ma  coaliniMttoiie  della  memoria  JntomQ  la  coiiiposi2to»e  iMle  eatnl 
sreUri  di  alcun!  aiilroali. 

Dopo  le  aaalisi  qualitative  ora  abbiamo  avuio  dalP  autore  i  rrsultamenll 
delie  analiai  di  quantità^  i  quali  porlano  che  netU  rame  di  bove  ai  ha  il 
TS  %  di  aefoa,  T  8i  *j^  nella  carne  di  pesce>  colle  medie  fra  queste  .  cifro 
|icr  la  farne  di  montone  e  di  pollo.  *-  Il  graaan  è  9%  nel  bove,  0^8  nel 
pesce,  medie  sono  fra  queste  le  qutntiiì  del  grasso  nel  moRtone  e  nel  pollo» 
Le  ceaerì  soao  fu  tutte  le  carni  studlaie  presMi  che  u|Niali  di  quantità  e  di 
qualità,  si  compongono  principalmente  di  carbonati, fosr.ili  cloruri  alcalini) 
sema  solistii  e  in  paca  parte  di  fosfati  e  carbonati  terroni. 

Ls  emafosina  si  iroverebbe  nel  montone  due  o  tre  volte  più  abbondante 
«he  nel  bse  nelle  carni  del  quale  ligorii  per  o,tl  nel  pesce  e  nel  pollo  si 
hanno  tracce  di  ferro  al  ferrocianvro  di  polassio  abbenchè  non  comparisca 
paolo  TemaloaiDi. 

Le  carni  nsusoolarl  del  bove  contengono  28  di  materie  Asse  delle  quali 
)l  sono  di  materia  Insolubile  a  freddo  e  V  di  materie  solubili  da  dividersi 
in  t,7  di  albumina,  4,1  di  maceria  esirattiva. 

Confrontata  questa  comiMsislone  delle  carni  dell^ animale  adulto  con  quelle 
delia  carne  dell^ animale  giovane  (  vitello  di  latte)  si  trova  in  questo  al'«> 
quanto  più  bassa  (lo)  la  cifra  delle  materie  fisse  in  complesso,  ma  d*  al- 
tronde presso  a  poco  di  ugual  valore  le  cifre  delle  materie  ipsolubili.e  di 
qQelie  solubili,  e  fra  queste  pure  ben  poco  differenti  da  quello  che  apparl- 
seooo  per  la  carne  del  bue  sono  le  cifre  delle  materie  albuminoidi  (1,6)  ed 
eslrattive  (4«f). 

Pur  anco  II  materiale  gelatigeno  non  è  nella  vitella  oè  più  abbondantei 
né  più  modificabile  che  nel  bue,  e  la  sola  differenxa  che  dieoo  le  due  spe- 
cie di  carne  consiste  nell^  odore  delle  materie  estrattive  e  del  brodo,  e  ciò 
conlrariamenle  a  quelito  è  stato  detto  della  maggior  copia  di  albumlmi  esi- 
stente nelle  carni  di  animali  giovani^ 

Il  Capezsuoli  eleva  alle  conclusioni  il  suo  lavoro  ed  alcune  ne  trae  circa 
la  costituzione  profiria  delle  carni,  altre  circa  1  processi  organici  pei  quali 
U  tessuto  muscolare  si  forma»  ed  altre  circa  gli  usi  del  tessuto  medesimo 
ttDie  alimento. 

Non  %  possibile  di  riassumere  queiite  conclusioni  in  poehe  parole*  Volendo 
pare  notarne  alcune  si  dirà  di  quelle  che  Aitano  la  composizione  delle  di- 
verse carni  e  che  portano  a  conoscere  uno  somiglianza  assai  prossima  alla 
Identità,  si  per  la  dose  che  per  la  qualità  dei  materiali  orgaoici  ed  inor* 
ganlcl,  la  discrepanza  massima  essendo  nella  proporzione  dell^ acqua  fra  il 
bove  ed  il  pesce,  e  nello  stato  di  aggregazione  delia  fibrina,  fra  i  due  men- 
tovati animali,  e  nella  presenza  della  emalosina  nelle  carni  rosse,  mentre 
nsDca  nelle  carni  bianche. 

Questa  molta  somiglianza  della  composizione  delle  carili  si  ristette  ne* 
oessariamente  sopra  la  quantità  degli  atti  e  processi  per  i  quali  >  il  tessuto 
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nmtcolare  sJ  comfiMie  e  si  decMÓpone,  hitormi  •  che  è  notabile  rfi#  già  pel 
Berxelias  e  poi  pel  Liebig  fu  vista  la  grandi;  analogia  che  p99^  fra  certe 
materie  eafrattive  delle  orine^  e  la  materia  iMttrattiva  drilerami  muscolari. 

Parimeole  r  identità  della  compooiziono  de^e  farsi  sentire  quando  si  con- 
siderino le  carni  rapporto  alla  dieta.  Tolte  contenfono  i  medesimi  mate- 
riali planici  respirator}  e  inorganici.  Il  pesce  per  la  quantità  pia  scarsi  di 
prineipj  solidi,  per  la  disgregabililà  della  sua  fibra  mmcolaie,  per  la  faci- 
lità cotto  quale  «i  getatinftca  si  presenta  coiM  più  digeribilo  degt*  altri 
animali. 

Il  brodo  è  diverso  per  sapore  secondo  Ih  qualità  dell«  materie  estrattive 
proprie  alle  carni  diverse,  più  pot-cro  di  questo  quanto  pli  la  carne  sia 
stata  ÌAvata  quanto  più  abbia  avuto  liberlà  la  evaporaiiotte  nel  bollirò  e  poà 
essere  più  o  meiio  ricco  di  materie  prodotte  dalle  modifleationi  della  fibrina 
secondo  la  sua  maggiore  o  m.'nore  suscettibilità  a  gelatinlAcarsl.  U  lindo 
e  per  sua  nalor:i  assai  poco  nutritivo  e  molto  meglio  può  servire  cofiie  be- 
vanda anolelticn  che  come  alimento. 

Aperte  le  discussioni  il  Prof.  Zannettl  chiodo  al  Doti.  Baloerhi  se  egli 
ritenga  che  neWn  sua  prfmii  osservazione  la  eclampsia  della  madre  abbia 
precorso  lo  stnto  tetanico  dW  figli  ovvero  abbia  precorso  il  male  di  questi; 
Il  Balocchi  risponde  credere  nel  primo  modo  perchè  1  feti  furono  estratti 
aurora  viventi,  e  perchè  V  otero'  non  diede  poi  segno  di  malattia  «truoa,  e 
perchè  nella  madre  si  erano  avuti  già  dei  fenomeni  che  avevano  fatto  na^ 
!«cere  il  dubbio  d(*lla  eclnmp^ìa  prima  che  si  palesasse.  Con  questo  con* 
corda  un  dato  an:imnestico  fornito  dal  DotU  Minati  e  che  accerto  nella  no- 
dre  grandi  disposizioni  proprie  alle  affeslonf  convulsive. 

11  Socio  Costelli  ha  avuto  due  casi  di  eclampsìa  la  quale  si  sciolse  vuo* 
tato  r  uteroy  ma  sopravvenne  la  miliare^  e  domanda  se  la  miliare  non 
avesse  potuto  provocare  redampsìi,  cui  il  B:iIorchi  risponde  che  potrebbe 
essere  ma  che  non  ha  osservazioni  sufficienti. 

Il  Socio  Capezcuoli  domanda  se  coloro  che  partano  di  albumlnurle  come 
causa  delP  eclampsia  intendano  dire  della  sola  presenza  deir  albomlni 
nelle  orine  o  anco  di  quella  malattia  particolare  che  ha  come  sinloma  prin« 
clpale  le  orine  albuminose* 

Egli  crede  che  V  albumina  nelle  orine*  dovesse  aversi  come  effetto  della 
eclampsia  assai  più  che  come  eagione  per  V  impedimento  al  respiro  che  $i 
dice  esser  causa  di  passaggio  deiralbomlnv  indecomposta  i»el  fluido  orino' 
so.  —  Il  Balocchi  osserva  che  gli  ostetrici  hanno  veduto  alcnne  volle  Tal* 
bumina  nelle  orine  prima  delle  convulsioni. 

Il  Socio  Barella]  chiede  anche  se  sono  frequenti  i  cast  nel  quali  la  eclam- 
psia presentandosi  nel  tempo  della  gravidanza  non  comparisce  dipoi  nel 
tempo  di  parto,  e  viceversa  sieno  anco  frequenti  gli  altri  di  eclampsia  du» 
rante  fi  parto  senza  che  siasi  manifestata  nella  gravidanza* 

Il  Balocchi  risponde  che  vi  sono  veramente  delle  eclampsie  che  prendono 


Mi  €M9o  dell»  graTMaBta  e  imi  si  rt|»!lono   al    tem^o  «lei  plÈtìù',  Hit  die 
non  toUe  le  convolB|«Bi  sono  4«  coa^MerAni  cerne  eefuiDfrina. 
L'i^oDAnn,  attesa  P  ora  tardA^  si  trfogU^. 

T.®  b   TKB-PUaiDBIin  G.  BABBUAf. 

Il  Stgrttario  lUgli  AtH 
Doti.  AOOLVO  TAEGioin-Toszinb 


^MwiB»  e  Bd  pMPto|  Omub  wwtoni  e 
pMitoiie  velattre  Irette  a//a  Società  MedicO'FUiea  Fioren^ 
tina  nella  seduta  del  di  i5  Gennaio  1854^  dal  »•««.  ITijicwn» 
BAft^ccan  Prof,  supplente  alla  Maternità. 

» 
E»end0  renvla  a  me  hi  tlritn  del  dire^  GoUeghf  prestantissimi^ 
NI  sento  iiuiQCirfllI  H  coraggio  presentandomi  a  Voi»  perchè  eo- 
BOSCO'  ablMstansa  quanto  il  mio  debole  ingegno  disti  troppo  dal 
fostro^  ormai  chiaro  per  latori  di  altissima  ntilità.  E^  credetelo 
pare,  io  arrei  volentieri  declinato  l'onore  della  presente  lettnra^ 
se  i  doreri  accademici  nmi  mi  tI  richiamassero^  poiché  occupato 
sritanto  di  studi  speciali  non  posso  ^rtare  al  vostro  giudizio  se 
non  cose  di  limitato  interesse.  Pore^  poiché  tale  è  il  mio  obbligo^ 
pemetlete  ohe  io  vi  intrattenga  sopra  alcuni  fatti  ostetrici  di 
BBS  stBssa  categoria^  che  nel  giro  di  pochi  mesi  si  sono  presen* 
lati  alla  mia  osservazione  ;  flsttl  i  quali  sebbene  appartengano  alla 
specialità  da  me  professata^  pure  per  molte  ragioni  si  connettono 
eolfa<  patologìa  generale. 

Le  convulsioni  che  attaccano  le  donne  gravide^  le  partorienti^  e 
le  puerpere  sono  così  variabili  per  la  loro  forma^  e  quel  che  è 
piA  per  la  loro  importanza^  che  sarebbe  rendere  un  immenso 
kenefislo  a  quella  branca  dell' arte  del  guarire  chiamata  Ostetrl- 
éàj  se  qualche  forte  Ingegno  giungesse  a  convenientemente  clas* 
itHe,  e  a  dare  a  ciascuna  di  esse  il  loro  valore  reale.  I  fatti 
noti  però  non  sono  ancora  in  tanto  numero^  né  cosi  bene  osser*^ 
^%  da  potere  al  presrente  sperare^  che  il  disordine  che  regna 
in  questa  partita  sia  per  cessare  cosi  presto. 

Io  non  ho  qui^  o  Signori^  la  pretensione  di  parlarvi  di  tutti 
gli  stati  convulsi  che  possono  riscontrarsi  nelle  gravide^  nelle 
Pttrtoriedtl>  e  nelle  puerpere^  ma  solo  di  quelle  convulsioni  gene* 
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rali  cosliioeliU  une  del  più  grayi  aeeidenti  che  si  abbiano  hi 
Ostetrìcia^  e  che  dal  moderni  sono  state  designate  col  nome  di 
eclampsia.  Che  anzi^  anche  di  questa^  solo  intendo  parlarri^ 
quando  si  mostra  nell'  ultimo  perìodo  della  gravidanza ,  o  nel 
parto. 

Sebbene  nelle  varie  forme  che  può  prendere  la  eclampsia  si 
trovino  sempre  predominanti  certi  fenomeni  proprii  di  altre  ma- 
lattie dalle  quali  tali  convulsioni  hanno  preso  in  prestito  il  nome 
per  diflsrennafle^  puri»  è  ifn  Difla  ehe  nella  eclampsia  mostrasi 
tale  una  fisionomia  speciale^  la  quale  non  si' ritrova  che  nello 
slato  di  gestazione  e  sue  dependenze.  E  comunque  molti  patologi 
abbiano  insieme  confusa  la  eclampsia  colla  epilessia^  e4 -.ftltn 
come  Monneret  e  Fleury  neghino  assolutamente  la  esistenza  di 
questo  stato  morboso  speciale  rinMndelo  alla  epilessìa  eleasa, 
pure  a  mostrare  il  loro  errore  servirÀ  lo  .avvertire,  ehe  in  ab* 
cune. circostanze  la  gravidanza  allontana  o  fa  cessare  ^i  accessi 
epilettici  in  quelle  donne  che  ne  soffrivano  prima  di  divenire 
incinte,  e  che  coloro  le  quali  furono  colpite  da  eclampsia  nella 
gravidanza^  nel  parto,  o  nel  puerperio^  non  vanno  in  seguito 
soggette  agli  attacchi  epilettici.  D'altra  parte  poi  i  sintomi  del" 
1'  una  e  dell'  altra  hanno  numerosi  caratteri  distintivi. 

Noi  Intendiamo  col  nome  di  eclampsia  una  afferione  generale 
a  disturbi  dinamici  ed  idraulici^  propria  dello  stato  di  gestasioiie 
e  di  puerperio^  caratterizzata  da  una  serie  di  accessi  nei  quali 
quasi  tutti  i  muscoli  della  vita  di  relazione^  e  qualche  volta  an^ 
che  quelli  della  vita  organica,  sono  convulsivamente  contratti^ 
accessi  accompagnati  o  seguiti  dalla  abolt^none  più  o  meno  com- 
pleta delle  facoltà  sensoriali  ed  intellettuali. 

Coloro  che  si  sono  occupati  in  un  modo  particolare  di  questo 
terribile  accidente  ne  hanno  distinte  una  infinità  di  forme,  alle 
quali  hanno  dato  un  nome  speciale  secondo  i  fenomeni  predomi* 
nauti.  Dewees^  per  esempio,  ne  stabilisce  tre,  una  epilettica,  una 
apoplettica^  ed  una  isterica  :  quattro  ne  ammette  il  Velpeau  iste« 
rica,  tetanica,  epilettica^  apoplettica  ;  mentre  il  Desormeaux  le 
ha  comprese  indistintamente  sotto  un  solo  nomcj  eclampsia^  e 
TYoung  sotto  quello  di  distoeia  convulsiva.  Ritenendo  noi  pure 
che  unica  ed  identica  sia  la  natura  del  male^  e  dipendente  da 
uno  stato  peculiare  impresso  all'  organismo  dalla  gestazione,  dsl 
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parto,  e  dal  puerperio^  non  poMiamo  é  tteno  di  farne  due  dU 
ilìate  Tarìeta,  secondo  che  predominano  i  distarb!  dinamici,  o 
fKlH  idraulici.  Qoando  sono  più  forti  i  primi  lo  stato  conyulso 
ti  rassomiglia  In  parte  alle  cotavulsioni  isteriche,  con  qnpsto  però 
che  mentre  nello  isterismo  può  essere  più  o  meno  alterata  la  in* 
teUigeoza,  e  le  facoltà  sensoriali  più  o  meno  pervertite,  pure  né 
quelle  né  queste  sono  mai  abolite:  ed  all' opposto  nella  eclampsia 
isteriforme  è  grande  l'agitazione  della  paziente,  ma  essa  nel 
teaipo  slésso  ha  perduto  i  sensi  e  la  intelligenza.  Se  invece  sono 
pia  forti  i  disturbi  idraulici,  lo  stato  convulso  sarà  meno  sentito, 
ma  più  grande  e  più  prolungata  sarà  la  abolizione  della  sensi- 
bilità  e  della  intelligenza,  e  perciò  avremo  una  gran  somlglianBa 
colle  convulsioni  epilettiche.  Se  non  che  a  differenziarlo  dalla 
epilessia  avremo  nella  eclampsia  gli  aceessi  suceedentisi  con  ra- 
pidità sempre  crescente,  e  l' assopimento  o  coma  di  lunga  durata, 
bmI  proporzionato  allo  stato  convulso  brevissimo,  e  talora  quasi 
inpercettibiie  ;  inoltre  T  alternativa  del  coma  colle  convulsioni  e 
vicevèrsa,  cosa  che  non  si  osserva  nella  epilessia.  Riassumendo 
dunque  diremo  che  per  queste  reali  differenze  debbonsi  stabilire 
dae  varietà  della  eclampsia  s  chiamando  eclampsia  isteriforme 
qaella  nella  quale  predominano  i  disturbi  dinamici:  eclampsia 
efUettiforme  quella  in  cui  predominano  i  disturbi  idraulici,  cre- 
scendo i  quali,  si  può  giungere  alla  stessa  apoplessia. 

L'eclampsia  può  colpire  la  donna  in  qualunque  epoca  della 
gravidanza,  del  parto,  e  del  puerperio;  pure  è  ormai  ricono- 
sciuto che  essa  è  più  frequente  negli  ultimi  mesi  di  gestazione, 
e  ipecialmente  nel  soprapparto.  I  cinque  fatti  dei  quali  intendo 
Barrarvi  si  riferiscono  precisamente  a  questi  due  stadii. 

OssBRTAZ.  4*.  —  Gramdanta  ottimestre  gemellare.  »-*• 

Eclampsìa  isteriforme. 

Io  era  i»Hta«o  il  SS  Agosto  4852  dall'  amico  e  Collega  Dottor 
Hìnati  per  visitare  la  sig.  Contessa  V.  .  .  .  suli'  età  di  30  anni, 
di  temperaiaento  venoso  linfatico,  la  quale  meditava  di  intrapren- 
dere un  viaggio  di  drca  60  miglia  per  raggiungere  il  proprio 
marito;  viaggio  dal  quale  la  sconsigliava  il  sullodato  curante. 
Essa  trovavasi  sul  finire  dell'  ottavo  mese  di  sua  seconda  gravi- 
danza, e  si  dubitava  dalla  istoria  che  essa  faceva  della  sua  pri- 
Bi,  avesse  sofferto  in  quella   qualche   stato  convulso  speciale; 
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aTevn  un  ioUltpaiiwiii»  delle  a8lr«piillè  Mériori  «he  però  imap 
deva  l^germ^te  anchQ   la   bimia  ^  ftd  tina  cefalalgia  che  aeb^ 
bene  leggera  durava  da  un  ee^to  tempo  ;  U  renare  ^n  molto  WQ^ 
luminoso^  variabile  ed  inquieto  il   carattere  deUa  signora^    la 
quale  d' altronde  aveva  una  certa  tardità  nel  rispondere  alle  mie 
interrogasioni  che  mi  colpì  oitremodo.  Opinai  d'accordo  col  cu- 
rante Dott.  Minati  ehe  non   partisse^  e   convalidai   i  dubbi  del 
paedeaimo  «uUa  eaiatenza  di  una  doppia  gravidanza  t  sulla  prò- 
jkabilità  che  essa  fos^e  pr^aa  ban  pretto  da  ealamptìa»  Infatti  il 
giorno   del   2  Settembre  cons^cu^vp^  il  PoU»   MinaU  cbiaaiAt^ 
presso  di  essa    che  soffriva  intensa  cefalalgia  >  eoa  aceeoii^aa 
alla  faccia ,  polso  vibrato  e  duro^  onde  prevenire  quanto  si  la* 
meva  praticò  un  salasso  di  8  in  iO  once.   Nella  notte  a  ore  % 
io  era  chiamato  in  tutta  fretta  per  assistere  questa  Signora,  che 
eolta  ad  un  tratto  da  un  attacco  convulso  con  perdita  intiera  dei 
sensi  si  dibatteva  alquanto  esageratamente  nel  proprio  letto:  ri 
trovai  r  egregio  Dott  Calpsi,  il  quale  abitando  nella  «testa  eata» 
era  stato  chiamato  a  soccorrere  l'improvviso  infortunio,  e  toalo 
aveva  eseguito  un   largo  salasso:  riavutasi  ben  presto  dopo  di 
questo,  la  malata  non  sapeva  dar  conto  di  quanto  era  avvenuto 
né  di  quanto  aveva  provato  :  solo  accusava  di  sentire  qualche  do- 
lore nel  ventre  che  essa  giustamente  riferiva  ai  movimenti  del 
fetQj  poiché  r  utero  non  induriva,  né  il  riseontro  faceva  cono- 
scere il  più  piccolo  cambiamento  del  collo.  Alle  dnqae  di  mal» 
tina  cioè  tre  ore  dopo  il  primo  accesso  ne  succedeva  ubo  at^ 
condo,  nel  quale  i  movimenti  erano  più  disordinati   ed  il  coma 
consecutivo  più  profondo.  Anche  questo  che  durò  circa  due  ore 
fn  vinto  da  un  largo  salasso:  la  calma  continuò  per  poco,  giaa- 
ohè  a  nove  ore  di  mattina  tornava  un  terzo  accesso  presso  a 
poco  simile  al  secondo.  La  quiete  che  alle  41  successe  a  questo 
non  fu  intiera  :  la  malata  comunque  poteste  un  poco  parlare  era 
inquieta  ed  agitata,  riscontratala,  il  collo  uterino  trovavasi  natta 
condizioni  stesse  della  sera:  fu  fatto  un  bagno  generale  di  circa 
mezz'ora,  dopo  di  che  s'  ebbe  maggior  ^Ima  ma  non  più  dure-  . 
vole,  poiché  verso  un'  ora  pomeridiana  si  ripeteva  il  quarto  aa- 
cesso  più  fiero  e  più  prolungato  dei  primi:  dopo  di  questo  si 
riordinavano  i  sensi,  la  malata   non   restava  assopita  come  nei 
precedenti  accessi,  ma  quasi  maniaca  si  agitava  talosente  che  ap- 
pena poteva  esser  contenuta  nel  letto.  Fu  eseguita  oaovo  od  ab- 
bondante salasso  senza  che  con  questo  ti  otteneste  la  solita  caloM^: 
giacché  ben  presto  a  brevi  intervalli  di  circa   un  quarto  d*ora 
succede vansi  le  solite  convulsipni,  però  assai  corte,  ira  maaao 
alle  quali  invece  del  coma  profondo  si  aveva  un  delirio  fuvioao. 
Intanto  dopo  questo  quarto  salasso,  cl^  fu  quasi  raddoppiato  per 
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eMersi  sfesciato  la  malaUi^  incoinindò  a  dilatarsi  il  collo  uteriao 
ed  a  8  ore  ai  rwnfe^  Il  taeeo  dalle  aeque,  senaa  ehe  dlatlnoia. 
fero  gli  accessi  eonvabi,  o  dimineiise  H  delirio.  Là  teita  |»erò  si 
aranzò  ra^dameote  ed  a  4  ore  era  giunta  oltre  la  sselà  della 
•caTaxione.  In  questo  stato  di  cose  furono  chiamati  a   consulto 
r  illustre  Prof.  Cav.  Massoni  e  V  egregio  Dott.    Calosi  verso 
le  ore  sei,  onde  decidere  se  fosse  conTcniente  vuotare  l'utero, 
e  ciò  tanto  pia,  perchè  mentre  in  clrea  9  ore ,  cioè  dalle  4  aNe 
4  eraai  aompHa  una  gran  porle  del  travaglio,  dalle  4  alle  6  la 
lesta  non  si  era  plA  avaaula  di  nna  sola  linea,  aienire  in- 
tanto le  eoovnisioni  rlnnuovandosi  a  brevissimi  intervnIU  era  da 
temere  mia  prossima  catastrofe.  Fo  convenuto  di  soprassedere 
ancora,  sperando  che  la  natura  avr&Mie  hastato  a  se  stessa  s  se 
non  che  restando  sempre  la  lesta  al  medesimo  ponto,  e  crescendo 
seaspro  il  delirio  nel  quale  era  impomibile  maatenere  in  letto  la 
maiala,  a  ore  8  '/«  di  sera  In  presenza  dei  prelodati  colloghi  pro« 
cedei  air  astraine  della  testa  col  forcipe.  Il  che  fu  fbtto  pron« 
tismoMiniente.  Andando  ad  estràrre  la  placenta  m'accorsi  di  uà 
secondo  feto,  la  diagnosi  del  quale  aveva  nella  gravasse  del  caso 
dimcndcato  di  accertare  ;  per  il  che  rotto  H  sacco,  andato  in  trac- 
cia é^  piedi  del  1^  feto,  rapidamente  lo  estrassi,  e  quindi  secon» 
dai  la  Bsalata.  Ambedue  i  feti  di  sesso  feaomioinò  erano  viventi, 
ma  in  nno  stato  di  contrasiooe  tale  ehe  sembravano  tetanici,  e 
amlgrado  i  nostri  soccorsi  dopo  nn'ora  perirono^  Appena  vuotalo 
l' utero  come  per  incanto  cessarono  i  moti  convulsi  ed  il  delirio, 
BM  la  malata  non  riprese  I  sensi  che  drea  due  ore  dopo,  quando 
eomincii  a  colar  sangne  dalle  IO  mignatte  applicale  poco  dopo 
roperaaione   alle  apoflsl   asastoideew  Fu   per   quasi  im   Intiero 
giorno  diflMIe  il  farle  comprendere  che  essa  non  era  pld  gra- 
vida :  riasase  smemorlnta  a  sposso  assonnata  per  1  primi  tre  gioi^ 
ai,  leggerissima  fu  la  febbre,  ninno  sconcerto  si  ebbe  a  combab» 
tere  dalla  parte  dell'  utero,  e,  salvi  alcuni  disturbi  nervosi,  in  poco 
tempo  la  donna  si  (Is*  sana  di  corpo,  ma  rtannse  talmente  tmpres- 
sionabile,  che  col  ano  carattere  iH  natura  poco  ferara,  è  divenuta 
quasi  intrattabile. 

In  questo  caso  dunque  con  ciraa  60  once  di  sangue  astratto  e 
la  operaaione,  la  donna  Ita  salva  :  ma  1  feti  sarebbero  risMistl  là 
vita  anche  essi  se  si  fossero  esegnlte  prima  le  due  operarioni 
necessarie  per  estrarii?  Io  credo  che  si,  polche  con  grande  pro^ 
kablUtà  si  potrebbe  aifermare,  che  forse  due  ore  prinm  I  feti  non 
erano  ancora  presi  da  convulsione,  o  che  aimcoo  estratti  allora 
dall' utero,  giovevoli  sarcMwro  state  per  casi  le  noaire  cure. 


sa 
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.  OsSE&VAZ,  2*.  —  Gravidanza  a  termine  s^^^raggiuni^neliem^ 
pf  ehe  Ic^  tena^  tr^vertwa.  il  callo  uterino.  -^  £clampeia 
ii^riforme^    i-    ♦  .1 

«.•■»••«>•  -     '  ♦  I.  ■ 

<  Il  .49  Maggio  Ì86S!  a  ore  0  ponuBridUae  io  era  chiainato  dalle 
maestra  le¥atrice  dell' Oapisu)  di  Orbatilo  per  soccorrere  una 
mgasza,  di  teioperameoto  ^nguigoa^  deli'eità  di  aDoi  22  inaerilta 
pel  registro  «l  N^  67-  Ella  era  ia  soprapparto  dalle  pvlne  ore 
della  ^aUìn^  1  presentandoaì  il  vertice  io  posizione  oempito-coU- 
loidea  sinistra  e  tutto:  anduodo  regolarmeate^  fu  laaciato  il  parto 
alle  sole  risorse  della,  natura*  Alle.  3  pomeridiane  si  rompeyaaQ 
le  aoque,  ed  allorohè  la  testa  tr^yersaY»  il  collo  uterino  la  par- 
iorieoteCu  presa  da  convulsioni  leggiere^  fuaseguite  più  da  delirio 
che  da  vero. coma,  Pooix  dopo  il  terminare  del  quarto  aceesso  io 
arrivava^  e  trovai  la  donna  che* gridava  straordinariamente  e  cer- 
cava di  fuggire  il  .dolore  piuttoystochè  di  aiutarlo  ;  non  vvijsero  i 
conforti  di  ogni  specie  per  incoraggiarla  a  soffrire  e  a  coadiiH 
vare  le  contrazioni  uterine^  ma  dibattendosi  sempre  più  soprag- 
giunse nuova  convulsione  alquanto  vivape^  cui  tenne  dietro  un 
proprio  e  vero  coma,  nel  tempo  del  quale  se  qe  ripetè  una  sesta. 
Vedendo. allora  che  la  malata  ed  il  feto  correvano  pericolo  di 
vita^  applicai  ceiepemente  la  tanaglia,  ed  estrassi  un  feto  di  aesso 
mascolino  e  vivente..  Secondata  la  donna,  fu  riposta  i|i  letto  ^  ed 
essendo  nello  spaaio  di  due  ore  ricomparse  due  volte  le  convuU 
sioniy  che  comunque  brevissime,  lasoiavaQ9.see»pjre  la  puerpera 
nel  coflMi,  feci  applicare  alle  40  di  sera  i4  mignatte;,  dietro  le 
apolsl  osastoidee,  dopo  di  che  la  malata  si  riebbe  e .  potè  nella 
noUe  dormire  iranqiiìllameote.  Ninno  sconee^rto  venne, ai  distur- 
Jbare  il  poarperio,  e  la  donna  9  giorni  dopo  lasciava  lo  stabili- 
mento in  perfetta  salute, 

I 

089BBVAZ*  hK*i—  Grinta igrottidanÉa  Of  temine.  —  EcUmpna 
epUettiferme  quando  la  teitaé  alio  Hretto  perineale^ 

Chiamato  airOspiziotdi  OrbalieUQ.alle  i  di  notte  del  di  24 
Gennaio  i8&3,  trovai  la  ragaaza  designata  col  N"*  216  in  sopra* 
pario  da  24  ore,  di  tempepamento  sanguigno  nervoso,  ed  in  età 
di  28  anni.  Fino  dalla, cneszanolte  i,  dolpri;si.eraoo  fatti  languidi, 
elartesta  comunque  allo  stretto  inferiore' non  progiredlva,  noo 
tanto  per  la  po«a  forza  delle  contrazioni,,  quantOtPi^r  esservi  un 
leggero  prolungamento  delia  sintìsi.dtl  pube^  e^  per  essere  mollo 
resistenti  le  parti  molli  esterne.  Siccome  il  polso  era  pieno  e  fre- 
quente, e  la  faccia  tumida  ed  accesa,  eseguii  un  salasso  per  ria- 
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nitnare  le  conlrationi  uterine.  Un'  ora  dopo  di  questo^  il  polso 
fra  pia  tardo^  la  faeeia  del  eolore  naturale^  ed  i  dolori  Torti  e 
fl'eqaentl.  T'era  però  nella  donna  una  certa  inquietudine  gene<» 
rale  che  essa  diceva  partire  dall'  epigastrio^  In  quale  noli  nrl  per- 
messe di  abbandonarla.  A  sei  ore  e  mezzo  sì  mostrò  del  vanilo- 
quio ed  un  poco  di  delirio  nel  tempo  ohe  la  donna  faceva  d^gli 
sforzi  per  aiutare  la  espulsione.  Eseguito  il  -riscontio  trovai  che 
la  teata  era  fortemente  Aessa  sotto  l'arco  del  pube^  e  mi  accorsi 
che  per  questo^  e  per  la  leggera  diminuzione  idei  diametro  ante<« 
ro-posteriore  dello  strallo  inferioce  dipendente  dal  prolungarèi 
della  sinfisi  del  pobe^  la  natnra  non  avrebbe 'bastato  a  se  stessa* 
Nel  teoapo  che  io  dava  gli  ordini  per  convocare  (  secondo  lo 
regole  dello  stabilimento  )  un  eonsulto^  lia  donna  si  fece  pallida 
in  volto^  stralunò  gli  oecht^  inelinò  la  testa  ^ul  lato  «inistro^  ed 
immediatamente  si  mostrarono  convulsioni  eloniche  •  tanto  al 
membri  superiori  che  inferiori^  nel  tempo  dfet^e  quali  usciva  mo 
bava  abbondante  dalla  bocca  t  dopo -quattro  minuti^  eessavano 
queste^  ma  la  donna  rimaneva  senza  sentimento  :  la  faccia  era 
sempre  pallida^  il  polso  piccolo  e  quasi  impercettibile^  un  sudore 
quasi  freddo  cuopriro  il  suo  corpo.  Non  esHai  nn  istante  a  fare 
l'applicazione  del  forcipe  ohe  fu  facilissima:  aeconéatala^  essa  al 
riebbe  dal  suo  stupore  e  con  gioia  sentì  il  suo  figlio  piàngerei 
ma  essendo  questo  morto  un'ora  dopoy  pel  dispiacere  provato  ai 
affaectò  .nel  noltino  un  senso  di  oppressione  con  sternopatìa^  eho 
a  eaiiaa  della  eorti tnalone  «pidemiea  di  quei  ■  momento  fece  te^ 
merlo  come  fenomeno  precursore  di  una  viein»  miliare  :  sotto 
l'azione  di  un  calmante  si  mUigò  tosta  questo  fenomeno' nervoso* 
Fu  purgiila' netta  giornata^  perchè  a  sua  confessione  erano  9 
giorni  else  mancava  dei  beneiai  del  ventre  t  la  evacuazioni  Furono 
abbondaati  C' im  donna  si  trovò  tosto  ■nigliéi'ala^  non  lagnandosi 
che  di  un  dolore  prodotto  da  un  sacchetto'' emorvoidario  mollo 
infiammato*  Al  qtiinio  giorno  si  sopprimevano  senza  eausa  noia 
i  lochi!:  veniva  della  cefalalgia^  •  lomava.purcper  poco  il  senso 
di  sleniopalia  provato  dopo  la  operaaioiiv.  Il  vonlre  però  ara 
trattabile  non  dolen^e>  ma  si  aveva  febbre  continua.  SI  mostra* 
reno  abboodanli  e  letenti  sudori  ma  senaa  eruzione:  oonti'» 
mmndo  la  fj^bbre^  comunque  leggera^  a  scooada  del  regolamento 
dell' Otpiaio  fìi  inviato  il  31  nel  R/ Arclqiedale  di  Sonia  Maria 
Pwovat 
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Ombrtaz.  4«.  --r.  Prima  gravidanza  ijiunta  vicino  al  iernU' 
.    ne.  —  Edampiia  epilettifarwie,  che  dopo  U  patio  si  cangia 
in  itaio  opopletHeOn 

Alle  10  «ntuneridiaiie  del  6  Noreaibre  485S  fui  ebiamala  wA- 
rOspiiio  di  Orbatello  per  viailm^e  il  N^  346»  al  i|iiate.  IroraTaai 
ima  donna  di  circa  M  anni,  di  leBiperaiaeal#  venoi»  llnfotieo^  la 
uno  stata  di  leggero  aopore.  Mi  ratcontATa  la  matttra  tbe  da 
dne  mesi  aveva  ricevuti  dispiaceri  eontinuì,  e  ai  era  acnapre  lap 
ipaata  dt  cefalalgia  e  di  un  dolore  all' epigaalrio,  il  qunte  spe«o 
eaaeerkandoti  produceva  il  vomito.  Enirata  in  soprapparto  fino 
daHa  noita  precedente  si  erano  subilo  rotte  le  acque;  i  dolori 
aroM  sempre  stati  brevi  e  rari,  e  aotin  ogni  dolore  si  risvegliava 
talora  il  vomito,  talora  una  leggera  eoovubione,  dopo  la  quale 
paasava  uai  breve  lalervatta  senaa  oognlalone.  Riscontrai  cbe  il 
valico  ia  posisione  oceipUo-eotUoiden  destra  era  profendameale 
sceso  nella  scavaaione,  Àa  caso  era  piccolo,  e  siccome  nel  mo- 
menfo-  lo  donna,  si  Irovova.  perfettamenle  in  se,  cosi  rimial  aé  una 
viaita  susseguente  il  da  farai.  Un'  ora  e  messo  dopo,  le  eosv  erano 
nel  medesimo  stato,  per  cui  invitato  l'egregio  sig.  Dott.  CalosI, 
uno  <ic'  conaoltori.  dello  slabUimeato,  indicandolo  il  polso,  fu  ese- 
guito un  salasso  di  liUnra.  Attendendo  V  effatto  di  esso  preparai 
roccorrenla  per  estrorre  il  feto  col  forcipe,  giacahè  perseve* 
rendo,  le  convolsionl  snceedute  da  eoma,  eooM  tuitora  eosÉlsMa- 
vano.,  e  non  tornando  eflicacl  dolori,  sarebbe  staio  imptudeole 
lasciar  le  cose  alle  sole  risorse  4eU'  organisBao*  Circa  nn'  ora 
éopo.  incominciarono  le  contrasioAi  ad  essere  pU  vaMie  e  pie 
fecqu^ti,  non  tanto  peri  quanto  per  io  slato  della  donna  si  pò?* 
leva  desiderare  :  aia  ben  presto  rinrigorileaL  e  succedenéosL  esn 
saptdità,  in  una  convulsione  fu  eapulsa  a  1  ore  pomeridiane  una 
bombtnn  aiolto  pieoola  e  vivente.  Poco  éopo  la  espulsione  del 
falò  insorse  move  conrolshme  fterimima,  per  cui  non  esitai  un 
istante  ad  esimrre  la  piaeenta;  dopo  di  che  ogni  moto  eonval- 
sliso  cessò>  rimanendo  peri  la  feuuuinn  eoaipletamente  assapltej^ 
e  con  una.  semiparalisi  dal  lato  deatro.  ▲  8  ore  In  replicalo 
nuovo  salamo:  fu  ordinalo  u»  inluso  di  melima  con  poco  estraMe 
di  vnlerìant  do  prenderai  a«  cuecliiaiale  :  essa  difBcilmeate  ne  pas- 
sava qualche  goccia  nello  stomaco,  essendo  le  mascelle  forteasènle 
strette  fra  loro.  Alle  7  di  sera  la  donna  è  sempre  immerm  nel 
suo  profondo  coma:  sono  applicate  immediatamente  44  mignatte 
dietro  le  apofisì  mastoidee.  Alle  i4  le  mignatte  hanno  fluito  ab- 
bondantemente, la  donna  apre  di  quando  in  quando  gli  oedu, 
ma  non  rende  conto  di  se  :  1^  angolo  destro  della  bocca  è  meno 


etdoiley  «MI  Mte  fai  parte  dtesira  è  aseoni  imnHiMlej  ed  a  quanto 
MBihra  InaeMiUle:  paaaeggiati  eoe  aeMpIsml  alle  ettreaillè  io- 
ftrieri»  éì  qaanéo  te  qnaodo  mmo  tMe  delle  fritionl  eoD  aceto 
acnapalo. 

Viaitatala  ki  mattina  del  7  a  ore  9j  non  esitte  pid  conia:  la 
malata  moatra  di  intendere  foaato  ae  le  dlee^  ma  non  è  In  grado 
a  artieolare  noa  sola  parola  :  Il  lato  destro  è  senfeibile^  e  puft 
■BOTerai  (  Olio  di  ricino  e  di  mandorle  dolci  dr.  tj  ana  :  solita 
psabne  eoa  valeriana.  )  La  sera  il  purgante  ba  agito  lAbondan- 
tsmeates  la  malata  sta  meglio^  non  pnj^  ancora  parlare.  La  raat- 
tìaa  del  di  6  la  maiala  parla,  si  moove,  accusa  vn  gran  ntofo 
di  teala^  non  t*  è  fcbkre,  i  tocbi  Uniscono  fiormaimente,  le  mam- 
■elle  incominciano  ad  ingorgara.  Dopo  questo  momento  il  puer- 
peri» corre  nel  miglior  modo  possibile^  e  la  malata  parte  8  (^ornl 
dopo  in  boona  salate. 

Omeetax.  t^.  —  Sétiima  grmUoMa.  ~  Fmrio  per  le  naff- 
cAe.  <—  CommUiem  mppema  martaie  imaeegniie  totio  da 
eUéo  apofpiettieo  per  digkaUà  netta  eiiraeiane  della  festa 
dipemdemie  da  idroeefalo. 

La  mattina  del  38  Decembre  Ì85S  era  cbiamato  alla  Maternità 
per  vaui  donna  In  soprapparto  In  eli  d!  anni  Sf  di  temperamento 
mngpiigno^  la  ani  non  si  irerMeanra  ancora  la  queliti  della  parlo 
presentata.  Fatta  il  riscontro  potei  riconoscere  la  presentaaioaa 
delle  naticbe  in  posiiione  sacro-cotiloidea  sinistra^  e  siccome 
naila  y'era  che  reclamasse  la  mia  presenza^  mi  allontanai.  Tor- 
nato alle  S  pomeridiane  trovai  che  le  natlebe   erano  scese  pro- 
fondamente nella  scarazione^  e  sebbene  i  dolori  fossero  languidi, 
pure  ad  eccesione  del  Tomito  che  si  ripelera  di  quando  in  quando, 
tatto  procederà  regolarmente.  Ritornato  alle  6  le  naticbe  tro- 
▼aransi  fuori  deir  apertura  della  rulya;  ma  il  resto  del  tronco 
non  si  dislmpegnava  malgrado  le  Talide  contrasioni,  come  se  un 
ostacolo  si  opponesse  alla  di  lui  uscita:  Il  riscontro  mi  fece  ri- 
cenoscere  a  sinistra  dietro  la  branca  oriszontalc  del  pube  un 
tumore  molle,  che  per  trovarsi  di  contro  la  metà  della  colonna 
vertebrale  dubitai  fosse  un  tumore  Idroraeblco.  In  questo  tempo 
la  donna  fattasi  accesa  in  voHo  senta  proferire  il  menomo  grido 
depo  tre  o  quattro  brevi  eonvelllmentl  rimaneva  scnsa  sensi, 
con  respiro  stertoroso  e  lento.  Parvemi  non  si  dovesse  perder 
tempo  nel  vuotare  l' utero,  per  cui  disimpegnati  i  piedi  mi  fu  facile 
eoa  adattale  traaioni  condurre  fuori  tutto  il  tronco  :  ma  comunque 
la  lesta  fosse  flessa,  e  ninna  contraaionc  spasmodica  esistesse  sul 

eolio  Bterino,  la  testa  stessa  non  cedeva  ad  ulteriori  traaionl.  Cercai 
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di  rleanoacere  col  dito  la.caasa  di  qoessl' {^previsto  ostacolo,  é 
mi  accorsi  da  uaa  gran  fontaDrila  che  ai  aeotiya  dietro  gli  oree^ 
chi  che  la  tcata  era  idrocefalica^  d'aitraodc  il  Teiitre  oSH^a 
sempre  uo  tumore  tale  come  se  fosse  esistito  an  altro  feto,  e  la 
preseoaa  dell'  idroracbia  mi  confcrmairano  in  questo  soepetlo. 
IfoD  avendo  un  trequarti,  volli  tentare  V  appKcaxione  del  fordpe, 
e  dovei  beo  toato  desistere,  non. tanto  perchè. il  tumore  non  ta-» 
sciava  adito  suQciente  alle  branche,  quanto  -  fMrchè'  queste  non 
trovavano  presa  sulla  testa)  credei  dnnquc  àbe  delle  >  traaionl 
moderate  sì,  aM  suffidentemente  forti  avrebbero  bastato,  e  non  mi 
ingannai,  perchè  ben  presto  estrassi  an  feto  ^  morto  con  una 
testa  enorme,  la  di  cui  maggiore  circonfer^naa  aveva  16  pollici. 
Secondata  la  donna,  siccome  essa  perdeva  una  disoreta  quantità 
di  sangue  credei  dovere  .attendere  per  riscuoterla  dal  sopore 
profondo  in  cui  giaceva,  ed  infatti  una  meax'ora  dopo  si  «ra 
qnasi  perfettamente  riavuta.  Però  rimanendo  della  gravezza  di 
testa,  ed  una  disposizione  air  assopimento  farono  latti  dei  mani- 
luvi con  aceto  senapato,  che  tolsero  aoohe  questi  ultimi  residui. 
Nella  oott^  la  donna,  orinò  senza  accorgarseoe  ^  m^  nel  mattino 
seguente  anche  questa  funzione  era  perfettamente  ristabilita,  ed 
oggi  questa  donna  si  trova  perfettamente  guarita  (1). 

Da  questi  cinque  fatti  raccontati. da  me. (che  non  ho  certo  una 
estesissima  pratica)  nel  più  breve  modo  che  si  poteva,  si  vede 
come  non  sia  poi  troppo  rara  questa  grave  infermila  nel  mo-* 
mento  del  parto.  Ma  sebbene  più  rara,  V  eclampsia  può  mostrarsi 
a  tutte  le  epoche  della  gravidanza.  Nei  casi  ordinar]  essa  è  più 
comune  nelle  primipare  che  nelle  altre  donne. 

(l)  Fra  U  lettura  e  la  pubblicazione  di  questo  Acrilto  un  altro  caso  dj 
eclampàa  epileUi{orm9  si  è  verificato  in  doan:^  rAbuslissima  uel  Conservatorio, 
di  Orbatello.  .Niun  fcRomeno  precurforesi  ebbeprioìa  del  inaccesso  con  vulani 
che  vf  une  ad  un  tratto  quando  la  lesta  traveraj^va  il  collo  uterino.  La  lìngua 
(uori  uacitA  dalla  bocca  fu  in  varii  punti  gravemente  ferita.  Un  salasse  ahhoa- 
danti'j  esegi:ito  al  mio  arrivo,  procurò  ioioiedialaqiefile  Puwitadi  un  fei»  voki-^ 
minoso.  Ma  sebbi  ne  vuotato  1*  utero  del  prodotlo  del  concepimento,  due  nuove 
convulsioni  si  successero  rapidamente,  e  perciò  estrassi  la  secoadit  Hoona  fa 
però  in  questo  caso  cosi  intenso  e  prolungalo  (  due  giorni  )  che  dovH  flre.daa 
nuovi  salassi  oltre  ad  un'abbondante  appUcasione  dlmiioaltealleapoAei  aia* 
sloidce  ed  I  revulsivi  alle  estremità  Inferiori  largamente  e  •  frequentemente 
usaiL  Biavutasi  al  5*  giorno  la  donna  era  eome  stupida,  semiM^e  soimaechiose 
e  larda  nel  rispondere.  Questo  stalo  si  dilegoò  Bollante  per  una  obboiKlinlc 
emorragìa  interna,  avvenuta  al  5*  giorno  dopo  il  parlo,  senta  causa  nota* 
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T  è  queittene  fra  gli  osteiriet  at  V  eelampsia  sia  preceduta  o 
ne  da  CeAOflDeni  precanoti  :  le  due  opinioni  eselnslTe  sono  egnal- 
mente  inesalte^  perocché  fra  queste  5  osservazioni^  tre  soltanto 
ksDDo  Dioatcalo  molto  tempo  innanzi  quella  cefalalgia  persistente^ 
quella  eolorasioùe  della  faccia^  e  quel  senso  di  oppressione  alla 
regione  epigastrica^  che  alcuni  anturi  dicono  non  mancar  mai. 
Nella  quinta  osseryastone  qnesti  fenomeni  sarebbero  mancati^  a 
Beno  che  non  si  volesse  ammettere  come  prodromo  il  vomito 
ripetuto  ;  ma  nella  S«  le  convulsioni  sopraggiuoscro  ad  un  tratto 
qaando  la  testa  traversava  il  collo  uterino;  d'altra  parte  -  il  Vel- 
pean,.  il  Dubois  e  molti  altri  affermano  di  avere  osservati  ac* 
cessi  di  eclampsia  aopraggiunti  senza  prodrotnl. 

I  fenomeni  coi  quali  si  mostra  la  malattia  sono  per  ordinario 
ikciU  a  riconoscersi.  Non  sono  però  sempre  identici^  poiché  va- 
riano e. per  la  intensità^. e  per  la  durata,  e  per  la  forma  che  ha 
assunto  T  eclampsìa.  Nei  caso  dì  eelampita  ùteri  forme  la  malata 
getta  uj».  acuto  grido^  perde  ad  un  tratto  la  parola,  ed  entra  toeto 
nello  stato  convulso  ma  con  sospensione  completa  delle  facoltà  sen» 
Boriali  ed.ii|tellett|iaiL  La  faccia  è  vuUuosa  raramente  convulsa  : 
AVVI  una  serratura  piò  o  meno  foiic  delle  mascelle  e  spesso  no 
particolare  scricchiolio  dei  deuii  :  qualche  volta  esce  della  bava 
dalla  bocca;  i  movimenti  sono  ^i^ordinatissimi,  ed>  il  treoco  ed 
i  nxembri  si  flettono  e  si  estendono  con  una  considerevole  energia  ; 
la  malata  cascherebbe  dal  suo  letto  se  essa  non  vi  fosse  conve* 
ifientemeote  mantenuta  ;  Y  addome  spesso  è  retrotto^  ma  qualche 
volta  .disteso,  da  una  gran  qU(a9Mrità  d'aria.  La  malata  .{M>rta  le 
mni  alternativamente  sul  eolio^sul  petto»  sulla  regione. .dello  sto- 
maco come  se  volesse  liberarsi  da  qualche*  ocia  che  la  soffoca  e 
Topprin^e.  Nel  maggior  numero  del  casi  la  durata  dell' accesso 
convulso  è  assai  Lunga>  spesso  di  parecchie  ore,  con  brevi  inter- 
yslli  di  calpnai  sefizache  la  malata  riacquisti  le  facoltà  sensoriali 
j^d.  intellettive.  Cessata  lo  stato  convulso  ed  il  coma,  la  malata  è 
^we rrìsvegliata  da.ua  pr^fooflo  ,e  langbiasimo. sonno,  le  sue  idee 
sono  in  prinqipli^  ipcoerenti,:  e  occorrono  spesso  delie  ore  prima 
c|ie  esse  aleno  riordinate  :  sente  lAoltre.uDa  grande  siancheaza,  ed 
eoa, tristezza  ii^solitai  che  non,  l' abbandona  intlaramcAte  se.  non 
dopo  qualche  giorno.  '     ' 

Mia  eclampsia  epileitiform^  la  malata  cade  ad  uu  tratto  senza 
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cognlsiooe.  Li»  sguardo  è  Amo»  e  per  ub  hme  Islerftllo  vi  è 
UM  iauoobUilà  gmerate:  il  volto  4  ^lUdo  mrUmrumtn/te ,  ami 
ben  presto  allorato  nei  «aoi  traiti  da  eoolraaiooi  paralall  e  a?a- 
riate  del  muteoli  della  faccia.  Ija  teeca  rinane  seatiaperto  ed  ta 
questo  tempo  «pesta  la  lin^tta  è  cacelata  fuori  dalla  stia  eavità:  ben 
tosto  cootraeadosi  i  masseteri  si  aTneinaao  le  mastelle  eoa  aaa 
eerta  foraa^  e  se  noa  si  ò  pronti  a  respingere  la  lingM  Bell'  in* 
terno  deUa  bocca  està  rien  nsarsa»  e  per  oontegaenBa  pM  o  meno 
lacerata  e  ferito»  e  poi  anco  essere  divisa,  fja  testo  si  Inelina  da 
un  lato»  e  da  questo  è  trascinata  pure  una  delle  commissure  In- 
tiali.  Le  palpebre  sono  agitate  da  nn  rapidissimo  battito^  e  roc- 
chio ruota  in  tutti  i   sensi»   ma   più  particolannento  dirigeai 
verso  la  volta  orbitarta»  quindi  si  volge  verso  la  parto  da  cui  è 
inclinata  la  testa:  la  pupilla  rìmnne  dilatata  ed  immobile;  i  mo*- 
seoli  del  collo  partocipano  a  questi  movimenti»  il  tronco  stesto 
si  trova  agitato  da  convulsioni  ctoniche  e  toniche»  i  membri  su- 
periori addossati  al  tronco»  spesso  to  forte  pronaiione  e  col  pugni 
chiusi  aventi  il  pollice  flesso  col  palmo  della  mano  :  le  estremità 
inferiori  sono  pel  solito  estese  e  rigide.  In  tolti  questi  movimenU 
però  la  donna  non  cambia  di  luogOj  si  agita  pochissimo»  al  con- 
trario di  quelto  snota  accadere  nella  ectampsìa  isteriforme. 

In  questo  stato  di  cose  il  respiro  od  il  circolo  subiscono  no- 
tevoli modificaxionij  per  cui  II  primo  si  fa  irregolare,  roraoroto» 
ed  a  scoste  senza  ordine»  il  secondo»  egualmente  irregolare»  non 
conduce  nelta  eeonomta  che  sangue  nero»  ed  è  per  questo  che 
ta  foccta»  il  collo»  e  le  mani  divengono  gonio  livide  ed  anche  vio- 
lette. Una  schtoma  densa  e  a  piccole  bolle^  spessissimo  macchiata 
di  sangue,  esce  dalla  bocca  e  dalle  narid.  Avvi  sovente  escrestone 
invdontarla  delta  fecce  e  delle  orine,  nn  sudore  freddo  coopre 
tutto  il  corpo  e  T  accesso  gradatamente  diminuisce. 

Air  accesso  convulso  che  suole  esèere  di  brevissima  durato»  da 
4  a  6  minuti»  succede  lo  stato  convulso»  tanto  pie  grave  e  pie 
prolungato  (  da  nn  quarto  d*ora  Ano  a  24  ore»  e  più  )  quanto 
più  ha  durato  la  convulsione»  e  quanto  pid  questa  si  è  ripetuta  : 
avvi  allora  risoluttone  dei  membri»  respiro  stertoroso  e  taliva 
opumegglonto:  abolialone  completa  delle  facoltà  intellettuali  e 
sensortali:  pupilta  dilatata  ed  insensibile  alta  luce.  Unica  senta* 
aione  possibile    sembra  essere    la  contrasione  uterina,   perchè 
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ilinmie  il  ventre  induriate^  vedesi  seontorUi  più  o  meno  grotte- 
icamente  la  faeeia.  Se  ai  principio  del  etinia  la  faccia  non  perde 
il  suo  livido  e  resta  tumefatta  unitamente  al  coHo^  v'  ha  da  temere 
che  «i  giunga  fino  air  apoplessia^  od  almenO'  che  si  abbia  tale 
eoogeatione  a  risolvere  la  quale  sìeno  necessarie  parecchie  ore^ 
passando  Intanto  per  uno  stalo  di  semiparallsì  che  invade  il  più 
ipetso  una  sola  parte  del  corpo^  ma  che  si  associa  coirabolitìone^ 
per  una  certa  durata^  di  uno  o  di  parecchi  sensi.  Può  accadere 
aacora  che  il  sangue  spinto  come  è  con  tanta  violenta  verso 
r  encefalo  produca  dei  versamenti,  ai  quali  può  tener  dietro  la 
aorte  $  ma  fa  d' uopo  confessarlo,  i  versamenti  sanguigni  sono 
assai  rarL 

Quanto  alle  cause,  sappiamo  come  gli  autori  le  abbiano  divise 
in  predisponenti  ed  occasionali.  Tra  le  prime  da  noverarsi  sono 
lo  stato  di  pregnanza,  l'attualità  del  parto,  ed  il  puerperio:  que- 
sto sembra  indubitato,  perchè  fuori  di  tali  circostanze  non  si  ma*» 
aifesta  giammai  una  forma  convulsa  che  abbia .  tutti  i  caratteri 
éell'  eclampsia.  11  temperamento  nervoso  ha  poco  valore  come 
predisposizione  a  questo  terribile  accidente.  Ma  non  può  dirsi  lo 
atesso  dell'  epilessia  abituale  :  sebbene  questa  cessi  spesso  quando 
principia  lo  stato  di  gestazione,  pure  avviene  qualche  volta  che 
in  essa  i  suoi  accessi  raddoppino  di  frequenza  e  si  vestano  dei 
caratteri  medesimi  attribuiti  alla  eclampsia.  Le  donne  forti,  vi- 
gorose e  sanguigne,  quelle  che  trovansi  in  uno  stato  di' pletora 
abituale  vi  sono  predisposte  più  delie  altre:  può  dirsi  lo  stesso 
delle  donne  eccessivamente  linfatiche.  —  Gli  autori  che  sonosi 
occupati  di  questo  grave  accidente  ritengono  che  l' edema  sia  una 
delle  predisposizioni  più  attive  per  esso.  Nei  cinque  casi  da  me 
riportati  non  avvi  che  la  prima  osservazione  la  quale  offrisse  una 
leggera  infiltrazione  sierosa.  Se  però  questa  infiltrazione  portata 
ad  un  grado  molto  significante  fosse  accompagnata  da  quei  feno- 
meni che  gli  scrittori  attribuiscono  a  ciò  che  chiamasi  pletora 
sierosa  delle  danne  gravide,  in  allora  si  avrebbe  certamente  in 
essa  una  delle  maggiori  predisposizioni.  La  primiparita,  le  gra- 
vidanze doppie,  r  abitazione  in  città,  hanno  pure  una  influenza 
marcata  sulla  produzione  della  eclampsia.  Dai  fatti  che  io  ho  po- 
tuti osservale,  e  che  nel  tempo  stesso  furono  osservali  in  altre 
donne  da  altri,  dubiterei  insieme   colla   Signora  l^achopelle  che 

29 
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ima  o&cSa  costUusloae  «lno»ferica  parkieolare^  non  «icora  ben 
definita,  avesse  la  sua  parie  di  inflaensa  predisponente. 

É  noto  come  Jonhs  dasse  per  canone  non  doversi  temere  la 
eclampsìa  quando  il  feto  non  presenta  la  testa:  la  6«  ossenra- 
sione  da  me  riferita  smentirebbe  questo  supposto.  Ma  se  non  si 
sono  vedute  che  rarissimanle  le  convulsioni  puerperali  nelle  pre- 
senliatloni  di  parti  differenti  dalla  testa  ^  ciò  dipende  non  tanta 
dalla  qualità  della  parte  presentata ,  quanto  dalla  immensa  spro- 
porzione che  passa  fra  la  frequenza  della  presentanone  della  to- 
lto e  quella  di  altre  partì ,  messa  in  rapporto  colla  rarità  della 
eclampsia.  Secondo  il  Prof.  Dubois  la  rachitide  dovrebbe  pure 
annoverarsi  fra  le  predisposizioni  a  questa  malattia  (i)w 

Cause.  lOQcasionaU  della  eclampsia ,  sono  in  primo  luogo  ì  do- 
lori del  parto  ^  quindi  le  eipozionl  vive>  le  contrarietà  ili  qualun- 
que g^ere  che  colpiscono  la  donna  gravida  in  soprapparto  o 
puerpera..  Qualche. volta  però^  ed' uopo eonfessarto,  la  eclampsia 
.  prorompe  nel  tempo*  della  gravidanza  senza  che  sia  possibile  ri- 
osaoseare  una  eausa ,  che  oltre  le  predisponenti^  abbia  determi- 
nato, lo  insorgerle  della  eclampsia.  Siecome  si  mostra  spesso  quando 
la  fcssta  traversa  il  collo  uterino  ^  o  quando  questa  distende  i  to^ 
auAi  .più.  o  meno  resistenti  ^he  formano  il  perineo^  cosi  è  stato 
attribuito  un  certo  valore  ai  dolori  ed  alla  irritazione  prodotta 
sulla  donna  da  queste  fasi  del  soprapparto* 

In  questi  ultimi  tempi. si  è  volato  riporre  la  causa  principale 
della  eclampsia  nella  presenza  dell'  albumina  nel  sangue  delle 
gravide.. 

Sarebbe  stato  mio  desiderio  osservare  se  le  orine  dei  soggetti 
dì  queste  istorie  fossero  state  albuminose^  ma  mi  è  stato  impos- 
sibile il  darmi  a  tali  ricerche.  Dopo  T  accesso  convulso  io  non 
ho  potuto  verificarne  la  presenza  che  in  tre  donne  :  ma  perchè 

•  (I)  Quttsto  almeno  resullerebbe  dai  fatti  da  aie  narrati^  I  quali  sebbene 
pertiDenli  ad  un  accidente  fortunatamente  assai  raro,  mi  sono  occorsi  osi 
numero  ben  significante  di  otto  nel  breve  giro  di  pochi  mesi.  Me  ho  poi  ve- 
duti contemporaneamente  altri  due  chiamato  in  Consulto  da  altri  medici  di 
questa  Città.  Ora  non  saprei  ammettere  una  coincidenia  fortuita  soltanto 
quale  spiegazione  di  questo  (atto:  ritengo  dunque  che  una  causa  molto  va- 
levole alla  produzione  della  eclampsìa  possa  essere  stota  una  costituzione 
atmosferica  particola re^  che  però  io  non  saprei  come  definire. 
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qaesle  oasenraiioai  fatiero  concladenti  sarebbe  stato  necessarìo 
cbe  non  dopo  l'accesso^  ma  prima  di  questo  fosse  stata  verifi- 
«aia  la  presenza  dell' albamìna  nelle  orine' ^  sapendosi  onnai  in 
qaanti  siati  diversi  e  di  malattia  e  di  salute  siasi  ritrovato  que- 
sto principio  nelle  orine.  Su  quest'oggetto  un  rapporto  recen* 
tisaitto  del  Dott-Depaul  all' Aceadeasla  Imperiale  di  Medicina  di 
Parigi^  ila  dato  luogo  ad  una  viva  diseusalonet 

&  vero  che  U. maggior  numero  deNe  donne  affette  da  questa 
lerrikila  malattia  ha  offerto  T  albumlnuria-;  ma  dal  momento  chi» 
osaervasloni  coamenaioae  non  hanno  potuto  in  alcuni  casi  (selH 
bene  rari  )  verificarla^  non  si  può  più  sostenere  che  es^a  ne  sia 
il  aolo  e  principale. morente. 

Il  prognostico' è  come  sapete  ben  grave.  Mei  454  casi^  ripor- 
tati dal  Yelpeau  nella  sua  tesi, sulle  convulsioni  puerpenili^  del 
quali  indica  M  crflo^  si  sono  avole  H  morte ,  il  che  sarebbe  un 
poco  più  del  tersOj  e  nel  M  feti  dei  quali  rende  conto  si  tro- 
vano SO  morti,  il  che  sarebbe  molto  vicino  ai  Vs*   Ideile  cinque 
osscrvaaioai  da  ne  riferite  ninna  delle  donne  è  perita^  e  su  sei 
feti  nati^  tre  sono'  morti,  il  che  dà  una  proporzione  assai  forte. 
La  gravezza  del  prognostico  però  deve  trarsi  dalle  circostanze 
nelle  quali  si  trova  la  donna?  quando  si  maaifesta  negli  ultimi 
mesi  di  gravidaoca  T  eclampsìa  è  una   malattia  gravissima.  Nel 
parto  lo  è  tanto  meno  quanto  questo  è  più  vicino  al  suo  termine, 
0  qnanto  più  sotio  facili  i  mezzi  per   terminarlo.  Si   è  creduto 
che  la  eclampsìa  fosse  poi  molto  più  grave  quando  si  manifesta 
nei  primi  mesi  di  gravidanza,  e  si  è  giunti   al  punto  per   scon- 
(tararc  il  pericolo,  di  intraprendere  operazioni  più  o  meno  az- 
zardose xonus  il  pfirto  forzato  con  incisioni  smI  collo  »  e  perfino 
l'aborto  provo«f^lo«  Io  dubito  che  qui  vi  sia  esagerazione,  peroc- 
ché I  fatti  noti   fin'  ora  non  autorizzano  a  credere  che  a  que- 
st'epoca della  gravidanza  le  sole  probabilità  di   salvezza  sieno, 
come  è  stato  ripetuto  dovunque,  nella  pronta  dilatazione  del  collo 
e  nella  deplezione  dell'  utero.  Anzi  spesso  per  le  manovre    peri- 
colose adoperate  si  vedono  moltiplicarsi  i  fenomeni  convulsi,  e 
il  più  delle  volte  aver  queste    un  esito  fatale.  Se   si   adopera  al 
contrario  una  cura  energica  ed  adattata  al  caso,  spesso  se  ne 
trionfa,  come  ho  avuto  luogo  di  convincermene   in  una  primi- 
para r  anno  decorso,  nella  quale  pronte  e  larghe  cacciate  di  san- 
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gue^  derivaIWi  ripetuti^  e  l'uso  prolungato  del  valemuato  di 
zinco  le  hanno  fatte  cessare  al  7"^^  mese  di  gravidanza^  e  la 
donna  ha  potuto  partorire  felicemente  a  termine.  Un  caso  pure 
ho  in  cura  attualmente  nella  Maternità  in  una  alunna^  nella  quale 
collo  stesso  sistema  siamo  giunti  già  al  quinto  mese^  sebbene  I 
tre  attacchi  che  ella  ha  avuto  sieno  stati  gravissimi ,  e  T  ultimo 
le  abbia  lasciato  un  ricordo  in  una  ustione  estesa  e  profonda^  per 
essere  avvenuto  l' attacco  collo  scaldino  in  mano^  e  quando  le  sue 
compagne  si  trovavano  lontane  (i),  Che  se  il  prognostico  debbe 
farsi  assai  grave^  quando  si  manifesta  nel  primi  mesl^  egli  è  perchè 
finché  dura  la  gestazione^  la  malattia  non  può  dirsi  guarita^  po- 
tendo ad  ogni  istante  rinnuovarsi;  ma  ciò  non  deve  autorizzare 
a  seguire  una  via  che  sarebbe  più  pericolosa  dello  stesso  male 
che  si  vuole  combattere. 

Permettete  che  io  vi  dica  due  parole  quanlo  alla  cura.  La 
lista  dei  mezzi  preconizzati  per  combattere  questa  grave  infer- 
mità è  molto  estesa^  ciò  vuol  dire,  che  poco  si  può  contare  sa- 
pra di  essi.  L'unico,  il  vero  rimedio  che  può  adattarsi  a  presso 
che  tutti  i  casi,  e  del  quale  tutti  gli  ostetrici  hanno  avuto  a  lo- 

(tj  L'  alunna  deUa  quale  si  parlava  air  epoca  della  lettura  df  questo  ti- 
voro  con  speranza  di  esUo  felice,  attualmente  è  morta  soccombendo  ad  un 
accesso  (  che  a  quanto  raccontasi  da  chi  vi  era  presente ,  era  eguale  per  la 
forma  a  quelli  avuti  precedentemente)  tanto  fiero,  che  dal  principiare  di 
esso  alla  morte  non  passarono  20  minuti  Intieri.  Quando  arrivava  io,  questa 
infelice  era  già  cadavere,  e  non  mi  restava  che  verificare  la  morte  per  pro- 
cedere al  taglio  cesareo  onde  estrarre  il  feto  secondo  la  legge.  Questo  era 
morto^  e  dai  caratteri  esterni  sembrava  dovere  essere  sul  sesto  mese  di  vita 
intrauterina.  Vuoisi  qui  notare  come  fra  il  terzo  ed  il  quarto  accesso,  che 
fu  r  ultimo,  decorressero  quasi  due  mesi,  e  come  In  questo  intervallo  la 
donna  in  discorso  avesse  aqoistato  grandemente  fn  salute  essendo  ingrassata 
notevolmente:  rimaneva  però  non  ostante  un  certo  pallore  speciale  delia 
faccia,  ed  una  certa  ebetudine  non  naturale  alla  donna  che  mi  aveva  sem- 
pre fatto  temere  di  qualche  grave  disastro.  Non  essendo  stata  permessa  la 
sezione,  non  ho  potuto  verificare  le  lesioni  per  le  quali  questa  donna  perdeva 
la  vita.  — -  Questo  tristo  fatto  non  invalida  per  niente  le  emesse  proposizioni, 
perchè  quando  gli  accessi  sono  stati  meno  validi  si  è  potuto  vincere  T eclam- 
psia senza  vuotare  P utero;  neir  ultimo  accesso,  anche  trovandosi  presenti  al 
tristo  caso,  ni  un  mezzo  sarebbe  slato  tanto  sollecito  por  eslrarre  il  feto  pri- 
ma che  la  morte  della  donna  fosse  avvenuta. 
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dars!^  SODO  le  sottrazioni  sanguigne  a  più  o  meno  larga  dos^ 
secondo  l' individuo  e  la  graresza  dei  fenomeni  :  né  deve  sgomen-* 
tare  11  pallore  della  faccia^  l'infiltrazione  della  donna^  né  i  ple- 
foli  polsi  ehe  si  riscontrano  sì  comunemente.  L'apertura  della  vena 
del  braccio  ampia  e  ripetuta  a  ]rfcco1i  intervallij  secondo  il  biso- 
gno 5  ecco  la  nostra  ancora  di  salute  in  questi  ca&i  :  se  poi  lo 
stato  comatoso  si  prolunga  di  troppo^  specialmente  quando  sono 
cessate  le  convulsioni^  in  questo  caso,  si  ricorrerà  alle  mignatte 
applicate  ai  processi  mastoidel  ed  ai  revulsivi  alle  estremità  info» 
rieri  (  senapismi  e  fornente  senapate  ).  Con  ciò  però  non  intendo 
dire  che  le  sottrazioni  sanguigne  costituiscano  la  cura  diretta  e 
specifica  del  male  in  questione  :  se  giovano  queste  più,  e  più 
spesso  di  ogni  altro  compenso,  egli  é  perché  spesso  vi  ha  piato* 
re,  quasi  sempre  iperemia  dei  centri  nervosi ,  e  talvolta  ancora 
angiocinesi  per  l'esaltata  azione  dei  nervi  medesimi.  I  narcotici 
ed  i  vomitivi  vogliono  essere  proscritti,  come  quelli  ehe  aggren 
verebbero  il  male  piuttostoehè  mitigarlo,  inoltre  appena  che  si 
è  dichiarato  il  parto,  e  che  esistono  condizioni  tali  da  peratet- 
tare  r  estrazione  del  feto,  Bcnza  compromettere  di  troppo  la  vita 
della  madre  e  quella  del  feto  stesso,  deve  procurarsi  il  vuotai 
mento  dell'utero  al  più  presto:  T ascoltazione  in  tali  casi  ci  po^ 
ira  essere  di  un  prezioso  indiqstore  per  l' opportunità  .  di  ese* 
goirlo.  Se  però  il  parto  non  si  decidesse  spontaneaasenfte  dovreb- 
besi  questo  provocare?  Ecco  un  problema  la  di  cui  soluzione  va 
ancora  lasciata  al  tempo.  Ma  in  un  modo  generale  può  risolversi 
negativamente,  se  si  rifiette  che  l'andamento  dell' eclampsìa  suol 
essere  rapidissimo ,  e  che  i  mezzi  disponibili  per  provocare  il 
parto  hanno  bisogno  di  un  tempo  sufllciente  a  produrre  la  morte  : 
occorre  qui  una  medicatura  pronta  e  sicura,  e  l'ostetrico  può 
trovarla  nel  maggior  numero  dei  casi  nelle  emissioni  sanguigne. 
Ma  come  ognuno  facilmente  può  intendere  la  cura  più  «ffieace 
tara  la  preventiva,  tutte  le  volte  che  ci  sia  dato  di  potere  riscon- 
trare .qualcuno  di  quei  fenomeni  che  si  dicono  prodromi  del- 
l'eclampsia: e  questa  talora  consisterà  nel  togliere  la  pletora, 
talora  nel  dissipare  le  iperemie  sia  dell'  utero  sia  dei  centri  ner- 
vosi, talora  sarà  rivolta  contro  lo  stato  bilioso  e  le  saburre  ga- 
striche, in  una  parola  dovrà  la  cura  preventiva  ovviare  non  tanto 
alle  cause  remote  quanto  alle  prossime  della  eclampsia. 
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Ma  senio  già  riipondermi^  affioebè  la  cura  posta  «aere  rasionale 
occorre  sapere  quale  è  lo  stalo  morboso  deir  eclampsia,  lo^  foriti* 
nalamente^  non  posso  portarvi  I  resaltati  dell' autossla  eadaverlca: 
ma  qiiaoto  hanno  trovato  fli  autori  consiste  in  congestioni  sie- 
rose o  sanguigne,  in  versamenil  di  sangue  pia  o  meno  estesi, 
talora  alla  superficie^  talora  nella  profondità  dei  centri  nervosi, 
cose  tutte  «he  i  moderni  patologi  ritengono  piuttosto  quali  effetti 
che  cause  del  male:  moltissime  volte  ancora  non  è  stata  ritrovata 
la  più  piccola  lesione.  Talché  per  ora  siamo  costretti  a  confes- 
sare la  nostra  ignoranxa  sull'essenaa  del  male. 

E  poichà  le  alterasioni  cadaveriche  ritrovate  non  sono  costanti, 
e  quelle  che  ai  rinvengono  più  spesso,  occorre  riguardarle  piut- 
tosto come  effetto  che  come  causa,  noa  ci  resta  che  ritenere 
la  eclampsia  quale  una  nevrosi  speciale.  E  di  vero  la  osserva- 
sione  cllnica  ci  mostra  nella  eclampsia  non  di  rado  insignemente 
lese  le  funzioni  dei  nervi,  senaa  che  poi  il  coltello  ed  il  micro- 
scopio abbiano  potuto  ritrovare  la  più  piccola  lesione:  quindi  è 
d'uopo  sópporla  di  natura  occulta  non  possibile  a  definirsi.  Il 
cèncetto  dunque  sulla  natura  della  eclampsìa  sarà  meraaiente 
negativo,  e  potremo  per  essa  fare  quel  che  si  £a  per  le  nevrosi, 
cioè  definirla  per  quello  che  non  è. 
•  Per  maggior  precisione  però  giova  avvertire  che  non  In  tutti 
i  casi  di  malattia  nervosa  possiamo  credere  esistente  una  speciale 
occulta  alterazione  dei  nervi ,  quando  si  consideri  che  le  poterne 
nervee  non  possono  ne  debbono  riguardarsi  come  una  resultantt 
seoiplic^  ed  immediata  delle  altitudini  organico-vitali  del  sistema 
nervoso,  ma  sibbene  come  un  effetto  di  ragione  più  composta 
alla  cui  produzione  non  si  richiede  solamente  l'opera  di  queste, 
quanto  ancora  l' influenza  incessante  del  fluido  sanguigno.  Quindi 
lo  sconcerto  delle  funzioni  nervose  non  addita  per  se  solo  la 
lesione  dei  nervi  che  le  sostengono ,  piottostocliè  l' alterazioni* 
del  sangue  continuamente  operativo  sopra  di  essi.  Potrebbe  adun- 
que un  turbamento  della  crasi  sanguigna  originare  gli  sconcerti 
nervosi  che  si  attribuiscono  comunemente  a  nevrosi,  e  la  sostanza 
propria  dei  nervi  non  essere  minimamente  alterala.  Confortano 
questa  supposizione  le  analisi  numerose  dee  sangue  delle  gravide 
fatte  In  questi  ultimi  tempi,  dalle  quali  resulterebbe  variata  la 
composizione,  ma  più  specialmente  che  la-cifira  deli' albumina  nel 
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siDgae  è  tempre  al  ili  sotto  della  media:  la  eonfortano  i  fatti 
dioici  dai  quali  slamo  aritertUi  ehe  od  maggior  Dumero  delle 
donne  colpite  da  eelampsia  si  verlflea  V  albumiouria  :  la  òonforta 
in  oltimo  la  esperienza  presso  ehe  universale  dei  pratici,  i  quali 
nelle  sottrazioni  sanguigne  copiose  hanno  trovato  il  miglior 
mezzo  per  trionfare  di  questo  grave  accidente*  E  se  dal  caso 
speciale  si  rimonta  ad  altri  più  generali^  ne  arremo  una  con- 
ferma maggiore  rammentando  ehe  il  Willis  vedeva  coagularsi 
con  insolita  prestezza  il  sangue  estratto  nei  parossismi  convul- 
sivi, rammentando  la  straordinaria  tolleranza  che  notasi  talvolta 
•Ile  sottrazioni  sanguigne  in  certe  isteriche,  e  la  maravigliosa 
utilità  spiegata  in  varii  <$asi  di  spasmo  dall'  uso  del  salasso. 

Le  quali  considerazioni  congiunte  al  modo  ordinario  di  pro- 
eedere  delle  nevrosi  ad  aaeessi  (  come  è  in  supremo  grado 
r eelampsia)  fiarebbero  credere  che  molte  volte  Tessere  Vero 
crotopatico  delle  nevrosi  sia  realmente  da  riporsi  in  un  cam- 
biato rapporto  fra  11  sistema  sanguigno  ed  il  nervoso.  Questa 
iopposizione  per&  non  infirma  nello  stato  attuale  della  scienza, 
il  concetto  che  nella  eclampsia  si  tratti  di  una  vera  nevrosi  : 
prima  di  potere  abbandonare  questo  nome,  occorre  che  sieno 
fotti  studj  moltiplicati  per  riconoscere  la  natura  della  eclampsia, 
e  per  raggiungere  più  prontamenle  uno  scopo  così  importante 
io  non  saprei  far  meglio  che  consigliare  i  patologi ,  che  hanno 
■aa  posizione  per  fatlo,  ad  analizzare  il  sailgue  delle  gravide  t 
delle  puerpere  in  ogni  circostanza  ed  epoca  di  Questi  st&ti  par- 
ticolari della  donna.  Vorrei  pure  che  congiuntamente  si  stabilis- 
sero a  confronto  le  analisi  i)elle  orine,  analisi  che  unite  alle 
prime  raggiungerebbero  meglio  e  più  presto  i'  assunto.  Dal  canto 
mio  non  trascurerò  in  seguito  alcuna  propizia  occasione. 
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Un  anno  di  più  o  Signori  è  passato  ^  ed  i  fatti  da  voi  in  eno  compiati 
possono  soli  fissarne  una  lode?ole  memoria  por  questo  nostro  istituto.  A  tale 
affetto  per  verità  voi  conveniste  qui  ripetutamente,  e  in  questo  iuogo  noi 
pocbi  di  voi  medesimi  deponendo  le  primizie  del  proprio  «enne  preparavano 
questo  giorno  di  festa^  nel  quale  mi  è  grato  Incarico  raccogliere  la  messe, 
e  mostrarne  i  manipoli  quali  e  quanti  poteva  darne  il  seme  gettato. 

lo  vorrei  prima  offrirvi  quelli  della  virtù,  e  delle  opere  di  Gio.  Batta.  Fe- 
lici ^  e  di  Giuseppe  Chiarugi  che  ci  mancarono  recentemente,  ma  il  nobile 
e  pietoso  urficio  si  assunsero  altri  più  degni  di  compierlo  per  sapere  per 
età,  e  per  lunga  pratica  coi  due  onorevolissimi  uomini. 

il  Prof.  Yannoni  apriva  la  serie  dei  nostri  studj  dicendo  degli  uffici  delle 
Aoeadtmie ,  le  quali  nel  risorgimento  delle  '  lettere,  venute  dopo  alle  clau- 
strali riunioni  che  furono  conservatrici  del  sapere  nella  generale  ruioa  della 
romana  civiltà ,  alle  Università  d^  onde  il  sapere  medesimo  aitava  nuova- 
mente le  ali  per  diffondersi  intorno ,  ebbero  non  tanto  a  custodire  e  diffondere 
come  queste  la  sciensa  ma  più  specialmente  ad  aumentarla ,  e  tenerla  pura , 
per  essa  pugnando^  e  con  essa  contro  ogni  sorta  di  errori. 

Nelle  Accademie  di  Medicina  questo  Ufficio  ebbe,  ed  ha  tuttavia  veramente 
qualche  carattere  più  speciale,  poiché  le  cifre,  ed  II  tornaconto  che  V in- 
caricano di  molta  parte  della  battaglia  a  difesa  del  vero  nello  studio  delle 
scienie,  e  nelle  appUcailoni  dei  loro  trovati  alle  arti  e  alle  industrie,  sono 
ausiliari  impotenti  affatto^  quando  si  tratti  delle  Se  tenie  in  rapporto  all'arte 
medica ,  e  delli  effetti  deir  esercisio  di  questa. 

I  reali  incrementi  della  medicina  partono  da  quelli  di  ogni  ramo  di  sci- 
bile, e  le  individualità  isolate  possono  dar  forma  alPedifizio  medico^  ma 
non  apprestarne  i  materiali  esse  sole,  da  ogni  parte  come  è  necessità  deri- 
vandoli. 

Gli  effetti  delP  arte  o  verso  gli  individui  che  la  richiedono  del  suo  mini- 
stero^ o  v«^rso  la  Società,  da  tanti  elementi,  e  da  tante  complesse  ragioni 
derivano ,  che  gli  effetti  medesimi  non  sono  più  diretta  mistura  delP  arte 
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aiiperifai,  oadt  mbamo  jmmmmk  appllearei  p«r  giudicar  quella  prìA" 
<JM  «ade  11  ìftro  dal  libo  aatai  agevolmenle  tidiseeriM  quando  si  traiti  di 
aMr»  ^«aliiiiqiM  eoeMefeote  di  privila  »  o  di  pubblica  prosperità.  Alle  acca- 
demie di  nedlcioa  pertanto  tocca  di  più  questo  carico»  di  sottrarre  la  aeieaca 
e  r  arto  per  cui  fono  militanti  alla  influenia  maleica  dei  precipitati  volgari 
glodiij»  aieii  di  plauso  essi  non  mei  che  di  biasimo ,  e  di  scevra  re  ciò  che 
à  retta  selenBa,  da  eie  che  è  impostura  e  memognai  onde  quella  non  sia  da 
esse-  detnrpola^  te  pur  ano»  speraoia  ai  debba  perdere  che  il  volgo  cessi  mai 
da  IrrMoTu  alla  reattày  per  seguire  sempre  mostruose  chimere. 

Tslo  si  è  poi  tn  se  stessa  la  nalnra  dello  osso  mediche  che  nou  può  spe- 
rarsi seoia  iDcei^nte  attività  a  ciò  usata,  valgano  per  loro  meglio»  e  poi 
«igllorl  oflksltl ,  quello  rsgloni  iche  contribuiscono  tanto  al  ben  procedere 
degli  altri  clementi  del  vivere ,  e  ne  aveste  per  avventura  un  ben  chiaro  in- 
dillo tn  questo  recioto  medesimo. 

Voi  qui  Infatti  nel  vostro  seno  avete  udito  negtf  anni  decorsi  una  nobil  gara 
fra  due  nostri  consoc]  Intorno  alla  opportunità;  ed  alla  influenia  degli  ulte] 
di  wi^ogliftnn  sollu  salubrità  dei  generi  allmentarf ,  o  dell'  ufflcio  del  Gra- 
icere,  e  àm  una  parte  so  ne  diceva  1*  opportunità ,  non  solo  ma  la  aeceasità, 
dall'altra  con  non  meno  ingegnoso  argomentare ootesta  Istituaione  si  censu- 
rava come  contrarla  al  Ubero  procedere  del  cemmer^ ,  e  alla  miglior  ga- 
ranaia  dM  buon  mereatoy  pertanto  del  miglior  nutrimento  del  popolo. 

la  Oammlsslone  che  vi  riferiva  un  parere  sulla  controversia  por  le  parole 
del  Socio  Dott  Almansiy  non  ammettendo  per  buone  tutte  le  ragioni  del- 
rniia  delle  parti,  oppugnava  air  altra  appunto  questo  speciale  carattere  delle 
case  cbo  ti  riportano  alla  salute ,  e  alla  medicina ,  e  sebbene  fosse  gelosa 
del  prlnelpio  cconomleo  ddle  libertà  degli  scambj,  pure  concludeva  per  ao- 
celtare  slceome  utHe  ed  «pportena  la  IstKoilone  dei  Qraseieri,  condotta  per 
tiviltà  a  pari  delle  istltusloni  amministrative  dell*  epoca  nostra. 

I  SoeJ  Lampranll ,  ▼aanned ,  PetrarehI ,  Barellel  particolarmente  si  voi- 
WS  sd  oNH  sludj  di  generale  toteresse ,  sulle  attuali  condili oni ,  e  bisogni 
del  vivere,  e  della  salute. 

il  ianpronCi  vi  pailava  dei  bagni  pubblici  della  nostra  Flrense,  e  de- 
purando che  non  ve  ne  sia  quasi  ninno  acceasibile  ad  ogni  desse  di  per- 
dine, ci  esortava  a  far  ientlre  al  municipio  nostro  il  bisogno  di  averne. 

Prima  che  oggetti  di  lusso ,  e  di  moHettOt  i  bagni  iàrono  presso  gli  anti- 
^9  o^ilto  di  salubre  etfsrelaio,  e  religioni  diverse  gli  Imposero  come  un 
^•vefo  poroeéhè  In  fstto  erano  come  necessità. 

Ateo  nel  tempi  prossimii  a  noi ,  quando  ogni  miglior  godimento  oercavasi 
«He  campagne  nelle  piacevoli  brigate ,  quando  la  popoladone  era  men  che 
^  presenlt  Issa,  e  ammassata  nelle  città,  quando  le  Industrie,  e  le  arti  in 
Mio  più  semplici ,  e  men  numerosi  modi  si  eseroitavano  anco,  mancavano 
Msai  di  quelle  condisionl  nocive  cui  pure  sarebbe  di  emendamento  r  uso 
^  bagni  Y  0  molte  se  ne  avevano  delle  vantaggiose  che  i  bagni  potrebbero 
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proeurart.  Ai  tenifii  ootlri  peitMl^'i  bsftté  Hfiwmàom  %Tm  perle  «li  ipHlla 
ImpertiiM»  igienica  die  àllre  rùìU  c4>èero ,  uè  11  tere  per  «tsi  Mll»  oMIà 
eiò  che  polè  per  un  tempo  eesef  (UoieAieatD^  è  <ia>uiprii  60te<dl  peea  lai- 
pertania,  o  «li  piccole  «tìUtà» 

Me  quanto  ad  isiitasioni  («oHe  a  arigUecaM  lo  alato  iféirfco  tfci  >pOpolo 
OD' olire  proposta  fa  quello  dol  DoCU  •afelio],  il  qoatefper  no  aeiiliMMllo 
oompaialone«ole  provato  eolia  oerte  di  due  Infdloi' vittiiDe  delio  aorefolo,  d»-. 
alò  la  aciema  ad  esaminare  il  modo,  di  •coari»atteiv  pii  gf miaHii  idii  II 
terribile  flagello  dio  tooii  »e.a(ffogfe«  ohe  no  doCprjoa  i  roltanM  »  Otbo  di 
oerpo  imiMlaito  e  flacoo  Teade  loBlla  .aAmmenlo  omo  di  nn  laolao  «Im-ioiio 
OQoaeryi  la  tempra  a  Corte  aenllre. 

U  Barella)  .veniva  pertanlo  a  pmponro  cbo  ai  .rendenie  jfepomai  P'ioiploin 
del  pin  eCflcAce  rimedio  conAro  Inalo <malorie^  indicando  obo*iA  onraaao  la  Ioli- 
tuzione  di  asili  littoranei,  ove  grataitamenlo»  «  con  .modica  oposa  §11  indi- 
genti,  ed  Irpo^eri  potoasoco  Crulne.deUp.ocquey  e  ipirapo  lo  ««te  oaMari 
dal  more. 

.  Il  VrogHIo  <tol  >Ba«e|loi  obbo.pliiidonii  voi»  e  iplanso  •  inoorogghncnlo 
ebbe  fuori  di  questo  recioto  lAatatti  quelli,  «liei  sentono  in  pollo  palpili  di 
onoro  generaoo  e  aenalMAo. 

Nò  fa  fllerilo  batter  di  palme,  perobè  Ivo  edialORi  dello  momoifto  del  ito- 
ralla j. da. caso  donalo  .olia  isUtesIane  , propaolo  liutsoo  onoudle  di.  lidilfo, 
V  itasfadeaila  Aretina  oionaiò  rollo  slooso  iSCopOf  «a  aaflegno  poi  iwopri  fon- 
di «  ooB  coeropio  fra,  totiri  lodenfpii<wiiro>  od  uomini  ogacgi  Pf^  fapiooia,  e 
por  oafltà,  ai  Baannaero  il  t^arloo  di  dirigerò  e  tfomofiae,  «  (paocnaaiio  fa- 
vaOe  all^  improaa. 

Al  aolllo  io  Medicina  .poco  .vale  41  gindislo  dnUn  manao»  o  non  compio  ciò 
obe  par  l' iaplroaione,  e  per  la  mglono  eovnno  poi  essnr  buono,  lo  è:  In 
realtà  per  la  ragione  eeientidce. 

Molte  qnealtoni  poteva  pcrtemo.  loacioso  ln30l«*e»iqieslo  plapoo  noloonplo, 
poiché  Invero  non  (potrebbe  dlini  che  i  bagni. di  4noroisla»o  asMvIO  rimo 
dio  alle  scrofole,  potrebbe  dirsi  che  sono  ancora  Imdelonninate . oflaal  .lo 
ooodizionl  cooperanti  ai  liagol  noi  oaal  diottre  più  CorlMnalo,  pnèopghmiprsi 
ohe  la  acroftila  domina  noi  pacai  marittimi  non  mono  dm  jn  .qnoi  donlro 
terra,  e  difUooUà  gmndi  auporiori  alle  vdonlà  :ii  polrebboBo iinoonirammoi 
reallstaro  la  proposto  del  BareHai,  od  ottenere  lo  sperato.  OHOoagco. 

Il  .rapporto  della  iCommiosiono  do  lol  looacieato  appunto  di  vonliltre  am- 
troversie  siflatta  vi  riferiva  per  oifonodolDott.  MomUi  fovoiwoHnontot«otta 
propoala  «pioponeoa  dello  nonne  obroa.i^a  nsgpla  da  tonerai  jPOlVilftltolio»  o 
vioi  oonaenliste  colla  oommlsaione  mocMma ,  o /«odof  to  41  maliio  ipiodtado 
por  molt]  aegnl  lappooioto'onoo  do^li  uQoOni  ;doU'offfP  Cuori  ^  qWMto  >aato. 

il' Melo  Yammoci,  od  il  Socio  Fnlnrabi  a' lAtrottonocro  M  lOoao  ralpUwp 
alla  aaUlto  dei  bombini,  od. allo  cere  deM*arll> 

41  VOMmcal  prioeipalDanto  ounfrontavaila  mortoli tà  dei  Immbiiy  nella 
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,  e  iwUe  ciUs ,  nottnndo  cone  in  alcoli  liMge  oinipettre  df  To- 
sa la  nortalilà  oltrepassasM  di  gran  lunga,  quanto  ella  è  nelle  cUlà  ed 
fnMinraado  41  là  mollo  canto  di  bene  dato  dalla  natura,  e  dai  coatoml , 
dai  lonllawtttf  ^  dal  pMfiaétai  cantra riaie»  o  annalLite  nella  loro  efttoaclai 
di  #Mi  noUt  «oUi.iveottM  por  iiari  ragione^  emendati  p^rè  dal  vivere  pia 
tee,  dalle  pl«  froiuenli  ooeaaloai  di  vicendevoli  ajolJ,  ne  avrebbe  egli  reso 
BOB  teneri  dcHe  eea^ealrf^  «  paatorall  doUetae. 

Ma  rcaloMote  aembra  cbe  1*  uomo  in  queata  prima  età  aua  paghi  allo  na- 
Iva  tuoi  Iriftodo  41  vittimo,  ebe  ella  richiede  a  ogni  apode  di  animali,  e 
cbe  i  nvporll  aociaAl  coi  qnall  r  uome  ai  è  fatto  più  fono,  e  potente  non 
v»|gona  a  toglierlo  n  lineata  sorte  cooNine»  e  certo  è  che  se  la  mortolità  dei 
boablai  nelU  elUà»  è  minore  per  le  ragioni  allagate  dal  Venoucoit  eaaa 
prevale  aaaai  nelP  adolesceoaa,  e  m*!!'  età  aduHa,  e  la  vita  lnlie^«  vi  è  più 
flneaa,  o  pià.lrlsfta» 

Il  ffitanfobi  vi  he  rifallo  la  storia  di  un  bri  fallo  di  pnrto  trigemino  a 
tcrmlBc  di  yravldonao.  Importante  nella  acienaa  questo  fatto  per  la  sua 
falToma  rofilà»  è  iaporlante  por  V  orlo  poiehà  insegna  come  eila  debba 
BOlto  aspettarsi  dalle  stesse  atloni  della  natura  anco  quando  sembri  che 
dia  abbia  reso  dltteUe,  e  complicalo  il  modo  di  esercUarle  con  prospero 
cvcnlok  Ho  n  Pctraffobi  rendeva  il  fatto  virpiù  degno  di  conaiderasione,  poiché 
dalle  eireosianse  sello  Ir  quali  egli  in  ave»  osservalo,  presdeva  ragione  a 
considera  re  lo  stato  dei  regolamenti  delle  levatrici  nello  nostra  città  ed  a 
propoeti  delle  ri  ferme.  Una  commlmione  ha  P  incarico  di  Mudiare  qneslie 
ptepoaiiloni  del  nostro  consocio»  nò  mi  è  permeaso  avansare  per  ora  nessun 
pomo  nel  camtio  ehe  è  cMoao  per  quella. 

Il  Doli*  Peirool»  OMtelli  vi  poneva  soir  oceUo  i  reaullati  della  aua  pra* 
Uca  di  Medico  Condotto  nella  Comunità  suburbana  del  Pellegrino,  non  aolo 
pei  fitH  prlnol|)ali  e  più  imperinoli  che  gli  foosero  venuti  io  esame,  ma 
raetogtthndo  i  falli  medesimi.  Indicata  V  andanmnto.  In  successioAb  da  essi 
Inmle,  ed  in*  rapporto  alle  condlalonl  delia  locatila  cirroacrilta  nella  quale 
egli  esofcite  vi  indicava  certe  influenae  morbifere  e  chiamava  P  attenzione 
porlleolare  >aoi  foeal  «iaterali  della  via  ferrata  che  impo ladano  quasi  II  piano 
propinqml  al  Poole  a  Ai  frodi,  e  rendono  poco  sana  questa  parte  di  paese 
cHo  eolloalà  alP  allea  saioberrima  di  Careggi. 

Un  Corrispondente  noaUo  il.Dott.  Busrc^  con  una  memori»,  preocntsva 
bnon  numero  di  pratici:  fatti,  valevoli  a  dHciinioare  il  proredlmeoto ,  e  il 
eoraltero  di  ona  inemvioDO  epidemica  dà  miliare  nel  territorio  di  PiDggiboÉsiy 
e  laf*orl  come  quello  dH  Bnrresl  abbioofmoreMaaro  più  frequenti  e  tipetidi, 
poiché  lutto  le  oscvità,  tulle  le  dubbieise,  tulle  le  apparente  «ingota  ri,  e 
strane  di  questo  morbo  non  si  ditegiìeraimoi  forse  se  non  per  gli  atudj  fatti 
Marno  ad  esoo^  quando,  coaae  nelle  epidemie  detw  essere  certo  ragioni  cau- 
soli  aleno  più  dase  o «astanti  talrhè  si  possano  meglio  conaidersire  le  aifredelln 
varàHà  con  e«i  si  presento»  por  troppo  terribile,  le  molte  voile  pur  troppo 
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adattata  a  foincntare  ii«l  malati  ccfeMlrl  timori ,  e  a  for  mitorla   da 
coli  per  chi  n^  voglia. 

La  miliare  fa  argomoito  di  Ire  leiture  ancora,  oM  del  Socio  Doti.  Ba||l, 
r altra  del  Socio  Dott.  Tacehlni^  e  del  Sodo  Datt.  SollinI  la  tono.  Qaeal^  af» 
Suenza  di  lavori  fo  baon  segno  che  le  dlscuMlonl  aeeadomiehe  non  sono  inu- 
tili, qunndo  non  è  oiloto  né  fatile  il  soggetto  fn  cai  forsano,  poleliè  al  pa6 
dire  che  le  due  ultime  letture  Tenissero  come  effetto  df  ano  discussione  in- 
trapresa intorno  alla  prima. 

Tutte  le  indicate  memorie  miravano  a  mettere  luce  In  t|aolta  serie  di 
fatti,  nei  quali  uno  stnto  d^  Incerta  salote,  o  di  mal  definibile  awlatCia»  pra- 
code  di  molto  tempo  la  comparsa  di  una  enitione  mlllaHca,  o  che  si  prò* 
stano  ad  esser  considerato  come  stati  prodotti  dalle  Infioente  del  |irÌMÌplo 
millarico  che  si  naseonde  nelP  organismo. 

Tale  fn  la  sentenza  del  Dott  Raggi  Intorno  alla  causa  prossimo  della  mo- 
lattia,  che  con  strane  forme,  dorala  per  molti  mesi  con  ona  erotlone  di  mi- 
liare ,  tolse  alfine  di  viU  II  Prof.  Caltmal ,  e  per  altro  «uilaltla  che  egli 
medesimo,  V  autore,  aveva  soffèrta  e  che  parvo  risolato  doll^enMDpere  della 
miliare. 

Il  Dott.  Tacchini,  soggetto  gli  egli  pare  di  una  somigliante  vicondo,  eblit 
lìi  sentente  medesima,  e  vi, dimostrò  un  suo  modo  d*  intendere  V  osìoiio  del 
sapposto  principio  mortMMo,  come  diretto  plA  specialmente  «I  sIoImui  dei 
nervi,  e  dei  nervi  splacnlci. 

Il  Dott.  Sottani  ritenendo  anch'  egli  come  cak»ace  di  effetti  tali  il  principio 
della  miliare,  considera  cause  delle  vario  forme  larvate  della  motattlo  che 
adjesso  deve  lo  stato,  compllcasioni  di  stati  diversi  od  organldio  predispo- 
sÌBionÌ,.od  effetti  di  cause  ooncomi tenti  a  quelle  speciali  che  mantoagono  le 
epidemie. 

Queste  osservazioni  e  gli  argooMntl  portati  aopra  di  esse  farebbero  con- 
eludere  che  realmente  il  principio  della  miliare  generato,  o  introdotto  nal- 
V  organismo  può  stare  non  solo  per  lungo  tempo  affatto  celato  ed  occoMo, 
come  ftinno  i  principi  dei  contagi  nel  periodo  di  vera  incobotlone,  ma  anco 
essere  operativo  io  parte,  e  prodocento  un  proteo  di  forma  moriwsa»  quote 
poi  è  propria  della  miliare  P  avere,  anche  In  pieno  corso  di  malatlio. 

Procedendo  ad  ulteriori  stadj  non  potrà  dimenticarti»  a  mo  tenbro»  che  ne» 
si  hanno  per  verilà  altri  principi  speciOci  con  rattitndine  di  reaUre  dH  tatto 
celati  nell*  organismo  non  solo,  ma  poi  anche  di  destaro  dello  asioAif  e  dei 
molamenti  che  in  parte  sì,  in  parlo  no  valgono  a  rappreaenlarU  eoo  ano  foroM 
determinata,  e  che  forse  maneooo  ancora  accertali  fatti  di  oomonlcatlooo  di 
principio  millarico  seguiti  da  un  periodo  più  o  mono  lango,  nel  quale  di 
questi  dubbi  fenomeni  si  siono  mostrati. 

Si  terminano  è  vero  come  nelle  Istorie  del  Dott  Raggi,  e  dd  Dott  TiO- 
chini,  degli  sUti  d*  incerta  salate,  o  delle  malattie  alquanto  vaghe  di  torma, 
con  un  corso  vero  e  proprio  «5  miliare,  ma  è  però  assai  arduo  il  dder- 


mìmre,  m  I»  mlUarc  tiii  nn'ultltti:  pftriotto  «l(  p^»ee««i  .m«irlKipl  |€imbimM, 
ali»  luga  noclUtoU  dftlle  egftdliMMi   |MilMl^rit«lie  ^^mo-tm^m  •  .fHi^llff 
proprio  iM  nofft»»  In  éitcers»,  o  te  U  nlltefe  eli«t»qll«.ÌMi«roiHie  eoorlf 
sM  proflirie  ferae,  •••' alala,  fl»  da  prindpki.napte   MtrlMMt  9:  fidata  4«t^i 
aflétit  «te  si  Mm  rise#iilc»ti. 

V  ioiporlMaa  pratica  di*q«MD  ttn^lMo  è  ÌwU«  a  teorfatti,.  poiché  in  #u 
eaao  Parto  può  dlrigenl  eoi  soai  mmi  ad  aliaiinare  na  prodotlo,  neiraltfp* 
•vrà  in  Bara  di  oppone  aUa  modiicaaliMe  spariica  di  no  proccaso  emmn*ì 

Al  di  focKH  di  qiieatl  atadj  ganoraU  la  aiediaioa  partiaalare»  la  Palol««4a,. 
la  Chli^ff ia^  la  Chjarica  applicata  alla  tlodlo  dal  tcacado  auMcc^afe»  foffao 
ia  qotato  aole  vatomaamante  fappfeteiilata. 

Il  Socio  Balocebi  vi  tanna  paapaalto  dalla  oala«paia ,  a  4roppo  aciMi  ro- 
eeali  la  sua  parola  parche  lo  debba  farsa  altre  code  raaiioantonralc^ 

?ol  udiate  bcoa  eoo  qoanla  eoira  ai  accamaaaero  la  dicMoalopi  flalla 
edanipala  dalP  fataritmo»  conbiao  tao  eaio  da  alcono,  oè  oaple  con  v;ii4af|lo 
III  pratica  y  e  qoaato  aottllinaot<^  dal  Balocdii  madcaiao,  e  dal  C^pfsanoli 
si  diapolaaae  eolia  algoMtoaaione  deir  alboarina  oalla  trte  dalla  deope  m^ 
late  appvoio  dair  eclampaia. 

E  quando  II  lato  cbinico  daUo  oantrorarcla  lyilavnal»  oravo  aM#r  viva 
nelle  nentl  ncatre  la  duo  ncoioi^  una  dello  qoall  lolla  allora  4a|.CapffEr 
laaii  aolla  compocblona  della  carne  mnacolare  compara tlvaaMnl#  cUndiata. 
atl  bove,  nel  montone,  nel  pollo»  nel  pccect  e  pcl«boo  oeir  animala  ada|to 
ed  In  quello  glevane. 

ÌM  €bleaiea  ha  aoipiialato  per  queaU  dadj  del  dati  Imporlaatl  oettMi  alcuOk 
dabMo,  ma  qoanda  al  oonaldera  che  cotcitc  carni  aooo  i  principali  aUiMUlf. 
deir  Domo  in  alato  di  aaluto,  ad  In  quelle  di  maliUia»  quando,  al  penaa  cfome 
ai  malati,  ai  convalaeceoll,  a  certi  se  non  malati,  valeludioaij  al  vMen*  «m* 
tthiiairando  coleali  allmeoli,  è  faciU  intendere  clic  V  inleceaec  di  coteelt. 
lavori  verao  la  pratica  medica  dovca  teotlrai  grandlaaipo. 

Osai  acoala  in  mediclM  ha  avolo  I  cuoi  pra|iud,iaj»  ami  nen  è  atofa. 
■raala  nel  aenao  dalla  pamlat  aa  non  perchè  prefiudiaio;  ofol  medico  ha 
vnlche  aimpatla  per  certi  mcdlcamenUj  o  ceitl  altri  di  ettcacia  conaimile^ 
ii  valga  poi  ha  a  cooCo  suo  un  magamine  di  apecidcl ,  ed  accliitlo  Intiero, 
<ial  quale  altinfe  senlense  che  aentonalaoo  il  medico  per  una  parto  e  per 
I*  altra,'  e  raramente  lo  aacolvone. 

Ma  ae  co«i  è  per  la  torapaoliea  lo  è  anco  per  la  dietolica ,  la  qoate  ae 
eoa  ha  più  om  per  la  mani  ad  ogni  tratto  il  brodo  di  vipera  o  di  ra«ae^ 
ciiio,  e  non  conta  preciaamenffo  tolti  i  clguardi  delP  Aolere  del  libro  Ih 
niltene  oMii  fn  morMi  ocnNa,  per  amminiatraro  la  Ileana  d^ono,  va  pai 
Bollo  dubbiosa,  vagando  dal  negare  il  brodo  a  cecie  maialile»  a  negacc  ìa 
*itre  il  peace,  e  la  came«  con  quelli  rlfldtl  meacoiando  le  conccsaienl  dalli 
spinaci,  del  botlivo,  del  cafè  e  latte. 

Sarà  molto  adunque  che  pel  Capcsiooli  abbiamo  lapulo  che  la  carne  del 


pMe»  è'pAk  facilméfild  mgr«gal»'e  4igei4MU  d»  «Uve,  «he  la  oMie  d^ 
aBhttttlI  àdiiftf  coBltèiit  più  MMMIflMi^  «  yiù  ftrro  Sdtqatllap  degli  miauilf 
gief«H,  «A»  àetniloft  IM»  dati»  peagHetà^cbe  te  rtMane  pia  o  mcae  b«e 
loNerate  «  il%eflte»  fette  ogariMette  ioptrleooeoi  e^aerà  par  mette  Tevec 
cenosciutOy  cbe  ud  po'  di  brodo^  che  e  sempre  dimbllo-  rlaleroai  mabll» 
noe  è  poi  edèi  cerieo  del  méleriidi'ptfdM  dMle  oanm  e  di  ^efeill  ehe  si 
forieaoe  de  dim  aetti^  I*iti0«a  d<4  Cèeeov  de^diveein  lineile  tal  eoea  da 
infiittmare  e  tinieiet«  atomico  ed  MMMi  «da  proec«»fetei  uaaadoa  pn» 
fcràn  W  altri  allmeetlo  le  però  CaeèiO'  mi  voto  di^  pie  ed  è  che  n  Capo- 
fvelt  eateetfi  flÌ4tt«é}  seèi  aiille  oempeifoldM  iMle  priDcipdli  «inaiità  di 
erbe  che  si  concedaDO  per  alloiefltd  detmatali,  e  ooili  enimeli  iatltetica 
eapcflteee  iier  ekamioare  prtaa  DH  tettfiaetaeq  avlto.stemeee  e  le  digeribi- 
lità relalHe^  epe»  eaperiemotlife  i  medioi^  per<  i  dlveni  rfflaiè  sei  loro 
meleti,  pe»  «òn  «emersolo  4ai  liDtafti  «Imliaf  ideila  obimiea  e  detle  ilsiel»- 
gie  condotti  e  gMdatl  svile  seelli  dN  diteveiellmeell  nei  ceti  di  me|eUlBL 

n  Big.  Salmoni  prmeUefe  alf'Aeòedemla  emi..«M.«eleiieop  di  di»  «pai 
df  UncAéotomfe  opMfl  per  m«lailtie.  empelet  emecmk  tatto  fartanato,  l'altra 
con  esito  infausto^  ma  dall'  esito  deir  uno  e  dell^aiitee^  se  :titn  ooftlermata 
mi'  priftcf)frfo  Imperlante  di  pration  '«Me  è  ipiello  '  di  etienire  presto,  aeeu 
attendere  che  II  mMMo  alaermM  a  tele  rldolle  che  abbia  |ilè  del  eadavere 
cbe  det'vitèetei 

ted  ore-Mie  fine  ><  seMiébe  delle  prime: essJl^sae»  io  .rammentai  la  JeMora 
del  Socio  DoU.  G>simo  Palamidessi  che  nella  Cllnica  tfoeande  emmeeilra- 
mmtf  gfe^HiaM'^MMI poletelgé edn  èfem vaglenef di pfià  aeotaaalo etndlecd 
indagldL  Iton  porterò' Ipartientarlddlle  ade  esaevfenleni^  om  bene  vi  taaa* 
nMÉttiaie  d^l'eofltedttto  él  une  ciste  del  ginoecM»»  e  del:  cimtenale  df  ea 
tiimoip  del  lastiMlb  éfegoleHtUlmoj  pe?  i^nerlal  «esci -ohe  vi  si  trovavano» 
e^  le  celteve  epitellull  eoAeigli  vlbt*atni.>-  Wntgeva  In  qneete  ottime 
osservaiioni  la  oppoifenHà  delle  indagini  cai  mioraacopid  e  completare  non 
solò-1e'dlaitiesl»edlprogRe«tiol  deirtnmoH^  mi  am»  le^genèsi  leao,  parche 
dal  codflrMitavè  gli  éfeoventl  del  koown»^,  con  qneHI  dono  parti  nelle  «mll 
al  ei«  fMiate  apparisce  cblarell  rapporto  deLprodoMoieell^ovgMdame* 

il  Cttlterr  deiie  cote  mlereicoplebe  aienmiie  o|g(  {|»'ltalle  ai  rari  reme 
qnalcbe  ernie  fiMNetro  lo  ereno;  mapni^'  lo- sono  abbaetinta  nel  nostro  psesa 
perchè  a  modo  d^ esempio  s'Impugni  da  tulmie  la  crNtogema  delle  ove»  e 
ai'  cri9de>  quella  polvere  Manca  una  specie  di  manna  piovute  dai  Clelol  ta 
qoela  è  oensidcragiene  da  leral,  pee' rendere  al  nslamldemi  tutta  i|oel  ma- 
rito che  gli  ei  perineié  deir  nccoedère  lo  eindie. oblmleo^  e,  lo.  studio  mlcogra- 
flea,  de  lltnttrar  P  erto'  coW>  eltro^ed  erricdiite  le  eeienee  di  Movi  iMtl» 
0'  l' avte'di  nuovi'  mcul  >dl  gnlde* 

Ili  imito  ove  è  V  Amici  >  dlsev»  LembmaeMnl  avanti  ed  nitro  cenacsae  del 
nostro  Paese,  non  muncheranno  I  mlcogtlisti ,  e  noi  slamo  lieti  di  vedere 
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rioinrio  già  in  fatto,  rstendo  ormai  forti  intorno  a  questo  Nestore  deir  Ita- 
liana micrografia,  alcuni  come  il  Pacini,  il  Pellissari,  il  Palamidessi» 

Ed  ora  non  vi  sia  discaro  o  Signori  di  riassumere,  e  quasi  di  vedere  in  colpo 
d^ occhio  tatto  il  fatto  da  voi.  —Un  avvertimento  vi  richiamava  da  primo  alla 
eoDsiderasione  degli  uiftc]  delle  Accademie;  risposero  per  toI  le  inliiative  di 
opere  che  sono  nei  rapporti  delle  medicine  colle  società ,  rispondono  per 
fol  gli  studj  generali ,  e  speciali  sulle  cose  mediche  Istesse,  rispondono  gli 
itudj  di  scienze  accessorie  in  istrettissimo  vincolo  con  quelle  legate. 

■a  anco  tenendo  conto  di  questi  nobili  tentativi  e  lavori  se  pure  quel- 
la a  wertimeofo  avesse  dovuto  prendersi  come  II  nostro  programma  P  ab- 
biamo noi  adempito?  Io  non  pronnnilerò  la  sentensa,  poiché  sarebbe  in  me 
poco  perdonabile  audacia ,  e  P  ultime  parole  che  io  vi  rivolgo  di  qui ,  ove 
tanta  vostra  bontà  volle  farmi  luogo,  saranno  parole  di  grato  animo  a 
voi,  saranno  augurj  perchè  la  solersia  di  tutti  si  avvalori,  perchè  le  Ione 
di  ognuno  rimangano  unite  oon  quelle  altrui ,  perchè  non  aliti  moribonda 
la  vita  di  questo  nostro  quadragenario  istituto. 

* 
.1  Soffiarlo  dtgli  Itti 

Don.  AdOLVO  TABOfOHtTOCnTTI. 
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SOCIETÀ  MEDICO-FISICA  FIORENTINA 


PEGU  AMI  18;S4-{Ui-86 


FIRENZE 

TIPOORiriA  DI  FEDERIGO  RINCnn 

1857 


AWERTEN^SA 


t'Accadenlia  Medico-fisica  Fiorentina  nelFAdananza  del  26  marzoi 
ÌSS8  deliberaira  quanto  segue  : 

e  $  1.  Saranno  pubblicati  i  processi  Terbali  delle  sedate  pub- 
«  bllche  della  Società  »  i  Rapporti  scientifici  delle  Commissioni,  e 
«  le  Memorie»  le  qoali  la  Sociè'tA,  o  la  deputazione  conservatrice 
«  per  essa,  crederà  di  unire  agli  Atti  Accademici  ». 

Questo  libro  adunque,  cbe  contiene  gli  Atti  e  le  Memorie  del- 
l'Accademia  medesima  degli  anni  1854-55-56,  Tiene  oggi  alla  luce 
lo  forza  di  questa  accademica  deliberazione. 

Firenze,  10  luglio  1856. 


Il  Segretario  degli  Atti 

••VT.   MOBV0TO  MOKI. 


ANNO  1854 


Prima  seduta  del  12  Febbrajo 


PAReiiK 


DEL  PRESIDENTE  DOTT.  GIUSEPPE  BARELLAI 


Signori, 


Rm  eU ,  noD  grado ,  noa  la  mente  e  la  dottrina  mancheTolissima ,  ma  qael  puro 
atto  del  benevolo  animo  vostro  nella  libera  eieiione ,  che  nel  decorso  anno  mi  cbia- 
nn  àW  onore  del  secondo  niBcio,  mi  cbiama  in  quest'  anno  all'  onore   sapremo 
di  presiedere  qneat'  Accademia ,  eletta  mano  di  nobili  intelligente ,  nelle  quali  al- 
MBo  li  mantiene  vivo  quell'  amore  e  qnel  colto  del  vero ,  che  in  molti  con   1'  età 
<  eoi  essi  della  vita  di  leggieri  si  intiepidisce  e  si  spenge.  A  un  debito  di  gratitu- 
tise  se  ne  aggiunge  per  me  nno  nuovo ,  e  maggiore.  Potrò  io  mal  trovar  modo  di 
M4tti&rlo  T  Con  V  animo  pensoso  e  mentissimo  io  vado  fra  me  ragionando.  A  fu- 
l*n  ogni  virid  dai  petti  degli  uomini  talora  è  bastato  nn  solo  sorriso   della  for- 
loi.  Pia  di  qualunque  sorriso  della  fortuna ,  pid  di  qualunque  ambito  favor  di  po- 
testi dciiderevole  è^  ma  perigliosa,  la  benevolenaa  dei  propri  colleghi.  Però  questa 
VMtn  benevolenia ,  che   mi    elargiva    tali   onorante ,  mi   empie  l' animo  non  di 
Uqiidi  gioia ,  ma  di  vari  e  gravi  timori.  Temo  di  esser  minor  dell'  ufficio ,    temo 
ebe  r  oflleio  mi  renda  anco  minore  del  costume.  Li  onori  al  piccioli  e  deboli    inge- 
|Bi  Boo  danno  forte ,  ma  le  scemano ,  non  li  adomano  di  amabile  dignità- ^  ma  li 
ifrcglaBo  e  fslsano  per  alterigia.  Ingrate,  mal  comportevoll  le  alterigie  dei  grandi 
iBfegsi,:  incomportevoli  affatto  le  alterigie ,  le  tumidesie ,  le  petulanti  e  procaci  ar- 
'ogiaie  delle  volgari  mediocrità.  Ha  al  discreto   e   proficuo  reggimento  delle   vo- 
itie  studiose  conferente ,  nel  vostro   senno ,   nella    dottrina  vostra  ,  o  Signori ,  io 
cMido,  e  alla  vostra  Ubera  e  fieramente  onesta  parola,  più^ehe  slls  indulgenta  vo- 
ilt  mi  raccomando. 

K  a  inaugurare  con  alcuna  frettolosamente  e  male  preparata  parola  la  vita  seca- 

taica  di  quest'  anno ,  permettete  che  io  vi  esponga  da  quali  principii  io  argomenti 

i 
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la  pruficuità  e  necessità  di  coosimili  iiutiluùoni ,  le  quali  sodo  da  alcani  gii 
ormai  inatili,  o  peggio,  ozioso  lusso  di  scienia ,  fastidiose  ostentaxiooi  d'ingegno. 
Né  io  vo'  pur  rispondere  a  coloro ,  che  seguaci  di  una  flioiofla  iitililaria  e  Ycndt- 
reecia,  ove  non  vedono  argento,  non  veggion  prò.  Sa  sibbene  a  quei  edlissinù 
spiriti,  che  amici  lo  ogni  più  largo  modo  dei  progressi  morali  e  intellettnatt  degli 
uomini,  opinano  che  la  stampa  oompla  più  e  meglio  V  uAolo  «he  in  antico  conple- 
Tano  le  accademie,  formando  i  libri  e  i  giornali  quasi  una  accademia  in  perma- 
nenza in  tutto  il  mondo  civi lizzato.  Opinano  che  fra  la  stampa  e  le  accademie  in- 
tt^rceda  la  medesima  differenza  neir  ordine  del  pensiero ,  quale  e  quanta  è  ael- 
r  ordine  dello  spazio  fra  le  vie  ferrate  di  Inghilterra  e  di  America ,  e  le  povere 
vie  mulattiere  di  Sicilia  e  di  Spagna.  A  studio  di  chiarezza  e  di  precisione  rlds- 
cendo  la  questione  ai  minimi  termini,  «Mi  credono  che  lo  scrivere  e  il  leggere la* 
peri  in  tutto  e  per  tutto  il  parlare  e  V  ascoltare.  Dirò  subito  e  schietto:  bob  mi 
riesce  accomodare  l'animo  alla  loro  sentenza.  Supremo,  lo  so ,  ma  non  unico  loopo 
degli  studi  è  il  crcitrt'e  di  nuovi  veri  il  tesoro  della  mstensa.  tfa  altri,  e  imporUs- 
t issimi  pur  ve  ne  sono.  Tener  vigili  e  alacri  le  intelligenze  che  cosi  di  leggeri  ti 
assonnano,  comunicarti  e  diffondere  le  antiche  e  nuove  ricchezze,  onde  sempre  piì 
cresca  il  numero  dei  possidenti  nell*  ordine  dell'  intelletto,  liberamente  discutete 
le  antiche  e  nuove  dottrine  a  meglio  sminuire  le  dissonanze  intelleUdali ,  e  crescere 
il  patrimonio  delle  credenze  comuni  ;  sono  questi  nobilissimi ,  quotidiani ,  cootiosi 
intendimenti  degli  studi  e  delle  conferenze  di  coloro ,  che  agli  studi  hsn  fatto  sn 
voto  dell'  esistenza.  Il  maggior  numero  possibile  di  nottzie  e  di  verità ,  il  «rinor 
numero  poMibAe  d' ignoranze  e  d'  errori ,  diffuso  nel  minor  tempo  possibile  sopfs 
il  nusnero  ehe  si  possa  maggiore  d'  intelligenze ,  parmi  la  formula  meglio  dleUa- 
rativa  dei  progressi  veri  e  soli  dell'  umana  ragione,  divino  Hime  che  splende  sath 
fronte  di  ciaecun  uomo.  ▲  raggiungere  qtlesto  seopo  penso  die  sfpesse  volte  pM 
fhe  la  parola  scritta  valga  la  parola  parlata.  La  viva  voce  ha  una  virtù  hi  ièna- 
scosta ,  non  sapremmo  dir  come  fatta ,  se  non  tanto  che  quello  cbe  viene  dilli 
bocca  del  sapiettte  e  del  pensatore,  molto  virtuosamente  suona  negali  oRcdil  del- 
l'udHore.  Opera  naturala  è  che  uomo  favella,  naturale  atto  è  11  pà  riaire  d'alcol 
tare,  e  11  biiogno  dell*  uno  e  defP  aitW>,  non  pur  nei  filosofi,  ma  fai  totU  gli  ^ 
mini  è  tanto  oomane,  e  tanto  imperioio,  quanto  il  bisogno  del  respirare:  la  pa- 
rola emessa  o  udita  è  veramente  la  respirazione  naturale  dell'  Intelletto.  PH  n 
acquistami  notlkie  precise,  esatte,  minutissime,  in  alcune  ofe  di  dialogo  con  H'eri- 
diti  nelle  varie  materie,  quando  hanno  l'animo  disposto  a  eomunicarle,  die  non 
in  molti  giorni  di  pazienti  rleerehe  nei  loro  llbrt.  Più  si  fa  eonquiUla  di  verità ,  (nò 
si  guadagna  di  chiarezza  e  litepldità  di  conoscimento ,  meglio  ci  si  pone  all' tltetsi 
ideale,  meglio  con  I'  occhio  della  mente  si  abbraccia  tutta  la  prospetlivs  ideale 
delle  dottrine,  meglio  si  accama  con  T  intell«ICto  il  loro  valore  più  intrinseco ,  fe* 
vellando  a  petto  a  petto ,  a  cuore  aperto ,  a  mente  nuda  col  pensatori ,  ehe  in  moni 
anni  di  solitaria  meditazione  sui  libri.  E  consigliatamente,  e  melto  voieotleri  « 
prima  e  poi  io  distingueva  notizie  da  verità,  eruditi  da  pensatori,  polche  in  oggi 
tanto  è  cresciulo  a  vantaggio  presente  o  futuro  di  civiltà  il  numero  degli  sludiii 
tante  svariate  ne  sono  le  loro  modalità,  ehe  malagevole  è  il  disoernei^  anzi  Btifo 
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agevole  e  U  coafMidere  i  ^odolti  del  iraodi  mioaiori  e  dei  iraadi  naiiifaUori  del 
ndallo  idtale  oda  k  potere  e  eoamnle  «erei  dei  rWeoduglioli  :  eoafatione  noD  dif« 
iàk  a  farti  per  Li  «ovini,  iaettiatina  a  farti  pel  libri,  che  te  ogni  aomo  è  an 
libiti  MB  ofDi  lU»r<»  è  un  aomo. 

Al  paraggio  del  parlare  e  dell*  aacollare  j  lo  tcrifere  e  il  leggere  tono  alti  an 
ft*  pid  lontaai  dnlU  Datura  «  e  te  per  mirabile  iBdotlria  faigono  a  vincere  le  ra- 
pwi  dello  tpazlo  e  del  tempo,  qnetta  Tittoria  non  è  tona  qualche  danno  dei  vin- 
filtri.  liO  t«rìvere,  ehe  i  un  molto  meditato  parlare,  e  parlare  fra  aè  e  tè  conti- 
HiMatCa  aeoaa  ninna  interroaione >  interrogazione,  dubbleaaa,  oppotiitone  del- 
l'iditoie«  atringe  e  lacerehia  la  mente  nel  vincolo  delle  proprie  o  delle  prime 
Nftitite  opinioni  «  aensa  urto  e  attrito  di  dltcnttione  pia  diiloUmente  aprigiona  le 
Riilille  del  nallTo  ai|o  lume,  facile  ne  ditaecea  e  ne  inarlditce  le  veae  intime 
pfteiealiTe,  e  col  mollo  fatìeoao  eaercisio  te  vale  a  cretcere  la  foraa  dell'  Intelletto, 
it  wiaa  di  sovente  la  dirittura  :  pid  facile  germoglia  In  lotturia  della  pretnndone , 
che  i  eatti  piaceri  della  fecondità  j  oade  coti  frequente  ehi  tertve,  e  II  tcrittori  veri 
à  mi.  Né  minori»  a  più  facili,  e  più  frequenti  dei  parieoli  di  una  acritlura  eootinua 
Mao  i  pericoli  di  una  continua  lettvra;  chi  il  leggere,  quatto  artifieioaiatimo  e  cootinuo 
uetlttre  pia  che  notrira  toventl  volte  impingaitccyinUioltitce,  impoltronltca  lo  tpirito. 
Li  tatiehi  con  tanti  meno  libri  di  noi,  confettiamolo,  erano  non  por  del  braoeio,  ma 
deOt  Beate  pid  vnloroti;  dunque  era  so  meglio  educati  e  meglio  ittmitijchè  la  natura 
fc  l'aotto  aeconelo^  l'  arte  tota  e  la  contoetudine  educativa  lo  fa  poderoto.  Però 
le  biD  graodi  e  larghe  ittitosioni  e  forme  politiche  alle  menti  moderne  male  al  a(- 
hmo,  e  alla  prova  non  atteochlteono ,  e  cadono:  ed  è  ragione.  La  clava  di  Breole 
MB  poi  che  rompere  o  Inttara  il  braetio  ai  pigmei.  «B  ae  lo  non  temeetl  ehe  il  ca« 
hre  di  an' opinione ,  che  In  me  ha  fona  di  eonvineimenlo ,  mi  hratoinaate  quati 
ìMMiitpcvole  ad  an  errore  ettremo  di  paradotto,  ardirei  di  amettere  un  dubbio , 
ebe  forte  mi  battaglia  lo  tpirito:  pure  mi  fard  animo,  e  vel  dirò,  ehe  voi  alele 
Mii,  e  intendete  meglio  ohe  io  non  ragiono.  Dubito  the  la  atampa  te  ha  eretehilo 
l«  rhtne  dell'  krU  abbia  teemato  o  potaa  tcemare  qaelle  della  natura:  te  ha  ere- 
Klilt  i  modi  di  dilfatione,  temo  potta  toemare  i  modi  di  produaione  del  peatier». 
^coivertare  coi  morti,  ti  popao  dimenticare  i  viventi,  per  la  tperania  di  farti 
tieeiurt  dai  futnri  ti  può  negare  la  parola  ai  preaenti ,  per  dialogimare  con  li  an- 
^f^  li  può  sdegnare  di  cooveraare  con  11  inquilini.  Ible  uà  dlaloginare  e  diteu- 
iMicoaUano  teoaa  tcrivere:  non  bene  lo  tcrlvere  continuamente  tensa  dialogiasare 
<  letm  ditcutere.  Scrìva  chi  te,  e  può:  retti  il  libro  per  quando  1'  uomo  è  già 
IpcMo,  na  laehò  i  vivo  favelli,  e  non  rifugga  le  improvvite,  ma  onorate  e  feraci 
kittagUt  della  inlelligenae. 

^  ^  Begli  ordini  civili  la  parola ,  quatta  divina  metaaggara  della  ragione ,  di* 
■pensatrice  incruenta  di  verità  e  di  giuttlzla,  riprende  a  poco  a  poco  I  tuoi  tt ero- 
soti diritti.  U  riprenderà,  apero,  aoao  nell'  ardine  degli  ttudii:  i  parlamenti  delle 
stienie  eooa  le  accademie. 

Kd  io  ehe  tinceramente  ritpetto,  e  profondamente  onoro  l'opiaioae  delie  maggio* 
**"«}  e  verrei  ad  eaaa  radere  confldalo  il  gladicamenlo  dei  comuni  interesal  e 
^^  qatlidiaae  faccende  della  vita,  pure  negli  ordini  più  cievaHidel  penaiero,  nelle 
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regioni  puramente  specalative  stimo  meglio  pregevole  V  assentimento  di  no  salo 
Platone  ,  che  il  dissentimento  di  una  turba  infinita  di  spensierati.  Però  godcfa 
r  animo  mio^  o  meglio  in  sé  disacerbava  i'  amaritudine  della  dabbiema,  e  meno 
tremava  di  esser  discosto  dal  vero  nel  suo  opinare ,  quando  vedeva  Terenzio  la- 
mia ni,  decoro  e  splendore  degli  studii  fllosofiei  in  Italia,  non  pago  a  dare  durevole 
vita  al  suo  nome  nei  suoi  libri,  fondare  nella  città  nativa  di  Colombo  una  acca- 
demia di  Italica  Filosofia.  Dunque  per  Terensio  ■amiaoi  la  età  delle  accadmie 
non  è  finita;  dunque  la  scienza  per  lui  ba  bene  di  cbe  sperare,  può  bene  avvan- 
taggiarsi dalla  viva  voce  degli  uomini,  poiché  io  penso  che  T italico  61oaolb  vol- 
gesse r  animo  alla  fondazione  di  questa  nuova  accademia  meno  per  conforto  e  re- 
frigerio di  dolori  e  sacrificìi  magnanimi,  che  per  viva  fede  nell' avvenire  ;  fede,  che 
è  sostanza  di  cose  sperate,  e  argomento  delle  non  ancora  parventi.  Perlochè  a  qae- 
sta  novella  e  fraterna  istituzione  abbiate  in  buon  grado,  o  Signori,  che  io,  In  noae 
vostro ,  in  questo  loco ,  In  quest'  ora ,  volga  con  affettuoso  e  reTerente  animo  il 
saluto  dell' intelletto. 

na  da  queste  (vorrei  sperare)  non  affatto  sterili  generalità  venemlo  alla  speciale 
considerazione  di  questa  accademia,  sono  di  avviso  che  se  ad  ogni  maniera  di  sta- 
dioai  può  riuscir  profittevole  il  frequente  convenire  e  ragionare  liberamente  dei  pro- 
pri studii,  ai  medici  specialmente  si  addice  per  molte  qualità  di  ragioni.  I  pfo- 
gressi  continui  delle  discipline  naturali ,  e  anco  aolo  di  quelle ,  che  dalle  dlscipUae 
mediche  meno  si  discostano,  sono  tali,  che  appena  basta  a  raggiungerli  nel  solits- 
rio  suo  studio  chi  ad  una  sola  di  quelle  intieramente  ai  volge.  L'  anatomia  filato* 
fica^  la  patologica,  la  microscopica ,  la  fisiologia  sperimentale,  la  ehimioa  organica, 
nelle  loro  svariate  e  infinito  ricerche,  come  potranno  anco  da  lungi  esser  se- 
guitate da  coloro,  che  debbono  consumare  tante  ore  della  loro  giornata  presto  il 
letto  dei  sofferenti?  E  se  il  medico  non  può  ad  alcuna  di  eaae  eacloaivameate eoa- 
saerarsi ,  non  ne  può  alcuna  intieramente  dimenticare.  Li  unlveraali  senza  i  parti- 
colari, come  1  particolari  senza  li  universali  non  fanno  intierezza  di  adenza.  Tot 
sapete  meglio  di  me  che  di  atomi,  di  molecole,  di  individui  si  compone  la  gran  ea- 
tena  dell'  universo ,  e  che  l'  umano  organismo ,  a  cui  il  inedico  ai  atudia  di  prov- 
vedere, non  è  che  una  miniatura  ,  una  compendiosa  ripetizione,  di  tutte  le  Iw 
universali  della  natura.  IC  questa  ineluttabile  manchevolezza  dell'  individuo  folt- 
mente  potrebbe  provvedersi  col  commercio  socievole,  onorato  e  continuo  degn 
intelletti,  per  mezzo  del  quale  potrebbeai  anco  pervenire  non  solo  a  render  fìnt* 
tiferl  i  capitali^  ma  a  capitalizzare  il  lavoro.  Né  io  temo  che  l' affetto  del  luogo  aa- 
tivo  troppo  mi  leghi  la  mente  nei  giudicare  che  in  pochi  paesi  meglio  che  io  questo, 
in  nessun'  altro  consesso  del  nostro  paese  meglio  che  in  questa  accademia  possa  cot 
maggiore  efficacia  di  utilità  compiersi  il  eommereio  intellettuale  fra  i  cultori  delle 
diseipline  mediche  e  naturali. 

Qui  un  ricchissimo  museo  di  storia  naturale ,  ammirazione  e  in  molte  parti  u* 
vidia  dello  straniero,  nella  ormai  vicinissima  Pisa  un  gabinetto  di  anatomia  eoBp>' 
rata  con  tante  ingegnose  e  nuove  e  sottili  Industrie  composto,  con  tanto  magiatero 
di  filosofia  ordina tb  da  preparare,  operare  e  coadiuvare  mirabilmente  i  progressi  del  a 
vera  fisiologia.  Entro  il  recinto  di  queste  mura  un  gabinetto  di  anatomia  paiolo^' 
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cke  sebbeo  nato  da  pochi  lustri  grandemeote  onora  chi  lo  fondava ,  e  chi  con  ogni 
alacrità  d' Ingegno  e  di  animo  indefessanieote  ai  adopera  ad  aumentarlo.  Qui  un  an- 
tico e  Carnoso  noiwcoaiio ,  dolorosamente  doTÌsioso  di  ogni  qualità  di  malori ^  a  mino- 
rare e  a  fincere  i  quali  qaoUdianameote  faticano  onorevoli  pratici  e  clinici  illustri, 
fn  i  quali  mi  i  dolce  qui  far  segno  speciale  di  onore  a  colui,  cui  non  una  fede 
eìcca,  aoB  un'  ambisiosa  e  avara  speransa  di  comunale  e  indesiderato  proselitismo, 
m  no  severo  debito  dt  ginstisia  pei  gloriosi  lavori  dell'  ingegno  stringe  ogni  me- 
è»  a  riguardare  con  lieto  e  libero  animo  siccome  splendore  e  ornamento  di  no- 
stra Ifasiooe. 

Osali  innumerevoli  vantaggi  non  verrebbero  alli  studiosi  e  alli  stndii,  se  fra  que- 
lli vani  centri  di  meditasione  e  di  opera ^  fra  le  scuole  e  i  nosocomi!  esistesse  un 
eeatro  comune  di  Tita  f  E  questo  eentro  naturale  non  è  ella  qnest'  accademia  T 

Sta  io  noi,  o  Signori,  il  cercare  e  determinare  questi  rapporti,  non  gravosi  e  in- 
fecosdi  rapporti  burocratici  e  dicasterici,  ma  liberi  e  spontanei  rapporti  intellet- 
Isaii.  Noi  abbiamo  bisogno  e  dovere  di  farlo,  e  il  faremo;  e  11  faremo  per  fuggire 
in  ireDendo  rimprovero.  Come  li  uomini  non  sono  degni  di  possedere  quel  beni 
ete  BM  sanno  difendere,  si  fanno  pure  indegni  di  possedere  anco  quelli  che  non 
lasso  adoperare  e  utillssare.  Al  numero,  e  alla  qualità  dei  ealtorì,  alla  dovisia  dei 
Beai  di  ogni  maniera  è  ella  fra  noi  proporzionata  la  quantità  e  qualità  dei  prò- 
4ttti  della  mente  neir  ordine  dei  nostri  studi  T  Credo  di  no.  Pure  non  ci  adoliamo, 
M  ioB  ci  calunniamo  ;  diciamo  tutta  intiera  la  verità.  Uno  dei  maggiori  ostacoli 
il  hn  è  1'  ardore  infrenabile  del  mirabile,  del  perfetto.  Una  delle  grandi  cagioni 
fi  qsetta  ingloriosa  accidia  toscana  è  la  cupola  di  Brnneltesco.  Pochi  san  tempè- 
nie  la  sete  dell'  ottimo  col  desidero  discreto  del  buono:  molti  per  non  riuscir 
uediocri  si  accasciano ,  e  si  annullano  nel  aileoiio  della  mente  e  del  labbro.  In- 
tanto e  crudele  conaigliot  Chi  nasconde,  qualunque  ^i  sia,  la  sua  virtù  e  non  i'ado- 
fm,  sorto  si  dee  dir  quasi,  e  iena*  anima,  o  Tanamente  la  sua  anima  ricevè.  Però 
■M  leppellite,  o  valenti  nomini,  la  vostra  virtd:  non  tenete  la  flaccola  dei  vostri 
ialelletti  lotto  il  vaso,  ma  levatela  su  in  alto  ,  ponetela  sopra  queato  candelabro, 
alloehè  ella  appaia  e  riluca,  ■ostriaroo  se  è  possibile,  a  Firenze,  alla  Toscana,  al- 
l'lUHa^  che  qui  si  pensa,  si  medits,  si  studia;  qui  in  questa  cuna  di  quei  grandi, 
che  io  Don  ardisco  di  nominare:  qui  dove  l' ingegno  vide  la  circolazione  del  sangue, 
3  noto  della  terra,  e  potè  pesare  fin  1'  aria.  Né  soli  questi  pensieri  di  gloria  con- 
fortilo i  vostri  ingegni  alle  fatiche  del  meditare*  Il  sacerdozio  delle  Ietterete  delle 
wicBie  non  disobbliga  dai  debiti  cittadini,  uè  ha  diritto  ad  esser  creduto  schietto 
iBUlore  della  sua  Patria,  ehi  non  ne  ama  e  coltiva  quanto  può  le  Institusioni  belle 
Mi  oaorevoli.  Non  coi  tenebrosi  e  sanguinosi  ammennicoli  delle  congreghe,  non  colle 
tniasaate  ed  ebbre  parole  si  rialzano  e  si  ristaurano  le  nazlonij  ma  con  le  aperte 
proffsiioai  di  convincimenti ,  con  le  onorate  fatiche  ,  con  le  rette  opere,  coi  forti 
ilodi,  con  la  profonda  e  pratica  conoscenza  di  tempi,  di  luoghi,  di  cose  e  di  pcr- 
■ose.  Fatichiamo,  fatichiamo  negli  studii  ,  e  speriamo.  Se  altro  non  è  questa  vita, 
^c  l'illasiooe  continua  di  una  speranza,  sia  almeno  grande  e  sublime  la  speranza 
ch«  ce  la  Illude. 
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Della  prima  adunanza  pubblica  ordinaria  —  12  Febbraio  18S4. 


riinDBREA  DIL   DOTT.  OIWUPTB  BABBLLAI  FBB8IDBHTB. 

Soci  presenti:  ft  Vice-Presidente  Capezzuoli,  il  Segretario  degli  A  iti  t  il 
Segretario  delle  Corrispondenze  Franceschini,  e  !  Dottori  Michelacci,  Ne- 
spoli Tito  e  Nespoli  Emilio,  Paoli,  Costetti,  Lemmi,  Petrarchì,  Foresi,  Landi 
Pasquale,  Landi  Tito,  Gonnelli,  Almansi,  Targioni  Adolfo,  FalUni*  Pellizxarii 
Luciani  (  emerito  )• 

Il  Segretario  ddle  Corrispondenze  presenta  alla  Società  le  segoeDii 
opere  venute  in  dono  : 

Santopadre^  Trattato  storico-pratico  delia  litotripsia.  —  Fano  1653  — 
Pacini  prof.  Philippe.  —  Surla  structure  intime  de  Torgane  éléctriqoede 
la  torpille,  dn  gymnote  et  d'autres  poissons  ec.  1853.  ^—  Bruni  DoUor 
Lorenzo,  Solla  malattia  delle  uve*  —  rTapoU  1853.  -*  Romei  e  AUppU 
Ode  ed  epìgrafe  in  morte  di  Vincenzo  Oltaviani.  —  1854.  — Gazz.Med. 
Ital.  Toscana  3,  4,  5^  6. 

il  Presidente  inaugura  P^nno  Aceademieo  con  un  discorso  nel  quale 
facendosi  a  provare  le  differenze  fra  la  parola  scritta,  e  la  parola  parlata^ 
e  concludendo  in  vantaggio  di  quest'ultima  naturale  espressione  del  pen- 
siero, ne  deduce  l'importanza  e  la  futi' ora  vigente  opportunità  delle  Ac- 
cademie scientifiche.  E  scendendo  a  parlare  della  Società  nostra,  prova 
com'ella  potrebbe  prosperare  e  giungere  agevoliùente  ad  un  grado  rile- 
vante di  considerazione,  per  la  opportunità  di  essere  posta  appresso  ad 
una  scflola  medica  repuiatìssioui,  ad  un  dovizioso  museo  patologico,  ad  no 
vasto  Spedale.  '^  ermina  quindi  il  suo  dire  con  parole  acconce  ad  infondere 
nel  colleghi  affetto  e  zelo  nel  coltivare  gli  studi. 

Il  Prof.  Cesare  Paoli  legge  in  seguito  una&ua  Memoria  intitolata  «  Della 
dilatazione  brusca  ed  istantanea  dei  rislringimenti  di  uretra  in  caso  d' isco- 
ria.  >  —  Ritenendo  P autore  non  intieramente  discussa  né  risoluta  laqtie^ 
stione  della  sciringatura  con  sonda  metallica  in  caso  dMscuria  per  ristrìo- 
gimenti,  malgrado  i  progressi  fatti  dalla  odierna  chirurgia,  intende  a  ^ 
mostrare  che  il  cateterismo  colla  siringa  d'argento  nei  casi  accennati neo 
è  da  proscriversi  né  da  spaventare,  se  venga  praticato  con  regole  e  m^' 
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difioaiioBi  ofpyoftaiie.  E  quello  latewlc  tiire  Bpccialncnte  io  riguardo  ai 
reri  ristiMgiaieati  oi^^iei  die  oon  pemeltoiD  V  iotrodoiiovt  éi  om  oan*- 
ddctu  né  4i  ooa  «ottiUsaima  «inogia»  oeeom{iagDati  da  distensiooe  doUa 
restia,  da  lÌBBomeoI  generali  imponenti» 

La  pratica  del  Bojer,  siccome  da  lai  venne  enunciata,  sambrtMbbt  potete 
(sief  caiuadi  4nconTeolenU  nofabili:  eppure  egli  atetao,  f I  Desaolt,  il  Roux, 
IGi«itiai,4l  Nmdoiiì  e  rAndreini»  la ODnvaHdaroao «ollUici  sociKessi  che 
ne  ottennero.  Ora  i»da|gando  la  ragtooe  di  clò^  il  prof.  Paoli  acdrae,  ch^  fl»- 
lìccriesetta  in  qoeHe  opeAelobi  »  arerà  allorquando  la  siringa  penifrata 
neir ostacolo  )o  dilatava  in  modo  istantaneo,  uHiè  potevanai  evitare  tÉttijgIi 
iocoBTtoìeoti  della  aìMgatura  fonata.  Costituitane  una  spedale  pratica ,  il 
Paoii  prescrìve  in  tali  casi  di  disporre  il  mtto  eoaie  per  il  cateterismo 
ftmu,  e  presa  una  siringa  BMialUca  d'argento  del  N^  6^  o  9»0  di  minor 
«alìbis  gi«su  la  qualitlk  dell' ostacolo^  iarla  Imboccare  al  prltaelpio  del 
rìstringimento,  provando  colla  resiatieoxa  cbe  si  aeifte  nel  tettiate  ad  estrarla 
l'cfiere  essa  ivi  pervenuta*  Accertatosi  l'operatore  di  essere  iti  giunto, 
con  ogni  cura  possibile  spinga  k  aonda,  distruggendo  l'ostacolo  anche 
eoa  oiodeiata  violenaa,  senza  ttmore  di  deviare,  essendo  impossibile  di  per- 
comre  a4tra  via  di  quella  del  ristringimento,  Inquanlocbè  il  tessuto  che 
1»  Gostitoisce*  non  è  lacerabile  ed  h»  invece  una  cMa  distraibilUI.  -^ 
Fatto  dò,  «gli  rigetta  la  pratica  di  ooloro  che  mettono  la  siringa  me- 
UIKca  a  permanenia  neiruretra  ;  e  ad  essa  attribuisce  parte  dei  resultati 
infelici  ottenuti  da  Boyer,  da  Desault,  ed  uno  che  ebbe  il  prof.  Andrelnl, 
è\  quale  ivi  brevemente  traccia  la  istoria»  Di  tali  inconvenienti  a  parer 
«a  ooB  è  scevra  anche  la  presenu  della  sonda  lélastica. 

Le  obieiioni  che  potrebbero  farsi  a  questa  pratica  secondo  11  prof.  I^aoli 
Mao:  — 1^  Se  sia  sempre  possibile  di  poter  trovare  rHtringftdenti  che  am* 
iKltma  l'estremità  di  una  aonda  metallica.  Al  c9ie  risponde  (  sempre  ap- 
Vdlaada  a  qnelH  che  sono  iosoperabili  da  ogni  altro  metto  dell'alte) 
^  csaminalane  la  struttum  anatomica,  generalmente  non  M  tròta  ti- 
«inagiuieiito  che  possa  se  non  temporariamente  rendere  InfrotMoso  questo 
icatativo^  e  the  quindi  o  non  permetta  che  l' ostacolo  si  rimuova  (  se  ila 
frana  aai^oigno  od  altro  che  occluda  li  lame  dèi  rìstringimento  )  o  che 
fioa  lasci  che  l' orifizio  sia  oltrepassato,  se  la  difficoltà  dipenda  dal  non 
«•ere  centrale  l'' apertura  del  rìstringimento  medealmò.  Aggiunge  di  più 
osue  le  osservazioni  dimostrano  che  nel  caso  In  cai  i  rhtrìngtaienfti  ab- 
biaao  ooa  corta  ostaasiooe,  T  apertura  baknica  è  sempre  più  estesa  df  qoella 
vescteale,  io  che  feciiila  la  proposta  manovra. 

2''  Se  il  rìstrìogiaento  si  possa  dilatare  senza  lacerarsi.  E  qui  egli  mo- 
stra che  la  scienaa  ormai  ha  posto  in  tace  la   natura  Abrasa  del  rlstrln- 
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gimento  organico,  la  proprietà  retrattile  che  ha,  per  la  quale  può  aumentare 
contionamente,  e  con  facilità  lasciarsi  distendere.  Ed  alle  ossenrazioni  del 
Lallemand.  del  Rehybard,  e  di  altri,  in  questo  luogo,  aggiunge  le  sne  fra  le 
quali  espone  tre  casi  di  necroscople  da  lui  fatte  e  che  pongono  pia  in 
evidenza  tale  asserzione. 

Come  poi  la  pratica  suddetta  venga  sanzionata  dalla  esperienza,  lo  di- 
mostra con  6  osservazioni  delle  quali  qui  voglionsi  tralasciare  i  dettagli 
trovandoci  paghi  di  riferirne  le  seguenti  deduzioni,  cioè  : 

In  casi  d' iscuria  per  gravi  ristringimenti  può  praticarsene  la  dilatatione 
istantanea»  colla  sonda  metallica  ; 

Eseguito  un  tale  cateterbmo,  con  certe  regole,  potranno  evitarsi  gì' io- 
convenienti  della  siringatura  forzata; 

Purché  si  proceda  con  lentezza,  e  cautela  qualunque  sia  il  grado  di 
ristringimento  potrà  imboccarsi  nel  di  lui  orificio ,  e  seguendolo  non  pò* 
tra  darsi  luogo  a  fuorviare  dall'uretra; 

I  rislrìngimenti  constano  sempre  di  un  tessuto  di  trasformazione  retnt- 
tile  e  distendibile  che  ha  analogia  con  quello  delle  cicatrici; 

Questa  ultima  proprietà  rende  ragione  del  loro  aumento,  del  recidi?ire 
e  del  cedere  che  Canno  ad  un  corpo  che  li  distenda  repentinamente. 

TerminaU  la  lettura  del  Prof.  Paoli,  il  Socio  Luciani  chiede  di  (ut 
una  comunicazione  importante,  ed  il  Presidente  accorda  che  abbia  luogo 
dopo  la  lettura  del  Dott.  Landi  Pasquale  che  succede,  secondo  l'ordine 
stabihlo. 

II  Dott.  Landi  prende  a  soggetto  del  suo  dire  un  «  Capitolo  di  (Mrur- 
già  contemporanea^  ovvero,  la  sifilizzazione;  le  iniezioni  di  percloniro 
di  ferro  negli  aneurismi,  e  gli  aneslesici  nelle  operazioni  chiroigìche, 
scientificamente  e  moralmente  considerati.  » 

Muovendo  il  suo  discorso  dalla  sifilizzazione,  il  Dott.  Landi  dimostra 
come  i  due  principii  che  le  4ettero  occasione,  V  uno  della  inocnlabiUtà 
del  virus  venereo  negli  animali,  essendo  stato  risoluto  negativamente» 
1'  altro  della  unicità  della  diatesi  sifilitica  essendo  una  ipotesi,  indebolirono 
fino  dal  di  lei  sorgere  la  fiducia  che  voleva  meritare  ;  quindi  restò  ik\^ 
lo  scopo  della  immunità  sifilitica^  il  primo  dei  postulati ,  e  1'  effetto  il 
più  ambito  dai  sollecitatori  di  tali  ricerche.  Aggiungasi  a  ciò  il  dolore  e 
il  pericolo  che  accompagnano  siffatti  tentativi,  e  si  troverà  la  ragiona 
perchè  tali  nuovità  bandite  in  Francia,  e  per  mala  ventura  troppo  ffei- 
tolosamente  accolte  in  Italia,  abbiano  dovuto  di  già  scomparire  dal  novero 
dei  razionali  trovati  scientifici.  —  Questo  accennato  per  ora  relativamente 
alla  sifilizzazione,  prosegue  colla  tesi  delle  iniezioni  di  perdoruro  ferricO' 
Avvertito  però  dal  Presidente  che  T  ora  è  tarda,  e  dichiarando  E^H  cbe 
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in  loQg*  lo  tonéamkht  U  Uct&ra  incoanbiciala,  ne  rimette  la  cod- 
teawNie  aUa  protsiaia  adiiiMnia. 

La  k«f  ita  e  llmportama  della  eoiDoaieaciooe  che  restaTa  a  lare  al  Dott. 
Uciani»  ottengono  dagli  accademici   il   tempo  necessario  a  farne  lettura. 

n  Doti.  Loclaoi  preadendo  motiro  da  oo  caso  che  dice  di  sTere  os« 
fcnralo  in  &  Maria  NaoTa«  attefiaote  i'  aiione  nocira  spiegata  dal  mer- 
curio in  qn  larorante  della  miniera  di  lano,  propone: 

Che  la  Società  per  mezzo  del  suo  Presidente  el^^a  una  Commissione 
odia  quale  aleno  dne  chimici  e  tre  o  quattro  medici,  e 

Qie  la  detta  Commissione  s' Informi  del  modo  con  cui  si  dlstrihuisce 
0  lavoro  nelle  miniere  della  Toscana ,  di  quello  con  cui  si  procede  a 
deparare  1  diversi  minerali,  non  che  dell' alimentazione  del  larorantl,  e 
proponga  alle  autorità  competenti: 

10  Le  leggi  che  potrebbero  riferirsi  ad  una  pia  giusta  e  più  adatta 
Astribuzione  del  tempo  per  1  lavori  respettivl  avuto  riguardo  alle  diverse 
Kagiooi,  e  alle  divene  località; 

2"  Quali  provvedimenti  sarebbero  ad  adottarsi  per  difendere  la  salute 
ddbvoranti  dalle  conseguenze  dell'assorbimento  e  dalla  respirazione 
'egli  efflavii  e  delle  molecole  dei  minerali  ; 

3'  Gli  alimenti  più  congrui,  V  igiene  adattata,  le  regole  per  provve- 
dere al  primi  disordini  della  salute,  e  prevenire  1*  inquinamento  indoma-» 
^Oe  dall'  arte  avvenuto  che  sia. 

La  Società  approvò  poi  la  proposta  del  Presidente  che  detta  comuni^ 
cazione  fosse  presa  in  particolare  esame  nelle  successive  sedute;  ed  es- 
w&do  i'ora  tarda,  l'adunanza  fu  sciolta  alle  2  '/;  p. 

Y®  Il  Presidirtb  Q.  Birbllaj. 

H  Stifrttario  dtgli  jttti 

Dnlt.  GaSLO  HIHATI. 


^ll<i  inonda  adunanza  pubblica  ordinaria  —  19  Marzo  1 854. 


PMSIDETrZA   DKL   DOTT.   GIUSBPPB  BABBLLAI   PBB81DB1CTB. 

Sod  presenti:  il  Vice-presidente  Capeczuoli ,  il    Segretario  degli  Atti, 
il  Segretario  delle  Corrispondenze  Francesehini  y   e   i   Dottori  Petrarchi, 
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Paoli  y  G«lliuoli,  Foresi,  Caiantiy  Laudi  Pattale  ^  Almasti^  Zaniialli, 
Landi  Tito,  Morelli,  Nespoli  Emilio,  PelliEsarl,  Vawiacci. 

È  letto  ^d  approvato  il  verbale  della  Sodata  del  12  febbraiOi 

Il  Segretario  delle  Corrispoadcoze  preseaia  alla  Società  t  N*  %  8, 9|  10, 
della  Cassetta  Med.  It.  Toscana  io  doppio  es«ttplare,  e  il  Sanie  Sto- 
rico descrittivo  falla  malattia  di  6rì|)il,  di  A*  de  Gracia  y  Aharei  — 
Cadice  1851. 

li  Oott.  Tito  LaD4i  legge  nn*  Mtmoria  intorno  ad  una  ^^ont 
cholerica  da  lui  osservata  nei  decorso  ottobre  1 853*  È  impossibile  *s- 
gai  rio  nei  minati  e  precisi  dettagli  cbe  egli  presenta  del  morbo  cbe  ebbe 
a  trattare*  Solo  paò  dirsi  cbe  i'  infermo  cbe  è  il  soggetto  di  ^ nella  if(«- 
ria,  era  diarroico  da  qualche  giorno,  quando  il  dì  9  otterrò  ad  un  tratto  li 
ebbero  in  lui  evacuazioni  stomacali  ed  enteriche,  con  presenza  di  un  ligaido 
siero-biancasiro,  rapida  prostrazione  di  forze,  proporzionata  allacpuD- 
liià  delle  materie  emesse,  totale  mancanza  di  dolori  colici,  soppres- 
sione della  secrezione  orinarìa,  per  quasi  quattro  giorni,  con  fisiooomia 
scomposta,  e  a  lineamenti  retratti,  cute  fredda,  e  madida  di  gelido  su- 
dore alla  fronte* 

Determinatosi  al  5®  giorno  il  p^^iodo  di  reazione,  si  stabiH  un  sr>v< 
stato  flussonario  ali*  encefalo  il  quale  richiese  un  generoso  salasso,  udì 
mignattazione,  e  una  epistassi  per  cedere;  e  dopo  questo  tornaroDo  i 
fluire  anche  con  abbondanza  le  orine*  Al  quale  fenomeno  della  rìteozione 
di  orina  Egli  ama  di  riferire  lo  stato  soporoso  che  fu  osservato,  non  cb< 
la  indole  delia  febbre  che  nel  periodo  di  reazione  si  sviluppò* 

Dair  insieme  dunque  dei  fenomeni  e  dalP  andamento  di  morbo,  dalla 
costituzione  dominante,  V  Autore  crede  di  poter  ritenere  essersi  trattsio 
di  cholera  analogo  a  quello  delle  Indie,  e  che  da  qualche  anno  serpeg- 
gia in  Europa*  Né  lo  ritiene  la  facile  obiezione  di  una  osservazione  così 
isolata  rapporto  ad  una  malattia  che  solo  si  conosce  per  epidemica, poi- 
ché non  è  raro  che  si  veggano  dei  casi  isolati  di  vaiolo^  morbillo,  sctr- 
lattina,  croup,  morbi  tutti  soliti  a  decorrere  epidemicamente;  unto  più 
che  forse  non  è  improbabile  che  in  quel  tempo  altri  casi  analoghi  fos- 
sero osservati,  e  come  è  solito  non  registrati  in  complesso,  nella  disperia 
pratica  di  nna  grande  città.  È  un  fatto  che  in  queir  epoca  a  lai  e  ad 
altri  occorse  di  curare  molli  individui  affetti  da  diarrea,  e  che  quasi  con- 
temporaneamente in  Inghilterra  si  avverava  una  epidemia  di  cholera ^ 
preceduta  ed  accompagnata  da  una  epidemia  di  dìairea* 

Tale  coincidenza  delle  due  malattie,  avea  fatto  già  da  qualche  tempo 
ritenere  ai  medici  di  Parigi  e  di  Londrat  1®  che  non  si  desse  sviluppo 
d' influenza  cholerica  in  un  luogo ,  se  prima  in  quello  non  eracom- 
parsa    una    influenza   di    diarree;   2"  che  non  si  desse  caso  di  cbolei^ 
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if  ■•  iaéiftdao  ebe  ianaini  non  «Tesse  patito  per  seitiniaBe,  per  giorni, 
per  ore  almeno  la  diarrea.  Onde  le  misure  profilattiche  proposte  in  In* 
llùlienra  consistenti  nella  istitatione  nei  luoghi  infetti  di  un  numero  di 
medici  Tisitatori  incaricati  di  aonregliare  ai  prodromi  di  simil  tagello, 
id  appiestando  gli  opportuni  soccorsi,  prevenire  lo  sviluppo  di  nna  ma- 
lattìa the  ovanqne  ha  mietuto  aimebo  la  metà  degli  individai  die  ne 
SODO  Itali  aiBiiti.  —>  Questo  genere  di  proTTÌdensa  ei  caldamente  rac- 
floniada,  e  traecfa  come  stabilire^  nel  dubbio  che  la  malattia  in  esame 
ooD  debba,  così  a  Dio  non  piaccia,  estendere  V  atroce   inflnenxa   anche 

fri  BOI* 

Sepie  a  ifuesta  memoria  la  continuavione  dello  scrìtto  ótì  Dott.  Pa- 
squle  Laudi  già  enunciato  nella  precedente  seduta. 

Il  Doslro  Socio  dopo  aver  parlato  della  sfrfiliszatione^  giooge  a  svilup- 
pire  il  tema  delle  applicaxitfni  del  perdoruro  di  ferro  alla  cura  degli 
aaenrisiaL 

(tiTendicando  al  nostro  Sommo  Italiano  Ifonteggia  il  concetto  teorico 
k\]È  possibiliià  d^  iniettare  un  lii|ttido  coagulante  in  seno  ai  vasi  aneu- 
rismtticì,  e  ditnostraudo  come  Egli  avesse  presagito  il  metodo  da  usare, 
i  moti  da  impiegare,  la  natura  dei  liquidi,  e  i  casi  che  ne  accennassero 
lì  convenienza,  talché  quanto  si  va  Scendo  attualmente  debba  ritenersi 
pii  come  subtetto  di  applicazione  dei  di  lui  insegnamenti ,  che  quale 
creuàooe  o  iuTentione,  si  traiilene  sulla  storia  dì  tale  scoperta* 

Kicorda  come  dopo  i  cimenti  di  Leory  d*  Etiolles  coli*  alcool  incomin- 
eati  Del  1844;  V  idea  di  usare  il  percloruto  di  ferro  si  .debba  a  Pravas, 
e  du  i  felici  successi  oitonnti  da  Lallemand  e  Lècoq  alla  scuola  ve- 
termarìa  dì  Lione,  i  resultati  non  identici  ottentftì  alla  scuola  veteri- 
nria  di  Alfort  da  Giraldé  e  Gabauz,  da  Debotit,  da  Leblanc  usando 
il  mioTo  coagnlante.  Riconosce  indispensabile  di  anteporre  i  tentatici  spe* 
rineatali  sui  bruti  a  quelli  suir  uomo  sebbene  alcuni  non  gli  ritengano 
■Alito  concludenti  perchè  negli  aneurismi  i  vasi  sono  in  stato  patologico, 
«  il  laiigne  differisce  dal  fisiologico,  nella  intima  sua  composizione,  e 
Pci^U  varia  la  organica  sensibilità  nelle  malattie  come  varia  perfino 
■•i  dWeni  individui  e  tanto  più  dee  varbre  in  animali  diversi.  Invece 
((li  crede  che  allorquando  simili  iniexioni  si  cominciarono  a  speri» 
iDeotare  nella  pratica  medica  forse  gli  studi  latti  noo  fossero  snfllcienti. 
Ciò  avvertito,  viene  ad  esaminare  il  valore  dei  casi  i  più  esattamente  e 
con  fedeltà  consegnati  alla  sciensa. 

^  V^ì  passa  in  esame  le  istorie  di  tredici  individui  di  cui  dietro  T  uso 
^«1  perdoruro,  4  muorirono,  e  del  nove  altri,  in  uno  solo  la  guarigione 
^pronta  e  quasi  srevra  di  danni;  infuno  pota  aiirìbuirsi  ad  altri  merxi 
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SmpìcfAtiye  nei  rimaDenti  sette,  fa  salva  la  vita  loro  attraTertaado  gr«Ti 
pericoli,  e  colla  legatura  d*  imporuoti  arterie. 

Gli  iaeonYenienti  nouti  neir  eseguire  iiflalte  espenease,  e  le  concia- 
sioni  ritenute  furono: 

Che  il  sale  spiegala  azione  caustica  nelle  tuniche  dei  Tati  a  45*  B-^ 
e  perfino  a  30%  fatto  consentito  perfino  da  Burin  do  Buisson  ebe  il 
primo  ne  avea  decantata  la  innocuità^ 

Che  si  aveva  presenza  di  un  eccesso  di  acido  idrodorìco  nella  pnpa* 
rasione  del  perclomro  a  45^  B| 

Che  il  prodotto  ottenuto  dair  azione  del  sale  sul  sangue  era  atto  tt^ 
lora  ad  essere  riassorbito  e  talora  era  capace  di  agire  come  corpo  ssin- 
neo  ed  atto  a  provocare  una  flogosi  elimlnatrlce. 

Quest'  ultima  osservazione  era  manìlest amento  contraddittoria  delle  ai- 
sertioni  di  taluno  che  dice  di  aver  veduto  formazione  di  vasi ,  e  pria- 
cipj  di  adesioni  del  grumo  alle  pareti  del  sacco,  mentre  altri  credè  che 
quest'  ultimo  fatto  non  potesse  verificarsi  che  nelle  arlerio  sane.  Di  ^i 
hanno  preso  origine  gli  studi  sulla  natura  dei  grumi  ottenuti ,  hiù  da 
Velia  a  Torino,  e  da  Oebout  in  Francia.  Alla  quale  ricerca  si  è  pare 
volto  r  Autore,  coadiuvato,  come  rammenta  in  omaggio  di  rìconoscettziy. 
dai  chimici  Professore  Capezzuoli ,  e  Possenti,  e  dal  Prof.  Pelliziari  per 
la  parte  micrografica,  ed  ecco  i  resultati  delle  loro  ricerche  : 

1*  ('he  il  perclornro  a  30^  B.  coagula  i  singoli  materiali  del  saogne  e 
conferisce  un  tale  stato  di  consistenza  al  coagulo,  quale  non  si  ottiese 
usando  percloruro  più  diluito } 

2^  Che  bastano  due  sole  gocce  di  detto  sale  per  indarre  tale  effetto 
sopra  una  o  due  dramme  di  sangue  circa  ,  sia  che  trattisi  di  sangue 
estratto  dalla  vena  in  qualunque  tempo  di  un  medesimo  salasso  e  con- 
tenga in  soluzione  la  sua  propria  fibrina  ,  sia  che  trattisi  di  sasgae 
estratto  da  qualche  tempo  e  a  bella  posta  sfibri  nato,  mentre  un  grandis- 
simo eccesso  toglie  affatto  ogni  consistenza  e  coerenza  al  coagulo. 

3**  Che  la  durezza  e  coerenza  maggiore  del  coagulo  si  manifesta  seiD' 
pre  alla  parie  più  bassa  del  liquido  sanguigno  trattato  con  esso  perciò^ 
ruro  ove  questo  sembra  portarsi  di  preferenza,  sìa  per  il  proprio  tM 
peso,  sia  per  quello  del  composto  che  risulta  da  una  prima  conbiai' 
zione  del  sale  metallico  colle  materie  coagulabili.  " 

4**  Che  air  opposto  nella  parte  più  alta  di  esso  liquido  sangoigoo ,  ^ 
precisamente  attorno  al  punto  primamente  coagulato  dal  perdoraro,  re- 
sta  sempre  del  sangue  affatto  immutalo,  il  quale  per  altro  m  roagti» 
anch'  esso  e  si  immedesima  col  grumo  già  formato,  purché  si  soHe*' 
questo  dal  fondo  del  vaso,  e  pongasi  cosi  in  contatto  diretto  con  quelle' 
ancor  liquido; 
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S*  Chtperconsegiienxa  Del  p«rcloraro  stesso  già  combÌDato  colle  materie 
proprie  del  sangue,  e  nelle  proporzioni  indicate,  rimane  tnttavit  T  atlitn-* 
et»  a  coagulare  altro  sangne  che  tocchi  direttamente  il  coagulo,  special* 
mente  quella  parte  oifO  si  mostra  maggiore  la  duressa  e  coerenza  sua; 

6*  Che  ialino  il  perclornro  di  ferro  trovasi  non  solo  in  tutti  i  ^ ponti 
M  coagulo  sanguigno,  ma  osiandio  nel  siero  da  questo  separatosi.  * 

Queste  le  eonseguenxe  dedotte  dagli  studi  chimici  e  microscopici  di- 
ritti colla  maggior  accuratesxa,  e  di  cui  per  brevità  fa  dnopo  laseiareT 
i  dittagli. 

E  cosi  dopo  avere  ricavato  dai  fatti  tali  conclusioni^  T  Autore  si  prò* 
pose  di  risolvere,  le  due  questioni  :  se  i  grumi  suddetti  possano  attere 
Ruoettibili  dì  riassorbimento  e  se  abbiano  organizzazione.  Quaiito  alla  prima 
a  pensa  che  ai,  dacché  molti  resultati  sperimentali  accertano  la  insolubi- 
liti  del  composto  non  escludere  Pàssorbimento,  come  non  lo  esclude  la 
^tlità  del  composto  in  cui  la  materia  organica,  senza  avere  subita  so* 
SaasUle  alterazione,  trovasi  combinata  insolubilmente  ad  un  com]posto 
ainerale  organico ,  come  a  modo  di  esempio  non  manca  di  eficacia  l'al^ 
beiuiDalo  di  ferro  quantunque  insolubile. 

Qaaoto  alla  seconda,  egli  osserva  che  il  percloruro  a  30*  B.  esercita 
ina  impressiono  acre  stittica  sulla  lìngua;  che  combinasi  alla  materia 
orgraica  liquida  e  solida  coagulandola,  e  agendo  a  modo  dei  cloruri  e 
^i  altri  sali  roeialliei,  che  riescono  pia  o  meno  caustici  e  corrosivi  ; 
oMia  ritiene  di  quelle  proprietà  per  cui  un  tessuto  posto  in  contatto  con 
tali  composti  minerali  un  poco  concentrati,  si  distrugge,  come  viene  pre- 
Nnata  da  scomposizione  la  materia  organica  morta,  talché  può  presu- 
Beni  che  non  solo  si  organizzi,  ma  valga  ad  impedire  la  organizzazione 
^  quella  linfa  plastica  che  trasuda  dsi  tessati  irritati  dal  coagulo.  Che 
^  gli  stesHi  coaguli  che  nascono  Spontanei  nei  sacchi  aneurismatici  , 
uancBDo  di  attitudine  ad  organizzarsi,  sebbene  constino  di  sola  fibrina, 
quelli  artiiciali  Che  contengono  eziandio  albumina,  ne  hanno  tanto  nie* 
no:  di  più  la  fibrina  che  costituisce  il  vero  plasma  Dòn  è  quella  circo* 
'ante,  ma  sivvero  quella  ehe  essuda  dalle  capillarità  vascolari  dei 
tessati  infiammati. 

E  rlToltosi  poscia  ad  esaminare  gli  effetti  ottenuti  da  simile  mezzo 
«'i  cura,  secondo  le  osservazioni  cliniche,  e  secondo  le  esperienze  da  lui 
e  da  altri  istituite,  ritiene  che  sì  abbia:  formazione  sollecita  e  perma- 
Beate  del  coagulo  sanguigno  il  più  delle  volle,  o  coagulazione  incom-' 
pleta^  frequentissimamente  fiogosi  grave  del  tumore,  spesso  rammollì* 
nento,  suppurazione  e  caogrena;  qualche  volta  espulsione  del  coagulo 
sangttigoo^  infine  come  fn  visto  in  un  solo  caso,  il  riassorbimento  del 
Coagulo  stesso^ 
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Ai  qiuli  fitti  i  patologi  dettero  U^spiegeslooi  iegaenlis  quando  vi  lo  in- 
fiamraanone  f  q aaicbo  esito  di  etso^  si  addebitò  la  eccedente  doie  del 
•aley  la  coocentrazione  «OTerdua^  la  inperfeiione  del  preparato)  quando 
liiancò  il  coa((olo  si  incolpò  o  la  dose  eccedente  del  preparato  9  0  U 
dose  insufficiente;  qoando  si  ebbe  la  rottora  del  sacco^  fa  attrìbnitaiUa 
speciale  costituzione  del  coagulo  atto  ad  agire  come  corpo  estraneck 

Tali  conclusioni  dal  Socio  Laudi  in  parte  sono  accettate  desumendole 
dagli  sperimentatori,  mentre  pure^aggiunge  cbe  :  la  incompleta  coagnlasio- 
ne  sanguigna  può  essere  attribuita  eziandio  alla  presenxa  di  grami  na- 
guigni  nel  sacco  aneurismatico^  onde  k  solnsione  di  percloruro  aiuicbè 
èsser  depositata  sulla  patte  liquida  del  sangue  lo  fu  in  totalità  0  in 
parte  sorr'essi  ^  cbe  la  espulsione  del  grumo  ottenuto  >  può  dipenderò 
dall'azione  immediata  del  percloruro  in  qualcbe  punto  del  socco^e^ 
sondo  un.  tal  preparato  di  un  peso  specifico  maggiore  a  quello  del  mb* 
gue»  e  di  azione  caustica  come  può  desumersi  dall'essersi  in  tali  casi 
appena  &tta  la  iniezione  9  suscitato  istantàneamente  un  dolore  noe 
attribuibile  al  subitaneo  arresto  della  circolasione  per  la  fornaiioee 
del  grumo,  Teri  fica  tosi  anche  quando  non  si  ebbe  coagulo  o  si  ebbe 
incompleto  9  e  dall'  essere  la  ((ogosl  iosorta  prestissimo»  -*  In  cotti 
modo  il  nostro  sperimentatore  ba  modificato  le  condnsioni  fin  fii 
tratte,  giusta  gli  esperimenti  propri,  e  il  diligente  esame  degli  altroi. 

Esaminando  infine  tutti  i  resultati  clinici  ottenuti,  egli  viene  a  io^ 
mutare  la  conclusione  seguente: 

Cbe  il  metodo  delle  iniezioni  di  percloruro  di  ferro  negli  aneuriniì 
è  più  dannoso  degli  altri  fin  qui  sperimentati  non  esckisa  l'ago-elct* 
tro- puntura^  la  quale  e  negli  aneurismi  traumatici  conaecutiyi  piatto» 
sto  circoscritti^  e  in  quelli  lalsi  comuni ,  ma  specialmente  ne'  prìnii 
ba  dato  dei  risultati  faTorcToli*  Però  avanti  di  ritenere  questa  sonteau 
come  assoluta,  et  giudica  cbe  sia  necessario  ripetere  gli  sperimenti  ooa 
però  su  11'  uomo  ove  non  si  sostituisca  altro  mezzo  coagolante,  0  cbe 
almeno  si  usi  una  soluzione  ancbe  minore  di  concentrazione  che  i  30' 
B»,  e  che  si  inietti  a  dosi  tennissime,  dovendosi  cercare  meno  la  conver- 
sione istantanea  in  un  grumo  solidissimo  di  tutto  il  sangue  eontennlo 
in  un  sacco  aneurismatico,  cbe  di  depositare  in  quello  un  elemento  di 
solidificazione  da  servire  di  nucleo  a  successive,  aggregazioni  di  strati  al- 
bum ioosi  e  fibrinosi,  e  destare  nel  sacco  una  mite  infiammazione*  £ 
Questo  mezzo  doversi  associare  alla  compressione,  di  nsaggiore  0  minore 
durata  ed  intensitb,  usando  la  precauzione  di  far  eseguire  al  tumore  > 
muovimenti  che  saia  possibile^  onde  il  sangue  sia  posto  in  rapporto  io 
diversi  ponti  col  sale  metallico*  Usate  queste  ed  altre  diligenze  che  la 
pratica  potrà  suggerire,  e  spec  ialmenle  cessaiìido  dal  fare  di  questo  mezio 
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Qu  ptMcts  per  tallì  gli  aneurismi)  epme  è  ttalo  fatto  fin  qni,  «tof»il|U 
bcoe  la  iinett  delle  indicationi^  egli  crede  che  qaalcke  resultamento  tUile 
li  possa  raggiungerei  inquanlocliè  pth  cautelati  e  bene  intesi  esperi- 
iBcati  nelle  m«lettie  del  sistema  Tenoso  hanno  dato  qualche  h«on  ef- 
fHCOy  e4  accennano  alle  cautele  da  seguirsi  anche  in  questo  genere.  Cau* 
(de  laverò  colle  quali  si  Terrebbe  ad  imitare  quanto  epera  meraviglio- 
npaente  la  natura  nella  cura  spontanea  di  questi  morbi,  nei  quali  la 
feraNiiiooe  di  coaguli  si  la  con  ceria  lentesta.  —  E  siecome  Egli  ritiene 
imloga  r  anone  del  perclornro  di  ferro  in  questi  casi,  all'  ago-  elettro- 
{tpotonii  cosi  prescrive  che  si  adoperi  nei  casi  In  cui  questa  Tiene  util> 
Beate  impiegala  ;  porche  pere  1'  arteria  aneurismatica  possa  essere  com- 
pnMa  sopra  e  sotto  esattamente  si,  che  si  faccia  nel  tumore  sospendere  ogni 
pateione,  o  che  si  abbiu  In  animo  solo  di  depositare  nel  sacco  qualche 
danmto  di  coogulatioiie,  talché  il  metodo  principale  sia  la  compres- 
àwe»  l' acoessoiio,  1'  iiueaione,  potendosi  così  ovviare  ai  pericoli  che 
b  qnest^  ultima,  ed  agli  inconvenienti  che  ha  la  compressione  stessa, 
dM  ipesso  riesce  imJJeacii,  perchè  non  può  essere  a  lungo  tollerata. 

Tale  ia  concloiiose  di  questa  parie  del  lavoro  del  Laudi ,  dopo  la 
Idlm  della  spiale  il  Presidente  apre  la  discussione  sopra  la  memoria 
del  Paoli,  e  cottoode  la  parola  «1  Socio  Foresi. 

il  Socio  Foresi  dice  che  crede  suo  debito  entrare  a  discutere  un  pit* 
lodo  o^ndorio  M  tnì  §x  sempre  oppositore,  e  che  lU  alcuni  suol  scrìtti 
chiamò  perfino  barbaro*  -»  E  per  quanto  creda  malageTole  gtu<^lcare  un 
hvore  udito  solo  una  volley  pure  dice  sembrargli  che  il  Prof.  Paoli  ci* 
(■odo  Desauli,  Boyer,  Roux,  AndreW,  ripetesse  gli  infausti  succedi  del 
Wio  modo  di  operare  dalla  pratica  di  tenere  dopo  il  cateterismo  a  per" 
niAcnu  la  siringa  d' argento,  presumendo  di  avere  avuta  una  mortalità 
usilo  minore,  per  essere  slata  da  ini  sostituita  qaeUa  di  gomiiia  elastica. 
EgUèibitainTececheclòpossa  fami  soltanto  in  caso  di  rìstrlngimenli  spa- 
wwdiei,  infiammatori,  é  persisie  oell*  avviso  del  Boyer  il  quale  opina  che 
MiliieBdo  aitra  sonda  a  quella  d'argento  nei  casi  di  ristriogitoienti  orge* 
oie^d  correrebbe  il  rìschio  di  non  poterla  applioare.  Di  pMi  ei  non  com- 
prouU  come  si  possa  ritisnere  che  la  presenza  della  siringa  dia'  la  ci- 
ititOy  mentre  gli  accidenti  facili  a  sopraggiungere  per  quella^  sono  li 
ctngrena  dell' uretra^  la  pnuzlone  della  vessica  ,  ed  altri,  che  special- 
niente  dipendono  dalla  mala  applicatione  della  siringa  e  che  si  possono 
prsvsnbre. 

A  qaeslo  punto  il  Presidente  domanda  al  Socio  Foresi  se  nou  creda 
P<&  espediente  dì  &re  ad  una  ad  una  le  sue  obiesloni  al  Socio  PaoK 
iQiÌ4tbè  complessivamente. 

Il  Foresi  persiste  nel  volere  oltietlare  complessivamente  al  Prot  raòtj, 
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t  soggìttogt  cli«  per  ritenere  la  cistite  come  efletto  delia  preienu  deUa 
firinsa  nell'  uretra,  bisognerebbe  escludere  ogni  altra  cagione  capset 
di  produrla.  Ora  le  cagioni  sono  molte,  ed  una  non  lieve  è  la  distea* 
alone  già  sofferta  dalla  ▼essice,  talché  crede  che  la  siringa  sola  non  sia 
Mpace  di  tale  effetto*  Ma  ei  concede  che  si  ponga  in  opera  il  proceHO 
del  Paoli,-— si  abbandoni  la  siringa  conica  (e  qui  nota  la  contnddi- 
aione  dei  partigiani  della  siringatura  fonata  sulla  scelta  dell' istmmeots 
essendovi  chi  propone  di  servirsi  di  siringhe  molto  grosse)  egli  Cren 
che  ^el  processo  mentre  contiene  dei  precetti  inutili ,  esclude  tlenae 
cautele  necessarie»  Fra  queste  egli  ritiene  molto  importante  la  preseaii 
deir  indice  dell*  operatore  nell'  intestino  retto  deli'  infermo  «  od  lafio 
la  presenza  dell'  indice  dell'  ajuto  come  soleva  fare  V  Andreìni  il  qnls 
come  la  sua  scuola  non  vollero  mai  riconoscere  l' importanza  del  pra- 
cotto  di  porsi  a  destra  anziché  a  sinistra  dell'  infermo  per  operare.  Eb- 
bene, chi  trascura  questa  avvertensa  può  andare  incontro  alla  poisioDe 
del   retto  come  accadde  a  Dechamps  e  ad  altri. 

V'  ha  di  più:  -—  il  Prof.  Paoli  crede  che  basti  essere  entrati  nella  coir- 
taztone  perchè  la  siringatura  riesca  $  invece  è  cbiaro  che  ciò  spesso  non 
basta,  imperocché  le  &lse  strade  si  aprono  sovente  al  di' là  del  rìatrio- 
gimento  come  accadde  al  Rejpbard, perehé  il  ristringimento  abbracciala 
sonda,  e  il  ìcbirnrgo  non  può  dirigerla.  Né  ciò  basta  ;  —  sovente  il  ri- 
Stringimento  non  é  solo;  Laliemand  ne  ha  trovati  perfino  9;  oltrepai- 
•ato  il  primo,  saremo  certi  di  vincere  gli  altri  sema  rischio  T 

Le  5  osservazioni  del  Prof.  Paoli  non  sono  concludenti  perchè  bob 
hanno  V  appoggio  della  necroseopia.  Ed  in  oggi  anche  da  queste 
non  si  può  trarre  un  infallibile  criterio,  né  la  prova  convincente  àt\ 
fiitto. 

Quando  il  Ricord  in  prova  della  ulcera  'larvata  presentò  i  peni  pa- 
tologici air  Accademia  di  Francia,  trovò  che  il  Videi  sostenne  esser  quelle 
ulceri  scrofolose.  Come  dunque  il  Profi  Paoli  può  accertare  della  naton 
fibrosa  dei  ristringimenti  da  lui  cnratif -*  . . .  Chi  ignora  la  facilita  ài 
errare  che  s' incontra  nella  nostra  scienza?  —  Ebbene,  V  avere  conftsMto 
i  propri  falli  sembra  ora  al  nostro  Socio  dargli  il  diritto  di  socenoarc 
quelli  del  Paoli  e  ira  gli  altri  .... 

Il  Presidente  avverte  il  Dott.  Foresi  che  Uccia  di  Catti  che  non  sl>- 
))iano  la  dovuta  autenticità. 

Il  Foresi  rinunzia  all'intrapreso  racconto,  ma  insiste  nel  ritenere  che 
i  ristringimenti  curati  dal  Paoli  non  enno  callosi,  fibroidi«  organici  ;  ese 
se  tali  fossero  suti,  dei  5  da  lui  operati,  3  o  4  dovevano  essere  wm^^ 
a  frlse  strade. 

Il  Paoli  domanda  la  parola. 
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Il  Prendeote  è  d'  avviso  ili  aggiornare  la  discusiiona,  a  domanda  •« 
la  Sodata  lo  eonsenta. 

Il  Dott.  Emilio  Nespoli  crede  che  si  debba  concedere  al  Paoli  la  pa- 
rala perchè  possa  almeno  dare  un  cenno  del  principio  sa  cui  yuole  fon* 
dare  la  fatnra  discussione* 

i  accordata  al  Socio  Paoli  la  parola,  ed  egli  dice  che  troppo  a  lungo 
W trarrebbe  nna  dettagliata  risposta  al  Foresi;  che  è  stato  mal  com- 
fntOy  e  forse  non  si  sari  abbastanza  chiaramente  espresso  ;  rigettare 
indie  egli  in  massima  la  sirìngetnra  forzata  ;  —  oifertaglisi  occasione 
di  stadiarla,  avere  osservato  quale  era  il  procedimento  tenuto  nei  casi 
hUcem^nle  riusciti,  e  quindi  avere  rinvenuto  un  metodo  che  gli  sem- 
kiTa  agevole  e  sicuro^  e  convalidato  dallo  studio  della  struttura  ana- 
tosieo^patologica  dei  ristringimenti,  e  dalle  loro  proprietà  di  retrattiliti, 
e  fiitraibilità*  —  Non  avere  fin  da  principio  .creduto  che  non  si  potes- 
sero al  metodo  proposto  fare  obiezioni  j  ma  essersi  lusingato  che  si 
«Idacessero  Catti  positivi,  e  si  lasciassero  citazioni  insussistenti.  .  •  . 

Qui  il  Foresi  domanda  la  parola,  e  il  Presidente  prevedendo  che  la 
diieossione  non  procederebbe  abbostania  ordinata,  scioglie  1'  adunanza 
alle  ore  2  'i4  pon. 

V*  Il  FaitsiDzim  G.  Babsllai. 

Jl  Segretario  itegli  Atti 

Doti.  Carlo  Minati. 


PROCBSSMI  VERBALB 

Della  terza  adunanza  pubblica  ordinaria  -*  14  Maggio  I854« 


PaBSlDBIIKA   DSL   DOTT.   61UBBPPB   BARBLLAI    PRRSlDBlfTE. 

Sod  presenti  :  Capezzuoli,  Franceschini,  Minati,  Petrarchi,  Foresi,  Ne- 
ipoli  Tito,  Cesanti,  Pieri,  GallìzioU,  Zannelti,  Landi^  Fallani ',  Paganucci 

Iinip)  Paoli,  Laudi  Tito,  Vannucci,  Levi. 

« 

E  letto  il  verbale  della  precedente  adunanza. 

n  Socio  Dott.  Foresi  fa  osservare  che  nel  detto  verbale  la  frase  :  e»  od 
anco  la  presenza  dell'  indice  dell'  aiuto  come  praticava  V  Andreini  bb>, 
pad  far  credere  che  Egli  non  disapprovi  la  pratica  del  nominato  Profes- 
sore di  sostituire  al  proprio,  il  dito  di  un  assistente  all'  operazione*  Pro- 
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pone  intanto  che  si  sostiiuisca:  «  pratica  alla  qaale  T  Andreini  pretentieva 
supplire  servendosi  del  dito  di  ano  degli  assistenti  alla  operaaione*  » 

Il  Prof.  Paoli  però  sostiene  non  essere  stata  qaella  la  pratica  del  Prof. 
Aodreinij  che  non  usò  di  quel  mezzo  se  non  in  qualche  raro  caso  di  «ni 
egli  appena  serba  memoria.  Ma  il  Socio  Foresi  dichiara  all'  ioconuro  di 
avere  veduto  Egli  solo  9  per  ben  due  volte^  così  adoperare  il  Proi  An- 
dreini. 

Previo  qualche  schiarimento  in  proposito^  conviene  anche  il  Dott.F(i- 
resi  dì  non  ritenere  tale  pralica  del  Prof*  Andreini  come  assoluta. 

Dopo  di  che^  e  dopo  alcune  spiegazioni  dale  dal  Segretario  degH  Atti 
al  Dott.  Foresi  relative  a  certe  omissioni  che  vi  si  trovane^  il  procctio 
verbale  è  definitamente  approdato. 

Sono  letie  due  Ietterei  T  una  del  Dott.  Dechambre  al  Prestdenle^  ooUa 
quale  accompagna  gli  opuscoli  che  si  citano  più  sol to^  e  T  altra  del  Dott. 
Luciani  (Socio  emerito)  colla  quale  propone  a  Socio  Corrispondente  ii 
Dott.  Casiellani. 

Sono  frattanto  proposti  a  Soci  i  Signori  : 

Prof.  Cav.  Alessi  di  Aoma^  il  Doti.  Saniopadre  di  Urbino»  il  Dott.  Oiiio 
Tempesti  di  Campiglia  (  a  corrispondenti  )  e  il  Dotu  Pietro  Gatlesebi  (« 
conservatore)  dal  Dott.  Minati;  —  ed  in  nome  del  Dott.  Lociani*  il  Doti. 
Castellani  medico  a  S.  Casciano  dei  Bagni  (  a  corrisponderne  ). 

Il  Segretario  delle  Corrispondenze  presenta  i  seguenti  doni  all'  Acca- 
demia : 

Della  Gaaeetta  Medica  Italiana  Toscana,  i  numeri  dal  14  al  19»  in 
doppio    esemplare. 

Elude  comparée  des  lesions  anatomiques  dans  V  atrophie  musculaire 
graisseuse  progressive  ,  et  dans  la  paralysie  generale  par  le  Doct.  Do- 
phenne  de  Boulogne-»  Paris  1853. 

Recherches  électro-physiologiques  et  thérapeutiques  sur  le  diapbn- 
gme  —  dello  stesso. 

Nuovi  studi  sulle  topografie  medico-civili  del  DotL  Stelano  BiDànàj 
Pisa  1854. 

Della  Elmintiasi  nella  sua  relazione  colla  oculistica,  Osserv.  del  C.  B* 
Salv.  Alessi  —  Roma  1 850. 

De  la  Monomanie  Homicide  —  par  le  Doct.  Dechambre  — >  Paris* 

Caractères  des  figures  d'Alexandre  le  grand  et  de  Zenon  le  StoicieD 
par  le  Doct.  A.  Dechambre,  Paris  1852. 

Sulla  Composizione  della  carne  muscolare  dei  vertebrati,  del  Pro^  ^'' 
pczzuoli. 

Miscellanea  dì  Osservazioni  Zootomiche  di  C.  Studiati,  Torino  18^^* 

Il  Presidente  fa  noto  all'  Accademia    che  il  Socio  Prof.    Paoli   iDten<I^ 
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riitnre  qQaluoqae  espressione  rhr,  a  senno  dei  col  leghi  nella  discassione 
della  precedente  seduta,  fosse  stata  giudicata  lesiva  del  rispetto  e  del  ri- 
guardo dovuto  al  Doit.  Foresi. 

Si  di  luogo  frattanto  alle  letture  stabilite  neir  ordine  del  giorno. 

Il  Dott.  Pieri  tiene  parola  di  una  ossenrasione  desunta  dalla  Clinic» 
delPro^Regnoli  relativa  ad  un  individuoi  cui,  per  ferita  d'arme  da  fuoco, 
la  aiDputalo  T  avambraccio  sinistro  al  3^  medio,  Il  19  febbraio  1854. 
Fittasi  dopo  alquanti  giorni  alcune  raccolte  purulente  nel  monèone,  fn- 
noo  evacuale,  squarciando  le  parti  molli  fino  alle  ossa,  che  si  trovarono 
dcfiodate.  — •  Nella  resultante  piaga,  comparte  però  ad  Un  tratto  la  can- 
gRBi  cui  fu  provveduto  con  energica  ed  elftcace  cura  locale,  e  generale, 
tkàkj  dopo  nù  mese  di  malattia,  il  miglioramento  era  tale  da  ripromet- 
itff  sicm*a  guarigione,  allorché  d' improvviso  sopravvenne  febbre  con 
brividi  di  freddo,  che  si  rinnuovò  ad  accessi,  la  piaga  prese  di  nuovo 
tiUlvo  aspetto,  si  cuoprì  d*  intonaco  cangrenoso,  sopì  aggiunse  il  delirio, 
e  qoalcbe  indizio  di  flussione  toracica,  comparre  una  diarrea  biliosa,  ed  il 
malato  muori  il  27  marzo  passato. 

La  necroscopia  rivelò  siero  purulento  nella  pleura  ,  ingorgo  ed  edema 
in  alcoui  punti  del  parenchima  polmonare,  e  ascessi  metastatici  nel 
polnMme.  Nulla  di  singolare  fu  rinvenuto  neir  apparato  vascolare  del 
iooDCone  notomizsato. 

L'Autore  crede  causa  della  morie  l'infezione  purulenta  e  questa  più 
come  complicanza  rbe  come  conseguenza  della  malattia  deir  individuo, 
isqQaatochè  V  infezione  si  manifestò  quando  la  piaga  era  di  buon  aspetto, 
e  le  condizioni  generali  dell^  infermo  erano  molto  migliorate  ,  il  pus 
Uevolissimo ,  e  il  sistema  venoso  delP  arto  era  sano.  Avverte  inoltre 
eoiaela  cura  generale  intrapresa,  molto  tempestivamente,  riesce  inefficace, 
e  «piindi  come  se  non  è  da  trascorai'si  non  sia  da  confidarvi  molto  : 
Hoisee  poi  coir  esortare  che  si  prendano  gli  opportuni  provvedimenti  per 
cedere  se  è  possibile  di  sradicatf-è  dal  nostro  Spedale  questa  grave  affe- 
tmt  che  da  qualche  tempo  vi  ha  assunto  un  esleso  dominio. 

Dopo  la  memoria  del  Dott.  Pieri  viene  letto  dal  Segretario  degli  Atti 
VBd  scritto  del  Dott.  Comandoli  (  Socio  corrispondente)  intitolalo:  Ri- 
fwhni  eziologiche  sulla  epilessia. 

Nel  detto  lavoro  vengono  prese  in  esame  le  alterazioni  anatomico-pa- 
tologiche rintracciate  in  siffatta  malattia,  divise  nelle'  due  categorie  se- 
PKDti:  1®  necfoscopie  di  individui  morti  nell'accesso  epilettico,  2^  ne- 
(coMopie  di  individui  morti  fuori  delP  accesso. 

Nella  1*  categoria  si  citano  13  osservazioni  tratte  dal  Sepulchretumf 
4  dal  Morgagni;  3  dal  Tissot. 
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Nella  2*  si  espongono  le  ossenrazioni  tratte  dal  Sepalchremni ,  dal 
Morgagni^  dal  Tissot^  dall' fisqairol^  dall'  Amnssat,  dal  Lallemand. 

Da  queste  osservazioni  resulta  che:  nei  casi  di  epilettici  morti  nel- 
r  accesso  sono  siate  troYate  sempre  alterazioni  sensibili;  che  alcuni  in- 
dividoi  morti  fuori  dell'  accesso  non  presentarono  alterazione  alcuna* 

Lo  che  ci  pone  in  grado  di  ritenere  che  in  ninna  delle  alterazioni  pa- 
tologiche Terificate^  la  epilessia  consìsta  ^  e  ci  salva  da  un  errore  che 
molti  non  seppero  eTÌtare,  di  costitnire  1'  essenza  della  malattia  nelle 
conosciute  alterazioni  anatomiche ,  e  ci  fa  chiaro  che  le  alterazioni  note 
non  si  eoo  effetto  dell'  accesso  ^  perchè  spesso  i  prodromi  di  questo  ter- 
bano  il  serabianie  degli  stati  flussionarjye  coogestÌTi  dell' encefalo  Terìfioati 
colle  citate  uecroscopie^  e  perchè  ialora  e*  impedisce  la  recidiva  dei  pa- 
rossismi ponendo  in  opera  i  compensi  capaci  di  impedire  V  afflusso  di 
sangue  al  cervello.  Quindi  la  necessità  di  ritenere  questi  stati  morboii 
anziché  effetto,  come  coefficienti*  Da  ciò  discende  che  le  distinzioni  di 
epilessia  idiopatica,  sintomatica  e  simpatica  non  hanno  un  vero  signifi- 
cato patologico.  Ed  esaminando  il  valore  di  questa  divisione  ,  conclode: 

Lo  stalo  morboso  della  epilessia  essere  occulto,  erronee  le  defininoni 
fin  qui  datene;  —  il  detto  stato  morboso  aver  sede  molto  probabilmente 
nel  sistema  encefalo  spinale;  il  punto  ove  risegga  esser  però  ignoto;  — 
la  forma  epilettica  congiungersi  sempre  con  questo  occulto  stato  mor- 
boso ;—>  impropriamente  la  malattia  essere  stata  denominata  simpatica 
e  sintomatica;  —  convenirle  anzi  il  nome  di  epilessia  occasionata  p.  e*dt 
vermi^  od  altro,  specificandone  però  sempre  la  causa  occasionale  ;  — p<^ 
tersi  anche  fare  a  meno  di  questo  rigore  di  linguaggio  e  ritenere  la  di- 
visione antica,  purché  non  s' intenda  per  epilessia  sintomatica,  simpsdc* 
e  secondaria  quella  il  cui  stato  patogenico  si  volesse  costituito  nelle  eoa- 
dizioni  morbose  note  e  determinate;  —  che  sebbene  in  queste  alterauooi 
non  consista  la  malattia,  non  può  negarsi  che  esse  valgano  ad  accrescere 
lo  Slato  morboso. 

Ristringendo  il  discorso  intorno  alle  cause,  V  Autore  conclade  : 

1*^  L'epilessia  ha  di  comune  colle  altre  malattie  nervose  una  predispo- 
sizione generale,  ed  una  predisposizione  propria  particolare,  ftll*  ^^  ^^ 
origine  hanno  molto  potere  1'  eie  infantile,  il  vizio  ereditario,  una  par* 
ticolare  conformazione  del  cranio,  l' idiotismo,  1'  onanismo,  1*  abuso  di 
venere  e  tanto  la  soverchia  che  la  forzata  continenza. 

2**  Le  cause  occasionali  sono  le  forti  commozioni  dell'  animo,  e  speeisi* 
mente  lo  spavento. 

3*"  Tutti  gli  agenti  in  natura,  che  o  per  se  stessi  o  per  le  condizi<»(i| 
proprie  dell*  epilettico  si  discostano  appena  dal  consueto   loro  nodo 
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tuoDe^  sono  capaci  di  svegliare  gli  accessi  e  di  mantenere  così  ed  ecci*^ 
tare  li  nevrosi  epileltica^  non  atti  però  a  produrla* 

Il  Prol  Gasanti  a  nome  della  Commissione  incaricata  di  liferire  —  snlla 
ocmorìa  del  Pro£  CaT  Gioacchino  Taddei  e-  iSult acqua  di  CoUalli  da  esso 
delti  mefitico-alcalina,  e  di  moltiplicare  le  esperienie  snlla  efficacia  del- 
l'aerila  medesima  nella  cura  delle  malattie  nelle  quali  sarebbe  proposta, 
BOB  che  di  esaminare  il  ProipeiiO  GtcHogieo^tdtìstieo  delle  acque  mine- 
nli  dd  Granducato  dd  DotU  Attilio  Zuccagni  Orlandini^  per  Yerìficare 
posta  la  domanda  dell'  Autore,  se  in  questa  sua  opera  siano  registrate 
latte  le  diverse  acque  minerali  che  fra  noi  abbondano,  e  suggerire  in  caso 
direno  quali  siano  le  mancanti e>,legge  un  rapporto  dal  quale  resulta  con- 
feniata  la  composizione  chimica  dell'  acqua  di  CoUalii  analitzata  dall' illu* 
itre  Professore  ',  giustificala  la  denominazione  assegnatale,  e  per  le  espe- 
rieaze  dei  Dottori  Santini,  Neri,  Muzzarelli,  Franceschi,  posta  in  eridenia 
larirtù  litonlrittica  prognosticata  giii  dal  chimico.  La  Commissione  ritiene 
pare  che  per  quanto  sia  da  confidare  assai  anche  angli  altri  principi 
aineralizzatori  (  ioduro  di  magnesio,  carbonato  ferroso  ),  la  virtù  più 
coipicna  ili  quest'acqua  sarà  sempre  da  ripetersi  dal  carbonato  di  soda,  onde 
trac  la  sua  decisiva  alcalinità*  Confrontata  poi  questa  colle  altre  acque 
ilcalìae  del  Granducato,  resulta  che  mentre  ad  essa  per  esempio  è  pre- 
ferìbile quella  di  S«  Piero  in  Bagno  per  le  immersioni  in  gratis  della 
termalìtà  che  le  è  propria,  questa  però  è  preferìbile  per  bevanda  non  solo 
lUa  oominata,  ma  anche  a  quella  di  Luiano  in  etti  i'  associatione  del 
cttbonato  alcalino  ai  sali  di  soda  e  di  magnesia  ùl  sì  che  non  è  disgiunta 
dair  azione  litontrittica  anche  qualche  virtù  purgativa,  che  può  in  certe 
circoitanze  non  essere  ricercata* 

Quanto  al  Prospetto  Statistico  del  sig.  Zuccagni  Orlandini,la  Commis» 
Me  per  i  mezzi  di  cui  potè  disporre ,  ha  motivo  di  ritenerlo  com* 
pieto  almeno  fino  ali'  epoca  in  cui  è  stato  pubblicato}  e  specificando  le 
cifre  sommarie  che  resultano  da  queir  opera  circa  al  numero  delle  sor- 
genti minerali,  e  alle  diverse  qualità,  si  astiene  da  ulterìori  esami,  sem- 
brando che  quei  breve  sunto  prospettico  basti  a  giustificare  la  fama  che 
^  goduta  fino  da  remoti  tempi  il  nostro  territorio  per  il  numero  e  la 
eftcacia  delle  sorgenti  minerali. 

La  seduta  è  tolta  ad  ora  2  ^4  pomeridiane. 

V^  Il  Pbbsiubiitb  G.  Baibllaj. 

Il  Segntaario  degli  ÀUi 

Dott.  Cablo  HmAn^ 


PIWCESSO  VERBALE 

Della  quarta  adunanza  pubblica  ordinaria  —  18  Giugno  1854. 


rtLEBlOEKZL  BEL  DOVT.  MOfBPPB  BAtULAJ  PKB8IDSNTB. 

Soci  presenti:  Francescbiniy  Capezzaofì,  Minati,  Nespoli  Tito,  Foresi, 
Gonnelli,  Nespoli  Emilio,  Zanne  tti,  Land!  Pasquale,  Landi  Tiio,  Costetti, 
Fiora  vanii* 

È  letto  ed  approvato  il  processo  verbale  della  precedente  adnnania. 

Sono  presentati  ali*  Accademia  i  numeri  dal  20  al  24  della  Gazzetta  Me- 
dica Italiana  Toscana  in  doppio  esemplare,  e  1'  opuscolo  del  Dotu  Ro- 
naro  Tarsati  intitolato  i  Sulla  Omiopatia^  e  suUa  pretesa  supremaàadd 
dinamismo  —  considerazioni  analitiche  —  Pesaro  1854. 

La  lottara  del  Dott.  Tito  Nespoli  colla  quale  ha  principio  la  sedata, 
si  aggira  sai  Gmscerì  e  suir  indagine  delle  cause  per  le  quali  trovò  de- 
cadala la  salate  dei  fanciulli  accolti  in  qoest'  anno  negli  Asili  di  Carità, 
e  tende  a  dimostrare  inutile  e  insufficiente  V  alimentazione  che  qoesti 
possono  Hcetefe  dal  brodo  preparato  colla  bollitura  delle  ossa  fresche. 

Costante  propugnatore  come  altra  ToHa  lo  fu  presso  questa  Accademia 
delle  larghezze  commerciali  del  nostro  paese,  netìe  quali  solo  crede  riposta 
la  possibile  prosperità  di  questo  popolo,  ora  il  Nespoli  scende  a  dimostrare 
la  inofilìtA  dell' ufficio  dei  grasceri  desumendola  dal  contegno  tenuto  nel 
presente  anno  dal  popolo  toscano  gravato  dalla  scarsezza  dei  viveri  e  si  fa  a 
ricercare  le  cagioni  della  scadente  floridezza  di  parte  dei  di  lui  figli* Vi- 
sitando gli  asili.  Egli  potè  facilmente  convincersi  che  il  motivo  per  coi 
trovò  nei  fiinciullt  minore  vigoria,  maggiore  proclività  ad  infermare,  ricom- 
parsa r  oftalmia  in  S.  Monaca^  fu  la  deficiente  alimentazione  poiché  si 
pose  in  grado  dì  escludere  ogni  altra  cagione  cbe  vi  avesse  cooperalo. 
Rinvenuta  questa  ragione,  si  spinse  ad  indagare  le  pratiche  colle  qa>"'' 
questi  istituti  si  prepara  V  alimento^  e  trovò,  cbe  forse  era  da  altrìbnirsi 
airinatile  sistema  di  far  cuocere  la  minestra  in  una  caldaia  o^e  d> 
bollito  per  tre  ore  una  certa  quantità  di  ossa  alla  ordinaria  pressione 
atmosferica;  quésto  essendo  il  solo  cibo  che  hanno  gli  alunni,  olirei 
fiane  che  seco  portano,  e  che  scarso  à  assai.  Come  siali  inirodotio 
qaesraso  non  potè  rinvenire;  seppe  essere  slato  adottato  sotto  !•  ^'' 
resione  di  una  Commissione  cui  apparteneva  V  Illustre  Prof.  Gutxeri' 
Posto  che  ciò  sia,  egli  ritiene  che  quel  benemerito  iniziatore  degli  Asn 
a  ciò  procedesse  per  altri  fini  cbe  per  la  speranza  di  apprestare 
sufficiente  iiutriménto  ai  bambini;  e  quand'anche  tale  fosse  stata 
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iì  lui  ioleozioDe^  è  da  awerlire  che  k  nipMone  che  la  gelatina  delle 
ossa  potesse  serfire  di  nutri»enC«y  non  aveva  perduto  di  Tìgore,  e  U 
roDiaissioDe  francese  cni  presiedeva  il  Magendàe^  che  valse  a  disper 
dcre  afbllo  ^nest'  oso  in  Francia^  non  aveva  ancora  pubblicato  i  resoiì- 
Uti  di  dieci  anni  di  esperimenti*  Quando  ciò  awesney  il  Gazzeri  arerà 
cessato  dalle  sne  funzioni  negli  Asili  Infantili,  e  fnsoi  sebbene  iniittley 
000  fu  abbandonato,  per  il  Mancato  intervento  delle  persone  detrarte 
che  potessero  coniermarlo  o  proacrirerl^ 

Equi  ricorda  TÀntore  le  opinioni  che  si  sono  avute  sull'uso  deHa 
geUtioa  delle  ossa  dalla  prima  di  lei  estrazione  fino  alle  conclusioni  del 
Migeodie,  per  dimosirarci  come  in  oggi  pia  non  si  ritenga  sufficiente  alla 
oiiirbioDe,  e  come  sia  necessario,  abbandonato  quest*  uso,  di  sui  rogarne 
altri  più  efficaci,  e  provvedsre.  con  pia  esteso  celo  ed  impulso  al  sosten- 
tmeoto  della  misera  infattsia  in  (piesti  anni  di  grave  penuria,  h>  che 
100  potendosi  raggiungere  coi  metn  della  Società  degli  Asili,  bisogna 
loUre  di  ottenere  con  sotloserisìoni  od  altri  espedienti  capaci  di  risve- 
Siiare  lo  spirito  della  carità  cittadina. 

Dopo  questa  lettura  il  Doti.  Gonnelli  prende  a  narrare   una   osserva- 
«ae  di  miliare.  La  oMlala  ohe  sofferse  tal  malattia  era  sui  40  anni,  di 
abito  nervoso  Hofiitioo,  appartenente  a  famiglia  di   cui   molti    indtvtdni 
aatrìrooo  tubercolosi.  F«  essa  clorolfca  alla  pubertà,  e  si  ridusse  In  gravi 
eiadizioni  per  le  cure  debili  tonti  sostenute;  migliorò  per  avere  sostituito 
■Sieae  più  adattala,  roa  rimase  proclive  alla  idroemia,  e  a  disordini  del  sl- 
atema  cardiaco* vascolare»  Ebbe  3  Agii,  e  T  ultimo  parto  fa  seguito  da  diarrea 
CM  aoasarca^  di  cai  guarì,  restando  mn'  anormalità  nelle  funzioni  catame- 
iiali««.Ncl  luglio  decorso  divenne  incinta;  al  4^  mese  di  gravidanza  co- 
'BÌBciò  a  patire  di  gravissimi  dolori    all'  utero,  e  ali*  addome,  che  restò 
BoUo  tempo  teso  e  metoorixzato.  La  cura  adottata  sembrò  calmare  i  fe- 
^HMeai,  quando  cesaarooo  per  dar  luogo  ad  altri  più  Imponenti  dispie* 
{Itisi  Deli'  apparato  circolatorio»  Il  cuore  aumentò  i  suoi  battiti,  il  polso 
ù  fine  celere,  e  per  tutto  l' albero  vascolare  si  percepiva   come  un  fre- 
nici io.  La  dispnea   era  gravissima,  la  tosse  violenta,  senza   però   corri* 
^Poodeati  segni  di  affezione  polmonare.  La  malata  provava  inoltre  un  senso 
^  pmrito  molesto  alla  cute  di  tratto  In  tratto,  e  il  cellulare  sottocutaneo 
cn  edematoso  e  presentava  una  certa  elasticità  alla  pressione.  I  suddetti 
^omeoi  procedevano  sempre  uguali,  e  solo  lasciavano  qualche  breve  tre- 
ì^9  poco  restando  obbedienti  alle  caro  che  solo  poterono  essere  sfatto- 
natiche,  quando  dopo  tre  mesi  comparve  una  febbre  con  brividi,  sudori 
universali  e  grato  calore.   Esclusa   qualnaquo  conditlone  locale  che  lo 
prodocesse,  lo   stato  febbrile   fa  ritenafto  oono  esseniiale,  ed   il  mi* 
glioraaento  dei  patiti  sconceni  fino  allora,  indosso  il  caranto  a  sospot* 


-lu- 
tare la  miiiarey  la  qaale  avrebbe  amato  rigiurdare  come  critka,  se  noe 
gli  avesae  ispirato  qualche  serio  presentimento  lo  stato  di  gestatìonei 
L'emùone  comparire  dopo  7  dì,  darò  40giomÌ9  ^  generale  |  copiosi, 
ripeta ta,  con  abbondanti  sadoriy  e  sebbene  aempre  mite,  Id  cnrata  col  solo 
eccitare  le  azioni  della  ente  qaando  tornaTano  in  campo  fenomeni  au- 
logbi  ai  predetliy  che  però  si  diieguaTano  per  la  molta  facilità  con  coi 
la  ente  stessa  rispondoTa  eccitata  che  fosse*  Cessata  di  pochi  giorni  la 
febbre,  avTenne  nn  parto  precipitoso  che  non  ebbe  alcuna  soccessieae  io- 
fiaasta;  —  nacque  nn  figlio  in  boone  condisioni  di  salate,  ed  il  paerperìo 
procede  regolare*  K  ammalata  stentò  a  riprender  Tigore,  e  quando  co- 
minciò a  migliorare,  fa  sorpresa  ad  nn  tratto  dai  soliti  disordini  card»- 
co-Yascolari  che  cessarono  colla  comparsa  di  lieve  erusione  afebbrile.  E  qui 
1'  Autore  cita  nn  Atto  molto  simile  che  osservò  il  Dott.  Fallani,  anche 
esso  in  donna  gestante,  e  che  ebbe  esito  lansto*  Se  non  che  in  qaeitO) 
i  disordini  dei  sistema  cardiaco-vascolare  ai  protrassero  oltre  il  parta^ 
e  la  miliare  comparve  nel  puerperio  e  poee  fine  alle  aoflbrenae  della  io- 
ferma. 

L'Autore  la  osservare  come  tutti  gli  sconcerti  notati  nella  malata  pow»o 
essere  riferiti  al  principio  miliarico,  che  è  noto  aTore  grande  infloenit  • 
turbare  le  axionl  cardiaco-vascolari  e  respiratorie»  Ritiene  che  in  qoei 
caso  i  notati  disordini  stessero  a  rappresentare  quasi  nn  prolungato  pe- 
riodo di  prodromi  della  malattia.  Grave  però  è  la  difficoltà  imbattendoà 
in  qaesìì  casi  a  fare  la  conveniente  eliminaxione  non  potendosi  etclndere 
le  peculiari  influense  dell*  utero  gestante.  Se  non  che  forse  un  eleneato 
di  diiferensa  può  desumersi  dalla  costante  perseveransa  dei  fenomeni, 
mentre  la  influenza  della  gestazione  si  spiega  più  variata  in  ragione  del 
pfX)cedere  di  essa*  In  questi  casi  la  gravidanza  capace  di  disordinare  per 
se  stessa  le  azioni  circolatorie,  predispose  maggiormente  V  organismo  a 
risentire  l' influenza  del  principio  specifico,  noto  essendo  per  esperioua, 
come  gli  esantemi  oltre  i  fenomeni  loro  speciali  sieno  capaci  di  soscitare 
delle  forme  di  malattie  che  tengano  ad  individuali  predisposizioni*  —  ^^^ 
atro  socio  non  ritiene  T  opinione  del  Dott.  Raggi  che  si  possa  adottare  u 
concetto  di  una  incubazione  del  principio  miliarico,  perchè  questo  voca- 
bolo è  omai  destinato  ad  indicare  quel  periodo  che  intercede  lira  Patto  dei 
ricevimento  di  nn  contagio,  e  Tappariiione  di  questo,  che  ordlDarìameote 
gli  infermi  passano  in  completa  Integrità  di  salute,  o  almeno  seoia  ap* 
prezaablli  cambiamenti  organici.  Cosicché  1'  adottare  questo  vocabolo^io 
tal  caso  gli  cambierebbe  albtto  significato,  e  genererebbe  conftaffiooe  lO 
una  scienza  che  pur  troppo  avrebbe  bisogno  di  maggiore  precisione 
parole  delle  altre*  Sicché  egli  crede  che  si  debba  rigettare  qnolls  foetf 
e  ritenere  quella  di  miliare  larvata  nel  senso  di  Borsieri,  e  di  i^^ 
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fustàoj  come  in  qaesto  casO)  Tale  a  dar  luogo  a  STariati  fenomeni  e  gravi 
tenta  (bnna  dichiarata  di  malattia. 

RÌTolgendosi  poi  alla  ricerca  di  qualche  indizio  per  diagnosticare  la 
nalattiay  avTerte  V  odore  speciale  dei  sudori  notato  dal  Raggi ^  il  prurito 
della  cate>  V  elasticità  del  tumore  degli  edemi  notati  nelle  due  malate 
suddette  da  lui  e  da  Fallani.  Questi  segni  col  concorso  di  ripetute  os* 
sHtaxioni  potrebbero  assumere  qualche  importanza  j  ma  nello  stato  at- 
taale  della  scienza  non  potrebbero  essere  che  indizi  lontani  per  la  dia* 
posi)  aHa  quale  non  si  può  giungere  che  con  una  rigorosa  eliminazione 
(fi  fulsiTOglia  altra  condizione  morbosa  capace  di  originare  i  fenomeni 
che  si  presentano  alla  osservazione. 

L'ora  essendo  tarda,  la  seduta  è  sciolta  a  ore  due  pomeridiane. 

T^  ifc  PazfliDKim  G.  Basbliax. 

//  Segretario  degli  Atti 
Doti.  Gailo  Minati. 


Mia  quinta  adunanza  jnMlica  ordinaria  —  i6  ^tu^no  1854. 


raZSlOBREA  DSL   DOTT.   GIVSBPPB   BABBLLAS  rBBSlDBNTB. 

Soci  presenti  :  Franceschini,  Petrarchi,  Nespoli  Tito,  Nespoli  Emilio^ 
Morelli,  Pieri,  Pacini,  Minati,  Vannuccii  Pollizzari,  Zannetti,  Gonnelli, 
Undi  Pasquale,  Laudi  Tito,  Prof!  Paganucci,  Dott.  Luciani  (  emerito  )• 

Dodi  venuti  ali'  Accademia  : 

Gazzetta  Medica  Italiana  in  doppio  esemplare,  i  numeri  dal  25,  al  28. 

Ricerche  sullo  scirro  e  sul  cancro  di  Giuseppe  Lavagna.  —  Torino  1 854. 

Monografia  del  reumatismo  —  dello  stesso. 

Ricerche  anatomiche  sulla  corda  del  timpano  e    suli'  intermediario   di 
Wrìesberg  del  Dott.  Gennaro  Barbarisi,  Napoli  1854. 

Della  collettiasi  —  memoria  del  Dott*  Ignazio  Penolazzi  —  Venezia  1851. 

Dell^idrope  ascite  curata  colle  iniezioni  iodate  nel  sacco  del  peritoneo 
-*  dello  stesso  •—  Venezia  Tip*  Andreola  1853. 

Queste  due  ultime  memorie  sono  accompagnate  da  una  lettera  deirau- 
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tore  socio  corrispondeDie,  la  quale  ▼iene  letta  dal  segretario   delle  Cor- 
rispondenze. 

Sono  proposti  a  soci  corrispondenti  .* 

Il  Doti.  Mìsaei  Pieragnoli  dal  DotL  Carlo  Morelli^ 

Il  Dott*  Giuseppe  Lavagna  di  Porto  Maiuriùo  dal  Oolt.  Praaceschini^ 

Il  Doti.  Gennaro  BarbarUì  dal  Prof.  L.  Pagannccì. 

Le  letture  hanno  principio  dal  rapporto  della  Commissione  sulla  itati- 
stica  ostetrica  di  cui  è  relatore  il  Dott.  Morelli. 

La  Commissione  ammettendo  la  difficoltà  di  costituire  le  statistiche 
mediche  complete  e  magistrali  e  i  molti  ostacoli  che  si  oppoogono  alU 
istituzione    delle    ricerche  statistiche  ostetriche  ^ 

Riconoscendo  d' altronde  la  necessiti  d' impedire  la  perdita  che  la  la 
scienza  giornalmente  d' importantissimi  casi  ostetrici,  e  la  utilità  che  l'o- 
stetricia potrà  ricavare  impedendone  il  disperdimento  e  la  trascuranu; 

Propone  di  accogliere  il  consìglio  del  Dott*  Petrarchi  di  cooperare  a  che 
si  faccia  una  raccolta  per  quanto  è  possibile  completa  dei  Catti  ostetrici 
che  si  osservano  nella  pratica  civile,  ed  offre  in  saggio  per  attuare  questo 
progetto,  una  tavola  che  potrebbe  distribuirsi  ai  singoli  esercenti  per  U 
comodo  di  registrare  i  fatti  da  ciascuno  osservati. 

La  detta  tavola  contiene  in  colonne  separate  i  seguenti  subietti  Hi 
ricerca:  il  nome,  il  cognome,  la  condizione,  l'età  della  partoriente  ed  ii 
N^  dei  parti  precedenti  — >  L'  epoca  delP  ultima  mestruazione,  dei  miioTi- 
menti  del  feto,  e  del  parto  —  La  gualità  della  presentazione  e  della  po- 
sizione—Il numero  dei  feti  espulsi  ed  il  sesso-»  La  durafa  del  soprap- 
parto —  Il  peso  del  feto  —  La  misura  del  feto  —  L*  epoca  del  secoois- 
mento  —  Ln  forma  e  il  peso  della  placenta  <—  Le  misure  della  placenta  - 
La  specie  di  allattamento  »  Le  osservazioni  relative  alla  gravidanza  ^ 
al  parto  -*  al  feto  —  ali*  andamento  del  puerperio* 

Il  Dott.  Pasquale  Laudi  proseguendo  la  lettura  incominciata  nelle  pre- 
cedenti sedute,  tiene  parola  degli  anestesìci  nelle  operazioni  chimr- 
giche. 

Dopo  tutte  le  pubblicazioni  in  proponto,  crede  il  Dott.  Landi  non  m- 
fruttuosa  una  nuova  disamina  del  valore  delle  applicazioni  della  anestesuf 
e  dapprima  datQ  uno  sguardo  ai  mezzi  fin  qui  pratieati  per  ottenerla,  costi* 
tuisce  a  principale  subietto  di  indagine  il  cloroformio,  come  quello  che 
per  consentimento  universale  dei  pratici  viene  oggimai  quasi  esclnsifs- 
mente  adottato. 

E  così  toccate  di  volo  le  nozioni  tradizionali  della  scienza,  e  i'ten^*' 
tivi' fatti  in  tempi  lontani,  scende  a  proporre  la  questione  se  gU  'V*''^ 
sici-  sieno  utili  e  necessari. 
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Tale  questione  TÌfeUt!  dall'  Autore  risoluta  ammettendone  la  utilità  e 
non  la  Decessila. 

Però  costituito  un  tale  principio,  dimostra  che  onde  la  utilità  possa 
dini  assolata,  è  necessario  che  il  mezzo  sia  esente  da  qualunque  perico- 
la —  E  questo  si  Tolge  a  ricercare  con  quanti  ftitti  ha  fin  qui  registrato 
Il  KÌensa,  la  quale  è  ornai  copiosa  di  resultati,  dacché  tale  espediente 
trovò  appo  chirurghi  non  piccola  condiscendenza. 

Ifovera  alcuni  dei  partigiani  dell'anestesia,  fra  cui  il  Simpson  oste- 
trteo}  ricorda  i  dubbi  del  Sedillot  che  ritiene  le  proprietà  nocive  del 
doiofomiio  dipendere  dalla  qualità  della  preparazione,  e  cita  coloro  che 
neno  hanno  creduto  nocivo  Teiere,  e  quelli  che  hanno  proposto  un  mi- 
itngUo  di  etere  e  cloroformio. 

Il  resto  della  memoria  è  una  estesa  storia  dei  copiosi  fatti  ed  osser va- 
lloni che  si  hanno  in  proposito  dei  resultati  del  T anestesia. 
Dilla  quale  esposizione  T  autore  deduce  due  categorie  di  effetti,  V  una 
cioè  degli  effetti  ordinari,  T  altra  degli  straordinariL  — -  Alla  prima  ap- 
pirteogono  V  abolizione  della  sensibilità  e  della  motilità  ;  alla  seconda 
Tisfisiia ,  la  sincope ,  e  la  paralisi  istantanea  del  cuore  (  sydera- 
tion  )  dei  francesi,  ammesse  da  taluni  come  varietà  della  sincope  aneste- 
»ct.  Questi  effetti  analizzati  nelle  loro  particolarità,  nelle  loro  concause^ 
secondo  il  depesto  delle  più  accertate  osservazioni,  sono  posti  dall'autore 
in  relazione  coi  provvedimenti  coi  quali  talora  si  possono  rimuovere.  — 
Quindi  egli  prende  in  esame  le  cuntele  che  si  sono  suggerite  e  che  sono 
netcite  talora  ellcaei,  quali  soiit)  V  inalazione  tentata  con  piccole  dosi^ 
onde  cimentare  la  tolleranza  anestesica,  la  posizione  orizzontale  dell' ope- 
rando^ r  impedire  T  accumulo  della  saliva,  e  le  forti  inspirazioni  afllnchè 
Dna  gran  quantità  di  vapori  anestesici  non  penetri  nelle  vi<>  aeree.  ~  Ai 

I  quali  provvedimenti  riescili  talora  insufficienti  aggiunge   gli  altri  sugge- 

I  riti  Bei  cast  infiausti,  quali  la  depressione  e  gli  stiramenti  della  lingua 
fnori  dalla  bocca  in  caso  di  soffocamento,  i  vellicamenti  al  palato,  l' in- 
gestioDe  nello  stomaco   dell'  ammonìaca,    I'  eccitamento    dell'  ugola   con 

I  ifnesia  atessa  sostansa,  le  insulttationi  polmonari,  le  compressioni  sul- 
l'addome e  sul  torace,  la  compressione  delle  ascellari  e  delle  crural'^  e 

'  ilell'  aorta^  e  1'  uso  dell*  elettricità,  e  perfino  la  tracheotomia. 

I 

Infine  V  autore  novera  storicamente  la  discussione  alla  società  di  chi- 
t«r|^  e  il  rapporto  in  proposito  del  Prof.  Robert,  del  ^uale  valga  qui 
riporre  una  grave  sentenza  su  di  un  mezzo  nel  quale  tanta  fiducia  à 
*l«ta  ripósta  fin  qui  dai  pratici  ed  è  la  seguente,  cioè  che  :  I'  arte  non  pos- 
sedè alcun  mezzo  efficace  ad  arrestare  il  corso  degli  accidenti,  prodotti 
<lal  cloroformio^  e  di  prevenirne  i  funesti  risultamenti* 
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La  memoria  del  socio  Landi  contiouerà  in  altre   sedute,   etsondo  ter 
minala  la  presente  alle  ore  2  V;  pomeridiane. 

\^  Il   PasSIUENTB  G.   BAaBLLi#. 

//  Segretario  degli  Atti 
Doti.  Cablo  ■irìti. 
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ì>eUa  sesia  adunanza  pubblica  ordinaria  -^  16  luglio  Itti. 


PBESIDBKBA   DFL    DUTT.   61U8BPPB   BARKLLAf  PRISIDRIVTE. 

Soci  presenti:  Nespoli  Tiio,  Morelli,  Pellizzari^  Gasanti,  Pacini,  God^ 
nelli,  Lemmi^  Zanoetti,  Nespoli  Emilio,  Landi  Pasquale,  Paoli,  Levi,  Lindi 
Tito. 

Doni  venuti  air  Accademia  presentati  dal  Segretario  degli  atti  io  asMim 
del  Dott,  Franceschinl  : 

Gazzetta  Medica  Italiana  Toscana  N*  29  e  30  in  doppio  esemplare* 

Studi  sui  ferimenti  del  cuore  più  specialmente  pella  utilità  della  me* 
dicina  Forense,  del  DotU  Ferdinando  Zannetti.  — >  Firente  1854.  (  U  li- 
bro è  accompagnato  da  una  lettera  di  cui  vien  fatta  lettura.  ) 

Genesi,  emigrazione,  metamorfosi  degli  elminti,  del  Dott.  Argenti  è 
Padova  socio  corrispondente. 

Sulla  educazione  fisica  inlantile  dello  stesso* 

Il  Presidente,  giusta  V  ordine  del  giorno  che  ricbiamaTa  sulla  discamM^ 
delle  memorie  lette  nel  corso  deir  anno  alla  nostra  Società,  invitai wj 
a  prendere  la  parola  sullo  scritto  del  Prof.  Paoli.  —  Intorno  al  qas^  ^ 
socio  Prof.  Zana  etti  chiede  air  Autore  che  per  distinguere  chiaraocsl*^ 
suo  metodo  dalla  siringatura  forzata^  stabilisca  la  condizione  pstolog*^ 
precisa  nella  quale  è  da  adottarsi;  e  quindi  definisca  quale  %  lo  "*' 
dell'  uretra^  e  le  condizioni  palologiche  che  lo  reclamano* 

Il  socio  Paoli  risponde  che  fino  da  quando  lesse  il  sno  scritto,  tstfi 

'     il 

che  dalla  sua  pratica  escludeva  il  cateterismo  forzato,  e  che  ansi  " 
metodo  era  da  riteiiersi  adottabile,  avanti  di  ricorrere  a  questo,  od  • 
punzione  della  vescica.  Il  principio  su  cui  si  fonda  la  siringa tun 
è  di  sormontare  il  rìstringimento  penetrandolo  anche  a  rischio  di  pon«' 
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lo,  fegaeodo  k  tìa  dell'  uretra.  Ora  medUando  sai  casi  felici  aititi  da  na 
affitto  flMtodOy  egH  conobbe  cbe  si  otteBevano,  soltsnto  quando  la  siringa 
penetrando  nel  ristrìnginieDlo  lo  segnÌTay  e  lo  sormonCaTay  fatta  nna  res!- 
iteDia  opportuna.  Creatosi  an  tal  metodo,  ed  adottato,  ne  ebbe  incora^* 
giamento  dai  reni  tati,  di  cai  non  si  Torrà  revocare  tal  dnbbìo  V  aaten- 
tidtii,  percbè  appartengono  ad  indWidai  tuttora  Tiventi,  e  in  gr^do  di 
eertiicarl].  Ed  esplicando  Maggiormente  la  sna  pratica,  passa  in  rivista 
le  obiezioni  fiittegli,  e  segnatamente  quella  della  molteplicità  dei  ristria- 
pmenti  cbe  non  lo  controindica,  daccbè  è  rara,  e  quando  esiste,  1*  osta- 
colo alla  minikme  è  firtto  da  un  solo  dei  ristringimenti»  Questo  sormori- 
tito,  £KÌle  è  T incere  gli  altri  colla  pazienza*  Talcbè.  questo  caso  non 
eaJiide  il  suo  metodo,  ma  solo  lo  rende  alquanto  più  diilcile. 

Il  ProC  Zannelti  soggiunge  cbe  non  trova  ancora  definita  la  condizione 
ptlologÌGa  deir  uretra  cbe  reclama  il  metodo  preconizzato  dal  Paoli.  MoTic 
amo  le  varie  là  dei  ristringimenti  cbe  possono  rendere  difllcile  eseguire 
funto  L'  Autore  propone.  — •  Se  per  esempio  il  ristri ngtmento  invece  di 
e«ere  conico  è  laterale,  si  corre  molto  rischio  di  lacerare  T  uretra, 
tentando  di  insinuare  la  siringa  fra  quello,  e  la  porzione  di  mnccosa  cbe 
le  sta  di  ficcia.  —  Talcbè  per  lo  meno  II  metodo  del  Paoli  richiede  molla 
•biliti.  Uè  ciò  basta*  —  Un  altro  ivconTenìente  i  l' espettazione  cui  dà 
motJTo.  Chiamati  a  seccorso  di  un  malato  in  cai  V  iscuria  data  da  36,  e 
40  ore,  non  sarà  lecito  adottare  un  metodo  cbe  ne  richiede  altre  due  o 
tre  di  indugio. 

li  socio  Pasquale  Laudi  domanda  al  Prof.  Paoli  se  crede  colla  sua  pra- 
liea  di  avere  o  no  dato  vita  ad  un  nuovo  metodo>  Se  questo  non  à,  come 
lini  sembra,  cbe  quanto  si  pratica  dai  chirurghi  avanti  di  devenire  alla 
pnnzione  della  vessica  od  alla  siringatura  forzala  (che  per  lui  è  solo  una 
varietà  di  pnnzione  di  qnesf  organo)  il  suo  scritto  avrà  almeno  Y  mi- 
lita di  porre  in  chiaro  le  cautele  che  debbono  avere  i  chirurghi  incon- 
truidosi  in  così  gravi  contingenze* 

li  Paoli  dichiara  che  non  ha  avuto  in  mente  di  creare  un  nuovo  me- 
^f  —  ma  che  solo  ha  voluto  incoraggiare  i  pralicl  a  tentare  la  v7a 
del  rìstringimento,  prima  di  procedere  a  più  gravi  cimenti,  raccoman- 
dando la  sua  pratica  alla  indefettibile  perizia  degli  esercenti,  e  sostiene 
Inoltre  che  non  è  necessario  spingere  V  espettazione  a  molto  tempo,  per- 
ciò spesso  il  ristringimento  h  lineare,  ed  al  di  sopra  ha  una  dilai azione 
deir  uretra  cbe  rende  più  agevole  11  procedere  fino  in  vescica. 

Zannetti  aggiunge  che  riferita  V  indicazione  del  metodo  ai  ristringi- 
aeiiti  lineari  e  di  eerta  forza,  resta  sempre  difllcile  stabilirne  la  dilfe-> 
rema  del  cateterismo  forzato.  Infatti  quando  si  tratti  di  ristringimenti  cbe 
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risiedano  neìV  ttretlr«  meinbranoaa  Yeno  il  collo  della  ▼esaica)  sot^mon- 
UU  già  la  curva  dell'  aretra»  il  cateteriamo  aarà  ftcile*  Noa  così  audn 
la  bisogna  o?e  ai  traiti  di  ristringi  menti  che  risiedano  nella  porxìone  bnl- 
bosa.  —  Ma  il  Paoli  fa  osservare  eke  crede  più  fiicili  a  sormontarsi  i  se- 
condi che  i  primi^  essendo  in  -quelli  possibile  il  cateterìsmo  retto* 

Dichiarando  quindi  il  socio  Landi  di  eesere  soddisfa  io  d«lla  risposta 
oitennta  dal  Paoli,  niuno  dei  soei  prendendo  la  parola  sopra  un  tal  sog- 
gettO|  il  Presidente  dichiara  ehiusa  la  discussione* 

Dietro  la  proposta  di  alunni  disi  soci)  e  dietro  il  consesso  dell*  Aotore, 
viene  destinato  ad  altra  seduia  1*  esame  della  memoria  del  socio  Pajqnale 
Landi  per  T epoca  in  cui  «{uesta  sia  pubblicata^  e  si  apre  la  diacossioBc 
su  quella  del  socio  Tito  Landi. 

Egli  fa  noto  di  avere  scelto  per  la  lettnra.il  soggetto  dì  nna  allezioDe 
cholerica  osservata  in  Firenze  nel  decorso  ottobre)  per  domandare  sebia- 
riiuenti  sulle  avveriense  fatte  dai  medici  francesi  ed  inglesi  intomo  alla 
diarrea  premonitoria  del  cholera.  ^*  Ora  che  si  avvicina  il  Aagelloi  inai- 
ste  per  avere  notizia  sul  modo  di  curare  quesia  diarrea,  e  sol  valore  cbe 
essa  ha* 

Il  socio  Minati  fa  osservare  che  di.  fronte  alla  recente  Instìtuzioae  in 
Inghilterra  dei  medici  visitatori  dai  quali  si  vanno  elaborando  notisie  po- 
sitive in  proposito,  i  resultati  non  devono  essere  molto  certi  perchè  tnt- 
tora  vige  in  quel  paese  la  epidemia.  Egli  crede  che  bisognerebbe  atten- 
dere i  resultati  finali* 

Ma  il  DotU  Morelli  sosiiene  che  gli  sludi  degli  scenziati  inglesi  e  francesi 
sono  Slati  portali  molto  avanti,  e  che  meritano  di  èsser  presi  in  consi- 
derazione colla  urgenza  ohe  reclama  il  paese  nostro  in  cui  gii  si  è  ma- 
nifestato qualche  indillo  del  fatai  morbo* 

Dietro  tali  riftessioni,  il  Presidente,  avuta  di  mira  l'urgenza,  istitai- 
sce  una  Commissione  composta  dei  signori  Gonnelli ,  Morelli ,  Landi 
Tito,  e  Lemmi,  collo  scopo  di  referire  Sulle  più  ptecise  noÈioni  intorno 
alla  diarrea  premonitoria  del  ikolera^  sui  resultati  che  si  sono  avuti  nà 
paesi  ove  essa  ha  dominato,  -e  sulC  indole  delle  affetioni  gastro^enteriche 
che  dominano  ora  nel  nostro  paese* 

Sono  differite  le  discussioni  sulla  memoria  del  Dott.  Pieri  non  es- 
aendo  intervenuto,  e  su  quella  del  Dott*  Comandoli  (  corrispoodente} 
finché  non  si  rinvenga  se  alcuno  dei  Soci  sia  destinato  a  rappresentare 
presso  air  Accademia  la  parte  dell'  Autore* 

Dopo  di  ciò  si  procede  air approvasione  del  Rapporto  della  Commlsaione 
istituita  il  20  marzo  del  1854,  coir  incarico  di  prendere  in  osamela  m^ 
moria  del  Prof.  Gioacchino  Taddei  suU^  acqua  di  CoUalIr  da  esso  detta 
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nefitico-a leali oa|  e  di  moUiplicara  le  eaperìenie  soU'eficacia  dell'acqua 
iDtdeiima  nella  cara  delle  maUliie  Balle  quali  sarebbe  proposta,  doq  che 
di  esamimre  il  Prospetto  Geologico  Statistico  dell*  acque  nniierali  del 
Gnaiiucato  del  Dotu  Zuecagni-Orlandini^  per  verìllcarei  ginsia  la  doman- 
da dell'  autore^  se  in  qnest'  opera  siano  registrala  tmte  le  diverse  acqae 

die  fra  noi  aUMMidanO)  e  suggerire  m  caso  diverso  quali  siano  la  nian« 
asti. 

Il  Socio  Gasanti  riepilogando  il  rapporto  di  cai  è  relalora,  espone  co- 
ae  prima  delle  conclusioni  ; 

Che  l'acqua  di  GoUalli  gode  la  proprielà  di  combattere  la  diatesi 
vica.  , 

Il  Dott.  Pasquale  Landi  domanda  se  oltre  la  proprietà  ritontriltlca  ne 
sia  stata  Terificata  altra  azione  terapeailca  come  alconi  cei'tificati  fimno 
credere. 

Il  Dott*  Emilio  Nespoli,  uno  dei  comniissariy,^  aTrertire  cba,  il  tempo 
ed  i  mezzi  a  disposizione  della  Commissione  foriono  scarsi,  e  cfae-priiici- 
{ttle  soa  cura  fa  quella  di  ▼eriflcare  la  fiicoltà  pia  eninente  cbe  poa- 
aede  qnest'  acqua- 
li Socio  Morelli  domanda  se  la  Commissione  abbia  de^rminata  la  pro- 
prietà litoDlriltica  di  quest'acqua  dalla  composisione  cbimica  o  dietro  la 
esperienze  lerapeutiche* 

Il  Relatore  Gasanti  risponde  cbe  oltre  gli  stud^  cbimici,  la  Gooimis- 
àoDe  Ila  pure  avuto  occasione  di  verificare  {*  aziona  terapeutica  per 
meno  di  autentici  certificali. 

La  conclusione  è  adottata. 

Il  Segretario  degli  Atti  domanda,  se  la  Gonunissione  .voglia  rileaere  fra 
ie  conclusioni  cbe  1'  acqua  in  questione  come  litonirittica^  è  preferibile 
ad  ogni  altra  della  Toscana*  —  Il  Pro(  Gasanti  opina  ailSermatiTa mente, 
ed  il  Segretario  degli  Atti  ricbìede  alla  Commissione  se  per  i  suoi  stndj 
creda  che  la  virtù  litontrittica  di  quest'  acqua  stia  alla  pari  di  altre  este-> 
re,  e  fra  le  altre  a  quella  di  Vicbjr*  ^ 

Obiettando  il  Prof*  Zannetii  cbe  tale  ricerca  forse  fu  oroeasa  dalla 
Commissione  per  non  oltrepassare  il  mandato,  il  Socio  Minati  h  osser- 
vare euere  la  sua  ricbiesta  partita  dal  desiderio  di  conoscere  se  questo 
prodotto  naturale  può  sostenere  la  concorrenza  cpn  altro  prodotto  estero  di 
coirimportazione  costa  gravi  spese,  e  cbe  talora  ci  giunge  falsificato*  Quan** 
d'anche  la  Commissione  non  avesse  potuto  rispondere  cbe  con  una  de- 
duzione a  priori,  egli  confida  tanto  nella  di  lei  perizia  da  credere  cbe 
avrebbe  potuto  offrire  qualche  dato  mollo  positivo* 

U  Relatore  della  Commissione   risponde   cbe  crede   quest'  acqua   per 


■—  32  •— 

molte  proprietà  avvicinarsi  a  quella  di  Vieby,  e  circa  al  Prospetto  Sta- 
tìstico delle  acque  minerali  dei  Grandocato»  ripete  la  conclusione  die: 
«  La  Commissióne  per  i  metti  di  coi  poteva  disporre  consaltando  le 
opere  di  materia  medica^  e  rArciùvio  della  nostra  Accademia,  non  è  ve- 
nata a  trovare  alcuna  delle  acqne  minerali  che  non  fosse  compresa  io 
qoel  prospeliOy  tranne  qaelle  la  cai  ^abblicaxione  in  posteriore  al  la- 
Toro  dell' Orlandini.  » 

Il  Dott.  Morelli  fa  osserrare  che  trattandosi  di  un  lavoro  die  viene 
pubblicato  per  opera  di  nn  ufficiale  del  GoyemO)  la  Commissione  dole- 
va astenersi  dair  accettare  quel  preciso  mandato,  essendoché  fosse  im- 
possibile avere  docamenii  capaci  di  superare  in  esattezsa  qnelli  dell'of- 
fttio  della  Statistica,  e  crede  che  non  dovesse  hre  se  non  il  riscontro 
della  giustezta  delle  osserrationi  terapeutiche  Ivi  registrate. 

Il  Dott*  Emilio  Nespoli  invece  sostiene  che  tale  fa  il  mandato,  e  cbe 
lòrse  era  quello  solo  il  modo  di  sodisfarlo. 

Ma  il  Morelli  soggiunge  che  la  Commissione  poteva  discutere  se  il 
mandato  fosse  o  no  da  accettarsi,  ciò  che  non  è  insolito  nella  nostra 
Accademia,  avendo  così  operato  l*  altra  Commissione  incaricata  di  riferi- 
re sulla  memoria  Santoni.  —  Qoel  fatto  starebbe  a  mostrare  che  le  com- 
missioni possono  rassegnare  il  mandato  dichiarando  irresolubile  la  prò- 
posta,  contegno  però  che  egli  in  quel  caso  ravvisa  tanto  sragionevoie 
da  doversi  elevare  a  fare  contro  la  Commissione  una  protesta. 

La  Commissione  mancò  dicendo  con  lettera  (  V.  Sed.  Accad.  del  22 
Giugno  1853  )  di  non  potere  condurre  a  termine  i  suoi  studj  per- 
chè arrestata  da  gravi  ostacoli,  senza  esprimere  quali  fossero:  mancò 
F  Accademia  perchè  non  si  dette  cura  di  chiedere  che  quelli  ostacoli 
fossero  remossi.  Laonde  siccome  i  fatti  di  inquinamento  sifilitico  si  vaa- 
no  ogni  di  ripetendo^  così  il  Morelli  propone  che  sia  ripreso  io  esame 
questo  tema  importantissimo,  e  che  le  presenti  sue  parole  servano  à\ 
protesta  contro  il  contegno  indifTerente  dell*  Accademia. 

Il  Prnsidente  risponde  che  gli  ostacoli  che  si  trovarono  in  quella  cir- 
costansa  furono  relativi  a  certe  autorizzazioni  che  occorrevano  da  parte 
del  R.  Governo;  ma  che  questo  soggetto  sarà  successivamente  preso  io 
esame. 

Il  Socio  Minati  opina  che  la  domanda  del  Dott.  Orlandini  fosse  rivolta 
non  ad  ottenere  aggiunte  di  sorgenti  offidalmerUt  note,  ma  anzi  di  al- 
cune die  sebbene  non  tenute  in  molto  conto,  pure  meritassero  di  esservi 
registrate. 

I  Soci  Gonnelli  e  Pellizzari  fanno  osservare  che  non  sappiamo  nem- 
meno se  il  mandato  della  Commissione  procede  da  una  domanda  esprei* 
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sameafc  fatUoe  dall'autore  del  saggio  statUlico;  ed  avrebbe  proleguiio 
la  discussione  sulla  conveoieoza  di  accettare  il  mandato,  fra  i  S^ci  Ne- 
spoliy  Casaoti  e  Morelli,  ma  iìi  rimanilata  ad  altra  adunanza ,  venendo 
d]>cioita  la  presente  a  ore  2  e  mezza  poni. 


T^  Il  Pbbìipbktb  G.  Ba^rlLai. 


//   Segretario  dttjl*    étti 
Doti.   Carlu  HINìTI. 


RAPFOnTO 

Letto  nelV  Jtlunanta  della  Società  Medico -Fi  sica  Fiorentina 
la  mattina  del  dì  3  settembre  1854. 

Al  nostro  Onorevolissimo  Presidente  piacque,  nella  Sedola  del  di  30 
u4ulo  Luglio f  affidare  a  noi  l'incarico  «  d'Istituire  f;li  stodj  opportuni 
■  wl  Valor  Patologico  della,  così  dett»,  Diarrea  Prodromiea  deH'Iiolera; 
I  di  osservare  i  resultati  di  cura,  che  si  sono  avuti  nei  Paesi,  ove  essa 
•  ha  dominato  ;  e  di  riferire  sul r  indole  delie  Affezioni  Gastro-enteriche, 
«  che  dominan  ora  nel  nostro  Paese  ». 

E  noi  j  sebben  diffidenti  delle  nostre  forze ,  pnre  cercato  aoituo  nella 
gravezza  del  tempi  che  corrono,  ci  accingemmo  all'  opera  deliberati  di 
sottoporvi  il  più  sollecitamente  e  il  più  compiutamente  quello,  che  la 
Scienza  Clinica^  a  parer  nostro,  fosse  ornai  giunta  a  conseguir  di  vero 
e  di  utile  suU'  argomento  iu  questione.  Se  nonché  la  scarsità  dei  sossii^ 
fornitici  al  maggior  uopo  dalle  pubbliche  Biblioteche,  crescendo  le  dlffi^ 
colta,  ha  reso  il  lavoro  estremamente  scabroso;  né  ci  ha  consentilo  di 
ipioger  le  ricerche  io  un  campo  abbastanza  vasto ,  da  appagare  intera- 
mente i  nostri  desidi-rj,.  la  vostra  espettatìva,  1  piMliel  bisogni. 

L'aigomenco,  che  ci  fu  dato  a  trattare  si  divide  naturalmente  in  due 
parti  ben  distinte:  e  secondo  queste  appunto  ordinando  le  nostre  idee', 
diieino  in 

PrimOf  di  ciò,  che  spetta  alla  Diarrea  Prodromtca  del  Cholers  ; 
Sccondariameniefdì  ciò  che  spelta  all'indole  delie  Affezioni  Gastre- 
eiUeriche,  che  dominano  ora  nel  nostro  Parse. 

£  quanto  al  primo f  ci  è  sembrato,  che  le  indjgini  dovessero  indiriz- 
uni  a  stabilire, 

1    Se  nella  immiucMza  e  ne)  cor^o   dille   epìdciine    cholcrichc    doiuini 

seupjfe  uua  generale  propcn>iune  alla  diarrea; 

h 
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2^  Se  ae^'  infenni  dt  ch^len,  lo  sYdlidmento  Mia  malattia  sia  prece- 
dtito  «em(»re  da  un-t  diarrea  pfodromica; 

3'  Se,  esistendo  qaesu  diarrea ,  offra  essa  caratteri  rìconoscitìTi  e  abbia 
natura  distinta  dalle  altre  comuni  diarree; 

4''  Se  il  fiosso  proprio  della  medesina  sia  poramente  sintoinatàco,  et* 
Tero  critico; 

S'^  Fiiialioente ,  qoal  maniera  di  cura  sia  stata  trovata  pia  prodrua 
contro  la  diarrea  in  questione  ^  e,  trattandola  conTenlentemeaiei  qoanu  pre- 
sonzione  si  abbia  di  pre?enìrne  la  trasmigraxione  In  cholen* 

$.  1^  Nei  luoghi,  che  Hanno  sotto  la  minaccia ,  o  già  sotto  il 
flagello  dell*  epidemia,  ivi  regna  sempre  una  propensione  gene- 
rale alla  diarrea? 

Questo  fatto  f  sul  quale  si  è  ricbiamata  oggi  ma^rgiormente  V  attensioiic 
dei  Medici*  si  trova  in  qualche  modo  accennato  nelle  descriEionì  di  totis 
le  trascorse  epidemie:  e  così  i  Medid»  ch'ebbero  a   corate    H  cbolcn 
nelle  Indie,  siccome  quelli  che  V  hanno  poi  osservato   in   Eoropa ,  nioof 
forse  manca  di  notare  la  colncidenia   di   qoest' affezione,  diffusa  più  • 
meno  per  tutte  le  classi  della  Societib  ;  la  quale  stahBilasI  già  molto  tempi 
innanzi ,  serviva  fin  d' allora  a  èanUeriiure  di  per  se  ona  partlcolar  co- 
stituzione epidemica.  Fra  i  molti  documenti,  che  potremmo   addurre  *  d 
limiteremo  a  notare ,  che   nella  Statistica  pubbRcata  dal  Laneet  (1)  dsl 
cholen  che  regnò  epidemicamente  a  NewcastieHHi*Tyoe  nel  1653,  si  ^ 
per  certo  non  esservi  state  colà  in  queU'  epoca  se  non  poche  persone  im- 
moni  da  tnrhamenii  riferìbili  alla  nmccosa  gastro-enterica.  Nella  sola  gow- 
■igione  composta  di  5t9  individui,   si  contarono  45Y  casi  di  dtarrcs  (2> 
^ello  stesso  Giornale  (3)  ai  rllerisce  pure  di  un  Reggimento  di  1100  to* 
ste  stanziaste  a  Colombo  nel  Ceylao,  nd  quale  essendosi  insinuato  il  ebe- 
lera,  restarono  tutti  presi  da  diarrea,  meno  eoli  i50  Indivldol.  Ggll  ipol 
mollo  notabile  in  questo  proposito,  che  il  Lénasson^   nel   1832,  avea^lo 
raccolti  dal  servizio  del  Prof*  Bouillaud,  un  certo  numero  di  casi,  che  UM 
del  primi  esso  designò  còl  nome  di  Cholerine,  né\V  ifiteressanie  Memo- 
ria pubblicala  so  questo  soggetto  diceva:  «  la  cholerina  si  è  mostrsU  ai- 
sai  benigna,  né  costituisce  il  vero  cholera-morbus ,  che  agghiaccia  di  spt* 

(1)  4  Febbraio  1854. 

(2)  Gazeite  Méd.  de  Paris,  >2  Novembre   1853.  • 
(^j  24  Settembre  1853. 
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ffBto  )'£iiro|M;  ma  si  concepisce  facilmente,  ch'es»a  possa  esserne  il 
^odio».  Ebbene  (1);  alcuni  mesi  più  tardi  Parigi  era  Id  preda  alla  più 
fideala  epidcmiii  di  cholera.  Questa  osserraiioiie  del  Lémass^on ,  che  fu 
poi  lipetnla  daUa  generalità  degli  Scrittori  Francesi ,  che  si  occuparono 
4ék  Qlliiie  ^demie»  è  prcgeTde  priodpalmentey  perchè  latta  e  pubbli* 
ou  pftea  dell'  irnisioa  del  cbolcfat  era  scevra  diceito  da  preconcetti 
Icirstici* 

Seeneado  ì  Ubri  di  Medicina,  che  narrarono  le  varie  epidemie  éék 
Isdie,  MY  Inghilterra,  della  Gemaola,  Mìm  HiMla,  della  Francia  ,  del- 
nulis,  e  generalmente  di  tutti  i  Paesi,  che  volta  a  volta  reslaron  vit- 
tina  delle  invasioni  colerosct  si  constata  chiaramente,  che  i  flussi  enterici, 

l**  Precederoo  di  qualche  tempo  ed  anche  di  due  anni  (2)  la  manile- 
Httien  del  cholera  epidemico  (Diarrea  preepidemica); 

2*  Che  si  promiscnarono  «1  cholera  per  modo,  da  non  risparmiar  qnaai 
ilomo  étgV  individui  dimoranti  entro  la  perileria  epidemica  ; 

3^  Che  Auon  comunissimi  anche  per  laigo  tratto  dei  pacai  dreonvlclnl 
il  dominio  4d  chelen  (Diarrea  epidemica); 

4"  Che  serpcfrgiarono  per  qualche  tempo ,  anche  dopo  la  eessacione 
MI' epidemia  colerica  (diarrea  postepldemlca). 

A  aiono  di  Voi  può  esser  certamente  ignoto  11  discorso  che,  intomo 
Illa  Cholera,  fl  nostro  insigne  Clinico  prononsi^iva  dalla  Cattedra  nel  Lu» 
flio  dti  1^35.  Là  ne  avete  rioniU  molta  copia  di  fatti  mplentemente  illu- 
Mnti:  dai  quali  Egli  era  condotto  alla  »q(nente  conclusione;  «  Dlrebbesl 
che  domina  una  eostituslone  epidendca  staaioiiarta  di  choleni ,  di  cui  gli 
iffetti  si  palesano  a  diversissimi  gradi,  secondo  la  diversa  cooperationedi 
altft  ceocaose,  dal  Ausai  enterici  doè,  poco  dissImUi  dalle  ordUaark  dlar* 
Re  estive,  fino  a  qaei  pia  forti  e  terribili  insui,  che  seco  lianno  i  leno- 
ami  tutti  del  chtrfeia  aaiatico  ••  È  vero,  die  un  Medico  indiano  di  ma» 
KiiiU  celebrità  (>)  sorgeva  a  combatter  le  parole  del  Piof.  Bufrllal ,  aé* 
doceado,  che  in  Livorno  del  pari  che  iu  Firente ,  il  cholera-morbos  era 
lopravvenoto  in  meiao  al  pieno  godimento  della  pubblica  salute^  sannchè 
•Icaaa  generale  affeaione  antecedentemente  fosse  venata  a  indicare  la  pnn 
Itti  diiposiaione  dei  corpi.  Ma  contro  queste  assertioni  del  Prof.  Pucci- 
wtti,  sta  la  Memoria  di  molti  di  Noi,  e  le  Autorità  del  Medici ,  eh'  eb- 

(1)  V.  Bontllaod,  Nos.  Med.,  T.  r,  pag.  261  in  nota. 

12)  Bouiliaud  i.  e. 

(3)  Purcinotti,  Lettere  storiche  sul  cholera  morbus  dirette  al  Prof.  De 

RcDli. 
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bcro  4  trovarsi  In  mezzo  alla  calamità  dì  LiTorno.  Né  og^  U  Commissionf 
ha  omesso  «fi  ricercare  da  questa  iofeltce  città  analoghe  notizie  intorno  »!• 
V  attuale  epidemia:  e  così  l' eg^rcgio  Doti.  Beghe  ci  accertaTat  che  almeno  due 
settimane  ionansi  la  prima  compena  del  cholera,  LiTorno  era  già  infestata, 
come  lo  è  adesso,  da  cntcritìdi,  coliche  e  fiossi  semplici  !■  gran  numero. 

Qra  dunque^  serliaadosì  fedde  ai  meglio  accertali  risultameuti  delle  es- 
servazlooi,  anche  più  recenti,  fatte  tanto  fra  noi  quanto  altrove,  i«  Comi- 
miasloae  crede  potec  ritenere  «  Che  generalmente  nella  imminenza  e  ne) 
cono  delle  epidemie  chc^erose,  domina  nei  corpi  la  propensione  eHadiarres  ». 

^*  T  La  Diarrea  è  un  Prodromo  costante  dell* attacco  colerico? 

La  Commissione,  per  Citli  orvìì  crede  poter  rispondere  franceniente  •  co- 
mune, comimissima,  non  però  costante  ».  Leggete  gli  Scrittori  pratici  di 
questa  malattia,  le  storie  meglio  accurate,  i  Rapporti  delle  CommissioBi,  e 
tioverete  in  passato  come  al  presente,  in  Asia  come  in  Europa,  tenuta  spe- 
cial menzione  di  questa  ihaniera  di  prodromo  ;  la  quale  ha  finalmente  iasali 
eoai  la  considerazione  di  taluni  Medici^  che  e'  l' hanno  fattat  correre,  cone 
corre  adesso,  sotto  il  nome  di  diarrea  premonitoria.  Anzi  può  dirsi,  che  le 
osaervazipni  quanto  più  son  recenti,  tanto  meglio  vengono  ad  aecredilare 
questo  importantissimo  punto  della  Scienza  Clinica*  Infatti  il  Macloughlin(i) 
riferisce^  che  sopra  3,902  casi  di  cholera  esaminati  si  In  Londra  che  ad 
dintorni,  durante  T  epidemia  del  1849,  non  Te  ne  fu  alcuno,  che  almeao 
per  ore»  «e  non  per  giorni  e  settimane,  non  avesse  presentata  la  diami* 
11  medesimo§narFa  pure  (3)  che  a  Londra,  sopra  878  morti  di  cholera,  dd 
Libilo  1853  al|Febhr.ijo  1854,  non  se  ne  trovarono  che  2f  dei  qoali  il 
cholera  si  fosse  aflEermato  fulminante;  e,  per  lui,  questi  21  moHo  doblj. 
Anche  in  Francia  il  Gnerin  (3)  sostiene  decisamente  che  la  diarrea  pr^ 
niDnitpria  non  manca  mai;  poiché,  ^ii  dice:  «  i  casi  di  cholera  fnlmiBirie 
son  manifestazioni  ultime  di  un  male  non  conosciuto  nel  suo  principio** 
Noi  però  eì  leniamo  di  diverso  avviso,  non  sapendo  revocare   in  duM 

• 

tanlelstorie  di  cholera  improvviso,  folminanle,  divulgate  da  osserratifi 
numerosi  ed  ahili,  «li  svariate  scuole  e  di  svariati  tempi,  anche  recentis^ 
simJi.iioQ  inavvertiti  certamente  del  fatto   in  questione.  È   vero   che  >i 


(1)  Medicai  Times,  Novembre  i853. 

(2)  Gazettc  Méd.  de  Paris,  1854,  pag.  433. 

(3)  Ivi  1853,  p.  633. 
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passuto  qiM9to|feiioineno  non  si  era  per  •▼▼eatora  inalcato^  «Inetto  gane- 
relnifnte,  all' hnpof  tanst  patologica,  ebe  gli  sì  dà  oisgigiomo:  par  vi  si 
troTa  beoe  spesso  afTertito,  e  aocorataoieDle  descritto ,  e  étt  noo  pochi, 
come  per  es.  da  Giuseppe  Brown  (1)  e  dallo  stesso  Annesley  (2),  additato 
qui  siotoma  di  grao  sigiiiflcnione,  da  doTerct  porre  In  teardto  sella 
possibilità  della  sua  trasmigratioec  in  cholen.  Ma  ^pieHe,  die  più 
menta  si  è ,  che  taH  esclndeoi  si  aocrescon  di  oescrraeleal  receotl 
nreolte  nella  stessa  Inghilterra  (S),  paese  ove  prima  si  vide  eeetieia  gra» 
lolleeitodine  per  la  diarrea  preiBonftorla.  Anco  io  LiTomOf  per  ^uaeio  d 
viene  asserito,  essa  è  od  prodromo  non  costante ,  sebbene  frequentissimo* 
Volendo  poi  qualcosa  di  meglio  determinato,  in  una  Statistica  df  85  cast 
pobUicata  dal  Barwell  nd  Laneei  del  4  Febbra)o  1g54,  si  Irovao  le  elas-> 
ntteai  segnenti; 

Attacco  subito  di  eholers,  casi If*'  8 

Diarrea  premon.  di  m^no  di  10  ere     .    #    •  »  i9 

•                  »         di  24  ore     ...  •  23 

»    '       di  diversi  giorni »  3S 

TotatoM^    88 

Di  qursta  Statisi  ca  si  ha  poro  V  esemplo  della  variabilità  di  durata  i 
eoi  essa  ^^oi^ìace;  né  in  ciò  sappiamo  trovar  discordante  fra  gli  Scrittori. 
In  LlTorno  attualmente  decorre  fra  un  gionio  ed  una  settimana  «  ed  In  qnal« 
che  caso  » 'soggiunge  il  Dott.  Beghe  «  mi  son  f^entito  risponder  esser  pili 
di  1S  giorni,  che  avevano  la  diarrea  ».  Pn  1  7  cari  di  cholera  Indubitate 
a?Teuuti  sfftora  in  Firenze,  la  Commlttiooe  es^^endo  riuscita  ad  ottenere 
lotixie  snaaanesticbe  esatte  sopra  5  ;  in  tutti  questi  ha  constatau  la  prece-* 
lenta  della  diarrea,  varia  da  poche  ore  a  3,  o  4  giorni. 

Aeeerttto  adesso  che  «  tanto  le  epidemie  quanto  la  maggiorità  dei  casi 
df  cholera  vanno  annonilatt  da  flussi  enterici  »  si  presenta  subito  V  altra 
ricerea; 

(1)  Enciclopedia  della  Medicina  Pratica,  Livorno. 

(2)  Hesearcbes  into  the  canses  etc.  of  the  discases  of  f  nd  a. 

(3)  V.  The  Lancet,  8  Ottobre. 


>  y*  Qmuia  diamea  fmtmemiéma  offhe  caratteri  cosi  partìcaUri 
€  coHéUfd  da  non  potersi  confondere  uè  pratìcamaiU,  nèscen- 
iéflcéumeme  coi  comum  (bum 


Of  nsn  ùompomée  la  neceulU  pier  la  pratica  medioa  #  tieaiaM  e  bea 
fisiiir  ^■fstl  caralleru  poiché  éiagaostiowe  la  diama  pvraonllorta  «  efoi* 
Ta(«  pfooaociani  i  aegni  di  probabile  atlaoco  diolerìco.  I  priaii  deiciilliri 
ddlla  aalaHia»  sebbene  abbiano  apeiio  notata  Ira  i  prodromi  la  diami  » 
od  abbiano  andw  insistito  snlla  cooToniansa  di  enrarla  peootanmle, 
hanno  poi  fone  abbandonato  l' argomento  sol  ponto  più  importante  t  « 
foello  cioè  della  soa  differensiale  dia|(nosi«  I  moderni  sono  esriti  pii  id 
vago  0  dall'  iodeternvoato,  e  spcoiatmeole  ai  Medici  inglesi  e  franecsi  so- 
diamo debitori  di  molti  manifesti  senrigi  resi  a  questa  parte  «finiisite 
della  Sciensa-  La  Commissione,  essendosi  studiata  di  raccoglier  qoeilOtChe 
di  pi&  preciso  o  di  più  concorde  si  troTa  sparso  nei  recenti  accredhsli 
osserratorl,  ha  .Tolcito  accrescale  il  fimtlo  delle  sqe  ricerclie«  corredsndole 
andic  detF  ifsperienu  rìcavat*  nati'  epidemia^  che  imperrem  attoatawale 
in  Livorno.  Ecco,  qui^nto  le  p^n  di  aver  oonstittato  : 

La  diarrea  esordisce  talvolta*  ione  a  seconda  della  causa,  che  F  ha  oc- 
casionata m  dello  oato  delle  prime  vie,  colla  emimione  di  materie  lèealit 
o  bliose.  Ma  prima,  o  dopo  Ta  ad  assumer  l'aspetto  sieroso,  e  talvolta  iat- 
tiginoao,  iocicoso.,  rayomigliato  alla  derosione  di  riso;  aspetto  che  dip0i 
coosovva  permaneotemeiiV*,  e  che  perciò  è  ad  essa  caratt*  rìsticp.  Beai 
spraso  bensì  oordisce  «obitOt  e  sansa  'Colone  ap|Hfmiahile  con  queslens- 
teiyc  sierose,  che  sono  inodore  e  ^engon  gii  abbondanti,  fire^h^oti,  ps^ 
oi|iitose.  Borborigmi  o  gorgoglìi  .intastioali  si  aDooifestpoo  cooteoapsisf 
ne^mente;  aovi  il  Goorin,  che  ha  speso  tanto  stadio  intorno  a  qusif  sf* 
(elione,  a:»«>erisce  che  mai  precedon  tutti  gli  akrìfeoomenilntestinalLCeils 
si  è,  che  la  loro  solleoita  e  costante  presensa  ▼•Ione  indicata  é$  talli  • 
^oasi  tolti.  Secondo  lo  stesso  Autore  la  inappeteusa,  le  orottasioni,lemii* 
see  ed  il  Tornito,  che  priipa  o  dopo  divide  anch'esso  siercoo,  soglia 
comparire  posteriormente.  I  dolori  colici  sono  stati  notati  il  pA  spetto* 
talvolta  leftgerì  crampi  lungo  gli  arti  inferiori.  Agli  esposti  fenomeni  d 
ogginngaoo  le  cefalalgie,  le  Tertiglo't,  la  iacile  perfrigerazione  delU  pe^ 
sona,  la  sollecita  prostraziune  delle  fone  e  le  «tesse  lipotimie. 

Questo  è  que  io,  che  di  più  certo  e  di  più  notaUle  è  Tenuto  a  resul- 
tare dal  confronto  dei  migliori  osservatori:  e  questo  costituisce  veramente 
uu  insieme,  che  dà  alla  Uiarrea  premonitoria  in  geacrale  un  carattere  pio- 
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prio,  oiM  ttonomii  distìnta  dalfe  coanmi  diarree*  PiOfi  t»r  questo  eessa  di 
sudar  seggetta  talivra  a  certe  mddMvaxt<yiii,  che  reodon  più  dificfle^^TTbarla 
•elto  pratica.  «  l.e  inaterte  etactiate  »  ri  scrire  a  mo'd'esetiplo  II  Dett 
icf  ile  »  tante  per  Tornito,  quanto  per  «ecessò,  non  prendoDO|l  caratteri|del* 
l'acqua  di  rte;  che  a  diserra  Sfihippatw;  e  dorante  la  Aarrea  premonta 
tsfia  non  solo  non  éi  hanno  crampi,  ma  gh  ammalati,  non  prorandog  al^ 
toa  aeaiiccito  ad  eeceaione  di  quel  fiosso,  ordinariamente  non  consolltonM 
il  ■adico,  ed  è  poro  caso,  se  faicdiitnndoll  per  tU ,  Il  esorflamo'  a  ripa- 
navi.  SI  tiene  per  sospetu  qoella  diarrea ,  che  non  è  accompagnata  da 
disappeteau,  ds  oattfro  sapor  dcHiT  bocca,  da  dolori  intestinali,  ma  che  In- 
fsce  ha  scariche  frrqnenti  e  abbandjmti,  precedote  sempre  da  gorgoglìi  »• 
D  Thotuian  andi'  esso  (1)  delinca  Tarie  modific^alonl  colle  parole  sepfnentU 
•  Qnrata  localissaz>one  intestinale  riTeste  car^itterl  (differenti,  secondo  gli 
Indivldoi  e  r  intensi  là  ddb  malattia.  Sono  vi*  del  tasi,  nei  qusli  non  st  ritela 
che  per  iikone  cTscoatlonl  semlliqttirfe  senta  còliche,  senza  borborigmi  i 
KBsa  goi^ogllamento  né  crepitazione  Intestinale.  Ve  ne  hanno  altri  nel 
qnail  fotti  qoesti  fi-nomenl  esistono,  è  inóltre  evscdasloni  liquide  plA  ò 
meno  abbondanti,  pia  o  meno  camtterisliche  e  dolori  intestinali  Tariabili. 
In  qneatl  casi  la  percasslone  delf  addome  óìl  pn  sso  a  poco  la  risonanza 
aomude.  Io  on  terzo  grado  la  percussione  e  la  paIpasÌonr|^defr|addome 
dsrtno  del  resultati  speciali,  che  ravvicinano  questi  casi  al  cholc  ra  confer- 
amlo.  Tale  a  dire,  da  on  lato  la  retrszione  leggera  dei  yentre  con  stato 
pastoso,  dair  alti^  una  diminuzione  notabile  della  risonanza.  Questi  segni  » 
egli  seguita  inoltre  a  dire  «  costituiscono  un'  indicazione  importante  per  la 
prognosi  e  {Permettono  di  bene  afferrsre  i  rapporti,  che  uniscono  questa 
diarrea  al  cholcra  confermato.  Si  vedono  cosi  le  affiniti  divenire  di  pln  in 
più  sensibili  a  misura  che  ci  si  eleva  dai  casi  leggeri  ai  casi  intensi,  di  tal 
sorta,  che  fra  1'  ult.mo  g^ado  di  queste  diarree  epidemiche  delle  quali 
parliamo,  é  i  choiera  lieti  è  Impossibile  stabilire  ima  distinzione  nosolo- 
gica  ben  fondata  ». 

La  Commissione  è  persuasa  della  giustezza  di  queste  conclusioni  del 
Tholozan;  e  quindi  ritiene,  che  realmente  la  diarrea  prodromica  solila 
presentarsi  nei  paesi  e  negi'  individui  prossimi  a  soggiacere  al  choiera, 
e  il  choiera  stesso  più  grate,  non  sieoo  che  gradi  diversi  di  ona  mede- 
sima affezione  epidemica.  Così  si  comprende  la  somiglianza  che  esiste  tra 
l'ona  e  1*  altro,  la  costante  promiscuità  dell' una  e  dell' alti  o  nelle  stesse 

(t)  Casette  Méd.  de  Parts,  1864,  pag.  249. 
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localltii,  U  iaóle  ìnsmlgmiout  dcir  ium  adi'  altfo«  oooeyf  simstn  inénji 
«he  1  medici  JOglion  trarre  dalU  Irequeiiu  ddla  diarrea  £n|ie  aaie^vleb 
inquietodiae  che  lascia  «empre  io  etti  la  tua  pcnirteint  dopo  la  ceiMtiM 
del  chbleca.  in  tal  coocecto  perà,  la  coti  della  diarrea  prodionica  eoa 
OMMiile  pimio  nel  semplice  floaio  eiitenee«  Il  flusso  per  se  nonèdKoaa 
parte  dell' apparato  fenooienico  proprio  dello  stalo  morboso  coootciutocsl 
nome  di  diarrea  prodrumica  o  premooìioria;  è  oa  sinioma  come  toit)  ^ 
altri  che  costituttcooo  il  qiudro  oosolofrieo  che  ne  ahbiam  iraccialQ|(li  10* 
pra.  Soltioto  é  il  fenomeao  più  appariscente,  e  come  tale  valse  a  «hit 
il  uome  alia  malaUia.  ^è  in  questo  evTi  akon  danno  ,  purché  hadians 
beoe  di  non  coufundere  una  cosa  coli'  altra.  Forse  meglio  i  Ftètucm  b 
designano  col  nome  di  cholerina* 

Ae>U  ora  a  domandarsi, 

1  (Quando  manca  il  complesso  dei  segni  che  caratteriuuno  la  diarra 
premonitoria,  come  si  guiderà  il  Medico  nel  giu<lìaìo  diagnostico? 

2"  Quando  il  morbo  è  diagnosticato,  come  si  potrà  dichiarare,  che  quslh 
diarrea  portante  V  impronta  del  genio  epidemico  sia  0  no  per  finin  io 
cholera  ? 

Qu  mto  ali  <>  il  giudizio  del  medico  non  può  resultare  che  da  aceontii' 
sime  iudagini,  confronti  ed  eliminazioni, avvisando  bene  di  dare  alla  prescati 
di  certi  fenomeni,  o  di  certi  accidenti  dei  fenomeni,  che  nei  casi  ordìDiij 
potrebbero  trasandarsi  lutto  quel  valore,  che  loro  accresce  l'influeouepiih- 
mei  duminaote.  La  {KMsibilità  di  giungere  per  questa  via  a  giudizj  fondati  e 
persuasivi  non  dee  maravigliar  noi,  abituali  che  siamo  a  viver  da  molti  assi 
sotto  uaa  permanente  costituzione  epidemica.  Arvertiti  di  questa,  diagas- 
stiohiamo  sposo  la  miliare  appogj^iati  a  si  lievi  iodizj,  a  sì  dedicate  ne- 
dificaziuni,  che  altrimenti,  nell'emme  di  un  morbo,  corrcilatodi  tutt' altri 
fenomeni  di  quelli,  che  compongono  P  insieme  caratteristico  della  militfCt 
non  avrebber  fissata  Iti  considerazione  di  qualsiasi  medico.  Un  po'dMnqttt^ 
tezza,  o  d'insonnio,  o  di  sternopatia,  o  di  odor  nei  sudori,  basta  le 
tante  volte,  eliminate  le  altre  cause  idonee,  a  metterci  sulla  via  del  dia- 
gnostico. 

Quanto  al  T  poi  gli  osservatori  restau  veramente  manche volit  0^  ^ 
soccorrono  di  argomenti  capaci  a  un  giudizio  coiichiuso.  Tuttavia  000 
vogliamo  ometter  di  notarvi,  che  il  Wahu  (i)  per  le  osservazioni  raccolte 
sopra  405  choterlci  da  lui  curati  nell'Epiduiuia  di  Parigi  del  ]849|aanus- 

(t)  Annuairc  ec.  pour  i850,  p.  57,  58. 


—  n  — 

xia  come  segno  distintivo,  il  gorgogliamento  piik  o  meno  pronunziato  che  si 
percepisce  nella  fossa  iliaca  sinistra,  palpando  V  addome  da  quel  lato,  essendo 
i  mnscoli  in  istato  di  rilasciamento.  Questo  segno  che  e'  chiama  gorgoglia^ 
mento  a  sinistra  e  che  esisteva  in  due  terzi  dei  casi  sopraccennati,  gli 
ha  servito  spesso  anche  a  prognosticare  lo  sviluppo  del  cholera  in  altri  in- 
dlvidoi  affetti  da  diarrea.  11  Dott  Gossement  (1)  avrebhe  avvertito  ,  che 
qaelli,  che  andavano  ad  esser  presi  dal  cholera,  avevan  per  qualche  tempo 
avanti  la  cornea  senza  lustro,  opaca,  color  di  cartapecora.  È  questo 
per  lai  an  segno  precursore  prezioso. 

Tali  opinioni  ve  le  abbiamo  riportate  per  semplice  modo  istorico. 
Esse  datano  da  diversi  anni»  campo  di  continuata  esperienza;  eppure  non 
lappiamo  che  sieno  state  convalidate  da  altri  osservatori.  Di  qui  la  neces- 
sità, rapporto  alla  diarrea  prodromica,  da  un  lato,  di  non  lasciarsi  ingan- 
nare da  segni  fallaci,  dall*  altro,  di  starsi  in  continua  diffidenza ,  e  di  pro- 
digar sempre  per  essa  la  maggior  sollecitudine,  sopratutto  nei  luoghi  in- 
festali già  dal  cholera,  dove  il  medico  non  avrà  mai  fatto  tanto,  che  non 
resti  a  desiderarsi  sempre  pi&* 

5»  4fi  StabUita  la  esistenza  della  diarrea  prodromica^  e  V  identità 
di  sua  natura  con  quella  del  cholera,  quai  valore  devesi  dare 
al  flusso  proprio  della  medesima^  il  valore  di  sintomatico^  ov- 
vero  di  critico  ? 

Bccoci  così  al  io  ponto  della  questione;  od  soffermurei  «il  quale  to- 
gBamo  tosto  avrertlrvit  che  tvilando  tnttoelòt  che  p«ò  laptr  di  Uoria,  d 
retfrìngiamo  soltanto  ad  esaminarlo  pel  suo  pratico  valore. 

Già  molti  scritlori  avevan  notato,  che  il  flasio  billMO,  fiicente  parte  dei 
prodromi  del  cholera,  aniichè  andar  soppresaot  meritava  invece  di  esaer  favo- 
rito perfino  coU'uso  dei  purgativi,  i  quali  infatti  a  tao  loogo  vedremo  assai 
xaccomandatiy  sembrando»  che  realmente  le  evacoaslonì  biliose  hkn  giovevoli 
in  principio,  come  poi  lo  sono  sul  ^odicarsl  della  malattia.  Non  così 
quando  le  materie  evacuate  si  fiinno  sierose,  frequenti,  abbondanti.  Allora 
la  pratica  generale  è  di  affrettarne  la  soppressione^  per  tornaiv  a  lavo* 
rirle,  quando  compariscono  nuovamente  coli' aspetto  bilioso,  che  sempre 
è  stato  tenuto  in  argomento  d'ottimo  presagio.  Esso  accenna  infatti  cbe 
l' organismo  va  riprendendo  gli  attributi  necessarj  aireserciaio  delle  nor«. 
mali   funzioni  della  vita.  Ma  sonovi  alcuni  pratici,  e  in  oggi  più  che  al- 

(9)  Journal  de  conn.  med.  chir.,  Janvier  1849. 
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tri  il  Guerin,  i  quali  credendo  di  scorgere  nella  diarrea  premonitoria, 
anche  quando  ha  assunta  natura  sierosa  un  carattere  crìtico,  per  coi  valga 
essa  a  cacciare  il  principio  morboso  e  cosi  a  preservar  dal  choìera,  vo- 
gliono stabilire  per  massima,  che  la  non  debba  sopprimersi  mai>  Sentiamo 
le  parole  del  Gueiin  stesso  (1). 

«  La  diarrea  premonitoria  non  forma  tutto  il  periodo  prodromìco;  essa  è  od 
fenomeno  di  eliminazione  ;  la  diarrea  è  una  crisi;  T intestino  è  la  via  per  U 
quale  r  elemento  tossico-cholerico  è  espulso.  Essa  per  ae,  seitta  dolore, 
sotto  forma  di  secrezione  acquosa ^  non  escludente  né  V  appetito,  oè  il 
sonno,  né  il  lavoro  rappresen|a  una  funzione  accidentale  • . .  •  Favorire 
r  eliminazione  cholerica,  e  protegger  l'orgiinismo  contro  gli  attacchi  del 
lavorio  elimlnativo,  ecco  le  basi  sulle  quali  il  trattamento  razionale  della 
cholerina  deve  riposare.  9  Quindi,  tracciando  il  piano  di  cura,  ci  racco- 
manda; ^ìttBf  bevande  acquose  caldo-aromatiche,  lavativi  amilacei,  riposo 
e  calor  del  letto.  Se  il  lavoro  elimlnativo  non  si  termina  prontame<i(e  e 
completamente,  acqua  di  Sedlitz  (7.  0  3  bicchieri)  ma  a  stomaco  vooto, 
altrimenti  si  rischia  di  provocare  sconcerti  gastrici  capaci  di  sollecitare 
lo  sviluppo  del  cholera.  Ipecacuana  invece,  se  vi  è  inappetenza,  pieoeua 
di  stomaco  e  nausea.  Oppiati  per  bocoa  e  per  l'ano,  non  per  sopprimere 
la  diarrea  semplice,  ma  complicata  da  dolori  colici,  evacuazioni  smodate  ec.  ■ 

Vi  abbiamo  riporUto  queste  parole  del  Guerin ,  perchè  meglio  poteste 
comprendere  ii  suo  concetto  vero.  A  sostegno  del  quale*  adduce  i  cattivi 
esiti  da  lui  osservati  delle  repressioni  pronte  della  diarrea  ;  vale  a  dire  che 

10  Buon  numero  di  quelli,  nei  quali  si  é  soppressa  la  diarrea,  conti- 
nuano ad  esser  mabti;  hanno  tutto  il  resto  del  periodo  prodromico,  meno 
la  diarrea. 

20  Un  certo  numero  pasaan,  malgrado  questa  soppressione,  al  cbolera 
confermato  ;  ve  ne  hanno  anche  di  quelli,  nel  quali  si  era  pervenuti  a 
sopprimerla  3  o  4  volte. 

3^  Buon  numero  di  quelli,  che  guariscono  non  riprendon,  che  lenti- 
mente  gli  attriboti  della  salute,  il  sonno,  l'appetito,  le  forze  ec  » 

Ma  come  avviene,  eh'  Egli  medesimo  ci  dice  poi,  un  più  gran  numero 
guariscon  eompktamenie^  radicalmente^  e  rapidamente  ?  Questo  resul- 
tato favorevole  più  esteso,  accresciuto  ancora  della  pratica  comune  degli 
altri  medici,  non  sappiamo  come  sia  in  accordo  col  valore  elimlnativo  e 
critico  assegnato  alla  diarrea  sierosa.  Come  mai,  quel   moto  critico  si  [»• 

(I)  Grisette  Méd.  de  P^ris,  1853,  p.  829., 
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trelée  torlMre  e  reprimere  noo  solo  impanemente,  ma,    nella   maggioriià 
dei  casi,  col  Taotaggio  degl'  infermi  ? 

Il  Guerin  medesimo  presenti  tale  obbiezione  e  si  affrettò  a  risponder- 
vi. ■  Si  dimentica  »  egli  diee  «  cbe  cogli  oppiati,  gli  ammollienti  o  gli 
astiingenti,  s' Impiegano  11  calore,  la  dieta,  il  riposo  in  letto.  Ora  io  in- 
dino a  creder  cbe  questi  aosiliari  son  più  polenti  della  medicazione  prin- 
dpale.  Per  infirmar  questa  Tenta  «  prosegue  »  bisognerebbe  cbe  si  potes- 
sero ottenere  i  buoni  resultati  attribuiti  agli  oppiati  senza  il  soccorso  del 
riposo,  della  dieta,  del  calore;  e  cbe  attesti  ultinii  impiegati  soli  non  li 
pndocesser  più  spesso  e  ancbe  piò  completamente.  »  Cosi  il  Guerin.  Ma 
la  Commissione  per  Terita  non  sa  scorger,  come  gli  addotti  aigomenti  Ten- 
gano in  sussidio  della  sua  opinione.  Stiamo  ben  fissi  qui.  Egli  tuòI  pro- 
Tare,  cbe  la  diarrea  è  critica  e  che  perciò  Ta  fiiTorita.  Ora  il  riposo, 
la  dieta,  il  calor  del  letto  son  mezzi  che  favoriscono  i  flussi  Intestinali? 
h  noi  par  1'  opposto.  A  noi  pare  eh'  essi  appartengano  a  quell'  ordine 
di  rimedi,  che  Talgono  ad  aprire  air  organismo  akre  Tie  di  crise;  a  quei 
rimedi  cbe  tendendo  a  richiamare  le  attlTltà  organiche  piuttosto  Terso  V  e- 
itemo,  che  Terso  V  interno,  coadiuTano  e  accrescon  sai  tubo  gastro-ente- 
rico r  azione  degli  oppiati,  d^li  ammollienti  o  degli  astringenti.  Quindi 
i  compensi  da  lui  messi  in  rìlieTo  se  gioTano,  come  gioTano,  proTan  che 
i  flutti  diarroici  in  questione  non  hanno  nulla  di  critico.  Ora  la  Commis- 
Ame,  sebbene  deficiente  di  esperienza  propria,  pure  facendo  conio  dei 
resohati  pratici  più  generali,  ntiene  che  il  flusso  diarroico  se  possa  aTere 
aleon  che  di  critico,  ciò  sia  solo  quando  decorra  con  natura  biliosa^  non 
mai  quando  prenda  quella  sierosa. 

$•  5«  Passiamo  finalmente  al  quinto  ed  ultimo  articolo,  a  veder 
cioè  guai  maniera  di  cura  sia  stata  trovata  fnù  proficua  nella 
diarrea  prodromica,  e,  curandola  convenientemente  qual  pre- 
sìumone  si  abbia  di  prevenirne  la  trasnùgrazione  in  cholera. 

Tostochè  la  diarrea  premonitoria  fa  comparsa  in  un  paese,  tutti  si  tro- 
vano d'  accordo  nel  raccomandare  calorosamente  i  soliti  provvedimenti  igie- 
nici, comuni  a  tutti  i  morbi  epidemici,  e  che  mirano  a  conservar  meglio 
i  corpi  nell'  ordine  della  salute  ;  con  questo  solo  forse  di  speciale,  che  nel 
caso  nostro  si  ha  maggior  riguardo  a  ciò,  che  potrebbe  indurre  facili  scon- 
certi addominali. 

Ma  scendendo  alla  partfe  terapeutica,  la  discrepanza  delle  opinioni  si 
nostra  a  un  tratto  grandissima:  i  farmaci  più   discordi  son    raccomandati 
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colla  stessa  esclusione  e  accagionati  di  eguali  successi.  Chi  vasta  le  sot- 
trazioni sanguigne  e  i  lenitivi,  chi  al  contrario  gli  astringenti,  o  i  tooicii 
0  gli  eccitanti;  chi  i  poigativi,  chi  gli  emetici,  chi  i  narcotici,  chi  il  ba- 
gnOi  chi  gli  embefacentiy  gli  epUpastici,  chi  altri  rimedi  generahnente  non 
giusUficati  né  dalla  ragioney  uè  dalla  pratica.  La  Commissione  non  ha 
sufficiente  esperienza  propria,  quindi  non  può  appigliani  a  scdu  Terou 
colla  sicnrezza  di  non  errare.  Per  altro  la  divergenza  dei  compensi  racco- 
mandati b  subito  presumere  ad  essa,  ehe  un  rimedio  specifico  non  si  co- 
nosca finora;  e  che  dovendo  perciò  adottare  una  cura  slntomatico-railo- 
naie,  la  Melta  dei  rimedi  non  possa  eh'  esser  diretta  dalla  Scienza  Pato- 
logica per  determinarla  a  seconda  dei  singoli  casi  e  variarla  a  secooda 
degli  elementi  morbosi  prevalenti*  Dovendo  pertanto  esser  brevi,  ooo  se* 
guircipo  la  malattia  in  lotti  ì  sooi  diversi  elementi  e  nelle  silvie  sue 
indicazioni,  come  conTeirebbe  a  melodica  trattazione  coratlTa;  ma  ci  li- 
miteremo soltanto,  a  rammentar  òomplessivamente  quello,  che  l'espcrìeoza 
ha  pronimùato,  intorno  ai  rimedi  più  generahneote  in  IKO. 

Le  soUraùoni  sanguigne  non  hanno  nn credito  molto  diffuso;  e  ineUi, 
che  le  praticano,  limitansi  generahnente  a  poche  once  di  sangue  estratto  il 
più  spesso  colle  mignatte  all'  ano  o  soU'  addome^  La  indicazione  del  ia> 
lasso  pochi  lo  rlpongon  nella  nalora  del  morbo  e  ne  fanno  londaiDeato 
universale  di  cura:  i  pia,  con  maggior  sensatezza,  nello  stato  pletorico, 
nello  stalo  irritativo  addominale  e  in  altre  condizioni  particolari,  che  solo 
il  medico  può  e  dee  individnalmenle  valutare  accanto  all'  inferDO.  Qonm 
rimedio  viene  coadiuvato  coir  uso  dei  lenitivi,  e,  a  stato  irritativo  addoni- 
naie,  anche  col  bagno  tepido,  che  porta  realmente  ottimi  vantaggi,  nolto 
superiori  a  quelli  dei  semplici  empiastri  ammollienii  applicati  sol  basso- 
ventre,  che  son  pure  raccomandati^  Il  bagno  giova  poi  moltissimo  a  cob- 
batter  lo  stato  spasnaodlco. 

i  purgativi  hanno  non  pochi  fautori;  e  fra  quelli  vennero  vantati  ora  isa« 
lini,  ora  gli  oleosi,  e  lo  stesso  olio  di  croton-tiliom,  che  ilIIaneoi(t)dice 
avere  amministrato  con  buon  successo  alla  dose  di  una  o  due  gocce  ripetoU 
ogni  due  o  tre  ore  finché  il  vomito  e  la  diarrea  durano.  Sembra  veramente  che 
i  purgativi,  in  special  modo  gli  oleosi  possan  riuscir  utili  in  principio,  qoaodo 
la  diarrea  sìj  sopravvenuta  a  disordini  dietetici,  o  a  stato  gastrico  e  bilioso; 
ma  quando  si  sia  stabOita  la  vera  diarrea  caratteristica,  e  le  evacuazioni  sìeoo 
profuse,  non  parrebbe  conveniente  1'  uso  dei  purgativi  semplici  sprovre- 
doti  di  qualunque  altra  virtù  terapeutica.  Una  giustificazione   della  nostra 

(1)  The  Lancet,  1853^  p.  S54. 
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riserTatettt  la  uo?cre(«  anche  nelle  seguenti  parole  del  Doti.  Beghe.  «  I 
porgati?!,  anco  in  quel  easi  ad  quali  ne  apfiariva  chiaro  il  bisogno,  hanno 
spesse  rìsregHate  deDe  eTacnasioni  smodate  per  numero  e  per  durata*  e 
hea  presto  ahblam  dovuto  riparare  a  queste  come  nelle  diarree  prodronl- 
che  del  cholera,  altrimenti  reniva  in  scena  quest'  ultima  malattia.  »  Yl 
soB  però  due  apecie  di  purgativi  imfrtcgAtl  eon  tanta  ìnsistfoxa*  con  tanta 
generalità  dai  medici  Inglesi  in  tatto  il  periodo  della  malattia,  che  non 
posstao  a  meno  di  sottoporli  alla  TOitra  consideraiione;  ìntehdiamo  il 
Rabarbaro  e  sopratotto  11  Calomelano»  dato  a  dosi  generose  e  ripetute. 
Na  forse  resterà  dubbio  se  queste  due  sostanze  giovino  al  caso  agendo  come 
poigativi  o  per  altra  vtatù  enraliva.  Sappiamo  a  mo'  d' esempio,  che  la 
sostìlaùoiie  della  diarrea  biliosa  a  qndla  sierosa  è  di  fausto  indttio:  ora 
cy  non  conosce  l' aaione  del  rabarbaro  e  del  calomelanos  sulla  secretlotte 
epatica? 

ìi  caiofnelanos  unitamente  agli  emetici  ed  àW  oppio  forman  la  base 
dd  trattamento  Inglese.  Gli  emetici  son. veramente  utili  a  provocare  a 
lenione  la  cntCì  a  crescere  aAtlvità  nel  fegato,  a  sbarazzar  lo  stomaco  di 
liuterie  incongrue,  a  temperare  1*  eccessivo  movimento  perìstahieo  ec.  ;  ma 
qoudo  le  materie  son  rigettale  istantemente  dal  di  sopra  eome  dal  di  sotto, 
quando  vengOD  meno  le  forze,  in  questi  casi  non  posson  tornare  di  gio- 
Tameoto.  Gli  emetici  lodati  preferibilmente  son  V  ipecacuana  e  la  senapa- 
Il  Moore  (1)  dà  la  preferenza  al  solfato  di  zinco  avuto  riguardo  alla  sua 
asione  astringente. 

L'azione  astringente  imita  a  quella  aati&pasttodica  spiegano  la  generale 
propensione  all'  uso  dell'  oppio  e  suoi  preparati,  tantoché  .ippena  vi  si  con- 
tano oppositori  per  ogni  dove.  Anche  in  Litorno  I'  oppio  è  stato  trovato  » 
il  sovrano  rimedio  sia  dato  solo,  sia  unito  ad  altre  sostanze  astringenti.  »  il 
sQo  connubio  coli'  ipecacuana  nelle  ben  note  polveri  del  Dower  è-  uno  dei 
nodi  piò  generalmente  approvati  di  anuninistrarlo.  Molto  utile  è  sUU  tro- 
vata fra  noi  anche  l' unione  del  Laudano  colla  Polpa  di  Tamarindo.  Però 
OD  salutare  avvertimento  di  temperanza  dee  forse  derivarsi,  dal  proscriverlo 
che  fanno  alcuni,  per  tema  di  portar  troppa  inerzia  sul  tubo  gastro-ente- 
nco  nel  punto  che  ha  bisogno  di  sbarazzarsi  delle  materie,  che  lo  ingom- 
Ivano.  Lo  stalo  spasmodico  ne  è  la  principale  indicazione;  le  zavorre  ga- 
stro-intestinali e  la  policolia  le  principali  controindicazioni. 

Dalla  pratica  di  non  pochi  medici  sembra  potersi  trar  profitto,  avuto  il 

(1)Thc  Lancct,  1853,  p.  436. 
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debito   ri^nurdo   alle   condìùoni   genenli  e   locali    dell'  udifidiMi*  ancbe 
dair  oso  dei  tonici,  degli  astringenti  e  d^Iì  stcsai  eccitami. 

Il  Cliitij  (1)  si  loda  molto  del  cateku  per  bevanda  e  per  diitiere,  di 
luì  osato  QDJtaoieiite  all'oppio  ed  agli  ecciiaoU  coae  T etere  e  f  aiHMh 
niaca. 

11  ReeTel  e  il  Mitcbell  (2)  raocomaodaB  V  acido  soifbrico  e  il  «Irò 
muriaticOf  e  in  geoerale  tolte  le  sostaase  acide. 

Il  Dott.  Connack  (3)  ebbe  Taataggio  ooo  «do  dall'  addo  soUbrico,  ■• 
dall'  acetato  ili  piombo^  dal  creosoto,  dal  nitrato  tt  argento  ec. 

Lo  Sproston  (4)  ba  troTato  molto  eftoace  coatro  la  dianea  accoo^ 
goata  da  yomito,  ooa  mistnra  oompoau  di  acido  soUoricOt  sirappo  di  pa- 
pavero, acetato  di  aimnoniaca  e  acqua  di  mesta  piperita.  E^li  la  piciulcr 
dopo  ogni  mossa  on*  oncia  di  qoesla  mirtnn»  nella  i|aale  l' acetato  di  »- 
moniaca  dice  scnrire  maravigliosamente  a  calmar  V  arsione. 

Infine  non  vigliamo  lasciar  di  ranunenUrvi  «  che  il  Mandi  (5)  il  quale 
osservara  la  diarrea  prodromica  comunissima  in  Alemagna,  nell' Ungheria 
e  nei  principati  Danubiani,  trovava  in  essa  profieoo  T  oso  del  solfato  di 
chinina  dato  alla  dose  di  due  grani  di  doe  ore  io  doe  ore* 

Tolti  qoesU  rimedi,  soi  quali  si  raccomanda  generalmenle  d' insitfcre, 
senza  scor^iggiarsi  se  vengon  rigettati,  poicbè  lo  stomaco  a  poto  a  poce, 
si  dispone  a  tollerarli  ;  tutti  questi  rimedi,  dicevamo,  hanao  più  o  meno 
r  appoggio  dell' fsperiensa*  né  repognao  certamente  alla  rsgìon  psUda- 
gica.  Essi  però,  dovranno  esser  sempre  Coadiuvati  da  soccorsi  d*  altia 
natura.  Il  malato,  ancbe  quando,  a  caso  incipiente»  sussista  un  po' di 
appetito,  dovrà  sottoporsi  subito  a  dieta  leggera  ;  dovrà  cuoprirsi  di  fla- 
nella,  e  meglio  sarà  collocarlo  in  letto,  somministnodogli  bevande  acquee 
cai  do 'aromatiche,  se  manca  il  vomito  ;  esistendo  questo,  al  contrario,  b^ 
Vanda  di  acqua  fredda  o  pezzetti  di  ghiaccio  tenuti  a  struggersi  io  bocca, 
i  quali  d'  ordinario  lo  calmano  per  incanto.  Nel  tempo  stesso  dovr^ooo 
sostenersi  le  azioni  cutanee  colle  fornente  alle  estremità  inferiori ,  e  oc- 
correndo anche  coi  senapismi  passeggiati  e  colle  frizioni  semplici  o  ecci- 
tanti. Queste  però,  dopo  Ja  comparsa  dei  crampi»  torneranno  più  utili  nei 
looj^hi  tormentati,  latte  a  riprese  col  ghiaccio,  che  suole  iodur  calma  e 

(1)  The  Lancei,.282. 

(2)  idem.  p.  354. 

(3)  Idem.  1853,  p.  467. 

(4)  Idem.  p.  416. 

(5)  fazette  Med.  de  Paris,  29  settembre  t853. 
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provocar  la  reazione.  Se  mai  questa  stenti,  »i  alterneranno   colle   applir.a- 
iMMii  ealde. 

Tale  è  il  complesso  dd  meni  cuntiTi  più  accreditati.  Ma  comprendete 
beoissimo,  che  non  costitaiscono  nn  metodo  onicOf  siccome  quelli,  che 
baimo  di  mira  elementi  morbosi  diversi  ;  qaiodl  non  posson  essere  imi^e- 
pà  tatti  0  contemporaneamente,  o  indistintamente.  Starà  sempre,  come 
gii  accennammo,  al  criterio  del  medico  il  presc^lier  quello  la  coi  ap- 
pUcasione  gii  sì  presenti  mano  a  mano  più  confacente  al  caso  specia- 
le. Dal  canto  nostro  però  saremmo  propensi  a  raccomandar  molta  teni- 
pennza  ndl'  oso  delle  più  energiche  e  ardite  prescrizioni,  delle  qaali  ab- 
biam  pensalo  soltanto  a  darri  nn  cenno.  —  Quando  poi  la  cura  sia  fatta 
eoBTenientemente  e  ben  a  tempo,  tutti  si  troran  d' accordo  nel  procla- 
mar la  feciliti,  anzi  la  generalità  degli  esiti  felici.  Il  Dott.  Beghe  ci  scriye 
io  questo  proposito:  «  più  presto  vi  si  ripara,  più  sicuro  è  l'effetto,  che 
se  ne  ottiene  di  preservar  dal  cholera.  Tuiti  abbiam  dei  fjtti  eomproyanti 
qoesto  mio  asserto*  »  Pur, troppo  però  questa  cura  sembra  non  potersi  di - 
ddarare  immanchevole.  Precisare  in  qnal  proporzione  stiano  gl'insuccessi 
è  cosa  impossibile,  dacché  non  si  son  potuti  stabilire  caratteri  differenziali 
fn  la  diarrea  epidemica  semplice,  e  quella  eh'  esordisce  l' attacco  coleri- 
co. Pure  eg^l  è  certo,  che  le  cure  impiej^ate  talvolta  non  han  valso  a 
troncare  il  corso  del  morbo.  Lo  stesso  Guerin  ce  lo  arverte,  come  abbiam 
Tcdmo  di  sopra.  Nnliadimeno  costitnisee  sempre  per  noi  nn  avvenimento 
proioso,  che  nella  generalità  la  diarrea  prodromica  sia  combattuta  con  buon 
inecesso ;  sopratntto  se  fosse  vera  l'asserzione  dell' Annesley,  che  anco 
tiapassando  in  eholera  la  cara  già  impiegata  prepari  a  questo  mitezza  ed 
edto  fdice. 

In  questo  modo  la  Commissione  ha  esaurito  quello,  che  stimava  potervi 
dir  di  meglio  intomo  alla  diarrea  premonitoria  del  cholera. 

Venendo  adesso  all'  altro  punto  del  programma,  a  riferirvi  cioè  «  Sull'  in- 
dole delle  Affedoni  Gastro«enteriche  che  domlnan  ora  nel  nostro  paese  » 
essa  ha  creduto  che  non  le  fosse  necessario  spendervi  molte  parole,  trat- 
tandoti di  cosa  evidente  per  fatti  continui  ad  ognuQo  di  voi. 

Le  diarree  son  senza  dubbio,  fra  le  affezioni  gastro-enteriche,  quelle  che 
posson  dirsi  dominanti  attualmente  fra  noi.  Poiché  oltre  quelle  solite  da 
slato  renmatico,  da  stato  gastrico-bilioso,  da  raccolta  saburrale,  esiste  una 
^  di  flussi  enterici  semplicissimi  senza  inappetenza,  senza  alcun  males- 
sere intestinale,  e  senza  cagione  apprezzabile.  Ne  esistono  altri  poi  che 
erompono  inopinatamente  con  materie  di  varia  indole,  che  danno   presto 
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luogo  a  un  liquido  copioso»  inodoro^  affatto  sieroso  simile  a  decotto  di 
riso,  accompagnati  spesso  da  naoset  e  da  vomito.  D'  ordinario  si  affacciiM 
attche  dei  dolori  ìniestioali  pia  o  meno  vivi,  e  taÌTolta  dei  legjgfeiì  onapi 
molestali  T  estremità  ìnferiorL  In  tutti  poi  qtiesii  differenti  modi  di  diuv 
rea  si  riscontra  generalmente  la  floidilÀ  e  1'  abboodaoia  delle  eraauutai» 
i  borborigmi  ioctssantl,  la  dimioyzione  di  sonorità  nella  voce,  la  Iscilyà 
al  raffreddamento  degli  arti,  e  lo  spossamento  che  s' impadfonìaee  dell'io* 
fermo* 

Quello,  che  merita  di  esser  notato  si  è,  cbe   queste  «ffetioni  non  ioa 
comparse  ad  nn  tratto  ^  aoù  nella  vostra  pratica  Ti  sarete  acoeall,che  iinsi 
diarroici  cominciarono  a  spesseggiare  da  molto  tempo  e  ad  aasoelacd  a  tMH 
le  malattie  intercorrenti,  mentre  con  «guai  proponione  diradayan  letffih 
zjodì  flogisticbe;  e  queste  eran  cosi  temperate  da  non  sostener  gran  cbek 
sottrazioni  sanguigne.  Nella  nostra  clinica  fu  pur  fatta  rnflserrajdonecliej 
febbricitanti  non  presentavano  comunemente  la  fona  ordinai^  di  calorìfici- 
zione.  La  tendenza  a  questi  flussi  andò  crescendo  col  tempo  e  eli' avvici- 
narsi della  stagione  corrente»  mentre  scomparivano  quasi   affatto  gli  stiri 
morbi  ordinari  e  fin  nei  sani  notavasi  non  rara  la  proclività   «Uè  Ì06^* 
gini  ed  ai  crampi,  essa  si  distese  tanto  da  lasciare  immuni  poohissiBi,  s 
da  render  più  cauti  i  medici  nell'amministrazione  dei  purgativi,  pcf  ^ 
elfetti  energici  prodotti  spesse  volte,  anclie  dai  semplici  eoooprottici.  Qit* 
sto  preparani  lentamente  e  da  lungi  il  domìnio  delle  attuali  affezioni  |r 
stro-enterìcbe  prova,  cbe  esse  non  son  dovute  a  cause  menmente  accidsa- 
Uli,  ma  a  cause  universalmente  diffuse  attorno  di  noi,  in  fom  delle  qMli 
si  è  andaU  subilendo  negli  organismi  una  speciale  attuazione  ad  esse.  Coi* 
siderando  poi  i  fenomeni,  cbe  le  accompagnano,  speelalmente  nd  csd  >^ 
quali  il  morbo  raggiunse  il  suo  pieno   sviluppai  e  valutando  i  poetai  ^ 
ma  indubitati  di  cbelera  gravissimo  recentemente  oceorù  fra  noi*  ^  ^ 
possibile  non  riconoscer,  che  le  affezioni  in  discorso  stanno  sotto  la  dipss- 
denza  di  queir  influsso  colerico,  cbe  adesso  si  distende  per  tntta  Bvopa> 

Questo  però  non  ci  trasporti  a  troppo  grave  presagio.  La  seaidlà 
dei  casi  di  cbolera  avvenuti  finora  in  Firenze ,  V  incipiente  rìco»- 
parsa  delle  nostre  ordinarie  malattie  ,  noncbà  la  coniiirtante  esperìm* 
za  del  1835,  losMigano  a  ^credere,  che  queste  diarree  non  pccMiM 
già  alla  invasione  del  morbo  più  grave,  ma  sieno  e  si  serbin  sm^li^ 
mente  di  quelle,  che,  come  vedemmo ,  sogliono  tmviyliar  semprt  i  ^ 
ghi  circonvicini  al  dominio  cholerico*  ^  Sarà  prova  peraltro  di  prodsois 
tener  l'animo    preparato  fin  d'ora  a  maggiori  avversità.  Come  sapilt  ^ 
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imam  di  tolti  i  dìnioi  familiari  al  cbolera,  «he  le  Ttrt  speranu  ék 
iim  itMao  Beila  seUrcitiidlae  dei  aoccorti  apprcalati,  e  a]i|^reslatl  non  già 
i  ■arìbo  dieUamo,  aa  daraDtì  i  skiloai  j^fodrenaM.  fifli>  è  qattm  ap- 
pwle  die  dnhiiiaino  star  pnNiti  ad  effettuare  toclaohè  se  ne  pseieott  il 
hmgm.  Hi  a  «io  la  selcici»  del  BMdleo  bob  beau:  è  ■wtmrio che  i'a- 
alw  delle  popsIaKioai^  sta  disposto  ad  iiereglsf  eoa  fidaeia  i  saeieoiftp 
figli.  BppuM  ^  iMa  Tcrilà  troppo*  ptoraU  ehe  i  medici  in  qwM  eetveml 
fongeoti  diveafoo  l'ogfetto  della  poldilica  dlSdeaza  !  Già  gii.  poUto 
Korgere  quale  opinione  si  prepari  per  noi  !  Non  parlo  dei  Cuitasmì  di 
vdioe, eke agltaa  la  deca  iminaginaiione  dd  Tolgoe  lo  apta(;ono  a  rifimare 
Igei  ripavo  al-  male.  Ma  nelle  stesse  dessi  dvill».  se  non  d  crede  alla  seel- 
iiiiggiBc,  d  paitenu  perà  dell^  impcdda  dd  medico;  oppore  manca  Tani- 
I»  a  ricercargli  un  giudizio  che  si  sospetta  terribile.  Cosi  esso  è  tenuto» 
bigi  daNe  fiuniglie  appunto  in  qnd  momenti  fqggeTott  nei  quali  potrebbe 
cner  più  utfle;  né  d  ricerca  finché  poi  il  male  abbia  tanto  pvefredilo» 
és  rendere  i  socoomi  molto  dfelii  se  non.  impossibili.  È  allora  che.  si 
pNloderebbeio  I  miracoli  dell'arte  salniare.  Se  il  mndieo.  non  li  opera,. 
è  BQ  impostore  o  un  inetto.  Questo  non  é  fatto  nuovo*,  fc  la  imscrabiicb 
eondltienc  di  filiti  I  morbi  popohiri  ;  quando  la  ceatemeiione  rende  gli 
sonioi  infermi  di  mente  non  meno  di  corpo.  Intanto,  dm  farà  il  modico!. 
ht  Ù  medico  che  è- pieno  ddla  mntitii  dd  suo  mlnlstom^  nulla  dee  falere 
aditsnìmarlo  o  Irritarlo.  Esso  correrà  sempre  dorè  lo  cbinma  il  pericolo  dd-. 
l^mdtà ;  e  Ti  correrà  ▼olontoroso  e-soNocItoy  ceicando  colla  dolcean^  colla 
pent?emBMy  «dia  penuadono-di  lar  sicché  gli  animi  drasslcorino  e  cbel 
riiDcdj  necessari  Tengano  impiegati  opponmutaménteb  I  buoni  snceessi«. 
die  eottsegnlrà,  gii  lidmiennno  la  perduta  fiduda,  e  prima,  cbo  daUa  sto- 
nsySTfé  già  aTOia  giastlda  dalla  ricomposta.  ragiOtte  delle  popdadoni  he- 
sefiesle.  È  gran  Tcntura  per  lui ,  che  fra  tulU  i  morbi  «pldcBdci ,  che* 
biauo  desolata,  la  Terra ,  il  cholera  sia  tale  da  Uuciarsi  frequentemente 
dnaioare  In  sol  nascere.  Ma  questo  appunto  gli  fa  più  solenne  il  debito  di 
Atntfi  Y  occas ion  che  fugge  e  di  star^  sempre  preparato  e  guardingo* 
Ndi'lnghiltem  e  nella  Francia,  si  son  organizzati  dei  servii)  medici,  i. 
qosli  cdl'  intendimento  di  scuoprire  nelle  classi  più  trasandate  i  primis- 
did  indizj  di  morbo  «  e  di  abortirlo  nel  suo  sudio  prodromico ,  fanno, 
mattina  e  sera  Tidte  diligenti  ndle  case  degli  operai ,  e  troTato  il  biso* 
ftHi,  anunidstrano  immediatamente  rimedj  gratuiti.  Nd  non  conosciamo. 
'UMstanza  i  resultamenti  ottenuti  e  se  tengon  proporzione  con  tanto  ap- 
P>mo  di  cose.  Comunque  siasi ,  è  certo  che  gli  ostacoli  a  praticar  quaU 
cosa  di.  simile  fra  noi,  sarebber  grandissimi.  La  Commissione  quindi  sens». 
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ptrder«i  in  pragctli»  che  probabUmeiilc  finirebbero  in  nulia ,  stima  piM- 
t06lo  doversi  rifulgere  ella  patria  carità  del.  singoli  Medid,  ed  e soitsili  a 
spendere  nnenimemenle  le  tele  del  enore  e  delf  ingegno  percbè  lo  scapo 
designaso  dallT  eaperlenia  diniea  ala  aaggionln  II  pib  generalaente  pasti- 
bile.  TmA  ebbianao  nna  afaa«  denteo  la  qnale  aiam  certi  di  polereapicfir 
UMgglore  eftcaefai.  Là  appnnlo  si  dUIbnda  l' attività  individnale ,  e  icea 
lami  natacelo  dell'  Ofgof^Jo  o  dette  pnera,  diciamo,  raceomandiasBOi  piati* 
chiarao  qnello  che  V  onor  della  ScIoqu  e  11  bene  deli'  «nanità  sapna 
oens^Uatel. 
'  On  riepilegandOv  ecco  le  conclnaloni  che  ha  adottale  la  GooNDinieee: 

1*  Nella  Inualnenu  e  nd  cono  delle  epidemie  cboleeeae  doaioa  las 
propensione  genende  albi  dbirroa,  estesa  anche  ad  un  corto  tratto  dai  hm 
cIftonTicitti» 

T  La  dbinea  è  mi  prodromo  non  cootante,  nui  frefoentiarimo  dal  «^ 
Icra-meibna. 

3*  QoesU  diarrea  prodrondca  ha  del  cantteri  suol  apeclali,  che  la  di- 
sttegnon  dai  conmni  fiossi  enterici,  e  k  mvf icinano  invéce  alia  eslus 
del  cbdera-morbos. 

4""  Non  si  coooaoano  aegni  eapanl  df  hidhuare  ae  la  dlama  landa  a  os 
a  finhre  in  cbolen. 

5*  Non  si  poò  aaamelter  PeslsUnaa  di  nn  cantiere  cricieo  nel  tos 
sieroso  detta  dtamn  prodvomlca* 

de  Non  ealsu  per  esm  nn  rnnedio  epeelfieo.  Qnbidi  dievert  coqbstk«< 
Impiegando  la  cnra  taidiretu  ;  dalla  qnele  aaggiamenie  e  oppoHanamris 
apprasmu  al  ottengoo  d"  oidlnailo  felici  reaDliatl. 

7*  Le  aftilonl  goatio-intesilnall  dominanti  nel  nostna  paese  cono  Asmi» 
die»  d*  Indole  efllne  al  cbotora-nmrfans,  e  perciò  rienlfontt  fletta  clasie  4c)ls 
così  detto  Dtarree  Pnmonltorie. 

Laudi  Tito 

GoUHBLLI 

Lemmi  Relatore 
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Luto  ncW  Jdiiiuuìza  della  Società  Medico^Fisica  FkoreìUifia 
la  mauma  del  di  U  Maggio  t954. 

U  Cmnnissioiie  nomuMU  dal  lerìtiMiMn  ooslro  Preiìdente  nella  se* 
iato  «rdinaria  ée\  20  iwuno  dell*  «ubo  dee«raa  teli'  incacìco  di  prendere 
ia  òame  una  memorU  del  Prof.  Gioacchìiio  Taddei  aopra  V  acqua  di  Col'- 
Mli  da  Emo  detta  mefitioo-aloaUna,  e  di  molilpUeare  le  esperienze  sulle 
dkaeU  deli'  acqua  medesima  nella  cura  delle  malattie  nelle  qn^  sarebbe 
ddto  serittore  proposta;  aon  che  con  Taluo  speciale  incarioo  di  esami- 
san  il  Prospetto  Geekgioo-Siatiatko  ddle  aeqoe  minerali  del  Giondocato 
dal  Dett.  Attilio  Zoca^BiOrlandini  per  TcriilGar^  giosla  la  domanda  del- 
l'aolore,  se  ift  qnesta  soa  opera  siano  registrate  lotte  le  diverse  acque  ml« 
Btraii  die  ira  ooi  abboadaao»  e  aoggerire  io  caso  diverao  qoaU  alano  quelle 
mueantif  Tieoo  a  cononicanri»  onorevoli  Colleglli,  qoel  tanto  die  ba  po- 
tato e  lapoto  lare  itt  proposito  con  aoiaao  di  adempire  all'  incarico  cbe  vi 
pise^  affidarle. 

L'acqua  di  GoUalli  conwderau  in  rapporto  alla  sua  compo^iona  chi. 
wètà  appartiene  aUa  categoria  delle  acque  mioefali  alcaliae.  Spiqga  la  sua 
alcalioiti  ai  peuli  di  malvai  alia  oarU  di  cuccttma  ed  a  quella  di  lacca* 
latfa  priroCvaiente  asvossaU  dagli  acidi,  ancho  qnando  Tenga  eaplonU 
«sa  tali  reattivi  nello  sialo  di  sua  naturale  concentraaione*  Molto  pi&  poi 
le  sue  qualità  alcaline  si  rendono  manllesle  se  prona  la  al  oonoentri  per 
■etm  del  calorr,^ceaeodoehè  il  liquido  di  acqua  madre  che  M  [reaulta, 
leparate  eoi  filtro  dal  sali  divenuti  inaoluhilì,  non  solo  operi  più  encfgi- 
caBKDle  solle  carte  reattive  testé  nominate,  ma  agisca  a  anodo  di  Uacivla 
tlcalina  sulla  cote  rendendola  morvida  e  levigata,  decisamonto  aicalteo  ai 
annontia  al  guato,  e  trattato  con  ali  acidi  dà  segni  di  viva  effervescema 
cane  qtuado  ai  aflbodono  In  una  solocione  di  carbonato  di  potassa  o  di 
foaldasi  altro  carbonato  solobile* 

Per  questi  fimi  congiunti  con  quello  del  precipitato  polverulento  epUanco 
che  in  esM  viene  indotto  dai  sali  di  piombo  in  aoloxione  aeqnoalii  l' illu- 
lira  Ghimioo  che  ne  lece  l' aoalial  fu  condotto  a  stabilire  che  le  reaiioni 
tlcallae  cosi  Tcriflcate,  non  potevano  tenersi  ^lalo  eflCetto  di  magnesia  in- 
S^ocralasi  per  la  acompoaizlone  del  cloruro  magneaico  dorante  la  concen- 
tniioae  ddl*  acqua  presa  io  esame,  né  come  effetto  di  solfuri  alcalini  e 
lohibBl,  perchè  rimasti  esclusi  dal  resultato  ottenuto  pel  trattamemò  cse- 
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guUo  COD  ì  sali  di  piombo,  e  Yeniva  per  cons^uenza  a  concludere  clft 
r  alcalinità  dell'  acqua  di  Collalli  era  doTUta  ad  un  carbonato  alcalino 
solubile  a  base  fissa,  e  segnatamente  al  carbonato  di  soda. 

Siccome  poi  questo  carbonato  si  trova  aclt'  acqna  \n  discorso  àRoam- 
pagliato  dall'  acido- carbonico  libero»  ossia  dal  gas  mefitico  di  Yanbelmoaii 
così  per  indicare  in  modo  coUettifo  i  due  mineraliazatori  dai  quali  eisa 
deriva  le  sne  spcclficbe  e  più  importanti  medìcinaU  Tlrtù,  Totte  il  Taddei 
cbe  desinata  Tentate  col  nomo  ili  mefiiicO'OÌealma  t  che  tigi^fica  ap» 
punto  aequa  nella  quale  l  componenti  merlievoU  délki  'prima  «tteoAne 
sono  r  acido  carbonico  fnori  di  combiaaiioQe  si^ina  ^  un'  alcali  Ain  e 
nello  stato  di  carbonaio. 

Del  resto  nell'acqua  di  Collalli  T  acido  carbonioo  »  non  ahrinenti  dM 
hi  tutte  le  acque  sorgive,  M  trova  eommfsio  ai  componenti  ddr  aria  amo* 
sferica  e  il  cafi)onato  di  soda  si  sia  asaoclato  ai  carbonati  di  magntthtdi 
calce  e  di  lerro;  ai  solfirti  di  soda,  di  potassa  e  di  cake;  al  elofwo  4 
sodio*  air  ioduro  di  magnesio,  a  tracce  di  bromuiD  di  magneéo  e  di  fo* 
sfitti,  e  ad  ona  piccola  quantità  di  aRomina  e  di  addo  siiico» 

Sopra  una  libbra  di  «equa  rnhiemle  V  insieme  delie  aoaun»  gisM>e 
giunge  a  33  centesimi  di  grano  e  l'insieme  delle  sostanze  fisse  a  ilgiui 
e  82  centesimi.  Fra  queste  il  cariionaio  di  soda  figura  per  7  e  90  oole- 
shni,  r  Ioduro  di  magnesio  appena  giunge  a  6  eenteaimi ,  e  li  carboml» 
ferroso  associato  col  carbonato  di  calce  a  eenusiml  fiB. 

Ma  riguardo  al  carbonaio  di  ferro  nieiìta  di  essere  notalo  11  fotto»  cbs 
dall' acqoa  di  Collalli  taso  è  meno  facile 'a  separarsi  die  dalle  acque  mf 
siali  elidalo  propriamente  dette;  e  ciò  non  pesche  sfiigga  all'aiione  oi* 
sidante  ddl'  aria  atmosferica*  che  vaie  in  questo  come  negli  altri  oaii  s 
ridmre  la  sua  base  monossida  ai  grado  superitore  dì  sesqui-oasido,  ma  per- 
chè il  perossido  che  si  produce  p«ò  col  lavoro  del  carlMHiMo  di  soda 
presente  entrare  In  combinarione  coli'  «eldo  carbonico  libero  coaleoolD 
neli*  acqua,  e  cosi  ridursi  In  carlK>nato  fenrlco-sodlco  composto  solubile  • 
sUblle;  mentre  per  b  contrario  il  ierro  delle  aoqoe  minerali  «cidole  naa- 
canti  di  carbonato  di  soda,  ridotto  che  sia  dall'ossigene  dell' aria  al  g»^ 
di  sesqui*ouido,  perde  hi  proprietà  di  sUre  unito  coli' acido  carbonica,  e 
si  dettone  dall'  acqua  formando  i  noti  sedimenti  di  color  giallo  ocraceo. 

Inumo  per  la  prerogativa  dell'  alcalinità  V  acqoa  di  CoUalli  non  può 
andare  confusa  coile  tante  altre  di  che  fu  per  noi  orni  prodiga  la  a^Uica» 
che  MOÀ  per  questa  sua  particolarilà  viene  a  figurare  in  quella  tolglh 
dove  sole  si  trovano  «frale  acque  del  Territorio  Toscano,  quelU  delle  Ter- 
me LeopoMme  di  S.  Mafia  in  Bagnoi  e  V  acqua  di  Lujono  In  Y«l  à!Bi»' 
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Noo  baita;  poiché  importa  altresì  di  ossonrare  «lie  per  quanto  tali  acque 
ripelaao  iadistiolaiiieDte  la  loro  alcalioiti  dal  carbonato  di  soda ,  e  qiun« 
tuoqns  il  carbonaio  alcalino  si  tro¥i  in  quella  delhe  terme  quasi  alla  pari, 
f  oeU'idtia  di  Loiano  un  poco  al  di  sopra  della  quantità  dei  ^  agli  S 
gnni  per  libbra  ,  cifra  eolla  {quale  lo  Tedemmo  espresso  nell^  acqua  di 
GoUalU,  pure  ad  onta  di  tali  analogie  le  due  acque  indicale  da  prima  non 
si  potrebbero  riguardare  'come  succedanee  affidto  deli'  ultima  nominata  ; 
Miendocbè  l'acqua  di  &  M.  in  Bagno  per  essere  termale  sia  di  prcfe- 
ifiiixa  e  quasi  esclnsiTameBle  da  usarsi  pei  \t  iaanpenioni  >  e  qimlla  di 
Luiiiio  per  «onlenere  il  caiWnato  alcalino  consociato  ad  altri  sali  di  soda 
e  di  magnesia  non  possa  spiegare  l' eActto  di  acqua  alcalina  inìUeramentc 
digiimlo  da  quello  di  acqua  purgativa. 

Per  queste  tagioni  la  vostra  Commissiooe  ritiene  che  V  acqua  di  CòllalU 
m  da  preferirsi  aÙe  altre  congeneri  per  amministrarla  in  bevanda  in  tutti 
|Qei  c»i  nei  quali  si  abbia  motivo  di  |;lndicare  opportuno  1^  uso  moderato 
I  per  lungo  tempo  protrailo  dei  carbonati  alcalini;  sk  pOrdiè  il  carbo- 
aaio  di  soda  vi  esiste  in  proporsione  sufllcieniemeBCe  «levau  per  produrre 
l'effetto  voluto^  sia  perché  senza  scapito  della  sua  ellicacia  spic|ga  pi& 
mitigato  il  sapore  oriaoso  cÌk  é  proprio  di  hii  a  csgionc  dell' acido  ear^ 
boaico  libero  t:be  T accompagna;  sia  analmente^  perché  non  si  trova  as« 
ioctato  ad  altri  composti  salini  valevoli  a  modificarne  l' ationo^  od  a  nes* 
Ma  più  complessa  occasionandone  altre  seconjbrie  e  non  desiderate* 

Dalle  considcraaioni  esposte  fin  qui  sulla  nemposiiione  dell'  acqua  me- 
fikico-alcalina  di  CoUalli  non  é  a  dubUare,  che  Voi,  o  Signori,  non  abbiate 
già  convenuto,  che  essa  potrà  riuscire  efllcace  a  moderare  la  diatesi  orlca^ 
e  quindi  essere  usala  con  lusinga  di  fortunato  successo  tonUn»  la  genesi 
delle  renelle  «  cakoli  di  acido  urico* 

Kè  veramente  potrebbesi  diflìdare  di  quesla  sua  medicinale  virtù ,  es- 
Kodo  abbastanxa  nota  T  attitudine  e  l' efficacia  dei  carbonati  alcalini  n 
pone  un  utile  ostacolo  alk  formaaione  di  questa  specie  di  eoneresioni  orU 
m^i  e  nota  l' efficacia  perfino  dei  frutti  subaciUt»  se  in  queste  afleiioni 
*  biga  dose  ingeriti*  a  motivo  dei  sopra  sali  a  base  aicalina  e  ad  acido 
acgsnico  di  che  sono  provvisti,  trasmutabili  per  opera  dello  «tesso  oi|fa- 
aismo  nei  cartonati  delle  basi  corrispondenti*  E  appunto  come  litontrit-^ 
tica  per  questa  sorta  di  calcoli  vescjcall  veniva  raakmalmente  proposta 
Ulo  stesso  Prof.  Taddei  fidente  sulla  facoltà  del  carbonaio  di  soda  a  sa*^ 
iikare  ed  a  sciogliere  l' acido  or|^aoico  che  li  compone  ;  ed  in  riprova 
A  queste  previsioni  sue  giova  qui  ricordare,  che  poco  dopo,  i  resultali  ot* 

^tnti  dai  Medici  Dott  Santini  e  Doti.  Franceschi  tsercent  in  Moolakiooy 
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nonché  dal  DoU.  Muzzardli  medicò- chirurgo  nello  Spedate  della  slesu 
Città  per  r  amministrazione  dell'  acqua  di  Collalli  a  dodici  indlfldni  di 
sesso  diverso  affetti  da  rr nelle  e  calcoli  di  acido  urico  »  Tennero  timi  a 
piena  conferma  della  virtù  anticalcolosa  dell'  acqua  nominata ,  per  il  che 
si  trovano  pienamente  in  accordo  colla  sua  composiuone  chimica  e  eoRa 
nota  azione  che  in  tutti  questi  casi  suol  essere  spigata  dai  carbonati  al- 
calini. 

Pure  se  per  un  Iato  a  dimostrare  1*  elTicacia  dell'  acqua  In  discorso  ndb 
cura  dei  calcoli  urici  la  vostra  Commissione  trovava  sufficienti  le  prove 
ora  addotte,  non  poteva  d'altra  parte  dimenticare,  che  per  rispondere  io* 
Ueramenle  al  mandato  da  voi  ricevuto,  si  readeva  necessario,  che  gli  espe- 
rimenti venissero  dal  canto  suo  moltiplicati,  a  fine  tV  mettersi  In  grado  A 
raccogliere  nuovi  fatti  in  proposito,  e  quindi  di  presentarvi  la  soaima 
delle  proprie  osservazioni* 

Senonchè  a  questa  parte  dell'  incarico  suo  non  le  fu  dato  di  poter  sod« 
dbfàre  nel  modo  desiderato. 

Molte  sono  sempre  le  difficoltà  che  s'Incontrano  nello  sperfanentare 
l'efficacia  dei  medicamenti  nell'umano  organismo,  e  tanto  maggiori  sif^a* 
no  se  vogliasi  misurare  il  grado  della  loro  azione  e  tener  conto  di  tutte 
le  circostanze  atte  a  modificarla.  Il  giudizio  appena  si  può  formulare  dopo 
un  numero  assai  esteso  di  osservazioni  svariate  e  ripetute,  e  torse  nejElio 
può  derivarsi  dall'Insieme  dei  resultati  dovuti  alla  pratica  lunga  e  qnoti* 
diana  dei  molti  esercenti,  che  da  quelli  che  sono  l'opera  di  pochi  iperi* 
mentatori. 

Ma  nel  caso  nostro  si  agf^ungeva  che  le  malattìe  per  le  quali  conni* 
gono  le  acque  alcaline  non  sono  fra  le  più  facili  ad  incontrarsi:  e  la  vo- 
stra Commissione  per  quanto  abbia  differito  oltre  ai  limid  prescritti  dalie 
costituzioni  accademiche  a  darvi  lettura  del  suo  Rapporto  snl  lena  ebete 
tenne  assegnato,  pure  nel  giro  del  tempo  decorso,  per  esserle  maneila 
r opportunità  di  prescriverla,  non  ha  potuto  tentare  coli' acqua  dlCollatlI 
li  esperimenti  da  voi  domandati.  —  Questa  la  eagione  del  lungo  ritardo, 
che  forse  colpevole  avrete  giud  cato,  ma  che  ora  anche  per  altro  motito 
troverete  giustificabile,  considerando  che  l'acqua  da  esperimentarsi  M» 
venne  posta  a  disposizione  degli  acqiiirenti  senonchi  nel?a  estate  ulliaift- 
mente  decorsa. 

La  Commissione  però  se  non  ha  potuto  di  per  si  moltipllcare  le  eepe* 
rienze  sulla  efficacia  di  quest'acqua  alcalina  non  ha  mancato  di  adopnr^ 
perchè  venisse  alla  circostanza  da  altri  medici  amministrata;  e  motitoper 
farlo  le  venne  offerto  dal  sig.  Dott.  Rerl  mediee  nello  Spedale  di  &  1^1* 
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Mo  per  lìftin  di  aknni  ealooli  che  di  rcceota  inmo  steli  espailst  da  qb 
Mo  BMlalo»  •  cbe  e|^t  trumetteTa  la  Prof,  di  C3iìfiiica  Orgaaicn  Patologica, 
feieU  foloaae  eompiaconì  di  efiottoarna  l'asalisi  cbloiica. 

a  PnaC  CapoEiaoli»  nel  aoddisGira  ai  dfiiderio  dell'  cgr^fio  mittente,  vean^ 
finttante  a  ommmocivi  die  i  alcoli  ia  asaaia  al  conponairaoo  di  acido  urico, 
io  |ran  parta  Ubera  od  io  parte  oeiio  atate  di  tirato  di  caice;  erano  ia 
noa  parola  ddla  natnn  di  quelle  oonereiiotii  orloaria  por  le  quali  aooo 
iaticati  come  ItluBtritilcl  i  carliooati  alcalini.  Ciò  ?  iene  a  dire,  che  la  rì- 
ehicaU  di  qaeate  aoaiisi  fece  cmaoaeere  alla  CooMBìsaioM  Tofira  un  caso 
ipyartiaihaimo  parlare  esperimento  delf  acqua  di  GoUalli,  e  la  GommiMiooe 
fb  di  iàito  aolJecite  d'inTìtife  il  prelodato  Dott^lVed  a  eomigttarae  Tueo. 
dl*annaialo  dal  quale  provenivano  i  calcbli  efamlnatii  pregandolo  nel  tempo 
Ham  di  roaderia  consapevole  dell' effetto  che  ne  avrebbe  oUcnute*  A  ule. 
dimanda  ooal  repUcava  lo  stetto  DoiL  fiori  in  date  del  19  CeUiraio  ultimo 


t  a  paaieate  ba  riscontrate  Tantaggi  non  dubbi  daU'aoqna  di  Coilalli; 
meadechè  dietro  T  oso  di  queste  si  andò  mitigando  lo  atimolo  doloroso  o 
Inaiente  di  orinaret  le  orine  si  (ecmo  meno  terbide  e  uMnoanti  di  mue- 
CSIÌI&,  e  dopo  circa  un  mese  espulse  un  altro  calcolo  senaa  gnvi  dolori* 
llin  Itt  per  q^ttUo  abbandonate  l'acqua  mefilieo-iolcalifia,  e  sempre  con 
HUitlk,  finché  dopo  un  lasso  di  tempo  ai  f«ce  dolente  la  regione  renale 
lialitm,  e  dofio  quattio  giorni  emesse  un  altro  calcolo  anche  qucate  volta 
<paotaoeamenie«  Por  alcuni  giorni  segniiarono  a  tarsi  sentile  i  dolurif  le 
sriae  si  fecero  un  poco  torl>ide  e  muguiiioientl,  ma  In  breve  tempo  fu  tutto 
caknitOt  ed  il  malate  mi  assicura  che  non  soffre  jconcerte  alcuno. 

•  Tali  sono  1  resnStali  ottenuti  dall'acqua  di  Coilalli*  Crederei  di  cadere 
>^la  cssgeraaiono  ritenendo  di  aver  vinte  una  diatesi  urica,  perchè  da 
volta  tempo  non  si  sono  più  veduti  calcoli;  ma  certo  é  che  ne  ho  rìle- 
Tate  au  utile  incontrastebilot  d»  che  per  l'uso  di  essa  è  cessato  iiell'  indi- 
viduo in  discorso  lo  stimolo  doloroso  e  frequente  di  orinare^  e  le  orine 
1^  lino  alir»mentl  torbide,  muccuse  e  saoguiuolemi.  » 

Caitamente  a  queste  sua  replica  il  Dott.  ^eri  ebbe  anche  il  pensiero  di 
'inittert  i  due  cakoii  che  dal  paziente  erano  steli  emessi  durante  l' uso 
M' aequa  la  4ticorso«  e  la  Commissione  non  avendo  roanrato  di  sotto- 
ForU  all'analisi,  si  trova  ora  in  grado  di  aggiungere  in  proposito,  che  tali 
^oacretiani  queste  voU#  pure  eraao  composte  per  una  gran  parie  di  acido 
^*iao  libero,  e  che  solo  differivano  dalle  prime  per  contenere  in  lu<fgo 
^i'urato  di  calce  Toriite  di  ammoniaca. 

«la  oltre  al  resoUfflo  di  quf^^ta  rspericnza  eseguita  per  cura  del  .sig,  DoU. 
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ll«r^  altro  oiotiro  per  eoneludere  in  fiivorc  MK-cfl«icto  di  qiMn'  atqm 
atolina  nella  diatesi  nHea«  riltratl  dai  resoltatl  che  ne  ottennero  i  Doitoii 
Ricci  e  Paddlctti^  non  che  il'  Dott.  FioravaotI  niedtco-oiifror^  infarmiflif 
vello  Spedale  di'  Vontaleino  ;  mentre  ciatenoo  del  nominali  esperimeiitatMi 
avendo  osata  In  molte  persono  tormentate  d»  rendite  e  da  calcoli ,  io 
foanto  agl^  effetti  die  ne  eonsegidrono,  tottf^  si  trovano  concordi  ndPattc-. 
slafo  di  airerla  riscontrala  eminentemente  dinretica  ed  assai  Tantaggtasa. 

Partendo  adunque  da  qncst»  insieme  di  osserr anioni,  dedotte  dolleespe* 
liemc  alle  qoalt  aUndemmo,  la  mostra  Commissione  si  troica  condotta  a  ri- 
tenere clic  la  virtù  lilontrilUca.  dell' ae(|aa  di  Gollaili  perlerendleeeoo- 
crctionl  orinarie  dt  acido  nrico».oltre  •4esseffe  in  pleno^coordo  colla  chìoiiei 
composiaioncddl' acqua  deaifnaiasi  possa  d'ora  in  «vanti rlguacdare  ciisiidia» 
come  dimostrala  per  la  prova  diretta  dei  fctli.  A  qoeslo  si  limiu,  smts 
IcomaMi  sogli  altri  cAeUl  utili  che  io  altri  casi  potrà  anoon  produrre  la  ri- 
guardo air  ioduro  di  magnesio  ed  d  carbonato  ferroso,  i  quali,  per  qusiCo^ 
in  pvcporrioni  assai  tenui  pure  figurano  nel  novero deisuoi materia aiot- 
mllMatori,  rìlencndo  clie  la  viltà  medicinale  più  eospicoa  di  essa,  sarà  ino- 
fM  dct  ripetersi  dal  cadwnalo  di  soda  da  cui  deriva  il  cantiere  della  n» 
decisa  akalinitlk 

Venendo  poi  di' emme  dd  prospetto  gedogioo  statlsttco  ddle  aefw 
mìnemli  del  Granducato  dd  Don.  Zorcagni  Orlandlni,  la  Gommisnoas 
Mo»  h»  tralasciato  di  ricorrere  ai  pochi  mezci  dei  quali  poteva  diiporf» 
per  verificare  se  in  quesÌ^opcr&  si  trovino^  comprese  tolte  le  acque  mice- 
vdi  dt!  territorio  Toscano;,  e  ciò  che  può  dirvi  su  tale  proposito  si  èiebt 
stando  aHc  ricerche  che  potevano  per  lei  esser  fatte  consi>ltcndo  Tarcbi- 
vio  della  nostra  Accademia  e  le  opere  di  materia  medica  dove  sona  indi- 
cale le  acque  minerali  più  la  uso,  non  è  venuta  a  trovarne  dcoaa  d» 
non  vi  fosse  compresa,  Alta  cccedone  di  qneHo^  pochissime,  U  scoperti 
delle  quali  è  posteriore  alla  pobblleaiionc  delT  opera  nominala,  cams  9^ 
esempia  si  verifica  per  qodk  Istcsm.  di  Colldll, 

In  quesu  slati^co  lo  acque  miacrdl  dd  Grandocalo  d  trovano  distri» 
butte  vaHe  per  valle  in  altrettanti  quadri  sinotHd  nd  quali  di  clssem 
acqua  si  tMva.  indicata,  la  composldone  ddmica,  la  temperatura,  la  gravida 
specifica,,  nonché  designalo,  il  tern^orio  dove  SGalorisce,.c  il  nome  ééd^ 
mico  che  ne  fitce  l'andisi*. 

Dall'insieme  di  questi  prospetti  d  rileva  che  k  acque mfaicraliddinii^ 
Toscano  giungono,  al  numero  di  233  sopra  una.superfioie  territoriale  ili  f^^ 
miglia  quadrate  toscane  7223.  Divise  In  ordine  alla  loro  temperatura  ««^ 
37  le  freddS)  ossiai  d  di  sotto  dd  16  centigradi,  57  le  tiepide  o  q««"^ 
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cbe  segnano  dal  f  6.  fino  ai  23  gradi,  92  le  calde  o  dì  luia  ièmperatiira 
iii{>eriore  a  quella  di  gradi  centigradi  23.  Divise  poi  secondo  la  oatara  di 
qydhi  sostanze  dalle  qiuU  si  trovano  mineralizzate^  in  tal  caso^aono  67  It 
acque  saline,  8  le  saline  iodorate  e  bromorate,  31  le  acidule,  87  le  addalo 
lorogiflose,  a  le  ferroglnose  o' marziali»  37  )e  solforose. 

La  Commissione,  polche  non  venne  ehiamata  a  fare  Tannisi  di  questo 
pregiato  lavoro,  si  astiene  dal  darvene  conto  eon  più  minuto  dettaglio,  o4 
snelle  se  ne  dispensa  considerando,  cbe  i  soli  dati  raccolti  nel  sunto  brevis- 
«DO  che  ne  ha  fetto»  saranno  bastevoli  a  dimostrare  come  la  Toscana  aia 
TCfamente  doviziosa  di  ogni  soru  di  acque  minerali  tutte  più  o  meno  atte 
agli  usi  dell'arte  medica,  e  quindi  a  far  conoscere  d'onde  movicsae  l'ao-' 
liso  dettato  «  ebe  da  remote  contrade  accorrevano  gì' infermi  a  cercar» 
i  acni  di  recuperare  la.  propria  salute  presso  gli  Etruschi*  » 

Sbbafiso  Capbzzvoli 
Emiuo  Pfespou 

EmBICO  FlAlMIISCBIlfl 

Damuvo  Caiavti  Eelatars 
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Ma  «elftfna  adtsnanjsa  pubblica  ordinaria  —  3  settembre  IBM. 
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PRSSIDCNZA  DFL   DOTT.   GfVSBPPt  BARELLAI  PRÉSlftEWTR. 

Soci  presemi:  Nespoli  Tito,  Minati,  Michelacci,  Ptllizzari,  Petrarehì, 
ZanncUi,  Land!  Tito^  Levi,  Gonnelli,  Paggi,  Landl  Pasquale,  Nespoli  tmi- 
Im),  Ghinozzj,  Paoli. 

E  letto  ed  approvato  A  verbale  della  precedente  adunanza. 

Libri  venuti  in  dono  : 

Sutislica  del  R.  Manicomio  di  Firenze  del  Prof.  Francesco  Bini,  — 
Firenze  1854. 

leverà  del  Prof.  Maurizio  Bufalini  ai  Medici  Toscani. 

G 
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Salla  strottara  geologica  della  Romagna  Toscana,  e  sul  suo  stai»  Indù* 
«triale  nei  tempi  aotichl  e  moderni.  —  1854. 

TaTole  di  corredo  all'opera  sulla  litotripsia  del  Dott.  Santopadre  di  Ur- 
bino. 

Il  Dott.  Lemmi  relatore,  a  nome  della  Commissione  composta  da  loi, 
dai  Dott  Landi  Tito,  e  Gonneìli,  legge  11  Rapporto  sngli  stadj  di  essa 
Commissione,  Istitaiti  «  sai  ralore  patologico  della  cosi  detu  diarrea 
«  prodromica  del  cholera;  e  sai  resoltati  che  si  sono  avuti  nei  paesi  ore 
«  ha  dominato,  e  snir  indole  delle  affeziooi  gastro-enteriche  che  regoaoo 
«  ora  nel  nostro  paese,  b 

L'argomento  è  diviso  in  due  parti:  Tana  spetta  alla  diarrea  prodromiea 
del  cholera,  Taltra  riguarda  Tlndole  delle  aff\Bzioni  gastro-enierìclie  che 
ora  dominano  nel  nostro  paese. 

Alla  1*  parte  si  riferiscono  1  seguenti  quesit': 

1**  Se  nella  imminenza  e  nel  còrso  delle  epidemie  choleriche  domini 
sempre  una  generale  propensione  alla  diarrea. 

A  tale  quesito  la  Commissione  risponde  affermatlTaroente  ricordando  eoo* 
nelle  storie  diligenti  delle  diverse  epidemie  si  sia  yerificato  che  i  flussi  eo- 
tericl  precederono  di  qualche  tempo  ed  anche  di  due  anni  la  manifesta" 
zione  del  cholera  epidemico  (  diarrea  preepidemica  );che  si  promiscoaroDO 
al  cholera  per  modo  da  non  risparmiare  quasi  alcano  degli  individui  di- 
moranti nella  periferia  epidemica  ;  -«  che  furono  comunissimi  anche  ]Kr 
largo  tratto  dei  paesi  circonvicini  al  dominio  del  cholera;  —  che  serpeg- 
giarono per  qualche  tempo  anch<  dopo  cessata  la  epidemia  cholerica  (  diar- 
rea postepidemica  )• 

n  T  quesito  è,  se  la  diarrea  è  un  prodromo  costante  dell' attacco  choie- 
rico.  -**  E  a  questo  pure  dall'esame  delle  diverse  epidemie,  non  esclusa 
la  attuale  di  Toscana,  Tiene  risposto  che  lo  è  frequentissimamente. 

n  3<*  quesito  è,  se  quesu  diarrea  premonitoria  ha  caratteri  particolari 
e  costanti,  differenti  dal  comuni  flussi  enterici.  —  I  segni  che  sUrebbero 
ad  annunziarla  sono:  l'aspetto  sieroso,  fioccoso,  lattiginoso  che  preodooole 
CTacoaz'oni  nei  progredire  che  la,  accompagnate  da  borborigmi  e  gorgogliif 
che  talora  precedono  tutti  gli  altri  fenomeni.  Seguono  poscia  anore&sia, 
eruttazioni,  nausee,  e  vomito  che  diviene  anch'esso  sieroso,  spesso  con  do- 
lori colici^  talora  con  lievi  crampi  agli  arti  inferiori,  cui  sX  aggiaogon® 
vertigini,  perfrigerazioni,  prostrazione  di  forze,  lipotimie.  In  questo  coni' 
plesso  di  fenomeni  avvi  talora  qualche  yarietà,  ed  il  rinvenirne  il  Taiore 
pratico  sta  alla  oculatezza  dei  medici;  ritengasi  però  che  è  palese  la dlffe- 
rcnu   dalle  comuni  diarree,  prossima  la  affinità  col  cholera;  quindi  «  lo' 
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tende  come  qoesU  affezioni  si  insegnano  redprocataicnte»  e  dominino  poré 
cootemporanee.  Intanlo  la  così  detta  diarrea  prodromsca  non  consiste  nel 
soJo  flusso  enterico  *-  questa  non  è  che  una  parte  dei  fenomeni  che 
costitQi«cono  Jo  stato  morboso  accennato.  £  quando  il  complesso  di  quelli 
DaocÌii,non  vi  é  che  un  conTenieote  uso  dell'argomento  di  eliminazione 
die  ci  possa  porre  in  traccia;  mentre  poi  bisogna  convenire  che  non  vi 
iOijo  indizi  positivi  del  passaggio  di  questa  diarrea  in  vero  cholcra. 

Il  i"  quesito  è,  se  questa  diarrea  abbia  valore  sintomatico  ovvero  cri« 
tìeo.  E  questo  viene  risoluto  uditivamente ,  dacché  malgrado  V  opi- 
liooe  di  alcuno»  la  maggior  parte  dei  pratici  dòosigliano  di  combattere 
qoesto  fenomeno  colla  maggior  sollecitudine^  ed  inoltre  la  Commissione 
crede  che  al  pij!i  competa  1^  attributo  di  critico  ai  flussi  di  natura  biliosa 
uuidiè  a  quelli  di  natura  sierosa. 

li  5^  quesito  concerne  la  cura*  E  qui  esaminati  i  diversi  metodi  pro-^ 
posti,  la  Commissione  ritiene  non  essere  da  seguirsi  che  la  cura  indiretta, 
colla  quale  si  potranno  ottenere  buoni  resultati*  I  molti  mezzi  vantati  pro- 
vano appunto  che  si  sono  avuti  di  mira  eletnrnU  diversi,  e  che  quindi  non 
mio  da  usarsi  indistintamente.  Tutti  i  pratici  però  sono  concordi  nel  ri- 
tenere che  la  cara  si  eserciti  più  presto  che  sia  possibile  se  si  vogliono 
tttioere  buoni  reniltati* 

Relativamente  alla  2»  parte  del  Rapporto»  la  Commissione  ritiene  che 
le  aifinlonì  attualmente  dominanti  ira  noi  sieno  le  gastro-enteriche*  —  Ol- 
tre qoclli  soliti  da  stato  reumatico»  da  stato  saburrale»  da  stato  gastrico- 
Ih^ìoso,  esistono  alcuni  flussi  enterici,  senza  malessere  intestinale«  senza  ca-^ 
fione  apprezzabile  —  talora  costituiti  da  materie  di  varia  indole ,  da 
liquido  copioso,  incoloroy  inodoro»  accompagnati  da  nausee,  vomiti  e  cram- 
pi Io  tutti  poi  questi  flussi,  si  associano  borborigmi,  voce  fioca,  freddo 
degli  arti,  spossamento.   . 

Questi  flussi  dominano  pure  da  un  certo  tempo,  si  sono  associati  alle 
iBalattie  intercorrenti,  e  mentre  con  eguale  proporzione  diradavano  le  af- 
fezioni flogistiche»  e  le  malattie  ordinarie,  e  fino  nei  sani  si  osservava  pro- 
clività alla  fiocaggine,  ed  ai  crampi,  e  Intolleranza  nei  purgativi  per  gli 
effetti  energici  che  producevano.  —  Generati  adunque  da  cause  non  acci- 
dentali ma  universalmente  diffuse,  venuti  contemporaneamente  a  pochi  ma 
indobìtati  casi  di  cholera  gravissimo,  la  Commissione  li  ritiene  dipendenti 
dall'universale  costituzione  cholerica  che  domina  in  Europa»  e  ciò  senza 
Kcndere  a  grave  prognosi  relativamente  alla  nostra  città. 

Ecco  frattanto  le  conclusioni  formulate  dalla  'Commissione  : 

1*  Nella  imminenza  e  nel  corso  delle  epidemie  cholerose,  domina  una 
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propensione  generale  alla  diarrea  estesa  anche  ad  on  certo  tntlo  dei  paesi 
circonTicini  ; 

2«  La  diarrea  è  un  prodromo  non  costante  i  ma  freqnentissimG  del  cImh 
lera. 

3.  Questa  diarre»  prodromìca  ha  dei  caratteri  sooi  speciali  che  la  di- 
stinguono dai  comuni  flussi  entericit  e  la  raTTicioimo  inrece  alla  natnn 
dei  cholera  morbus. 

4.  Non  si  conoscono  segni  capaci  di  hidficare  se  la  diarrea  tenda  o  no 
a  finire  in  cholera* 

5«  Non  si  può  ammettere  l'esistenia  di  un  carattere  critico  ne)  flmso 
sieroso  della  diarrea  prodromtca. 

6.  Non  esiste  per  essa  un  rimedio  specifico.  Quindi  devesi  combattere  im- 
piegando la  cura  indiretta,  dalla  quale  saggiamente  e  opportunamente  ap- 
prestata si  ottengono  d'ordinario  felici  resultati. 

7.  Le  affezioni  gastro-intestinali  dominanti  nel  nostro  paese  sono  diar- 
roiche, dMndole  affine  al  cholera  morbus,  e  perciò  rientranti  nella  classe 
delle  diarree  premonitorie. 

Il  Dott.  Levi  propone  si  stampi  sollecitamente  questo  Rapporto  affindiff 
sia  in  modo  esaminato  da  poterlo  discutere  con  àufBciente  cognizione. 

L' Accademia  approva  questa  proposizione,  cui  si  obtettaya  non  peftrni 
pubblicare  questo  lavoro  perchè  ancora  non  f^iceva  parte  d^gll  atti. 

Lo  stesso  Dott.  Levi  proponeva  che  il  Segretario  afildandolo  alla  Dire- 
zione della  Gazzetta  Medica  Italiana,  perchè  fosse  pubblicato  avvertisse  od 
predetto  Giornale  non  trattarsi  di  atto  accademico. 

Viene  ripreso  poscia  in  esame  II  Rapporto  della  Commissione  sQlleaofiie 
minerali,  ma  Fora  essendo  tarda^  e  mancando  alcuno  dei  comniissari,  la 
sedata  è  sciolta  a  ore  2  '/4  pom* 

V^  Paa  II  PbRSIDIUÌTB  AfMtRRTB 

Doit.  Lorenzo  FaUani 
(Presidente della  Dep.  Conservatrice J 

//  Stgreiarh  degli  Atti 
Doti,  C^ajLo  MiNiTi, 
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ikìla  iettata  adunanza  pubblica  ordinaria  ^  26  nwembre  185(. 


Presiede  alla  Seduta  in  prlntipto  il  Dott.  Fa^lani^  membro  della  DeptH> 
Uzìone  conservatrice,  quindi  il  Prof.  Capezzuoìi  ^ce-presidente. 

Soci  presenti:  Fallani,  Nespoli  Tito,  Nespoli  Emilio,  Sottaoi,  Paganiicci^ 
Pelllaarì,  Costetti,  Gatteschi,  Zannetti,  Land!  Tito. 

È  letfo  ed  approvato  il  processo  verbale  della  precedente  sedota,  e  fir* 
Biaro  dal  DotU  Faìlani  ff.  di  Presidente. 

Opere  venute  in  dono: 

Della  Gauetta  Medica  Italiana,  in  doppio  esemplare,  i  numeri  dal  N«  36 
al  47. 

Memorie  e  Riflessioni  sopra  i  Bagni  di  Aqai  nelle  Colline  Pisane  comu- 
nemente detti  di  Case  ana  del  Doti.  Prospero  Chiari,  Pisa  1853. 

Intorno  ai  casi  di  cholcra  morbus  osservati  e  curati  in  Cakinaia;  An- 
Dotazioni  di  Adolfo  Martini,  Pisa  1854. 

Storia  di  un  Consulto  Medico  per  6.  Sadun,  Siena  1854. 

Des  visites  niédicales  préventives  contro  le  Cholera  Morbus,  Paris  1853 
par  le  Doc».  Prospcr  De  Pietrasanta. 

Lettre  à  Mn  Amédéc  Latour  sur  la  négation  de  la  médication  spécifi- 
q^ie  do  cholera,  Paris  1855,  d<'llo  stesso. 

Deuxième  lettre  h  M^  Am.  Latour  sur  réfficaciié  des  soins  préveotifs 
et  hjgyéniqoes  et  sur  Tutilté  de  la  prophylaxie  du  cholera,  Paris  1854, 
dello  stesso. 

Corrispondenza. 

I  Signori- Ferdinando  Santopadre,  Carlo  Tempesti,  Giuseppe  Castellani 
riagraciano  con|lettera  la  Socittà  della  loro  eIe£Ìone  a  Membri  corri-* 
spondenti. 

II  Socio  Dott.  Enrico  Franceschini  trasferitosi  ad  esercitare  In  Asina- 
longa,  domanda  la  sua  dimissione  darò  ufficio  di  Sfgretario  delle  Còrr'- 
<pondenze,  e'chiede  di  essere  ammesso  fra  i  Soci  Corrispondenti. 

L'Accademia  Fisio-Medico-Statistlca   di  Milano   dirige  una  lettera  alla 
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Sotìetik  nostra  nella  qoale  fa  varj  quesiti  sol  modo   di   invationt,  e  sili 
provvedimenti  presi  nella  circostanza  dell'  attuale  epidemia  cholerìca. 

Parimente  viene  fatta  lettura  di  una  lettera  del  Doit.  Prospero  Pietra- 
santa  nella  quale  espone  le  conclusioni  tratte  dalla  sua  pratica  intomo  alla 
diarrea  premon  toria  del  ctiolera,  ed  accompagna  alcune  tavole  statistièlie 
relative  alle  cure  fatte  da  lui  nelle  Colerose  della  Prigione  detta  dcs  Ma* 
delonnettes  di  cui  è  medico.  Le  concloaioni  sono  le  seguenti  t 

1*"  Nella  imminenta  del  cholera  e  nel  suo   corso,  ha  dominato  reaU 
mente  una  propensione  generale  alla  diarrea. 

Medico  di  una  prigione  situato  nei  quartieri  più  malsaDi^  verificò  fin  da- 
gli aitimi  giorni  di  settembre  1S53  un  numero  notevole  di  sintomi  di  im- 
barazzo gastrico. 

Nell'ottobre  e  novembre  questi  fenomeni  gastro-enterici  si  fecero seiih 
pre  più  manifesti  e  più  frequenti»  Cinquanta    prigionieri   furono   amn^i 
in  questo  periodo  all'  Infermeria  per  detti  disturbi,  mentre  il  prioio  caso 
di  cholera  algido  datò  soltanto  dal  22  novembre  t853. 
T*  La  diarrea  è  un  prodromo  qua$i  costante. 
Bai  settembre  1853  all'ottobre  1854  sovra  una  popolazione  di  2186 io' 
dividui^ 
51 9  risentirono,  a  varj  gradi,  1*  influenza  deli^  epidemia. 
lo  308  si  ebbero  segni  d' imbarazzo  gastrico. 
In  168  si  manifestò  la  diarrea  sierosa,  lattescente* 
In  29  apparirono  i  fenomeni  della  cholerina. 
In  12  soltanto  infierì  il  cbolera  asiaticoi  algido,  e  cianotico. 
Nelle  prime  tre  categorie  fb  costante  la  diarrea  prod remica;  nella  qa^rt^ 
mancarono  due  volte  i  prodromi*  (  Souche  cholera  insorto   ad   un   tratto 
nella  notte  dietro  pasto  copioso  ed  abuso  di  vino;  Robbé  cholera  fulmi* 
nante;  cura  immediatii,  guarigione  pronta  ). 

3<>  I  caratteri  speciali  di  questa  diarrea,  si  possono  difficilmeote  de 
terminare. 

In  queste  circostanze  si  deve  tener  gran  conto  dello  stadio  clinico,  della 
costituzione  medica.  Spesse  volte  de  le  dejezioni  di  apparenza  biliosa  si 
univano  a  fenomeni  colerici. 

4^  Non  potè  mai  riconoscere  de' segni  particolari    onde   determinsre 
se  la  diarrea  tendesse  o  no  a  degenerare  in  cbolera. 

^e' quattro  cholerici  morti  alle  Madelonnettes  1' esito  fatale  avvenne  nel 
periodo  di  reazione,  ed  allorché  eran  scomparsi  cianosi  ed  algidità. 
5^  Se  non  si  vuole  ammettere  un  carattere  critico  nel  flusso  sieroso 
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ddla  durrci  prodromica  ,  bisogna  però  convenire  cbe  spcssissime  volte  la 
sua  elimioazJooe  è  necessaria* 

Egli  invoca  a  sostano  di  questo  sno  parere,  l' efficacia  cbe  ricavò  dii- 
laote  i'  attuale  epidemia  dalt*  oso  dell'  ipecacoana. 

Qodanqae  fosse  lì  sno  modo  di  agire  (specifico^  itimoTante,  sostituti* 
To,  ec.  ),  questo  rimedio  gli  riosci  più  utile  degli  oppiacei. 

6"  Non  esi^lCt  e  non  può  esistere  per  combatterla  una  cura  speciffca* 

La  cura  sintomatica,  razionale,  messa  In  rapporto  cogli  elementi  mor- 
bosi, e  colle  medlcbe  costituzioni  é  sola  valevole  a  dare  felici  risultati. 

70  La  serie  de*  mezzi  preventivi  e  profllattiei,  è  di  una  utilità  massima 
onde  combattere  tale  aff^z^one:  quindi  conchiode  col  dire! 

Se  pur  troppo  siamo  disarmati  contro  que'  casi  fortunatamente  rarissimi 
di  cbolera  algido,  lulminanttf,  possiamo  attaccare  di  fronte,  e  comb«it(ere 
con  buon  snccesso,  11  fatto  che  più  di  savente  lo  precede,  vale  a  dire  U 
diarrea  premonitoria  e  la  cbolerina. 

Dopo  di  ciò  viene  invitato  alla  lettura  il  Socio  Prof.  PagannccL 

^11  tiene  parola  di  una  alFezioBe  cronica  dello  stomaco  sviluppatasi  in 
giovine  tredicenne  cbe  terminò  colla  morte  in  quest'anno  (il  4  del  decorso 
lettembre)  diciottesimo  della  paziente. 

Le  accurate  indagini  diagnostiche  persuasero  il  curante  a  riguardare  tab 
iffoioBe.e  cerarla  quale  ulcera  dello  stomaco. 

L'autossia  del  cadavere  poi  rinvenne  un  riatri ngimento  «I  centro  del  detto 
viscere,  il  quale  era  diviso  in  due  sacche  «pusl  un  biaaeco.  Questo  ristringi' 
mento  sembrò  formato  da  tessuto  di  cicatrice  ;  ohe  tale  indusse  a  riguardarlo 
la  fonila  radiata  e  a  surie,  ed  il  trovarlo  aovrapposlo  soltanto  alla  membrana 
sitmss,  mancando  in  corriapondenia  di  quello  la  muccoaa  0  la  musco^ara. 
Questo  tessuto  di  cicatrice,  sembrava  pure  consecutivo  ad  antica  ulcera  dello 
itomaeo  cbe  avesse  distrutto  la  membrana  moccosa  e  11  tOMUto  epimticcoso, 
t  la  membrana  muscolare,  della  parte  media  della  piccola  curva  dello  sto* 
Baco.  Poteva  escludersi  ohe  fosse  congenito,  attesala  fiorente  salute  di  che 
aveva  goduto  la  Infidica  fino  al  13<>  anno,  e  che  Invece  dipendesse  da  ulcera, 
lo  indicava  il  trovarsi  una  ulcera  più  recente  che'.invadeva  la  muccosa,  It 
tento  epimuccoso»  e  la  tunica  muscolare,  e  risiedeva  al  cardia  per  metà 
odio  stomaco,  per  metà  nell'  esofago  per  1*  estensione  di  circa  due  pollici» 
Inoltre  fu  notato  contenersi  oel  viscere  un  fluido  nerastro  tendente  al  verde 
cupo  in  cui,  oltre  le  sostanze  non  insolite  a  trovarvisi,  fu  segnaUta  la  pre*« 
Mua  di  globuli  della  tonda  cerevisiae^  di  due  specie  di  vibrioni  (  Bactt'» 
f^um  termo,  Bacttrium  punctwn  )  e  di  una  piccola  quautità  della  Sorcina 
^nlriculL 
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TA  oMrfaiioafi  sembra  importante  al/  Aatore  per  la  dimosHaslone 
ehe  offre  del  modo  di  guarigione  spontanea  dell'  a!cera ,  di  uno  <!egli  ef- 
fctU  non  benefici  cbe  porta,,  e  dei  tcssaU  che  invade ,  e  deila  lacUiti  di 
sviluppo  che  hanno  i  parassiti  sì  vegetabili  che  animali  in  caso  di  ristrin- 
gimenti  simiU»  Mbbene  eoa  esclusiva  di  tale  alterazone. 

L' ostensione  del  petao.  jutoloi^icoi  e  del  modello  in  gesso  ddlo  sUto 
delle  parti»  pone  termine  al  di  lui  scritto* 

11  Socio.  Doti»  Gatteschi  imprende  poscia  a  dire  dì.  «»•  caso  di  merìei- 
amo  da  Ini  osservelOf  in  individuo  che  ne  rimase  affatto  come  per  succes-^ 
sione  morbosa  di  una  grave  miliare  sofferta  due  anni  fa,  e  cbe  ora  pro- 
segue a  patirne,,  però  senza  altia  allerazione  notabile  dello  stato  di  mi 
salute*  ParU  della  inefficacia  delle  core  amministrategli,  ed  anzi  del  daiioo 
che  alcune  gli  psodnssero»  atteutaado  allo  stato  di  nutrizione.  Propoue  U 
quesito  a  lui  iatlo,  nella  circostanza  ia  cui  il  paàente  era  sottoposto  al- 
l' arruolamento  militare,.. ed  opina  che  tale  affezione  debba  figurare  e  fn 
quelle  che  escludono  da.  un  tale  servizio.  Rintracciando  poi  nella  storia 
della  scieosfi  le  opinioni  su  tal  maJattia»  dinnstra  1*  assurdità  di  molte  «li- 
tiche dotUrinoi  e  la  probabilità  che  possa  figorare  come  una  di  quelle  suc- 
cessioni mozbose  che  conseguono  alla  miliare  che  sono  Unte  e  svariate»  e 
conclude  : 

Che  la  idiopatia  nervosa  indicain  eslstn  mhtteflU^6ompravata  dal&Qt 
nttiiBlis^  e  daHi^  storia  della  snicma  $ 

Che  la  «Isologia  di  orna  oblia  avendo,  di  speciale»  le  cause  eoiftoalNtt* 
l' influsso  dà.  certa  predisposiaionl  posaona  ortgiiierla; 

Che  nulla  avendo  maeirato  l' anatomia  patologica  di  spedalmenie  Mu- 
nente a  tal  Inalatila^  bisogna  rtferiita  a  qnelia  aliana'^ankdi  aggregHanU* 
leooìane  cheresunn  occnlia ; 

Che'  la  cara  di  lei  deve  snbordinafst  alle  meéeéiÉÉe  leggi  la  qnali  le- 
fOlano  il  trattameota  delle  ofdinarla  nevrosi* 

Terminate  h;  Iettare  II  Pvesidante  dlcCm^prt>pasta  del  Segiataria  éi^M^ 
Aomina  noe  Commissione  par  rispondere  al  qociiitl  dalla  Accademia  di  Ni- 
tanoi  «composta  dctglt  stasai  Soci  ehe  tnttnano  fl  aoggetto  dcHa  diami 
premonjtofU  dal  cMen  >  e  sono?  I  Sigg.  Lindi  Tito ,  GonneUi,  Uatàf 
Horfili. 

La  9ed«ia  è  fitlolta  ad  ore  9  ponmndiene. 

V^  ìu  Pasemian  G.  lAUt.Laj. 

Jl  Segretario  tUgU  ^^ 
Dott.  Cablo  Sui^^ 


~  6o  — 


PIMCESHie  VERBALI! 

Della  nona  adunanza  pubblica  ordinaria  —  10  dicembre  1854^ 


PBESIDENZ.!   DFL   DOTT.   61U9EPPB  BAlELLAl  PABSIftElVTR. 

Soci  presenti! 

Capeczuoli,  Petrarchl.  SotUui,  Pacin',  Levi,  Peìlizzar'o  Fallani,  Gatte- 
schi, Landi  Tito,  Almansi,  Balocchi»  CostetU,  Targionl  Adolfo,  ?voù  Tad* 
dei  (  onorario  ). 

È  Ietto  ed  approvato  il  verbale  della  precedente  adonansa. 

Son  presentati  hi  dono  all'Accademia:  i  nomeri  48,  49  dell*  Gazietta 
Medica  Italiana  Toscana  in  doppio  esemplare. 

n  Segretario  degli  Atti  propone,  fondandosi  sulla  ragione  di  assenza  di  dee 
del  Commissari  nominati  nella  precedente  sedata,  Gonnelli,  e  Morelli,  che 
Tengano  sostituiti  nella  Commissione  incjricata  di  rispondere  ai  qneaiti 
dell'Accademia  F)sio-Medico*Statislica  di  Milino,  altri  soci,  e  il  Presidenle 
liofflina  in  loro  vece  i  Dott.  FallrinS  e  Targioni-Tozzctti  Adolfo. 

Parimente  il  Segretario  degli  Atti  fa  noto  all'Accademia  che  il  sig. 
Dott.  Ettore  Comucci  desidera  di  Icgf^ere  una  sua  Memoria.  La  Società 
a?endo  approvato  la  domanda,  il  suddetto  Dott*  Comucci  è  invitato  dai 
Presidente  ad  accedere  nel  recinto  Accademico. 

n  Prof.  Filippo  Pacini  kgge  una  Memoria  intitolata  :  Osservazioni  e  de- 
doiioni  patologiche  sul  Cholera  Asiatico. 

Esaminando  il  sangue  del  cholerosi  l'Autore  trovò  inalterata  la  slrulturaldei 
glolmli;  insussistente  il  fatto  delle  pretese  cristallizzazioni  ;  insignifieantcla 
esiUenta  dei  corpuscoli  oleosi  e  dipendente  dal  ritorno  in  circolo  dei  ma- 
teriali grassi  per  riempire  il  vuoto  che  lascia  la  enormo  perdita  del  siero* 
Al  quale  ultimo  fatto  Egli  attribuisce  il  massimo  valore;  da  questo  la  den- 
sità e  viscosità  di  questo  fluido,  il  ritardo  alla  di  lui  ossigenazione,  nna  spe- 
cie di  lenta  asfissia,  d'  onde  la  ciano»  e  V  algidismo;  da  questo  la  dimi- 
nuzione del  volume  della  massa  sanguigna,  causa  della  diminuzione  di  vo- 
Innue  di  essa,  e  dell'  alleniarsi  del  circolo,  della  scomparsa  del  polso. 

^eile  materie  del  vomito  esisteva  qualche  vibrione,  ed  in  due  casi  la 
Sarcina  sentriculi*  In  quelle  del  secesso  era  del  mucco  che  involvendo 
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le cellule  epiteliali,  e  trascinalo  fuori  dalla  molta  quant'ta    di  si^ro  d4Ta 
loro  r  aspetto  del  classico  decotto  di  riso* 

Il  fluido  iotestioale  estratto  dal  cadavere  teneva  sospese  delle  cellule  a  cilindro 
ia  parte  libere,  in  parte  aggr^ate  in  modo ,  che  nel  distacco,  consr rvavano 
pure  la  forma  delle  parti  cui  apparteaevaoo.  Esclude  che  la  gran  quantità  di 
epitelio  distaccato  che  ivi  esisteva  dipendesse  da  putreHiziooe,  anche  per 
esperienze  comparative  istituite.  —  Rinvenne  pure  certi  corpi  granolosi  della 
forma  e  del  volarne  delle  glandule  solitarie,  ma  non  In  tutti  i  casi*  E,  dò  die 
daniuno  fin  qui  fu  osservato,  vide,  che  il  fluido  intestinale  conteneva oaa 
grandissima  quantità  di  villi  distaccati  e  natanti  in  esso  ,  ed  inoltre  se- 
gnalò la  presenza  di  una  enorme  quantità  di  vibrioni  che  potè,  deienni- 
nandoli,  riferire  alla  specie  detta  Bacterium  termo. 

La  muccosa  intestinale  poi  era  anemica  e  biancheggiante  per  una  endo- 
smosi postuma  dei  fluidi  sierosi  contenuti  ucll'  intestino;  si  distingueva  solo 
qualche  iniezione  nella  sierosa  ;  e  solo  nell'intestino  crasso  era  qualche  piccolo 
stravaso  circondato  da  vasellini  capillari  turgidi,  lo  che  forse  era  dovuto  alla 
loro  ostruzione  per  l' aumentata  densità  del  sangue.  L'  epitelio  mancava  otod- 
quc;  e  i  villi  privi  di  quello,  trano  più  apparenti  che  nello  stato  normale.  la 
quei  casi  ove  aveva  trovalo  i  citati  corpuscoli  granulosi,  rinvenne  molle 
delle  glandule  solitarie  aperte,  e  vuole;  negli  altri  invece  le  osservò  tui^de 
e  prominenti.  Ed  allo  stato  di  turgore  di  queste  glandule  attribuisce  U 
pretesa  psorenleria^  alla  quale,  giusta  V  Autore^  non  è  da  assonare  l'iio- 
portanza  che  merita  il  diòtacco  dell'  epitelio,  distaccò  che  dà  motivo  alla 
esalazione  sierosa ,  e  che  tendendo  a  f^rsi  generale,  costituisce  la  prima  e 
principale  condizione  p.)to]ogÌca  della  malattia. 

Tale  distacco,  e  1'  eficito  che  ne  conscgur,  stanno  In  evidente  rapporto, 
secondo  il  Prof.  Pacini;  e  cosi  come  per  lesione  traumatica  dell'  epidermide 
si  ha  come  primitivo  effetto  V  escita  di  semplice  siero,  se  nella  parte  offesa 
si  (a  un  lavoro  patologico,  il  siero  escito  assume  proprietà  che  lo  diversi- 
ficano da  quello  puro  del  sangue.  Onde  ò  che  dall' escita  del  semplice 
siero  potrebbe  dedursi  non  esservi  condizione  speciale  patologica  delU 
membrana  muccosa,  e  da  questa  si  potrebbe  dedurre  la  necessità  deironico 
fatto  della  esclta  del  siero.  Ora  T  osservazione  dell'Autore  avrebbe  com- 
provato queste  due  condizioni  che  si  UlustraDo  reciprocamente;  ed  airebbe 
realmente  mostrato  che  la  sola  alterazione  che  è  propria  della  muccosa, 
è  la  disgregazione  di  alcune  delle  parli  che  la  costituiscono. 

Ma  di  ciò  1'  Autore  intende  di  tenere  più  estesamente  proposito  in  o^' 
successiva  lettura. 

Anche  il  Dott.  Comucci  legge  parte  di  un  suo  scritto  intitolato  :  «  DcIU 
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febbre  tifoidea  che  ha  dom>nalo  epidemicamente  nel  comune   di  Boti  du* 
lante  Paaianno  del  1853,  e  delle  sue  probabili  cagioai.  > 

L'Autore  parla  dapprima  della  topografia  di  Boti  —  nota  il  clima  freddo- 
amido,  il  cielo  frequentemente  nebbioso,  privo  di  sole  dal  Iato  della  attigua 
valle,— la  discreU  primavera  che  vi  si  gode  sebbene  rischiosa  per  gli  sbi- 
lanci notevoli  fra  la  temperatura  diurna  e  la  notturna;  —  sano  l'autunno 
se  000  spirino  i  vei^ii  di  Nord  Est,  che  vi  rechino  le  mefitiche  esalazioni 
dei  vicino  padule.  —  È  il  paese  popolato  di  4  o  5  mila  •  anime  —  la  ri- 
torsi maggiore  che  trae  è  dall'olio  —  il  cibo  consta  perla  massima  parte 
dcli'anno  di  gran-turco.  —  I^  malattia  che  vi  predomina,  è  la  scrofola. 

Sul  finire  del  1852  cominciarono  a  spesseggiarvi  le  affezioni  reumatiche 
con  attacchi  locali  frequentemente  al  torace  —  nella  primavera  imperversò 
là  miiiare,  e  nell' autunno  si  sviluppò  la  febbre  cui  appella  T  Autore,  giun- 
gendo al  maximum  d'intensità  nel  novembre. 

Descrive  quindi  l'Autore  l'andamento  della  febbre,  notando  come  per 
il  tipo  potesse  riferirsi  alle  continue  continenti  —  il  corso  non  si  pro- 
traeva oltre  i  tre  settenarj;  in  un  solo  caso  fu  letale  nel  primo  —  fra  le 
sQccesslonl  morbose  si  notarono  oltre  le  gravissime  ipertrofie,  la  sordo- 
motole^z?!  in  un  caso,  in  quattro  la  sordità.  —  La  cura  fu  evacuante  in 
principio  —  poi  tonica. 

Si  potè  noUre  che  qnasi  tutti  i  morbi  si  modificarono  e  rivestirono  il 
carattere  della  dominante  epidemia  —  la  miliare  vi  si  associò  tenendo 
questo  rapporto  :  che  ne!  paese  fu  molto  frequente  —  rara  in  campagna.  — 
La  furma  prevalente  fu  i'adinamica,  ^  preceduta  da  stato  gastrico  accom- 
pagoata  da  coma  e  prostrazione;  rara  la  forma  atassica,  rari  i  convelli- 
meoli.  ---  Preferi  per  l'età  i  giovani,  non  prima  del  12n(»  anno,  e  gU 
adatti  non  oltre  il  45**.  —  E  ciò  consiglia  l'Autore  diversamente  da  quanto 
ha  scritto  Andrai  che  ritiene  sia  propria  anche  dei  vecchi*  —  I^  diarrea  fa 
dimostrativa  della  dotinenteria,  cui  l'Autore  non  crede  causa  del  morbo; 
l'enizione  petecchiale  quale  apparve,  a  lui  sembrò  una  forma  di  macchie 
io  rdaaione  collo  stato  dissolutivo  del  sangue,  anziché  nn  vero  esantema* 

l'Ton  osservò  crisi  apprezzabili  —  Non  ne  potè  apprezzare  l'indole  con- 
tagiosa, e  anzi  gli  sembrò  in  quel  caso  assolutamente  epidemica* 

La  cura  che  per  T associazione  dello  stato  gastrico  in  principio  fu  eva- 
coaote,  dovè  cedere  ben  presto  ad  nn  regime  tonico  perchè  il  metodo 
evacuante  sembri  che  aumentasse  lo  stato  adinamico.  —  Da  cui  T  Autore  è 
portato  a  ritenere  difettivo  per  troppa  esclusività  il  precetto  'degli  antichi 
che  in  questo  metodo  volevano  consistesse  la  cura;  egli  invece  discutendo 
il  principio  e  col  fitto,  ritiene  che  debba  essere  m'sto  ^1  governo  di  que- 
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Sii  infermi»  e   a  lui  valse   perfìno  l*  associazione  degli  aciduli   a]  metodo 
tonico. 

Il  seguito  della  Memoria  è  destinato  ad  altra  seduta,  la  presente  avendo 
termine  ad  ore  2  pomeridiane. 

Y"  Il  Fresidektk  G.  Barellai. 

//  Segretario  degli  Atti 
Duit.  Carlo  9I»4TL 


ISnlle  larve  della  migliare;  osseri^aslonl  e  eonslde- 
rasionl  paioloslche  del  ]»«ti.  Lohesso  F.4i.Ltivi«,  Mem- 
ria  letta  alla  Società  Medico-Fisica  Fiorentina  nella  pubblica  adunanza 
del  17  dicembre  iSU. 

* 
Altra  ToUa,  o  Signori,  ebbi  occasione  di  Iratlencrmi  sulle  lane 
della  migliare,  e  reputai  V  argomento  non  indegno  della  vostra 
attenzione  (1):  mi  studiai  allora  di  dìmostrarH,  come  questa  insidiosa 
infermità  prenda  talora  le  sembianze  dell'  altre  note  forme  feb- 
brili f  di  flussioni  e  flogosi  viscerali»  nonché  di  svariate  aCtezioni 
dolorose  e  convulsive.  Ne  omisi  di  parlare  de'crìlerj,  che,  perniio 
avviso,  poteano  in  tali  casi  soccorrere  il  nostro  giudizio,  disvelarci 
il  nascósto  principio  esantematico  fra  mezzo  le  mentite  forme',  e 
compiere  non  di  rado  una  diagnosi,  pur  troppo  avviluppata  di  non 
poche  dabbiezze,  e  di  non  lievi  difficoltà.  Per  completare  un  sog- 
getto di  tanta  importanza,  mi  occuperò  dapprima  a  dimostrare  con 
fatti  particolari  occorsi  alla  mìa  ed  altrui  osservazione,  che  la 
migliare  corre  talvolta  insieme  ad  altre  eruzioni  non  solo,  ma  più 
ancora,  che  da  taluna  di  esse  è  in  qualche  raro  caso  cosi  ben  ma- 
scherata in  principio,  che  spesso  non  è  dato  riconoscerla,  senza 
molta  diligenza  d' indagini ,  e  accuratezza  di  gtudizj  diagnostici. 
Non  dirò,  che  videsi  talora  esordire  colla  forma  scarlattinosa,  o 
morbillosa,  poiché  sotto  queste  larve,  per  quanto  sia  stala  più  volte 
osservata  da  altri,  non  m'  accadde  finqui  d|  incontrarla  ;  e  pintto- 
sto  riferirò  in  breve  alcuni  casi  da  me  stesso  raccolti,  e  pc' quali 
apparisce  manifesto,  come  possa  rivestire  eziandio  la  forma  d'eri- 
sipela. 

Un  individuo  su'  seltant'anni,  d'abito  di  corpo  venoso,  corpulento 
e  pingue  della  persona ,  comecché  non  si  potesse  addebìLire  d*  In- 
temperanza, pure  era  solito  a  nutrirsi  lautamente.  Viveva  una  viUt 

(1)  Vedi  Gazzetta  Medica  Ualiana  Toscana  ,  N'  7,  Serie  2%  1850. 
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casalinga  e  sedentaria»  non  tanto  per  attendere  assiduamente  al  suo 
commercio»  quanto  perchè  la  soverchia  obesità  gli  rendeva  mala- 
gevole ed  incomodo  V  esercizio.  Fu  preso»  or  sono  cinque  anni,  da 
febbre,  che  correva  in  principio  coi  fenomeni  di  sinoca  gastrica. 
Non  andò  guari»  che  un  rossore  diffuso  e  lucente  apparve  sulF  ad- 
dome, e  di  li  in  poco  d'  ora  si  distese  a  tutto  il  tronco;  presto  si 
mostrò  una  qualche  suh-tumidezia  nelle  parti  stesse»  ove  era  già 
comparso  il  rossore;  cosicché  potea  riconoscersi  l'erisipela  pei  suoi 
priDcipali  caralteri.  Al  manifestarsi  di  questa  efflorescenza  non  «i 
alleviò  lo  stato  febbrile»  in  cui  si  ebbero  a  notare  nel  primo  [set- 
tennario  esacerbazioni  e  rimissioni  notabili»  e  più  specialmente  poi 
molta  irregolarità  d'andamento.  Nell'ottavo  giorno  della  malattia» 
persistendo  tutlavid  lo  stato  risipelaceo,  comparvero  i  sudori»  che 
a  grado  a  grado  si  fecero  copiosi  e  fetenti  ;  proseguivano  nondi- 
meno» e  si  pronunziavano  vie  più  il  sopore  e  la  smania»  che  in 
leggier  grado  notavansi  fin  da  principio;  e  V  infermo  provava  un 
senso  d' oppressione  e  d' ambascia,  che  gli  faceva  presentire  il  suo 
fine.  Nel  giorno  appresso  là  dove  esisteva  l'erisipela»  notavansi  di- 
stinte alcune  vescichette  di  migliare;  le  quali  mentre  crescevano 
di  numero»  e  continuavano  t  sudori  insieme  agli  altri  fenomeni 
morbosi  più  sopra  rammentati»  diminuiva  l'intensità  del  rossore 
risipelaceo»  e  qua  e  là  riacquistava  la  cute  il  suo  naturale  colore; 
di  tal  che  potea  quasi  dirsi»  che  la  risipola  erasi  a  grado  a  grado 
trasformata  in  migliare  rossa.  Intanto  che  questi  cambiamenti  os» 
servavansi  neir  eruzione»  si  aggravava  ognora  più  lo  stato  del  ma- 
lato per  modo,  che  dopo  ripetuti  vomiti  e  sfinimenti  mancava  ai 
viventi  nel  IS»  giorno  di  malattia.  —  Altro  caso  che  può  addimo- 
strare non  meno  la  verità  del  mio  assunto,  ce  lo  porge  un  vecchio 
di  sopra  80  anni»  cui  ebbi  ad  apprestare  medica  assistenza.  Preter- 
mettendo altre  più  minute  particolarità  anamnestiche ,  dirò  solo» 
che  nn  catarro  polmonare  cronico»  congiunto  a  vizio  precordiale, 

10  costringeva  a  passare  in  casa  quasi  tutta  la  stagione  invernale» 
e  che  da  qualche  anno  usava  più  dell'ordinario  di  vini  generosi. 

11  ì^  giorno  del  1852,  dopo  un  pranzo  più  lauto  del  consueto»  preso 
da  vertigine  cadde  a  terra»  e  nella  parte  superiore  della  regione 
parietale  destra  ne  ebbe  una  ferita  profonda  fino  al  periostio,  lunga 
circa  mezzo'  pollice.  Nel  giorno  stesso  non  risenti  alcun  altro  in- 
comodo, e  parea  all'  infermo  e  ai  parenti,  che  V  accidente  avvenuto 

.  non  dovesse  aver  seguito.  Il  giorno  appresso  fu  debitamente  riu- 
nita la  ferita»  ed  il  paziente  stette  alzato,  mangiò  e  bevve  come 
era  solito»  sebbene  fosse  già  palesemente  esacerbata  V  abituale  af-  . 
fèzione  catarrale.  Nel  terzo  giorno  fu  colto  da  febbre,  e  insieme 
con  questa  crebbero  non  poco  i  fenomeni  catarrali.  Fu  prescritto 
no  salasso  di  once  vjjj  »  e  un  infuso  di  tiglio  con  carbonato  di  po- 
tassa. Diminuì  alquanto  la  tosse  e  la  dispnea\  ma  nel  giorno  ap- 
presso questi  fenomeni  morbosi  ripresero  la  loro  primiti\a  intcn- 


-To- 
sila: fu  ripeluto  U  salasso  con  piccolo  e  non  continaaio  sollieTo: 
ff  allanto  ì  polsi  divennero  frequcnll,  celeri  e  cedevoli,  e  fuori  di 
modo  irregolari  e  intermitlenti  :  la  dispnea  era  pure  accrescìota , 
per  quanto  i  segni  diretti  non  accennassero  ad  alcan  aumento  della 
bronchiiide.  Furono  applicati  due  vescicanti  alle  braccia.  Nel  giorno 
appresso t  6^  della  malattia»   comparire  un  rossore  risipelaceo  al 
volto  e  al  collo,  con  tumefazione  poco  elastica  e  resistente  di  que- 
ste medesime  parti.  La  ferita  dava  V  aspetto  di  piaga  semplice  in- 
fiammatoria, e  pareva  che  non  avesse  alcuna  attinenza  colla  so- 
pravvenuta erisipela,  non  solo  perchè  la  piaga  era  di  poco  momento, 
quanto  eziandio  perchè  lo  stato  risipelaceo  si  estendeva  fino  alla 
fronte,  e  non  occupava  punto  la  cute  del  capillizio.  Dopo  due  giorni 
r  erisipela  cominciò  a  decrescere»  e  nel  quarto  della  sua  prima 
apparizione,  non  ne  restava  alcuna  traccia.  Continuavano  però  i 
fenomeni  catarrali  e  la  febbre,  a  cui  si  aggiunsero  i  sudori  piut- 
tosto abbondanti,  e  notabile  scarsezza  della  secrezione  orinarla.  Si 
prescrisse  un  vescicante  sul  petto,  senapismi  e  fomentazioni  alle 
estremità  inferiori,  e  una  pozione  di  poligala  con  acetato  d'amr 
moniaca.  I  sudori  si  fecero  profusi,  e  fra  non  molto  apparvero  pri- 
ma sul  collo,  indi  sul  petto  e  V  addome  confluentissime  vescichette 
migliariche;  tuttavia  non  si  alleviarono  minimamente  i  fenomeni 
testé  ricordati,  quando  anzi  il  sopore  si  fece  comatoso,  la  dispnea 
sofiTocativa,  e  i  polsi  sempre  irregolari  e  intermittenti,  divennero 
decisamente  fuggevoli.  Comecché  tutto  portasse  a  credere  prossimo 
il  fine  dell'infermo,  pure  non  volli  omettere  l'applicazione  d'un 
vescicante  alla  nuca,  che  segnò  il  principio  d'  un  reale  migliorfr- 
meuto.  Ed  infatti  la  mattina  erasi  alquanto  risvegliato  dal  pro- 
fondo coma,  e  potea  attendere  per  brevi  momenti  ;  la  dispnea  ap- 
pariva un  poco  meno  sofiTocativa,  e  i  polsi  leggiermente  rialzati. 
£  qui  cesserò  la  narrazione  di  questa  grave  infermità,  bastandomi 
solo  di  aggiungere,  che,  dopo  nuove  e  successive  eruzioni,  andò  a 
grado  a  grado  migliorando  lo  stato  del  paziente  per  guisa,  che  al 
W  giorno  dal  primo  esordire  del  male,  era  entrato  in  conval^ 
scenza.  Una  terza  osservazione,  che  sempre  più  avvalora  il  mio  ar- 
(;<)mento,  si  riferisce  ad  una  donna  di  circa  60  anni,  più  volte  sog- 
getta a  risipole,  ora  della  faccia,  ora  delle  gambe.  Due  anni  sodo 
si  pose  in  letto  per  febbre,  che  per  tutti  i  suoi  contrassegni  gin-* 
dicai  sinoca  reumato-gaslrica.  Il  giorno  appresso  un  esteso  rossore 
comparso  prima  al  piede  sinistro,  ed  esteso  dipoi  a  tutta  la  gamba 
dello  stesso  lato,  prendeva  l'aspetto  di  vera  erisipela.  Fece  questa, 
nq\  lasso  di  tre  giorni,  V  intero  suo  corso,  e  nonostante  persevera- 
vano i  fenomeni  febbrili,  a  cui  si  aggiunsero  un  lieve  senso  di  ster- 
nopatia,  ricorrente  a  più  riprese  nella  giornata,  veglia  ostinala* 
inquietudine  e  copiosi  sudori.  Indi  a  poco  si  manifestò  un'eruzione 
discreta  di  migliare,  che  recò  dapprima  la  diminuzione,  e  fra  non 
molto  la  cessazione  completa  del -movimento  febbrile,  e  insieme 
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proD(a  e  piena  convalescenza.  Viene  ora  a  proposito  un  caso  os- 
senato  nella  clinica  medica»  di  cui  dirò  in  brevi  parole,  ciò  cho 
più  da  vicino  imporla  al  mio  argomento.  È  un  giovine  di  circa  19 
anni,  d'abito  di  corpo-venoso»  celibe»  pastaio  di  mestiere.  Fu  ac- 
colto 10  clinica  medica  con  febbre,  giudicata  per  sinoca  complicala 
da  leggiero  stato  gastrlcu-bilioso,  non  senza  un  qualche  sospetto 
del  principio  roigliarico.  Apprestatogli  prima  un  purgativo  oleoso, 
indi  una  limonata  tartarizzata,  andò  migliorando  a  gran  passi;  co- 
sicché il  6°  giorno  di  decubito  nello  spedale  potea  quasi  dirsi  con- 
Talescente;  se  non  che  il  giorno  appresso  compariva  air  orecchio 
sinistro  un  erisipela,  cho  in  breve  tempo  fece  rapidi  pro^^ressi; 
dacché  si  estese  per  tutta  la  faccia  fino  alla  fronte,  offrendo  il  ca- 
rattere flemmonoso  in  certi  punti,  edematoso  in  altri.  I  polsi  si 
resero  presto  piccoli,  celeri  e  mollo  frequenti;  crebbe  la  c.ilo- 
rificazione  molto  al  di  sopra  del  grado  normale;  la  respirazione  si 
fece  breve;  il  ventre  meteorizzato;  ed  infine  sopravvenne  la  vo- 
glia e  il  delirio.  Provveduto  alle  nuove  indicazioni  con  rimedj  op- 
portuni, videsi  indubitato  miglioramento;  ma  non  andò  guari,  che 
nna  nuova  esacerbazione  febbrile  segnò  il  principio  d'  una  nuova 
eruzione  risipolacea»  e  in  un  con  questa  T apparizione  di  distintis- 
sime vescichette  migUariche.  In  progresso  si  ebbe  graduata  dimi- 
BQzione  di  tutti  i  feoonieni  morbosi,  e  in  breve  tempo  intera  con- 
valescenza. ^ 

Balla  compendiata  esposizione  di  questi  pochi  casi  resulla ,  a 
parer  mio,  manifesto  in  t°  luogo:  che  il  principio  mfgliarico»  ove 
trovi  speciali  disposizioni,  può  mostrarsi  dapprima  sotlo  forinn  (!i 
erisipela,  indi  correre  insieme  con  questa  l'eruzione  sua  propria, 
come  é  addimostrato  dal  caso  di  clinica;  o  solamente  comparine 
r  eruzione  migliarica,  quando  è  già  scomparsa  rrrisi|M'la,  corno 
accadde  nel  2*  e  3^  caso;  ovvero  questa  trasformarsi  in  quella, 
come  ne  porge  chiarissimo  esempio  la  1^  osservazione. 

^  Che  la  risipola  si  mostrò  modificala  nei  suoi  più  speciali  ca- 
ratleri;  dappoiché  il  dolore,  il  calore,  T  elasticità  e  la  renitenza, 
si  addimostrarono  minori  deir  usato  nei  casi  da  me  osservati;  noi 
quali  ebbi  pure  a  notare  una  durata  minore  del  consueto.  Laondo 
potrebbe  domandarsi»  se  la  risipola,  cosi  modificata  nella  sua  forma, 
Talesse  mai  per  se  sola  a  mettere  in  qualche  sospetto  delF  insi- 
dioso principio  migliarico,  ove  in  altri  tempi,  e  in  altri  luoghi  ri- 
petendosi simili  osservazioni»  si  potesse  plausibilmente  presumere 
una  tal  modificazione  più  o  meno  collegata  alla  subdola  natura  del 
principio  medesimo.  Basti  per  ora  questa  semplice  avvertenza,  eh'  io 
pongo  innanzi  solamente  per  richiamarvi  sopra  V  attenzione  dei 
medici. 

^  Che  la  migliare  infine  fra  le  sue  svariate  e  molteplici  larve 
può  assumere  quella  eziandio  di  erisipela,  come  per  tutti  i  casi 
t^tè  riferiti  rimane  ampiamente  comprovato. 
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Pria  di  lasciare  il  discorso  su  questo  ìmportanle  argomento,  noa 
\i  sarà  discaro,  io  spero,  se  colla  scorta  di  fatti  clinici  beneatTe- 
rati,  mi  farò  ora  a  dimostrare  quanto  le  predisposizioni  morbose, 
e  le  abituali  affezioni  preesistenti  contribuiscano  a  determinare  le 
larve  della  migliare,  disviando  questa  dal  suo  carattere  genalnce 
dal  suo  andamento  ordinario.  Fra  le  quattro  storie,  eh' io  già  ripor- 
tava compendiale  ad  altro  intendimento,  potrà  ognuno  scorger  di 
leggieri,  nel  2'  e  3^  caso  segnatamente,  due  esempj  di  non  picciolo 
valore  per  additare  l'attinenza,  a  cui  rivolgo  ora  il  discorso.  Ed 
invero,  nel  vecchio  in  cui  si  manifestò  dapprima  l'erisipela,  e 
successivamente  la  migliare,  esordi  la  malattia  coli* aggravamento 
dell'abituale  affezione  catarrale,  che,  acquistato  in  poco  tempo  no- 
tabile gravezza,  non  rimesse  della  sua  intensità,  finché  non  si  Hi 
stabilito  alla  cute  il  processo  eruttivo,  a  cui  mostravasi  perciò  pa- 
lesemente connessa.  E  potrà  ognuno  aver  notalo  egualmente,  come 
nelF  individuo  della  3*  osservazione»  soggetto  più  volte  a  risi- 
pola,  da  questa  efflorescenza  prendesse  principio  la  malattia, 
che  si  manifestò  dipoi  per  vera  migliare.  D' altro  lato  chi  non  anà 
osservato  la  migliare  rivestire  le  sembianze  d*artrllide  nei  soggelU 
altre  volte  tormentali  da  questa  crucciosa  infermità,  e  comparire 
piuttosto  colla  forma  di  grave  congesllone  polmonare  in  chi  ^ià 
si  mostrò  disposto  alle  llogosi  degli  organi  respiratorj  ?  E  per  non 
''*  moltiplicare  gli  esempj  più  che  non  convenga  alla  brevità  d'oo 

discorso  accademico,  mi  basti  ricordarne  alcuni,  a  parer  mio,  so^ 
fidenti  per  la  tesi,  che  ora  mi  propongo.  ^  Una  signora  che  da  T&fj 
anni  io  dirigeva  nella  salute,  soffriva  a  tempo  a  tempo  di  violente 
enteralgie,  che  nello  spazio  di  21  ore  o  cessavano  del  tutto,  o  gran- 
demente si  mitigavano  col  bagno,  un  purgativo  oleoso  e  poche 
goccie  di  laudano;  fu  nell'inverno  ultimamente  decorso  presa  di  on 
subito  da  strazianti  dolori  addominali,  senza  che  i  consacli  soc- 
corsi le  recassero  il  più  piccolo  sollievo;  onzi  alla  persistenza  di 
quelli  si  congiungeva  ostinata  costipazione  di  ventre;  scarsa  eqnasi 
mancante  secrezione  orinarla,  implacidez/a  grande  dello  stomaco, 
e  spesso  eziandio  crampi  alle  estremità  inferiori,  noncbc  un  senso 
quasi  costante  di  costrizione  e  sfinimento  all'epigastrio,  che  per 
ben  due  volte  giunse  fino  al  grado  di  vera  lipotimìa.  I  polsi  dap- 
prima nello  stato  normale,  si  fecero  a  bel  bello  frequenti,  piccoli 
e  cedevoli,  e  la  caloriflcazione  s'innalzò  alquanto  dal  suo  grado 
normale.  Intanto  che  al  3°  giorno  stabilivasi  il  movimento  febbri- 
le, non  si  ammansavano  i  dolori,  né  gli  altri  fenomeni  morbosi  sb- 
periormente  ricordati;  all'inferma  in  preda  ai  più  angosciosi paU- 
menti,  smaniosa  ed  irrequieta  fuori  di  modo ,  ad  ogni  istante  k 
sembrava  di  mancare  e  morire.  Per  la  persistenza  dell' enteralgia 
fuori  dèir usato  ribelle  alla  cura  adattata;  per  lo  sviluppo  delia 
febbre,  e  più  ancora  per  la  specialità  d'alcuni  dei  fenomeni  mor- 
bosi poch'anzi  riferiti,  dubitai  forte  che  sotto  la  larva  di  grave 
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enleral^ia»  si  ascondesse  il  principio  migliarico,  a  cai  si  doTesse 
più  cbe  altro  riferire  tulio  ciò,  che  d'insolito  presentava  la  ma* 
laUia,  la  quale  altre  Yolle  avea  travagliato  la  paziente.  Fermo  in 
fuesto  concetto  diagnostico»  diedi  di  piglio  a  quei  aoeconi  tera- 
ìeoticj,  che  più  stimai  opportuni  a  faTorire  il  processo  eruttivo. 
Qoifldi  prescrissi  fomentazioni  senapate  alle  estremità  inferiori» 
ina  pozione  di  fiori  di  sambuco  con  acetato  d'ammoniaca  e  li<^ 
anadlao;  e  poiché  le  azioni  del  cìrcolo  sanguigno  erano  piuttosto 
MBchevoli,  •  vizza  e  poco  irrigata  la  cule»  ordinai  l'immediata 
applicazione  di  due  vescicanti  alle  braccia.  Nella  notte  eruppero 
lÙoMlaoti  sudori  con  grande  inquietudine  ed  irrequietezza  per  la 
palata»  la  quale  muovevasi  di  continuo  per  il  letto»  senza  pur  tro- 
tara  un  breve  momento  di  posa.  Al  mattino  proseguivano  i  sudori» 
a  alla  tormeolfisa  agitazione  era  successa  un  poco  di  calma.  I  polsi 
Moo  celeri»  baslevolmenle  aperti  e  quasi  espansi  ;  la  pelle  turgida 
a  rossa»  e»  a  dir  breve»  erasi  già  appalesato  quell'orgasmo»  o  stalo 
fcspaosione»  che  di  poco  precede»  e  accompagna  lo  stabilirai  del 
praceiso  erottiTO.  Intanto  mitlgavansl  non  poco  1  dolori  intestinali» 
la  stomaco  sosteneva  la  bevanda  e  qualche  sorso  di  cordiale,  e  si 
atteneva  coi  clisteri  remissione  di  poche  feccle  indurite  a  modo 
il  scifaale.  Nel  giorno  la  eruzione  comparve  copiosa,  e  insieme  con 
qaesta  vlemaggiormenle  alleviaronsi  i  dolori  ;  di  modo  che  può 
•ffermarsi,  che  nello  spazio  di  36  a  48  ore  e  1* efflorescenza  erasi 
perfettamente  compiuta»  e  Tenteralgia  onninamente  scomparsa* 
Quiodi  innanzi  la  migliare  corse  regolarmente  i  suoi  stadj,  e,  al 
So*  giorno  dall'invasione»,  cominciava  la  convalescenza»— Non  meno 
di  quf sto  significante  fu  il  caso,  che  prendo  ora  a  narrarvi  ;  per- 
ciocché il  principio  migliarico  nella  sua  prima  irruzione  pose  in 
atto  la  malattia  abituale^  da  cui  rimase,,  per  cosi  dive»  mascherato 
per  il  lasso  di  varj  giorni.  Un  giovane  di  circa  20  anni»  più  volte 
trafagliato  da  abbondanti  emottisi,  che  con  ogni  fondamento  di 
ragione  poteansi  riportare  a  vizio  precordiale,  fa  colto  airiroprov* 
viso  da  vertigine,  palpitazione  e  dispnea,  nonché  da  senso  di  lan-» 
finora  e  di  sfinimento»  cui  non  tardò  a  succedere  la  lipotiroia.  Poco 
dopo  si  aggiunse  la  costrizione  toiacica».  la  tosse'  e  T  escreato  san<» 
(piigno;  quindi  venne  la  febbre»  e  pei  segui  diretti  si  addimostrava 
Bna  gran  congestione  sanguigna  degli  organi  respiratori.  Fu  tosto 
dato  opera  alle  sottrazioni  sanguigne»  e  ninno  alleviamento  era 
ancora  comparso  nei  3*  giorno,  sebbene  fossero  stati  già  praticati 
tre  salassi.  X  questo  punto  i  sudori  e  per  la  copia  con  cui  pro- 
rompevano ,  e  per'  lo  specifico  odore  da  essi  esalata  avvaloravano 
iM>o  poco  il  sospetto  di  migliare,  che  già  mi  passava  per  la  mente, 
considerando  non  solo  il  modo  di  cominciare  e  di  correre  della 
inalattia,  quanto  eziandio  il  valore  d'alcuni  fenomeni  speciali  di 
^va;  come  la  veglia,  la  smania,  la  stcrnopatia  e  il  senso  di  males* 
Mre  e  d' ambascia  all'  epigastrio,  che  talora  terminava  in  angoscioso 

lu 


—  lì  — 

sfininieoto.  Tra  per  questo  giodi2io  diagnostico,  o  perchè  In  con- 
{.'ostiOTie  sanguigna  restò  immutata  per  le  praticate  sottrazioni  san- 
guigne, e  le  azioni  vascolari  alcun  poco  infieTolite,  non  Indugiai 
più  oltre  ad  applicare  i  vescicanti  alle  braccia»  comecché  T  emor- 
ragia tuttora  continuasse.  Nel  giorno  appresso  i  polsi  mostraTaosi 
rialzati  ed  aperti;  copiosi  I  sudori;  diminuiti  la  tosse,  la  dispnea, 
«  r  escreato  sanguigno.  Un  molesto  prurito  con  fugaci  punture  qua 
e  là  por  il  collo  ed  il  dorso  annunziavano  incominciato  il  processo 
emttivOy  che  di  fatti  stabili  vasi  alla  cute  di  quasi  tutto  1*  ambito 
dei- corpo  con  incredibile  sollievo  dell' infermo. —«  Quella  grave 
congestione  saiE^aigna  emorragica,  che,  ribelle  alle  sottrazioni  san- 
guigne» come  per  vaij  giorni  qu.^si  immutala,  vedesi  a  un  trailo 
diminuire  notabilmente  per  la  comparsa  di  copiosa  eruzione,  e  in 
poco  tempo  dileguarsi  completamente,  e  lasciar  libero  cono  al 
morbo  eruttivo.— Conobbi  poi  una  giovane  da  lungo  tempo  sogjr^'tla 
n  frequenti  epistassi  esser  presa  ad  un  tratto  da  questa  emorragia, 
cbe  si  mostrò  più  del  solito  grave  e  tenace  ai  mezzi  curativi.  Fa 
pure  contro  II  solito  accompagnata  da  movimento  febbrile,  ed  oni- 
tamente  a  questo  da  smania,  irrequietezza,  prostrazione  di  forze 
ed  incipiente  sopore;  di  11  a  poco  sopravvennero  frequenti  abba- 
gllori,  e  nella  notte  precipuamente  visione  di  spettri.  Per  (atte 
queste  circostanze  non  apparve  indubitata  T  influenza  d*  on' insolita 
cagione,  la  quale  se  primamente  produsse  rrpistassi ,  a  cui  la  pa- 
ziente era  da  molto  tempo  predisposta,  non  lasciò  di  originare  di* 
poi  gli  effetti  suoi  più  speciali,  e  di  mostrarsi  nel  suo  vero  e  ge- 
nuino aspetto.  Fra  i  rimedj  adoperati  campeggiano  anche  In  que- 
sto caso  i  senapismi  ed  i  vescicatorj,  dai  quali  parvemi  ollonrrc 
Indubitati  vantaggi  ;  perciocché  non  solo  si  rialzarono  le  azioni 
vascolari,  rappresentate  da  polsi  frequenti,  celeri,  piccoli  ed  irre- 
golari ;  ma  la  pelle  di  vizza  ed  arida  si  rese  presto  turgescente  e 
pastosa.  Quindi  eruppero  copiosi  e  continuati  sudori,  e  po<)o  ap* 
I»t>sso  comparve  l'eruzione  mlgliarica;  la  quale  a  grado  a  fi^^ 
crescendo,  si  fece  confluente  ed  eslesa  pressoché  ali*  intera  iiip^rfl- 
cie  del  corpo.  Fu  poi  bello  il  vedere,  come  allo  stabilirsi  del  p"»- 
cesso  eruttivo  andò  di  pari  passo  il  decrescere  della  temuta  ^i"*^'^" 
ragia  ;  di  talché  in  meno  di  24  ore  era  questa  cessata  del  tiiU'^*  <^ 
la  migliare  corse  dipoi  regolarmente  i  suoi  stadj  fino  alla  convalf"- 
scenza,  che  incominciò  nel  20»  giorno  di  malattia.  — Io  non  voglio 
tacervi  per  ultimo  di  un  uomo  robusto»  che,  tribolato  a  lunghi  ^t^ 
tervalll  da  epilessia,  fu  sorpreso,  or  sono  I  anni,  dalla  fatale  eoo* 
vulsione  con  insolita  violenza»  e  poco  mancò  che  in  questo  accesso 
non  pèrdesse  la  vita.  Ed  in  vero  i  convelllmenti  muscolari  clonieif 
e  lo  stato  comatoso  successivo  si  riprodussero  varie  volle  nrì'^ 
2i  ore,  quasi  altrettanti  accessi  separati  fra  loro  da  brevissimi  in- 
tervalli. Nel  tempo  stesso  sopraggiunse  lo  stato  febbrile  i  indi  ton 
profusi  sudori  appariva  la  migliare,  colla  quale  scda^ansi  a  ^^^ 
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liglla  le  convulsioni.  A  partirò  da  questo  momento  fino  alla  com« 
pietà  goarlgione  corse  il  morbo  eruttivo  con  ricca  varietà  di  fe- 
DoiiieDl  atasso-adinanicl  »  ina  non  ebbi  ad  osservare  alcun  altro 
accesso  epilellico.  — 

Per  queste  pocbe  storie  >  che  vi  ho  brevemente  narrate»  può  ap- 
parir Manifesto  ad  ognuno,  quanto  le  abituali  infermild,  e  le  pre- 
disposizioni morbose  influiscano  a  determinare  le  larve  della  mi- 
gliare,  e  può  altresì  rilevarsi  quanto  importi  la  loro  considera^ 
lieae  nelle  disquiaiiloni  clinicke  del  morbo  eruttivo  »  sa  cui  cade 
aia  11  diS€orfi«i.  D^  altro  lato  qoesla  genuina  resultania  di  clinica 
€6wrvaxione  va  nlr abilmente  d' accordo .  coi  più  iamlgerati  pre- 
eetti  di  patologia  generale;  e  veramente  cbi  nosi  comprende  di 
leggieri  clie  on'lnfluenia  merbirera,  quale  appnnto  si  é  II  princi- 
pio specifico  della  migliare»  cliu  abUa  attitudine  a  perturbare  11 
sistema  sanguigno  e  nervoso»  ed  operare  ealaadio  I  sool  pernlciost 
elbtti  sopra  particolari  apparecchi»  riesca  tanto  più  fàcilmente  ad 
ilterarll  nelle  loro  AiaaioBit  e  a  preferenia  gli  uni  o  gli  altri»  e 
ia  certi  detenninati  modi»  quando  a  queste  alterazioni  sono  già  da 
topo  prediapoali»  e  ad  ora  ad  ora  soggetti  per  ialloensa  di  preesi«* 
stesti  cagioni  7  Chi  non  comprende  come  appunto  tali  disordini  de b- 
kaao  inaoif  ore  per  i  primi»  quando  Taiione  perturbatrice  del  prin- 
cipio migllarlco  si  faccia  sentire  la  prima»  ed  aiuti»  a  naodo  di  causa 
aocasionale»  le  predisposisionl  già  esistenti»  o  risvegli  le  infermità 
aMoali;  intanto  ohe  determinando  ibel  bello  il  proeesso  speci- 
fico,  prorompa  pel  da  questo  la  forma  peeuliaro  della  malattia? 
Noi  possiamo  In  questo  guisa  totendere  a  maiavlgiia»  conae  non  di 
rado  le  larve  della  migliare  spariscano  omilaamente»  e  lascino» 
pff  dir  cosi  »  allo  scoperto  la  genuina  forma  del  male»  quando  ap- 
Fmlo  coir  effettuarsi  deiremxione»  si  dimina  In  parte  almeno  la 
cagione  perturbatrice»  da  eoi  le  larve  stesse  sono  occasionate  »  e  ornai 
pia  non  resta  che  il  processo  specifico»  a  cui  vuol  riferirsi  la  forma 
KCQliare  del  morbo.  £  s' intende  del  |parl»  come  talvolte  gli  cpl^ 
feoonsnt  e  le  larve  stesse»  aeqoistondo  un'eslstema  indlpendento 
M  principio  migllarlco»  da  cui  furono  primamento  risvegliate» 
continuino  tuttavia  al  sopravvenire  dell*erusione»  e  corrano  in 
tatto  come  vere  successioni  morbose.  Veggasi  da  tolto  ciò  la  molto 
inflaenza  delle  predisposizioni  nel  precesso  nosogenico  e  seraioge- 
nieo  di  questa»  come  d*  ogni  altra  Infermità»  che  non  sia  legata  a 
condizioni  meccanico-organiche.  A  questo  proposito  mi  giova  aU 
tnsl  ricordare  come  una  stessa  causa  occasionale  produca  tofermHà 
srariste  di  forma  e  di  natura  ;  e  viceversa  si  veda  talora  originarsi 
osa  stessa  malattia  per  influenza  di  cause  oceastonall  difièresitl;  e  mi 
place  rammentare  altresì  quanto  le  eroispatte  o  steli  morbosi  appa- 
'veano  per  lo  pia  sproporzionati  alle  cause  occasionali;  cosicché  non 
sia  raro  vedere  insorgere  gravissime  infermità  per  lievi  cagioni  » 
^  viceversa  nascere  debolissimi  effetti  morbosi  per  molta  violenza 
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di  queste:  e  d*a1(ro-lalo  ad  una  stessa  malalUa  fener  dietro  con- 
versioni e  saccessioni  morbose  diverse^  ed  esser  pur  rappresentata 
da  molta  varietà  di  fenomeni .  Questi  fatti,  a  tulli  patenti,  stanno 
certamente  ad  indicare  nel  primo  caso,  che  alla  generazione  dei 
morbi  prendon  parte  non  solo  g\ì  a<renti  esteriori,  che  ne  circon- 
dano, ma  le  azioni  tutte  degli  orgaaismi  viventi  vi  concorrono 
eziandio,  costitnemlo  quella  serie  più  o  meno  occulta  ed  eslesa 
d*  azioni,  che  nella  nostra  scuola  'chiamasi  con  molta  precisione 
precesso  nnsogenieo,  E  noi  5f  caso  ci  stanno  pure  a  dinotare  che 
alla  produzione  dei  sintomi^  alle  metamorfosi  de*  morbi  noacbè 
alla  formazione  delle  affezioni  secondarie  prendon  parte  non  pic- 
cola le  azioni  naturali  dell'organismo;  cosicché  sia  giusto  al^e^ 
mare  che  bene  spesso  più  ad  esse  sieno  dovuti  tutti  questi  effetti, 
che  non  air  influensa  incessante  degli  agenti  esteriori»  e  delle  ero- 
topatle  primitive.  If  onde  poi  ne  segue  che  tra  i  fattori  etiologiei 
delle  umane  infermità»  voglionsi  tenere  .in  gran  prezzo  le  predi» 
sposlzioni  morbose;  e  non  solo  nette  malattie  lente,  in  cui  la  loro 
influenza  apparisce  maggiore»  ma  nelle  acute  eziandio ,  come  per 
molti  fatti  indubitati  può  farsi  qui  manifesto  ad  ognuno.  E  di  vero» 
se  fu  mai  sempre  osservato,  che  gli  organismi  animali  nel  domi- 
nare é*  un'epidemia,  si  ammalano  molto  più  frequentemente  ael 
senso  della  malattia  dominante,  è  fona  riconoscerò  in  essi  origi- 
nata a  grado  a  grado  una  peculiare  predisposizione ,  che  tanto  li 
rende  a  quel  malore  propensi,  da  cadere  in  questo,  quale  si  sia 
r  ulteriore  cagione  morbosa  operativa.  Cosi  fu  ovvio  osservare  nei 
morbi  sporadici  lo  stalo  gastrioo-bilioso»  o  catarrale»  quando  si  eb- 
bero dominanti  quelle  costituzioni  epidemiche  intercorrenti  o  sta- 
zionarie, efae  dagli  scrittori  delie  epidemie  fnron  denominate  ga- 
striche» o  catarrali  ;  cosi  vediamo  un  esantema  consociarsi  ora  aUa 
diatesi  flogistica»  ora  alla  dissolutiva,  secondo  che  i  pazienti  a 
questa,  o  a  quella  fossero  anteriormente  predisposti  ;  cosi  pureveg- 
giamo  per  qualunque  cagione  ammalarsi  di  periodica  miasmati^^ 
quegi*  individui»  che  ne*  luoghi  paludosi  contrassero  già  la  predi- 
sposizione a  tale  specìfica  infermità.  Quindi  è  che  ninno  potrebbe 
sconoscere  V  importanza  delle  predisposizioni  nel  processo  genetico 
de'  morbi,  senza  incorrere  in  una  grave  omissione  causale,  feconda 
di  non  piccoli  errori  patologici.  D*  onde  avviene  che  non  è  lecitOi 
come  taluno  ha  preteso»  inferire  dalla  qualità  delle  cause  remote 
la  natura  della  cagione  prossima  de' nostri  mali;  dappoiché  fra 
questa  e  quelle  stieo  di  mezzo  le  molteplici  ed  occulte  azioni  del- 
l' organismo,  io  che  si  avviluppano  e  si  comprendono  le  svariati^ 
slme  predisposizioni  morbose. 

Dopo  tutto  ciò  non  farà  maraviglia»  eh'  io  attribuisca  in  ^^^^^ 
parte  le  larve  della  migliare»  nonché  gli  epifenomeni»  le  socce»- 
sioni  e  conversioni  morbose  di  questa  malattia  alle  predisposizioi'^ 
individuali  congenite  ed  acquisite,  o  all'esistenza  d'abituali  ^^^' 
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zioni  iHorboM,  ricorrenti  ad  intervalli  più  o  meno  lontani  ;  avre- 
goachè»  per  le  cose  dette,  le  osservazioni  riportate  a  conforto 
di  qofsta  tesi,  trovano  mirabile  sostegno  nei  più  solidi  ammae* 
siramenti  della  patologia  generale;  la  quale  dal  canto  suo  ne  ri- 
ceve naoTo  lustro  e  noovo  incremento  :  cosi  la  teorica  cammina 
ìli  pari  poflM»  colla  pratica;  V  ana  non  paò  disglaogersl  daif  altra, 
e  insieme  riiuiite  formano  on  tutto  insepanMIe',  la  medletna.  E 
cosi  deve  accadere  mai  sempre  »  quando  la  patologia  aon  è  che 
r  espressione  genuina  del  fatto  clinicot  preso  a  base  e  fondamento 
di  somlglianta  e  distinzione  ne'  morbi  ;  di  tal  che  V  ordinamento 
empirico  di  essi  sia  onninamente  ricavato  dall'  unico  criterio  no- 
lologìco  poaslbile,  cioè  dalla  costante  a  triplice  corrispondenza 
delle  cagioni,  che  .li  producono,  dei  tenometà  mortosi,  che  11  rap> 
prpsentano ,  e  dei  mezzi  carativi ,  che  li  combattoDO  ;  qoabmfaa 
altro  ordinamen)p  scientifico  dell'  arte  salutare  è  vano  e  preson- 
tsoso,  come  por  troppo  ci  hanno  fino  ad  oggi  dimostrato  le  dolo- 
Toae  vicende  dalla  medicina. 


RAPPORTO 

Delia  Conynitsicme  per  la  ptcfosla  dellm 
Statistica  Ostetriea. 


Narrandovi  V  isiork  di  on  esso  eMtrico  Sapartsotissimo  fl  Sacio  Doti. 
Ferdinando  Petrarchi  nella  Sedau  Accadmioa  dd  mese  di  mano  veniva 
coQcIttdcndo  in  una  psoposia  giodicaU  d«  vai  meritcvols  di  consldera- 
liantp  e  ptrb  ci  oaorarte  dal  mondato  di  istHaiia  laloraa  ai  maderfaM  an 
Valclit  stadio. 

n  Socio  Dott.  Pcirarcbi  lamentando  giustamente  la  perdita  quotidiana 
cbe  ià  la  Sdenia  ir»  aol  del  casi  inpoiUntf  d' Ostetricia  per  la  Indiffe- 
Koza  con  cui  li  loKiamo  trasandati  e  negletti,  vi  sagge riva  di  promuovere 
arila. ciiià  di  Firenze  un  stetema  di  Suidj  Oaletr>CD«SlaClsli€l  che  ripa- 
'st^eia  a  questo  signlfioante  difetto,  e  caaiplelasseffo  quel  primordio  elio 
ì\  Mmicipio  Fiorentlao  non  i  molto  ne  ha  Iniziato. 

Favvi  un  tempo,  e  non  lo  breve,  in  cui  le  osservasìonl  ed  i  latti  sì  rae- 
coiKro  in  medicina  scasa  che  fossero  racclilnsl  nelle  fororale  numeriche; 
e  in  questo  tempo  nacque^  crebbe  e  prosperò  non  pbco  questa  Scienza 
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ardua  così  co»e  importaiito.  lion  tono  motti  anni  da  che  si  propose  e  si 
anfiò  propagando  doversi  assoggettare  Io  studio  della  Scienza  Medica  alla 
disriplfoa  ed  esattezz;i  numerica  delle  statistiche,  se  si  Toleva  redimer  dal- 
l'incertezza  e  farla  pervenire  adjncontroveitibili  corollaij. 

Molti  diversi  e  gravi  obietU  si  opposero  •  questa  tesi,  per  modo  che, 
né  httYlf  nk  ornili  AiroBo  le  dispute  ohe  toir  aff omento  versarono* 

Quatitoaque  gU  opponenti  alla  Sutistica  in  servigio  della  medicina  traes- 
sero gli  argomenti  loro  da  fonti  sincere  e  assai  ragionevoli,  pure  non  può 
nq;arsi  che  rìmpetto  alle  promesse  dei  partigiani  apparivano  fondati  so- 
fn  gli  a  priori  mossi  da  pr^iudiij  di  consoetodine»  Ora  la  eosa  pro- 
cede dlYctsameatti,  TesperineBlo  è  fiitlo}  la  proTa  ò  stala  esattriu,  e  se 
oglii  erha  si  eoiiesee  per  lo  semot  noi  possiamo  discorrerne  a  posteriori 
e  a  cosi  dire  secondo  la  jiorma  conclusiva ,  sebbene  poco  illustre  dei 
latti  compiati. 

Le  ricerche  mediche  effettuate  col  metodo  sUtlstico  non  hanno  oUeouto 
successi  migliori  di  quelli  di  altre  ricerche  compiute  senza  questa  formale 
acconclaiuni,  e  la  medicina  modernissima  ha  ricavato  da  questi  stndj  quelle 
ntijitji,  e  non  maggiori,  che  ricavò  nuù  sempre  dalli  studj  effettuati  secondo 
la  osservazione  ed  il  sano  ragionamento. 

Cosi  questo  novello  istrumento  con  cui  si  sperava  d' internarsi  nelle 
più  profonde  ed  oscure  viscere  della  Scienza ,  questo  principio  che  ▼<>' 
levasi  dai  fautori  che  fosse  non  solo  un  pnneipio  d'  ordine  o  di  metodo, 
ma  di  Intrinseco  costituto  di  Scienza,  ed  essenziale  a  ricostituirla  su  vere 
basi,  rimase  come  è  di  fatto  un  estrinseco  sussidio  di  lei,  un  ordinamento 
per  disporre  alle  sue  conclmioni;  si  apprese  infine  che  le  cifre  numeri- 
che non  raffonano  per  Mdk  lo  spirito  d'osservazione,  che  le  cifre  sp- 
piicate  à  reppresenlare  IMU  oompleasi  posaeno  ripetere  passivamente  k 
sentenze  fra  loro  le  pi&  eonliodillorie,  e  se  lapicaesa  deirosiervtfkNiie 
l' acwne  del  dlKoifA  kfieo  non  vigono  n  trovare  la  verità,  onUa  In  im* 
dicimr  vi  sopperisce,  ne  anco  la  semplicità  ed  evidenza  del  matematleo 
linguaggio. 

BicQOQSciqU  r  ineffieaela  seleolifica  ddlo  studio  statisdeo  della 
Cina,  e  riMbUrata  i'  estensione,  e  la  qnaUtà  dei  sossld]  che  essa  è  la 
gvs^o  di  apportare  a  questa  aoienaa^  si  apprese  però  dm  lo  atadlo  é^ 
latti  raecolll  con  ondine,  ngeiarmente  disposti,  avrebbe  assai  cenferit» 
ai  di  lei  avanzamenti,  e  k  statistica  la  quale  come  metodo  o  p^^ 
come  sisteBoa  ai  riconobbe  inntde»  perche  kieertlsstma ,  consideraU  tsofi 
istrumento  di  stndj  medie!  ordinali  e  collettivi  si  ritrovò  opportuBB  e  ài- 
glia  d'encomio. 
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Coù  il  fondamento  massimo  dolla  proposta  clie  a  noi  fu  u^ta  a  studiare, 
preso  nd  suo  più  lato  e  generale  concetto  «  si  liimostra  molto  Inmtiibile 
mU^  attnaiUiAe,  ma  non  impossibile  ad  eflfettuar»! ,  e  ae  si  Mpprescnta  a 
BOI  imperiotla  oomo  atnimoiito  di  logica  seterltà^  noti  é  efao  del>ba  dirsi 
iaopportana  ed  hmtik.  # 

Oltre  alle  4ficolUi  proTenienti  dal  difetto  A  un  linguaggio  comune  e 
da  consenlirsì  unifonne  fra  tutti  gli  osserTatorì,  oltre  alla  lunghezza  del 
tempo  cbe  jmi>a  fra  V  atto  del  concepimento  e  quello  del  parto  e  del 
poerperìo,  Usao  di  tempo  nel  quale  nella  pratica  civile  poco  e  incomple- 
tamente si  osservano  gli  andamenti  consueti  ed  insolili  di  queste  condì- 
zioni,  inqMrtanlisslme  d*  altronde  per  lo  studio  stat.stico  deli'  ostetr  eia» 
avvi  perora  una  diffioollÀ  che  a  noi  place  sperare,  e  ne  abbiamo  fonda* 
mcnio,  di  vedere  presto  ed  intieramente  remossa. 

La  raccolta  della  parte  di  fatto  ostetrico  più  importante  tanto'  per  con- 
tjnoazlone  di  tempo  come  per  frequenza  d*  osservailone,  si  deve  cfrctlu.ire 
da  mia  categoria  d'ulBciali  sanità rj  che  a  vero  dire  offre  poche  garanzìe 
d'idoneità  sufficiente,  cos\  per  la  buona  osservazione  come  per  la  convr* 
niente  espileas'one  dei  medesimi  $  da  cui  ne  deriva  che  alle  gravi  didi* 
colta  proprie  delle  statistiche  mediche  in  generale  e  parttcot«iri  a'ic  oste- 
triche, si  aeghinge  il  ragionevole  ftospello  che  sia  ila  temersi  inaullicieiite 
ed  incompljtta  la  parte  primordiale  delie  osservazioni  e  dei  latti  che  la  com- 
pongono. 

Convinti  però  che  siano  da  sperarM  quei  profitti  per  la  cultura  e  T  istra^ 
tiene  dalla  legge  statuiti  per  le  Levatrici,  e  che  finalmente  sieno  esse 
rese  capaci  nelia  maggiorità  del  loro  numero  di  corrispondere  ai  veri  ed 
importanti  bisogni  del  loro  officU>»  noi  ravvisiamo  nella  proposta  degli 
stodj  offertavi  dal  Dott*  PeCrarchi  un  mezzo  per  promuovere  in  esse  I'  e- 
mulazioue  per  questa  cultura,  un  modo  per  comprendere  la  verità  de*  loro 
progressi. 

Per  questa  proposta  viene  cosi  a  farsi  palese  il  nuovo  onere  sociale  di 
cui  sarebbero  imposte  le  Levatrici  a  libero  esercizio;,  la  G>mmissione  nei 
riconoscere  questo  nuovo  bisogno  non  sa  additarvi  il  modo  di  poterlo  sod- 
diafure,  se  non  esprimendovi  la  speranza  che  possa  esserne  presa  V  inizia- 
tiva dal  Municìpio»  che  ne  promosse  il  rudimento;  ed  è  incoraggiata  in 
questa  speranza  da  resultati  non  infruttuosi  dello  sperimento  stesso  fattone 
nella  Provincia  di  Maremma,  ove  per  cura  della  benemerita  Commissione 
Sanitaria  fu  istituita  insieme  ad  altre  importanti  provvedimenti  scicnliQci 
rìacli.csia  stati:»tica  sanitaria  e  con  essa  quella  pure  dell'ostetricia. 
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Dìflkoltà  €  non  lieve  ei  H  presenta  para  nella  dt-ficienza  iti  on  centro 
scienti/lco  Ut  col  riferendosi  tutte  le  osserveiioni  del  singoli  «serceml  sì  com- 
pia lo  spoglio  e  r  illustrasione  delle  nedesime,  nel  che  consiste  il  vero  tcn- 
tatiro  della  Sutistica»  e  questo  difetto  Tuole  essere  riparato  per  reoire  a 
capo  dell' inteato  della  Proposta  Petrarchi,  riparazione  efae  di  pendendo  da 
circostanze  molto  diverse  dalle  Scientifiche^  non  pa&  da  noi  snggerisi  né 
tampoco  dichiararsi  ìUttstratiTamente. 

Laonde  la  Còoimissione  ammettendo  le  gravi  dU&eoltà  di  coslitnlrc  le 
statistiche  mediche  complete,  e  i  molti  ostacoli  che  si  oppongono  alla  isti* 
tuzione  delle  ricerche  statistiche  ostetriche; 

Riconoscendo  d' altronde  la  necessità  d' impedire  la  perdiu  che  k  giur> 
naimente  la  scienza  d' importantissimi  casi  ostotrici  ; 

£  la  utilità  che  Tostetr-cia  potrà  ricayare  se  a'impediaea  il  disperdi* 
mento  e  la  trascnranza  dei  medesimi;  Ti  propone  di  aecegliere  il  cavH 
glio  del  Socio  DotL  Petrarchi  facendo  che  si*  compia  la  raccolta  quanto 
è  possibile  completa*  dei  fritti  ostetrici  che  nella  pratica  ciTile  ai  osserr*^ 
no,  in  quanto  la  Tostra  Commissione  è  sempre  lieta  quando  vede  wtfttt 
fra  noi  studj  ordinati,  complessivi,  fondati  sol  fecondo  priocipio  dell'  uto^ 
dazione* 

La  tabelU  che  sottopone  all'esame  rostro  sarebbe  quella  che  potrebbe 
circolarsi  ai  singoli  esercenti  per  il  registro  di  (aiti  che  ciascuno  osserra» 

PlTBAECHf 
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StoH»  d' an'Affesi^ne  eli^lertcìi.  Letta  neW  Adunanza  pub- 
Uka  del  i9  Marzo  1854  alla  SocMà  Mtdico-FisUa  Fiorentina  dal 
B#ti.  TiT«  Iitam. 

Nel  preseniarvìf  o  Signori,  la  narrazione  d' un  caso  occorsomi  a 
federe  in  Firenze,  or  son  pochi  mesi,  non  tanto  mi  muove  una 
certa  singoiai  gravezza  del  medesiiao,  quanto  il  desiderio  che  io  ho 
41  levarne  ^rtito  per  richiamar  la  vostra  attenzione  sopra  cosa  di 
nanima  importanza.^ 

Nella  mattina  del  ài  8  Ottobre  a  ore  9  fui  invitato  con  premura 
I  visitare  Giuseppe  .Pini»  pizzicagnolo  in  via  S.  Gallo»  d'anni  60, 
d'abito  venoso,  di  corpo  pingue,  che  mi  si  diceva  ridotto  in  bre- 
TÌMimo  tratto  di  tempo  in  ubo  stato  allarmante.  Aveva  io  discorso 
eoi  medesimo  la  sera  innanzi  e  trovatolo  in  buono  stato  di  salute  ; 
rimasi  perciò  molto  sorpreso»  quando  appressandomi  al  letto  ove 
egli  giaceva»  appena  potei  riconoscerlo,  tanto  era  il  suo  viso  scom- 
posto, tatto  pallido  e  a  lineamenti  relratti:  la  sua  voce  era  quasi 
afTatlo  spenta,  la  cute  fredda  e  madida  di  gelido  sudore  alla  fron- 
te: i  polsi  mancavano.  Interrogato  il  maialo  e  gli  assistenti,  venni 
a  sapere  che  esso  da  qualche  giorno  aveva  il  ventre  sciolto,  ma 
000  in  modo  da  farne  caso  ;  e  di  fatti  la  sera  avanti  non  me  ne 
aveva  tenuta  parola,  e  quella  sera  siegga  per  quanto  avegse  avuto 
due  forti  mosse  di  corpo,  aveva  cenalo  mangiando  con  appetito 
pene  con  burro  e  insalata  e  bevendo  poco  e  sicuro  buon  vino.  Ito- 
sene a  ietto  vi  si  addormentò'  e  solo  al  tocco  dopo  mezzanotte  fu 
svegliato  dal  bisogno  di  evacuare  il  ventre,  e  d'allora  Ano  alle  9 
del  mattino  ebbe  una  diecina  di  evacuazioni,  duranti  le  quali  il 
naie  sviluppò  la  sua  forma.  Perocché,  mentre  esse  si  videro  (  io 
stesM)  ne  vidi  )  cosliluite  d*un  siero  ablK>ndante  con  fiocchi  bian« 
otri»  atrocissimi  crampi  all'  estremità  inferiori  paralizzaron  quasi 
l'infermo,  comparve  un  vomito  di  materie  slmili  a  quelle  emesse 
P^  Tane,  restaron  soppresse  le  orine  e  gli  altri  sopranolati  feno- 
>»ni  vennero  in  scena.  Dall' insieme  di  essi  mi  fu  facile  il  com- 
prendere qual  malatUa  io  aveva  a  trattare,  e  quindi  ordinai  sai 
isomento  si  applicassero  quattro  senapismi  all' estremila  inferiori 
s  superiori  e  prescrissi  una  pozione  etereo-laudanizzata.  Rivedutolo 
alle  ore  li  trovo  che  non  aveva  avute  altre  evacuazioni;  prosegue 
*  farai  anco  più  gelido;  i  crampi  lo  molestano,  ed  anzi  nel  tempo 
Mia  visita  ne  ha  uno  fortissimo  air  addome  dal  lato  destro.  Gli 
prescrivo  immediatamente  il  bagno  caldo. 

Alle  2  */a  pomeridiane  aveva  già  fatto  il  bagno,  ove  stato  una 
loia  mezz'ora  cadeva  in  deliquio;  se  non  ne  lo  ritraevano  con  sol- 
l^iludine:  riposto  in  letto  delle  nel  sudare:  ed  ìo  poco  dop<»  ve 
'<)  vidi  un  pò*  riscaldato  del  corpo,  ma  freddo  marmoreo  nella  fac- 

11 
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eia  e  air  estremità:  aveva  il  respiro  breve  e  affannoso:  i  polsi  eran 
sempre  imperceUibili.  Si  noti  che  qoesto  stato  dei  polsi  era  tale 
ai  carpi  e  alle  tempie,  le  arterie  brachiali  e  le  crarali  senUyami 
battere  benché  debolmente  e  lentamente.  Cosi  stando  le  cose,  cre- 
detti di  non  continuar  solo  la  cura  e  mi  associai  al  Dott.  Aognslo 
Michelacci.  Si  convenne  di  seguitare  la  pozione  etereo-oppiata,  di 
applicare  due  vescicatori!  alle  braccia,  e  di  fare  le  fornente  sena* 
paté  ai  piedi. 

5  Pomeridiane.  —  Dopo  il  bagno  i  crampi  son  diminuiti:  bi 
avuto  però  del  singhiozzo:  accusa  gran  sete:  si  mostra  in  viso  di 
color  violetto,  ed  ha  molta  sonnolenza:  nel  resto  al  solito:  si  or- 
dina un  largo  vescicante  allo  stemo,  l'uso  del  ghiaccio  in  bocca, 
e  si  fh  un  salasso,  per  il  quale  dovemmo  incidere  le  vene  di  ambi 
i  bracci,  tanto  il  sangue  colava  a  stento,  nero  e  denso  quel  peo: 
se  ne  ottennero  sette  in  otto  once.  Devenimmo  a  questo  compeoso» 
come  si  suol  ricorrervi  negli  asfittici,  per  vedere  di  muovere  la 
stasi  sanguigna. 

10  di  sera.  —  È  meno  alfiinnoso:  perdurante  la  nostra  visita,  ha 
preceduta  da  qualche  crampo  leggero  alle  gambe  un'evacuazione 
ventrale  di  materie  sciolte  giallastre:  non  ha  orinato,  nò  in  ^ 
scica  si  riscontra  orina:  il  calore  è  un  po'  meno  deficiente,  ma  i  polsi 
sono  gli  stessi.  La  cambiata  indole  delle  fecce  ci  dà  buono  ango* 
rio.  Medesime  prescrizioni. 

^  giomo  di  nutlattia.  —  8  Antimeridiane.  —  Ha  passata  la  notte 
assai  tranquilla  senza  crampi,  senza  evacuazioni,  discretamente  ri- 
scaldato  :  seguita  la  sonnolenza  ed  il  respiro  alquanto  affannoso  con 
una  certa  catarrosilà:  i  polsi  si  fanno  un  poco  sensibili;  comincia 
a  ritornargli  la  voce,  si  lamenta  di  gran  sete  e  di  un  dolore  alla 
regione  lombare  destra.  Vi  si  applica  un  cataplasma  :  si  dà  la  l)^ 
Vanda  d'acqua  fresca  come  il  malato  desidera:  ai  seguitan  le  fin 
mentazioni  senapate. 

2  dopo  mezzodì.  —  Nell'insieme  solito  stato:  i  polsi  bensì  più 
rialzati:  il  singhiozzo  lo  prende  ad  accessi  lunghi  e  frequenti: po- 
zione con  tintura  di  castoro. 

7  di  sera.  —  La  circolazione  è  più  languida,  meno  anco  il  calore 
in  specie  alla  faccia  e  all'estremità  inferiori:  il  singhiozzo  è  to^ 
mentosissimo.  Si  prescrivono  spesse  fk'izioni  alla  spina  con  flanelle 
inzuppate  in  spirito  canforato  :  senapismo  all'  epigastrio.  I  vesci- 
canti delle  braccia  applicati  il  giorno  avanti  non  hanno  agito  cbe 
debolmente  come  rubefacienti. 

10  di  sera.  —  Il  calore  è  ritornato  più  al  grado  normale;  Da 
seguitando  il  singhiozzo  molestissimo,  si  applicano  otto  migoatte 
all'epigastrio,  ohe  fluiscono  assai  e  si  dà  qualche  clistere  dicamo 
milla. 

y  Biorno,  —  9  Antimeridiane.  —  Il  singhiozzo  prosegne  sempte. 
ma  ad  accessi  più  brevi:  il  malato  è  meno  sonnolento:  ha  il  ^^ 
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spiro  più  facile  con  poca  tosse  e  poco  escreato  muccoso:  il  dolor 
lomlNire  è  cessato  :  la  Toce  è  al  tuono  naturale  :  i  polsi  più  mani- 
fesU:  la  calorificazione  normale:  meno  sete:  non  evacuazione  di 
sorta  oé  di  fecce  né  di  orine:  la  vescica  è  vuota.  Si  medica  il  ve- 
scicante del  petto»  che  anch'esso  ha  agito  poco  più  che  come  ru* 
be&cente:  si  prescrive  il  thè  per  bevanda  e  una  pozione  conace* 
tsto  di  potassa. 

2  Pomeridiane.  •*  Si  è  sviluppata  una  decisa  reazione  febbrile 
con  polso  piuttosto  largo  e  molle:  il  malato  è  più  sveglio:  ha  sen- 
tito nel  corso  della  mattina  più  bisogno  di  nutrimento  e  ha  fatto 
più  largo  uso  di  brodo;  il  singhiozzo  è  andato  cessando. 

9  di  sera.  —  Seguita  la  febbre»  discreta  ;  è  cessata  la  sonnolenza: 
'1  respiro  è  libero:  non  vi  è  sete:  il  basso  ventre  si  mantiene» 
lome  già  è  stato  sempre»  indolente  e  trattabile  :  viene  emesso  qual- 
che vento  per  Tano»  ma  non  si  rendono  i  clisteri,  né  si  orina. 

V  Giorno.  —  9  Antimeridiane.  —  La  notte  ò  passata  quieta:  la  ' 
febbre  ha  declinato:  il  malato  si  trova  in  assai  buon  grado:  prende, 
no' oncia  d'olio  di  ricino.. Se  in  corso  di  mattinata  non  orina  nò 
n  del  corpo»  gli  suggerisco  di  prendere  un  bagno  a  moderato  ca- 
lore. 

5  Pomeridiane.  —  Nel  bagno  è  stato  bene:  ma,  a  quanto  mi  dice 
Pinfermo»  pare  che  già  fosse  cominciata  P  esacerbazione  febbrile 
con  qualche  brivido  e  poi  calore  :  lo  trovo  con  una  certa  tendenza 
«1  sonno:  ha  avuto  inutilmente  un  po'di  stimolo  di  orinare;  la  ve- 
scica è  appena  distesa. 

10  di  sera.  —  Si  è  ibtto  soporoso  con  faccia  rossa  e  polso  teso  : 
svegliandolo  accenna  d'aver  voglia  di  orinare,  ma  senza  prò:  la 
vescica  fa  poco  tumore:  ha  avute  due  piccole  evacuazioni  con  te- 
nesnu)  di  materie  giallo-scure;  è  ricomparso  qualche  colpo  di  sin- 
ghiozzo. Yien  fatto  un  salasso  di  libbra. 

5^  fitonio.  —  9  Antimeridiane.  —  Ha  emesso  nella  notte  cinque 
in  sei  once  di  orina  un  pò*  torbiccia»  ma  non  carica  di  colore,  ed 
ha  avuto  un'altra  solita  evacuazione  ventrale:  è  meno  sonnolento: 
ba  molta  sete:  poco  desiderio  di  cibo»  la  lingua  però  ò  in  stato 
normale,  come  già  lo  è  sempre  stala  :  la  febbre  è  in  declinazione. 
Gli  si  prescrive  una  limonata  tartarizzata. 

2  Pomeridiane.  —  Dopo  qualche  senso  di  fresco  ha  ricominciato 
ad  esacerbarsi  la  febbre,  e  il  sopore»  che  si  era  soltanto  allegge- 
rito» ritorna  a  farsi  più  grave:  sono  state  rese  altre  cinque  once 
di  orina  compagna  a  quella  di  sopra  e  si  ò  avuta  un'abbondantis- 
lima  scarica  di  fecce. 

1  di  sera.  —  Lo  stato  febbrile  ò  più  sviluppato,  non  però  come 
ksera  avanti:  il  capo  sempre  al  solito:  si  ordinano  otto  mignatte 
alPapofisi  mastoidee.  È  a  notarsi  che,  fin  da  quando  gli  è  sopraggiunta 
h  sonnolenza  febbrile  »  ha  avuta  la  tendenza  a  portare  il  braccio 
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càcstro  al  capo  e  di  stropicciarsi  la  testa  e   il  volto  come  se  vi 
avpsse  avuto  prurito. 

6**  Giorno.  —  9  Aoiimeridiane.  •—  Le  mignatte  hanno  fluito  otuì 
bene;  ma  1* assopimento  continua,  per  quanto  anco  la  febbre  sia 
declinata:  nella  notte  vi  sono  stale  varie  egestioni  alvine  e  Verni»' 
sione  di  una  discreta  quantità  di  orina,  per  render  la  quale  il  man 
lato  si  alza  con  facilità  in  ginocchio  sul  letto:  non  vi  son  sudori: 
il  respiro  è  libero,  sebbene  prosegua  un  pò*  di  separazione  mnceosi 
de'bronchi.  Solita  limonea. 

2  Pomeridiane.  —  Nella  mattinata  gli  è  escita  una  certa  dose  di 
sangue  dal  naso:  la  sonnolenza  è  la  stessa;  ha  nuovamente  resa 
dell'orina:  verso  mezzodì  preceduta  da  qualche  brivido  si  è  ri^' 
sacerbata  la  febbre  :' appressandogli  un  lume  agli  occhi  per  esa- 
minar lo  stato  delle  pupille  si  nota,  cosa  non  avvertita  sin  ^i, 
l'avversione  alla  luce.  Fomentazioni  ai  piedi. 
■  9  di  sera.  ^  Ha  molla  febbre  con  grande  sopore:  vi  é  stato  il 
vomito  di  un  semolino  che  gli  avean  fatto  prendere  quasi  a  forzar 
ha  poco  orinalo;  non  suda.  Nuove  mignatte  airapofisi  mastoidee» 
e  alle  tempie. 

7®  Giorno.  —  Visita  del  mattino.  —  Febbre  declinata:  capoineno 
grave:  poca  orina  emessa  con  tenesmo:  lingua  ariduccia:  ìmvh 
ventre  alquanto  meteorizzato:  il  malato  beve  volentieri  acqua  pa- 
ra. T.e  mignatte  hanno  sgorgato  assai:  clistere  con  miele. 

Visita  di  sera.  —  La  febbre  ò  ritornata  più  mite  e  più  tardi:  vi 
è  stata  una  leggera  evacuazione  di  fecce:  poca  orina:  il  malato  si 
mantien  sempre  torpido  e  sonnacchioso:  fa  spesso  profondi  sospiri. 

8®  Giorno,  —  Visita  del  mattino.  —  Nella  notte  hn  avuta  una  co- 
piosa epistassi  di  sangue  nerastro,  né  tanto  sciolto:  ha  molto  ori- 
nalo; gli  continua  la  sete:  la  febbre  discreta:  è  meno  sooDolento 
del  solito,  ma  non  si  può  dir  neànco  sveglio. 

Visita  di  sera.  —  Piccola  esacerbazoione  febbrile:  mente  bene 8T^ 
glia:  grande  profluvio  di  orine  d'aspetto  sierose:  queste,  messe  alla 
prova  dell'ebollizione,  non  danno  segno  di  esser  molto  ricche  di 
albumina.  11  ventre  mantiensi  un  pò*  meteorizzato,  e  chiuso  ad  onta     j 
del  consueto  clistere.  | 

9°  Giorno.  —  Mattina.  —  È  quasi  apiretico:  è  sveglio:  orina  lar-     | 
gamente:  è  andato  del  corpo:  mostra  desiderio  di  cibo.  | 

Sera.  —  Lieve  risalto  di  febbre  con  senso  di  gravezza  al  capo. 

10°  Giorno.  —  La  fame  lo  solletica  :  beve  assai,  ma  proporziona- 
tamente orina,  orine  però  sempre  crude:  gli  si  concede  il  calTé  « 
latte  e  qualche  minestra  più  sostanziosa.  Alla  sera  è  senza  febbre.     1 

11°  Giorno.  —  Slato  plausibile:  avendo  preso  nella  mattina  l'a-     | 
equa  delle  Tamerici  ha  avuto  delle  evacuazioni  di  corpo  lìqoid« 
e  giallognole.  Il  malato  accusa  d'aver  fin  da  ieri   gran  voglia  di 
piangere. 
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19f  Gianoé  —  La  sete  è  cessata  :  è  minore  il  bisogno  del  pianto  : 
li  permette  clie  prenda  vitto  carneo  e  che  si  alzi. 

W  CtPTMo.  «^  Sta  lerato  tre  ore  con  senso  di  l>en  essere  :  torna 
siroso  dei  Tino.  «-  Ne^giorni  soccessiTl  va  sempre  di  bene  in  me- 
glio; bensì  le  orine  proseguono  ancora  per  qualche  tempo  ad  essere 
aeqnosfv  e  le  evacnaiioni  fecali  un  po' liquide.  Un  fenomeno  non 
MKnrabile  della  convalescenza  è  stato  un  forte  prurito  alla  cute» 
io  spedo  del  bassoveotre,  ma  senza  eruzione  veruna. 

Signori:  forse  io  vi  avrò  di  soverchio  tediato  trattenendovi  con 
P arida  leltara  d*  un  diario;  ma  volendo  farvi  conoscere  la  mala(r 
tia  ch'io  ebbi  a  trattare,  non  ho  saputo  far  meglio.  Ora  che  ve  ne 
pare?  Kon  rafilgurate  voi  neir  insieme  de*  fenomeni ,  presentatisi 
4* OD  tratto  all'esordire  di  essa,  la  fisionomia   del  cbolera?  Con- 
TSDendo  su  qnestOt  vogliamo  noi  dire  che  si  trattasse  di  un  caso 
M  ebolera  sporadico  non  raro  a  vedersi  in  tutti  gli  anni  e  in 
tolti  i  luoghi  sul  declinar  della  state?  Ossivvero  d'un  caso  ana- 
lego  di  natura  al    cholera    dell*  Indie,    che    malauguratamente 
da  00  certo  tempo  pare  voglia  domiciliarsi  in  Europa?  lo  non 
riMhrerò  la  questione:   dirò  solo   che    il  subitaneo  comparire 
nelle  evacnaxioni  per  sopra  e  per  sotto  del  liquido  sieroso-bianca* 
Siro,  la  rapida  prostrazione  delle  forze  sproporzionata  alla  non  gran 
qiantità  delle  materie  emesse  dal  ventre,  la  totale  mancanza  di 
dolori  colici,  la  soppressione  della  secrezione  orinarla  che  ha  du- 
nto  quasi  ben  quattro  giorni,  e  il  grave  e  piuttosto  lungo  periodo 
di  reazione  cbe  ha  costituito  la  successiva  non  piccola  parte  del 
male  mi  rendono  in  vero  proclive  alla  seconda  più  che  alla  prima 
opinione.  Altri  »  amando  credere  cbe  le  differenze  qui  sopra  notate 
sUeno  a  caratterizzare  una  varietà  non  una  diversità  di  tipo  mor- 
Ikibo,  faran  rilevare  come  sia  strana  cosa  l'ammettere  che  un  caso 
taoto  isolato  tenga  della  natura  di  una  malattia  che  sol  si  conosce 
P^  epidemica ,  e  come  anco  il  felice  esito  del  medesimo  lo  per- 
soada  derivato  da  cagion  più  benigna.  Ma  di  grazia:  chignon  ram- 
nenta  ammesso  da  tutti  darsi  casi  isolati  di  vaiolo,  di  morbillo,  di 
scarlattina,  di  croup,  malattie  tutte  solite  decorrere   epidemica- 
nentef  E  se  ciò  si  concede  per  esse  conosciute  ornai  da  gran  tem- 
po, che  non  può  accordarsi  lo  stesso  per  questa,  la  quale  forse 
solo  per  esser  più  recente  di  data  non  ha  ancora  dato  luogo  a 
tanta  moltiplicità  di  analoghe  osservazioni  da  render  notorio   tal 
fatto?  Poi  chi  ne  dice  »  se  realmente  quando  lo  osservava  quel  caso 
in  Firenze,  non  ne  avvenissero  altri  di  simili?  Non  è  uno  de' grandi 
inconvenienti  della  dispersa  pratica  medica  nelle  popolose  città  que- 
sto di  non  poter  esser  mal  al  giorno  con  esatta  cognizione  di  causa 
del  regnare  e  del  succedervisi  de' morbi  diversi?  Quanto  poi  al- 
l'aver avuto  buon  esito  il  fatto  in  questione,  ciò  nulla  prova  in 
contrario,  sapendosi  anzi  esser  comune  di  tutte  le  malattie  epidcs 
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miche,  quando  si  mostrano  a  casi  cosi  seiiarali,  il  presenlatsi  di 
datara  benigna. 

Ma  tralasciando  ana  tale  disamina ,  che  però  io  non  creda  del 
tatto  oziosa  nelle  attualità  delle  circostanze  (girovagante  il  cbO' 
lera)  permettetemi  che  prima  di  venire  a  parlarvi  del  tema»  m 
cai  fln  dal  principio  accennava  di  voler  più  specialmente  richia- 
mare la  vostra  attenzione,  io  mi  trattenga  alcun  poco  sopra  un'al- 
tra parte  del  fatto  da  me  raccontato.  Voi  avete  sentito  che  nel  pe* 
riodo  di  reazione  febbrile  si  stabili  un  grave  stato  flnssionario  dia 
testagli  quale  richiese  on  generoso  salasso,  doe  applicazioni  di 
mignalle  e  una  larga  epistassi  per  cedere:  e  avrete  pure  Botato 
che  fu  solo  dopo  quest'  ultima  che  le  orine  si  sciolsero  e  camia- 
ciarono  a  fluire  abbondanti.  Tenuto  a  calcolo  che  il  mio  infeims 
era  stato  ne'  primi  tre  giorni  ed  ancor  più  con  la  secrezione  ori- 
narla soppressa,  non  vi  par  egli  naturale  lo  ammettere  che  vi  Asie 
una  qualche  correlazione  di  causa  ed  elTetto  fra  questo  fenomeno 
antecedente  e  la  flussione  cerebrale  successa»  e  che  la  reaiiona 
febbrile  prendesse  perciò  della  forma  delle  febbri  soporose  che 
soglion  vedersi  seguitare  alle  protratte  ritenzioni  di  orina?  Ben  è 
vero  che  dal  racconto  si  rileva  che  non  al  primo  accesso  febbrile 
si  determinava  il  sopore,  e  che  questo  invece  ne  accompagnava  il 
secondo,  sul  di  cui  esordire,  forse  in  momento  inopportuno,  eraai 
ricorso  alP  uso  del  bagno.  Potrebbesi  quindi  da  alcuno  far  deri- 
vare la  congestione  cefalica  dall'  azione  del  bagno  medesimo,  se  non 
che  a  fronte  della  soppressione  dell*  orina  mi  par  questa  caotf 
troppo  sproporzionata  e  minore  all' effetto»  tanto  più  poi  che  il 
bagno  fu  preso  a  un  moderato  calore  ed  il  malato  vi  stette  eoo 
grato  senso  di  ben  essere. 

Toccate  cosi  di  volo  queste  poche  cose  di  ragion  patologica,  ecco» 
o  Signori,  quel  che  mi  preme  di  esporre  alla  vostra  considera^ 
zione;  né  vo'  tacer  per  innanzi  che  facil  via  fra  il  caso  narratoti 
e  quanto  sono  per  dirvi  io  trovava  nelle  seguenti  due  circostaotf  • 
che  il  mio  infermo,  quando  cadde  malato»  aveva  da  qualche  giorno 
r  alvo  diarroico  e  in  quel  tomo  di  tempo  che  io  ne  feci  V  osser- 
'  vazione  mi  occorse  di  curare  varii  individui  aflfettt  da  diarrea.  Or 
voi  ben  sapete  che  dai  primi  del  settembre  dell'anno  decorse 
un'  epidemia  di  cholera  si  avverava  in  varie  città  dell'Inghilterra 
e  fra  l' altre  in  Londra  medesima,  ne'  quali  luoghi  già  fin  dal  lo- 
glio la  diarrea  dominava  epidemica.  Un'  osservazione  avean  Atta 
parecchi  medici  inglesi  nell'  epidemia  del  48-49,  che  gli  indocera 
a  credere  :  l»  non  darsi  sviluppo  di  influenza  cholerica  in  un  laogo 
se  prima  in  quello  non  era  comparsa  un'  influenza  di  diarree: 
^  non  darsi  caso  di  cholera  in  individuo  che  innanzi  non  avesse 
patito  per  settimane,  per  giorni,  per  ore  almeno  la  diarrea.  Qo^ 
sta  opinione  essi  non  erano  già  i  primi  ad  avere ,  e  si  può  citare 
fra  gli  altri  il  Guerin»  dotto  medico  di  Parigi»  che  fino  dal  iW 
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r  aveya  emessa  come  il  resultato  delle  sue  indagini  relative  al 
modo  di  procedere  della  malattia  di  che  si  discorre.  Fatto  è  che 
al  comperire  dell'  epidemia  soprannotata,  di  naoTo  richiamata  la 
mente  dei  medici  inglesi  sul  ponto  in  questione,  tanto  ebbero  que- 
sti a  convincersi  d'  esser  nel  vero»  Glie  non  tardarono  a  proporre 
al  Governo  del  loro  paese  e  a  far  da  esso  accettare  un  sistema  di 
misure  profilattiche*  consistente  soprattutto  neir  istituzione»  ne'luo* 
gbi  infetti  o  sospetti»  di  una  larga  rete  di  medici  visitatori»  aventi 
per  iscopo  di  esaminare  minutamente  e  partitamente  lo  stalo  sa- 
Ditario  degli  individui  per  {scoprire  gli  affetti  da  diarrea  e  curar- 
gli con  prontezza  a  fin  di  impedire  il  passaggio  di  quella  in  cho- 
lera.  Se  a  questa  filantropica  istituzione  sia  dovuta  di  fatto  la  poca 
estensione  avuta  dall'  epidemia  in  discorso  forse  sarà  prematuro 
lo  asserire»  sapendosi  quanto  sian  strani  e  diversi  i  modi  di  pro- 
eedere  de' morbi  epidemici  ;  intanto  però  é  necessario  si  tenga  nota 
di  qoesto  esi>eri  mento  non  aolp  da*  medici  e  da'  governi»  ma  dalle 
iotere  pc^wlazioni,  perchè»  trattandosi  di  una  malattia  che  ìà  dove 
invade  la  soccombere  quasi  sempre  la  metà  degli  individui  che 
coglie»  dovrebbesi  creder  d'aver  trovata  T ancora  sacra  di  sal- 
vezza» ove  potessesl  stabilire  per  legge  che  la  si  può  prevenire. 

Neil'  anno  decorso  il  cholera  ha  visitato  parecchie  contrade  :  la 
Bossia»  la  Germania»  i  Paesi  fiassi»  la  Francia,  oltre  l' Inghilterra 
|ià  nominata,  hanno  più  o  meno  sentita  la  sua  malefica  influenza  : 
neiranno  che  corre»  e  che  ha  in  sé  i  germi  di  gravi  avventore» 
fiiccia  Dio  che»  per  la  molta  penuria  de*  viveri  e  per  le  grandi 
masse  di  eserciti  che  si  muovono  appunto  da'  luoghi  dove  il  cho- 
lera ha  regnato»  noi  non  dobbiamo  vederne  più  diffuso  il  dominio, 
in  tali  condizioni  pertanto  mi  sembra  conveniente  il  cercare  di 
tenere  sveglia  la  nostra  attenzione  sopra  oggetto  di  tanta  impor- 
tanza; ed  è  perciò  che  prima  di  terminare  trovo  opportuno  l' ag- 
gioogere  i  caratteri»  per  i  quali  si  asserisce  poterai  riconoscere  la 
diarrea  detta  premonitoria  o  prodromica  del  cholera.  Son  dessi  i 
tegnenti:  aumento  di  secrezione  negli  intestini  e  co<>i  borborigmi: 
Baosee  con  eruttazioni  gazose  dallo  stomaca:  crampi  ricorrenti 
ali*  estremità  inferiori»  ealorificazioo  deficiente»  e  debolezza  gene- 
rale superiore  all'  apparenza  del  male.  Non  son  questi  »  uniti  alle 
evacuazioni  yentrali»  i  primi  lineamenti  del  cholera  medesimo? 
Si  bene:  ed  appunto  nel  porre  che  casi  di  cholera  fulminante  non 
si  danno  e  che  sempre  vi  precede  uno  stato  morboso  riconoscibile 
per  flsonomia  propria  e  capace  di  cura  sta  P  interesse  di  questa 
novella  dottrina:  la  quale,  non  meritevole  al  certo  d'esser  lasciata 
passare  inosservata  da  una  medica  associazione»  io  ho  colto  il  de- 
ntro di  esporvi;  ma  se  questo  ho  fatto  con  mal  composte  parole» 
per  la  santità  dello  scopo  scusatemi. 
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Soci  presenti: 

Capezzuolì,  SotUni.  Nespoli  Tito,  Pacitti»  FalUoi,  Pellisuri»  Nespoli  £m 
lio,  Costelli»  Gattescbi,  Vamiacci,  Laa4i  Tito,  Paoli,  MiciaU. 

È  letto  ed  appcoTato  il  yvrbale  della  precedente  sedata. 

È  presentato  in  dono  all'  ActadcmU  il  N«  50  della  Gazzella  Medica  Ita 
Toscana  in  doppio  esemplare. 

Il  socio  Minali  Segretario  degli  Atti  propone  il  Doit  Ettore  Comncd; 
Socio  Gonservatorc,  e  il  Doti.  Prospero  Chiari  dei  Bagni  di  Aqai  pKSft 
Casciana,  a  aocio  Corrispondente* 

U  Dott«  Lorenso  Fallani  legge  una  memoria   intitolata:  ■  Sulle  larre 
della  miliarCi  osserraiionì  e  considerazioni  patologiche.  » 
'  Proseguendo  lo  stadio  di  questo  argomento  già  da  lui   altra  Tolta  illfi- 
strato  come  soggetto  di  lavoro  accademico,  V  Astore  cHa  4  casi  in  coi  1 
miliare  rivestì  la  fonna  di  erisipela.  Il  primo  ebbe  esito  ìnlàosio,  eftas 
labile  perchè  realmente  tmnàntò  che  V  erisipela  si  trasformasse  In  miliare 
il  2*  e  il  3*  giarh'ono,  ed  in  essi  la  emzTone  comparve   al  cessare  deS 
erisipela;  —  Il  4<*  pure  guarì,  ed  in  questo,  resipola   e   miliare  decotser 
insieme.  Sembrò  ali' Autore  che  in  questi  casi  1'  erisipela  ai  mostrasse  ao 
dificata  nei  suoi  più  speciali  caratteri,  essendosi  presentate  con  dolere*  e* 
lore,  elasticità,  vemleBaa,  e  durata,  minori  dell'  usato.  Se  teli  moi^tM» 
alieno  a  dare  indizio  della  associazione  della  erisipela  col  princìpio  B^ 
rico^  il  Fallani  non  lo  stabilisce  sicuramente,  ma  le  nota  come  resolunr 
di  esatta  osserrazione  pratica. 

Venendo  poi  a.  discntcre  V  influenza  che  hanno  le  predisposixloni  a  de 
terminare  le  larve  della  nwliare,  il  nostro  Socio  tiene  conto  di  dee  dd 
diale  osservazioni, in  nna  delle  quali  l'affezione  catarrale  eni  andata stf 
getto  l' indlTldoo,  assunse  una  certa  gravezza  fintantoché  non  si  ^^ 
alla  cute  il  processo  emttlTO,  e  Y  altra  in  cui  la  miliare  si  manifestò  c« 
fortna  di  resipola,  essendo  l' individuo  da  gran  tempo  soggetto  «  V^ 
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a  fMBdo,  a  Ule  affcxiOBe.  Ai  quali  ciempi  aggionge  pure  i  seguenti  :  1«  di 
•oa  sigoon  aoggeiU  di  tratto  in  tratto  a  gravi  enteratgle,  in  coi  conparye 
BB'aeeeaso  cho,  aaioata  ima  graveiia  InsolitSy  si  aoatrò  rìbellt  ai  consueti 
lìoMdj,  ni  volse  a  più  mite  andamento  clie  quando  si  mostrò  nn  conato 
di  nato  crattiTo  che  poi  completamente  si  srolse  secondato  da  core  op- 
portnoe,  e  si  giudicò  al  25^  giorno  ;  —  2"  di  un  gioTine  Tentenno  traya- 
gliato  da  ricorrenti  emottisi  per  tlilo  precordiale^  coi  si  accese  grave  con- 
gettione  polmonare,  che  si  dileguò  al  comparire  di  abbondante  emaione 
mllisflca;  —  d^  di  una  fanciulla  soggetta  a  frequenti  epistassi  alla  quale  una 
le  ne  presentò  accompagnata,  contro  l' usato,  da  febbre,  smania,  inquieto- 
dioe^  prostrazione  di  forte,  cbe  cederono  allo  stabilirsi  del  processo  crut- 
ti?o^  comparso  11  quale  la  emorragia  che  sembrava  infrenabile  cessò  com- 
plttamente  in  24  ore,  e  la  eruzione  decorse  1  suoi  stadj  in  20  giorni;  — 
4*  di  un  Individuo  affetto  da  epilessia  a  lunghi  intervalli,  al  quale  soprag- 
gisDse  una  convulsione  eoo  insolita  violenta,  da  minacciarne  la  vita.  In 
cno  comparsa  V  enuìone,  ogni  accesso  convulsivo  si  dileguò,  né  più  si  rl- 
pRNiosse  durante  il  tempo  in  cui  essa  compiè  il  corso. 

Da' quali  latti  clinici  l' Autore  deduce,  come  il  principio  specifico  della 
nillare  atto  a  turbare  di  preferenn  1  sistemi  sanguigno  e  nervoao,  tanto 
più  val^sa  ad  alterarne  le  funiionl,  quanto  più  essi  vi  sleno  disposti  per  il 
fatto  di  preesistenti  cagioni.  Così,  el  dice,  si  intende  come  al  comparire 
della  emsione,  compiendosi  l'eliminazione  di  un  principio  che  agiva  a 
nodo  di  causa  occasionale,  si  dilegnino  le  forme  di  lorfe,  e  come  desse 
e  gli  rpilénomenl,  acqubtata  una  certa  indipendenza,  possano  talora  mo- 
sinrtl  e  decorrere  come  vere  successioni  morbose.  Lo  che  si  trova  in  ar* 
mooìa  col  principio  patologico  della  dipendenza  delle  crotopatie  non  sob 
delle  azioni  esteriori,  ma  dal  complesso  delle  modificazioni  delle  azioni 
iaieme  degli  organismi  animali  che  costituiscono  il  processo  nosogenico, 
uioDi  interne  dalle  quali  si  originano  le  conversioni  o  soccessioni  morbose. 
Laonde  a  rìlerire  le  larve  della  miliare  alle  predisposizioni,  morbose, 
conmona  con  quanto  ha  comprovato  la  pratica  relatifamente  a  tutte  le 
altre  infermità,  nelle  quali  le  dette  disposiiioni  concorrono  come  necessatj 
coeffieienti  delle  particolari  forme  che  assumono  le  malattie. 

n  Socio  Prof.  Pacinl  prosegue  a  leggere  la  memoria  intitolata:  Osser- 
nù9a\  microscopiche  e  deduzioni  patologiche  sui  diolera.  —  Splq^a  per- 
clkè  il  distacco  dell'  epitelio  non  din  ona  consecotifa  reazione,  riteoendo 
ehe  la  causa  che  lo  prodoce,  non  essendo  immediatamente  apparente^  non 
P«ò  essere  che  molecolare ,  ed  atta  perciò  ad  agire  In  modo  subdolo,  e 
Is  moccosa  denudata   non   restando  in  contatto  dell'  aria,  ma  dcA  liquido 
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che  rbatraTcrsaUteome  in  mia  cnorngià  interna»  nenne  rknaite  ttiiM- 
Jata.  — •  IntiiU  ani  dìatacco  dei  TiUi  Inteslinali  che  appoco  come  roseli 
al  piano  deUa  muocosa,  la  quale»  tranne  qneUe  cenoaionl,  conaerra  k 
pia  minnta  e  nonnale  aoa  oiganisiaùone,  e  i  tìIU  atessi  anno  integri  ti- 
latto  nella  kro  atrnttura* 

Varia  tioTi^  pM  la  profondità  della  erosione  della  mnccosa.  In  qoalcU 
punto  en  erosa  a  tutta  sostanza  fino  ad  esserne  denudata  la  tunica  fi- 
hrH»*  '^  In  genere  le  corrosioni  erano  superficiali*  Estese  fino  a  60  mili. 
quadrati,  ordinariamente  risiedeTaBO  ne' tenni.  Il  totale  delia  superficie 
mancante  nei  pezzi  esaminatii  era  un  terzo  fn  confronto  di  qudla  rìfliasu 


Stfiatte  condizioni  delia  OMccosa  conducono  T Astore  a  stabilire  V'u 
tità  delle  notate  iterazioni  colle  lesioni  traumatiche.  Egli  opina  aliieù 
che  qneste  possano  continoarai  anche  dopo  morte,  e  perchè  manca  interno 
ad  esse  ogni  indizio  di  reazione,  manca  il  sangue,  e  perchè  ae  talora  aoa 
rìn? enne  i  villi  intestinali  nei  pochi  fluidi  delle  deiezioni  da  lui  esaaii- 
nate,  li  troYÒ  poi  nel  fluido  intestinale  del  cadayere. 

C2osì,  giusta  i'  autore,  distaeco  di  epitelio  e  corrosione  di  mnccosa  « 
completano  «  yicenda;  questa  non  è  che  una  lesione  più  profonda  ddls 
prima,  e  ule  può  divenire,  da  cagionére  emorragie*  e  rendere  le  fecce 
aangttkiolente,  come  nei  casi  funesti  si  è  osservato.  Anzi,  dalia  varia  fsteo- 
sione,  dal  vario  durare  del  tempo  in  cui  si  fanno  le  dette  lesioni,  l' Autore 
crede  che  dipendano  i  gradi  e  le  differenze  del  morbo. 

Causa  di  queste  lesioni  il  Pacini  crede  un  essere  orgaoiisato  e  vivente 
capace  di  agire  indipendentemente  dall'organismo  dell' individuo  mà\i\o, 
e  di  continuare  l'opera  distruttiva,  perfino  dopo  la  morte  per  qualche  on* 

Fra  gli  esseri  chn  V  osservazione  ha  reso  sensibili ,  non  vi  sarebboo 
che  i  vibrioni.  È  vero  che  questi  animali  sono  comuni  in  molte  malattiet 
ma  potrebbeio  esaere  una  varietà  fra  le  tante  non  molto  studiate  dai  pa- 
toU^i  e  natnralistL  Ove  questi  non  aiano,  egli  opina  che  ad  esseri  ergt- 
niasatl  a  loro  analoghi  si  debba  l'attitudine  di  agire  a  modo  di  cooUigia) 
del  quale  ei  costitnisce  la  definizione  segdente  :  «  Sostanta  organica 
visfcnu,  d*  indole  parassitica,  comunkanlesi ,  riproducentesi ,  e  p^ 
ciò  produeeaU  una  malauia  di  un  carotiere  speciale.  » 

Anche  il  Oott.  Comueci  colla  presente  lettura  pone  termine  alla  sai 
memoria  Inopminciata  nella  precedente  seduta. 

Quesu  seoonda  parte  del  lavoro  ha  per  subietto  la  eziologia  delle  ié- 
bri  da  lui  osservate.  Ritornando  T  Autore  col  pensiero  alla  topografia  di 
Buti,  insiste  sulla  eccessiva  umidità  di  quel  psese  a  causa  del  victoo  ps- 
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dule,  e  dell'  obice  che  fanno  i  monti  al  pronto  allontanarsi  delle  esala- 
zioai  mefitiche  Wl  trasportate  dai  venti*  A  qoesto  si  aggiunga  la  pre- 
cedente inTernata  e  primayera  soverchiamente  umide,  1'  estate  eccessiva- 
mente calda  per  coi  arvenne  forse  il  dilatarsi  della  periferia  del  palude 
di  fiientina,  e  quindi  la  fermentazione  putrida  sollecitata  dagli  estivi  ar- 
dori nelle  piante  rimaste  sommerse  dall'  acqua  in  inverno.  Fra  queste 
uose  altra  è  da  annoverarsi,  cioè  la  speciale  influenza  dd  vitto.  Esso  in 
qael  paese,  come  già  disse  V  Autore,  consta  quasi  esclusivamente  di  gran 
torco,  che  la  moderna  chimica  e  la  fisiologia  ritengono  insufficiente  alla 
mitrizione,  e  talora  dannoso;  consta  pure  di  pesce  fresco,  anch'esso  non 
atto  a  valide  riparazioni  organiche.  Alle  quali  cagioni  unendo  la  totale 
maacauza  di  vino  per  indivìdui  abituati  ad  un  largo  uso  di  tale  bevanda, 
li  troveranno  ragioni  sufficienti  per  ravvisare  lentamente  alterato  il  pro- 
cesso della  ematosi,  e  della  organica  assimilazione,  in  modo  f  da  stibillre 
1^  prevalente  renosità  ^  ed  avviare  gli  organismi  al  peculiare  stato  mor- 
boso che  è  proprio  delle  febbri  che  poi  si  pronunziarono* 

Fra  i  compensi  valevoli  a  dileguare  1  pericoli  di  nuova  Invasione  di  tali 
malattie,  e  a  diradare  anche  quelle  che  Ivi  regnano  abituali,  tralasciando 
1*  Autore  ciò  che  non  potrebbe  ottenersi  riguardo  alle  condizioni  del  luogo, 
crede  che  possa  rtescire  utile  col  tempo  U  prosciugamento  del  pa- 
dale  di  Bientina,  e  pensa  che  varrebbe  molto  ^1*  esortare  i  proprietarj  a 
sostituire  alla  copiosa  cultura  del  formentone,  quella  del  grano,  e  consi- 
SUare  il  consumo  della  farina  dei  due  cereali  mescolata  insieme,  incorag- 
giandolo colla  istitozione  dei  granai  comunitativi. 

Viene  quindi  ripreso  in  'esame  il  Rapporto  della  Commissione  sulle 
Ae^e  Minerali;  ed  avendo  il  Socio  Minati  latto  osservare  che  nell'opera 
dd  Dott.  Zuccagnl  Orlaodinl  mancano  di  essere  menzionate  due  sorgenti 
Y  oni  detta  della  Lama,  V  altra  di  Collinaia  di  proprietà  dei  Signori  Mo- 
nili, per  ed  ai  ha  ragione  di  sospettarlo  deficiente  della  menrìone  anche 
dlakre,  viene  modificato  l' articolo  del  Rapporto  in  questo  senso,  cioè, 
cke  l'Accademia,  sebbene  non  abbia  rinvenuto  che  manchino  di  esservi 
itgistnAe  te  non  le  acque  mentovate  dal  Socio  Minati,  non  avendo  mezzi 
di  oheriori  Terlficazioni,  ritiene  quel  libro  se  non  totalmente,  almeno  per 
li  naHima  pMrte  completo.  T.  pag.  SS. 

Con  tale  condizione  li  Rapporto  viene  approvato ,  e  la  seduta  ha  ter-' 
Bine  alle  ore  2  *h  pomeridiane. 

V^  Il  PaKsiDERTB  G.  Barellai. 

Il  Segretario  degli  Atti 
Duti.  Cablo  KiifATi. 
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PIMCES9#  VBBBALE 


Della  undicifna  adunanza  pubblica  ordinaria  —  4  febbraio  Ì85S. 


rBB8tDBll£l  DEL  DOTf .  OIVSSPrB  BABBU.A1  PBBBIDBIITB. 

Soci  presenti: 

Santoni,  I^espoli  Emilio,  Paoli»  Capezuiolit  Levi,  P^ggi»  Pacini,  Al' 
inansiy  Ghinoudi  Paganocci,  Capezzaoli,  Baloccbi,  Pellizzarit  Fallanii  Gtf* 
teschi* 

Il  Segretario  degli  Atti  legge  il  Rapporto  Generale  degli  Studi  dcQi 
Società  nell'anno  1854  decorso,  ed  alcuni  brcTi  ricordi  ani  Soci  perdod: 
Felici,  Quarugi,  Lippi,  Del  Greco. 

Termina  la  sedata  alle  ore  1  7^  pomeridiane* 

y^  Il  Pbbsweiitb  6.  Babbllau 

//  Sggntarh  di§U  M 

Doti.  GAUiO  lOlAll. 


Lelio  alla  Società  Medico  Fisica^Fioreniina  la  manina  del  4 
febbraio  1855  dal  Doti.  CARLO  MINATI,  Segretario  de  fi 
Ani. 

Signori! 

Storico  modesto  ma  fedde  delle  Yiceade  del  Vostri  stod),  nel  decono  aans 
scientifico,  depongo  oggi  appo  Toì  questo  ufficio  grave  per  i  miei  omeri  s 
per  la  mia  lena,  gelosamente  però  da  me  custodito  in  riguardo  del  molt^ 
onore  dalla  somma  Tostra  generosità  compartitomi.  £  già  il  tempo  pre 
cursore  inesorabile  degli  umani  disegni  ha  prerenuto  le  nostre  inteoxisni: 
che  varcata  la  meta  dell'anno  accademico,'  abbiamo  invasa  parte  ad  »• 
prav veniente.  Ma  a  compensare  tale  eventualità,  lo  confido  che  varnoD» 
il  noto  vostro  ze!o,  e  l'operoso  amore  che  per  la  scienza  nutrite. 
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loUnlo  come  a  noTello  incitaffle&to,  ad  Mmplo  del  foloro,  ed  a  spro&e 
alla  perseyerania,  io  credo  ottima  la  conraetiidioe  che  ci  ridilama,  riiro- 
vaadoci  oggi  insieme,  a  percorrere  aonunariameate  la  via  tenolB,  oode  dal 
complesso  ótgh  stadi  (atti  ai  conoscano  in  special  modo  q odll  che  ad  al- 
tri el  guidano,  e  quelli  che  meritano  ancora  nn  più  completo  sfiloppo. 

Non  corse  InTcro  quest'anno  fecondo  di  nnoTilà  peregrine,  né  tali  da 
riempile  il  mondo  coli' eco  dei  giornali  e  deUe  pobblicazioni.  Ma  già  Toi 
apete  che  qui  in  lulia  fortonat^mente  manca  qndla  speciale  abilità  di  pro- 
pagare oyanqne  i  trovati  scientifici^  e  Ti  è  nolo  quanto  c'è  da  confidare 
Belle  Iminghe  ddta  f<inia  che  non  si  mostrano  appena ,  che  scompidono  coma 
iqgsce  meteora.  Scienza  emìnentemeiite  aperimenlale  è  la  nostra,  e  la  Tia 
della  esperienza  è  più  faticosa  e  più  lunga  di  quello  che  non  possan  tre* 
aere  i  troppo  facili  ingegni.^* Oh  se  sapessero  che  anche  gli  esperiasenU 
iniiiaii  della  fisica  che  ci  hanno  dati  i  corolhiri  scientiQci  i  più  elementari 
e  più  sicuri,  costarono  tanti  sudori  al  Tcnerando  inf^ao  di  Galileo,  e  tante 
care  all'inclita  sua  scuola,  /orse  si  attemprerebbero  m^  Ara  gli  a?Ten- 
torosi  sperimentatori  dell'epoca  nostra!— Infiliti,  se  la  nostra  i  seienia  spe- 
lifflcotsle^  nolo  esser  dere  che  lo  sperimentalismo  Tuole  massimamente  anlnm 
intento  e  pacato,  ed  aborre  le  preoccupaaioni,  e  le  predpitarioai.  Io  de» 
Urei  Io  sperimenulismo  la  verità  la  atto,  la  verità  che  è  figlia  di  nobile 
litioto,  e  della  tranquilla  ragione,  senxa  la  quale  ci  assoggettiamo  ad  errare. 
—  E  l'errore  in  tal  caso  è  imperdonabile,  anche  più  che  aell' ordinai 
itf^  studi  morali,  perchè  in  questi  eminentemente  positivi,  facfle  è  ri«* 
tornare  sulle  orme  percorse  a  rintracciarne  la  sorgente;  mentre  nelle 
leirnze  fisiche  sovente  è  impossibile  fare  altrettanto,  e  non  aappiamo  dovot 
e  fiao  a  quando  si  può  correre  fuori  del  retto  sentiero. 

Io  diceva  e  ripeto  che,  volgendo  uno  sguardo  ai  lavori  cai  in  qoeaf  anno 
ba  dato  luogo  la  nostra  società,  non  afremo  £srse  da  segnalare  atrepitose, 
ed  abbaglianti  scoperte;  ma  posso  invece  andare  orgoglioso  di  asserire  ebo 
nei  fatti  a  noi  presentati  non  è  mancato  il  savio  dlscernhnenlo  della  scelta, 
la  riservatezza  delle  interpretazioni,  la  castigatezza  dei  giudizi,  che  anno  lo 
fonti  del  vero  sapere,  del  vero  modo  di  ordinare  la  scienza,  e  che  sema 
Mdnno  l'intelletto,  sanno  avviano  ove  si  trova  la  vera  pratica,  e  l'utile 
reale  della  società.  —  E  senza  più  dlfibndermi,  vengo  a  darvene  prova* 

Alle  generose  parole  colle  quali  il  chiarissimo  Presidente  EsiKixai  inauga* 
nva  le  nostre  esercitazioni,  e  nelle  quali  rivendicava  alla  parola  il  supremo 
diritto  della  educazione  tnteliettaale^  non  vennero  meno  i  propositi  dei  soci 
destinati  alle  letture,  fra  le  quali,  prima  per  ordine  di  tempo  è  da  segnarsi 
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qneHa  <kl  proftflsore  Gesafc  Paoli,  stdla  dilatazione   brusca  ed  istan- 
tanea del  eanale  dell'  uretra. 

Un  aobietto  patologico  tanto  segnalato  ha  yeraniente  da  Desao^t  in  poi 
rìceTUto  pertaìonamenti  Infiniti  ;  pure  gli  scenziatl  sono  tuttavia  impazienti 
di  rinrenire  un  jnodo  che  o  ci  dispensi  affatto  dagli  estremi  cimenti  cui 
bisogna  aottoporre  gii  infermi ,  o  che  a  quei  gravi  compensi  altri  ne  so' 
aliiuisoa  più  miti  e  nello  atesso  tempo  non  molto  rischiosi.  Mille  rotte,  e 
Tot  lo  sapete,  una  discussioiie  di  questo  genere  ha  stancato  le  accademie  e 
lo  scootcf  mille  Tolte,  si  sono  Tantali  trionfi  e  speranze,  né  per  anco  un 
desiderio  tanto  proporikmato  al  bisogno  della  umanità,  è  stato  ademploto. 

Non  era  danque  inopportuno  il  tentatiTo  sperimentale  proposto  dal  no- 
stro socio*  Edncato  Egli  ad  una  scnofa  nella  quale  forse  con  troppa  csda- 
slTtlà  ai  era  dato  adito  alla  pratica  del  cateterismo  forzato,  credè  di  avete 
rinTennto  un  modo,  che,  mentre  ne  eTitaya  gli  ìnconTenient!,  cogliere  oe 
potesse  i  Tantaggi.  t  resultati  felici  della  sua  pratica,  convalìdaTano  tale 
gindisio.  Ma  la  ^pieatione  scientifiea  posta  come  è ,  non  si  trora  tattarii 
riaoHita,  ed  il  metodo  adottato  dal  nominato  professore,  è  preziosissimo  fone 
ìm  oerte  speòU^  eondiatoni  dell'  uretra,  che  l' esperienza  non  ha  per  aoco 
bene  dichiaralo.  Giungendo  a  determinare  queste  con  precisione,  e  mo- 
atrandone  la  oorrispondenu  col  metodo  da  lui  studiato,  tbtae  potrà  aprire 
la  Tia  ad  ntlM  ritroTamenti,  poiché  soTente  nella  ricerca  del  Tcro  Tacgoi- 
sio  ai  ottiene  per  gradi,  e  si  raggiunge  T  intento  parche  aleno  giusti  e  ben 
fondati  1  punti,  onde  si  dipartono  le  esperienze. 
'Alla  meswria  del  socio  Paoli  si  aggiongeper  ordine  di  materie  lo  scritto 
del  Laudi  iatitoklo:  «  Un  capitolo  di  chirurgia  contemporanea,  oTiero: 
la  sifiliuasione,  le  iniesioni  di  percioruro  di  ferro  negli  aneurbmi,  e  gli 
anostesici  nelle  operaaioni  chirurgiche.  » 

Qn«>»to  dotto  laToro  prora  realmente  T  intendimento  dell'autore,  che  è 
stato  inrece  di  ricereare  le  nuoritb',  di  sottoporre  quelle  che  troraoo 
tanto  facile  ascolto,  e  tanu  condiscendenza  in  chi  le  ripeta,  air  essala 
di  aererà  crìtica,  e  costringerle  a  dare  esse  stesse  utili  responsi  alla  pra- 
ifea  sol  loro  ralore* 

Questo  scritto  è  rimasto  incompiuto  ancora  per  la  forza  delle  circostanze 
che  a  Tol  sono  note,  ma  se  è  lecito  precorrerne  le  conclusioni  mi  sembra 
che  conduca  a  stabilire  relatiramente  al  primo  soggetto  : 

Che  la  sifillzzatione  come  tentatiro  scientifico  ha  fallito;  che  per  le  vit- 
time che  conta,  e  per  lo  scopo  che  si  era  prefissa,  è  abbastanza  iminoraley 
e|merita^soliecito  oblio. 
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AlcoAì  bui  male  e  con  troppa  ft^etu  Interpeiraii,  alcuae  a^ogie  irati* 
a  profitto  per  diritto  e  per  trasverso,  condussero  ad  Sncauti  esperimenti. 
Yof  ila  il  cielo  che  questi  bastino,  e  che  se  in  chi  li  diresse  Ti  fo  ima  retta 
ioteoaoQe  di  giovare  alla  amanita,  valga  a  far  perdonare  il  preuo  delle 
Tittime  che  conta  in  qaesto  proposito  io  lelo  ioopportnno  e  l'amore  della 
acicou. 

£  rispetto  alla  noova  terapentìca  deg!!  aneorismi,  dalla  storia  slneem  4ol  ' 
TOstro  socio,  avete  veduto  come  si  cominciasse  a  sperimentare  a  caso,  e 
KBia  prima  pensare  alle  indicazioni  e  eontroindicasioni,  e  alle  difficoltà 
cbe  si  potevano  incontrare.  Disgrasiatamente  si  precipiti  l'esperienzn  sol 
poTem  infermo.  Ed  è  convenuto  al  nostro  Soeio^  di  andare  a  rovistare 
ma  serie  non  indifferente  di  morti  e  di  ialòrtanj  duvntl  al  metodo^  ed  in- 
fioe  rifare  da  se  stesso  e  con  maggior  cura  le  esperienze,  per  rintracciare 
la  f  ja  ove  probabilmente  ai  potranno  dirigere  I  tentativi,  per  coglierne  st 
AWà  brillanti  vittorie,  degli  esiti  almeno^  non  conturbati  da  gravi  disastri. 

Circa  poi  air  anestesia,  di  cui  più  a  lungo  si  è  sostenuto  il  credito,  era 
teaipo  ornai  cbe  si  aprissero  gli  occbi  a  questa  generazione  attuale,  per 
coi  la  noovilà  Pensilvana  promettttrice  di  risparmiare  il  dolore,  cbe  t»* 
vero  è  il  tarlo  della  vita,  doveva  aver  trovato  ampio  favore.  Già  si  tratta  - 
che  il  tema  anziché  essere  risti etto  nella  scienza,  ha  dilatato  i  suoi  eoii6ni 
io  tatto  le  classi  socia)!  che  repognanti  alle  grandi  imprese  di  eni  altre  età 
deUero  esempi,  hanno  per  divisa  T  impazienza,  tanto,  da  ritenere  quasi  come 
sooDoante  il  Tiaggio  delie  strade  ferrate,  languida  U  luce  del  carburo 
d'idrogene«  e  or  ora  tarda  la  virtù  del  fulmine  apportatore  dell'umano 
pensiero.  Figuratevi  dunque  Taceoglienza  che  deve  avare  «ruta  un  mezzo 
predicato  valevole  a  risparmiare  il  dolore!  Vi  basti  il  dire  che  perfino  la 
donna,  ha  volato  seguire  la  moda,  e  rinnosiaro  al  breve  patire  eoi  quale 
la  aatora  le  ha  aperto  I  tesori  ddk  maternità! 

Oh!  bisognava  pur  troppo  esporre  tutto  il  vero  agli  IHosI,  e  valutare  col 
rigore  della  scienza  che  di  fronte  ai  patimenti  di  una  operazione  è  peggio 
avvelenare  il  sistema  nervoso,  e  renderne  gli  esiti  problematici;  cbe  io  spasmo 
di  un  parto  normale,  è  nulla  in  confronto  delle  trhte  vicende  e  dei  mille 
dolori  die  vale  lo  stato  di  puerperio  ;  nulla  in  confronto  di  tanti  aflanni, 
e  di  laute  spine  che  ricinguno  la  vita  delle  povere  madri,  a  eoi  noi  prole 
esitiamo  tanti  sospiri!  Era  necessario  svelare  una  volto  che  una  vittima 
loia  reclama  contro  un  metodo  che  vi  dà  Tarperenza  di  umani  e  he- 
acfiei  della  società;  ero  necessario  il  dire  che  le  vittime  ormai  ni^n 
erano  una  sola,  e  che  fra  non  molto  se  ne  perderebbe  il  novero;  e  sa- 
"vl^  ^tato  importante  II  sapere,  le  inflocnie  precise  che  può  portare  sugli 
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oeiti» 

Ma  il  dettino  coneeda  boona  ▼eotura  agli  studi  del  raloroso  nostro  So- 
cio» e  questa  materia  io  spero  ragginngerà  neiranno  Aitare  IMotìero  fTi« 
lappo. 

Ai  kTOfi  di  eoi  è  tonato  paroTa  spettanti  alla  pratica  cbirnrgica,  l'al- 
tro si  collega  del  Doti.  Battista  fieri  relatiro  al?a  infetìone  parnlentt  de- 
terminatasi in  on  Indlvidoo  a  col  fìi  ampotato  T  avambraccio  sinistro  per 
ferita  d' arme  da  fiwco.  Voi  dalla  diligente  esposizione  del  fatto  odSsle 
come  saTiamente  T  autore  deducesse  cbe  la  causa  della  morte  fbsse  l'in- 
feiionet  e  qnesla  plA  cohm  complicanza  cbe  come  consegacn/a  della  ma- 
lattia deir  iadividoo  cbe  la  soil^rse.  Ora  la  proposta  del  nostro  Sodo  di- 
retta  alla  ficerea  delle  casse  per  le  qaaìl  Tenga  siffattamente  ad  essere 
■lodificala  la  lesoltaoza  deiie  operazioni  nel  grandi  spedali ,  "e  'nel  oostr» 
segnatamente»  mi  sembn  di  molto  ralore.  Perciò,  ancbe  quando  alh  S(^ 
cietà  non  sembri  poterne  fare  soggetto  di  speciale  stndii»,  mi  pare  elie 
potrebbe  trame  profitto  la  Direzione  d!  qad  pio  stabilltoen*o  per  le  pT^ 
cnnaioni  occorrenti. 

E  daccbè  ricordata  la  Memoria  del  Socio  Pieri  ba  tonnine  quanto  rdatira- 
menle  alle  materie  ebirorgiche  ib  trattato  nella  nostra  Sodetà,  prendeode 
metlTO  dalla  grare  questione  d'igiene  da  lai  proposta,  occorre  faremett* 
«ODO  di  altri  soggeui  di  qoesu  nobile  disdpHna  cbe  ci  furono  preseotrfi 
in  qnest'  anno. 

Voi  rammentate»  o  Signori,  come  T  emerito  Sodo  Cav.  Luetani,  coipils 
da  on  omo  osservato  nel  sao  turno  di  S.  M.  NuoTa  di  morbo  giudleslo  lBe^ 
cariale  aribippatosi  in  ono  dei  lavoranti  alla  miniera  di  lano»  proponesw  die 
r  Accademia  si  lacesse  inialatrice  e  promotrice  presso  11  Gofcrao,  di 
l'ggl  relatlTO  alla  igiene  di  questo  genere  di  minatori.  Ora  la  Soeielà  pro- 
mise cbe  avrebbe  preso  in  pecoliare  considerazione  un  cosi  grave  argo- 
mento» e  non  avendolo  £itto»  lo  farà  indubitatamente  per  Y  avvaàire.  Hi 
io  non  voglio  dlasboabirvi  alcnne  difficoltà  cbe  a  mio  giudizio  sono  P« 
cmergeie  dalla  proposta  Luciani.  La  prima  è,  se  un  solo  caio  iaftorto 
-«erificatoftl  per  certe  eventualità  cbe  forse  è  difficile  determinare»  poM 
dar<  sufficiente  ragione  all'  Accademia  di  intervenire  ad  una  censora  dd 
alstetea  con  cui  si  pratica  l' estrazione  del  metallo,  per  opera  di  aaa  f^ 
cictà  privala»  la  quale  i  vero  attende  all'  utile  proprio»  ma  non  è  infeeoodi 
di  offrire  qnalcbo  speranza  di  piosperità  al  paese.  La  seconda  à  relativi 
al  mezzi  cbe  sono  a  nostra  dlsposikione,  inquantocbè  se  qualche  pericolo 
è  indispensabilmente  congionto  con  quel  genere  di  bifoio»  o  biis(;ntf>^ 
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dd  tolto  rinoiitiare  a  questo  mezzo  d'indoatria,  e  dirigersi  non  al  Go- 
TerDO  ma  al  mondo,  ed  indurlo  a  rinunziare  agli  usi  del  mercurio,  se  lo 
potrà,  0  se  il  pericolo  Tiene  da  qualche  cautela  trascorata  nella  località, 
illoni  ci  mancherà  il  modo  di  venficarlo  non  ayendo  noi  né  autorità  per 
ricercarlo,  ne  mezzi  per  fare  gli  studi  opportuni,  sì  per  la  discanta  in  cui 
damo,  si  per  le  lunghe  e  diligenti  ricerche  che  occorrerebbe  di  fiire.  Mon 
ortaote,  le  parole  dei  benemerito  Dott.  Luciani  non  saranno,  io  spero,  iu- 
frottaose,  e  ci  terranno  in  guardia,  ed  in  curiosità  di  ulteriori  £ktli ,  dei 
fttli  potrebbe  >&tsì  tesoro,  per  invocare  quando  fossero  in  certa  copia  a 
aome  della  umanità  contro  la  cupidigia  degH  speculatori,  i  necessari  aiuti 
die  1*  arte  suggerisce* 

Ahro  argomento  relativo  alla  pubblica  igiene  fu  trattalo  dal  nostro  Socio 
Dan.  Tito  Nespoli  il  quale  riassunto  11  soggetto  della  utilità  delle  fun- 
tiooi  dei  graaceri,  dalle  vicende  di  quest'  ultimo  anno  di  vivere  penurioso, 
erede  di  dimostrare  il  nessun  vantaggio  da  quelli  apportato;  e  collegando 
eoo  questo  suo  discorso  1*  indagioe  d^lle  cause  per  le  quali  trovò  deca* 
dota  la  salute  dei  bambini  accolti  nei  nostri  asili,  dimostrò  come  oltre  la 
penuria  presente,  vi  influisse  lo  scarso  nutrimento  che  nq;li  asili  ricavano 
questi  teneri  figli  del  popolo  della  minestra  confezionata  in  on  brodo  ot- 
teooto  colla  sola  bollitura  delle  ossa  fresche  alla  pressione  atmosferica  or- 
dinaria. Tale  argomento  trattato  con  tanta  generosità  •  nobiltà  di  senti- 
meotì,  avrebbe  al  certo  servilo  alle  nostre  discussioni  ed  illustrazioni ,  se 
ì  tempi  non  avessero  distratto  l' attenzione  degli  studiosi,  richiamandoli  ai 
pivi  pericoli,  nei  quali  si  aggirava  il  nostro  paese. 

Ma  se  l' opportunità  di  tale  disamina  non  è  ormai  passata,  lo  eredo  che 
non  sarà  infrottooso  che  un  tema  così  importante  sia  preso  in  esame,  e 
ehe  se  è  possibile  si  trovi  il  modo  di  conciliare  i  bisogni  della  povera 
iaianzia  coi  mezzi  che  la  pubblica  beneficenza  in  tempi  calamitosi  può 
erogare  in  vantaggio  di  quella. 

Venendo  ora  ai  lavori  attinenti  alla  clinica  medica  a  voi  presentati  in 
qoesi'  anno,  o  Signori,  io  debbo  In  principio  segnalare  la  istoria  di  affezione 
cbolerica  osservata  fino  dall'  ottobre  del  i95S  narrataci  dal  Socio  Tito 
Lsndi,  la  quale  ohre  il  pregio  della  esattezza,  e  della  forbita  esposizione^ 
bs  quello  grandissimo  di  rilevare  la  oculatezza  del  pratico,  e  di  avere  un 
tìtolo  a  restare  qual  monumento  importante  nella  storia  delle  costituzioni 
epidemiche.  Sagacemente  il  Land!  avvertiva  questo  caso  dì  affezione  ga- 
stro-enterica, che  mentre  diversificava  dalle  comuni  e  solite  a  donnnare 
nel  nostro  paese,  era  accompagnato,  e  quasi  circondato  dal  dominio   di 

d'urrce  e  di  altre  affezioni  Intestinali  nella  nostra  città.  Il  curante ,  vinto 

iS 
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e  debellato  ìì  morbo  iinpoii«iite  die  gU  ìà  era'  presentito,  gloogcva  to1« 
gcndoAi  attorno,  eé  esplorando  la  eosUtnzione  dbdinantcì  a  sospettare  che 
qoello  stesse  ad  aecenoare  a  disposliioni  al  fatalo  morbo,  che  molti  alai 
dopo  si  è  diobiarato.  E  mentre  ci  renderà  noto  quello,  e  ci  aprita  i  moi 
dubbi,  data  oceasloae  a  qael*  kiToro  siMa  diarrea  premonitoria,  parte  di 
storia  cFinica  della  predisposixione  a  oosl  desolante  infermità,  ìa?ort» 
che  compinto  eoi  conoorso  di  'raij  dei  mutri  confratelli  t  aspetta  ia 
sanzìonie  e  la  Ince  dalla  dlscnssione  che  noscerà  nel  vostro  seno  dalle  eo- 
gnizioni  riSccolte  da  dirersi  ed  impavidi  nostri  Soci ,  che  hanno  prem 
parte  alle  cure  che  U  paese  si  è  dato ,  per  rendere  meno  atrad  li 
conseguenze  dei  luitì  sparsi  dalla  epldem'a  crudele  che  ci  ha  tnrragllsti. 

Sono  lieto  fràltanfò  di  annunziarvi  come  anche  foori  della  Toscana  e 
d'Italia,  mer^è  le  cure  detl* ottimo  Socio  corrispondente  Dott.  Pietrassau, 
abbia  incontrata  iàToravole  acco^ienaia  il  savio  disceroiment»  col  qoale  li 
soggetto  dalia  bortemerìta  Commissione  fa  trattalo. 

Frattanto  un  Socio  corrispondente,  i)  Dott.  Comandoli,  altra  scrìtta  ia- 
viavaci  intilobto:  BiAes&iont  eztologiche  sidia  epilessìa.  -*->  Dalle  clsssìclie 
storie  registrate  nella  Scienza,  fungeva  Taotore  a  deiermiftare  il  valoie 
e  la  distinzione  propiia  del  morbo,  utile  per  la  pratica  e  segnatameots 
per  la  prognosi  e  per  la  cnra.  Io  credo  giusto  V  indirizzo  dato  dal  aasUo 
confratello  relativamente  allo  studio  di  tale  infermità ,  e  mi  lusingo  che 
w>Q  larderà  a  darne  più  estéso  sviluppo  nsostrandolo  col  iàao  sperinea- 
tale  non  lontano  da  positivi  pratici  resultamenti. 

Né  da  passarsi  sotto  sileoào  sono  le  due  memorie  dei  Soci  PaganoocTe 
Gatteschi^  il  primo  avendo  parlato  deUa  non  comune  affezione  dello  sto- 
maco che  si  distingue  col  nome  di  ulcera  cronica,  V  altro  di  un  caso  di 
merioismo,  di  cui  la  rarità  ha  dato  luoso  ad  alcuno  di  n^rla,  ad  altri  di 
riferirla  colle  più  strana  e  fantasiichtf  interpretazioni; 

Notevole  è  11  £atlo  registralo  dal  Prof*  Pagaoucci  per  la  riprova  che  ci 
offre'  di  uno  dei  modi  di  guarigione  spontanea  delia  malattia,  e  per  la  di- 
mostrazione  che  se  ne  può  trarre  del  come  i  benefici  effetti  delb  ò- 
catriazazione  furono  annodati  dal  rislringinlenlo  della  capacità  del  tI- 
acere  ohe  ne  Cu  oonseguenaA.  È  poi  registrato  il  fitto  con  tanto  csgacc 
aocoratezza  die  nulla  ti  resta  a  desiderare  sa  tutte  le  pertinenze  dei  morbo 
e  Sttir  indagine  dei  loro  reciproci  rapporti* 

Singolare  è  pure  V  alUo  riferito  dal  DoU.  Gatteschi ,  e  pregevole  sa- 
efae  esso  per  le  deduzioni  patologiche  importanti,  e  per  la  derivazione,  pò- 
tendoal  rileaere  avvonuto  come  successione  morbosa  di  una  gnve  lù- 
liare« 


«^  QQ  _ 

Della  ipiala  malattia  oimai  sUnciattte  fra  noi  da  ohre  un  decennio,  non 
«MIO  maaoaU  aaoht  im  qp»st'  aano  utili  e  ugaci  osterraBioBÌ,  quali  lìiroDO 
qaelle  oiTeECeci  dai  Saoi  Gonnelii  e  Fallaai. 

Parlarono  entrambi  ddla  mlliaro  iarrata.  Narrava  il  primo  difraTitur* 
iMBenti  del  alalcna  cardiaco  taacolaro  aTrenati  In  donna  gesunle,  a  di 
«ji  disordini  cbc  non  cciaarono  so  non  al  eomparh-e  della  miliare ,  eolla 
qaale  muo  li  dikgni  qnoll'  apparato  di  fenomeni  ohe  se«l>niva  minaeelara 
la  ?lta  della  paiiente,  di  cai  il  parlo  al  effettaò  precipitoso,  ma  senta  con« 
«foenia  iolàaste,  aenca  ▼«loublle  danno.  E  dall'  attrnio  stadio  di  q«e- 
Aa  f<tlo,  Egli  dennnefa  i  più  probabili  criteij  col  quatt  ki  tali  emergenca 
d  paò  piangere  a  rbobiaiara  nna  diagnosi'  aTTolla   in  tanto   dìlBcoltà* 
EielodeTa  che  quei  fenomeni  ai  doTcssero  ad  ona  ineubationo  del  princi« 
pio  miliar'.coy  per  non  moltiplicare  gU  og[v«tti  di  confusione  nel  lingnag- 
%\»  medko,  essendosi  ormai  dai  classici  scrittori  di  cose  clinìcbe  adottato 
liTocabalo  di  lanrata,  forae  più  espresslro  del  Tero  concetto  patologico, 
pcrcbè  l' altro  di  incabacione  arrébbe  fatto  supporre  nel  principio  milla- 
rìeo  degli  attriboti,  che  ancora  la  pratica  medica  non  ha  costatati- 
li Fallani  pure  espontfra  delle  istorie  di  miliare  che  area  riTCStita  In 
frinclpio  la  larva  di  erisipela,  notando  come  avesse  potato  giudicare  che 
lo  im  caso  la  erisipela  si  fosse  trasformata  In  mHlare;  in  altri  che  la  mi* 
lisre  iosse  aoccesstva  alla  erlsipola,  in  altro  la  col  la  millaro  e  V  erisipela 
deeorrestero  insieme*  Coli'  alato  di  diversi  fatti  clinici,  V  antore  riferiva  le 
lane  della  malattia  In  discorso  alle  predlspqsixloni  organiche,  principio  in 
rem  di  sana  patologia,  lecondo  di  mi  A  applicacionlt  e  che  ove  fosse  suto 
cai  rigore  necessario  adottato,  avrebbe  rldoile  più  eoosnpnantl  col  fatto 
Unte  «edicbo  dottiinet  che  inseg^eado  il  principio   delle   cause   occasio- 
nali, e  forzandosi  di  metterlo  in  relazione  cogli  nllimi  effietti  »  hanno   do* 
ViU  sosiitoire  aUa  contemplozione  delire  modiicationi  interne,  la  Imperfetta 
flagaitiooe  41  ano  sob  dei  coefficienti  delie  mdattie,  cioè  la  anccesslone  dello 
na^hficazioni  del  .poteri  fi&iologicì  deli'  organismo  uoMno*  19e  scevra  è  di  ntili 
OMerrazìoni  quella  memofta  relativa  agli  iddki  che  ci  possono  mettere  io  via 
<li  discuoprire  le  larve  della  miliare,  né  priva  di  quel  sano  discernimento 
<ht  conciliando  la  pratica  colla  teorica,  può  essere  ferace  di    mili  resuU 
l^tì,  ed  incamminare  alia  vera  esperienza  più  feconda   di  doviziosa  rac- 
mlta  di  quello  che  non  io  aieno  tante  itrecipitaie  ^eduzitfui  che  si  circoo- 
daoo  del  credito  di  vere  dottrine,  e  ohe  scompaiono  il  giorno  dopo   che 
fecero  di  se  mostra  neir  orizzonte  scicniiGco* -^  E  Dìo  volesse  che  il  regno 
loro  fosse  sempre  breve! 
I>«gno  pure  è  di  ricordarsi  come  il  Doti.  Ettore  Comucci  coauiaicasse 
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•  quesu  Soeielà  la  istoria  di  una  febbre  tifoidea  da  lui  osiemu  «  ed* 
rau  mentre  cpldemicameiite  domitiò  neleouuiiie  di  Boti  Taoiio  1851.  Tale 
genere  di  stodl,  coltivati  specialmente  con  tanta  esatlena ,  e  con  umo 
scrupolosa  indagine  di  tutte  le  pertioense  della  malattia  f  meriterebbe  di 
essere  incoraggiato ,  ed  ove  se  ne  avessero  con  maggiore  Irequena  • 
copia»  si  potrebbe  arrivare  a  stabilire  qualche  cosa  dì  più  ^oslo  e  di  m- 
gionevole  sulle  malattìe  che  diconsi  epidemiche^  e,  di  coi  lo  studio  anoon 
non  ha  raggiunto  la  perfezione  desiderata» 

Dirò  inflne  delle  osservazioni  e  dednaioni  patologiche  sol  cholera  asati*^ 
co,  colle  quali  il  Socio  Professore  Filippo  Pacini  poneva  termine  all'ama 
Accademico.  Il  dislacco  totale  dell'epitelio  della  mocoosa  intestinale  <—  il  di* 
stacco  di  molti  dei  villi  intestinali  — -  il  non  essere  la  moccosa  intestiaale 
in  altro  modo  che  a  guisa  di  una  lesione  traumatloa  alterata  »  il  irovani 
questo  fatto  in  relazione  colla  costituzione  dei  liquidi  secreti  nel  chokia 
resultanti  da  poro  siero,  contenente  in  sospensione  questi  aTanzi  della  rnoo- 
cosa  f  e  una  infinità  di  vibrioni  nuotanti  nel  medesimo,  sono  le  cose  che 
l'autore  stesso  ha  ritenute  per  più  ragguardevoli.  Io  non  starò  a  dire 
quanta  fede  meritano  le  osservazioni  di  un  noaao  che  alla  micTQgnfia 
ha  sovente  portato  il  tributo  di  segnalati  frutti  apprezzati  nel  nostii 
paese  e  fuori.  Solo  mi  permetterò  di  elevare  in  lìnea  di  dubbio,  qmlelie 
avvertenza  alle  deduzioni  che  T  autore  ne  ha  tralte.  —  La  dottrina  del- 
l'autore  riposa  so  questo.  —  Una  azione  corrodente ,  analoga  ^lie  trama* 
tiche,  ma  che  esercita  il  suo  potere  da  molecola  a  molecola,  e  senza  w- 
lutabile  violenza^  è  capace  di  produrre  il  disgregamento  dell' epiteliOi  s 
delle  parti  componenti  la  mnccosa,  d'onde  l' evacuazione  del  più  sottile  dd 
materiali  del  sangue,  e  la  viscidità  di  questo  umore,  il  rallentarsi  del  ci^ 
colo,  la  incompleta  ossigenazione  del  medesimo,  una  specie  di  lenta  ssiii' 
sia,  e  tutte  le  conseguenze  di  un  grave  turbamento  sopravvenuto  ndU 
crasi  sanguigna  e  uell'  innervazione  ;  talché,  o  la  morte  avviene  come  odo* 
s^oenza  di  questo  prinm  e  grave  disordine,  o  perchè  l' alterazione  die  ^ 
sangue  ha  ornai  subito  anche  malgrado  la  salutare  reazione  che  si  compia 
lo  rende  disposto  alla  dissoluzione,  ed  a  volgere  alla  fase  tifoidea. 

Ingegnoso  invero  tal  modo  di  argomentazione,  e  tanto  più  diverreoM 
pregevole,  quanto  pia  vi  corrispondesse  la  pratica.  Dalla  quale  persa 
possono  in  contrario  dedurre  i  resultati  seguenti  :  che  1  casi  in  cui  di  eflor* 
ragia  sierosa  vi  ebbe  maggior  copia  e  fu  più  violenta,  non  sono  sempre  >  P'^ 
infausti  ;  che  fra  i  molti  espedienti  che  ha  consigliati  la  pratica,  i  pi^  ^' 
fìcaci  sono  stati  gli  evacuanti  ;  che  i  casi  più  gravi  spesso  sono  con  sctrs 
e  rare  eracoaziont.  —  E  poi,  quale  è  l'agente  che  può  produrre  ^^'' 
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beadiea  rtatiOM,  perehè  o  tolto  si  termliii,  o  pefcbè  il  iang«e  sebbene  rìte- 
noto  nei  suoi  osati  ricettàcoli  «  possa  mg^^ungére  e  compiere  la  conrersioMe 
tifoidea? 

Tali  e  soli  qoesli  erano  1  dobbi  cbe  bo  crednto  dofese  espoire  a  ri- 
guardo della  parte  di  quel  pregerole  laroro  che  io  sNoip  per  le  vie  for- 
se possibile  di  discussione.  Confido  che  nittno  potrà  contestare  al  no- 
itra  Socio  il  ▼alore  delle  osservaxioni  delle  qMi  è  maestro,  e  che  bene 
affiate  «  potranno  serTire  di  grande  aiuto  a  più  estesi,  e  rae^io  accertati 
Modi  pstolc^icoclinioi. 

Pure,  se  è  giusto  di  rendere  omaggio  agli  ìMì  trovali  scienlificit  si  po- 
feà  sempra  diffidare  di  una  dottrina  in  coi  al  rigore  cbf  impone  II  severo 
tuae  delle  ragioni  patologiche»  tenti  di  soalitnirai  ia  facilità  dei  soccorsi 
édh  filologia,  cbe^'Sicoome  testò  bo  detto»  credo  e  slimo  criterio  insuABcicBie, 
e  spesso  malgrado  le  loiJoghe  cbe  ci  offre,  mancbcTole* 

Goii>  ColleghI  onoreYolissiml,  mentre  io  termino  la  istoria  di  quest'anno 
di  senili,  mi  gode  l' animo  di  averri  presentati  i  sobleiti,  che  meritano  una 
«oodonaaione»  ed  un  aaBggiora  sviloppo.  —  E  Iddio  concoda  cbe  possano 
nggiangerlo  inUero,  ed  esaere  feraci  di  altri  più  copiosi  e  pi&  splendidi, 
ai  cootnrbati  dolio  calamità  cbe  in  quest'anno  ne*  interruppero  il  corso, 
distraendo  eoo  doloroso  speiiaoolo,  con  crudeli  apprensioni  il  buon  volere 
sede  è  dreosKlato  il  senno  di  chi  coIiìto  le  sciense  in  qoeslo  gentile 
paese,  cui  non  mancano  né  glorie,  né  tradixiont  solcsoi,  ne  splendidisaimi 
esempi. 

Or  vengo  ad  altra  parte  del  mio  nftcio  pesieea  più  al  cerio  ma  gtosta, 
^ia  di  registrare  i  nomi  dei  confratelli  perduti  in  questi  ultimi  tempi 

A  noi  lacrime  poche 

Scorron  ma  vere    .    •    .  [Byron) 

E  brevi  partle  io  dirò  sn  questi  nostri  colleghi,  e  perchè  troppo  oltre 
ni  condorrebbe  il  lungo  tema»  e  perché  so  cbe  altri  asaal  valenti  e  molto 
conoscitori  da  Ticino  di  quei  distinti  scieiisiatj,  ne  terranno  più  elaborato, 
«  più  ami^  discorso.  E  dirò  di  più  cbe  è  scusabile  la  brevità  di  chi 
icrlve  sulle  morti  dei  contemporanei ,  perchè  arduo  è  mpere  sohiTare  o 
^  troppa  Indoigeiusa,  od  un  gindizio  troppo  severo  intorno  ai  superatiti. 

Parierò  in  prima  di  Giovanni  Battista  dei  Conti  Felici,  nato  in  Firenze  li 
3  del  mese  di  gennaio  dell'anno  1768.  Ebbe  la  prima  educazione  agli 
stodi  nei  collegio  dei  religiosi  conventuali  di  S.  Croce;  quindi,  attese 
^le  belle  lettere  nel  collegio  del  monastero  di  S.  Maria  alla  Vallcombrosa  ; 
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Gopiosamente  ertditato  dal  padre,  e  che  seppe  ooltiTare  eoa  molta  repo> 
tasione,  coogiunto  alle  gravi  care  che  il  suo  ufficio  pubblico  retUni*- 
va,  forse  prepararono  il  suo  fine  al  quale  s'ittcaminiaò  per  noa  sene 
di  patimenti,  o  per  un  morbo  che  lentamento  lo  connmò  e  lo  fllan- 
guidi* 

Fra  gli  operosi  eultori  di  questo  nostro  istifnto,  Tuolai  noverare  pure  il 
Bott.  R^olo  Lippl  mono  hi  età  qoasi  otioagenaria  nel  Si  dd  decoiss 
mese  di  marzo  del  1854.  Svolgendo  gli  atti-delia  nostra  Accademia  pob 
agerolmeoto  vedorsl  eoo  quanta  alacrità  nei  verdi  noi  anni  Egli  die  cn 
stato  uno  dei  suoi  fondatoci,  attendesse  alla  discussione  del  più  impananti 
quesiti  che  si  agìtarano  allora  nella  scienza.  Non  mi  estenderò  sidia  fila 
di  qoeslo  Sodo  che  per  la  grave  età,  da  lungo  tempo  esasl  ritinlo  dal- 
F  agone  scientìfico,  ove  da  giovine  si  era  spinto  forse  anche  con  iropps 
ardore.  E  tale  bisogna  pur  dire  che  fosse ,  e  tale  lo  attestano  le  afietttte 
conclusioni  solle  esperlenae  relative  al  aistema  linfatico  die  dalla  Fnada 
troppo  corriva  al  vitupeij  e  alle  iodi  gli  procacciarono  il  premio  MontbìoBi 
—  forse  con  maggiore  disdoro  di  chi  lo  conlòrlva  ohe  di  ehi  dovi  restare 
confuso  di  non  arerlo  poi  meritalo.  Mi  l  Francesi  avranno  da  rimprave* 
rare  a  noi  questo  scandalo  cui  un  valoroao  Italiano  seppe  dare  splendida 
vlparaaione.  Discepolo  del  piò  gsande  anatomico,  del  seeolo,  avera  dil 
di  lui  esempio  attìnta  la  aete  di  Ama  e  di  gloria  die  non  a  lotti  gH 
omeri  è  proporsionata.  Gli  altri  serìtti  che  di  lui  restaao^  non  fofOBa 
scevri  dall' eccitare  deUe  gravi  polvmiche,  nelie  quali  dojve  lavvolgei^ 
e  travagliare  la  vita ,  finché  poi  il  peso  degli  anni  che  lo  oppresse,  b  ri- 
dusse nd  cerchio  di  una  scelta  clientela ,  e  di  un  medleo  esercizio,  im 
sensa  qualche  lodevole  fritto,  e  copioso  di  benefiche  asiont. 

Ma  già  io  mi  appresso  alla  fine  del  mesto  ofieio»  toecand»  il  reeoris 
dolore  che  abbiamo  provato  colla  morte  del  Prof.  Carlo  Del  Greco. 

Nato  In  Montecatini  (di  Val  di  Nìevole)  nei  1794,  educato  netta  prlsia 
gioventù  alle  bolle  lettera  nel  Seminario  vescovile  di  S.  Miniato,  fioceai* 
allora  per  la  fama  di  un  sapiente  istitutore ,  si  die  a  studiare  mcdicis» 
nella  Università  Pisana  nel  1810.  Ivi  ebbe  a  maestro  U  celebraiisiio» 
Andrea  Vacca  che  lo  predilease  tra  gU  altri  snot  scoolarìyed  essendo  gi^ 
vino  di  Medicheria  nel  1813,  fu  spedito  a  Viarq;gio  a  mediesre  i  fcrid 
negli  scontri  avvenutì  fra  il  corpo  di  Bentìnok,  e  le  truppe  francesi  cbe 
abbandonavano  la  Toscana*  — *  Ottenne  la  laurea  ehirorgica  nel  181^;  ^ 
li  veniente  anno  si  trattenne  ioFirence,  e  nel  t SI 8i  intraprese  no  ▼''fl^^ 
all'  estero.  Uomini  di  altissima  iiuna  insegnavano  allora  ed  esereiuvaoo  acgu 
Spi-dali,  sì  a  Parigi  ove  rimase  mi  anno»  sì  a  Londra  ed  a  Vienna  città  i*  ^ 
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li  trattenne  in  ognuM  aiui  due  anni  il  nottro  Del  Grteo>  talché  k  diflcoltà 
d«i  Tìaggi  e  il  dispendiOt  erano  coapfoiati  anpIaawQlc  dalla  reale  milita 
che  poceraseDe  cogliere  da  chi  come  lui  innanonto  della  aciemi  aapeaae 
tu  tesoro  de|^  utili  ammaestraiiieDiU  Tornato  lo  Toscana  e  datosi  all'eser- 
cisìo  prat'co  in  FIrenxev  Ut  aserftto  a  molte  Accademie  del  nostro  paese, 
«  fra  le  altre  a  quella  dei  Georgofili.  Nel  i8?9  poi,  fn  nominato  profes- 
isre  di  istitosioDl  chirurgiche  In  S.  M.  NooTa ,  e  nella  snccessìTa  rilbrma 
degli  itndj  passò  a  disimpegnare  la  Clinica  delle  malattie  reneree,  che 
lUenoe  fino  alla  recente  di  lei  soppressione  per  la  quale  Ai  giubilato»  re* 
stando  sempre  chirurgo  di  turno  nel  R.  Spedale,  e  consultore  pel  cast 
niaordinar}  di  chirurgia. 

Mehi  di  ? oi  no  conserfer»nno  .  tìys  meuMria,  e  chi  ha  pratica  della 
Msria  di  questa  nostra  Istitnslone,  conosce  quante  cure  egli  si  dette  per 
ma,  quanta  attlrità  dispiegasse  quando  potete  din!  animata  da  rlta  glo« 
rise  e  fiorente,  e  con  quanta  digoiti  ne  sostenesse  molti  incarichi,  ed  il 
decoro  con  cui  la  presiedè.  —  Certamente  grande  era  il  di  lui  sapere  nelle 
cose  chirurgichev  nelle  quali  specialmente  1  suoi  consigli,  erano  pieni  di 
fidla  dottrina  e  quella  sicoreua  che  oaKC  dalla  diuti^na  contemplaslone 
dei  mhasttl  ddla  pratlce»  giammai  infisooDda  di  reali  vantaggi* 

Certese  di  uMidl,  ebhe  però  nalmra  snalinconioa  ed  aere,  liTchuHe  enimn 
lehiTo  de!  falso,  ed  Intento  aUa  più  squUtta  poslllTitli  seiootlica.  —  Fu  Ce- 
fiero  padre  di  famiglia,  cui  la  srentora  non  rollo  che  accompagnasse  «1 
compimento  deQa  scelta  edacazione  che  le  apparecehlaTa,  togliendolo  al 
Tifi  mi  cadere  del  decoeso  anno  dopo  brere  malattie»  «Un  qnale  senti  un 
iadefiaiio  senso  di  trliieiaa  e  di  preocoopaiiono  di  un  pericolo  gnwt  eko 
^  falche  tempo  lo  predisponeTs. 

Bettò  molta  estimazione  di  lui,  ed  il  sentimento  in  ehi  lo  conobbe  che 
^  na  morte  cagionasse  una  vera  perdita  fra  gli  uomini  forniti  di  solido 
Mpere«  Ciò  gli  attestarono  gli  amici  ed  i  collcghi  accompagnandolo  con 
Mps  solenne  alla  tomba  presso  U  Basilica  insigne  di  S.  Miniato,  mentre 
^  ^  che  ivS  la  generazione  presente  si  rado  apfovcnchlusdo  un  aallo 

e  Ove  una  volta  la  fòrtima  cessi 
•  Dalle  vendette  % 

VMi  in  emaggio  al  luogo  per  solenni   avTcnimenti  £iaoso>,  e  che  vide 
'ma,  Y  oUbna  soìnUlU  del  valore  lulisoo. 
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DEL  PRBSIDE.ITB  PROF.   MAURIZIO   BUFALINI 


Doveva  io  grato  obbedire  ad  un  invilo,  che  mi  viene  da  bene-. 
vola  fiducia.  Pure  non  so  dissimulare,  che,  considerando  alle  già 
logore  mie  facoltà  ed  al  lungo  disuso  dalle  accademiche  occo|Mh 
zloni ,  fui  alcun  tempo  esitante  prima  di  sommetCermi  ali*  nfficioi 
cH  che  piacque  a  Voi»  egregi  Aecaéenioit  di  Odorarmi.  Kò  certt- 
menle  la  mia  veloniA  mi.  Cepj4a  giammai  9\]^  sollecitudine  del 
dovere,  che  mi  corre  vec^o  di  Yoi  e  verso  la  Scienza  ;  ma,  ove  dod 
basterà  essa  a  vincere  le  contrarie  diOlcoltà,  dovrò  pure  confidare 
neir  indulgenza  dei  discreti  aqinìi  vostri.  E  già  a  rendervi  oggi 
stesso  una  qualche  testimonianza  de)  min  bnon  -volere,  pennell^ 
te»H,  che  alcuni  pocbf  mfei  pensieri  vi  apra  sulle  migHort  utilità 
delle  accademiche  lucubrazioni. 

.Divonse  le  origini  .delie  «^ccademta,  diversi  par  fqrpno  gVioien- 
diluenti  dei  loro  studj.  Vegf^o^  a  cagion  d*  esempio»  nella  mela  del 
secolo  decimosellimo  nascere  un*  accadcpiia  in  Parigi  per  la  sola 
fama  delle  cartesiane  teoriche;  e  ve <;go]a  eziandio  intenla  soltanto 

a  disputare  dei  prfncftil  di  quelle,  ed  occuparsi  anche  pia  paHi- 
^olarmenle  4elle  disainsiotii  sulla  sede  deir^iniaia  nella  gianduia 
pineale,  suir  etere  v^^vole  ^1  penetrare  ogpi  corpo  e  di  possedere 
spiriti  vitali,  sull'acqua  e  sul  sale,  principi  d*ogpi  sostanza.  Nod 
dissimilmente  quella  Chimiatrica,  che  un  poco  più  tardi  era  colà 
consigliata  dag^f  ammaestramenti  del  Silvio,  non  intiUpreiVdeva  ^ 
la  disamina  di  quelli,  e  dipiù  ancora  alla  grandeaza  delle  osserva? 
zioni  e  degli  sperimenti  del  Boy  le  non  opponeva,  che  le  sotligliene 
della  dialettica.  Al  contrario,  quando  i^  Cesi  fondava  in  Romt 
r  Accademia  dei  Lincei,  non  vi  era  sospinto,  che  dall'amore  delle 
Scienze  Naturali,  e  perciò  commetteva  air  accademia  medesima  ^\ 
^^acco^flierc ,  e  di  illustrare  colla  saviezza  delle  considerazioni».  ^ 
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colio  fperiinento  pur  anche  «  le  più  ulìU  cogoiiripni  ;  onde  già  ab- 
bilo essa  forniva  air  Italia  ooa  niwva  edizione  del  Ir  pigiala  ^pera 
d'Hernaodez  salla  storia  naMKale  del  He$6ico\  cMsmaMtéla  patal^ 
tro  da  cii^cuno  di  quegli  aocad^miei  e  dallo  siaiso  Ceti»  ed  arricn 
cblta  dei  risullaii  delie  proprie  loro  pcserYAzieni*  Né  il  modo  d*oiMi 
tale  JDsUluzione  aecadejniea  ppirrà  certaiyienle  poeo  coasidere^ole 
à  cbicclifaiivogliaf  quando  &i  pepsi,ciie  pura  nieriftò  di  esieré  pveao 
a  Bornia  da  fuegl'ioai^ni  medici  germaflicì  4he«lrt>Mìron#:l'pri»^ 
ci[|  deir  Accademia  dei  Coriosi  della  Natura^  U  quale  al-  kiiifHH 
sente  iBadii  opora  alla  jiabUicaziODe  do*  mnì  progiatifiaiMi'  Atti 
ScientiAcL  Che  ae  pinna  in .frand^q  oalebrilàadlifoaotO  aiaolengoiiai 
aneora,  le  Aecademie  dlFarigi.e  di  L^odM»  no^  fu  T^raaenle  mollo 
diversa  T  origine  laroi  e  la  loro  insti  lozione.  Alcuni  amatori  delle 
tcienif,  troppo  acqnfortati  dalla  poleiMa  di  Cromwel  e  dalleeaor-^ 
bitanae  del  fanatismo  •  cercarono  di  ristorarsi  eolle  consoliiaioBi 
degli  studi,  ed  in  Londra  si  ristrinsero  insieme  per  meglio  abtoo- 
donarsi  ad  essi,  iniziando  cosi  queir  accademia,  tihe  pai  intese  mai 
sempre  a  far  tesoro -d' ogni  gioveiohi  fogniaione,  e  può  Tantafti 
eziandio  di  avere  partieolacmonla  raeeomaBdata  la  mnlioina  al 
■etedo  sperimentale.  Parigi  pai  aveva  già  veduto  craKrare  nel  ino 
leao  medesimo  quel  Collegio  dpi  GWrurgbi  di  &  Cosma  e.Damianb, 
il  quale  ara  lutto  iotefiio  ueì  colti  varo  la  dottrian  cbittirgiaii,  nel- 
V  insegnarla  e  diffonderla,  o  ner  soccorrere  ealapdio  agl^lnCerml: 
a  f«  pure  ivi  che  co)aoto  rifalso  quel  Lanfrnnchi»  cui  per  lo  dolo- 
me  astiosità  delle  fazioni  toccò  l' eaillo  da  Milano.  Più  toadi  sor^ 
{era  nella  stessa  Parigi  queir  Accademia  i  cdio  ora  pare  ileao  te- 
nata  eomooettieai(B  in  si  gran  pregio;  nò  oserei  dire,  se  moasadal' 
Teseaipio  di  quel  Collegio  m«deaimo«  o  dalla  saviezza  dei  suoi 
inatitutovi»  niente  altro  y^tamente.ai  proponeva  che  lo  alodio  detta 
natura;  e  preferiva  ben  tosto  le  ricerche  ooatomlobe«  Per  la  quale 
cosa  non  maravigliereroo  noi^  che  la  pr^ilesioae  alla  cnltuga  del- 
l' anatomia  siasi  allargata  ognora  di  più  in  Francia  »  e  vAateno- 
tasi  fino  ai  giorni  nostrit  nò  certo  ancora  rattiepidita,  de.pon  che 
potremmo  noi  con  hastevole  ragione, ricercai^e  di  fuori  gli  esempi 
delle  più  sagge  insti  tuzioni  accademiche ,  quando  in  oasa  mostra  me- 
desima ne  rifulge  il  più  splendidi)  d' ogni  altro?  Quale  Acoad^ia 
ft'atlenae  mai  più  di  quella  dei  Cimento  allo  scopo  d'aooKesoere  I 
dociimeDll  della  sana  sperienza?  Qqale  più  di  essa  gio«ò  mai  e 
eolia  dottrina  e  collo  sperimento  air  incremento  delle  fisiche 
scienze? 

Vedete  dunq^ue»  ù  egregi  Accademici»  che  realoiente  lo  Accade- 
mie, secondo  le  cagioni  diverfe,  dalle  quali  traevano  nascimento  » 
ioteodevano  o  ai  disputare  soien tifico»  o  al  raccogliere  e«di0omiere 
le  buone  cognizioni»  di  cui  si  venivaqp ,  mano  mano  .larricchondò 
le  scienza,  o  jii  fine  all'osservare  od  allo  sperimentare  da.  8è  me- 
désime. Vedete,  anoara»  che  le  prime  ehhero  breve  vita,,  p  non  la- 
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telarono  fmltl  durriiilt  :  le  altre  invece,  se  non  sempre  pn^pm- 
TOM  Inagameate»  non  mai  però  maliearoao  éi  ifiovare  alle  natimlì 
éheipliae.  Ma,  aUorelié  appaato  erano  più  gUnriaae  e  tttmé»  le 
fittene  aeffli  gcfentiÉtI,  la  dialettica  delle  eettole  non  eetian  di 
tenere  le  «entt  incatenate  nelle  misere  e  rallael  argatle  di  quelli^ 
e  le  leit«>te,  pefdtftta  l*  antica  soTerità,  tolgevatti  ai  soggetti  pM 
ameni  e  leftgiadrl,  spesso  ancora  piottoslo  ▼aililo<|tie  o  fìnmtfesoti, 
di  quello  che  eloquenti.  CM  gV ingegni  eotrafano»  qnftM  nolmti, 
neV amore  dei  pie  faeill  e  pia  pregevoli  stvdj;  e  le  Aceaieisie, 
eiid  pare  ghmdement»  si  moltipllcatanot  laseiavanai  preÉsmimm 
da  non  sofnalB  «oadleo  spirito.  K  fo  foft*  vetia,  càe  i  diani¥i|liMi 
dettati  di  OaUei»  di  Newton,  di  Gàlfaole  di  Tolta  nelle  setem 
Islclie;  qmm  di  lèyolfier  e  di  Darj  nelle  cbMicHe;  e  qeelll  di 
Sydenbam,  di  Bogliti»  di  LaMst,  di  ltamactinl«  d'Hokimm,  di  Stsll 
«  di  Morgagni  nelle  medlelie  disei)^ine,  non  tennero  partoriti  dsUe 
Accademie.  Cnrfesa  per  Tariti  si  direte  esséve  la  natara  delibi»- 
Mietto  «mano;  il  qaale  ftente  il  bisogno  di  aiotarsl  degli  sKrii 
femanientl,  e  nello  stesso  tempo  se  ne  fb  In  certa  goUa  siegiiMie 
filattànte;  ama  il  conversara  sdentifleo,  e  a  tin  tempo  boa  Ysr- 
rabbe  pnteersi  ebe  della  soUtarii  medltaxione;  aMo^ittisètoMfl 
il  cooilllto  delie  oplàionl»  e  nel  tèmpo  medesimo  ae  dO  iaqdiétii  e 
ie  rifléta  11  t»roÉitd.  Perb  sempre  «ssal  malagerole  riasel  di  eos- 
lanerè  Id  seientlflcbe  diaciissloni  in  <t«^i  termini,  nel  qnili  si9ft•^ 
eàloraéo  bensì  rnnmoo  Indegno  oelte  ricerca  del  Toro,  ma  ioa  vi 
aoeeadono  àbeora  Idotlli  e  pericolose  gare,  t  vogliamo  noi  Me 
tirare  nn  telo  sopra  I  dt^plorabUI  esempj  delle  troppo  calde  ti 
ttiUoate  disputoilotil,  di  cai  ristoria  troppo  ci  addimoettn  i  petiA- 
timi  eirettl.  Pnre  a  solo  lume  del  aofetm  ragionata  siaid^  bft  per- 
Éseiso  di  ricordare,  come  efeiandld  Mi»  vino  medi cabidifése  Ma 
coitecela  pernviinà  beb  gravi  e  lunghe  contfotersie  si  solletSMero, 
cbe  mdlto  oe  Hlir^àìrono  il  ^ovevole  bso.  Hartfvigltosè  e  nos  fn- 
pbtffMMIi  faÉrtfRjM  la  raccomandavano  par  subito  air  arte  ishti- 
rft;  «  la  (bolle  dibftimsl  del  morbo,  cbe  essa  Vbìeva  a  vtnftei^  e  ^ 
idbltesid  mirabile  (Sèi  sabiteVole  elMto  ne  rettdbvàno  poie  smì 
facile,  ed  assai  evidentemente  concludente  lo  sperimento.  Ciò  ihm 
pirMitb  etlMMiié  Ib  nn  tabielto  di  cosi  patente  sperimentale  di- 
moittof iOMfe,  0«l  quale  non  parevano  iffammai  possibiK  né  11  deb- 
bio, né  Id  didijMpanza  delle  opinioni;  rnmatto  ingegno  trovò  flu- 
iefia  di  mólte  dtsputaHlouk  né  il  St^enham  medesimo,  nò  II  WiUis, 
né  il  Bamazxlni  restarono  del  tutto  contenti  a  tanta  luce  di  clloiet 
sperlenta.  Oli  (fbanto  mài  graadt,  e  quanto  tni|ierserutabili  som  le 
Vie,  per  cbi  Terrore  s'insinua  nella  debole  mente  dell' uodiof  oli 
qMMa  dobMbàio  bbi  Vegliare  mài  sempre  attenti  a  nou  co  ne  !>' 
•eiare  aorpraodoref  ob  quanto  delle  slMo  nostre  pia  fbrtl  eonfiin 
abMsi  dihbiftmo  sempre  teoMel  B  in  Utfti  tbeilftà  dèir  mare  egli 
è  pure  da  ringraziare  la  Frowld«b2a,  cbe  volle  veniale  la  dobob 


taccola  della  nostra  ragione  avvalorata  col  lame  della  buone  Oi- 
lervasionl  e  del  saggio  apartam  loia. 

Però  non  dirò  io  ter  lamenta,  che  si  perde  il  benefizio  delle  ra^ 
fioBavoii  e  discrete  dispatazioni;  le  quali  svegliano  la  mentQ  nc^ 
slra  dalla  torpidezza  della  sua  pigra  natura  «  e  la  sospingono  in 
taoCa  energia  di  pensieri  e  in  tanta  soUeciindine'di  ricerche,  qoantA 
lenza  di  un  tale  impulso  non  avrebbe  forse  usata  giammai;  md 
torre!  beasi,  che  quest*  indiretta  scientifica  utilità  si  distinguesse 
da  quella,  che  plA  prossimamente  e  pid  slcnrainente  possono  le  ' 
ideoze  ricevere  dagli  altri  due  sopraindicati  modi  delli^  accade^ 
aiicbe  occupazioni.  Né  con  tali  mie  parole  intendo  io  di  additare 
a  Voi  runa  o  1* altra  via  da  seguitare;  né  qui  io  voglio  certa-' 
Biente  portare  dinand  allavostta  conMdetazione  ideuna  dHtbe- 
rata  proposta.  Io  «desidero  aoto  dfl  rioMaasafo  la  veilBa  Mtei^ 
ifema  a  penaire  alenna  volta^  se  mal  fndata  éalla  Goa«fita,.alia  |M 
e  più  voiu  cercò  le  regole  fiella  ane  pU  «UH  oaanpiihmi,  daitraasit 
soeora  persuadersi  di  potere  anche  di  più  ravvivare  lo  zdo  delle 
benemerite  sue  fatiche,  e  di  più  renderle  ancora  feconde  di  pronti 
ed  estesi  vantaggi  alla  scienza  ed  all' omanilù.  Né  certo  slfM^trebbe 
airermare,  che  ad  essa  mancasse  ogni  m^zo  ed  ogni  oppettMiiCi 
all^oaiervare  od  allo  sperimentare;  qnand»  ynte  ofmmo,  eha  qtrt 
dede,  laceoglie  ^«oiidlaMnenle  dal  aoel  infarfisi  I  più  praslosi 
amameslranenti  dell'  eaperienafi.  Riaaaiie  salo  che  si  mettano  Iti 
comune  i  frutti  di  questa;  e  colla  grande  otilità  del  confronti,  ^. 
la  conclusione  dei  numero»  s*  innalzino  a  quella  sintesi»  Che  sola 
può  apportare  nuovi  lami  alla  scienza,^e  ntmve  regole  air  arte  sa* 
lolare. 

i  miei  pensieri  però  vegliate  Voi  accoglierà,  come  nnelU»  eke 
io  sllmava  più  aoconol  all'  Intento  eamline  degli  inmi  voatrk 
e  meglio  conformi  ai  desideri»  coi  quali  m'accingo  all'impostomi 
affido,  e  d**!  quali  mi  piacc^va  di  assicurarvi  fino  da  oggi  mede- 
limo.  Fatto  giA  grandemente  capace  da  assai  tempo  delle  vanis- 
i)me  promesse  del  falso  mondo»  chiudo  volentieri  gtl  occhi  al  ba^ 
ffliore  delle  insane  fìa^to^ilA  degli  nomini  ;  e,  rinserrandomi  t«tt<r« 
in  hie  atesao^  eereo  glA  per  lunga  «onaoetndlne  della  salacenleaipla-* 
aioae  del  vero  e  del  bello  quella  saAa,  che  slimo  la  più  aoate  e  la  più 
Inefliihile  consolazione  di  questa  misera  esistenza,  ti  che  io  por  dico 
soltaoio  ad  accertarvi  essere  tanto  meno  per  mancare  il  mio  propo- 
sito, quanto  pli\  si  conlbrma  esso  colla  mia  natura  medesima,  e  colle 
più  care  consuetudini  della  mia  vita:  quello  appunto*  col  qoale 
'^ì  Imprendo  a  cooperare  all^  intento  di  questa  ^letA,  tatto  de- 
siderosa degl' ineramenU  della  ttmdka  Medea*  e  dell' Mera  di 
«MsU  nobilissima  parte  d' Italia. 


—  llD--* 


PwMCWiemm  vsrvaiìB 


Hella  prima  adunanza  pubblica  ordinaria  —  11  febbraio  IStó. 


rinE9tDK!(kA  bvi  rtor.  ■auiibio  Ì0fftU!*rt  nv* 

Soci  ^presenti  : 

GhMiOttH  MÓcfibìt  Ciprìani,  Zannetti^  Còstetti,  barellai,  Pellìuari,  Undi 
1?tei|«ilti  Hioat'K  MkMacoi,  PaoM,  Fiocavantii  Saatosi,  Pafaoucci  Loigt, 
AìmtM,  eMf,  GaUMbUt  LmiiÌi  ^tfpoli  Tit04  ^loipoK  Eaiyo,  Fallaiì 
PaeììA,  Ctfttfttl,  Ictf,  Cat^zmoU,  PftlaiiléesM,  Laadi  Tito,  VaoBÓcdl,  PegMì 
t^èlrarchJ,  Caloii,  Paggi. 

II  Presidente  apre  1^  adunanza  leggendo  un  discorso  inaugurale  salle  mi- 
(liori  iililUa  delle  otcupazioni  accadeniiche,  nel  quale  tracciata  dapprisa 
la  isMia  di  T«ri0  aceadeinìef  WMtra  die  aue  inteddevaso  al  dispoUit 
telMttfieoy  «  al  raet»gil«re  «'diffiiadere  i«  bonòe  eo^siont  di  em  fi  ▼«- 
nlTaiio  mano  fbaiio  aniecheiidb  le  aciltasef  o  infine  all'  osaerraré  td  allo 
esperirn^ntare  da  se  medesime.  Ma  sdlorchè  appunto  prosperavano  mag- 
giomente  le  faiiclie  degli  scienziatii  la  dialettica  delle  scuole  non  cessala 
di  tenere  incatenate  le  menti  nelle  sue  misere  e  fallaci  arguzie;  ed  eccole 
kUeM  iitidere  l'antica  Mverilà,  vntgciBi  a  ao^gelti  piò  (àotli  e  più  taaii 
e  le  acèidéntte  ebe  por  ti  BoltiplkMifano  lasctarai  predominare  da  non  A» 
quale  ar(£adreo  spirito.  Quindt  è  vero  che  i  meravigllofsi  dettati  di  rote- 
stisslml  ingerii  non  Tennero  partòrill  dalle  accademie.  Óltre  il  che  fu 
sempre  malagevole  contenere  le  scientifiche  discussioni  in  que* termini  9» 
qnaK  UimaUno  l'ingegno  alla  ricerca  del  vero ^  aenza  aecendervi  iflOtiH  é 
pericokiie  gaft>ei  produttrài  di  peroiKiosi  effelli.  Però  moii  ▼•nrebfoe  1'  ^^ 
iùirt  per  qiieita  ragione  ehe  sf  pe»des<;e  il  benefizio  delle  ragioneV^  di- 
scusslorii,  Impulso  edlcdcissimo  a  svegliale  la  mente  nostra  dalla  torpidezza 
di  sita  pigra  natura,  ma  desidererebbe  che  questa  indìretla  otUità  sì  distin- 
gaeisé.ci*^  quella  che  piìi  pross'unameote  e  più  sicuramente  possono  « 
toietise  rìoevere  dagli  altri  due  modi  delle  accademiche  oecwpaaioiil;  ^^' 
rebbo  Insomma  che  In  questa.  AoendemiB  ai  mettessero  in  coÉnune  i  A^ 
della  esperienia  di  ciascuno,  e  colla  otSIiià  de'  confronti  e  la  eone^e^l^''^ 
dd  numero  s*  inalzassero  a  qaeila  sintesi  che  sola  può  apportare  eooti 
bimi  alla  scienzsi  e  nuove  regole  all'  atte  salutare 


—  ìli  — 

Dopo  il  Fretid«ote  il  Soeio  Leti  lejége  «ttt  mmàoéà  sa»  dbnal  cIm  tfi%^ 
renir  possono  dallo  smodato  oso  del  Ubbo  d«]  takàoco.'IUgkma  dapptifMi 
delle  lodi  e  del  Mssfmo  che  s'  ebbero  le  iDglie  della   MBOsiana  al  prima 
loro  inlft»dursi  In  Europa,  dello  estenderfll  graibdcnesite  F  iso  di  esse  dap* 
pertQtto,  e  dello  immenso 'consamo  che  se  ne  U  ìm  Fraftckt  1«  allri  Stati 
e  nel  nostro.  POTerl  e  riccìii,  agricoltori  e  elttadinl^  artefici  ed  nomini  di 
tfsto,  adidtl  e  faneiolli,  Infermicci  e  rigorosi,  tolti  soao  f ceti  dalla  naoja 
di  ibmare  11  tabacco  ;  contro  la  quale  abitodine  siaanos  1^  le  ^oalità  fisi- 
che e  chimiche  delta  nicoziana)  2*  gH  eletti  ehe gli  sfcrlmenialorl  Tidera 
di  essa  portali  ndl' animale  economia:  S*  la  storia  de*  morbi  che   Classici 
icrltiort  registrano  come  derìTsil  dal  ftiiÉo  di  tal  pianta.  Oeaerittt  le  ^os-i 
lità  flsicbe  df  ts59i  ed  I  fenomeni  ebe  prtidnet  lor  sua  Ingestione,  l' Autore 
coBclode  esser  np  veleno  de'  narcotici  dell'  Orfila,  dc'Zoobrotìci  àtì  Tad^ 
dei.  La  Chimica  Ti  disenopre  la  »:ootiìiarU  nieosiablna,  e  T ot&o  enpìNO- 
Dstico,  prìpcipj  micidialissimi  che  si  svolgono  più  fiicilm^nlà' in  loru  detta 
mscerazione,  e  pA  segnatamente' della  9ombQ»lione   delle   foglie  di  pìco- 
lisna,  e  cbe  spigano  la  loro  maggiore  azione  non  quando  agiscono  diret- 
tamente sai  sistema  nerveo,  ma  qnsndo  a*  iotrodiMiono  per  le  vie  digesi^e 
9  per  gli  organi  respiratorj.  Ciò  vale  a  render  ragione   degU   effrtHl  cbt 
li  offervano  sui  lavoratori  del  tahaeeo  ;   ei^tk  daserltti   een  Itirl   coleri 
dsl  Ramazzini  pel  primo,  confermati  da  altri  e  spceialBaente  dal  Herai,  e 
negati  poi  dà)  Parent-Duch^ielet,  dal  Darcette'e  dal  Simon;  il  parche  qte- 
Ha  controversia,  per  volere  deirAccademia  di  medicina'  di  Parigi,  fu  mio«i 
vomente  studiata  dal  E>ott.  Moller,  il  qnale  dopo    lunghe   iadifinl   venne 
Della  persuasione;  non  essere  innocua  la  lavorazione  del  tahneeo, , special* 
mente  quando  ba  luogo  lo  svolgimento 'de' vapori  oenteoeali  1  principi  ve- 
nefici: dazione  lentd  del  tabacco  sugli  eperai  indurre  fiealmenle   on'al- 
teraxione  particolare  nel  color  della  pelle  cbe  sente  dells  dorosi  e  di  certe 
cacheisie.  Riflette  poi  I'  Autore  che  se  si  osserva   dtaninuita   la  nocevole 
ìaBuenta  del  tabacco  sugli  operai,  ciò  si'  deve  solo  ai  grandi  cangiamenti 
^Tax\  nella  sua  manipolazione  e  alla  migiioraia  condizione  igienica  d^ll 
opfrai.  Ma  poiché  per  la  combustione  meglio  sviluppanal  i  priaCip)  vele- 
nosi, gli  effetti  del  tabacco  più  che  negli  operai  debbonsl  spiegare  sui  fu* 
natort,  ne*  quali  la  bocca  andrà  Inoltre   soggetta   a   stato   Irritativo  deHa^ 
inuccoss,  che  si  estenderà  lungo  la  achoelderlana  e  alla  CMigiuiilivn  oeu* 
l>re;  si  avrà  maggfor  secrezione  di  saliva,  alternata  da  aridMà  dslie  lanel 
(Iella  lingua  e  dell'esofago,  che  obbliga  i  Ibmatari  all'uso  delle  bevandn 
atcoolicbf;  la  saliva  sarà  alterata,  e  eottlcrrà  qtter  pvidCifj   che   plir  deb- 
^no  inficTolirc  fa  funzione  digestiva^  e  le'foRC  del'tubo  gaitré^enterieo 


flsfi  «d  ai  kfqp8hi«  |Mlià  dar  lMf«  alla  iperemia,  «Ila  Big^  fd  ai  «wì 
astili  ed  aM*  iMicne  di  varia  §9ffi9nU  dH.  gimU  il  Ukart»  è  datolo  la 
arllaptM  dalla  lu%cfMlaai«  L^aria  ioaliiMnle  girnigeii  oeUa  caìlida  paino- 
navi  ia^vcf oaia  di  aoHaDM  vtnaficba  ;  «ndf  b  cipaloii  pei  tot^  ^ 
Ut  «affolli  dev'  a«aarf  gnadancole  ateiatHt  gli  atti  asfMMiatlvi  Muftau 
M  iinwa  aertoao  naie  aietio.  In  appoggia  di  qnes|a  opónlope  ^ìla  TfOn 
UNTiti  del  pia  laaoal  terìtlari  antlabi  e  aM>4erAU  i  quali  aasariMOoa  amili 
e  tvaHala  nalalÉit  pradiipanf  l*4bwa  del  t«liacco  fonao.  Quindi  Mn- 
clndt  che  nal  Madie!  dobUana  adopacifei  perchè  almeqa  i«  part^  pm 
aillaltn  aa«naa  che  InfimliaBa  la  «nfifia  dal  aarpo  a  dello  ipirUa* 

Il  S^grcMio  daHa  Coiilipaiidanaa  amianiù  1  sigaanU  dai^  parteiwti 
alb  SoalaU; 

Diaria  ad  Atti  dall'  Acaadaoila  fcJawadifiHUalMIaa  di  Milano.  Am 
nano  aaaadamlaav  <854. 

A?TaitlM9«l  al  papaia  anlln  migliaia  dal  I>alU  Andrea  Pandall»  E»- 
paiMtS4. 

l>alla  MM  a  proaaiaa  dlnakillTn.  Mamotia  dal  Datt  Aaniefi  Mlinift 
Plaa,  Urania  tg54* 

ÉKfaàM  balnéaloflfnaa  aor  ha  ibarnaa  d*  Ems.  Par  la  Doe(.  $peiglrr» 
tradnlt  del'Allcna«d  par  Kanla,  Soaakowg  1g(5. 

Gaataiu  Medina  Italiana  Taaaana  ff*  $1  e  5)  dai  iWi^  a  dal  fC«  «  il 
g  InclmlTa  dal  f  gSft,  in  dappio  eaaaM>lare. 

Una  urala  lapprtaanUnla  diTcral  JlmmeoU  per  Ja  UlroUnia  cnrrUiaca, 
dal  DMt.  Saaaapadin  di  Uriiina. 

Aparta  qnlndl  la  dlaamaloM  anHa  aiaworin  dal  Soaio  Utì,  H  Socio  Zao^ 
netti  dica  alM  aarabbn  ottla  avara  ooa  statiMiaa  delle  OMlatila  eke  dani- 
nan»  nel  lavaranil  dal  labaeeav  e  pakhè  la  Società  aonaverj  nal  loo  koo 
i  mediai  dallo  MbiUaenlo  par  In  laforactooa  dd  medeaiOM»  pi opone  che 
ai  arai  nnn  €anMnÌaiiaii%  di  eoi  facciano  parln  i  vaadicl  itaaai  aSochè  ri- 
lirlMn  el6  dia  I»  peopoaUo  bmm  aMervaiow  II  Socio  Ghlno«i  naU'  ap- 
pagglara  la  namina  di  quarta  CanmiMone ,  propone  che  a'  incarichi  pi& 
apecidoMnca  di  oaaarfnra  m  la  nalaiiie  coi  raoaia  aqgSdti  gU  4»peniì  siano 
almili  •  dlMiranti  da  qodla  cai  vann»  mggetti  i  fumalori  dd  tabacco,  cosa 
die  non  gli  aanriim  bene  apedinau  ndla  maaioria  del  Sodo  ieri*  R<' 
pNaa  qanatt  dtaando^  non  eaieaa  jlati  eoa  inleodnne  di  moiUare  totU  i 
fcnanwÉl  bbdAmì  dm  preaanlano  i  aanipolalori  dd  tabacco»  ma  solo  arrnie 
ammlttall  abnol  pae  mnlia  d' appoggia  alle  aoe  idee  sui  danni  dd  so* 
veiahio  hoMre.  Qgll  san  carde  che  perrcita  idcntiti^   sia   nei   naU  dt^l» 


ani  e  drgli  a]tri;  però  alconi  feoomeni  sono  agli  uni  e  agli  altri  comuni: 
lili  lo  scoloramento  delia  pelle,  V  indebolimento  dell'  intelletto,  le  nausee, 
le  cattive  digestioni  e  la  ooja;  doversi  poi  Car  distinzione  fra  le  varie  ope- 
lanoDi  della  lavorazione  del  tabacco,  fra  le  quali  a  buon  conto  riescono 
più  notevoli  quelle,  dove  il  calore  fa  svolgere  i  vapori  che  m^Ho  con- 
tengono i  principi  venefici.  Il  Socio  Gbinoui  non  si  oppone  a  queste  idee; 
■a  poiehè  lo  stesso  Autore  della  Memoria  conviene  esistere  una  differenza, 
ritiene  interessante  T  Istituire  ricerche  per  rischiarare  questo  punto,  ed  in- 
siste perchè  alla  Commissione  si  proponga  di  dirigere  più  specialmente  a 
gacU' oggetto  le  sue  osservazioni.  Il  Presidente  riassume  la  discussione  di- 
ttodo  che  la  questione  ^  risolve  in  ciò:  che  alconi  credono  debba  la 
ComiDissione  che  va  ad  istituirsi  esser  libera  di  fornire  alla  Società  quelle 
anioni  che  crederà  più  convenienti  intorno  afl^  argomento  delle  speciali 
posizioni  morbose  dei  lavoranti  del  tabacco  ;  altri  invece  vorrebbero  prò* 
porre  alla  Commissione  dei  quesiti  da  risolvere.  Slioia  quindi  necessario 
di  consultare  in  proposito  la  Società,  e  fatta  ne' consueti  modi  la  votazione 
I Tiene  approvata  la  prima  pioposìzione*  Nomina  allora  il  Presidente  la  Com- 
missione composta  de'  Soci  Filippi  e  Giarrè  (  medici  visitatori  dello  Stabili- 
acato  per  la  maaìlattura  de*^  tabacchi  )  e  del  Socio  Levi  (  Autore  della 
Memoria  ). 

Si  passa  allora  alla  proposizione  de'  nuovi  Soci  ;  e  vengono  proposti  a 
Soc]  Conservatori  il  Dott.  Terenzio  Taddei  dal  Socio  Emilio  INespolj,  e  il 
Bon*  Enrico  Poggiali  dal  Socio  Baiocchi;  a  Socio  Corrì^iaodente  il  Doti. 
Herpio  di  Parigi  daHo  stesso  Dott.  Balocchi. 

Dopo  di  ciò  r  adunanza  è  sciolta. 


1*^  tL  PRBSIOBNTB  MApRIZlO  BUFALl^U» 


jy  Segretario  de^li  Ani 
Doti.  CesARK  Paggi. 
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Intorno  ai  danni  ohe  proYonfcono  o  provenire  fiL 
•ono  dallo  umodato  aso  del  tanto  del  taMcco,  ni^eiM- 
ria  del  HoU.  Chiiìbppì:  I^bvi  letta  alla  SooiUà  Medic<hFim 
Fiorentina  nell'adunanza  dei  di  11  Febòrajo  1855. 

Da  grande  compiacenia.  Signori  e  CoUegbi  onoraaclteimii  io  pi 
sento  compreso  neir  animo  quantunque  volte  vado  meco  ste^ori* 
pensando,  come  nel  volgere  di  alconi  anni,  qni  in  seno  di  qoesU 
nostra  Accademia,  fossero  presi  a  soggetto  di  stadio  molti  é  gravi 
argomenti  di  privata  e  di  pubblica  igiene.  E  certamente  se  fbcondo 
di  grandissima  utilità  è  il  meditare  sa  quel  Mti  ofae  seli  valfon 
a  rendere  meno  «mlagefole  Fesweizio  ilell'arte  nostra,  se  bello  é 
il  ve4er0  i  molli  legami  che  fra  le  parti  diverse  onde  la  sciena 
è  costituita,  tuttogiorno  si  van  discoprendo!  io  mi  penso  clie  li 
gravità  e  l'altezza  dell* ufficio  cui  siamo  chiamati,  non  mal  tanto 
si  addimostri  quanto  allora  che  con  netta,  e  dignitosa  coscienza,  e 
libera  ahiamo  la  voce  ad  invocare  leggi  per  cui  la  umana  saluta 
sia  meglio  totelata,  o  forte  additfoiDo  la  necessità  di  opponi'aeeHI 
14SÌ,  e  a  certe  abiUidini  per  le  quali  non  di  roda:  la  Tifotia  éà 
,corpa o  .infievolisce,  o  vien  meno.  Ond'ò  che.e|iiamato.ioi(^idal 
ruolo  alla  Ictturai  stimai  non  fosse  per  riuscire  immeritCTole  delia 
attenzione  vostra,  l'intrattenervi  intorno  ai  danni  i  quali  pro^en- 
*gono,  b  provenire  possono  dallo  smodato  usci  che^ef  fumo  Jet  ta- 
'btfccé  ai  gidrni  nostri  veggiamo  fatto,  dar  ogni  età;  da  ogtrf  sieoi 
da  ogni 'cetor  da. ogni  ordine ii  eitladioi/    *'   >•  *'     '    '    . 

Nella  vita  civile  delle  naaiooi  coMo<.8aori»r<idei  tempo  lattali 
va  trasmutando.  Nuove  leggi  ad  aatiphe  subentrano»  innret#rate  eoo- 
suetudini  mano  mano  dispaiono  per  ceder  luogo  ad  altre  che  loro 
succedono,  virtù  quasi  obliate  in  onore  ritornano,  vijy  e  costumi 
che  dapprima  sembravano  reta<?gio  di  pochi,  acquistano  sol  ^ 
mune  degli  uomkil  considerevol  dominio.  Le  foglie  del  tat)aGCOÌtt* 
trodotte  com*è.noto  in  Europa  nella  secondamela  del  secolo XH 
ebbero  in  sul  principio  chi  loro  fa  prodigo  di  lodi ,  e  chi  per  lo 
contrario  si  adoperò  a  coprirle  di  biasimo.  Fra  quella  lodeeqo^l 
biasimo,  fra  le  Bolle  dei  Pontefici  che  le  interdicono,  e  gli  ^^^^ 
dei  Principi  che  ai  soli  Farmacisti  ne  vogliono  limitata  la  vendila, 
l'uso  di  quelle  foglie  si  estende  infine  per  modo,  che  molli Go* 
verni  se  ne  appropriano  esclusivamente  la  lavoratura,  e  io  smer- 
cio, il  quale  diviene  per  essi  sorgente  d'immensa  ricchezza-  !> 
Francia  oggi,  al  dire  di  Michel  Levy  (1) ,  se  ne  fa  consumo  di  se- 
dici milioni  di  kilogrammi,  dei  quali  buoni  due  terzi  vengono 
fumati;  e  a  chi  prendesse  vaghezza  di  esaminare  le  statistiche d^ 


(t)  Traile  d'Hjgiènc  puUique  et  privóe,  lom.  2*  pag.  806.Parì5j  * 
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^li  jiiUri  Stati  e  del  nostro,  fpne  vedrebbe  come  proporzìonAlmeulc 
alle  popolaziooi  diverse,  Tesen^io  jdì^uel  paese  »ia  in  questi  presso 
a  paca  imitato.  Né  può  altrQnien^e.  ^y venire,  imperoocbè  dai  luo-^ 
{!l)i  i  pili  remoli  fino  alle  cUtÀ  le  .pia  popolate,  dal  tugurio  del 
povero  fino  al  palagio  del  facoltoso^  dair umile,  officina  dell'arte- 
fice, fino  al  gabinetto  dell'  uomo  di.  stato,  per  ogni  dove  voi  v'  in- 
contrate in  chi  o  infermiccio  o  vigprpso  per  ^en  molte  ore  del 
Kìono,  quasi  di  continao  manda  fumo  dalla  sua  bocca.  E  non  vi 
seolite  muovere  a  sdegno  ìq.  vedendo  per  le  pubbliche  vie  (anciulli 
ì  quali  appena  compierono,  ilseikuido  lustro  dell'età  loro,  e.  che 
ifl  fumare  si  conipiaociooQ  cpme  di  cosa  che  salire  li  faccia  in 
oloraazd,e  che  offra  cagione  a  bene  ai)erare  delln  lor  gioviaeiza, 
Ma  loro  virilità?  Come  ridire  il  ()|agustocbe  vi  cagiona  l'entrare 
ai  giorni  nostri  nei  luoghi  di  convegno*  nei  pubblici  spcttaeoii,  fra 
le  piacevoli  brigate,  dove  sempre  vi  trovate  in  mezzo  a  folta  ueb-i 
bia  di  fumo  che  vi  sturba,  vi  contristat  v'annoia»  senza  neppur  vi, 
ria  dato  proferire  parola  di  lagnanza,  ^  non  volete  incorrere  nella, 
taccia  0  di  educato  a  soverchia  mollezza,  o  di  troppo  rigido  cen- 
are dei  tempi?  Qual  cosa  più  disgradevole  che  l'oprar  di  certuni,. 
i  quali  mentre  ora  vi  ricliieggono  di  consiglio  intorno  a  grave  in^ 
ieraiità  d^llo  stomaco  da  cui  suppongono  andare  a  (Tetti,  ora  vi  an- 
MziaoQ  ehe  la  tlse  tubercolosa  minaccia  di  troncare  loroU^  vita, 
dia  in  fine  in, ogni  anco  il  più  lieve  fenomeno,  veggono  l'apoples- 
tiatlie  è  vicina; a  colpirli,  pure  pon  si  tolgono  nemmeno  per  po- 
tili istanti  alalia  maUugvrata  abitudine  4el  fumare»  quasi  temendo 
ocbe-c&ò  li  conducala  più  grave  pericolo^  o  che  il  biasimo  U  pèr- 
Moia  di  chi  Sita  l^ro.  d' appresso t  La  quale  abitudine  non  saprei  se 
più  na  ari^ohi  di  sorpresa  o  di  rincrf scimcuato,  quando  pensiamo 
alle  fisiche  e  alle  ciii9)iche  qualità  della  Nicoziana,  qdando  ci  ri- 
ibiamiamo  alla  mente  gli  effetii  che  gli  sperimentatori  videro  da 
essa  portati  sull'animale  economia;  quando  infine  nelle  opere  dei 
Classici  ^rittori  rinveniamo  la  storia  dei  morbi,  non  infr^quente- 
VH!nte:dai  fumo  di  tal  pianta  originati.  Questa  infatti  per  cui  tanti 
temono  si  grande,  ai  irresistibile  il  desiderio,  la  è  pur  una  della 
lamigUa  di  quelle  Soilanacee*  delle  quali  molte  eoi  solo  nome  de- 
ttano spavento;  possiede  acre  pi^canlo  spiacevolissimo  il  sapore, 
forte  e  disgustoso  T odore,  prodjtice  in  chi  la  ingerisce,  sotto  una  o 
Mttn  altra  forma,  prima  senso  d'angustia  allo  stomaco,  cardialgia, 
nausee,  vomito,  poi  atroci  dolori  intestinali  accompagnali  da.  diar- 
1^3)  da  raifreddamento  delle  estremità,  da  viscoso  sudore,  infine 
va  rallentarci  d!elle  cardiache  pulsazioni,  ed  un  istupidimento  con- 
liderevole  delle  nervee  facoltà,  è  insomma  un  veleno  dei  narcotici 
M'Orfila,  dei  s^obroiici  del  Taddci.  La  chimica  discopre  in  essa 
quei  principi  ^"^  precipuamente  la  venefica  azione  è  dovuta  ;  la 
nicotina  e  la  nicozii^nina  sono  sostanze,  i  micidiali  effetti  delle  quali 
non  trovano  confronto  se  non  se  in  quelli  dell'acido  prussico;  Tulio 
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cmpifeumalico  so  cui  l'Albino  e  il  Fontana  ifoslro  |>ei  pHmi  stu- 
diarono, è  giusta  ^li  esperimenti  del  Brody  dotato  di  tale  un'atti- 
vità» che  poche  gocce  bastano  ad  uccidere  un  animale.  E  questi 
principi  giova  ripeterlo,  grandemente  micidiali,  gli  odierni  chimici 
conobbero  venire  il  più  facilmente  svolti  in  forata  della  macera- 
zione e  più  segnatamente  della  combustione  delle  foglie  di  nico- 
ziana, ed  i  fisiologi  osservarono  dispiegarsi  il  nocamento  loro  so- 
gli animali  e  soir  uomo,  non  già  quando  essi  agiscono  dlrettameole 
sul  nervoso  sistema,  ma  sibbene  quando  s'introducono  neirofgaoi- 
smo  soli  o  combinati  ad  altre  sostanze,  sia  per  le  vie  digestive,  sia 
per  gli  organi  respiratori  (1).  Le  quali  osservitzioni  valgono  a 
renderci  ragigne  di  alcuni  fatti  che  servir  possono  di  argomento  di 
analogia  a  sostegno  della  opinione  da  noi  enunciata,  vogliam  dire 
degli  effetti  coi  vanno  indontro  quelli  che  stanno  l' intiero  giorno 
occupati  nelle  molte  operazioni  necessarie  alle  foglie  del  tabacco, 
onde  renderle  alte  a  servire  a  quegli  usi  diversi,  cai  sono  destina' 
te.  Bernardo  Ramazzini  con  quel  profondo  ingegno  e  quella  vasta 
dottrina  di  cui  andava  fornito,  descrisse  pel  primo  con  tetri  colori 
le  affezioni  che  suir  encefalo,  sui  polmoni»  e  sullo  stomaco  dei  w9^ 
nipolatori  della  nicoÉiana,  producono  e  la  polvere  ed  il  fofl>e  di 
questa  pianta  (^).  I  pensamenti  dell'  Ippocrate  Modanese  trovarono 
oonferma  nei  fatti  dipoi  osservati  dal  Fourcroix,  dal  Percy»dalPt^ 
tissier,  dal  Merat  (!1).  Che  anzi  quest'ultimo  parlaitdo  degli  operai 
impiegati  nella  testé  accennata  manipolazione,  li  designa  cooe 
magri,  scoloriti,  giallit  asmatici,  soggetti  alle  coliche,  al  narcoti- 
smo, alle  malattie  più  o  meno  acute  del  torace,  e  conclude  dicendo: 
che  una  sostanza  cosi  inutile  quarè  il  tabacco,  ca^lcma  innamef^ 
voli  mali  e  la  stessa  morte,  in  quelli  incaricati  di  preparare  afii 
altri  il  più  insignificante  dei  godimenti  (4).  li  Parent-Duchatelet  e 
il  Darcette  in  prima,  e  il  Simon  in  seguito  a  negare  si  feeov 
quanto  molti  altri  medici  dicemmo  avere  asserito  dal  Ramatxin| 
fino  al  Merat:  il  perchè  questa  tanto  importante  controversia  d^ 
pubblica  igiene,  per  volere  dell'Accademia  di  Medicina  di  ^^P 
fu  nel  18^3  presa  di  nuoiro  a  soggetto  di  studio  dal  Doti.  Meli^- 
Questi  dopo  lunghe  e  coscienziose  indagini  venne  nella  persnasiooe 
non  potersi  né  doversi  avere  per  non  dannosa  àleana  di  quelle  op^ 
razioni,  che  nelle  grandi  officine  del  tabacco  si  compiono,  ma  il  ^ 
comento  loro  meglio  essere  manifesto  in  quelle  nelle  qnM  o  l^| 
riscaldarsi,  o  pel  fermentare  delle  foglie,  ha  luogo  lo  svolgersi  de 

■ 

(1)  Trousseau  et   P.doux.  Traile   de   Ihérapeotiquc ,  BruxcllfSi  «W'» 
pag.  428. 

(2)  De  inorbis  ariificum.  Gap.  XVf.  Op.  pag.  311  e  scg.  Londioi»''* 
(3j  Michel  Levy.  Op.  cil.  pag.  763,  lom.  2*. 

(4)  i>ictmnna:re  des   òcicncc^  Mcd  Cdics*   l'arii,  1321,  tom*  ^^^'  '*' 
T<ikac. 
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vapori»  in  cui  la  nicotina  e  le  altre  veneAclie  sostanze  sono  contri 
noie.  L'azione  lenta  del  tabacco  snglt  operai*  cosi  il  stg.  Melier* 
non  Yien  meno  quando  anco  non  ne  appariscano  segni  ;  essa  ba 
termine  indncendo  in  quelli  un  cangiamento  profondo»  cbe  consH 
ste  in  ona  particolare  alterazione  del  colorito  della  pelle  ;  non  è 
già,  continua  egli»  un  semplice  scolorimento  o  un  ordinario  pallo- 
re, è  un  aspetto  grigio  con  quakbe  cosa  di  appannato,  una  graJa^ 
zinne  mista  ehe  sente  della  clorosi,  e  di  certe  Qacbessie  (1).  È  forza 
adunque  ritenere  che  se  forse  gli  antichi  qualche  yolta  dipinsero 
con  troppo  tetri  colori  gli  efl^tti  del  tabacco  su  quelli  cbe  lo  ma^ 
atpolano»  alcuni  degli  odierni  scrittori  andarono  lungi  dal  vero 
imprendendo  assolutamente  a  denegarli  senza  neppure  farsi  sic« 
come  dovevano  a  considerare»  essere  inosservato  minor  danno 
delle  foglie  della  nicoziana»  dovuto  non  alla  innocuità  della  poi* 
vere  o  dei  vapori  di  esse,  ma  sibbene  ai  grandi  cangiamenli  ope- 
rati  nella  loro  manipolazione»  cdl  ridurla  più  semplice  e  col  ren-' 
dere  migliore  per  conseguenza  la  igienica  condizione  degli  ope» 
rai  (i).  Or  ditemi  in  cortesia,  se  molti  degli  ornai  tante  volte 
rammentati  perniciosi  effetti»  più  che  negli  impiegati  nelle  oiD- 
cine  del  tabacco  dispiegare  non  si  debbono  in  chi  lo  fuma 
per  ben  mólte  ore  del  giorno  ?  Non  vi  faceva  io  notare  p^c'  anzi 
essere  la  combustione  quel  mezzo  per  cui  meglio  sviluppansi 
dalla  nicoziana,  i  principi  acri  e  velenosi»  e  segftatameole  la 
nicotina,  la  quale  secondo  i  calcoli  di  alcuni  chimici  vi  è  con- 
tenola  da  quattro  a  dodici  parti  su  mille  del  di  lei  peso?  La  bocca 
dei  fumatori  esposta  siccome  è  ali*  azione  continuata  di  ciò  cbe 
ih  se  contiene  sostanze  eminentemente  stiraolantiv  deve  di  neces- 
sità andare  incontro  a  stato  irritativo  della  moecosa  che  la  riveste^ 
il  quale  con  tutti  i  fenomeni  da  ctii  è  caratterizzato,  si  estenderà 
lanuto  la  sneideriana,  ed  eziandio  nella  congiuntiva  oculare;  quindi 
il  facile  distacco  al  dire  del  8ig.  Laycoock,  dell*  epitelio  da  cui  le 
membrane  stesse  vanno  rivestite,  il  tumefarsi  delle  gon$rive,  il  co- 
lorirsi in  nero  dei  denti,  il  prodursi  dell*  eruzione  afptosa,  V  esco- 
riarsi delle  labbra,  V  incoiftodo  prurito  nel  naso,  1'  abbondante  se- 
crezione delle  lacrime,  la  fotobia  in  special  modo  nelle  ore  mat- 
tutine, e  certo  particolare  spasmo  del  muscolo  orbicolare  delle 
palpebre  non  disgiunto  da  dolore  gravativo  nelle  regioni  dei  sini 
frontali  (3].  Altro  necessario  effetto  della  testé  accennata  azione  ir- 
rit<inte  è  la  soverchia  secrezione  della  saliva,  e  degli  umori  sali- 
vali  dalla  natura  destinati  in  giuste  proporzioni  a  compiere  il  primo 
<iUo  del  digestivo  processo.  È  queste  soverchie  secrezioni  non  di 

(t)  Annoi.  d'Iiyg.  toro.  XXXIV,  p^g.  241. 

(2)  Tardicii,  Dictioiiiiairo  d'iiygièoe  pablique  ctc.  tom.   3.  Art.  Tabac. 
Kuis.  i8ii*  * 

(3;   \unalc}»  dM lagene  pul/ljq[iHJ,  tom.  XXXVllf,  p-ig.  5  9,  Paris  :847. 
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tono  soverchiamente  (1);  il  Tulpio  scorgere  in  esso  frequente  cagione 
di  apoplessia  (2).  Leggete  di  grazia  fra  le  Lettere  dal  Tissot  indirelUe 
al  celebre  Alberto  Halleri  quella  in  cui  fra  molti  argomenli  il  Me- 
dico di  Losanna  tiene  eziandio  parola  di  quello  che  ora  ci  occiir 
pa  (3)  ;  y'  accorgerete  come  Egli  giovandosi  di  alcuni  dei  nomi  che 
poc'  anzi  vi  citava»  e  di  quelli  dello  Swieten  e  del  Verloflto  con- 
cluda dicendo  :  V  uso  soverchio  del  fumare  nuocere  in  tutti  i  casi 
e  ad  ogni  ceto  di  persone*  e  questa  verità  non  poter  venire  infir- 
mata dair  esempio  di  ehi  lo  abbia  tollerato»  senza  vederlo  imme- 
diatamente seguito  dal  danno,  imperocché  V  abitudine  fa  che  noi 
ci  accostumiamo  ai  veleni  i  più  pericoloei»  i  quali  quantunque  noa 
distruggano  a  un  tratto  T  organismo,  pure  non  lasciano  alla  per- 
fine di  produrre  quest'  effetto.  Ed  ove  a  queste,  altre  autorilà  vo- 
gliate congiunte ,  facile  vi  sarà  il  rinvenirle  nelle  opere  del  Ra- 
mazzini  (4),  del  Morgagni  (5),  dell'  Heller  (6),  del  Borsieri  (7),  del 
Frank  (8)  e  di  mille  altri  che  tralascio  per  brevità  »  solo  invece 
contentandomi  ricordarvi  come  il  Laycock  dalle  proprie  e  dalle 
altrui  osservazioni  fosse  condotto  ad  asserire  la  infiammazione  e 
la  ulcerazione  della  laringe  negli  uomini,  rinvenirsi  quasi  esclusiva- 
mente in  quelli  che  fanno  troppo  uso  del  tabacco  fumato  (9);  avere 
il  Leroy  d'BtioUes  scritto  che  a  cagion  di  quel  fumo,  il  cancro 
delle  labbra  si  presenta  ben  ventisei  volte  su  cento  negli  uomini, 
ed  una  volta  e  mezzo  su  cento  nelle  donne  (10);  essere  infine  dai 
Bequerel  sostenuto,  doversi  senza  esitanza  segnalare  V  abitu- 
dine del  fumo  del  tabacco  per  un  costume  inutile,  cattivo,  e  da 
cui  r  Igiene  deve  il  più  possibilmente  cercare  di  distogliere  qaelM 
che  la  contrassero  (11). 

Noi  adunque  chiamati  ali* esercizio  di  un' arte  che  incominciando 
come  una  professione,  finisce  sovente  come  una  virtù  (13),  adoperia- 
moci colla  parola  e  coli'  esempio  onde  almeno  in  parte  cessi  il  do- 
minio di  siffatto  costume.  Nel  quale  non  parmi  neppur  giusto  rin- 
venire siccome  voHe  certo  egregio  odierno  Scrittore  (13)  un  rime- 

(1)  Sepulch.,  U  2.  I 

(2)  1  ulpio  citato  dal  Borsieri. 

(3)  Tissot,  Oeuvres.  Lausanne^  1784|  tom.  VI,  pag.  67. 

(4)  Op.  cti. ,  cap.  cit. 

(5)  Epist.  2,  cap.  19. 

(6)  CU.  dal  Tissot.       , 

(7)  Tom.  3',  cap.  85. 

(8)  Praxeos  Medicae,  voi*  1^  p.  >,  oap.  26,  pag.  531 . 

(9)  Op.  cit.,  voi.  cii.f  pag.  341. 

(10)  Michel  Levy.  Op.  eli*,  voi.  2^,  pag.  358. 

(11)  Traité  ElómenUire  d'Hygiène  privée  et  poblique,  p.  S29. 

(12)  Lamartine,  Raphael,  cap.  89. 

(13)  Michel  Levy.  Op,  cir.,  voi.  2",  pag.  360. 
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dio  contro  la  noia  eh'  ei  chiama  malattia  della  civiltà  ;  imperoc- 
ché se  qaesta^  al  dire  del  grande  Romagnosi  (1),  è  la  colta  e  sodi- 
sfaciente  convivenza,  non  deve  al  certo  andare  seguita  da  uno 
stato  dei  più  penosi  dell'  animo;  ma  ove  anco  tal  cosa  malaugura- 
tamente avvenisse,  la  gioventù  in  special  modo  non  può  cercarvi 
compenso  io  ciò  che  infievolendo  la  energia  del  corpo,  rende  ezian- 
dio meno  vigoroso  lo  spirito  ;  ma  sibl>ene  ritrovare  lo  deve  negli 
affetti  che  ingentiliscono  il  cuore,  nelle  speranze  che  lo  confortano, 
negli  stadj  gravi  e  severi  per  cui  Ella  a  grandi  cose  si  inalza ,  e 
pei  quali  come  non  s*  inebria  fra  la  prosperità  degli  eventi ,  cosi 
Don  s' invilisce  quando  lieta  non  le  arrida  fortuna. 

(1)  Ddr indole  e  del  fattori  dell'umano  incivilimento. 


PReCElMO  VBRBAI^B 


Mia  seconda  adunanza  pubblica  ordinaria  —  18  marzo  1855. 


PtiaiDKUSA   DIL  PIOP.  HAUIIEIO  BUFALItn  PBBMDEIITK. 

Soci  presenti: 

Gbinozzj,  Cipriani  Pietro,  Nespoli  Tito,  .Costelli,  nespoli  Emilio,  Gon- 
oelli,  Yannucci,  Capezzuoli,  Gasanti,  Minati,  Sottani|  Lemmi,  Petrarchi, 
Alnansi,  Barellai,  Fioravanti,  Failani,  Zannetti,  Laudi  Pasquale,  Levi,  Jerpi, 
Yannoni,  e  Paggi. 

Lette  ed  approvato  il  verbale  dell'  adnnanza  precedente,  il  Segretario 
^<gli  Àtti^  in  vece  del  Segretario  delle  corrispondenze  assente,  annonzia  i 
^oeoti  doni  pervenuti   alla  Società: 

«  Processo  per  la  demolizione  della  lingua.  Memoria  del  Prof.  Fran- 
cesco Rizzoli. 

*  Del  Reumatismo  considerato  come  elemento  morhoso.  Memoria  del 
^ou.  Giuseppe  Parmeggiani. 

«  Infloence  de  V  Emprisonnement  célolaire  de  Mazas  sur  la  sante  des 
^«tenus,  par  le  Doct.  Prosper  de  Pietra  Santa. 
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«  Diario  ed  atti  dell'Accademia  Fisio-lfedico  Statistica  dìMiltoo,  anno 
10,  N<>  1. 

«  Gazzetta  Medica  luliana  Toscana  ^°  7, 8,  9, 10,  eli  io  doppio  esem- 
plare. 

Il  Socio  Minati  legge  una    mrmor'tfl   del   Socio    Adolfo   Tarf^ioai  («he 
noh  interviene  per  cagione   di   malattia  )   solle   differente  preseidatc  M 
Cholera  in  alcuni  luoghi  colpiti  dati*  altfma  epidemìa.  L'autore  premette 
di  essersi  trovato  a  Livorno  sul  declinare    della   epidemia,   in  Viare{||gÌO 
quando  decresceva  in  città  ed  aumentava  in  campagna*  a  Broizi  per  soli 
due  g'orni  essendo  al  suo  apice  il  male,  e  a  Prato  nel  primo  mese  della 
epidemia  ;  poscia  descrive  lo  stato  sanitario  di  questi  luoghi  innanzi  all'iava- 
sioue  del  morho.  A   Livorno,  secondo  narra  il  Oott«  Rossini,  non  fu  osservalo 
straordinario  il   numero  delle    malattie   dominanti   avanti   l' incominciare 
della  epidemia  ;  tra  queste  alcuni  esantemi,  le  febbri  reumatiche,  la  miliare; 
poco  sentita  la  proclività  alle  malattie  intestinali,  poche  le  febbri  gastriche 
e  nervose;  —  Viareggio  ed    i  Inoghetti   circonvicini    per   lo  stato  ordi- 
nario della  salute  molto  si  somigliano,  colla  differenza  che  i  luoghi  posti 
sottovento  ai  paduli  ne  risentono  effetti  più  considerevoli  che    non  qaelli 
posti  sopravvento  ;  del  rimanente  i   temperamenti  venosi,  la  oTIgoetnìa,  la 
clorosi,  la  verminazione,  l' isterismo  e  le  affezioni  nervose  sono  stati ovviì 
in  tutti  siffatti  luoghi,  ove  da  tre  anni  è  comparsa  eziandio  la  miliare  epi- 
demica; vi  forono  avvertite  frequenti  le  diarree  biliose  nel  mesi  di  maggio 
e  giugno  dell'anno  decorso,  quindi  si  videro   parecchi  casi   di  colerìna; 
oltre  a  questi  le  febbri  gastrico- nervose  consociate  alla  miliare,  alle  con- 
gestioni del  iapo,  alla   dotìnenterite ,   alla    gangrena,   con  diarree  molto 
prevalenti,  le  rosolie,  le  angine,  le  scarlattine  furono  le  malattie  che  do- 
minarono prima  delta  invasione*  del  Cholera.  —  Il  breTissimo   tempo  che 
P  Astóre  rimise  in  Brezzi  non  gli  penni^e  di  fa^e  indagini  solle  pecaliari 
circosunze  che  ivi  avevano  pi'ecednto  11  morbo. —'Qindtb    a   tarato  egli 
seppe  come  le  febbri  tifoidi,  spesso  con  miliare,  regnassett»  ìlài  primi  giorni 
del  i6H  a  tutto  Settembre;  In  g>Qgno,   luglio    e  agosto  frequenti  i  flou- 
moni  con  tendenza  a  gatfgréna;  ttél  settembre  f^naf-ono  le  éresfpete;  al 
principio  di  ottobre  tacquero  quasi  tutte  Te  malattie,  ina    atimétitardoo  U 
diarree;  alla  fine  scoppiò  il  Cholera  molto  Intenso. 

Passando  a  parlare  della  forma  assunta  dal  Cholera  in  queste  epideiilk» 
r  atitore  ratomenfa  come  coloro  che  lo  videfo  fra  ìtùì  Httl  '1935  e  ttA 
1837,  ebbero  sentenza  unanime  che  in  questo  mancasifc  ]ycr  alconi  f^^ 
meni  quella  intensità  che  alFora  si  ebbe;  Infatti  i  crampi  efaiio  tnoio 
forti  e  meno  durevoli,  la  cianosi  meno  csiesa,  le  etstettùtiùni  molto  'itt^no 
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copiose,  ptù  raro  il  pronto  ritorno  a  salute  per  franca  reazione,  e  helte 
nabuìe  secondarie  nraggiore  langheua  di  procedere  con  speciale  ten- 
denza alle  ooBgestiom  del  capo.  Però  anco  questa  modificazione  obbedì 
ad  ahre  inflaeme  secondo  i  luoghi  ed  i  tempi.  Così  a  Livorno  ebbersì  di 
filando  in  quando,  e  prji  nel  principio  e  nel  finire,  che  nel  mezzo  della 
epidemia,  casi  oh«  presentarono  crampi  e  cianosi  intensissimi,  sempre  però 
con  minore  emeto-catarsi,  e  casi  che  si  sciolsero  con  pronta  e  bi'nefica 
reaiione.  Qoaado  la  malattia  passava  ad  altri  stati,  erano  febbri  con  stati 
p^trìoi  e  saburrali,  o  congestioni  dell^  addome^  e  più  spesso  del  capo  con 
fenemeni  ed  esiti  del  tutto  speciali;  più  raramente  attacchi  fiussionari  e 
logistici  degi-  ialestlni.  Come  complicanza  osstrvossi  la  miliare  e  la  ro- 
solia colerica*  Le  necroscopie  mostrarono  sui  morti  nel  periodo  algido 
fonisslme  congestioni  al  capo,  e  la  eruzione  psorenterica  ;  se  la  morte  aT- 
vcniTa  più  lardi,  la  eruzione  mancava  spesso*  si  mostravano  più  rilevate 
le  plaochci  rarissime  le  uteeri  od  erosioni  intestinali.  Avvenendo  la  morte 
Nilo  lo  slato  hfttestinale,  furono  osservate  le  macchie  ecchimotiche  della 
Mperficie  intestioalCf  ed  in  un  caso  la  muccosa  sfacciata  e  pultacea.  Nella 
fonM  eefalloay  la  cosa  pia  notàbile  era  lo  stalo  congesllvo  delle  meningi 
f  del  cervello^  il  versamento  sieroso  sotto-aracnoideo,  ed  intraventricotarf, 
e  i'  ispessimento  delP  aracnoide. 

Viareggio  e  sue  provincie  ebbero  presso  a  poco  il  Choléin  colle  stesse 
fbrtie  che  a  Livorno,  senonchè  quivi  s' innestò  coUe  condizioni  morbose 
tbimali  del  paeiC. —  A  fìrozzi  e  Prato  si  osservò  una  forma  alquanto  di- 
vena,  perchè  il  rafireddamenio  e  la  cianosi  fu  meno  intensa,  e  la  morta- 
lità maggiore,  piuttosto  che  nello  suto  algido,  si  verificò  ne'  malati  che 
ornai  lo  avevan  superato.  Come  complicanza  si  vide  V  epistassi,  la  gan- 
^rena,  le  aAe  della  bocca,  l'  ereslpela  alla  faccia,  la  rosolia.  —  Dalle  cose 
dette  conclude  1'  Autore,  che  non  solo  la  forma  del  Choléra  ha  ceduto  di 
conilo  alle  pecoliaci  oondisioni  del  tempo  nostro,  ma  si  è  ancora  modifi- 
eato  secondo  I  laoghi  ed  i  tempi  in  coi  è  comparso;  e  termina  il  sno 
Mgionamento  col  proporre  che  i'  Accademia  nostra  promulghi  una  serie 
ài  quesiti  risgnardanti  ogni  parte  della  storia  del  Cholera  sofferto,  e  di* 
retti  a  latti  i  medici,  perchè  ognuno  risponda  a  quanti  può  secondo  le 
proprie  osservazioni. 

Legge  quindi  il  Socio  Jerpi  una  sua  memoria  intorno  la  febbre  miliare 
tifoidea,  e  la  virtù  degli  antimoniali  a  combatterla.  Fino  dal  1S45  osservò 
egli  casi  sporadici  di  miliare  in  Montepulciano  e  sue  adiacenze.  Nel- 
l'estate 1853  alcuni  casi  gravi  di  miliare  si  sviluppatono  nel  villaggio 
dell'  Abbadia  a  Gracclana,  cinque  miglia  dìst  mte  dal  pae>f,    popolato   da 
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circa  400  anime,  esposte  agli  (ffluvj  del  Trasimeno,   e    di  torrenti  e  fior 
roane;  nel  principio  del  luglio  1854  apparvero    febbri   intenaittenti,  uù 
di  perniciosa  ;  e  comunissime  erano  le  diarree  muccose,  più  le  serp-saogoino- 
knli,  con  verminazione  specialmente  nei  fanciulli*  Alla  metà  di  loglio  ecco 
la  miliare  invadere  con  straordinaria  ferocia,  e    diffondersi  per  molti  di 
quei  casolari,  onde  in  meno  di  un  mese   Roveravansi    già   sette  viltimr. 
L'  autore  recavasi  nel  luogo  infetto  la   sera    del    23   agosto,   e  ne'  malati 
(  pressoché  venti  in  tutti  )    verificava    manifesta    la  eruziose,   ne'  più  la 
febbre  a  diatesi  dissolutiva,  in    alcuni    lo    slato   adinamico  prevalente,  in 
uno  solo  r  atassia.  Era  da  notarsi  la  diarrea  del  carattere  sopra  deseritCo, 
complicanza  quasi  costante,  senza  stretto  rapporto  colla  essenza  dello ^o 
morboso;  in  tutti  i  malati  di  miliare  congiunto  lo  stalo   di  vermioaziooe. 
Come  cause  di  questa  epidemia  riconosceva  l' Autore  gli  effluvj  emanaati 
da  vicini  macerato]    dì  canape  e    di  lino,    l'alta   temperatura   de'gioni 
susseguiti  da  notti   freddo^umide,  le  dense  nebbie;  lo  scarso  notriraeoto  e 
le  soverchie  fatiche  dei  corpi  ;  laonde,  a  sua  istanza,   vennero   dalia  pri- 
maria  autorità   del    Comune  soppressi  i   macerato] ,  eliminati  i  putridi 
strami,  apprestati  confòrto  e   medicinali  agi'  infermi,   distribuiti  aliffleati 
salubri.  Così  cominciò  a  cedere  la  epidemia,  e  dopo  dne  mesi  e  meno  U 
miliare  si  rese  rara  e  benigna  ;  dimodoché   sopra  sessanta    ammalati  noe 
contaronsi    che   nove   vittime.    Contemporaneamente   a    questa   epideoii 
avcvansi  casi  di  miliare  nel  Villaggio  di  A  equa  vi  va,  nei  piani  e  ìt  vai' 
late  poste  fra  que'dne  villaggi  e  Montepulciano,  dove  si  vedevano  eslaO' 
dìo  i  flussi  enterici,  le.  periodiche,  le  reiimato-gastriche  ;  e  finalmente  caù 
di  più  benigna  miliare  anco  né'  quartieri  meno  salubri  della  città,  e  nello 
Spedale. 

Narrata  V  istoria  di  questa  epidemia,  passa  1'  Autore  a  delle  consideri' 
zioni  generali;  e  in  primo  luogo  cerca  dimostrare  come  l'occulto  pro- 
cesso nosogenico  della  miliare  si  prepari  lentamente  negli  organismi,  e 
poi  dischioda  a  qualsiasi  causa  determinante  la  manifestazione  de' suoi  ef- 
fetti. Quindi  descrive  i  periodi  di  questo  morbo,  e  primo  quello  de'  pro- 
dromi» a  cui  succede  la  febbre  prodotta  da  uno  speciale  principio  iogene* 
ratosi  nel  sangue  e  scorrente  con  esso,  nel  quale  e  riposta  la  esseaza  dello 
stato  morboso;  onde  la  febbre  miliare  sempre  essenziale,  per  quanto  con- 
sociare si  ppssa  ad  altri  elementi  morbosi*  Dopo  avere  enumerati  1  carat- 
teri di  questa  febbre,  del  sudore  e  della  eruzione,  sui  quali  si  fonda  più 
specialmente  la  diagnosi  e  la  prognosi,  scende  l'autore  a  parlare  della 
sua  pratica  consistente  neJl'  applicare  la  frizione  stibiaU  ifino  dal  primo 
apparir  della  febbre,  e  dalle  sue  esperienze  trae  le   deduzioni  seguenti: 
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la  frìzJoiie  sUbìata   promnoTcre  alla   cute  oltre  la   nota  postulazione,  una 

oafgiore  irrigazione  sanguigna,  un  diffondersi  dì  adequato  calore,  onde 
]a  eruzione  ed  1  blandi  sudori  appariscono;  non  aumentare  la  febbre,  ri- 
solvere lo  stato  spasmodico  della  cute,  correggere  gli  eccedenti  sudori, 
rendere  questi  meno  fetidi,  meno  viscidi,  non  promuovere  la  confluenza 
della  eruzione,  valere  a  criterio  della  esistenza  del  principio  miliarico  nel 
sangue.  L' olio  di  croton,  ed  i  Tessicaioij  non  fornirono  all'  Autore  simile 
risoltato,  per  cui  pensa  che  il  tartaro  stibiato  non  agisca  solo  come  rerel- 
ienu,  ma  assorbito  e  trasportato  nel  sangue,  influisca  direttamente  a  modi- 
ficare le  condizioni  morbose  di  esso  nella  miliare  ;  e  in  questa  sentenza  lo 
eooferna  )'  aver  trovato  utilissimo  quel  medicamenlo  amministrato  ezian- 
dìo per  oso  interno*  Da  tutte  queste  considerazioni  è  finalmente  indotto  a 
concludere  :  1®  La  miliare  essere  malattia  consistente  in  un  principio  spe- 
cifico ingeneratosi  nel  sangue  per  la  deteriorata  sua  craii  :  2*^  essere  il 
siero  del  sangue  primitivamente  inquinato  :  S»  esservi  tendenza  alla  disgre- 
gatione  degli  clementi  del  sangue,  con  eccedente  traspirare  ai  di  fuori 
del  siero  alterato.  —  Questa  immensa  separazione  di  siero  svelerebbe  al- 
l' Autore  rapporti  di  analogia  della  miliare  con  altri  morbi,  non  eccettuato 
il  Cholera.  Non  potrebbe  darsi,  egli  dice,  che  miliare  e  Cholera  non  fos- 
sero che  dae  modificazioni  di  una  stessa  CrotopatU,  con  tendenza  nella 
prima  della  materia  morbifica  alla  cute,  nella  seconda  alla  muccosa  gastro- en- 
terica ?  Di  ciò  non  sarebbe  conferma  il  vantaggio  che  V  emetico  spiega 
sì  Dell'  un  caso  che    neli'  altro  ? 

Terminala  la  lettura  di  queste  due  memorie,  la  discussione  della  prinA 
Tiene  rimessa  ad  altra  adunanza  per  non  esse're  presente  l'Autore;  sulla 
seconda  nessuno  domanda  di  fare  osservazioni. 

Il  Segretario  degli  Atti,  dopo  aver  rammentato  che  peli'  anno  decorso 
nessuna  delle  memorie  lette,  tranne  la  prima,  venne  discussa,  propone 
die  se  ne  ometta  la  discussione;  e  poiché  ninno  fa  opposizione  a  questa  pro«> 
posta,  s' intende  approvata. 

Mancando  proposizioni  di  nuovi  Soci,  l'adunanza  è  Kiolta. 


v^  Il  PftzaiUEXTB  BIaqbizio  BufaliM. 


Tt  Segretario  degli  Atti 

Doti.  CRSASK  PAG61. 
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Della  terza  adunanza  pubblica  ordinaria  —  29  aprile  1855. 


PRKMBRflSA   PBL  l>RiiF.  HlOBIZlO  BtTAlUII  PRKStDBHTR. 

Soci  presentì: 

GhIno7Zi,  Balocchi,  Levi,  Landl  Tito,  Santoni,  Costelli,  Lemmi,  Cipriaai 
Tietro,  Nespoli  Emilio^  Targioni  Adolfo,  Petrarchì,  Tannacci,  Capcuuolit 
Celle,  Alniansf,  Gatteschi,  Galtiziolr,  Minati,  Stagi,  e  Paggi 

Approvato  ti  verbale  dell'  adunanza  precedente,  il  Segretirio  delle  corri- 
spondenze annunzia  i  seguenti  doni  pervenuti  alla  Società: 

La  Gazzetta  Medica  dal  N*  1t  al  17« 

Sul  Cholera  asiatico  in  Cagliari  mem.  del  Prof*  Poiedà. 

Sul  Cholera  di  Napoli  —  del  Prof,  de'  Renzi-  Parte  prima. 

Saggio  éì  studi  sul  guscio  de  semi  —  del  Dott.  Ad*  Targioni  Tot- 
zetti. 

Delle  c<}gioni  prtncìpati  e  dei  modi  più  efficaci  per   minorare  U  p^^' 
perismo  della  Toscana  —  del  Dott.  Odoardo  Turchetti. 
'  Elogio  Funebre  del  C*  Domenico  Paoli  ^  per  Alessandro  Serpierì. 

Cenni  storico-staiisiticl  sai  Cholera  degli  anni  1836-49*54  in  Milano,  e 
nelij  Lombardia  — •  del  Dott.  Giuseppe  Ferrarlo. 

11  Segretario  degli  Atti  annunzia  il  ricevimento  di  varie  lettere,  om 
delle  quali  ftrmaU  dal  Socio  Minati,  vien  letta  per  lo  intiero.  In  essa  rende 
noto  come  la  sorgente  delta  Lama  da  lui  indicata  mancante  nella  Idrolo- 
gia Toscana  pubblicata  dal  chiarissimo  sig.  Cav*  Zuccigni-Orlandini*  ^ 
esaminata  dalla  Commissione  accadetqica  suir  acque  minerali  dell'  »noo 
passato,  si  trova  menzionata  in  un'appendice  al  3°  Tolume  dell' open 
della  statistica,  che  viene  in  luce  per  le  cure  del  medesimo  autore.  Ond  ^ 
che  delle  due  aoi|[enti  indicate  come  mancanti  in  quel  lavoro,  non  reste- 
rebbe a  desiderarsi  che  la  menzione  della  acqua  di  Collin^ja  presso  L** 
vorno. 

Il  Socio  Almanti  legge  una  Memoria  sulla    medicina    regolare,  eh  ^ 
chiama  Ortocratica.  Dopo  aver  mostrato  esser  la  medicina  arte  e  &cieo  « 
combalte  l' opinione  di  coloro,  i    quali  negano  che  la  medicina  possa  a 


bire  al  grado  ói  èfìtaté^  mancando  di  tpitLìa  fona  di  melodi  che  poasiede 
la  neccanica  «  l' aatronoknia.  A  stabilire  tale  erronea  sentcoia  ha  cootri- 
bttito  il  malvezzo  di  Tokre  ma  ogw  clisciplinii  della  mente  applicare  quel 
medamii  netodi  pnoolpj  e  formule  che  han  prosperato  iti  altri  rami 
dello  scibile,  i  qtali  ai  governaiio  con  altre  idee  fondamentali.  Il  eOttcetto 
dfHa  vita  e  l' assioma  della  possanza  di  un  rimedio  sono^  lecondo  V  autore, 
i  pumi  da  eoi  si  aTTiano  le  scienze  biologiche  «  T  arte  della  medKeìoa  ;  i 
qoali  sono  poi  soscetiibili  di  prendere  il  carattere  di  dimostrazioni,  me* 
diaote  il  cotteacimento  delle  Ainzìoni  e  degli  strumenti  delle  fuitzienl  me^ 
deiime^  mediante  Tanelfai  de' latti  più  complessi  e  la  suoceaslTa  sintesi,  e 
nsdiaote  gli  altri  spedienti  coi 'quali  sMoterpelra  k  natura  nelle  altre 
foieoze  iodmiiye.  Esposte  quindi  le  ritende  subite  in  verie  epiche  dalle 
scìeDze  hiologiehe^  e  dalla  medicina  come  urte,  dichiara  V  autore  ohe  la 
flieilJaiiia  considecata  come  arie  «  ràssnntn  In  Ippocrate,  è  stata  rU  'Via 
tisMiessa  di  etii  in  età  giungendo  iiltatta  fino  a  noi;  rlsguardata  come  sdenza, 
ei  offre  Morditura  destinata  a  riocTere  in  se, 'nella  sequela  de' tempi,  gli 
«Taozamcoti  delle  sclenae  d* osser nazione  senz'alterate  II  )sno primlf ^o  di- 
segno. Finalmente  oonchiude  che  la  medicina,  lungi  del  muovere  &è  Ipo- 
tesi e  nutrirsi  di  chimere,  ha  in  sé  un'  idea,  un  metodo,  un  fine  propri  e 
costanti  che  ne  costitulscooo  nn'  arte  inmortale,  la  quale  non  solo  non  ha 
crollsto  in  meezo  Alle  ruine  dell*  intelletto,  ma  ha  contribuito  eoi  suo 
eicmpio  a  riisODdnrre  sulla  boona  via  il  gusto  delle  arti  e  delle  scienze. 

11  Sègreurio  degli  Atti  dà  lettura  di  alcune  ossenrazioui  d^l  Dott.  Da- 
vid Bartoloezi  di  Peseta  su  due  prodotti  eteromorfi  rlnyeootì  nel  cerfello. 
11  t'^'caso  riguarda  naa  donna* malate  di  tubercoli  polmonoli  eoi  sopra?- 
veoiiero  accesai  convullivi  di  una  forma  tutta  speciale,  1  qoali  lasciarono 
soipligia  e  cefisialgia  prevalente.  Vonota  a  morte,  fu  rlnrenuto  nel!'  emi- 
sfero cerebrale  destro  «li  tumore  tol>ercolare  «*•  Il  2°  caso  (ignarda  un 
giovine  soggetto  ad  epilessia,  che  fu  causa  .d'idlosia.  Dopo  la  >morte  iu 
trovato  un  corpo  duro  fra' talami  ottici  •e  i  <iorpi  striati,  oompmto  di  ma- 
(tna  bianca  come  gesso,  involta  In  una  ciste;  che  fu  .ritenuto  per  un  tu- 
more tubercolare,  passato  allo  stato  calcareo. 

Quindi  vico  letta  dal  Segretario  stesso  una  nota  del  Dott*  Erasmo  An- 
dorlioi  di  Città  di  Castello,  sopra  un  polipo  da  lui  estratto  felicemente 
dair  utero  medlinte  r  allacciatura  secondo  il  processo  di  Desault.  —  Am- 
bedde  queste  memorie  sono  accompagnate  dai  respettivi  pezzi  patolo- 
gici. 

Nessuno  de' Soci  avendo  domandato  la  parola  sulla  memoria  del  Dott. 
Almansi,  si  mette  in  discussione   il    rapporto   della   commissione   per  la 
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proposta  della  stJtistica  ostetrica.  Qui  s' impegna  una  difcasiione,  cui  pren- 
doo  parte  i  Soci  Petr.irchi,  Balocchi,  Nespoli  Emilio,  Minati,  AlDimif 
dalia  qoale  resulta  che  mentre  la  Commissione  approva  il  consiglio  Pe- 
trarchi  facendo  che  si  compia  la  raccolta  quanto  è  possibile  completa  dei 
latti  ostetrici  che  nella  pratica  civile  si  osservano,  non  dichiara  se  quella 
proposizione  è.  o  non  è  attuabile;  e  se  lo  è,  quali  siano  I  mezzi  che  me- 
glio conducano  allo  scopo.  Quindi  si  delibera  che  la  Commissione  venga 
pregata  di  prendere  nuovamente  in  esame  la  detta  proposta  e  di  comple- 
tare possibilmente  il  suo  lavoro.  Si  passa  alla  discussione  della  memoria 
del  Socio  Targioni  Adolfo,  letta  nell'  adnnanza  antecedente.  Il  Presideot^ 
rammenta  che  la  detta  memoria  si  divideva  in  doe  parti;  la  prima  eri 
tutta  scientifica,  la  seconda  si  costituiva  della  proposixionei  che  venissero 
formulati  dei  quesiti  sul  Cholera,  a  rispondere  ai  quali  s' invitassero  tutti 
i  medici.  Preudendo  la  parola  sulla  prhna  parte,  il  Socio  Levi  domanda 
al  Doti.  Targioni  se  ne'  luoghi  dov'  egli  fece  dimora,  si  fosse  osservati 
innanzi  allo  sviluppo  della  epidemia,  la  diarrea  avente  i  caratteri  speciali 
della  diarrea  premonitoria.  Replica  il  Socio  Targioni  che  generaim.ente 
fu  osservata.  Ma  poiché  una  discnssione  va  ad  impegnarsi  su  questo  ai]go* 
mento,  il  .Segretario  degli  Atti  propone,  e  la  Società  approva,  che  tale 
questione  sia  rimessa  a  quando  sarà  discusso  il  Rapporto  presentato  al- 
l' Accademia  su  questo  stesso  soggetto.  — •  Venendo  alla  2*  parte  della 
memoria,  il  Socio  Balocchi  appoggia  la  proposta  del  Doti.  Targioni,  af- 
finchè si  possa  ottenere  una  storia  completa  de'  fatti  rìsgnardanti  la  decoisa 
epidemia  colerica,  cosa  che  con  altri  mezzi  non  si  è  potota  ottenere.  Il 
Socio  Minati  propone  che  l' incarico  di  formulare  i  quesiti  venga  affidato 
alla  Commissione  creata  per  rispondere  ai  quesiti  della  Società  dì  Milano. 
Il  Socio  Targioni  domanda  che  i  quesiti  vengano  indirizzati  non  solo  ai 
medici  dell:^  Penisola  ma  anco  agli  esteri.  Ambedue  queste  proposinoni 
vengono  dalla  Società  approvate. 

Terminata  la  discussione^  il  Dott.  Almansi  propone  a  Socio  corrispon- 
dente il  Dott.  David  Barlolozzi  di  Poscia,  dopo  di  che  il  Presidente  dichian 
sciolta  la  adunanza. 

É 

V®  Il  Prbbiobrtb  BUtiaieio  BuFALun. 

Il  S$grettario  tkgli  M 
Dott.  Ctaan»  Pac«- 
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Ml#€n99#  VBIiBAliH 


Dilla  quarta  adunanza  pubblica  ordinaria  —  10  giugno  1S55. 


PSESIDBRZA  DBL   PKiiF.    CAUìO    GHINOZZI  TlCB-PllBSiDERTr. 

Sodo  presenti  i  Soci: 

Balocchi,  Nespoli  Emilio,  Guerrì,  Stagi,  Capezzuoli,  Gasanti,  Zanoetti, 
Taddei  Terensio,  Taddei  Timoteo,   Fallani,    Celle*  Poggiali,  Comucci,  e 

Approvato  il  processo  verbale  della  precedente  adunania,  il  Segretario 
tiegli  atti  accusa  ricevimento  di  varie  lettere,  e  legge  per  lo  intiero  una 
lettera  del  Socio  Comacci,  colla  quale  rende  noto  all'  Accademia  avere 
egli  sapoto  dal  sig.  Dott.  Luigi  Naldi  medico  a  Buti,  che  alcuni  casi  di 
peDagra  si  sono  osservati  in  quel  paese,  cosa  che  il  Dott.  Comucci  areva 
già  sospettala  ponendo  mente  al  vitto  abituale  degli  individui  che  ivi 
han  dimora,  costituito  quasi  unicamente  da  formentoDe,  come  accennava 
adla  Memoria  letta  alla  nostra  Società  nello  scorso  dicembre. 

n  Segretario  delle  corrispondenze  anuunzia  i  seguenti  doni  pervenuti 
illa  Società: 

Gazzetta  Medica  luliana   dal   N"  18  al   22  Inclusive,  in  doppio  esem- 
plare. 
Storia  docomentaU  della  epidemia  di    Cholera  in  Genova  nel  1854;  del 

Prof.  Francesco  Freschi. 
Hairion  Dott.  Friderich.  —  Anatomie  patliologique  des   granulations  pal- 
pebrales. 

—  De  l' Ophtalmie  gonorroìique. 

"^  De  l'empio!  du  colfodion  en  Ophtalmologie. 

—  Noorelles  considérations  pratiques  sur  V  Ophtalmie  de  l'armée. 
--  Sur  les  effets  du  Tannin  en  Ophtalmologie. 

n  Vice-presidente,  inerendo  al  desiderio  manifestato  alla  Società  dal 
^t.  Hairion,  nomina  una  Commissione,  composta  dei  Soci  Zannetti, 
^Bdì  Pasquale,  Paoli,  e  Palamidessi,  perchè  faccia  un  rapporto  sulle  me- 
morie di  Ottalmologìa  inviate  dallo  stesso  sìg.  Hairion. 

n  Socio  Guerri  legge  alcune  osservazioni  intorno  alla  preparazione  del- 

il 
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r  ioduro  di  sodio.  Dicono  i  Trattatisti  che  V  jodaro  di  sodio  si  ottiene  coi 
metodi  stessi  indicati  per  IModuro  di  potassio,  fiire  cioè  reagire  l'iodio 
sai  la  soda  caustica,  e  colla  calcinazione  convertire  1*  iodato  prodottosi  in 
jodaro  ;  riprender  poi  eoo  acqua  la  massa  residua,  e  ottenere  colla  eTspo- 
razione  l' ioduro  cristallizzato.  Fatta  la  prova,  V  A.  si  è  convinto  che  si 
ha  molta  dispersione  d' iodio,  quindi  scemar  deve  V  azione  medicamentosa 
del  preparato;  inoltre  molte  avvertenze  sono  indispensabili  perchè  il  pn- 
parato  non  aseoma  qualità  nocive  ed  anco  venefiche.  Doyendo  adQnqoe 
per  queste  cagioni  rigettarsi  il  processo  indicato,  uno  nnovo  ne  propone 
l'Autore.  Partendo  dal  fdtto  che  i  solfori  solabìti  messi  a  contatto  é'w 
jodato  io  riducono  a  joduro,  e  si  convertono  in  soliàto,  lasciando  separare 
lo  zolfo  se  sono  polisolfuri,  ricorse  .per  ridurre  in  joduro  il  jodatodi 
soda  al  solfuro  di  bario,  ottenuto  dal  soliato  baritico  per  mezzo  del  carbone 
e  di  una  elevata  temperatura.  Se  sì  obiettasse  che  il  solforo  baritico  con- 
tien  sempre  barite,  per  cui  una  parte  di  ossido  di  sodio  yien  messo  io 
libertà  da  quello  di  bario,  che  si  appropria  l'acido  jodi  co  costituendosi  lo 
jodato  baritico  insolubile,  l' A.  risponde  che  è  facile  porvi  riparo  col  lar 
traversare  il  solforo  da  una  corrente  d' idrogeno  solibrato.  Chiude  il  soo 
ragionamento  coir  avvertire  che  1  solfuri,  e  specialmente  quello  di  bario 
sembrangli  in  questo  e  in  simili  casi  un  buon  mezzo  per  rintracciare 
r  jodato. 

Il  SegreUrio  degli  atti  dà  lettura  di  una  Memoria  inviata  dal  Socio 
Corrispondente  Dott.  Serafino  Checcucci,  sulle  malattie  che  dominarono 
nella  terra  di  S.  Croce  dall'ottobre  1850  all'  ottobre  1854  con  riflessioni 
sullo  suto  igienico  della  medesima.  L'  Autore  intende  dimostrare  in  primo 
luogo  come  per  gradi  si  sviluppassero  le  mala i tic  dissolutive,  fino  a  ginn- 
gere  a  quella  costituzione  epidemica,  che  dette  luogo  allo  sviluppo  dd 
Cholera  ;  in  secondo  luogo  di  sollecitare  a  favore  di  quel  paese  le  misore 
sanitarie  di  cui  soffre  penuria^  Fatta  la  descrizione  sommaria  delle  malat- 
tie osservate  in  tutto  quel  tempo  nel  Comune  di  8.  Croce^  e  del  modo 
dì  loro  avvicendamento,  ne  trac  le  seguenti  conclusioni:  che  per  quattro 
anni  di  seguito  le  affezioni  gastriche  prevalsero  ad  ogni  altra,  che  d*  anno 
in  anno. esse  acquistarono  di  prevalenza,  e  che  con  esse  di  pari  passo  il 
fecero  più  deboli  e  deficienti  i  processi  d'.  organica  riparazione.  -*  ^ 
chiarire  il  carattere  di  quelle  affezioni,  l'  Autore  istituisce  delle  coosiden- 
zioni  generali  sui  sìntomi^  sui  resultati  necroscopici,  e  sui  rimedj  che  ^^ 
furono  trovnU  gitili  nelle  medesime.  Scendendo  quindi  a  dire  delie  esose 
che  possono  aver  suscitato  tanu  prevalenza  di  processi  dissolutivi»  e  di 
affezioni  gastro-enteriche,  non  che  lo  sviluppo  del  Cholera  nel   territorio 
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di  Santa  Croce,  novera  la  sua  ubicazione,  il  tempcramenio  linraiico-ye- 
DOSO  de'  suoi  abitanti^  la  miseria  i^  medeshni,  la  mancanza  di  àcqoe  pò- 
UbiJi,  U  mala  qualità  de'  vini,  il  cibo  malsano  e  poco  nutriente*  Indica 
poi  quelle  cause,  la  funesta  attività  delle  i}uali  dipende  dallo  bviluppo  di 
priocipj  putridi  animali  ;  fra  cui  lo  scolo  delle  acque  putrescenti  ridotto 
io  Taij  looglii  a  marcilojo,  la  vicinanza  dell'  angusto  Campo  Santo^'  la 
mancansa  di  poni  neri,  la  sordidezza  la  umidità  e  la  mancanza  di  aria 
oelle  abitazioni.  Si  duole  V  A.  che  i  consigli  della  scienza  per  migliorare 
le  coodizioni  igieniche  del  paese  non  siano  stali  posti  in  opera,  e  insiste 
Milla  necessità  di  provvedimenti  che  preparino  al  popolo  dì  Santa  Croce 
la  BMggiort  fisica  prosperità  possìbile* 

Aperta  la  discussione  sulla  memoria  del  Socio  Goerri,  il  Socio  Casanti 
domanda  se  quando  si  mescola  alla  soluzione  dì  Joduro  e  jodato<  di  soda 
il  solforo  di  bario,  si  abbia  nessuna  precipitazione  d' jodato  di  barite  ;  al 
càe  risponde  il  Guerri  che  adoperando  il  solfuro  di  bario  puro  crede  che 
ciò  non  avvenga,  ma  che  si  propone  d' istitnire  delle  esperienze  in  questo 
proposito. 

Riguardo  alla  Memoria  del  Doti.  Checcucci,  il  Socio  Capezzuoli  fa  ri- 
lavare  che  essa  fu  presentata  alla  Società  nel  finire  dell'  aprile  decorso, 
e  ciò  avverte  perchè  sia  dato  il  giusto  valore  alle  considerazioni  che  vi 
si  trovano  sulla  facilità  che  il  Cholera  torni  ad  infettare  'il  paese  di  S. 
Croce.  Dietro  proposizione  del  Socio  Ghinoz^i,  appoggiata  dal  Socio 
Fallani,  la  Società  decreta  che,  veduta  la  grande  importanza  e  la  oppor- 
tooiià  delle  cose  dette  dal  DotU  Checcucci,  quella  Memoria  veiìga  per 
urgenza  pubblicata  per  le  stampe. 

Vengono  proposti  a  Soci  corrispondenti  il  Dott.  Augusto  Lari,  Medico 
a  Fiesole,  dai  Segretario  4egli  atti;  e  il  Oott.  Erasmo  Anderlini,  Chirurgo 
a  Otta  di  Castello,  dai  Socj  Beiti  e  Gallizioli. 

l>opo  di  che  l'adunanza  è  sciolta. 


Y^  IL  VICB'FRF.SIDERTE   C.   GHIROZZI. 


Jl  Segretario  degli  JUi 
Doti.  CB8A1IB  Paggi. 
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Cettiil  nimwimà  «wlle  watettie  clie  émwKf^mmt^mwm  mmUrn 
Verrà  di  ikMit»er»M  diOl'^ttobre  IMO,  »U'«ttdlwe 
ÌM4s  e  mnesslonl  sullo  stato  Iglenleo  dell»  mcdesl- 
ma;  del  Dott.  ScntriMo  Chbccucci  Medic(hChirurgo  Infermim 
nello  Spedale  di  Castiglion-FiorenUno . 

loduceDdomi  a  scrivere  suir  indole  delle  malattie  che  domina- 
rono in  S.  Croce,  durante  il  quadriennio  che  precede  di  due  mesi 
e  mezzo  la  definitiva  manifestazione  dei  Cholera  in  quel  popola- 
tissimo  Paese,  e  sulle  condizioni  igieniche  del  medesimo»  ebbi  io 
animo  di  dimostrare  primieramente:  come  pervadi  in  esso  pren- 
dessero piede  le  malattie  a  processo  dissolutivo  ;  e  come  per  gradi 
si  giungeisse  a  quella  costituzione  epidemica»  la  quale,  indipenden- 
temente da  ogni  principio  contagioso,  se  mal  non  mi  appongo,  vi 
dette  sviluppo  all'asiatico  morbo.  Ebbi  l'intendimento  in  secondo 
luogo  di  sollecitare  a  vantaggio  d'  una  laboriosa  popolazione  di 
oltre  5000  anime  (1)  quelle  misure  saoitarie,  delle  quali  da  tanto 
tempo  penuria  ;  delineando  le  tante  cause  di  malsanie  che  la  cir- 
condano; che  costantemente  attentano  alla  sua  fisica  prosperità;  e 
che,  come  vedremo,  non  possono  al  certo  tenersi  estranee  al  ge- 
nio delle  malattie,  delle  quali  sto  per  tener  parola ,  ed  alla  gene- 
razione dello  stesso  Cholera. 

L'importanza  dello  scopo  che  ha  dettato  questo  mio  scritto  vslfB 
a  meritargli  d' esser  da  Voi,  o  illustri  Accademici ,  benignamente 
accolto;  e  riguardato  come  un  segno  di  mia  gratitudine  all'alto 
onore  che  mi  faceste,  nominandomi  a  vostro  Socio  corrispondente: 
mentre  per  ogni  altro  rapporto  non  posso  augurargli  che  il  vostro 
compatimento. 

PARTE  PRIMA 


Morbi  senaim  fiiint,  bc  gcnersiitur:  de  repente 
vero  adoriuntiir.  IppociaTb 

Mentre  sul  cominciare  delr  autunno  1850,  epoca  nella  quale  fo 
da  me  intrapreso  il  servizio  medico  in  S.  Croce,  ebbi  a  curare  qual- 
che grave  dissenteria  ,  e  qnalche  leggiera  febbre  reumatica;  ai 
primi  d' inverno  dell'  anno  successivo,  e  perdurante  tale  stagione, 

(0  In  questa  cifra  si  intendono  soltanto  compresi  li  abitanti  di  Santa^ 
croce  e  della  campagna  adiacente,  che  di  essi  soltanto  s' interessa  la  mia 
Memoria ,  senza  tener  conto  dei  Comonelli  di  Staffoli  ed  Orentino,  pei 
quali  oggi  esiste  un  servizio  medico  a  parte. 
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mi  oeceisero  freqaenli  le  plearo-pnemnonlli  ;  a  Yincer  le  qoali, 
oltre  i  solili  eoaipeiisi  curativi,  il  pia  4eUe^  volle  abbisognarono 
eia^oe  e  sei  emtfigioai  di  sangue»  che  quasi  sempre  presentò  carat- 
teri iafianuQatori  m<dto  pronunziati.  In  vari  infermi  però  la  stessa 
malattia  ricUese  un  Hieiodo  antiflogistico  anco  più  generoso;  e 
nove  e  dieci  volte  fu  necessario  ricorrere  alla  flebotomia,  anco  ad 
epoche  molto  avanzate  del  morbo  »  per  imponenti  esaoerbazioni 
del  medesimo»  e  sempre  con  sollievo  degli  ammalati,  che  per  lo 
pia  davano  un  sangue  ricco  di  crassameato  fibrinoso,  consistente,  e 
povero  di  siero. 

Avanti  qnest'  epoca,  per  quanto  giunse  a  mia  notizia,  era  ignota 
ai  Saotaorocesi  la  miliare.  Primo  certamente  ad  esserne  colpito  tra 
i  miei  malati  fu  ai  primi  del  1851  Ranieri  Melai ,  robusto  conta- 
dino sui  SO  anni.  Cominciò  in  esso  il  suo  corso  coi  fenomeni  di 
violenta  artritide,  che  sedati  alquanto  con  due  salassi  abbondanti, 
si  ammansirono  molto  più  al  quarto  giorno,  dopo  la  comparsa  di 
molle  vessichette  miliariche,  preceduta  da  profusi  sudori»  d' odore 
csraUeristico.  Dopo  tre  giorni,  scomparsa  inopinatamente  l'eru- 
zione, fu  il  Melai  d' improvviso  assalito  da  dolor  gravativo  alla 
parte  inferiore  e  laterale  sinistra  del  petto ,  dove  V  ascoltazione 
trovava  un  po' deficiente  il  soffio  respiratorio,  da  senso  d'oppres- 
sione all' epigastrio  »  da  ortopnea,  tosse  secca  e  frequènte,  e  da 
aa  marcato  esacerbamento  febbrile.  Riuscite  ìnefiBcaci  le  fomenta 
senapate  agli  arti  inferiori,  e  le  bevande  tepide  con  acetato  d'am- 
naniaca  per  richiamare  il  virus  rollìaroso  aUa  cute;  e  facendosi 
sempre  più  gravi  le  lesioni  funzionali  ed  organiche  del  polmone 
sìaistro»  ad  onta  d' un  copioso  sanguisugio  alla  parte  dolente  »  ri«> 
corsi  nuovamente  all'  uso  della  lancetta»  dopo  di  che  si  mitigarono 
Miai  tutti  i  nominati  sconcerti,  e  ritornò  copiosa  T eruzione.  Nei 
giorni  successivi  non  richiedendo  questa  una  cura  speciale,  mi  li-* 
mitai  a  domare  la  flussione  flogistica  del  petto  :  al  che  pervenni 
coli'  oso  del  kermes  e  con  1'  am[ilicazione  di  3  vessicanti ,  due  dei 
^uali  alle  braccia  e  V  altro  al  petto.  Alla  fine  del  terzo  settenario, 
Qoaodo  già  era  quasi  scomparsa  ogni  traccia  della  malattia  polmo" 
oftre,  quando  1'  esantema  era  in  gran  parte  essiccato»  ed  il  malato 
poeo  men  che  apirettico,  sopraggiunge  un  gagliardo  risalto  feb- 
^1^  accompagnato  da  polsi  celeri,  piccoli ,  contratti  ;  da  delirio 
^rnaotesi  con  sopore  ;  da  faccia  accesa ,  da  occhi  iniettati  e  da 
taasaUi  di  lendini.  Ritorno  pertanto  all'uso  delle  fomente  senapate, 
prescrivo  la  solita  bevanda,  due  vessicanti  alle  sure  e  sei  mignatte 
^  applicarsi  all'  apofisi  mastoidee.  Dietro  tali  compensi  in  poche 
<Hre  avvenne  una  nuova  floritora  miliarica,  che  sebbene  scarsa» 
parto  calma  completa  dei  di5tuii>i  cerebrali ,  e  rese  più  moderati» 
®  piò  liberi  i  mòti  circolatorii.  —  Anco  il  bassoventre  provò  alla 
^  volta  li  coietti  del  principio  miliarico.  — -  Sebbene  fin  dal  suo 
principio  la  malattia  avesse  dato  segno  d'andar  complicata  da  stato 
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f  ftfttrico  bilioso,  questo  però  si  era  mantenuto  sempre  tanto  le^rd 
da  non  richiedere  che  qualche  blando  purgante,  e  qualche  clistere. 
Al  27no  giorno  però  di  malattia»  in  mezzo  alla  calma  più  soddi- 
sfacente dell'  infernio,  senza  poterne  incolpare  alcun  trascorso  del 
medesimo,  Ai  preso  da  vomito  bilioso,  dolore  air  ipocondrio  de- 
stro, termini  intestinali»  meteorismo.  A  questi  sconcerti  si  ag^vn- 
sero  quelli  di  una  nuova  Congestione  alla  parte  del  polmone  sini- 
stro, già  stata  ammalata.  —  Nei  disturbi  gastro-epatici  di  sopra  a^ 
cennati  ottenni  tregua  colle  bevande  tamarindate  e  coi  clisteri  ri- 
lassanti ed  aperitivi.  Alla  congestione  polmonare,  contro  la  qade 
a  nulla  bastarono  due  vessicanti  applicati  alle  cosce ,  portai  effica- 
cissimo miglioramento  con  un  salasso  di  once  vììj  »  al  quale  però 
confesso  che  ricorsi  con  animo  molto  dubitativo ,  ad  onta  che  nolta 
avessi  trascurato  per  portare  un  giusto  giudizio  sulle  sue  indiea- 
zioni.— -  A  rendere  piò  sicuro  il  miglioramento  del  Melai,  al  90^ 
giorno  dei  suoi  patimenti  si  riaffacciò  alla  pelle  qualche  vessici 
di  miliare;  di  fatti  da  quel  momento  ih  poi  non  ebbi  che  a  cor- 
reggere cogli  ordinar)  compensi  un  qualche  residuo  di  stato  gastrico 
che  valse  a  mantenere  un  leggero  movimento  febbrile  per  altri 
dodici  giorni.  —  Dopo  una  convalescenza  proporzionata  per  la  do* 
rata  alla  gravezza  della  malattia  potè  il  Melai  ai  primi  d'aprile 
dello  stesso  anno  ritornare  all'ordinarie  faccende,  e  già  da  q^ 
ranta  giorni  godeva  d*  un  pieno  benessere,  quando  fu  colto  da 
apoplessia  cerebrale  che  in  48  ore  lo  spinse  al  sepolcro. 

Fra  le  tante  storie  di  miliare  interessanti  che  potrei  offHrei  ho 
creduto  di  dovere  scegliere  questa,  che  io  tengo  per  interessaatii^ 
sima  e  per  la  varietà  delle  forme  morbose,  e  tutte  imponenti  cke 
ci  olite;  e  per  il  vantaggio  notabile  portato  costantemente  dalle 
sanguigne  ripetute  nelle  diverse  fasi  della  medesima;  e  p^r  i  ca- 
ratteri flogistici  presentati  sempre  dal  sangue  estratto;  e  pel  g^ 
nere  di  malattia  alla  quale  soggiacque  il  Melai  :  malattia  cbe  me- 
riterebbe di  essere  in  questo  caso  studiata  pel  rapporto  che  può 
avere  avuto  colla  miliare  sofferta. 

Ma  troppo  mi  dilungherei  dal  soggetto  impostomi,  e  mi  esporrei 
a  ripeter  molto  di  quello  che  è  stato  scritto  da  dottissimi  Medici, 
se  qui  volessi  intrattenermi  a  descrivere  per  intiero  V  andam^n^ 
dell'  epidemia  miliarosa,  qual  io  la  vidi  in  S.  Croce.  Perciò  linù- 
tandomi ,  come  vuole  il  mio  tema,  a  notare  l' influenza  che  essa 
ebbe  sulle  malattie  che  son  materia  al  mio  scritto,  devo  avvertire: 
che  tanta  fu  la  frequenza  della  miliare  dal  suo  primo  comparire 
in  poi,  che  ben  pochi  furono  gli  infermi  nel  comune  di  Santacroce 
che  non  andassero  soggetti  alla  medesima.  Ed  ora  la  vidi  P^^ 
tarsi  mitissima  ;  ora  corteggiata  dal  più  svariato,  e  più  imponcaie 
apparato  fenomenico;  complicata  d'ordinario  da  congestioni  ftvn 
polmonari,  e  da  stato  gastrlco-bilioso;  spessissimo  secondaria»  e 
critica.  In  due  soli  casi  mi  si  presentò  larvata;  uno  di  qo^^^  ^^ 
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ftt  olTerlo  da  Paostina  Bilancieri  contadina,  nella  quale  per  cinque 
giorni  maolenne  lutti  i  segni  di  perniciosa  intermittente  pneumo- 
alca,  e  l' altra  da  Carolina  Barontini  campagnola»  che  per  i  primi 
•dodici  giorni  di  malattia  rimase  in  uno  stato  di  vera  demenza,  dal 
quale  non  fu  libera,  finché»  per  mezzo  di  ruvide  frizioni  fotte  a 
Ungo  e  ripetutamente  in  varie  parti  del  corpo  con  spazzole  inu- 
oidile  con  aceto  senapato,  non  si  presentò  in  tredicesimo  giorno 
qualche  vessica  miliarica.  Nei  moltissimi  casi,  nei  quali  crederei 
di  poterla  chiamar  critica,  la  miliare  comparve  tra  il  ì9f^  e  30»^ 
giorno,  e  fu  d'  ordinario  cosi  benefica  la  sua  venuta,  che  i  malati 
soo  solo  di  semplici  gastriche,  ma  ancora  di  tifoidee  gravissime  si 
potevano  per  la  maggior  parte  ritenere  da  quel  momento  avviati 
alla  convalescenza.  Non  mancò  per  altro  in  molti  casi  di  essere 
Boa  complicanza  gravissima,  e  non  di  rado  funesta:  sia  per  la  co- 
pia strabocchevole  ed  Infrenabile  dei  sudori:  sia  per  T abbondanza 
del  virus  che  in  qualche  ammalato  direi  quasi  non  trovava  sufB-^ 
dente  la  superficie  della  cute  ad  erompere  completamente,  tanta 
era  la  confluenza  dell'  esantema  ;  sia  per  le  molte  difficoltÀ  che 
in  altri  trovava  a  comparire  alla  pelle;  sia  per  le  sue  facili  retro* 
paUioni,  che  non  mancavano  quasi  mai  di  portare  gravi  lesioni  ai 
Tisceri  più  importanti  alla  vita;  sia  per  i  disturbi  nervosi  d'ogni  ma- 
niera che  valeva  a  suscitare;  sia  infine  per  li  ostacoli  tanti  chetalvol- 
taopponeva  alle  salutari  tendenze  critiche  della  malattia  principale. 

Dorate,  come  dissi,  le  pleuro-pneumonitidi  tutto  T  inverno,  al- 
l'entrare  di  primavera  si  destarono  varie  angine  e  febbri  reuma- 
tiche che  tutte  richiesero  un  metodo  antiflogistico  più  o  meno  at- 
tivo di  cura;  e  tutte  risentirono  molto  vantaggio  da  abbondanti 
•odori  spontanei  :  più  qualche  itterizia  dipendente  da  semplice  po- 
lioolia  facile  a  cedere  ai  semplici  evacuanti. 

Alla  seconda  metà  di  maggio  dello  stesso  anno  1851 ,  preceduti 
da  qualche  leggero  flusso  diarroico  e  dissenterico,  vennero  i  mor- 
billi, che  spesseggiando  ogni  giorno,  afflissero  nel  corso  di  tre  mesi 
da  400  persone  circa.  La  maggior  parte  dei  malati  era  al  di  sotto 
di  i2  anni,  nessuno  ne  fu  colpito  al  di  là  dei  quaranta^  Nei  più  la 
Budattia  tenne  un'  andamento  regolare  e  benigno  ;  in  alcuni ,  spe- 
cialmente negli  adulti,  si  complicò  da  congestioni  polmonari  e  ce- 
rebrali, da  orticaria,  erisipela,  miliare,  e  raramente  andò  disgiunta 
da  qualche  grado  di  stato  gastrico-bilioso.  Nei  piccoli  infermi  poi, 
ed  in  particolare  in  quelli  che  non  furon  tenuti  ad  una  conveniente 
dieta,  e  che  si  esposero  imprudentemente  ad  ogni  sbilancio  di  tem- 
peratura, sopravvennero  spesso  come  successioni  morbose,  forun« 
coli,  ascessi,  otiti,  oftalmie,  catarri  cronici,  idropisie  varie,  infar- 
cimenti alle  glandole  meseraiche  e  diarree  colliquative.  E  per  que- 
8t' ultima  afliezlone  specialmente  doveron  soccombere  18  ammalati: 
mentre  non  ne  perirono  che  tre  soli  per  estese  flussioni  polmonari 
durante  il  periodo  acuto  delV  efflorescenza  cutanea.  I  blandi  pur- 
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gativi»  le  bevande  ora  diaforettehe,  ora  rinfrescatiTe  a  seeondadei 
male,  lo  qualcuno  V  emetico  furono  i  rimedjd' ordinario  ikliiaeti: 
poclie  volte  abbisognò  il  salassoy  e  questo  soltanto  |ier  domare  flus- 
sioni gravi  che  talvolta  avvenivano,  come  accennai,  agH  organi  n* 
spiratorj,  od  all'  encefalo. 

Nelle  due  successive  stagioni  di  questo  stesso  anno  (estate*  m- 
iiinno)  si  fecero  ad  imperversare  oltre  il  solito  le  fèbbri  gastriche 
e  gastrico-bftliose;  le  quali  per  lo  più  fìra  il  8*  e  4^  settennarìo  Ai- 
rotto  giudicate  favorevolmente  da  diarree  biliose,  da  abbondante 
diaforesi»  non  che  da  varie  forme  d'eruzioni,  ed  al  pia  spesso 
della  miliare  ;  la  quale  di  vero  dovei  riconoscere  per  il  pia  ordi- 
narlo modo  di  crisi.  Frequenti  altresì  furono  i  flussi  intestinali  ei 
i  semplici  stati  gastrici  che  mi  venivano  rappresentati,  da  males- 
sere, e  generale  prostrazione  di  forze  fisiche,  e  mentali,  da  coh- 
pleta,  ed  ostinata  anoressia >  da  bocca  amara,  da  lingua  coperU 
d'  un  intonaco  bianco-giallastro  viscido,  che  impediva  ai  malati  il 
giudicar  dei  sapori ,  da  frequenti  eruttazioni ,  e  vomitnrizioni  »  e 
da  ventre  anziché  diarroico ,  stiptico.  E  più  volte  mi  combinai  a 
curar  malati  che,  avendo  trascurato  V  uso  degli  evacuanti»  e  d'ons 
coavenieute  dieta,  o  non  avendo  avuto  II  benefizio  d' una  catani, 
o  di  vomiti  spontanei,  precipitarono  da  questo  semplice  stato  ga- 
strico nei  sinochi  più  imponenti,  e  talvolta  mortali. 

Venuto  r  inverno  del  1852,  tornarono  in  scena  le  febbri  renn** 
tiche  catarrali,  le  angine,  le  bronchiti^le  pleuro-pneumonie,  come 
neir  anno  decorso  ;  colla  differenza  però,  che  in  queste  afléziont  la 
diatesi  flogistica  fu  molto  meno  pronunziata.  A  prova  di  che  i  ^ 
lassi  generali  per  essere  tollerati  doverono  essere  discreti,  e  pnti- 
cati  nei  primi  giorni  di  malattia;  raramente  dettero  una  ceteaos 
flogistica  ben  pronunziata;  e  molto  più  spesso  delle  sanguigne g^ 
nerali  giovarono  le  locali  ed  i  vessi<;anti.  •—  All'  avvicinarsi  deili 
primavera,  le  affezioni  gastriche ,  che  mai  erano  del  tutto  scom- 
parse, divennero  mano  a  mano  più  frequenti  e  più  gravi;  e  tvQ 
ammalati  doveron  soggiacere  in  mezzo  ai  fenomeni  adinamico-atas* 
sici,  per  sinochi  complicati  da  estese  congestioni  epato-folneotfi 
e  da  miliare.  —  Tale  indole  maligna  serbaron  le  sinoche  gastrìebs 
per  tutta  quésta  stagione.  Si  mitigarono  alquanto  al  venire  dei  ca- 
lori estivi,  i  quali  andarono  accompagnati  da  stomatiti  eltrenodo 
frequenti,  mantenute  manifestamente  da  imbarazzi  delle  pdtBfi 
vie,  da  dissenterie,  da  vomiti  e  diarree  siero-biliose  ;  affezioni  tottc 
occasionate  in  gran  parte  dalP  abuso  di  firutta  guaste  ed  imoasto'^ 
che  furono  in  quell'anno  abbondantissime,  e  dagli  sbUanei  clic 
specialmente  nel  maggio  e  giugno  si  fecero  sentire  Ara  la  tempe^ 
tura  diurna  e  la  notturna.  —  Nel  settembre  ed  ottobre  vi  fo  «•^ 
nei  mali  indicati.  Ripresero  però  questi  nuovo  vigore  neirinv^ 
t8S3;  nella  quale  stagione  si  ripresentarono  pure  le  malattie  degli 
organi  respiratola  :  ma  con  tanta  scarsità  dell'  elemento  plastico,  e 
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tanta  prevalenza  del  congestivo,  con  tanto  predominio  di  stato  ga- 
strico-bilioso  e  di  processi  plastollici,  che  l'ordinazione  del  salasso, 
come  paro  mezzo  antiflogistico,  dovè  esser  quasi  affatto  esclusa 
dalla  mia  pratica  medica.  —  Per  quanto  non  sia  questo  il  momento 
opportuno  di  parlar  delle  cause  che  poteron  favorire  una  tanta  de- 
cadenza progressiva  negli  atti  della  chimica  viva  del  popolo  di 
Santacroce,  mi  si  permetta  di  qui  rammentare  che  lo  stato  del- 
l'atmosfera,  e  l'andamento  delle  stagioni  ebbero  certamente  una 
potente  influenza  sul  genio  dei  morbi  già  rammentati»  e  di  quelli 
dei  quali  mi  resta  a  parlare.  Né  su  ciò  potrà  nascer  dubbio,  men- 
tre anch'oggi  può  ripetersi  colle  parole  dì  Galeno  «  unanimi  con- 
seosQ  Medici  statuunt,  morborum  epidemicorum  causam  in  aere 
haerere  »;  mentre  tutti  rammentano  i  subiti  e  frequenti  cambia- 
menti di  temperatura,  V  abbondanza  delle  piogge ,  il  predominio 
dei  venti  australi  di  questi  ultimi  anni.  —  Nei  mesi  d'  aprile  e 
maggio,  oltre  qualche  febbre  reumatica,  vi  furono  molte  i pertossi: 
nel  giugno  e  luglio  le  orticarie,  gli  eritemi,  le  erisipele,  affezioni 
latte  sintomatiche  di  disturbi  gastro-epatici.  —  In  agosto  si  ebbero 
pochi  malati  di  morbillo.  —  In  questo  stesso  mese,  le  stomatiti 
ulcerose,  le  diarree,  le  dissenterie ,  che  fino  dal  principiare  della 
primavera  erano  ricomparse,  si  estesero  sempre  più  ;  e  sempre  più 
si  resero  imponenti  ed  ostinate  ;  ed  egualmente  acquistarono  in 
forza  e  pericolo  i  sinochi ,  che  sovente  andarono  complicati  da 
miliare,  accompagnata  da  proflisi  sudori ,  e  da  emorragie  passive 
tra  le  quali  frequentissime  le  intestinali.  —  Egual  natura  e  fre- 
quenza mantennero  le  gastriche  tifoidee  fino  alla  primavera  del- 
l'anno  successivo  1854;  e  mentre  nel  primo  trimestre  di  detto 
anno ,  molte  delle  piccole  creature  della  Terra  e  contado  di  S. 
€roce  ammalarono  di  varicella  e  rosolia»  che  corsero  benigne  ;  nelle 
persone  adulte  continuavano  tuttavia  ad  imperversare  colla  slessa 
energia  le  affezioni  gastro-enteriche,  costantemente  accompagnate 
e  rese  più  gravi ,  dalla  diatesi  plastollica.  —  Quietarono  alquanto 
nella  primavera  i  sinochi:  in  loro  vece  però  si  estesero  sempre 
più  le  difteriti,  i  termini  addominali,  i  vomiti  biliosi  e  sierosi, 
l'emissioni  alvine  diarroiche  e  dissenteriche,  a  segno  che  pochi 
furono  gli  individui  nel  Comune  di  Santacroce  che  andassero  esenti 
<la  qualcuno  dei  nominati  disturbi.  —  Vero  è  bensì  che  questi  nei 
più  furono  lievi  tanto  da  non  abbisognare  di  soccorso  medico ,  e 
si  presentarono  piuttosto  come  compensi  impiegali  dalla  natura 
medicatrice  per  remuovere  i  semi  di  gran  morbo,  che  come  vere 
malattie.  E  veramente  posso  asserire  che  nessuno  dei  tanti  che  an- 
darono soggetti  al  vomiti,  ed  alle  diarree  spontanee,  purché  que- 
ste ejezioni  non  fossero  naturalmente  eccessive,  e  non  venissero 
esacerbate  da  trascorsi  dietetici ,  o  da  eccessive  fatiche ,  o  da  cause 
reumatizzanti,  mi  si  presentò  mai  in  seguilo  ammalato  di  vera  fob- 
^Te  tifoidea.  In  alcuni  però  le  diarree  n  lo  dissenterie ,  e  special- 
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mente  in  quelli  cbe  si  soUoposcro  all'azione  delle  cause  sunnomi- 
nate, o  che  pativano  di  croniche  affezioni  degli  organi  digestivi > 
furono  ostinate  e  gravi  di  maniera  da  ridurre  i  malati  a  perìcolo 
di  vita.  •—  Tra  giugno  e  luglio  ebbero  bisogno  della  mia  assistenxa 
dieci  persone,  tutte  del  paese,  per  essere  state  colte  air  improvviso 
da  dolori  colici  atrocissimi  accompagnati  da  crampi  ali*  estremità 
inferiori,  da  retrazione  dei  muscoli  addominali,  da  lipotlmie,  da 
sudori  freddi,  e  da  raffreddamento  di  tutta  la  superficie  del  corpo, 
da  deiezioni  alvine  e  vomiti  abbondantissimi  di  un  siero  giallo- 
verdastro  amaro;  sconcerti  tutti  che  durali  al  più  sei  o  sette  ore 
lasciavano  i  malati  prostrati  di  forze  per  varj  giorni.  —  Contempo- 
raneamente in  due  uomini  di  oltre  i  60  anni,  posti  in  agiata  con- 
dizione nel  mese  di  giugno,  ed  in  una  sposa  di  30  anni  di  comoda 
famiglia,  ad  eccezione  della  cianosi,  si  offersero  tutti  i  fenomeni  del 
Cholera,  gravi  a  segno  da  farmi  per  qualche  momento  temere  della 
vita  dei  malati,  che  per  altro  fortunatamente  in  pochi  giorni  si 
ristabilirono;  e  non  rimase  ad  essi  per  ricordo  della  malattia  sof- 
ferta che  un  indebolimento  di  membra  e  di  stomaco  del  quale  non 
poterono  affatto  liberarsi  cbe  dopo  molto  tempo. 

Da  questa  sommaria  descrizione  dell'  indole  delle  malattie  da 
me  osservate  nel  Comune  di  S.  Croce,  e  dal  modo  di  loro  avvicen- 
damento emerge  a  parer  mio  necessariamente:  che  per  quattro 
anni  di  seguito  le  affezioni  gastriche  prevalsero  ad  ogni  altra:  fi- 
gurando ora  come  complicanza,  ora  come  crotopatia  principale: 
che  d'  anno  in  anno  esse  acquistarono  di  prevalenza,  e  che  con 
esse  di  pari  passo  si  fecero  più  deboli,  e  deficiènti  i  processi  d' or- 
ganica riparazione. 

A  chiarir  però  sempre  più  il  carattere  di  tali  affezioni  credo  op- 
portuno «di  fare  sul  conto  delle  medesime  i  seguenti  generali  ri- 
lièvi. Molti  di  coloro  che  andarono  soggetti  alle  febbri  tificheoUc 
dodici  ed  anco  più  giorni  prima  sofflrivano  d'  uu*  insolita  debolezza* 
di  dispepsia,  inappetenza,  d*  un  senso  d'  oppressione  e  di  peso  al- 
l'epigastrio,  di  cefalea  vertigini,  e  di  flatulenze  ;  presentavano  la 
lingua  coperta  d' uno  strato  bianco  giallastro.  Frattanto  avarie 
ore  del  giorno,  ma  il  più  spesso  alla  sera,  veniva  la  febbre  eoo 
leggiere  orripilazioni,  che  poche  ore  dopo  dileguavasi  con  scarti 
e  parziali  sudori,  e  permetteva  ai  malati  di  ritornare  all'  ordinarie 
faccende:  finché  la  febbre  divenendo  sempre  più  ardita, accrescen- 
dosi le  sofferenze  e  la  loro  spossatezza,  ricorrevano  finalmente  al 
letto,  ed  ai  soccorsi  del  medico.  Tanta  trascuratezza  riscontrai, 
come  d'ordinario,  più  frequente  negli  abitanti  del  contado:  e  ri- 
scontrai di  più  che  molte  delle  febbri  gastriche  che  sortirono  «n 
esito  funesto  furono  appunto  tra  quelle  che  ebbero  un  esordire 
tanto  apparentemente  benigno:  sia  perchè  esso  fosse  in  realtà 
i'  espressione  di  profondi  guasti  organici  ;  sia  per  inasprimento  che 
avvenisse  nrir  indole  primitiva   della   malattia   a   cagióne  degli 
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abusi  d*  ogni  genere,  e  per  la  trascuranza  dei  provvedimeuti  cura- 
li?! —  Molte  più  volle  però  le  dette  febbri  assalirono  con  mollo 
impelo,  accompagnate  da  forte  cefalea  sopraorbitale,  intolleranza 
di  luce,  faccia  accesa»  polsi  frequenti  molli  e  piccoli,  vomitUri- 
zione,  vomito;  e  più  li  altri  fenomeni  gaslrici  di  sopra  accennati. 
D'ordinario  tali  febbri  presentavano  larghe  remissioni  ;  e  non  di 
rado  no  deciso  carattere  d*  intermittenti,  e  particolarmente  quello 
della  terzana  doppia.  Invano  si  sperò  di  troncare  colle  prepara- 
zioni di  china  il  loro  corso  ;  vero  è  bensì  che  migliorate  le  con- 
dizioni delle  prime  vie  coir  emetico  e  coi  catartici  in  molti  casi 
il  loro  uso  portò  il  vantaggio  di  renderne  meno  gagliardi  li  ac- 
cessi» e  di  portare  un  più  mite  corso  nella  malattia.  —  Compli- 
eanza  ordinaria  di  queste  febbri  fu  V  elemento  reumatico-catarrale 
ed  il  bilioso  :  di  rado  mancarono  le  congestioni  agli  organi  respi- 
ratori, la  vertninazione  y  e  P  esantema  migliaroso  —  La  più  ordi- 
naria crisi  delle  medesime  fu  nei  primi  tre  anni  la  diaforesi,  nel 
coarto  la  diarrea  siero-biliosa.  Nei  molti  casi  nei  quali  si  ebbero 
emorragie  spontanee  passive,  s'  aggravarono  quasi  sempre  le  condi- 
zioni dell'  ammalalo,  e  tanto  maggiormente  quanto  più  furon  esse 
abbondanti  e  tarde  a  comparire  —  Nessuna  età  fu  rispettata  da 
questa  malattia  ;  le  persone  però  fra  i  i8  e  40  anni  vi  andarono 
luù  deir  altre  soggette,  ed  in  esse  ebbe  tm  corso  tanto  più  impo- 
nente e  pieno  di  pericoli,  quanto  più  per  1'  avanti  apparivano  sane 
e  vigorose.  Un  esempio  patentissimo  ne  fu  dato  dalla  famiglia  co- 
lonica ricini,  nella  quale  contemporaneamente  essendosi  ammalate 
otto  persone,  d'  età  cosi  variate,  che  da  Una  bambina  di  12  anni 
si  andava  fino  ad  un  uomo  settuagenario,  potei  accertarmi  che  i 
malati  dai  quali  si  corse  maggior  pericolo,  fìirooo  i  giovani,  li  aduU 
li,  ed.i  più  robusti,  ed  un  caso  di  morte  che  tra  loro  avvenne  colpi 
appunto  una  ragazza  di  24  anni, robustissima,  edamante  della  fatica. 

Lunghe  straordinariamente  furono  le  convalescenze  di  dette  feb- 
bri gastriche,  anco  delle  più  miti  :  che  anzi  le  semplici  eiQmere 
ancora,  i  più  lievi  disturbi  dipendenti  da  stato  gastrico,  lasciarono 
pv  parecchi  giorni  e  nei  moti  circolatori!  e  nelle  forze  muscolari 
mi  marcato  indebolimento  — •  Anco  le  febbri  durate  per  uno  o  due 
settenari  soltanto,  accompagnata  dai  fenomeni  gastrici  della  mag- 
giore nettezza,  portarono  un  sensibile  dimagramento,  specialmente 
negli  ultimi  due  anni  ;  presto  dai  malati  fu  sentito  il  bisogno  dei 
<^i,  ma  molto  tardi  tornò  nel  loro  stomaco  V  attitudine  a  dige- 
rirli. Donde  le  recidive  a  qualcuno  fatali  per  Intemperanze  nella 
^eta.  Da  questi  fatti  intanto  può  ricavarsi  a  parer  mio  una  prova 
di  più,  da  aggiungersi  a  quelle  sopra  accennate,  dell'  alto  grado  al 
Qnale  in  queste  malattie  giungeva  lo  scomposto  procedere  degli 
atti  chimico-vitalif  e  V  impoverimento  di  quelli  di  nutrizione. 

Fra  le  più  gravi  di  queste  febbri,  in  quelle  che  raggiunsero  il 
carattere  tifoideo    più  marcato,   la    pelle  non  si  mantenne   come 
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d'  ordinario  arida,  ma  invece  fino  dal  principio  della  malattia  vi 
furono  ordinariamente  sudori  vigcidi  ed  abbondanti,  che  speaa 
erano  i  precursori  della  miliare.  1^  lingua  si  presentò  ora  d'  od 
rosso  livido  alquanto  umida,  levigata,  e  tale  da  rammentare  la 
lingua  dei  pellagrosi  ;  ora  riarsa  e  coperta  di  croste  giallo-oen- 
stre,  attraversata  in  vari  sensi  da  solcature  ;  V  alito  era  fetente  e 
disgustoso  spesso  al  pari  di  quello  degli  scorbutici  :  la  diarrea 
sierosa  felentissima,  abbondante,  ed  ostinata  :  V  orina  ora  giameih 
tosa,  ora  aquea,  raramente  critica;  la  sete  talvolta  ardentissina, 
tal  altra  invece  repugnanza.ad  ogni  bevanda  —  I  polai  nei  primi 
due  anni  d'ordinario  eran  piccoli,  frequenti,  cedevoli;  il  calore 
della  pelle  urente  ed  acre,  come  suole  nelle  febbri  biliose:  negli 
anni  1853-54  però  non  furon  rari  gli  esempi  di  malati  nei  quali  i 
polsi,  oltre  air  esser  piccoli,  e  fuggevoli,  erano  tardi  anco  più  che 
nello  stato  di  salute:  la  termogenesi  animale  che  tenne  on  rap- 
porto costante  col  numero  delle  pulsazioni  arteriose  tu.  per  conse- 
guenza in  tutti  questi  casi  difettiva  —  Molti  fin  da  principio  di 
malattia  si  sentivano  abbandonati  dell*  animo,  irrequieti,  disperati 
della  guarigione:  oppure  indifferenti  a  tutto  ciò  che  n  circondarli 
incuranti  del  loro  stato,  non  che  delle  persone  e  degli  interessi 
più  cari.  In  molti  del  pari  frequente  fu  il  delirare  :  sollecito  il 
cambiamento  della  fisionomia  che  diveniva  emaciata,  contratta, 
d'  un  color  terreo,  e  livido  ;  e  molto  penoso  V  ardore  interno,  al- 
ternato di  tanto  in  tanto  da  brividi  di  freddo  —  In  quelli  poi  che 
per  questa  malattia  soggiacquero  alla  morte,  oltre  i  fenomeni  sopra 
indicati,  i  polsi  divenivano  minimi  ondulatori  fuggevoli,  i  sudori 
eran  profusi  viscidi  freddi,  fredde  le  estremità,  V  addome  meteoriz- 
zato;  miliare  nulla,  o  scarsissima  e  fugace,  ed  in  sua  vece,  pet^c* 
cble,  ecchimosi,  bolle  di  penfigo,  e  le  piaghe  dei  vessicanti  lipide 
e  d'  aspetto  gangrenoso.  In  quattro  ammalati  r  epistassi,  io  ^ 
r  enterorragia,  in  una  ragazza  d'  anni  22  la  metrorragia  furono  ab- 
bondanti a  segno  da  portare  un  esito  funesto.  Il  solo  contadino  N. 
Stefanelli  da  me  visitato  in  compagnia  del  dottissimo  amico  Dott. 
Tempesti,  potè  sopravvivere  ad  una  enterorragia  avvenuta  amori» 
avanzato,  per  la  quale  in  poche  ore  non  perde  meno  di  tre  liU)re  di 
sangue.  Rimase  però  il  malato  cosi  estenuato  per  tanta  perdita  da  po- 
tersi a  gran  atento  muovere  appena  nel  letto  per  moltrgiorni,  e  da  do- 
ver correre  una  convalescenza  lunghissima  ad  onta  d'una  cara 
attonante  attiva,  e  d'  una  nutriente  dieta.  —  In  Alessandro  Bini  ed 
Orazio  Fenzi  giovani  ambedue  di  gracile  costituzione  si,  naa  che 
per  r  avanti  non  avevano  avuto  mai  alcun  segno  d*  affezioni  pol- 
monari, la  febbre  tifoide  associata  a  migliare  terminò  inftosla- 
mente  per  tubercolosi  al  polmone  ;  della  quale  evidentemente  que- 
sta febbre  fertilizzò  i  semi  ed  accelerò  il  corso.  —  Assunta  Mainardl 
contadina,  giovane  di  circa  16  anni,  scampò  da  una  delle  pia  gravi 
di  queste  malattie  tifoidee  mercé  due  vasti  ascessi  sviluppatisi  tao 


aila  coscia  e  l'aliro  alla  gamba  destra.  —  Silvio  Fanciullacci^giova^ 
nello  gracile  sui  10  anni,  scampò  da  egual  morbo,  reso  in  lui  anco 
più  pericoloso  dalla  miliare»  e  da  una  flussione  polmonare,  dietro  la 
comparsa  a  varie  parti  del  corpo  di  molli  ascessettì,cbe  fornirono 
un'abbondante  suppurazione  terminando  in  ulcere  cbe  furono  osti- 
nate alla  guarigione* 

Nessuna  delle  nominate  malattie  gastricbe  fu  contagiosa,  quan- 
tonque  spessissimo  avvenisse,  specialmente  nella  seconda  metà  del 
Ì853,  cbe  in  varie  famiglie,  d'ordinario  campagnole ,  si  tro* 
vasiero  contemporaneamente  cinque  e  sei  malati  dello  stesso 
morbo  ed  in  quasi  nessuna  cbe  il  male  si  limitasse  ad  nn  solo  in^ 
dividoo. 

Nttlla  powo  dire  dei  ritrovati  necroscopici,  essendomi  stato  co- 
stantemente inibito  dai  volgari  pregiudizi  di  fare  le  opportune  ri- 
eercbe.  Una  sola  sezione  cadaverica  mi  fu  accordalo  di  eseguire»  e 
di  questa  riporterò  i  resultati,  i  quali  se  non  altro  proveranno  cbe 
anco  in  n^zzo  ai  fenomeni  di  massima  benignità*  si  possono»  du-» 
rame  una  febbre  gastrica,  sviluppare  le  più  gravi  lesioni  intesti- 
nali. ^  n  Grifoni  d' anni  40,  di  temperamento  venoso  linfatico,  oc- 
capato  ordinariamente  in  leggiere  faticbe»  (ù  nel  settembre  1852, 
dopo  vari  giorni  di  malessere»  preso  da  febbre  accompagnata  da 
lingua  bianco-giallastra»  bocca  amara,  da  poca  inappetenza,  e  da 
cefalea  sopraorbitale.  Dopo  aver  durato  questa  febbre  per  dodici 
giorni,  con  leggiere  eaacerbazioni  alla  sera,  qualche  sudoretto  not- 
toiDo»  e  sensibili  e  lungbe  remissioni  mattutine,  divenne  decisa- 
mente intermittente.  Nella  speranza  di  vedere  spontaneamente  gua- 
rita una  malattia  cbe  col  solo  uso  di  semplici  bevande  diaforeti- 
che e  di  qualche  eccoprottico  era  cotanto  sensibilmente  declinataf 
aspetlai  per  quattro  giorni  le  risorse  della  natura  le  quali»  in 
Bolii  altri  casi  conaimili  neir  apparenza,  avean  bastato  alla  com- 
pleta guarigione.  Ma  la  febbre  non  troncandosi  affatto,  prescrissi 
90  grani  di  citrato  di  china  in  quattro  prese,  da  darsene  una  V  ora 
in  modo  cbe  fossero  tutte  amministrate  2  ore  avanti  la  febbre^ 
cbe  costantemente  riaccendevasi,  preceduta  da  leggeri  brividi  di 
freddo,  circa  alle  ore  3  pomeridiane.  Il  malato  avea  già  preso  parte 
deir  anliperiodico,  quando  per  un  movimento  fatto  nel  letto  per 
mettersi  nella  posizione  più  comoda  a  prendere  la  minestra  da  lui 
slesso  richiesta»  fu  assalito  da  un  atrocissimo  dolore  alla  regione 
iliaca  sinistra  :  dietro  il  quale  venuti  in  campo  successivamente 
tolti  segni  propri  delle  rotture  Intestinali,  e  delle  peritoniti  cau- 
sale da  stravasi  di  fecce,  avvenne  in  48  ore  circa  la  morte.  L' esame 
del  cadavere  mi  fé' trovare  neir  ultima  porzione  dell'  ileo»  due  pollici 
distante  dal  ceco,  una  rottura  intestinale,  larga  una  linea»  un  pic- 
colo stravaso  di  materie  intestinali  fluide  in  prossimità  della  per- 
forazione ;  più  le  alterazioni  proprie  d' una  intensa  infiammazione 
del  peritoneo.  Esaminato  r  ileo  dalla  parte  della  muccosa,  ritrovai 
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questa  membrana  nei  dinlorni  éel  punlo  perforalo  sensiliilmeiiU 
rammoUiia,  e  d'  un  color  lavagna  per  un'  area  avente  il  diametro 
di  set  in  otto  linee»  ed  in  vicinanza  della  medittima  altre  chiaziie 
più  o  meno  estese,  ma  tutte  più  piccine  dell'  indicata,  nelle  <|iiali 
la  muGCOsa  che  presentavasi  costantemente  quasi  ipertrofica  e  leg* 
ghermente  rammollita,  aveva  un  color  rosso  cupo  in  alcune,  ed  in 
altre  cinereo.  Preme  intanto  ricordare  che  nel  corso  della  midattia 
mancarono  mai  sempre  il  meteorismo»  la  diarrea  ostinata»  i  do- 
lori addominali»  e  segnatamente  alla  regione  iliaca  destra,  e  UiUi 
li  altri  segni  che  possono  anco  semplicemente  far  sospettare  del- 
r  esistenza  della  dotinenterite. 

I  rimedj  che  più  giovarono  in  genere  in  queste  febbri  furono  V  e- 
melico  dato  al  principio  della  malattia,  rome  insegnano  Tissot  e 
Sydeuham,  le  limonate  catartiche,  le  soiozioni  di  polpa  di  tama- 
rindo e  le  bevande  subacide  e  fredde  che  d*  ordinario  erano  fra  le 
più  desiderate  dagli  infermi.  Nei  casi  poi  di  estese  congestioni  pol- 
monari par  troppo  frequenti  ;  di  soverchio  eccitamento^  nei  noti 
cardiaco-vascolari;  di  calor  febrile  tormentoso  di  troppo  ai  nar 
latl;  di  forte  cefalea  con  faccia  rubiconda  ed  occhi  splendidi  e  iw- 
sasiri,  furono  di  molto  sollievo  ai  malati  i  salassi  generali  prati- 
cati prima  dell'  amministrazione  di  qualunque  medicamento.  Etti 
però  doveron  essere  assai  moderati  per  la  quastità,  onde  non  pre- 
cipitare i  malati  in  uno  stato  di  collapsus  tanto  temibile  e  Canto 
facile  ad  avvenire,  attesa  V  indole  del  morbo;  doveron  altresì  ffr 
ser  praticati  sul  principiare  della  malattia,  ohe  negli.altri  perìodi 
della  medesima  essi  tornarono  tanto  più  Inopportuni  e  meno  tol- 
lerati» quanto  più  s' indugiò  a  rieorTOrvi.  U  sangue  estratto  pre- 
sentò quasi  costantemente»  nei  due  ultimi  anni  soprattutto,  od 
grumo  molle»  talora  coperto  da  uno  strato  biancastro  sottile,  e  ft- 
cilraente  lacerabile,  ed  abbondanza  di  siero  non  di  rado  torbido 
e  non  spoglio  aflTatio  della  materia  colorante,  del  sangue.  Qoaado 
il  male  esordiva  con  fenomeni  di  vera  adinamia  ;  quando  i  moti 
del  polso  erano  eguali  pel  numero  ed  anco  inferiori  all'  ordina- 
rio; e  con  essi  diminuita  la  caloriQcazione,  e  ritardati  i  movi- 
menti respiratori;  quando  i  polsi  stessi  apiiarivano  vuoti  e  fiigg^" 
voli,  e  da  varj  giorni  esisteva  un  flusso  alvino  bilioso  o  sempli' 
cernente  sieroso»  abbondante  e  fetentìssimo,  senza-  sollievo  alcooo 
dell'infermo,  anzi  con  sempre  crescente  impoverimento  di  forie 
(  forma  di  malattia  che  molte  volte  ebbi  a  combattere,  e  che  Ai 
tra  le  altre  la  più  pericolosa  }  il  metodo  di  cura  dovè  essere molU»  • 
diverso  dall'  accennato.  In  tutti  questi  casi,  quando  non  esistevi^ 
criteri  da  farmi  sospettare  che  questo  spaventevole  apparato  di- 
pendesse da  principio  di  miliare  eirocdaote  oolla  maissa  del  sanguef 
che  non  trovasse  modo  di  erompere  alle  cute»  sbarazzavo  sul  so- 
bito le  prime  vie  con  purgante  composto  o  di  manna  e  sena, odi 
cremor  di  tartaro  e  rabarbaro,  o  colle  polveri  eraeto-catartichc  di 
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Fraok;  quindi  per  qualche  giorno  di  seguito  facevo  continuare  ai 
inalati  l'uso  delle  bevande  tanarlndale  con  rabarbaro.  Cercava  nel 
tempo  slesso  di  rianimare  V  azioni  circolatorie  e  periferiche  con 
qualche  infusione  sodorifera»  coi  decotti  di  poligala  e  gerpentaria 
soli,  od  uniti  secondo  la  varietà  dei  casi  all'  acetato  d' ammoniaca, 
air  etere,  alla  canfora.  Per  agire  direttamente  solla  cute  facevo 
ripetere  spesso  fornente  senapate,  frizioni  irritanti,  e  largheg- 
giavo neir  applicazione  dei  vessicanti,  dei  quali  ebbi  sempre  a 
lodarmi.  —  Finalmente  trovavo  otite  di  ricorrere  ben  presto  ai  to- 
nici, al  vino  e  ad  una  dieta  discretamente  nutriente.  Quando  in 
vece  quesi'  apparalo  morboso  era  subordinato  alla  miliare,  anzi- 
cbè  dipendente  dall'  inquinamento  portato  negli  umori  dallo  sfato 
gastrico  bilioso,  mi  «ra  necessario  l'essere  molto  più  riservato 
neir amministrare  i  purgativi,  l'azione  dei  quali  fu  talvolta  ca- 
pace di  sconcertare  il  corso  dell'  esantema.  Ciò  quanto  al  periodo 
acalo  :  sul  declinare  però  del  morbo,  o  nel  periodo  molto  avan- 
zato del  medesimo  bisognò  mai  sempre  provvedere  alla  straordi* 
aaria  prostrazione  di  forze,  ed  alla  oligotrofia  con  quei  mede- 
simi compensi  qui  sopra  indicati. 

A  vincer  poi  le  dissenterie,  le  diarree,  e  li  altre  volte  rammen- 
tati disturbi  gastro-epatici,  bastarono  le  acque  di  Montecatini,  la 
polpa  di  tamarindi  e  le  dosi  refratle  di  rabarbaro  :  e  quando  in 
qualche  malato  si  mantenne  ostinato  il  flusso  diarroico,  oltre  un 
vitto  leggero  che  fu  sempre  di  prima  necessita  in  tutto  queste  af- 
fezioni, utile  sopra  ogni  altro  farmaco  mi  fu  T  ipecacuana  unita 
all'oppio. 

PARTE  SECONDA 


«  Le  cotte  città  nelle  quali  la  Pollsia  medica  è 
■tate  ajGollata  e  lefnilta  nei  tool  savi  con- 
tigli tanltarli ,  tono  quatl  tutte  da  mezzo 
secolo  In  qaa  notabilmente  acoreaciute  In 
prosperità  e  popola  itone  » . 

PccciJfOTTL  —  Del  cara  nere  civile 

della  Medicina. 


li  resta  ora  a  dire  delle  cause  che  più  probabilinenle  possono 
aver  suscitato  tanta  prevalenza  di  processi  dissolutivi,  e  d'affezioni 
gastro-intestinali,  non  che  lo  sviluppo  dello  stesso  cholera,  nel  ter- 
ritorio di  Santa  Croce.  —  Dal  novero  delle  medesime  escludo  però 
ben  volentieri  quelle  che  furono  comuni  al  resto  della  Toscana  , 
perchè  dello  stalo  atmosferico ,  che  tra  le  dette  cause  generali  è 
certamente  quella  di  maggiore  importanza ,  ho  dato  un  cenno  al- 
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trove;  e  perchè  già  furono  tutte  diffasamente  noverale  e  vaiatale 
da  altri.  —  Pertanto  mi  limiterò  alla  congiderazione  di  quelle  ìd- 
digene  al  nominato  territorio:  né  sarà,  spero,  opera  perduta. 

La  Terra  di  Santa  Croce  popolatissima  in  proporzione  dei  fab- 
bricali» è  in  luogo  basso  ed  umido.  Posta  in  mezzo  ad  una  pianura 
non  poco  estesa,  ella  è  suflBcentemente  dominata  dai  venti  che  li- 
beri circplano  per  le  sue  larghe  ,  diritte  e  simmetriche  strade.  — 
L'Arno  che  è  per  lei  un  benefico  ventilatore,  e  che  un  giorno  fu 
l'arteria  delle  sue  ricchezze,  la  costeggia  per  quanto  è  lunga  dalla 
parte  di  mezzogiorno  con  la  sua  destra  riva:  il  livello  però  delle 
acque  di  questo  fiume  per  poco  che  si  inalzi  sul  piano  ordinario, 
soverchia  V  altezza  delle  sue  strade  e  cosi  influisce  non  poeo  al- 
Tumidità  delle  abitazioni.  Dalla  parte  di  tramontana,  alla  distanza 
di  un  miglio  e  mezzo  circa  dal  Paese,  sta  il  padnle  di  Fuceccbio; 
da  ponente  di  tre  miglia  circa  il  padule  di  Bienlina»  e  da  questo 
è  diviso  da  una  catena  di  poggi  mantenuti  per  la  massima  esten- 
sione a  boscaglia.  La  campagna  circostante  è  fertilissima  di  cereali, 
e  coltivata  in  gran  parte  a  viti,  che  con  tanto  danno  della  finanza 
e  della  salute  della  popolazione  ,  da  quattro  anni  sono  affatto  in- 
fruttifere. In  qualunque  punto  della  medesima,  non  che  del  Paese, 
a  poche  braccia  dalla  superficie  del  suolo  si  trovano  ricche  sorgenti 
d'acqua.  Nelle  parti  più  declivi  inoltre  questo  territorio  è  soggetto 
ad  esser  f)M;ilmente  sommerso  dalle  acque ,  quando  queste  per  le 
stemperate  pioggie  non  possono  tutte  scaricarsi  inUsciana;  o  quando 
questo  canale  troppo  gonfio  rompe  i  suoi  argini,  come  più  volle  é 
avvenuto  negli  anni  decorsi  ed  in  quello  corrente.  Questo  stesso 
canale,  distante  dal  Paese  un  miglio  circa  dalla  parte  di  ponente, 
che»  come  è  noto,  conduce  all' Arno  le  acque  del  padule  di  Fuce^ 
chio,  duranti  le  stagioni  calde  e  scarse  di  pioggia  ,  acquista  un 
corso  lentissimo,  e  resta  talmente  povero  di  acque,  da  mettere  allo 
scoperto  iq  gran  parte  il  suo  limaccioso  letto,  abbondantissimo  di 
materie  putrescibili ,  donde  emanano  effluvi  quanto  fetenti  altret- 
tanto nocivi. 

Negli  abitanti  del  Comune  del  quale  ci  interessiamo,  predoBiìM 
il  temperamento  linfatico-venoso  ;  ad  essi  é  comunissima  la  verni- 
nazione  ad  ogni  età,  in  ambo  i  sessi.  Neir interno  del  Paese  la 
diatesi  scrofolosa  è  talmente  sviluppata,  che  non  poche  sono  le  vit- 
time sacrificate  annualmente  dalla  lise  tubercolare;  e  poche  sono 
le  creature  che  o  per  varie  aflìezioni  delle  ossa,  o  per  ostinali  in; 
gorghi  glandulari,  o  per  forme  diverse  d'eruzioni  ed  alterazioni 
cutanee ,  o  per  l' abito  di  corpo  non  dian  segni  più  o  meno  patenti 
di  essere  sotto  il  dominio  di  questa  terribile  cachessia.  Nel  con- 
tado invece  sono  molto  frequenti  le  febbri  periodiche  e  rari  ^^^^ 
ì  mali  scrofolosi.  Dediti  i  paesani  per  la  massima  parte  al  mestiere 
del  navicellaio,  al  quale  per  tanti  e  tanti  anni  furono  debitori  di 
loro  prospera  finanza;  molli  di  essi  con  le  proprie  famiglio  si  ^^^ 
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vano  ridotti  alla  più  desolante  miseria  »  da  che  la  strada  ferrata 
paraliizò  ogni  trasporto  di  mercanzie  per  Arno.  Anco  i  lavori  di 
paglie  dei  quali  si  occupa  il  maggior  numero  delle  donne  sono  da 
qoaleàe  anno  ribassati  sensibilmente  di  prezzo  :  ed  è  perciò ,  che 
«canata  assai  anco  questa  sorgente  di  guadagno,  si  è  proporziona-- 
tamente  aumentata  la  penuria  di  molte  famiglie.  Laonde  non  deve 
for  meniTiglia»  nò  ò  da  attribuirsi  ad  infingardaggine»  se  a  questo 
popolo  riuscì  oltremodo  gravosa  la  scarsità  delle  raccolte  ed  il 
caro  vivere  di  questi  ultimi  tempi.  Oggi  a  tante  centinaia  di  per- 
sone prive  di  ogni  fortuna  e  dell'abituale  mestiere,  disdegnose  di 
crearselo  nella  indigenza,  e  repugoanti  dal  distendere  alla  elemo- 
nna  una  mano  che  sentono  sempre  adattata  al  lavoro;  oggi  queste 
persone  non  hanno  altra  risorsa  che  in  un  meschinissimo  commer- 
cio a  dettaglio  e  girovago ,  nelle  cinque  o  sei  fabbriche  di  conce 
di  pelli  9  e  nella  pesca:  risorse  ben  piccole  in  confronto  dei  biso- 
gni che  vorrebbero  ripararsi. 

Le  acque  potabili  che  fino  da  Ippocrale  era  stato  riconosciuto 
aver  tanta  influenza  sulla  salute  pubblica ,  sono  in  Santa  Croce  di 
penima  qualità.  Oltre  ad  esser  facilmente  putrescibili  per  materie 
organiche  in  esse  disciolte  e  sospese ,  hanno  un  sapore  talmente 
disgustoso,  che  ben  poche  sono  le  famiglie  agiate  che  ne  facciano 
coMomo,  e  che  non  si  provvedano  per  uso  di  cucina  e  di  bevanda 
allo  ricche  e  buone  sorgenti  dei  colli  vicini.  -^  Esse  di  più  sono 
crude  per  aMondanza  di  sali  calcarei ,  tanto  contrari  alle  buone 
digestioni,  e  forse  per  questo  tanto  efficaci,  come  lo  ha  dimostrato 
P  illustre  Puccinotti  alla  generazione  della  diatesi  scrofolosa.  E  del- 
l'abbondanza di  questi  sali  non  solo  ne  ebbi  prova  dalla  quantità 
del  bianco  sedimento  terroso  che  rimane  nel  fondo  dei  recipienti, 
nei  quali  queste  acque  subirono  P  ebollizione ,  e  dagli  incrosta- 
nenli  che  lasciano  visibili  nei  vasi  di  vetro  dove  ebbero  tempo 
^  evaporare ,  ma  bensì  la  certezza  dalle  ricerche  chimiche  isti- 
tnite  dallo  esperto  farmacista  Eufrosino  Frosini,  sopra  quindici  di- 
verse sorgenti  di  dette  acque ,  comprese  quelle  che  comunemente 
si  tengono  per  le  migliori;  giacche  dalle  dette  analisi  resultò  co- 
stantemente eccessiva  la  quantità  di  sali  di  calce  specialmente  dei 
carbonati. 

Se  pessime  sono  le  acque ,  non  buoni  al  certo  sono  i  vini  che 
giaiigono  a  Santa  Croce,  oggi  che  per  la  loro  scarsezza  stimolano 
gii  avidi  speculatori  a  vergognosi  guadagni  con  tante  maniere  di 
adulterazione  di  rado  innocue  alla  salute  dei  consumatori.  Né  mi- 
gliori stimo  i  cosi  detti  vinelli  ottenuti  dai  contadini  col  macerare 
per  molti  giorni  nell'  acqua  i  grappoli  inariditi  dalla  fatale  critto- 
gama ;  sia  per  la  poca  o  ninna  quantità  di  principii  alcoolici  ;  sia 
per  molte  materie  organiche  tendenti  alla  putrefazione  che  ten- 
gono sospese,  e  dalle  quali  sembrami  che  dipendano  la  torbidezza, 
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il  sapore  ingrato  ed  il  facile  guastarsi  di  questi  beveraggi,  sia  per 
altre  ragioni  che  sola  la  chimica  ci  può  far  palesi. 

Fra  i  cibi  che  molto  sodo  in  uso  in  detta  Terra  »  a  motivo  del 
liasso  prezzo,  vi  è  il  pesce;  il  quale,  come  sappiamo  da  Zimennann, 
Frank,  Carminali,  Martini,  deve  ritenersi  come  uno  degU  aliSMOti 
poco  nutritivi,  di  difficile  digestione ,  capace  di  portare  delle  nuh 
latlie  croniche  soprattutto  allo  stomaco;  e»  come  nota  Haller,  di 
originare  a  in  sanguine  noxium  acrimoniae  genusexquo  scabies, 
scorbutus...  febres  sequuntur».  £  simili  funesti  effetti  sono  tanto 
più  facili  ad  avvenire,  giusta  il  parere  del  nominato  Frank,  quando 
si  usi  pesce  di  inferiore  qualità,  viscido,  solito  ad  abitare  nelle 
.acque  limacciose  ;  e  tale  è  appunto  quello  che  si  pesca  per  la  mas- 
sima parte  nei  bassi  e  fangosi  fondi  dei  paduli  di  Fncecchlo  e  di 
Bienlina ,  e  che  ha  largo  smercio  nei  poveri  di  Santa  Croce.  Le 
frutte   anch'  esse  non  mancano  annualmente  di  portare  qoakhe 
sconcerto  negli  organi  digestivi   di  molta  povera  gente.  Poiché 
nelle  campagne  vicine  è  abbandonata  quasi  affatto,  non  so  quanto 
lodevolmente,  la  coltivazione  dei  buoni  frutti,  per  Toso  dei  qoalf 
sappiamo  dal  Tissot  quanto  meno  si  sentano  i  perniciosi  effetti  dd 
soverchio  calore  della  stagione ,  e  di  varie  malattie  biliose  e  pu- 
tride (V.  Frank.  Polizia  medica);  si  permette  in  paese  liberala 
vendila  di  frutta  portate  dal  di  fuori ,  molte  delle  quali  sono  im- 
mature e  guaste.  Ed  è  appunto  di  queste,  che  in  mancanza  di  mi- 
glior cibo,  abusano  quelle  persone  che  per  gli  stenti  sofferti  avreb- 
bero necessità  di  un  vitto  sano  e  nutriente. 

Seguitando  il  jiovero  delle  cause  di  malattia  esistenti  in  Santa 
Croce ,  mi  resta  ora  a  parlare  di  quelle ,  la  funesta  attività  delle 
quali  dipende  dallo  sviluppo  di  principii  putridi  animali.  E  prima 
di  tutto  farò  notare  che  lo  scolo  dei  rifiuti  e  delle  acque  putride 
del  Paese,  e  di  varie  fabbriche  di  concia-pelli,  in  esso  malaugura- 
tamente esistenti ,  tardo  sempre  per  la  giacitura  pianeggiante  del 
suolo,  si  trova  in  varii  punti  nei  dintorni  del  Paese  stesso  fermato 
ad  arte  e  ridotto  a  marcitolo  in  larghi  e  profondi  fossi ,  per  la 
vergognosa  speculazione  di  ricavarne  ingrassi  per  le  caBÌpagne. 
Cosi  per  la  cieca  cupidigia  di  pochi  si  manomette  la  pubblica  sa* 
Iute  ,  e  si  condannano  i  passeggeri  ad  una  orribile  puzza ,  per  la 
quale  sarebbe  certamente  morto  asfittico  il  gran  Zimermann ,  nel 
quale  il  fetore  delle  cloache  aperte  e  non  spesso  purgate  inastava, 
com'egli  afferma,  «  ad  agire  sui  suoi  polmoni  come  l'acqua  forte 
ed  a  togliergli  il  respiro». 

Anco  il  Campo  Santo  non  può  giudicarsi  innocuo  alla  popola- 
zione di  S.  Croce  ,  quando  si  sappia  che  esso  non  è  lontano  dal 
paese  più  di  300  braccia;  che  nelF. ultimo  quinquennio  ha  dato  ri- 
cetto annualmente,  numero  medio,  a. 1^  morti;  e  che  la  sua  area 
la  quale  è  di  sole  2400  br.  quadre ,  non  è  conseguentemente  prò- 
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poRiooata  al  bisogno.  E  qopsta  sproporzione  apparisce  anco  più 
manifeita  9  Talutando  che  il  terreno  del  medesimo  cimitero  ,  per 
afer  seryito  da  molti  anni  alle  inumazioni  cadavericlie ,  ed  esser 
però  fatto  saturo  di  materie  idrogenate  è  reso  incapace  ad  una 
completa  e  sollecita  putrerazione  ;  tanto  meno  sollecita  oggi ,  per 
rinvalsa  costumanza  di  racchiudere  i  cadaveri  in  casse  di  logno 
(V.  Orfila  Exhum.  Jurid.  T.  1).  Arroge  che  le  fosse  destinate  ai  ca- 
daveri son  al  più  spesso  poco  profonde;  come  più  di  una  volta  ho* 
dorato  fare  avvertire  alia  competente  Autorità:  circostanza  che 
rende  tanto  più  facile  e  copiosa  la  diffusione  delle  materie  volatili 
eke  si  svolgono  durante  la  putrefazione:  come  potrebbero  testimo- 
niare quelle  persone  pie  che  specialmente  nelle  sere  d'estate  vanno 
a  pregare  per  l'anime  dei  trapassati. 

Le  strade  del  Paese  nulla  presenterebbero  d  i  correggibile  ali*  i- 
gieoe  se  in  molte  di  esse  non  si  vedessero  gli  slillicidii  degli  acquai 
ristagnanti  ;  se  in  non  pochi  degli  abitanti  non  vi  fosse  il  costume 
di  gettare  nelle  pubbliche  vie  le  immondezze  delle  stanze  e  peg- 
gio» e  di  ridurre  cosi*  come  dice  FranlL,  le  strade  in  cloache;  se  in 
alcQoe  di  esse  non  si  vedessero  distese  al  sole  per  V  essiccazione  le 
pelli  fetidissime  di  animali  ammazzati  o  morti  di  recente  ;  se  final- 
mente con  più  rigore  si  rispettassero  le  leggi  vigenti  che  savia- 
nente  vietano  di  ripulire  in  pieno  giorno  le  fogne. 

Ma  beo  altra  sorgente»  ricca  sopra  tutte  le  nominate  di  pestiferi 
efflavit  si  trova  nel  Paese  stesso,  nei  luoghi  più  abitati  ;  e  ben  può 
dirsi  con  Perini  che 

r 

Là  il  fimo  alto  fermenta, 
E  di  sali  malvagi 
Ammorbo  l'aria  lenta 
Che  a  stagnar  si  rimase 
Tra  le  sublimi  case. 

Avvegnaché  alia  mancanza  quasi  assoluta  di  pozzi  neri,  si  sup- 
plisca con  stretti  chiassi  »  appartenenti  al  comune ,  nei  quali  si 
rende  necessario  il  getto  e  si  tollera  T accumulamento  di  ogni  ge- 
nere di  sozzure.  Un  fatto  di  tal  genere  non  ha  bisogno  di  com- 
menti »  nò  di  citazioni  che  dimostrino  i  tanti  malori  ai  quali  può 
<iare  origine.  Basta  che  sia  rammentato  ,  perchè  riscuota  Ja  gene- 
rale riprovazione. 

Non  posso  per  altro  dispensarmi  dall' avvertire  che  molte  ,  nu- 
merose »  mal  vestite ,  e  peggio  nutrite  famiglie  sono  condannate 
teUa  miseria  ad  abitare  in  sordide,  umide,  e  male  aereate  stanze  ; 
molte  delle  quali  non  rìcevon  luce  che  dagli  schifosi  chiassi  sun- 
nominati. E  questi  abituri,  funesti  sempre  alla  umana  salute  quando 
«tta  si  trova  nel  suo  più  florido  stato,  qual  influenza  non  dovranno 
avere  sul  corso  e  sull'esito  di  gravi  e  lunghe  malattie  putrido. 
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nelle  quali  tutti  i  Pratici  sommi  convengono  con  Boerhaave  che 
a  curatio  exigit  aerem  purum ,  frigidum  9  renovatam  siBpiiis  »  ? 
(Ved.  Aphor.  T.  3).  Come  non  compiangere  la  disgraziata  posixkme 
di  quei  malati^  che  in  numero  di  tre  o  quattro  giacenti  io  im  me- 
desimo pagliericcio*  come  più  di  una  volta  ho  potuto  vedere»  per 
repognanza  invincibile  allo  Spedale,  o  per  non  esser  capaci  di  sop* 
portare  i  disagi  del  lungo  trasporto,  sono  costretti  a  rimanere  se- 
polli  in  qualcuna  di  queste  orride  stanze?  Come  non  temere  della 
vita  di  questi  infortunati  che,  durante  il  lungo  corso  dei  loro  ps* 
tiraenti,  si  trovano  privati  affatto  della  luce  benefica  del  sole;  e 
sono  costretti  alla  dura  alternativa:  o  di  rimaner  sempre  cirooih 
dati  dall'atmosfera  delle  putride  emanazioni  del  loro  corpo,  ed  a 
respirare  costantemente  un'aere  si  pien  di  malìzia;  od  a  rinnoo- 
vare  Tarla  della  camera  aprendo  la  finestra  che  di  poche  braccia 
soltanto  sta  sopra  ad  un'ammasso  d'escrementi  umani ,  che  come 
sappiamo  anco  da  Pringle  (Vedi  malattie  d'Arnuita.  Parte2cap.S) 
possono  essi  soli  costituire  il  fermento  delle  più  micidiali  malattie 
e  deiristessa  dissenteria  contagiosa?  Come  non  temere  i  sinistTi 
effetti  di  un  tanto  accumulamento  e  ristagno  di  principj  sall'orga' 
nismo  stesso  dei  sani ,  incaricati  dell'assistenza  degli  infermi,  e 
quindi  "sulla  intera  popolazione?  Certo,  se  deve  credersi  colla  parie 
più  eulta  dei  medici  alla  generazione  spontanea  dei  contagi;  se 
deve  ritenersi  colP  illustre  Bnfalini  che  il  contagio  possa  prodaisi 
ogni  qual  volta  per  fortuito  concorso  di  cagioni  cresca  la  fona 
del  processo  dissolutivo  (Opere  minori  {Mg.  186),  non  so  quali  cos- 
dizioni  più  favorevoli  delle  rammentate  possano  mai  trovarsi  rio- 
nite  in  tanto  numero  per  lo  sviluppo  di  principi!  contagiosi 

Credo  che  basti  l'esame  fatto  sopra  le  tante  fonti  di  polride 
emanazioni ,  e  sulle  altre  influenze  morbose  esistenti  in  S.  Croce , 
a  render  persuasi  anco  i  profani  all'  arte  salutare  ,  della  malefica 
influenza  che  devono  aver  esercitato ,  e  che  devono  esercitare 
tuttora  sui  suoi  abitanti:  e  sulla  necessità  di  prendere,  per  quanto 
è  possibile,  pronte  e  concludenti  misure.  * 

Né  ho  da  farmi  rimprovero  di  offrir  tardo  questo  soggerìmeato: 
che  nei  quattro  anni  da  me  là  trascorsi  »  più  volte  mi  sono  stu- 
diato di  far  noto  e  palpabile  alle  Dignità  locali  il  cattivo  governo 
che  vi  si  faceva  dell'  Igiene  pubblica ,  ed  il  danno  che  poteva  àt- 
rivarne,  persuaso  sempre  che  il  Medico  debba  solo  limitarsi  al  do- 
loroso uffizio  di  curare  le  malattie ,  dopo  avere  inutilmente  ado^ 
prato  ogni  argomento  per  prevenirle.  £  quando  in  obbedienza  agli 
Ordini  governativi,  rimisi  nelle  mani  del  Gonfaloniere  di  S.  Croce, 
ai  4  del  decorso  novembre,  un  Rapporto  sulle  malattie  da  me  co- 
rate in  quella  Terra  negli  ultimi  nove  mesi  di  mia  permanentt 
nella  medesima  ;  cioè  dal  1®  gennaio  1854  a  tutto  settembre  di  detto 
anno  ;  mentre  rendeva  il  debito  omaggio  allo  zelo  ed  ali*  attività 
mostrata  in  quegli  ultimi  tempi  dal  Delegato  di  Governo  inFucec- 
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cliio  filg.  Faperini»  e  dal  Gonfaloniere  di  S.  Croce  sig.  Giovaochino 
Orsi,  per  i  provvedimenti  sanitari!  più  indispensabili  a  detta  Terra, 
DOD  trascomvo  di  accennare  alle  principali  cause  di  malsania  più 
sopra  ricordate;  e  di  far  voti  sinceri  perchè  al  più  presto  petisi- 
bile  fossero  remosse.  —  Aggiungeva  inoltre  in  quello  stesso  Rap- 
porto che:  attesa  la  esistenza  di  tanti  focolari  morbosi;  atteso  il 
genio  delle  malattie  in  corso  ;  e  la  esistenza  di  varii  fenomeni  cho- 
lerosi,  dai  quali  molte  di  esse  venivano  corteggiatCt  fenomeni  che 
ogni  giorno  più  crescevano  di  numero  e  di  forza,  era  a  temersi  molta 
lKt>babililà  di  vedere  sviluppato  il  Gholera  in  quella  popolazione. 

E  pur  troppo  presto  si  avverarono  i  miei  timori .  inquaniocbè 
ai  primi  dei  successivo  dicembre  si  verificarono  i  primi  casi  d'nn 
Unto  terrìbile  morbo.  Intorno  all'  origine  del  quale  sembrami  do- 
versi escludere  ogni  influenza  di  principio  contagioso  »  resultando 
da  quanto  già  dissi:  che  da  vario  ten^po  esisteva  in  S.  Croce  una 
cosiituzione  cholerosa»  preceduta  da  un  lungo  predominio  di  ma- 
latlie  a  processo  dissolutivo,  la  quale  venuta  insensibilmente  a  cre- 
scere non  poteva  mancare  di  produrre  i  suoi  funesti  frutti,  coadiu- 
Tata»  come  fu,  da  una  congerie  di  tante  cause  morbose  locali.-'  In 
questo  stesso  concetto  mi  confermano  le  sicure  notizie  avute  in 
INToposito  dalle  quali  son  latto  sicuro  che  le  prime  persone  del 
paese  di  S.  Croce  attaccate  da  Cholera  non  ebbero  mai  contatto 
né  con  robe  nò  con  individui  sospetti;  e  le  osservazioni  di  ocula- 
Ussimi  Medici  ,  i  quali  scrivendo  sul  Cholera  che  ultimamente  ha 
disastrato  varie  località  della  Toscana  hanno  riconosciuta  nel  me- 
desimo una  provenienza  puramente  epidemica*  Ripensando  inoltre 
che  in  una  popolazione  di  quasi  9000 ,  quanta  è  quella  della  pre- 
oomioata  Terra,  nella  quale  durò  a  manifestarsi  il  Cholera  per  ol- 
tre un  mese,  e  nella  quale  certamente  i  malati  non  furono  tenuti 
in  un  rigoroso  isolamento,  il  numero  di  questi  si  limitò  a  soli  52, 
e  quello  dei  decessi  a  22,  sono  portato  a  credere;  che  il  cholera 
000  acquistasse  mai  in  Santa  Croce  natura  contagiosa,  neppure  du- 
rante il  suo  corso.  Ma  so  tal  proposito  lascio  la  definitiva  sentenza 
ai  meritissimi  Dottori  Tarchetti ,  Paoli  e  Santini  che  tanto  si  di- 
sliosero  per  la  operosità  e  dottrina  >  colle  quali  assisterono  i  cho- 
Ì0ro8i ,  e  per  la  saviezza  de'  provvedimenti  che  seppero  suggerire 
dorante  la  malattia  per  domarne  e  troncarne  il  corso. 

M' interessa  frattanto  di  qui  notare  come  dal  complessivo  qua- 
dro della  costituzione  epidemica  dominata  per  quattro  anni,  nel 
Comune  di  Santacroce  si  abbia  un  fatto  di  più  in  appoggio  alla 
dottrina  professata  dalF  illustre  Bnfalini  ed  ò  «  che  i  morbi  po- 
«  polari  si  apparecchiano  a  poco  a  poco,  per  una  lenta  mutazione 
<  che  s*  ingenera  nei  corpi  viventi,  la  quale  li  allontana  a  bel 
«  bello  dalla  più  perfetta  integrità  delle  condizioni  organiche  e 
«  vitali,  e  li  avvicina  allo  stato  proprio  del  male,  che  quindi  in 
«  ultimo  s' apprende  alla  moltitudine  ».  (  Op.  minori:  considerazioni 
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3ul  Gholera  )  —  Ammessi  per  veri  questi  princlpii,  perdio  come  tali 
li  proclama  V  esperienza,  dovrà  anco  riconoficersi  1*  importanza  di 
paralizzare  quanto  più  si  può  sollecitamente  tutte  le  cause  che 
possono  offendere  le  organiche  composizioni»  e  che  valgono  ad  oe- 
celerare  il  corso  di  quelle  speciali  discrasie»  che  danno  appaoto 
alimento  ai  morbi  popolari  ;  e  ciò  con  tanto  maggior  premura, 
quando  si  tratta  d' una  malattia  micidiale  e  spaventevole  come  il 
Cholera. 

Ood'  è  che  tanto  più  mi  duole  il  sapere  che  allo  8C4>mparire  di 
questo  flagello  sia  rimasto  il  Paese  pel  quale  io  scrivo,  nelle  ood- 
dizioni  igieniche  di  prima,  e  che  nulla  siasi  operato  fin  qui,  che 
valga  a  renderlo  più  salubre,  e  meno  soggetto  ad  esser  di  nuovo, 
e  più  aspramente  attaccato  dair  asiatico  morbo.  Perciò  ritorno  a 
far  voti  caldissimi  perchè  si  prenda  una  volta  in  seria  considera- 
zione la  pubblica  salute  di  quella  Terra,  e  che  si  annientino,  per 
quanto  lo  permettono  V  industria  e  la  forza  umana,  quelle  maligne 
influenze,  che  pur  troppo  stan  là,  sempre  attive  a  danno  delia  sua 
popolazione. 

Né  tanto  insisto  sulla  necessità  di  questi  provvedi  menti  colla  lola 
veduta  di  render  meno  funesta  la  costituzione  morbosa  dominante» 
ma  sibbene  ancora  collo  scopo  di  portare  un  miglioramento  pe^ 
manente  nelle  idiosincrasie  individuali;  di  render  più  fteilela 
cura  delle  malattie  annue  ;  meno  frequenti  e  funesti  i  mali  end^ 
mici  e  segnatamente  la  scrofola,  la  quale  sappiamo  da  Hufelaod 
(  trattato  delle  malattie  scrofolose  sezione  i<  )  «  quanto  sia  alimeo- 
tata  e  favorita  dai  pravi  alimenti,  e  dalla  trascurata  nettezza  »  « 
di  portare  contro  i  mali  popolari  un  correttivo  capace  di  renderli 
molto  meno  pericolosi:  colla  veduta,  in  una  parola^  di  preparare  al 
popolo  Santacrocese  la  maggiore  fisica  prosperità  possibile. 

Possano  le  deputazioni  sanitarie  non  rendere  infeconde  le  g^ 
nefbse  intenzioni  del  Governo  che  le  istituì,  e  comprendere  intera 
r  importanza  della  loro  missione  tanto  da  sacrificare  alla  salute 
pubblica  ogni  personale  riguardo,  ogni  malinteso  interesse.  Pos- 
sano i  Municipi  tutti  esser  persuasi  :  che  se  è  loro  dovere  di  mi- 
gliorare le  condizioni  economiche  dei  loro  rappresentati,  un  altro 
dovere,  molto  più  solenne  del  primo,  li  richiama  a  provveder* 
alla  loro  salute  :  tanto  più  che  non  può  darsi  florida  finanza  mai 
dove  manca  il  ben  essere  fisico  di  chi  deve  procurarla  e  fìnirla. 
Possano  le  popolazioni  stesse  averla  fortuna  di  trovare  nel  loro  seno 
uomini  generosi,  che  si  interessino  di  civilmente  educarle  ed  istruir- 
le: che  sappiano  ispirar  loro  il  bisogno  della  nettezza,  della  sobrieUi 
del  lavoro  :  che  prendano  ad  ammaestrarle  sui  loro  veri  bisogni,  sai 
loro  veri  interessi.  E  dove  questi  sinceri  benefattori  dei  popoli 
mancano,  valga  a  quésti  la  scienza  del  dolore  che,  al  dire  di  Roma- 
gnosi,  è  la  miglior  salvaguardia  delle  umane  istituzioni  a  far  le 
veci  almeno  di  quei  regolamenti  di  polizia  Municipale  che  sono 
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lulfora  il  desiderio  ed  il  bisogno  di  laole  Coinuuità  —  E  poiché 
anco  a  Saola  Croce  manca  ancora  uo  tal  regolarocnlo,  si  scelga 
per  compilarlo  un  uomo  che  non  abbia  V  animo  impecorito  dal 
cioismo,  che  conoscendo  i  doveri  d'  un  rero  cittadino,  desideri 
sioceiamente  di  togliere  i  tanti  abusi  che  funestano  la  sua  terra 
natale  e  che  giovandosi  del  consiglio  d'  esperto  Medico,  sappia 
formare  con  quel  regolamento  un  codice  di  salubrità  pei  suoi  con- 
cittadini. 

A  me  cui  per  prova  quadriennc  è  noto  V  animo  benevolo  del 
popolo  Santacrocese,  certo  non  giunsero  inaspettate  le  prove  di 
geoerositA  e  di  fraterna  assistenza  da  esso  date  ai  Gholerosl  che 
foroDo  saviamente  pubblicate  colla  stampa  dall'  Ingegnere  sig. 
Alessandro  Fortini  come  «  un  esempio  da  imitarsi  ».  E  voglia  il 
Cielo  che  tanti  esempi  di  carità  cittadina  non  vadan  perduti;  e  che 
ispirate  da  essi  sappiano  le  persone  autorevoli  di  quella  Terra  man- 
tener sempre  viva,  se  non  può  accrescersi,  quella  operosità  leale 
ed  efficace  che  mostrarono  nei  giorni  del  dolore  e  del  pericolo  : 
colla  quale  soltanto  potranno  esser  vinti  li  ostacoli  che  pur  troppo 
speHo  si  oppongono  dall'  ignoranza  e  dalla  sfrenata  economia  anco 
ai  provvedimenti  indispensabili. 

Nuocerebbe  il  nasconderlo  :  tuttora  in  Toscana  si  mantiene  la 
stegga  costituzione  epidemica  dell'anno  decorso:  che  ancor  qui 
nella  Val  di  Chiana,  provincia  delle  più  remote  dai  luoghi  infet- 
tati dal  Gholera,  le  malattie  tengono  molto  della  dialesi  putrida, 
e  per  quanto  nei  decorsi  mesi  vi  fossero  frequenti  le  malattie  degli 
organi  respiratoij,  in  nessuna  io  vidi  fin  qui  il  genuino  carattere 
flogistico,  in  quasi  tutte  in  vece  V  elemento  gastrico  molto  pronun- 
ziato. —  Pur  troppo  è  vero  che  anco  al  presente  in  varie  parti 
della  Toscana  e  del  resto  d' Italia  serpeggia  il  Cholera  —  Perciò  si 
rimmid  una  volta  d' andar  dietro  allo  stupido  volgo,  che  inclina- 
tissimo  per  natura  a  dei  vani  ed  immaginarj  timori,  recusa  di 
credere  ai  reali  pericoli  che  gli  sovrastano  :  non  si  accareni  dai 
popoli  quello  sconsigliato  fanatismo  dal  quale  oggi  rifuggono  li 
stessi  seguaci  del  Corano  :  né  chi  presiede  agli  interessi  delle  va- 
rie Comuni  si  addormenti  su  fallaci  speranze,  e  rimanga  inoperoso 
di  fronte  ad  un  morbo  che  costa  già  tante  lacrime  e  tante  vite 
anco  a  noi  Toscani  ;  e  che  pur  troppo  tott'  ora  ci  minaccia.  Che 
ciò  sarebbe  quasi  direi  un  attentato  parricidio,  quando  le  unanimi 
osservazioni  dei  medici,  e  di  tutti  i  savi  stanno  a  provare  che  i 
mezzi  più  adattati  a  tener  lontano,  ed  a  rendere  meno  esiziale 
Qoesto,  come  ogni  altro  morbo  popolare,  sono  i  miglioramenti 
ifi^ici  ;  quando  la  Medicina,  rispondendo  al  carattere  che  ha  di 
Kienza  eminentemente  civile,  non  manca  di  dettare  11  opportuni 
consigli. 

Bel  conforto»  gran  mercede  per  me  !  se  queste  povere  parole  s«g- 
geritemi  dall'  affetto  sincero  che  serbo  pel  popolo  di  Santa  Croce 
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e  dal  dovere  più  importante  e  gradito  ad  un  Medico,  bastaueroa 
promuoTere  in  questo  Paese  i  miglioramenti  da  me  reclamati  fai 
nome  di  quella  polizia  sanitaria,  che  Barzellotti  giustamente  ap* 
pella  «  Ancora  sacra  della  salute  pubblica  ». 


PROCESSO  VERBALB 


Della  qfUnta  adunanza  pubblica  ordinaria  —  29  luglio  18S5. 


PBBSIDENZA  DEL  PAor.  CaELO    QHIHOZSI  TICB-PBBSIDKIITB. 

Sono  I  Socj  presenti: 

Balocchi,  Guerri,  Minati,  Paganucci  prof*  Lttigi«  Poggiali,  Vaonooci  e 

Approvato  11  Terbale  della  precedente  adunanza  il  Segretario  delle 
Corrìspondenae  annanzia  i  segnentì  doni  penrenuti  alia  Società: 

Gazzetta  Medica  lullana  Toscana  dai  N*"  24  al  30  ioclosiTe  in  doppV) 
esemplare. 

Il  Choléra  in  Barberino  di  Mugello  descritto  dal  Dott.  Carlo  Li?i. 

De  r  école  de  Florence  par  M.  le  Doct.  Prosper  de  Pietrasanta. 

Sol  metodo  del  D.  Land^fi  —  del  Dott.  Francesco  Xaverio  da  Ctmino. 

DI  alcuni  specialissimi  e  grayissimi  casi  di  tumori  occupanti  le  regioni 
genitali  Tirili  felicemente  operati  dal  Dott.  Francesco  Saverio  da  CaniDO. 

Sul  preteso  raffortarsi  e  decrescere  della  materia  ulcerosa  primitivi  del 
Dott.  Pietro  GamberinU 

Storia  di  un'enorme  ascesso  lombare,  felicemente  curato,  del  Doti.  Fno- 
cesco  Saverio  da  Camino. 

Accadem.  Med.  Fisico-Statistica  di  Milano  Diario  ed  Atti  N».  12 

Il  Socio  Minati  le^e  una  Memoria  inviau  alla  Società  dal  Socio  Cor- 
rispondente DoU.  Carlo  Tempesti  di  Pisa,  sulle  iniezioni,  considerate  coflie 
metodo  curativo  de'tumori  erettili.  Dopo  aver  brevemente  narrata  listoni 
di  questo  metodo,  e  ben  definita  la  malattia,  esamina  V  Autore  le  ol9^ 
xioni  che  qontro  di  esso  si  muovono.  In  i^  luogo  parla  dello  sviioppodi 
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wu  flo^i  TìolenU  nel  prodoUo  idotImmo  o  fee'  tetsoti  limilrofl,  e  moUra 
come  la  irriUzìoiie  possa  tettarsi  facendo  uso  di  metti  stlntolaati  più  miti 
iwr  passar  poi  a  quelli  di  maggior  tnergia,  e  coma  cotasto  aocideote  possa 
aver  luogo  anco  negli  altri  melodi  di  cura.  Al  secondo  inconTonieDle  che 
è  rassorbistiito  del  fluido  itiielia<0|  si  ripara  serrandosi  di  liquidi  cIm 
iDtntre  sono  stiooolanii  non  hanno  però  acione  ddeteria  auU' odiveraalcb 
La  terza  obiezione  basata  solla  difficoltà  di  fur  penetrare  II  fluido  In  tolti 
i  paoli  del  twaora,  nella  maggior  partfe  da'oaal  tton  ai  varipeot  o  quando 
fi  rerifica  basta  ripeiara  l'ittieaione  in  piò  plinti.  Investigando  quali  alano 
I  liqaidi  pi&  acconci  a  indurre  ta!^  Oambiamonto  odia  traoM  morbosa  id% 
apportarne  la  guarigione,  l'Autore  si  ferma  all'Alcool,  il  quale  riunisce  la 
duplice  qualità  di  coaguiare  il  sangue,  e  d'irritare  1  tessuti,  e  può  d'altra 
par: e  cirrolar  nella  massa  sangtiigna  senza  spiegare  aaione  deleteria.  Ri* 
guardo  alle  iniezioni  conclude  adunque  : 

1^  Gl'incouTcnienti  addebitati  alle  iolezioni  doversi  attribuire  non  a 
difetto  del  metodo  ma  del  processo  operatorio; 

2°  Esistere  in  nostro  potere  mezzi  terapeutici  (  fuori  de'caustici  )  capaci 
d'irritare  i  tumori  ercltili,  aliri  di  eoa;^ulare  il  sangue  contenu'ovi: 

y*  L'uso  cauto  di  questi  mezd  non  esporci  ai  citati  inconvenienti: 

4*^  Essere  ragionevole  che  l'initizìoue  così  modificata  valga  a  sonare  la 
Biiggior  parte  de'luruori  erettili  eziandio  sottocutane*. 

Passa  quindi  a  considerare  il  valore  delle  Iniezioni  di  fronte  adi  Altri 
priocipali  metodi  tonoselutl,  e  questi  divide  in  tre  categorìe:  1*  quelli 
che  hanno  per  scopo  rirapedimcnto  deiraflSusso  sanguigno  al  tumore  (com- 
pressione,, as.rlngentiy  legatura  sottocuunea,  legatura  delle  Hiterie),  2"  quel- 
li che  tendono  a  suscitarvi  un'infiammazione  da  obliterarne  i  vasi  (vacci- 
aazione,  frizioni  stibiate,  incisione,  agopuntura»  setone),  3«  quelli  diretti 
a  rapidamente  distruggerlo  (Cauterizzazione  òsllrpazionc).  Dopo  di  che  cun- 
clade  che  se  ai  confrontino  questi  ultimi  due  metodi  colla  iniezioue  alcoo- 
lica,  si  trova  questa  superiore  al  cau»tico  perchè  può  applicarsi  anco  nei 
tumori  aott^utanei,  è  supcriore  airestirpazione  perchè  è  scevra  dei  pen- 
colo della  emorragia,  è  superiore  ad  entrambi  perchè  non  lascia  deformi  • 
lÀ,  e  perchè  ò  un  mezzo  innocente  che  npn  pi*eclude  la  via  ad  opera- 
ziaai  più  «norgiche  qoaodo  per  se  non  ba»ti. 

Coerentemente  a  tutte  quéste  considerazioni,  l'A.  pensa  che  al  qnesìto 
proposto  d.«l  Congresso  di  Padova  po)S;i  darsi  la  seguente  soluzione  : 

«  Le  iniezioni  irrHanti  ne'lumori  orcttili  non  sono  preferibili  sempre  ad 

<fnl  altro  mezzo  di  cura,  né  possono    elevarsi    ad    un   metodo    gcneiale* 

5ooo  da  anteporsi  agli  altri  metodi  opiralori  nella  pluralità  de'casi  che 
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meritano  di  essere  operati.  Cosi  Tengono  eselasi  gli  creUUl  <mtanei  Séni'» 
plicemente  macdosi,  i  pedancolatì,  1  rastissimi  e  profondissimi.  » 

Ad  appoggiare  queste  conclusioni  espone  la  istoria  dì  aa  tumore  erct- 
file  di  molta  importanza  sanato  completamente  colle  iniezioni  alcoolichc; 
e  termina  col  richiamare  l'attenzione  de'  Cliirnrghi  su  questo  metodo 
troppo  trascoratoi  additandolo  come  soggetto  degnissimo  di  studioi  e  su- 
scettibile di  utili  modificazioni- 

r9luno  de'Soci  presenti  avendo  domandato  la  parola  tu  questa  menorìSi 
si  passa  alla  proposizione  de'Soci,  e  dal  Socio  Ghinozzi  viene  proposto  a 
Corrispondente  il  Dott.  Carlo  Liti  di  Prato.  Dopo  di  che  viene  sciolu 
l'Adunanza. 


T**  IL  VICE-nBSWEKTB  C.  GmiTOZZIi 


Il  Segretario  d€§U  M 
Doli.  Cbsabe  Fìggi. 


PRllCEtSSO  WERBAIiK 


Della  testa  adunanza  jìubòlica  ordinaria  -^  18  novembre  iiSè, 


(ZKSIDEIIZA  DEL  PEOF.   CABLO  GHmOZBI  TlCE^PBBSIDBltTB. 


Sono  presentisi  Soci: 

Ghinozzi,  Balocchi,  Barellai,  Capezznoli,  Fallani,  FioraTaoti»  GalligOi 
Laudi  Pasquale,  Levi,  Minati,  Petrarchi,  Banzl  e  Paggi* 

Il  Segreurlo  degli  Atll  legge  il  processo  verbale  della  precedente  adu* 
nanza,  che  viene  approvalo  ;  e  il  Segretario  delle  Corrispondenze  dà  con- 
tezza de*  doni  pervenuti  alla  Società* 

Bnfalini  opere:  Dispensa  10*. 

Eliologia,  Profilassi  e  cura  del  cholcra  asiatico:  Relazione  deBa  Commi*' 
sione  eletta  dall'Accademia  Medico-Chirurgica  di  Perugia. 

Cassola  Eustachio:  Delle  febbri  palodili. 


Salitopadre  Dott.  Ferdinando.  rTaoyo  processo  per  eseguire  la  paracen» 
tesì^tessicale. 

Gandolfi  GìoTaonu  Fondamenti  di  medicina  forense,  fascicoli  10. 

Cortopassi.  Cenni  Storici  sulla  Tita  del  Cav.  Prof.  Luigi  Pacini. 

GazzetU  Medica  Italiana  Toscana  dal  M®  31  al  46  inclusive,  in  doppio 
Driginale. 

Vico  fatU  lettura  dal  Segretario  di  una  lettera  del  Dott.  Orioli  di  Roma, 
nella  quale,  inviando  diversi  nulneri  del  suo  Florilegio  Aledico,  prega  il 
Presidente  a  voler  ricbiamare  l'^Uenzione  dell'Accademia  sulle  considera- 
noni  relative  al  Cbolera,  onde   possa   pronunziare   un   giuditio'  su  questo 

lavoro. 

Poi  vien  fatta  lettura  di  un'  altra  lettera  inviata  alla  Società  dal  Dott. 
Àognsto  Guastalla  di  Trieste,  colla  quale  accompagna  un  Rapporto  sulla 
diiinfezione  preventiva  nelle  epidemie  di  Clioiera,  giù  presentato  alla  Com*> 
aùssioDe  Sanitaria  di  Trieste*  e  prega  la  Società  a  volere  esaminare  il 
piaoo  proposto,  e  a  volerio  caccomaodarc  per  lo  intiero  nella  insorgenza 
del  Cboiera. 

finalmente  al  dà  lettura  d'una  terza  lettera  colla  quale  il  Dott.  Castel- 
lani Vincenzo  presenta  alla  Società  alcuni  ^— Cenni  sol  Cholera  di  Bolgberi  — 
i  quali  viene  stabilito  cbe  saranno  letti  dal  Segretario  subirò  dopo  la  leb* 
tara  ordinaria  ;  mentre  viene  deliberato  cbe  tanto  il  lavoro  del  Dott.  Orioli 
quoto  quello  i!el  Dott.  Guastalla  sieno  inviati  alla  Commissione  cbe  ebbe 
incarico  di  lare  studj  sul  cboiera,  e  su  tutti  gli  scritti  cbe  a  quello  ai  ri- 
lerìscono. 

11  Socio  Galligo  legge  una  Storia  di  vajoolo  confluente  osservato  In  una 
bambina  non  vaccinata,  seguito  dalla  necrosi  dei  bordi  alveolari  e  dalla  e»- 
dota  dei  denti.  li  qual  fatto  dimostra  come  anco  oggi  il  vajuolo  arabo  sa- 
rebbe malattia  terribile  e  devastatrice  qnando  non  si  applicasse  la  vacci- 
nazione. Una  bambina  di  4  anni  Tu  presa  il  l''  luglio  1849  da  febbre  in- 
tensa che  fu  segi^  dopo  6  giorni  dallo  svi1up]'o  di  una  eruzione  la  quale 
fa  riconosciuta  diTl*A.  per  vajuolo  arabo  confluente  e  complicato  da  stato 
gastrico  e  forse  anco  da  verminazione.  Tre'granl  di  calomelanos  ammlnl- 
ilrati  produssero  varie  evacuazioni  «ilyine  accompagnate  da  un  lombricoide. 
L' eruzione  fattasi  confloentissima  nei  giorni  successivi,  veniva  prescritto  di 
tingere  le  palpebre  con  pochissima  pomata  mercuriale;  al  decimo  giorno 
forono  ordinati  altri  due  grani  di  calomelanos  che  produssero  1^  evacua- 
zione di  due  lombricoidi,  ed  altri  due  grani  ne  Vennero  amministrati  nel 
tredicesimo  onde  si  ebbero  abbondanti  evacuazioni  alvine.  La  mattina  del 
diciassettesimo  V  A.  trovava  la  febbre  repentioamente   cessata  e  l' eruzione 
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affatto  scomparsa.  Ma  dalle  googire  fluiva  un'  immoas'fi  di  materit  pan- 
lenta  fetentissima  e  la  maccosa  delle  gengive  era  distaccata  dai  tessati  sou 
to  posti.  I  denti  incili  vi  della  mascella  inferiore  e  di  quella  superiort  oid- 
dero  e  l'osso  si  mostrò  dcnuilato,  perciò  dovette  ritenere  TA.  che  ivi 
avesse  avnto  laogo  una  metastasi  del  principia  vjjooloso^  11  quale  avesse 
generato  gli  ascessi  che  a  cagione  della  loro  speciale  ublcaxione  detehnios- 
rooo  poi  la  cddata  del  denti  e  la  necrosi  degli  ossi  masai Ilari.  MeglipriiU 
d'assai  la  salute  della  bambina  venne  affidata  alle  cqre  del  Dentista  Dett. 
Cesare  (Campani;  il  quale  narrò  all'A*  die  di  qtiando In  quando  e^deviae 
alcuni  peifutti  d'osso  non  che  alcuni  denti;  e  che  dopo  alquanto  tempo 
essendo  separato  una  porzione  piuttosto  notevole  del  bordo  alveolare  dcUa 
mastella  inferiore  potè  staccarlo  mercè  lo  pinzetto  e  cosi  restarono  alio 
•coperto  i  denti  della  seconda  dentiaione  ■  qo^li  À  senso  suo  finiranoo  cai 
cadére  anciie  essi*  L'A^  si  è  dhto  a  ricercare  se  fatti  cimili  siano  regi- 
■trati  nella  Scienza,  e  dagli  esami  istituiti  vide  come  tali  fenomeni  venner* 
osservati  prima  della  famosa  acoperta  dell' Jenoer;  e  dopo  avere  narrali 
i  fatti  simili  tolti  dagli  autori  aniiclii  e  moderni  conclude  che  qursto  caso 
fu  così  grave  perchè  appunto  avvenne  in  unii  bambina  non  iaocolata  e 
che  la  necrosi  delle  maaoelle  fu  esito  accidentale  di  queir  ascesso  mct^sta- 
tieo*  Finalmctote  climioa  il  case  che  l'ascesso  .stesso  potesse  dipenderei 
calomelanos  o  dall'unguento  mercuriale  perchè  piccola  la  quantità  adupe- 
ratii  dell'  uno  e  dell'  altro,  e  perchè  mancarono  t  fenomeni  della  stoiaati.s 
mereorlale,  e  perchè  nei  fatti  consimili  da  lui  notati  Insorsero  tali  (eao- 

< 

meni  senza  che  fossero  amministrati  l  preparati  idrargirici. 

Il  SegreUrio  degli  Atti  legge  allora  la  memoria  del  Dott*  Castellaol  sei 
Colèra  di  BolgUeri,  nella  quale  vengono  innanzi  tutto  descritte  le  ooadi- 
■leot  topografiche  ed  igieniche  del  luogo»  le  condizioni  fis'.che  degli  abi- 
taaliv  le  cure  profilattiche  consigliate  a  prevenire  lo  sviluppo  del  moriio, 
quindi  l' origine  il  corso  e  le  cause  della  malattia,  i  sintomi  più  costanle- 
siieate  osservati  e  finalmente  il  trattamento  curativo  adoperato  ;  a  questa 
memoria  è  unito  un  quadro  sinottico  dal  quale  apparisce  che  su  53  csm  di 
colèra  si  ottennero  20  guarigioni. 

Posta  io  discussione  la  memoria  del  Socio  Galligo,  il  Socio  Rami  do* 
manda  all'autore  della  memoria  se  crede  che  i  guasti  dell'osso  si  doves- 
sero a  qualità  speciali  e  corrosive  del  pus  ovvero  se  fossero  coasegtieatt 
di  quella  generale  Infezione  che  sappiamo  essere  effetto    di   tale  nuUtiia* 

11  Socio  Gal  Ugo  riepilogando  la,  storta  del  caso  da  lui  narrato,  coos.d<* 
rondo  la  scomparsa  subitanea  dell'  eruzione  e  V  istantaneo  comparire  dei 
guasti  dcT  osso,  crede  poter  rlteocre  che  questi  si  dovessero  ad  uoa  lac- 
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tistttj  étì  poi  Tajiiolaso  e  pia  specUlmenlc  alla  particolare  ubicazione  del- 

PaicciM.  Il  Socio  GhiBozxi  domanda  ali' A.  se  dagli  ttadj  fotti  sa  questo 

I  tfgDOMDto  abbia  rilevalo  che  il  pus  del  yajoolo  retropulso  attacchi   direi- 

iMBeate  le  ossa  of  Tcro  che  questi  si  ammalino  perchè  prima    sono  attac- 

i  ciU  le  parti  molli*  Replica  il  Socio  Galligo  ritenere  la   seconda   opinione 

!  la  quale  ?  iene  appoggIaU  eziandio  dal  Socio  Ransi.   Il    Socio    Capezzooli 

«ti  eone  il  Atto  narrato  lascia  a  desiderare  che  sia  messa  in  maggiore  ri- 

tefs  la  leoomenologia  propria  di  questa  affezione^  considerando  come  in 

fMlo  caso  mancansp  il  romito  o  la  Tomiturizione  e  si  aTesse   la   coriza. 

I  Un'albi  cosa,  egli  dice,  non  è   suta   rilerala:  cioè  la  descrizione  mlnnU 

i  ed  oitts  ddk  erozione,  lo  suto  della  pelle,  la  qualità  del    liquido   nelle 

'  panie  contenuto^  e  lo  stato  del  liquido  stesso  all'epoca  della  relropnlsione 

MTmiitema.  Alle  quali  osserf  azioni  replica  il  Socio  Galligo   sembrargli 

i  iTcr  dsicrìttD  sufflclentemeate  V  eruzione  yajoolosa  arendo  notato  che 

li  tnnafa  di  pustole  che  arevano  forma  ombelicata,  caratteri  proprj  esclu- 

linwale  del  Tojaoio;  oTcre  glè  dello  che  la  cute  era  turgida  ed   erite- 

Miiei  e  che  le  postole  furono  trorale  all'  epoca  della  retropidsione  Toole 

<te.  0  Socio  Lori  fii  considerare  che  la  singolarità  maggiore   del  caso 

4a  ia  questo:  che  una  metastasi  dall'  esterno  all'interno  potesse  aTTenire 

citta  cesMzioDe  ddla  febbre  e  la  mitigazione  di  tutti  i  fenomeni  morbosi, 

il  che  però,  fii  ossenrare  II  Socio  Ghinozzi ,  non   esser  raro  a   Tedersi 

^ittdedbaelimiDazione  di  pus  all'  esterno  e  in  questo  caso  si  ebbe  per 

^  iocea.  U  Socio  Lori  richiama  I'  attenzione  della  Società  sull'azione  che 

P*&  i?en  aTUto  il  calomeianos  a  determinare  l'affezione  della  bocca  sem- 

^mdogll  la  dose  di  7  grani  più  che  sufficiente  a   produrre   la   stomatite 

settoriale;  e  U  Socio  Barellai  move  11  dubbio  che  le  preparazioni  merco- 

^  le  non  furono  cagione  diretta  della  stomatite  potessero  determinare  la 

qwelale  ubicazione  delk  metasUsi.  A  qbesti  dubbj  risponde  il  Socio  Gal- 

%o  che  mentre  abbiamo  da  una  parte  il  fatto  che  le  preparaziom  merco- 

liali  lOQo  state  adoprate  da  molto  tempo  nel  yajolo  senza  danno,  e  dall'al- 

tn  parte  abbiamo  l'altro  latto  che  il  yajuolo  predilige  la  bocca,  non  haf?  i 

^^ngno  di  cercare  inori  di  questo  agente  la  causa  dei  guasti   nouti.  Cosà 

Mnaioau  la  discussione^  e  mancale  le  proposizioni  di  nooTl  Socj   V  ado- 

uia  Tiene  seioHa. 

V®  n.  ncn-rnsiDairTB  G.  Gmaozsi. 

Il  Segntario  lUgli  dm 
Don.  Crsask  Paggi. 
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PIMCUBSS#  vm»AUS 


Della  Htiima  adunanza  pubblica  ordinaria  —  9  dicembre  1855. 


PKÈfilDEKZA  DSL   TÌiOf.  CaBLU  GbIBOZEI  ▼ICR-PKBSIDBUTB. 

Soci  presenti:  ^ 

GIÙBOzxi^  Baloochi)  Capendola,  Celle,  Pmìih,  Paoli,  PttttirdN,  Gitti|» 
e  Paggi. 

Letto  e  approvato  il  processo  verbale  della  preeeétole  adunami  il 
Segretario  degli  Atti  annooaia  d'  «ver  rieeTmlo  lettera  del  Soeio  h^ 
lamidessì  colla  qua U.'d Schiara  di  non  potere  compiere  Tobbiigd  dtoUi 
lettura. 

Dopo  di  ciò  il  Socio  corrispondeato  Giovansi  £tt«re  Meogoai  Iflff* 
una  soa  Memoria,  della  qaale  non  pi  può  render  ooato,  non  avendo  il 
Sig.  Meogoszi  snddelto  cossegnato"  all' Accademia  il  manoscritta  Terni- 
nata  quesu  lettura  sulla  quale  verun  Socio  domande  la  parola  il  Viee- 
Presidente  nomina  una  Commissione  cHe  esamini  il  lavoro  e  riferisei  ii 
proposito.  Questa  Commissione  viene  composta  dei  Socj  Prof.  BM^ 
Prof.  Paganucci,  Dott.  Levi,  Dott*  Lemmi,  DotU  Fallani.  Dopo  di  è» 
V  adunanza  è  sciolta. 


v^  IL  pBbsidrnte  fbuf.  a.  Rabbi 


71  Stgr^tario  degli  ÀtA 
Doli.  A.  «ICBZUCW* 
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Dei  lavori  della  Società  Medico-Fiticu  Fiorentina  neW  an- 
no 1855;  letto  nella  pubblica  solenne  adunanza  del  d\  27 
gennajo  1856  dal  Doti.  CESARE  PAGGI»  Segretario  de- 
gli AttL 


Sìfnori  i 


if 


Vogliono  le  noKre  costitQxiooi  che  d  temiiiMre  dell'anno  aocademico 
H  Segretario  d^li  Atti  legga  d' innanzi  a  Toi,  prestantiMimì  Golleghi»  an 
npporio  generale  iti  lavori  che  nell'anno  ttesso  vennero  all'  Accademia 
IMfeeautiy  qoasi  intendessero  che  l'animo  vostro  non  andasse  defraudato 
41  fodb  dolce  compiacenza  die  derivar  deve  dal  vedersi  in   beli'  ordine 
leUcnti  d'innanzi  tntti  qo^li  argomenti  che  furono  sobietto    delle   vo- 
lile gnnri  considerazioni.  E  grande,  a  dire  il  vero,  esser   doveva  questa 
^sknpucenza,  quando  volgendo  i  tempi  proplzj  agli  stodj  accademici,  nu- 
ncroii  ed  importanti'  lavori  qui  venivano  letti  e  discnsii  ;  e   grato    assai 
ener  doveva  l'nflìcjo  del  SegreUrio,  il  quale  nell'  adempiere  all'  obbl^ 
*«>,  doveva  acquistare,  ed  infondere  poscia  néU'  animo  vostro  la  convin- 
zione, ehe  in  foiu  dei  nostri  studj  si  fosse  in  qualche   modo   la   scienza 
iTTsntaggiata.  Però  mi  è  forza  ìnnanii  tratto  confessare   come  nell'anno 
die  or  son  pochi  giorni  sì  è  dileguato  nella  eternità,  molti  fra  i  Soci  Con- 
serratori  abbiano  mancato  all'appello   che    li   chiamava   a  somministrare 
h  sappellettile  necessaria  alle  nostre   adunanze,  scarso   quindi   oltremodo 
si«  riuscito  il  novero  delle  stesse  adunanze;  il  che  se  da  un  lato  attribuir 
(i  deve,  a  mio  credere,  a  quelle  generali  cagioni  che  influiscono  a  meno- 
■i^re  il  fervore  delle  Accademie  scientifiche,  non  vuoisi   dall'altra   parte 
porre  ia  dimenticanza  un'altra  speciale  che  connsie  in  una    dolorosa  vi- 
cenda, che  come  ha  colpito  nell'anno  decorso  di  terribile  sgomento  il  mi- 
serrimo nostro  paese,  già  da  tante  sciagure  contristato,  così  ha  esausto  le 
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forze  degli  esercenli  4'  arte  salutare,  e  distolto  le  menti  loro  dagli  iliidj 
dilelU  e  dalle  accademiche  occupadoni.  Ben  comprendete^  o  Signori,  che 
io  parlar  voglio  dì  quel  mostro  dell'Oriente,  che 

...  Ha  oatara  sì  malvagia  e  ria. 

Che  mai  non  empie  la  bramosa  voglia  (4), 

morbo  micidiale  e  misterioso^  che  quasi  varrebbe  a  giitare  neiranimo  Bi- 
stro una  idea  di  disperata  impotenza,  se  la  storia  di  tutte  le  epidcnit 
non  venisse  a  rallegrarci  di  una  qualche  speranza  per  l'avveuire.IntaBta 
mi  è  grato  che  mi  si  porga  occasione  di  rendere  un  giDs:o  Iribato  dì  lode 
a  tutti  i  nostri  confrateliii  i  quali  nell'esercizio  della  loro  missione haoM 
portato  tale  abnegazione  di  sé  medesimi  da  meritarsi  la  pubblica  ettìm- 
zione;  e  non  pochi  tra  loro  hanno  trovato  la  morte  mentre  con  nobile 
gara  si  dedicavano  al  sollievo  d^li  attaccati  adì  crudelissimo  morbo.  Aai- 
me  generose!  La  vostra  memorir  dovrebbe  essere  eternamente 

•  .  .  d'onane 
Lodi  onorata  e  d*  amoroso  pianto  (9). 

«  Si  dovrebbe  pensare  ad  aprire  un  Panteon  dove  fossero  onorati  1  at- 
tiri della  Scienza  a  sclamava  il  Pnccinotti  fino  dal  1835 Eppo» 

la  fama  che  dà  fiato  alle  cento  sue  trombe  per  narrare  le  gesta  dei  kh 
tonati  vincitori  delle  battaglie  ed  espugnatori  dei  forti,  dimenticherà  Ioik 
il  nome  di  coloro  che  per  campare  i  loro  simili  da  morte  fecero  il  i** 
crifizio  della  propria  vita!  Tanto  è  vero  che  non  sempre 

▲'  generosi 
Giusta  di  gloria  dispensiera  è  morte  (S). 

Ma  tornando  a  parlare  delle  condizioni  della  nostra  Accademia,  ià  mesiitfi 
considerare  come  il  suo  decadimento  da  quella  solerte  attività  che  priB* 
la  distingueva  fra  gli  altri  corpi  scientifici,  non  sia  avvenimento  di  qw- 
st'  anno,  ma  siasi  già  venuto  osservando  da  lunga  pezza  ;  di  manieri  <^ 
non  può  derivarsi  interamente  dalla  dolorosa  vicenda  di  che  vi  ho  ifox^ 
parola,  ma  là  doopo  ripeterlo  da  altre  cagioni  che  debbonsi  accoratamciiie 

(i)  Dante j  Inferno. 
(2)  Foscolo,  I  sepolcri 
(8)  Foscolo  Id. 
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rioercare'  e  toglkrc,  seppure  non  TOglUmo  che  questa  Istiuuione,  che  fu 
Inrtio  e  decora  del  oostro  paese»  al  pari  di  tante  altre  perisca  di  languore 
ed*  inedia. 

Ogni  qualvolta  io  rado  meco  stesso  rifledendo  sdU  storia  delle  Acca- 
doDie  Kientifichey  la  mia  meote  è  colpita  dal  fitto  che  in  tempi  più  remoti 
(ne  nostrano  di  avere    più   prospera  vita  che  ai  nostri  tempi,  ? eggonsi 
iftUiiire  sperimenti,  raccogliere   e   diffondere   le  hoooe  cognixionit  e  di 
fundo  in  quando  si  Tede    ascire   dalle   Accademie  qualche  grande  sco- 
perta di  cni  le  scienze  dehitaroeote  si  onorano.  Ai  di  nostri  è  poi  mani- 
lètta  la  importania  che  a  tali  ittitosioni  comparte   la  maggiore  o  minore 
iafloenza  che  possono  a?ere  nelle  decisioni  de'  Magistrati.  Dove  le  Acca- 
denie  Tengono  consultate  in  tutto  ciò  che  riguarda  la  pubblica  igiene,   e 
ia  tatti  quei  proYTedìmeotl  che  possono  rendere  migliori  le  cjtìU  condi- 
noni  dei  popoli,  là  appunto  questi  cooTegni  si  tengono  maggiormente  in 
onore,  e  acquistano   quella    importanza  che  la  nostra    Accademia  non  ha 
pn  anco  raggiunta.  Onde   consegue  che  grande  servigio  viene  prestata 
lite  Accademie    quante   volte   si   addimostra  V  utile  ohe   in  ogni  tempo 
VKUe  istilozioni  recarono  alle  aciense  e  si  addila  la  via  per  coi  ia  loro 
inportaoia  divenir  possa  più  grande.  Quindi  è  agevol  cosa  il  riconoscere 
eoa  qointi  opportunità  il  meritisslmo   nostro   Presidente  aprisse  il  corso 
delle  nostre  adunanze  leggendo  un  discorso  sulle  migliori  utilità  delie  oc* 
copaiioni  accademiche;  nel  quale  non  dispregiando  il  benefizio    delle  ra- 
{ioQeroli  discassioni,   Impulso   efficacissimo  a  sv^liare   la  nostra  mente 
dslia  torpidezan  di  sua  pigra  natura,  spronava  gli  Accademici  ad  occopar- 
A  più  specialmente  delle  osservazioni  e  degli  sperimenti,  e  a  trovar  modo 
di  rsccorre  e  diffondere  le  utili  cognizionit  terminando  il  suo  dire  colP  e- 
iprtmere  il  desiderio  che  si  mettessero  in  comune  i  frutti  della  esperienza 
di  ogoi  Accademico^  e  colla  utilità  de'  confronti  e  la  conclusione  del  nu- 
imroi  s"  inalzassero  a  quella  sintesi^  che  sola  può  portare  nuovi  lumi  alla 
Kieoza  e  nuove  regole  all'arte  salutare.   A  raggiungere  il  quale  impor- 
tsBtJssirao  scopO)  sembrami  necessario  applicare  ai  nostri  atudj  la  benefica 
Ictfe  della  divisione  del  lavoro,  lo  vorrei  che  al  destinassero  soggetti  im- 
poftaoti  di  studio,  e  si  affidasse  ^i  diversi  Soci^  secondo   le  loro  speciali 
«ttitadini,  la  investigazione  di  quelle  parti  in  cui  i  subietti   tUssì  possono 
ttwie  naturalmente  divisi.  Tanto  infatti  è  moltiplicato    lo  scibile  medico^ 
tante  sono  le  parti  in  cui  si  snddivide,   tante  le   scienze  affini  di  cui  la 

^^f^  arte  si  giova^  che  invano  una  mente  sola,  per  quanto  vasta  ed  ero- 
tta, tenterebbe  di  tutte  abbracciarle.  «  Tale   è   la  sproporzione,  dice  un 
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«  moderae  Filosofo  (i),  che  coire  fra  la  molUCodine  degli  oggetti'eoMiei- 
«  bili»  e  la  lurevità  della  Tifa  aisegnau  al  soggetto  conoscente,  che  nln 
«  Qomoy  per  qaanto  sia  ricco  d' ingegno,  forte  di  folonti  e  faToref^ito 
«  dalla  fortana  (  la  quale  anche  non  snoie  arridere  agli  stadtosl  ),  pottà 
«  mai  abbracciare  un  millesimo  della  soppeVlettile  scientifica  dke  si  oire 
«  agli  Intelletti  della  età  nostra.  Porta  è  dunque  lo  se^liere  fin  Unte  do- 
«  yiiiev  e  il  concentrare  le  proprie  facoltà  in  un  giro  particolare  di  og- 
«  getti»  recando  appositamente  nelle  ragioni  dello  acibile  qoelìs  utIs  t 
«  dlscreia  partitone  del  laToro»  a  coi  le  moderne  industrie  debbono  I  lo- 
«  ro  marsTiglioai  incrementi.  »  Vorrei  poi  che  riuniti  e  rlscooirati  gli 
uni  cogli  altri  questi  stodj  medesimi»  se  oe  cavassero  quelle  teritl  cbe 
spiccano  naturalmente  dal  loro  confronto,  e  si  devenisse  a  quella  siateli 
scientifica  che  forma  la  parte  piò  squisita  de?  nostro  sapere.  La  quale  op^ 
ratlone  sintetica  e  coordinatrice,  a  me  sembra  che  asaai  decorosamente  e 
con  molta  eflicacia  potrebbero  compiere  le  Accademie»  siccome  quelle  ìs 
c«l  si  Tcraano  i  resultati  degli  stud]  spedali  sulle  diverse  parti  dello  td« 
bile  medico.  Questa  sementa  che  è  rera  riguardo  alla  ùniTcrsa  mediciai, 
non  lo  è  meno  relatlramente  allo  studio  delle  malattie  epidemiche,  ddle 
quali  dice  Becker  che  «  la  Tita  intera  di  un  uomo  non  basta,  fosse  port 
feconda  di  grandi  esperiente^  per  approfondare  nella  sfera  dd  (èoooe- 
ni  già  veduti  la  dottrina  ddle  malattie  popolari  (2).  »  —  «  Reodcsi  ne- 
cessaria» (lo  dirò  colle  parole  pronnntiate  in  quest'Accademia  da  ano  dei 
meiitissimi  nostri  Soci  nell'anno  1847  )  rendesi  necessaria  la  coopersxioae 
di  molti»  sia  per  raccogliere  le  svariate  osservationi,  in  luòghi  dìTOil 
e  sotto  diverse  circostante  eseguite,  sia  per  stabilire  tra  esse  quel  beae 
ordinalo  confronto»  che  è  11  solo  e  fondamentale  metto,  il  quale  nelle 
acientificbe  Investigationi,  pnò  condurre  alla  indotione  o  del  Tero,  o 
di  ciò  ohe  al  vero  meglio  si  accosta;  della  qual  massima  persuasi  i  col- 
tori  dell'  arte  nostra  posero  ogni  cura  onde  alle  malattie  popolari  rlfd- 
gesserò  spedalmente  la  loro  sollecitudine  le  mediche  Accademie  di  &- 
ropa  (3).  »  Ora  mi  gode  l' animo  nei  potervi  annontlare  come  nello 
scorso  anno  alcuni  fra  i  nostri  Soci  hanno  latto  un  passo  sulla  vìa  rbe 
può  condurre  allo  adempimento  di  questo  nobilissimo  desiderio,  inTiaado 
alia  nostra  Società  le  loro  osservationi  sulla  epidemia   cholerica»  da  ^i 

(4)  Gioberti,  Dei  buono. 

(t)  Heekefj  Del  sudore  Anglickno. 

(3)  htiì,  Intorno  alla  necetallà  di  studiare  i  morbi  popolari. 
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Ulte  fa  crildtIiMnte  colpito  il*  nostro  paese.    Così  Ta  pregevole  assai  una 
WooorJa  dei  Socio  Ad»]fo  Targtonl  sulle  differenze  presentate  dalcholera 
il  alcool  loogbi  colpiti  dall'  ultima  epidemia,  la  qoale^  secondo  P  avviso 
M'Aotorci  he  non  solo  ceduto  nelb  sue  forma  di  contro   alte   peculiari 
cosdiiiooj  del  tempo  npstro«  raa  si  è  ancora  modificata    secondo  i  luoghi 
ed  1  tempi  in  cui  ^  comparsa.  Ciò  che  poi  deve  recare  maggiore  compia- 
KKU  4Ìl*aoimo  nostro  si  è,  che  T  Accadenia  accolse  Tolenterosa  la  prò- 
pMisiooe  dello  stesso  Socio  di  promulgare  una  serie  di  quesiti  risguardanti 
<foi  parte  delle  storia   del   cholera  sofferto,  e  diretti  a  tutti  i  medici,  af- 
iochè  ognuno  risponda  a  goanti  può  secondo  te  proprie  osservationl.  A 
fiiest' ni&cio  feooe  dall'Accademia  stessa  instìtifita  una  Commissione,    la 
qinle  è  a  sperare  ohe  non  ▼ugtia  più  ulteriormente  defraudarne  dell'ope- 
ra sua,  da  coi  potrà  Tenire  jparsa  qualche  luce  so  questo  morbo,  la  natu- 
ra d<I  qu^le  latlayie  rimane   per   noi  .un  mistero  (1).    Né  di  minor  utile 
iwofts  è  a  stioiarsi  h  Memoria  inviata  all'Accademia  dal  Socio  corrispon- 
deste  Pett.  Serafino  Checcocci,  intomo  alle  malattie  che  dominarono  nella 
tem  di  5.  Croce  dall'ottobre  1850  alf  ottobre  1854,  con  riflessioni  sullo 
stato  ificoioo  della  medesima.  Dimostrava  in  essa  TAutore,  come  per  gra- 
4e  d  andassero  sviluppando  le  malattie  a  processo  dissolutivo,  fino  a  glun- 
^  a  quella  costltuxiooe    epidemica,   che   dette   luogo  allo  aviluppo  del 
cUera,  e  chiadeva  il  suo  ragionamento   col   aotlecitare  a  favore   di  quel 
pieie  le  mìanre  sanitarie  di  coi  soffre  penuria.  I  quali  ooncetti  mentre  da 
oa  lato  toroaoo  in  appoggio  della  organica  patologia ,   gluata   gì'  Insegna- 
AeaU  della  quale   il  mieto   organico   preparasi   lentamente,  '  per  influenze 
eoavo»te|la|ricbe  che  operano  sopra  grandlashna  eaiensione  di  luoghi  e  per 
aea  piccolo  spaaio  di  tempo,  a  quella  peculiare  condtsiooe,  ch^  rappresén- 
le  la  cagione  ultima  la  quale  produce  V  una  o    l' altra  epidemia  (2),  con- 
ftn&aao  dall'  altro  le  vesoltanae  di  fatti  già  bene  avverati  :   scemare   cioè 
il  Domerò  e  la  violeus»  dei  mali  epidemici  quando  i  dettami  della  igiene 
▼eogooo  meglio  seguiti*  Della  quale  verità  ne  porgeva  conferma  eziandio 
il  ceaoo  storico  che  a  noi  del  cholera  di  Bo%hert  mandava  il  Socio  cor- 
ritpoodeote  Vioceozo  Castellani^  non  che  la  Memoria  letta  in  quest'Acca* 
<lcBùa  dai  Socio  Cammillo  Jerpi,  intomo  alla  febbre  migliare  tifoidea  re- 
gnate epidemica   i'  aono  1854  nei  villaggio  deli'  Abbadia  a  Graeciano.  In 
^Me  volgendosi  l' Autore  a  geoerali  cooslderazioaiy  dimostrava  come  V  oc- 
colto  processo  noeogeoico  della  migliare  si  prepari  lenumcnte  negli  orge- 

(i)  ■oeneret,  Fiearj,  Art.  del  cholera. 
(S)  Bafalini^  Pensieri  intoruu  al  cholera. 
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Bismi,  e  poi  dischioda  a  qualsiasi  causa  determiiianu  la  maolfestatìoiieilei 
suoi  effetti;  quindi  dalla  immensa  separazione  dì  siero»  e  dal  TaDUgiio 
spiegato  dall'  emetico  traeva  rapporti  di  anAlogìa  fra  la  migliare  ed  «Itì 
morbi  popolari  non  eccettuato  il  cholen.  Già  rillusire  Clinico  nostro  ooUvaìl 
dominare  contemporaneo  di  vari  morbi  epidemici  •  del  quali  in  soatinta, 
sotto  forme  diverse,  è  pur  sempre  medesima  la  nainra  (1).  Concetto  qoelo 
di  grandissima  considerazione  meritevole,  perocché,  ove  dal  eonfronio  di- 
ligente delle  epidemie  potesse  venire  addimostrato  che  uno  stesso  processo 
nosogenlco  le  governasse  tutte,  potrebbe  eziandio  venire  rintraociatt  ooa 
guida  meno  fallace  che  dirigesse  l' open  incerta  dei  medici  nel  combat- 
terle. Ma  ad  avere  la  sol  azione  di  qoesto  problema  darebbe  necessatio 
che  la  scienza  nòstra  sì  arricchisse  di  nna  storia  filosofica  di  tutte  le  epn 
demie,  che  le  ponesse  diligentemente  a  confronto  fra  loro,  e  che  ne  traes- 
se le  meno  incerte  deduzioni  pratiche.  Quest'  opera  aiitisslma  noi  atten- 
diamo dallo  ingegno  e  dalla  dotirìna  di  quello  fra  i  nostri  Soci  che  ^ 
sono  parecchi  anni  fece  nascere  il  desiderio  nei  medici  tatti  di  coooseat 
il  resnltamento  de'  suoi  studj  su  questo  argomento  (2). 

Che  se  lo  studio  de'  morbi  popolari  è,  siccome  abbiamo  accennato,  ir* 
gomento  nobilissimo  per  la  mente  dei  medici,  che  sentono  tutta  raltem 
dell'  ufficio  coi  sono  chiamati,  altretUoto  nobili  e  forse  più  uiili  sono  qoe* 
gli  studj  che  si  aggirano  sopra  argomenti  di  privata  e  di  pabblica  igiesfi 
conciossiachè  1'  opera  dell'  uomo  valga  meglio  a  prevenire  che  a  conbtt- 
tere  i  mali;  e  perchè  mentre  lo  studio  delle  epidemie  è  tuttora  circoft* 
dato  da  tale  oscurità  che  lo  rende  assai  malagevole,  lo  additare  ititeee 
gli  usi  0  le  abitudini  che  infievoliscono  U  gagliardia  del  corpo,  e  prefH" 
rano  i  mali  Innumerevoli  da  cui  è  afflitto  l'umano  orfraoismo,  è  cosa  oellt 
quale  l'opera  del  medico  è  pih  sicura  e  serve  pia  efficacemente  a  totdare 
la  vita  degl'  individui.  Quindi  io  stimo  facesse  opera  benemerita  il  nosuv 
Socio  Dott.  Giuseppe  Levi,  il  quale,  venutagli  la  volta  del  legg»^  ^ 
uatteneva  V  Accademia  parlando  dei  danni  che  provenir  possono  ^ 
smodalo  uso  del  fumo  del  tabacco.  Accennava  l' Autore  alla  morhosa  In- 
fluenza che  la  manipolazione  della  nicotiana  dispiega  sogli  operaj,  Infioer 
za  che,  a  suo  avviso,  deve  maggiormente  spiegare  i  suoi  ftanesti  efctti^ 
fumatori  del  tabacco;  le  malattie  più  specialmente  proprie  dei  quali  tc- 
nivano  dal  nostro  Socio  con  vivissimi  colori  descritte.  Egli  chiudeva  fl^ 
dire  col  ftr  voti  perchè  i  medici  si  adoperino  à  menomare  qo^s^  '^ 

(i)  Bufalini^  Ai  medici  toscaoi. 
(S)  Paccinottij  Lettere  sul  cholera. 
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ebe  la  fi^rja  del  corpo  e  dell'  aiiuno  grandemente  ìiiAeTolifoe.  Voi  Te- 
éHid^  o  Signori,  quante  TiteU  questioni  suscitar  possa  questa  dotte  Meno- 
ria,  Je  qnali  ore  Tenissero  risoluie,  di  non  poco  si  aTTantaggerebbe  la 
%iene.  Infatti  doV  è  una  stetistica  delle  malatUe  cbe  dominano  ne'  ma- 
nipolatort  del  tabacco?  Quel  differenza  passa  fra  le  malatiic  dogli  operai, 
e  quelle  cui  Tanno  soggetti  i  fomaterl  di  quella  piante  ?  Quali  sonO|  fra 
le  Tarie  operazioni  che  la  lat orazione  del  tabacco  richiede,  quelle  cbe  rie- 
scono maggioraiente  noccToli?  Quanto  di  sua  nocevolezza  perde  la  nico- 
ziana passando  per  quelle  preparazioni  cbe  la  rendono  acconcia  a  funarait 
Qnesie  ed  altre  interessanti  ricerche  avrebbero  potute  esser  latte  da  una 
Commissione  appositamente  ìstiiotte»  ove  cagioni  da  essa  indipeodeoti  non 
Ti  si  fossero  opposte,  lotento  io  non  posso  rimanermi  dal  considerare  co* 
me  sarebbe  cosa  desidereTOle,  che  nella  nostra  Accademia  si  agitefsero  di 
sovente  questioni  di  A  alu  importenaa,  le  quali  non  un  solo  iadlTidoo, 
ma  una  numerosa  classe  interessano  ;  e  cbe  da  questo  recìnte  uscisse  la 
voce  cbe  imperlosamenie  additesse  là  necessità  di  opporsi  a  lutti  quegli 
usi  viziosi  cbe  alterar  possono  la  umana  salute*  Cosi  mostreremmo  che 
anco  la  nostra  istituzioflCy  mentre  coltiva  con  amore  la  scieniat  non  lascia 
d'interessarsi  a  iavore  di  quelli  che  soffroooi  insegnando  ad  essi  corno 
evitare  le  infermità  cbe  f«inao  sembrare  più  grave  il  peso  della  miseria. 
Guidate  da  questo  concetto  fu  per  certo  il  Socio  Dod*  Galligo,  quando  ci 
narrava  la  storia  di  un  vajuolo  confluente  osserrato  in  una  bambina  non 
vaccinata,  seguito  dalla  necrosi  dqj^li  alveoli  e  dalla  cadute  dei  denti.  Ognu- 
no di  noi  troverà  certamente  giuste  il  desiderio  ch'egli  esprimerà  al  ft- 
niro  delia  sua  lettura,  che  cioè  non  venga  d^  veruno  trascurata  la  impor- 
tante scoperta  dei  Jenner,  la  quale  sola  può  salvare  Ja  umanità  da  quelle 
stragi  che  pur  teUavia  potrei»bero  derivare  da  questo  morbo  devaslatort. 
Ma  non  solo  di  t^ii  importentissimi  studj  si  giova  la  scienza  nostra» 
perciocché  se,  per  esprimermi  colle  parole  di  qnel  preclaro  Ingegno  del 
Baglivj,  la  medicina  non  è  parto  d'umano  intellètto,  ma  figlia  del  tempo» 
ed  é  formate  di  quello  cbe  notò  1'  uso  diuturno  (1  ),  chi  ha  fior  di  senno 
comprende  che  il  riferire  candidamente»  senza  ipotetiche  astrazioni»,  quello 
che  in  pratica  venne  fatto  di  osservare«  è  servigio  grandissimo  cbe  si  rende 
alla  scienza*  Se  i  cultori  della  medicina  avessero  seguito  ognora  questo 
precetto»  non  si  sarebbero  vedute  con  danno  della  umanità  unte  strava- 
ganti teorìe  e  tanti  deliri  deturpare  questo  scienza»  che  per  riuscire  ve- 
ramente utile»  deve  rimanere  nel  cerchio  di  quella  ragionévole  induzione 

(i)  BagliTi^  Opere. 


cb«  ioende  natoralnieiile  dalla  severa  inUrpetraiioiie  dei  ùtili  Vero  è  ehe 
il  tempo  6  gtatttisìii  delle  maltodate  Ipotesi  e  delle  damiote  mpertui- 
tà ,  mentre  i  latti  rimangono  ad  iliominare  la  tU  ehe  i  posteri  debbo- 
no peroorrere.  «  Le  oeterTaaloal  dei  veri  mediel>  ehe  fiorirono  In  tntli 
«  i  tempif  diee  Zimmermant  reitano  come  gli  oraooii  del  profeti  e 
«  d^li  apostoli  Qnesti  inspirati  dalla  divinità  tramandarono  ai  posteri  le 
«  eterne  loro  verità  j  qneìlt  istraitl  dalla  natura,  la  quale  è  vera  quanto 
«  le  sue  ense  e  quanto  Dio«  domarono  V  oU>li viene  de*  secoli  (1)  ».  In- 
timamente convinta  di  queste  massime,  l'accademia  accolse  volenterosa 
la  osservazione  del  Dett  Erasmo  Anderlini  di  Città  di  Castello  sopra  on 
polipo  da  Ini  estratte  felicemente  dall'  utero  mediante  V  allacclatnra  se- 
condo il  ppooesso  di  Desanit,  non  che  la  Memoria  del  Socio  corrlspon- 
deate  Dolt  Carlo  Tempesti  di  Pisa  intomo  alle  Iniezioni  alcoollche  coo- 
sidente  qoal  metodo  curativo  de'tmnori  ewftlli;  Memoria  piena  d*  inte- 
ressanti conaiderazioniy  perocché  sieno  dirette  a  ritornare  in  onore  un  me- 
todo non  pericoloso  per  qna  malattia,  contro  la  qnale  si  vanno  adoperando 
cura  o  inefficaci  o  non  scevre  di  pericolo;  come  fece  plaoso  alle  osserva- 
zioni del  Dott.  David  Bartolozzi  di  Pescia  so  due  prodotti  eteromorfi  rin- 
venuti nel  cervello;  le  quali  osservazioni  mentre  da  un  canto  confer- 
mano la  dolorosa  sentenza  del  Gendrln  (2),  che  cioè  la  Patologia  del  cer- 
vello è  talmente  faicompleta,  che  su  molti  pomi  non  è  stata  ancora  Tog-^ 
getto  di  verona  importante  ricerca,  dall'  altro  rendono  più  sentilo  il  hi- 
sof^o  di  £ir  tesoro  di  simili  osservazioni»  onde  potere,  quando  che  ria,  get- 
tar qualche  luce  sulla  diagnosi  de' tabercoll  cerebrali,  i  cui  sintomi  sono, 
al  dire  deli' Abercrombie,  eccessivamente  oscuri  e  Tariabilt  (9),  in  guisa 
ehe  |1  sno  Annotatore  confessa  che  nello  stato  attuale  della  scienza  è  im- 
possìblle  determinare  in  modo  preciso  i  fenomeni  che  indicano  lo  s?ilnppo 
e  la  presenza  dei  tubercoli  nel  cer? elio  (4).  Da  queste  considerazioni  emerge 
la  importanza  aomma  degli  studj  d'  Anatomia  Patologica.  Ora  che  le  menti 
abbandonando  le  astratte  speculazioni,  si  rivolsero  alle  parti  meno  deb- 
bio deir  arte  di  guarire,  questa  non  può  sperare  sussid}  veramente  ^caci, 
che  dall'  Anatomia  è  daHa  Chhnica  patologica*  Ognun  sa  che  la  prima  ar- 
ricchita di  tanti  meazi  d' investigazione  ha  scoperto  in  qnesti  ultimi  tempi 
moltissimi  veri,  di  maniera  che  oggi  a  miglior  dritto  che  ai   tempi   dei 

(1)  Zimmerman,  Dell'esperienza. 

(3)  ▲bercrombief  Haladies  de  l'eneeplialf. 

(3)  Op.  cit. 

(4)  Op.  cit.  Mot. 
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Vòiyapd  |Hiò  chiflMmi  Ttni  luco  deDa  medickw.  E  %gmmkò  ré  altrtak 
penoaio  elw  k  cnil  d^Ii  nmorl  «  la  cooposlztofte  del  solidi  oyganlei 
loggìaccioiio  a  motaiioiil  che  senza  V  ajuto  di  chimlehe  analisi  mq  si  po- 
tnoDO  deteminare  giammai.  Laonde  sempre  più  riMge  la  terlU^  H  «foella 
leatenza  del  Patologo  Gesenate  «  cioè  Y  ofiloio  prestato  dati*  analoaka  ptr 
I  lologica  per  le  malattie  a  lesione  sensìbile,  potere  e  dovere  pseslsre  k 
fl  cbimiea  anlnule  per  qQélle  a  precesso  eceoHo  (t)  »•  Ed  lo  mitro  spe* 
naia  che  si  abbia  a  Terlficare  la  epinieoe  di  Donehardat  «  che  elee  vene 
•  giorno  in  eoi  la  Chhnica  fornirà  i  più  solidi  fondamenti  per  k  gtasta 
t  ioTestlgasione  delk  natura  e  della  lerapia  eonrenteote  aOe  oteane  infei^ 
t  miU  (2)  ».  Però  questa  scienza  così  Importante  qoal  è  k  Cbimica,  noi 
▼orremmo  che  non  solo  d  occupasse  delle  indagini  rlsgoardantl  le  mnUh 
zièBi  che  a-vengono  net  corpo  umano  per  dfeCio  di  malattia,  ma  tommeio 
(liandto  che  portasse  k  massima  diligenza  nella  preparazione  de*medlea» 
menti,  e  indicasse  aUa  tcrapk  ciò  che  poò  Influire  a  rendere  diffarente 
la  composizione  delle  sosUnze  metficamentose,  aflnchè  il  medico  si  giovi 
senpr»  di  rimedj  douii  di  ugnale  Tlrtù.  Guidato  da  queste  riflessioni  tt 
Soeio  Gnenì  presentaTa  ril'  Accademia  nostra  alcune  dotte  esser? adoni 
laterae  al  modo  di  preparare  Kjodnro  di  sodio,  dalle  quali  resoltaTa  che 
ttgaende  1  metodi  comuoemcnle  raeeomandati  si  ha  molta  dispersione 
elodie,  quindi  uno  scemare  delF  azióne  medicamentosa  del  preparate.  De* 
vtndosi  adunque  rlgellare  1  processi  finora  indicati»  uno  naoTo  ne  propo- 
aefa  rAotere^  che  aspetta  conforma  dalla  esperienza  di  altri  chimici.  Noi 
si  angurìamo  che  simlh  ricerche  skno  Istituite  Intorno  a  molte  altre  pre- 
pvazioni  che  si  osane  in  mediciiia,  affinchè  cessi  tma  yoIu  quella  lucer- 
tcaa  nell'azione  de^ medicamenti,  che  toma  a  danno  degli  informi^  e  a 
poco  decoro  dell'  arte. 

%  finora  vi  ho  dimostrato,  o  Signori,  rome  KAccademk  nostra  siasi 
ì^  *|>ectalmente  occupala  di  stud]  positiri  intorno  alle  Tarlo  parti  di  che 
^  scibile  medico  si  compone,  ora  mi  rimane  a  dirvi  come  non  siano 
'"onesti  ^i,  i  quali  abbiano  preso  a  trattare  argomenti  dì  mcAclna  ape* 
elativa,  e  che  portati  dall'  indole  speciale  del  loro  ingegno,  abbiano  spa- 
riste nei  campi  piò  diflicili  delle  filosofiche  invcstigaziooi  ;  uno  dei  quali 
^  Q  Doti.  Giacomo  Almanzi  che  trattcnera  piacevolmente  1*  Accademia 
€on  QB  eredito  discorso  sulla  medicina  regolare.  Dopo  arer  dimostrato 
«>iere  la  medieina  aite  e  scienza  Insieme,  combatteva  la  opinione  di  co- 

Ci)  Bttfallnl,  Degn  uffici  più  esscnsiali  del  Clinico. 
(S)  ReTue  flédicaie,  |uin  1S3S. 
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loro  I  quali  TOgUoiiOy  die  U  medicina  non  possa  ambire  al  grado  di 
aciemat  mancando  di  quella  fona  di  m^odi  che  possqigono  la  meceuiiea 
e  r  astronomia.  A  stabilire  qoesla  erronea  sentenxa  ha  cootribaìto  il  mal- 
Teazo  di  Tolere  ad  ogni  disciplina  deUa  mente  applicare  qne'  medesimi 
metodi,  priacipii  e  formolct  che  h^nno  prosperato  in  altri  rami  ddlo  sci- 
hlle  umanOf  i  quali  con  ahre  idee  fondamentali  si  goYernano.  TI  concetto 
della  Tlla  e  l'assioma  della  possamea  di  un  rimedio  sog;li  organismi  sono,  se- 
condo l'Autore,  i  ponti  da  coi  si  aTYiano  le  scienze  biologiche  e  l'arte  deilj 
medicina;  i  quali  sono  poi  soscetiibili  di  prendere  carattere  di  dimo- 
straiione  mediante  il  conosolmento  delle  funzioni  medesime,  mediante  l'aai- 
lisi  dei  latti  più  complessi  e  la  successiva  lorii  sintesi,  e  mediante  gii  al- 
tri espedienti  coi  qu^li  s'interpreta  la  natura  nelle  altre  scienze  indoUive. 
Espoole  quindi  le  vicende  subite  in  varie  epoche  dalla  medicina,  1  Au- 
tore ne  faceva  aperto  che  questa  considerata  come  aite,  e  riassoota  io 
Ipocate^  è  stata  via  via  trasmessa  di  età  in  etn  giungemio  inlatta  fi- 
no a  noi;  risguardata  oome  sciemut  ci  offre  l' orditura  destinata  s  ri- 
cevere in  sé,  nella  sequela  de' tempi,  gii  avanzamenti  dello  acieue 
d'osservazione  senz'alterare  ii  suo  primitivo  disegno;  finalmente  coa- 
chindeva  che  la  medioina,  lungi  dal  moovere  da  Ipotesi  e  dal  notrlist 
di  chimere»  ha  in  se  un'  idea,  un  metodo,  un  (Uie  propri  e  costanti,  ebs 
ne  costituiscono  un'arte  immortale,  là  quale  non  solo  non  ha  crollato  ia 
mezzo  alia  mine  deli' Intel  ietto,  ma  ha  coniriboito  col  soo  esenipio  a  ri- 
condurre sulla  buona  via  il  gusto  delle  arti  e  delle  scienze*  Tale  ragiOM- 
mento  intorno  a  quella  medicina  regolare^  cui  l'Autore  ha  dato  l'appclla- 
tivo  di  Ortocraiica  in  coouapposto  a  quella  che  in  altro  discorso  iotils- 
lava  Eteroclita^  fiiceva  Ui  noi  totti  nascere  il  desiderio  di  udire  dal  me- 
desimo le  promesse  coosideruzioni  sopra  tanti  altri  sobietti  che  si  colie- 
gano  colla  stessa  medicina,  reUtivamente  alle  discipline,  e  rispello  alia 
ingeienze,  che  il  dovere  e  le  varie  condizioni  della  Società,  e  i  novelli 
avanzamenti  dalle  speculazioni,  ed  i  nuovi  punti  di  contatto  Ira  le  seieoxe 
Induttive  e  la  storia  naturale  dell'uomo  impongono  al  medico,  e  formsoe 
di  esso  no  istramento  delle  più  attive  e  indispensabili  funzioni  di  tmo 
stato. 

Secondo  a  ptresenure  all'Accademia  argomenti  di  medicina  specalativi* 
fu  il  Socio  corrispondente  Dott.  Giov.  Ettore  Mengocsi  dì  EUma,  il  qtiale» 
compendiata  hi  storia  delle  scienze  mediche  dalla  più  remota  aotieliità 
fino  a  noi,  diceva  indispensabile  una  nuova  restaurazione  medica,  rsppie- 
sentaU  dalla  formula  aoimistico-organica,  basaU  soiridea  deli' anlmatiooe 
generale  della  materia.  Di  tali   concetti,  che  stanno   in    opposiziooe  eoo 
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^U  pia  gcneraloMite  accillati,  io  noa  poiio  fare  una  minaU  «nalUi, 
perché  oiia  ConmiiritnK  di  medici  scelti  dtl  Boctro  «eno  riteirà  il  ano 
giadiià)  aopni  di  «sai,  ^Miido  V  Autore  avrà  tarlato  all'  Accademia  rio- 
ita  Mia  Disseftaziona;  il  qoale  giadiUo  sarà  per  aTTcntora  più  grave»  pA  poo" 
dento»  e  io  conaa^ociiu  mei^  approBBalo  di  qaelloelie  ci  toccò  di  leg- 
gere in  certi  periodici,  che  aecdMto  ai  refri»  e  alle  caricature  pongono 
ii  Uafimo  o  la  lode  di  qndlo  che  non  conoscono  (1). 

God»  o  preetantiisiuii  Aecadenicit  ho  enomento  i  JaTori  coi  deste  mano 
BcU'  anno  testé  decorso»  e  parmi  arer? i  dineatrato  che  il  piccol  nomerò 
è  Tìnto  dalle  importante  ed  utilità  di  tm.  DimododM  soende  di  leg- 
gieri ndl'  animo  nostro  la  conTlnslone  che  se  languida  é  da  qualche  tempo 
la  ?  ita  dell'  Accademia  nostra»  ciò  non  dertra  da  difetto  di  quelli  dementi 
che  possono  renderla  prospera  e  yigorosa,  ma  de  estranee  cagioni»  che 
le  parte  io  Ti  ho  accenneie  fino  dal  principio  di  questo  mio  discorso. 
Cerchiamo  adonque»'  per  quanto  è  in  noi»  di  togliere  cotesto  cagioni  »  e 
iiDanai  tutto  cerchiamo  di  mettere  nell'  adempimento  del  nostri  doreri 
aocademici  quella  buona  Yolontà  che  li  fa  parere  pinitosto  piaceYoli  che 
oaerovi.  Facciamo  tesoro  dei  latti  importanti  che  nella  pratica  a  noi  veoga 
latto  di  osservare  e  rechiamoli  alla  discossiooe  deli'  Accademia»  affinché 
frntUficati  dalle  Ticendevoli  osserrazioni  e  dai  confronti  ne  germogli  qual- 
che Qiilità  per  l'arte  nostra.  An  medica  iota  in  observationibtu  (2). 
De' sabietti  di  pubblica  e  privata  igiene  continuiamo  ad  occuparci  con 
qoell'  amore  che  ha  sempre  distinto  questo  corpo  scientifico  ;  pensiamo 
che  il  dìTolgare  studj  inerenti  a  questa  nobilissima  parte  della  medicina 
è  più  utile  che  lo  illustrai^  qualche  singola  malattia»  perché  In  tal  modo 
il  beo  essere  fisico  e  morale  di  molti  procuriamo.  Né  ci  stenehiamo  di 
£urei  iaiaiatori  Inverao  1  Magistrati  di  quanto  crediamo  utile  alla  societli; 
che  le  anco  la  nostra  foce  non  venisse  ascoltata»  Ja  coscienxa  che  si  sentirà 
pura  non  ne  farà  rimprovero  di  que'nudi  che  non  slam  valsi  a  remncH 
vere.  In  magni$  vokUssc  sat  est.  La  sofferta  epidemia  »  mentre  ne  ha 
coQtristaio  grandemente  l' animo  e  infievolite  le  forse  del  corpo»  ci  deve 
però  aver  fornito  qualche  utile  ammaestramento.  Seguitiamo  a  recare  in 
questo  redo  io  il  irutto  delle  nostre  osservasioni»  e  Tediamo  se  dal  con^ 
fronte  di  esse  e  dallo  studio  di  quanto  si  è  tenuto  via  ?ia  poMblicando  in- 
torno al  morbo  desolatore»  possiamo  trarre  qualche  precetto  che  torni  di 

(i)  Il  8if .  ■cRfotsl  aoB  bft  iatlato  all'  Aceadenia  che  ima  poniooe  della  eoa 
lenoria. 
(2)  Hof&iiaDB. 


conteto  alk  MDtrinau  mnaaità.  Le  ConuoMooi  ertale  od  leee  Aék 
neura  Aéeadenia  e  deaiiiule  a  portare  le  Uno  lovietlpirieiii  au  qualche 
ioteresaaiiie  «obielte,  at  iiodaDe  con  alacrilà  a  campiere  A  debite  torO)  e 
Boo  ùeelamo  che  per  nel  Tenga  eorreèonUi  q«el  detto  di  Napeleoae, 
Cloe  che  e  t|uando  Twilsi  che  mi  progetto  mm  Teoga  eaegiito,  basta  ai- 
darlo  ad  una  Gommisaioiie  ».  Finalmeote  ae  qael  peuateio  che  io  anBoa- 
liaya  in  principio  intorno  ad  nna  migliore  diatributfone  del  lavora  acku- 
UfieOfTi  sembra  che  irottar  peaaa  qiMlclie  rantaggio,  deh!  non  ti  frappon- 
ga Mogio  alla  pia  aoUeeita  esecutione  di  «aao,  aiiiiehè  tomi  a  piospe- 
nre   qoeala  Aacaéénaia»  la  quale  segeendo  sua  atoUa 

Mòto  paA  fallke  a  fletioéò  parto  <1). 

Ora  il  dòVtre  tei  stf itigè  a  toccare  àO  tiìttO  ari^^èoto,  a  ragioont 
cioè  di  ano  db*  nòstri  Sbd  defoofto  nelV  tonò  dteoilM)  r  dal  che  ttif  asle^ 
rei  Toieirtierl  pet  togUerri  la  noja  del  mio  patlaire,  ète  non  Ispessi  cImì 
«  il  tHbnto  deills  laade  al  béìrieitterentt  è  ófilcid  pMhcipallìsIiDo  del  tÌ- 
Tere  citile  (2).  »  Se  non  che  Ito*  ingegnerò  d' èsser  l>reye,  e  credo  non 
mi  sarà  dUBdle^  perciocché  la  vita  di  esso  possa  strìngerai  in  poche  pt- 
rolet  ebbe  grande  bontà  d'animo,  amò  l'arte  saa,  provò  molte  sveolnre; 
tre  qualità  che  soittò  ahdate  di  sovente  congiiUite  e  Ibtse  lo  andranoo 

ìhìiù  elle  il  sole 
Mtpleoderà  Setlè  iclii|^è  uiaatte  (S). 

Franecsoo  igllè  di  ^oseppe  Giacomelli  e  di  Assunta  €iampdlii(f  respn 
Éò  le  prime  aufe  di  vita  In  Qoaraia  nel  'Pistojese.  Ateodo  fino  da'  pii0i 
anid  dato  segni  di  sf? cglvato  ingegno  e  di  amore  agli  smdf,  fa  dsl  geoi- 
toro  inviato  nel  Seminario  di  Pistoja,  dove  nella  Lenertittara  Itatiaoa  e  U« 
Una  si  fece  Mito  addentro,  da  potere  scrivere  tersi  die  vennero  dagTia- 
tdOgeMi  lodali.  UscHò  dsS  Seminario  incominciò  gli  stn^j  di  Odrurgìi 
nello  Spedale  di  FIftajay  e  di  indiito  diede  a  conóscere  come  sarebbe  i1b« 
sdNo  abUe  opereiore,  avendo  da  natoi'a  sórtilo  aiUuMine  "aRe  opeit  delicate 
della  mano.  Getne  arvesse  poi  proflttMo  nella  sCkMoa,  lo  mooat  qaaodo 
venuto  te  Firense  a  compiere  nella  Scuola  def  Oiuntini  e  de'  Nanaon  k 

(4)  Dante. 

(5)  Gaerrazzi»  Elogi  Cunebri. 
(9)  Foscolo,  I  sepolcri. 
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sua  educaaone  chìinrgica,  concorse  al  posto  dì  aianno  ioteroo  dello  Spe- 
dale. Il  poato  da  destinarsi  era  noo  solo  e  i  concorrenti  erano  due,*  cioè 
il  nostro  Giacomelli  ed  altro  disllntisslmo  gioTine*  Ebbene!  gli  esami  di 
ambedue  furono  cosi  soddisfacenti»  cbe  i  giadicl  non  sapendo  a  chi  dare 
la  palmay  nomin«ìrono  ambedue  alnnni  interni  dello  Spedale*  Da  così  buon 
principio  movendo  i  passi»  ei  seguitò  con  amore  gii  studj»  e  superati  con 
onore  gli  esami  dì  matricola,  uscì  di  questa  Scuola  colla  Tolontà  e  capa- 
cità di  sostenerne  il  decoro*  Chiamato  ben  presto  alla  Condotta  di  Vaglia, 
ci  seppe  procurarsi  e  mantenersi  la  stima  e  l' affetto  di  tutti.  Andato  sog* 
getto  a  malattia  graTissima»  si  partì  per  consiglio  di  medici  da  cotesto 
paese  e  tornò  :n  Firenze  nel  1841»  ore  si  diede  ali'  esercizio  di  sua  pro- 
fessione. Indi  a  due  anni  domandò  ed  ottenne  il  posto  di  medico  per  i 
poveri  di  S.  Niccolò»  istituito  dal  principe  di  Demidoff|  e  come  disimpe- 
gnasse questo  ufficio  rei  dicano  i  poveri  stessi  che  ancora  lo  rammentano 
con  affetto  e  Teneratione*  Nell'anno  1849  manifestò  i  primi  fenomeni  di 
quella  malattia  che  attraverso  ad  atrocissimi  dolori»  lo  portò  alla  tomba 
il  17  aprile  1855,  nel  4S''  anno  di  sua  tìU.  Chi  potrebbe  descriTenri  le 
angosce  che  per  sei  anni  continuamente  lo  aiBissero?  le  lunghe  notti  pas- 
sate senza  sonno  ?  il  grare  cordoglio  che  provava  nel  vedersi  chiosa  la  via 
di  prodigare  le  sue  cure  agi' indigenti  che  ne  avevano  bisogno?  Noi  tutti 
lo  abbiamo  veduto 

MA  dell'  altrui  iolleeilo 
Che  delta  eoa  eventera  (4) 

m 

trascinarsi  semi-paralitico  nei  tuguri  del  povero  per  consolarlo.    E  questo 
è  certamente  il  miglior  elogio  che  di  lui  tesser  si  possa. 

Nel  considerare  come  ogoi  anno  cada  qualche  fronda  dalla  nostra  co- 
rona, r  animo  non  può  a  meno  di  provare  grande  amarezza  ;  però  ci  è 
di  conforto  il  pensiero  che  i  buoni  riparano  «  alla  patria»  dove  non  si 
conosce  la  gioja  solo  perchè  cessano  i  triboli  (2).  »  E  inoltre  andiamo 
persoa»!  che 

Sol  chi  non  lascia  eredità  d' affetti 
Poca  fioja  ha  dell*  ama  (S). 

Ma  il  nostro  Giacomelli  lascia  amici,  consolle  e  figli  che  verseranno  sem- 
pre lacrime  &  amore  sul  suo  sepolcro. 

(i)  Sestioi,  Poesie. 

(1)  €lwrranf,  Blofi  foaebrì. 

(3)  Poscolo,  I  sepolcri. 
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D9ÌUl  nri^i^  oé^m^nM  i^bkhea  crdinarU^  — 17  hb^aio  1856. 


PKBfllDBiaA  DBt   PBOr.   AllDBBA   RARKI  PRBSlDBIITg, 


Li  SadnU  è  aperta  alle  ore  12  e  minali  20  merid. 

Soao  pnaenti:     • 

Il  ProideMle  Gafw  Prof.  lUaii,  Il  Vioe4^0eiideiite  Prof.  Pi^faDiiocI,  il 
Segretario  Mio  Corrlipo«4opicti  quello  degli  Atti,  ed  i  Soej 

ZMHiettI,  Lofi,  PMarehi»  Celle,  GoimeUl,  Veumoel,  Ptaggi,  lìiddei  Té- 
Ruìo,  PaoU,  BatdW,  GaUliEioll,  Sentonl»  NespoU  Emilio,  Goileitl,  Ne- 
ipoh  Titoi,  FéUam»  Ghiaonl  e  Mengosal. 

11  S^petaiio  detto  CenfipondenMi  aniiwiiia  I  larori  Tenti  In  dono  alla 
Secicift. 

n  Pneldento  Ranii  nel  lingraaiore  gU  admutl  dell'  onore  compartito- 
gli col  chUnoilo  pello  aoconda  wdu  alk  Preaidenu  ranmeiiu  H  vigoM 
e  h  fila  di  nna  Sociali,  ScenUSca  aealuriio  nen  tanto  dall'opera  di  nn 
iadirldoo  quanto  dalla  opoiQiUà  Ai  ogni  membro  \  dalia  cooperailono  di 
Mi.  PMaa  ^nindi  a  diiWtraro  oome  ei  non  confidala  eoetUnaiono  ed  or- 
gudnaaleoo  41  wp  Sodala  aia  cagiono  por  ridenato  a  quella  attività  e 
«igeee.  Ricevdn  I  aempllei  SUftnU  ofn  1  qnall  la  SoGletà  Aoatomlea  di 
Mgli  IMalo  nel  1603  dal  Dopi^ren,  aalì  ad  alto  grado  di  merttala 
rbMnanaa»  Fottaii  la  di  lei  KiU  pA  laognlda  si  inteae  a  darle  vigore  la 
«noè  di  Stumit  di  inc^ilonl  di  obMigU,  e  fo  allora  che  la  Socidà 
«i  tdobe^  ni  die  segni  di  viu  finché  nel  1626  ona  jchlem  di  demi  e 

35 
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Tolenterosi  non  tornò  a  ripristinarla  in   TÌta  ,    e    ricondurb   al   primiero 

splendore. 

Scopo  delle  Società  Scenti6che  del  XV!!»»  secolo  sì  fu  di  rionire  lo 
sforzo  di  molti  e  dotti  scenziatl  alla  inyestigazione  del  vero.  L'  Accsde- 
mia  del  Cimento  ne  insegnò  Vesempio  e  su  quello  sorsero  la  Reale  di  Lon- 
dra, quella  delle  Scenze  di  Parigi,  ed  altre  di  Memagna,  nelle  qotli  si  mì- 
raya  a  rinnire  gli  sforzi  di  molti  intorno  a  dati  problemi;  cosi  la  circo- 
lazione dd  sangue,  le  valyule  delle  vene,  la  natura  delle  comete  e  delle 
nuove  stelle,  i  Satelliti  di  GìoTC,  i  miglioramenti  dei  telescopi  e  molte  al- 
tre importantissime  questioni.  La  nuova  Atlantide  del  Cancelliere  da  Yero- 
lamio  ne  fornisce  magnifica  idea  di  una  fstttndoiie  consacrata  per  stadj 
combinati  e  conspiranti  allo  avanzamento  delle  scenze  natm'alL 

Quando  nel  1850  veniva  cbiamato  a  leggere  per  la  prima  volta  in  qoe' 
sta  Accademia,  ricorda  il  Presidente  come  fin  d' allora  espresse  il  deside- 
rio cbe  r  anima  di  ogni  Società  Scentifica  e  della  nostra  fosse  un  si- 
stema di  sfbr%i  distribuiti  e  combinati  sopra  determinati  argomenti^ 
Oggi  dobita  l'Autore  che  quelle  Società  filosofiche  di  sopra  accennite 
veramente  avessero  questo  scopo,  né  osa  ripetere  al  presente  quello  che 
«  nel  1850  diceva:  «  Ei  crede  in  quella  vece  die  il  sommo  ardore  perii 
stndjy  e  la  sacra  favilla  che  i  cultori  delle -Science  infiammava  nel  secolo 
XYIlmo  tenesse  luogo  di  ogni  costituzione  Accademica  »;  Inflitti  sia  pare 
il  lavoro  distriboilo  a  ciaaenno  e  diretto -ad  uno  soopo  «aicoy  cosi  di- 
verrà mal  quest'opera  di  molti  senta  che  ogiAmo  si  sospinga  in.etsaooa 
quella  attività  ed  energia  senza  la  quale  non  aTVi  unità  di  azione  cioce 
e  potante?  Forse  l' opera  proverhìale  delle  Gooimisrioni* 

Considera  in  appresso  come  perchè  lo  istitozioBi  fruttifichino  e  proip*- 
rinoy  abbiano  ad  essere  conlbml  ai  bliogni  dd  tempi  coaie  qudte  dd 
XVf  Ino  secolo  lo  erano.  Ora  che  scomparse  le  distanze  ognuno  può  enne 
inrappoilo  meaaoale;  setUmanalev  glorfialievo,  con  i  lavori  delle  parti  pi& 
operose  dd  mondo,  il  riunirsi  degli  Scenziatl,  venne  a  perdere  una  ptfl* 
importantissinia,  quella  della  comuttieazlone  dei  nuovi  veri ,  e  dagli  tfné) 
che  Tanno  facendosi  ndla  Repubblioa  delle  Scienze. 

Credono  dcuni  che  dd  prosperare  e  fiorire  di  molte  Accademie  sia  it- 
gione,  la  comideFazione  adia  quale  sono  tenute  dalle  magistrature  e  dii 
governi,  d' onde  l' incoragghueiito  agH  «todj.  La  mancanza  di  tali  ca^ 
è  apesao  di  aowa  Insiogfaiora  alla  naturale  inerzia.  Né  ammki^stra  la  isi^ 
ria,  come  gli  ostacoli  e  le  sTentofO)  facciano  raddoppiare  li  afoni  ddlo 
spirilo  umano  a  vendicare  i  torti  della  ingiusta  fortuna.  I  Sapienti  dei 
Collegio  di  Gresham  net  lacrimevoli  giorni  della  oppressa   Inghiliari**  si 
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riQnivaao  in  Oiford  a  cercare  consolazione  neir  amore  delio  studio  e 
l' Accademia  Reale  di  Londra  da  quella  rianione  di  studiosi  traeva  la  sua 
origine.  Se  giammai  lo  spirito  di  associazione  potesse  venir  meno  nel 
mondo»  presso  i  cultori  delle  scienze  dovrebbe  trovarsi  rifugiato- 
Invita  poscia  i  Soci  a  volere  concorrere  numerosi  alle  adunanze  onde 
rese  più  imponenti,  infondano  in  chi  legge  maggiore  soddisfazione,  e  dal 
molto  numero  dei  convenuti  ne  emerga  più  facile  la  discussione.  Dimo- 
stra quindi  per  li  esempi  di  Bouvier,  di  Plorrj  e  d' altri  come  dai  più 
ornili  soggetti  di  una  modesta  lettura  accademica,  o  d'una  semplice  comu- 
nicazione^ abbiano  avuto  nascimento  discussioni*  nelle  quali  si  sono  prese 
a  trattare  le  più  elevate  questioni  scentifiche*  Né  valga  il  dire  che  non 
sempre  le  brillanti  discussioni  valsero  a  far  progredire  la  scienza  intorno 
ai  soggetti  delle  medesime,  imperocché  ancora  quando  da  quelle  non  si 
giaose  a  fruttuose  deliberazioni,  molte  idee  furono  rettificate,  e  fu  posto 
io  chiaro,  che  se  alcuni  problemi  rimasero  insolubili,  non  potevano  ri- 
solversi ancora,  benché  trattati  dagli  uomini  ì  più  competenti,  «né  ciò 
fii  poco  a  sapersi. 

Conduceva  quindi  a  termine  la  sua  lettura  il  chiarissimo  Presidente,  con 
raccomandare  nnmero  ed  assiduità  nelle  nostre  tornate  accademiche.  Ri- 
cordava come  la  nostt'a  Società  goda  onorata  rinomanza  all'  estero,  e  sia 
nostro  debito  sacrosanto  il  mantenerne,  lo  accrescerne  il  lustro. 

A  questo  pensiero,  quello  della  patria  carità  si  aggiunga  ad  accendere 
nel  nostro  animo  il  fuoco  sacro  ed  inestinguibile  del  nostro  decoro.  Sca- 
duta la  stirpe  latina  di  fronte  alle  altre  nazioni  nd  commercio,  e  nelle 
ricchezze,  no n  più  del  braccio  formidabile  e  temuta,  le  restano  liberi  gli 
esercìzi  dell'  intelletto  qei  robusti  e  nobili  studj.  Il  predominio  nelle  Arti 
e  nelle  Scieaze,  ha  di  che  farci  grandi  e  sicuri  perché  il  più  glorioso  ed 
il  meno  soggetto  alla  fortuna,  onde  mentre  ogni  altra  proeperità  dei  po- 
poli può  cadere  e  sparire,  le  scienze  stanno,  e  durano  d'  ogni  altro  bene 
ttaggiori. 

Trascorsa  l'ora  accademica  la  Seduta  fu  sciolta  alle  ore  2. e  mezzo 
pomeridiane* 


V*  IL  PRBSlDBniB  PloF.  4.  RANZI 


//  Segretario  degli  Jtti 
Dott.  A.  Michelacci. 
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Adunanza  privata  del  S  marzo  f856. 


rAMiomu  DSL  n«v.  Mvbsa  Harìi  FiBàtostm. 

La  Società  Mcdico-msica  Fiorenlliu  legalmtate  adanaU  nella  mainili 
del  dì  2  mano  1856  in  Seduta  privata  deliberava  éhe; 

Il  Sqjrretarìò  degli  Atti  nella  prossima  Adunanza  Pubblica  Ordinaria, 
dovesse  dare  pobblicamente  lettara  delle  Proteste  del  Socio  Doit.  £r* 
manno  Filippi,  del  Rapporto  intorno  alle  medesime  presentato  dalla  De- 
potatiobe  Conservatrice,  e  delle  deDberaziòni  Accademiche  intorno  a  tale 
soggetto  emanate. 

Le  Proteste  Filippi  sono  del  seguente  tenore: 

i^  Non  possono  ammettersi  nel  Cerchio  Accademico  Medici  Omeopatici. 

2°  Non  può  ad  essi  accordarsi  il  diritto  di  leggere  nella  Sala  Accaife- 
mica,  qnand'  anco  prima  della  loro  Apostasia  dalle  nostre  dottrine,  afts- 
sero  appartenuto  all'  Accademia  in  qoalsi? oglia  classe. 

3^  Ove  nei  Ruoli  Accademici  figuri  il  nome  di  qualche  sogjcetto  che 
pnbUicamente  eserciti  Omeopatia,  debbo  immediatamente  venirne  radiato. 

Sopra  queste  proteste  la  Depotasione  Conservatrice  emetteva  il  segoeou 
rapporto: 

«  E  a  tutti  noto,  o  Signori,  come  da  qualche  tempo  fra  noi,  sedlceati  Me- 
dici, ed  anche  alcuni  Medici,  esercitino  la  Omeopatia. 

Incurante  dei  latto  la  nostra  Accademia  ha  osservato  fino  a  questo  mo- 
mento un  dignitoso  silenzio.  Quando  il  dubbio  che  qualcuno  di  essi  po- 
tesse tentare  di  dar  s^oo  di  vita,  anche  in  seno  a  questo  Consesso  sdeo- 
tifioo,  eccitò  il  Socio  Dou.  Ermanno  Filippi  ad  avanzare  alcune  proteste 
onde  l'Accademia  voglia  porvi  riparo*  I  Socii  nella  adunanza  del  di  i7 
Febbraio  1 856  deliberarono  di  rimettere  qoestc  proposte  del  Socio  Drtt* 
Filippi  alla  Depuuzione  Conservatrice,  perchè  ne  emettesse  li  suo  paifK 
Innanzi  di  passarle  alla  generale  discussione. 

Le  proposte  in  questione  sono  del  seguente  tenore: 
1*"  Non  possono  ammettersi  nel   Cerchio   Accademico  Medici  Omeo- 
patici. 
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T»  Non  poò  ad  eisi  aocòrdanl  il  diritto  di  libere  ndla  Saia  AceadMuica 
qoando  aneo  prima  delia  loro  apoatasia  dalle  nostre  dottrine  aresMiro  ap- 
parteooto  alla  Accademia  io  qoalsiyoglia  Classe. 

S**  Ore  nel  Roolì  Accademiei  figuri  il  nome  di  qoakhe  aoggetto  che 
pobblicamente  esercii)  Omeopatia  dd>ba  Immedlatamenle  Tenlme  radiato. 

Ataoti  di  inoltrarsi  nelKargomentò  piace  ^a  Deputazione  Conser?atrfee 
di  aTvertìrev  che  Ella  considera  i  sopra  Indicati  artleoK  come  naoTe 
propositionl  di  regolamento.  Imperocché,  a  senso  sao«  fai  parola  Protesta 
potrebbe  Indodeie  censnra  terso  chi  doYeado  vegliare  al  regolaref  anda- 
mento della  Sodetii,  non  atesse  come  egli  propone,  gifc  ptOTrédnto,  men* 
tre  non  ti  era  per  regohimenlo  richiamato* 

RdatiTamente  alla  importante  e  delicata  questione  protoeatk  dal  Socio 
Dott.  FHIppI  9  eome  è  fadle  comprendere,  due  estremi  ed  oppoill  tempe- 
rameoii  si  possono  abbracciare;  quello  dell' asiohita  prolhliioney  e  qoéllo 
deiii  intera  libertà. 

Il  primo  sistema  sarebbe  quello  di  Impedire  lettore  di  omeopatia ,  di 
BOB  aounettere  nel  nolo  Accademico  Soci!  Omeopatici,  e  di  ndlarir  qua- 
lora Te  ne  loasero.  Questo  é  quanto  soggeriTa  11  Socio  Dott  Filippi. 

n  secondo  sistema  sarebbe  quello  di  ammettere  e  tollerare  nel  seno  ac- 
cademico i  Medici  Omeopatici,  di  permettere  loro  lettore  e  discussioni 
sopra  il  modo  di  medicare  da  essi  Sfgdto* 

Ponderale  le  ragioni  di  queste  due  maniere  diverse  di  detenersi ,  la 
Commissione  non  è  per  adottarne  alcuna  in  mpdo  asfolòto^  e  propóne 

i^  Di  non  occopanl  se  nel  seno  accademico  Ti  siano  Sodi  i  quali  o  per 
itrìttl  puldilloatl,  o  per  r  esercizio  primato  si  sieno  fatti  conoscere  segoad 
«Iella  Omeopatia. 

2'  Hon  permettere  lettore  né  discussioni  in  fatore  né  contro  questo  si- 
ttema,  come  argomento  otioso  ed  anche  indecoroso  per  l'Accademia. 

DI  più  la  Deputazione  Cooseryatrice  richiama  la  Società  a  tenere  in  se- 
guito osservati  scmpolosaménte  gli  articoli  del  regolamento  relativi  alta 
elezione  del  Sodi,  e  specialmente  qualora  si  tratti  di  Corri'spondenti  :  ricor- 
dando come  i  proponenti  sieno  tenotl  a  dare  estesi  ragguagli  solle  qua- 
lità scientifiche,  e  morali  del  loro  Candidalo ^  qualora  ne  Tengano  ri- 
chiesti. 

Non  approra  la  Deputazione  Conservatrice  la  espulsione  di  quei  Sodi 
cbe  fossero  Omeopatici  come  contraria  al  principio  di  tolleranza  dì  opi- 
nione. Questa  massima  se  altrove  viene  manomessa  rimanga  rispettata  ed 
inviolata  in  una  corporazione  scientifica;  né  si  cada  qui  nella  freqaente 
cootradlzione,  di  non  riconoscere  baono  per  gli  altri,  quello  cbe  in  nostro 
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vantaggio  Yorremma  osservato.  Come  si  fa  a  sapere,  o  Signori,  chi  crede 
alla  Omej^patia,  o  iiM4ica  se^soodo  tale  sislema  ?  Se  questa  odiosa  indagine 
potrà  esser  facile  riguardo  ai  Sodi  Conservatori»  si  rifletta  quanto  dìffi* 
coltosa  e  priva  di  resultato  riuscirebbe  quando  si  volesse  estendere  ai  Sodi 
Corrìspondemi  :  i  quali  dovrebbero,  esser  compresi  nel  bando  medesijno» 
come  qc^elli  cbe  possono  intervenire  in  questo  recinto  ed  banno  diritto  s 
leggervi  e  d^qter^ 

Fra  gli  Omeopalici,  pochi  agno  noti  per.scritti  rosi  di  pubblica  ragione; 
i  piùi  dovremmo  riprendere  per  il  modo  di  medicare,  nel  loro  esercizio 
privato*  £d  è, qui  che  saremmo  obbligati  a  scendere  a  ricerche  basKf  in- 
convenienti e  quasi  Bscalì,  disdicevoli  sempre  ad  un  corpo  scientifico.  Guar- 
diamoci di  inoltrarsi  In  nna  via  cosi  lubrica;  anche  a  Fettone  ^specchiate 
ed  onorevoli»  quali  sono  i  componenti  la  nostra  Società .  sarebbe  srdoo 
percorrerla  senza  macchiarsi. 

Quì|  o  Signori,  siamo  adunati  per  lo  studio,  e  V  avanxamento  .della  no* 
aira  Scienza  ;  qnesta  sola  si  ^bbia  in  mira  nei  nostri  prov-vedimenti.  Stiano 
lontani  dal  prendere  risolosioiii  che  dai  malevoli  potessero  inteipetrani 
frutto  di  passione,  di  interesse,  di  invidia. 

Procuriamo  di  non  rendere  la  cosa  clamorosa  e  personale,  il  che  gioverebbe 
e  può  esser  desideri  da  certi  innovatori.  Fra  i  quali  non  mancherebbe 
qualche  temerario  che  circondandosi  dell'  aureola  di  perseguitato  si  po^ 
rebbe  a  ìaUj^  di  quei  Benemeriti,  i  quali  nei  varii  tempi  per  avere  profo- 
gnato  il  vero,  ed  il  giusto  hanno  sofferto  ingiurie  ed  oltraggi. 

Se  per  le  espresse  ragioni  si  reputa  non  conveniente  alla  nostra  Soeiels 
di  occuparsi  delle  opinioni  proclivi  alla  Omeopatia  che  qualche  Socio  po- 
tesse avere ,  la  Deputazione  conservatrice  è  di  avviso  di  adottare  la  pio- 
poslsione  Filippi  che  inibisce  letture  e  discussioni  favorevoli  a  questo  si' 
sterna  di  medicaret  aggiungendo  di  non  permettere  letture  in  contrario. 

Crediamo  oziosa  ed  indecorosa  per  la  Accademia  la  trattazione  di  simile 
subietto  che  ha  riportato  a  buon  dritto  omai  solenni  disapprovaxioni  A 
corpi  scientifici  e  di  Autorità  Mediche  distintissime.  È  statp  scritto  e  di- 
scusso abbastanza  dai  Medici  sopra  questo  tema  che  è  omai  giudicato  da 
non  meritare  ulteriore  attenzione.  Consigliamo  il  rifiuto  di  questo  argo- 
mento nelle  nostre  riunioni  scientifiche^  non  per  spirito  di  cooservaùone 
che  si  cootorba  per  quel  che  è  nuovo,  ma  per  convincimento  comune  che 
non  ne  possa  in  alcun  modo  derivare  onore  e  vantaggio  alla  Scienza.  Le  bceri 
ore  delle  nostre  riunioni  dobbiamo  dedicarle  a  s ludi  gravi  e  severi.  È  a  noi 
notala  Storia  di  tale  sistema;  non  ci  occorre  di  chi  ce  ne  renda  IstmiU: 
ardue  questioni  di  vera  scienza  reclamano  le  nostre  considerazioni.  Non  t 
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fra  eletta  schiera  di  amici  del  vero  che  i  banditori  di  queste  teorie  spe- 
rino di  fare  proseliti  e  Taotori  ;  qai  sì  porterebbero  a  leggere  p«ir  aoqai- 
starsi  opinione  di  Jtfedici,  o  per  diffondere  il  loro  nome  con  qualche  scan- 
dalosa discossione  che  avessero  in  animo  di  suscitare.  Se  è  vero  che  fa  Te- 
rapia è  la  parte  della  Medicina  la  più  astrusa  e  che  oflfìre  luogo  a  molte 
inoerleize  e  controversie,  non  si  potrebbe  per  questo  senza  nostro  disdoro 
e  senza  abuso  della  nostra  pazienza  ascoltare  chi  abiura  tutto  quello  che 
per  esperienza  di  secoli  abbiamo  come  positivo  j  e  sopra  strano  principio 
astratto  fonda  un  sistema  di  medicare  che  alle  menti  le  meno  istruite  ap- 
parisce evidèntemente  falso  e  ridicolo. 

Come  vi  abbiamo  proposto  di  non  accettare  letture  in  favore  della  Omeo- 
patia cosi  proponiamo  dì  escludere  anche  quelle  in  confutazione.  Se  vi 
fosse  fra  noi  qualche  Omeopatico»  sarebbe  cosa  indelicata  non  permettere 
la  difesa  dopo  l'attacco.  Sopra  questo  soggetto  inoltre  non  aMMamo  didi>bi 
per  abbisognare  di  lumi»  uè  ci  occorrono  éccitaVnèuti  pef  conservarsi  saldi 
nei  nostri  propositi  e  nella  nostra  fede.  Di  più  discorrendo  di  questa  ma- 
teria è  possibile  incorrere  in  linguaggio  disdicevole  ali»  dignità  del  luogo, 
la  quale  è  necessario  che  giammai  venga  posta  in  dimenticanza.  Chi  vo- 
lesse di  voi  addimostrare  i  danni  di  tantostrano  metodo  di  curare,  diriga 
la  parola  alle  Autorità  perchè  tengano  {rispettate  le  leggi  vigenti  sopra 
F esercizio  dell'arte  salutare;  oppure  ilhtanini  la  mente  di  enioro  che  nei 
loro  malori  ciechi  vi  ilcorrono)  gente  tanto  avida  della  noTttà  e^delle 
mode  da  adottarle  anche  nel  caso  di  riparare  alla  loro  Inferma  salute*    ' 

Come  ragione  di  rispetto  alle  persone,  eff  àHe  loro  cftoiont  ci  ha  •pt^ 
soasi  di  proporre  di  non  curarvi  se  fra  i  Soci  vi  sieno  Omeopatici;  cosi 
no  sentimento  di  !  dignità  nostra  e  dell'  arte  ndbitissima  che  esercitiamo, 
dovere  di  regime  che  qualsiasi  corporazione  deve  costituirsi,  altuttenie 
morale,  ci  obbligano  a  raccomandarvi  di  inibire  con  articolo  di  regola- 
meoto  la  trattazione  di  tale  argomentd* 

Noi  abbianao  dedicato  con  profonda  convltìzlone  i  nostri  8tnd||  è  tutti  la 
nostra  vita  alla  Medicina  tradizionale.  In  questo  temph)  a  Lèi  sacro,  come 
crediamo  di  non  dovere  iddagare  la  cosciènza  di  chi  lo  freqtMflla,  non 
>ia  inai  che  venga  prognata  la  nostra  fede^ 

La  risoluzione  da  noi  suggerita  ci  sembra  la  più  equa  e  la  più  dejgna  di 
QQ  corpo  Accademico,  come  quella  che  tutelando  l'onore  della  scienza 
lascia  intatte  le  persone  delle  quali  possono  essere  oneste  e  sincere  le  in- 
tenzioni. Sebbene  non  si  pubblichi  quello  che  spetta  alla  disciplina  interna 
dei  ^ariì  corpi  scientifici,  abbiamo  ragione  di  supporre  che  il  nostro  sug- 
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gerimeiUo  sia  cooforme  •  foimio  hiooo  pnljcalo  il  miggior  nnmero  delk 

Acoa^eple  Iffdichcu 

8i  «bbiat  CoUegU  onorev^lit  per  aolo  scopo  assiconre  il  deeoro  aoilio 
0  ddla  Bci^fiw  a  noi  oaiùimMiy  rìipeUUmo  le  peraont;  coUa  guani  e 
colle  ostiUlà  dM^mo  eTideusa  e  credito  alle  loro  abermionli  It  qadi 
«00  possooQ  aUigoare  fra  Qqif  ma  ▼!  aTrawio  Qiia  Tifa  breve»  ridioaU,ia- 
feeo«da« 

ZAwmm  PrsM'd. 
Fauaiii 
GHQicau 
l«AWH  PAa<)iuu 
Gonnui  S€§r€U 

'ÌA  Soelelà»  odila  la  lettura  deUe  praleste  Filippi,  udito  11  RappoitodeUi 
DiepQtaidlo9e  Cooff nralriqe,  dopo^  oMua  di«c«iaiOM  ìm  delibando  ipaÉ» 
appresso; 

i«  «  La  Societii  000  si  oocopa  se  nel  soo  seoo  ti  aleno  Socj  i  ^U  « 
«  per  scrilU  pobWioati,  e  per  fnewalo  prifato  al  nono  Utfi  ooeaicdt 
«  per  afflaci  dejla  Omeopatia. 

.  2?  e  l4i  Sqeietli  non  pmnetle  lettore  né  dltonaaionl  aoUa  Onieo||ayii 
e  oone..^ff9mef»to  osioso,  ed  anco  indecoroso  per  V  Accademia  ». 
,  La^Sofietii  ba  poscia  deUbento  cbo  cpesto  suo  atto  priTsio  «cfutfì 
pnbhUcità  fprmaiido  parie  d^lf  A^i  della  pebblica  adonania;  ed  ia  ptfi 
lempoi  dando  immediata  qae^m^lone  alle  ^praccltate  deliberasioai,  ff- 
dina  cbc  la  lettore  finta  dal  Sodo  Celle  neU'  ultinu  passaU  adoaiio 
pnbbile*  4d  t9  febbraio  j^mro  la  Omcofioiia  si  ritenga  come  non  •▼- 

Resia  quindi  del  pan  stablUto  cbe  a  St^greMtri^.  degli  Atti  n^s  p^ 
sima  Adonanxa  Pobblicat  renda  pqhbljcwnente  noto  cbe  il  Socio  Heogom 
no». avendo  an^wa  depoaltatfK  per  intieroy  il  manoscritto  della  su  ^ 
Mila  MU  MU  A4mi9Pl»  PobWH  del  9  dicembre  lass»  a  tenore  U 
dhponM  delle  Costituì ool  Accademlcbe  qpOk  lettore  al  consideri  cov 
non  aTTenota,  e  la  Commissione  Scaricata  di  eaaminarb  rìnvwgi  ^' 
acioli». 

'   y^  vL  naeBinirni  no».  ▲•  Bamsi. 

MI  S€gn$ario  diftt  M 
Doti.  A.  awnMCCi- 
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Mia  seconda  adunanza  pubblica  ordinaria  —  9  marzo  1856 


rABSlDMZA  DBL   PBOF.  ANDBBA  &AIIS1  PBBHDBBTB. 


Sodo  presenti: 

n  Presidente  Cav.  Prof.  Ranzi,  il  Vice-Presidente  Prof.  Paganuccl,  il 
Segretario  delle  Corrispondenze^  qaeilo  degli  Atti,  ed  i  Socj 

Nespoli  Emilio,  Allegri,  Nespoli  Tito,  Petrarchi,  Gallizioli,  Ghinozzl, 
Zsimetti,  Giarrè,  CapezzooU,  Taddei  Terenzio,  Gonnelli,  Landi  Pasquale, 
Cipriani,  Costetti  e  Santoni. 

Letto  il  processo  Terbale  della  precederne  adunanza  viene  approvato 
senta  osserrazioni  : 

n  Segretario  delle  Corrispondenze  annunzia  le  seguenti  opere  venute  in 
doooalla  Società. 

Gazzetta  Medica  Italiana  Toscana,  Anno  8^  N'  8 ,  9  e  10,  in  doppio 
esemplare. 

Uri  Dott.  Carlo,  il  Colera  in  Barberino  di  Mfogello. 

Bafalioi,  Opere,  Dispensa  undecima. 

10  appresso  Tien  data  lettura  di  una  parte  del  processo  Yerl>ale  della 
sedata  privata  de  9  marzo,  e  così  delle  proposizioni  del  Socio  Filippi^  del 
rapporto  della  Deputazione  conservatrice  intorno  le  medesime,  ed  in  ulti- 
010  delje  deliberazioni  accademiche  in  ordine  a  quelle,  della  deliberazione 
accademica  presa  nella  seduta  stessa  intorno  alla  memoria  Celle,  di  quanto 
lo  deliberato  sulla  commissione  incaricata  dell'  esame  della  memoria  del 
Socio  Mengozzi,  e  della  deliberazione  riguardante  la  pubblicazione,  di  que- 
sta parte  degli  atti  della  seduta  privata  medesima. 

11  Prof.  Cipriani  domanda  tosto  se  debbasi  pubblicare  oltre  le  delibe- 
nzioni  anco  il  rapporto  della  Deputazione  conservatrice,  alla  quale  do- 
manda il  Presidente  affermativamente  risponde*  essendo  questa  cosa  di- 
scussa e  deliberata. 
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—  Isa- 
ii Prof.  GhiDozzi  domaaday  che  alle  parole  «  indecoroso  aigomento  per 
r  Accademia  »  sieno  sostitoìte  le  altre  «  argomento  abbastanza  discosio.  * 

Il  Segreiario  degli  Atti  fa  osservare  essere  qaelle  le  precise  ])aro]eeon 
le  quali  furono  le  proposizioni  formulate  ed  approvate,  né  sia  ora  in  fa- 
scolta  di  chicchessia  di  portarvi  cambiamento  di  sorta. 

Il  Socio  Gonnelli  propone  che  si  mandi  alla  stampa  la  deliberazioBe 
come  fu  votata  e  resti  l'emenda  nel  processo  verbale. 

Il  Socio  Nespoli  Emilio  fa  osservare  che  per  tal  modo  si  rìnooova  la 
discussione  sopra  argomento  oramai  esaurito,  discusso  e  votato. 

Il  Socio  Prof.  Cipriani  domanda  che  la  Società  deliberi  prima  se  vuole 
ammettere  la  emenda  Ghinozzi,  ed  in  caso  affermativo,  si  apra  so  ifuetla 
la  discussione. 

Il  Presidente  dichiarando  che  il  regolamento  vieta  di  portar  mutameolo 
sulle  già  prese  proposizioni,  tronca  la  discussione  ed  invila  fi  Sodo  Gal- 
lìzioli  alla  lettura. 

Imprende  a  leggere  il  Socio  Doti.  Gallizioli,  Intorno  alla  cara  de- 
V ozena. 

Incominciando  dal  ricordare  come  per  lo  addietro  lo  «Indio  daUeeto* 
niche  malattie  fosse  abbandonato  e  negletto,  e  come  attualmente  sia  ^ 
gio  delle  moderne  indagini  l' occuparsi  di  tali  subielti  patologici,  i&voca 
l'attenzione  degli  adunati  sopra  l'argomento  del  suo  discorso. coma qocilo 
che  intende  a  dimostrare  la  utilità  di  nn  metodo  terapeulicoy  da  asso  atil- 
mente  praticato,  nella  cura  dell'  ozena,  della  quale  malattia  sentenùsva 
il  Boyer  «  in  qualunque  epoca  della  vita  essa  cominci  dorare  .  ordioaii^' 
mente  fino  alla  morte.  » 

Passa  quindi  ad  esporre  le  opinioni  del  Boyer,  del  Lagneac^.  del.Grì- 
solle  e  di  altri,  in  proposito  della  vera  condizione  morbosa  dell' ozeoiiC 
le  resultanze  varie  dalla  anatomia  patologica  offeite  intornnaUa  malattia  io 
dikcorso.  •    (    ..     . 

Nola  in  appresso  la  oscurità  che  regna  nella  etiologia  del  moil)0,eO" 
mecche  né  la  conformazione  delle  parti,  né  diatesi  speciali,  se  si  eeeettn 
la  sifilitica,  né  onninamente  la  età  infantile  e  della  adolescenza,  siano  1< 
sole,  e  le  più  note  cause  dell'  originarsi  della  malattia.  ,  * 

Scende  poscia  l'autore  ad  esaminare  la  inefficacia  dèi  gran juunefo^lcfi^ 
agenti  terapeutici  consigliati^  e  posti  in  uso.  Prima  parla  del  cefolsiTi  oi 
ogni  genere  alla  superficie  del  corpo^  sul  collo,  dietro  le  oreoohie,  9» 
tubo  intestinale.  Tutto  quanto  la  materia  medica  vanta  di  sostanze  dolo^ 
canti)  e  depurative.  Le  acque  minerali^  i  tonici,  gli  anliscoiboticif  IP^ 
antiscrofolosi  ;    i   mercuriali  nell'  ozena  celtico,  e  la  pratica  del  Troottfa" 


—  183  — 

ridiiafflaia  in  voga,  di  annasare  7  o  8  Tolte  al  di,  a  mo'  di  tabacco,  una 
polvere  di  protoelororo  di  mercurio,  di  ossido  rosso  del  medesimo  e  di 
necbero,  e  Hnieiioiie  con  la  soloiione  di  sublimato,  riflettendo  conyenire 
questi  topici  al  solo  ozena  sifilitico.  Rammenta  come  la  inefikacia  di  tutti 
questi,  agenti  terapeotici  abbia  fatta  ricordare  V  idea  al  Desault,  ed  allo 
Chopart  della  canteriztazìone  attuale  ddle  narici,  metodo  già  da  Celso 
pncofìnato  inannsi^  RìfletAe  V  autore  di  quanto  difficile  e  pericolosa  ap- 
pHcaiione  aia  qnesto  aeuo  di  cdra^  e  scende  a  dire  del  porta-caostico  dal 
CaienaT9  Immaginalo,  e  della  sua  insufficenza,  non  meno  che  di  quella 
delie  iniezioni  col  nitrato  d'  argento  dal  medesimo  consigliate,  e  della  fa- 
cile e  non  indifferente  discesa  di  questo  liquido  nella  faringe. 

GoiiTinlo  V  antore  della  incerta  azione  dei  mezzi  terapeutici  e  d' altro 
lato  eoMlderandtf  doTcsse  insistersi  ntir esperimento  del  nitrato  d'argen- 
to, come  quel  farmaco,  del  quale  la  applicazione  è  seguita  da  una  serie  di 
canniamentì  beneflei  nella  parte  sulla  quale  Tiene  applicato,  pensò  che  in 
dm  maniere  potesse  sodisfiirsi  alla  applicazione  del  medesimo*  O  fare  usa- 
re a  modo  dei  talwcco  il  nitrato  d'argento  mescolato  all'  iride  fiorentina 
polwrìczata,  come  il  Prol.  Doveri  di  Bologna  pratica  in  alcune  neyrosi 
delie  fosse  nasali,  o  ridotto  il  medicamento  in  pomata,  portarlo  nelle  fosse 
iMili.  A •  questo  ultimo  modo  si  attenne,  oome  quello  ohe  è  di  facile  ap- 
pileaxione,  gingne  fino  alla  sede  del  male,  e  Ti  esercita  una  azione  più 
tmiforme  e  più  permanente.  Si  serTe  a  quest'  uopo  di  una  pomata  fatta 
eoa  otto  grani* di  nitrato  d'argentai  e  di  once  una  di  lardo,  ed  intriden- 
dooe  con  questa  degli  stuelli  di  filaccia  gli  spinge  nelle  narici  più  in  allo 
die  gli  è  possibile,  e  gli  raccomanda  quindi  a  due  fili  legati  ad  una  fa- 
scia circolarmente  portata  alla  testa  onde  non  cadano  nelle  narici  posteriori. 

Riporta  quindi  la  istoria*  di  quattro  casi  di  ozena  dal  medesimo  felice- 
mente curati,  il  primo  nelP  agosto  del  1851  nello  Spedale  di  S.  Lucia  in 
QDS  glOTine  M.  Degli  Innocenti  affetta  da  ectima  sparso,  e  nella  quale  la 
guarigione  aTTenne  perfettamente  In  16  giorni,  caso  nel  quale  dopo  dan- 
ni potè  assicurarsi  non  essere  avvenuta  la  recidiva.  11  secondo  nel  settem- 
bre del  medesimo  anno  in  cerio  giovinetta  Annunziata  dì  C.  M.  dimo- 
rante in  Firenze,  di  abito  eminentemente  scrofoloso,  di  anni  12,  nella 
<Itttie  la  cura  *sr  protrasse  a  40  giorni,  e  che  fino  ad  ora  non  andò  sog- 
gette a  recidiva. 

Lo  stesso  felice  successo  otteneva  nell'aprile  del  1852  in  certa  A.  De- 
gli Innocenti  curata  nello  Spedale  degli  Innocenti,  di  anni  18,  di  abito 
scrofoloso,  e  nella  quale  la  malattia  duraTa  da  4  anni.  La  cura  fu  pro- 
tratta ad  un  mese,  e  la  malata  non  è  più  comparsa  in  quello  ospizio. 
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li  qujt'to  nel  1855  in  una  giovine  sigoorina  M.  N.  di  Firenzei  di  16anai 
e  mal.iU  da  3  anoi,  nella  qoale  la  cura  si  protraeva  a  3  mesi  attesa  lain- 
tolleraoza  della  inferma  a  tenere  gli  stuelli  io  ambedue  le  narici  cootem- 
poraneamenie. 

La  inutilità  delle  cure  diratle  contro  qualsivoglia  Visio  generale  sospet- 
tato, e  la  incontestabile  utilità  sperimentata  nelKoiena  dall'uso  locale 
del  nitrato  d'argento,  sembra  all'autore  argomento  dal  qoale  potersi  a^ 
gomentare  che  questa  infermità  si  mantenga  per  vizio  della  località.  Pas- 
sa quindi  ad  accennare  e  convalidare  le  idee  scentifiche  del  Doti.  Gan- 
berini  di  Bologna  intorno  all'  azione  coagulante  del  nitrato  d' aigeoto,  e 
per  tal  modo  differente  da  ogni  altra  maniera  di  caastico  potenziale. 

Chiude  finalmente  i'  autore  la  sua  memoria  con  le  seguenti  cooclnsioni: 

1 .  Che  non  debbasi  disperare  della  guarigione  dell'  otena  per  agenti  t^ 
rapeutici,  come  da  alcuni  si  è  ritenuto. 

2.  È  pure  da  preferirsi  la  cura  locale  col  nitrato  d' argento,  ed  in  oso 
di  speciali  diatesi  come  la  scrofolosa  e  la  sifilitica,  associarvi  la  cura  eoo- 
veniente  contro  le  medesime. 

3.  Che  la  soluzione  di  nitrato  d' argento  portata  per  mezzo  delle  inie- 
zioni, o  con  peunello  imbevuto  nella  medesima,  nelle  narici  è  poco  effi- 
cace, e  facile  a  dann^giar  parti  che  debbono  d'altro  lato  rimanere  illae 
e  che  il  porta-caustico  del  Cazeoave  ha  dimostrato  in  pratica  la  sua  làl- 
lacia. 

4/Ks5ere  preferibile  la  pomata  col  nitrato  d'argento  che  ha  il  vantag- 
gio di  distendere^  mercè  il  corpo  grasso  con  coi  sono  unite,  le  partiedle 
nel  sale  argenteo,  coadiuvate  dal  calor  naturale  delle  parti  sulla  saperlìeie 
della  pituitaria,  specialmente  portata  nelle  narici  con  li  stuelli,  nel  eom 
della  notte,  con  io  testa  bassa  che  favorisce  l'arrivo  delle  particelle  nlìne 
fino  alla  volta  delle  fosse  nasali. 

In  ultimo  fa  appello  ai  CoUeghi  a  voler  ripetere  ì  suoi  esperinenti  e 
co»i  dififondere  una  pratica  da  esso  trovata  utilissima  in  tanto  disgosteralc 
infermità,  quale  si  èrozena. 

A  perù  la  discussione  intorno  alla  memoria  del  Socio  Dott.  Gallizioli,  '^ 
Socio  Costeiti  narra  avere  avuto  in  una  Signora  un  caso  d'ozeoa  da  ts» 
felicemente  curato  con  i  contatti  dì  nitrato  d' argento  fuso,  e  crede  cbe 
mentre  questo  mez<o  sia  pii!i  doloroso  di  quello  proposto  dal  Dott.  Gal' 
l'zioli  sia  però  ugualmente  proficuo. 

Al  che  replica  il  Dott.  Gallizioli  facilmente  sfuggire  qualche  parte  della 
muccosa  malaU  al  contatto  della  pietra  infernale.  Le  cure  da  esso  fotte 
non  hanno  sofi'crtc  recidive  per  quanto  eseguite  da  qu'tlche  aono^ed^ii 
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non  coDOicere^  che  altri  metodi,  anco  quella  del  caostico ,  Tantino  tali 
suecessL 

Loda  il  Presidente  il  processo  del  Gallizioli.  Dichiara  ciie  se  è  vero  che 
neila  soa  Patologia  Chirurgica  ha  detto  V  ozena  non  essere  curabile,  la 
^proposizione  però  non  debba  prendersi  in  un  modo  assoluto:  non  pertanto 
crede  che  yeramenie  possa  ritenersi  incurabile  nel  vecchi^  e  le  osserva- 
zioni del  Dott.  Gallizioli  essere  tutte  Citte  aopra  soggetti  %ìoy9nu  Cita  un 
caso  da  esso  curato  insieme  col  Prof.  Ghinozzi  col  mezzo  del  porta  cau- 
stico di  Lallemand,  eh'  ei  crede  coronato  di  felice  successo ,  e  domanda 
al  Prof.  Ghioozzi  medesimo  se  abbia  a  fornire  notizie  della  malata  a  lui 
nota. 

Il  Socio  Ghinozzi  narra  come  la  malata  guarì  permanentemente,  e  fu 
bastante  a  procurarne  la  guarigione  un  solo  contatto  di  nitrato  d' argento. 

Il  Presidente  conclude  però  che  il  metodo  del  Doti.  Gallizioli  sìa  so- 
pra gli  altri  da  preferirsi,  e  meriti  di  essere  ulteriormente  speriroenUio. 

Dopo  di  ciò  non  prendendo  altri  la  parola,  il  Prendente  invita  alla 
propoaizione  di  nuovi  Soci,  ed  Intanto  propone  a  Corrispondente  il  Dott. 
Kirschvdd,  il  Socio  Gonnelli  propone  a  Socio  Conserv<itore  il  Doit.  Ho* 
busto  Morì,  dopo  di  che  l' adunanz-i  è  sciolta. 


v^  IL  ▼ic»-raBaiouiTK  L.  Pagaitucci. 


ri  Segretario  degli  Atti 
Dott.  A.  Michelacci. 


PROCES^ie  VBRBAIiV: 


Dilla  terza  adttnanza  pubblica  ordinaria  —  17  aprile  1856. 


PBBSinBNEA  DBL   PBOr.  LOIOI  rAGàirUCCl   VICB-rBB8IDBNTB. 

Sono  presenti  : 

Il  Vice-Presidente  Prol.  Luigi  Paganuccì,  il  Segretario  delle  Corrispon- 
denze e  quello  degli  Alti,  e  i  Soci  Ghinozzi,  Zannetti,  Almnnsi,  Galli-zioli, 
Guerri,  Vannucci,  Cosletiì^  e  Rartolozfi  Corrspondente* 
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Letto  ed  approvato  il  verbale  della  precedente  seduta  il  Secretarlo  delle 
Corrispoodeuze  aDounzia  i  lavori  veouti  in  dono  alt'  Accademia  net  modo 
aegoente: 

Gazaetta  Medica  Italiana  Toscana  dal  N^  11  al  17  in  doppio  esemplare. 

Featler.  Prime  linee  iondamentali  di  nna  farmacologia  e  di  «na  patolo-, 

già  analltico-lndottiva  organico-^namica. 

Del  medesimo.  Solle  condizioni  più  opportune  ad  nna  bnon^  isimzìone 
clinica* 

Da  Camino.  Lettera  al  Dott.  Gio*  Batta.  Bianchi. 

Castorani.  De  la  Kerattte  et  de  ses  snites. 

Pleragnoli.  Delle  malattie  che  dominarono  in  S.  Miniato  e  soe  adiacente 
nel  1854*55  e  più  particolarmente  del  ooléra. 

Grescimbeni.  Opera  postnma  del  Prof.  Tommasini. 

Naldl  Loigi.  Del  colèra  morbn&  dominato  in  Boti  dal  6  loglio  a  tolto 
il  6  settembre  1855. 

Il  Vice-Presidente  Prof.  Paganucci  aonanzia  quindi  come  il  Direttore 
deir  Istituto  Tecnico  Prof.  Gav.  Filippo  Corridi  avesse  fatto  gentiUDCVte 
invilo  al  Seggio  per  assistere  alla  Solenne  distribuzione  del'  Premi  confe- 
riti agli  Espositori  Toscani  alla  grande  Esposizione  di  Parigi,  nel  Salone 
dei  Doegento  in  Palazzo  Vecchio  e  come  il  Seggio  vi  abbia  assistito. 

Chiamato  alla  lettura  il  Socio  Sig.  Luigi  Guerri  legge  una  memoria  io- 
torno  alla  preparazione  dell'  joduro  di  sodio  e  di  potassio  confennatìfa 
dell'altra  già  letta  nell'adunanza  del  di  10  giugno  1855,  ed  in  confuta- 
zione delle  opinioni  emesse  dal  Sig.  Egidio  Poi  lacci  nel  suo  scritio  rela- 
tivo ai  preparati  suddetti.  Espone  come  quanto  è  stato  scritto  dal  Sig.  Poi* 
lacci  nella  Gaizetta  Medica  Italiana  Toscana  del  di  11  settembre  1855  gli 
abbia  (atto  sentire  la  necessità  di  tornare  sopra  argomento  altra  volta  di- 
scorso nel  seno  accademico,  perchè  il  Sig.  Pollacci  mentre  in  alcuni  pooti 
con  esso  concorda,  su  molti  dissente,  in  special  modo  ritenendo  che  pos- 
sa eseguirsi  sotto  certe  condizioni  il  processo  di  preparazione  dell'  ioduro 
di  sodio,  che  egli  si  era  sforzato  addimostrare,  doversi  abbandonare  ;  per- 
lochè  resulta  ad  esso  la  necessità^  o  di  confessare  innanzi  al  Corpo  Ac- 
cademico il  suo  errore,  ó  di  sostenere  il  suo  asserto  con  novelli  argo- 
menti. 

Incomincia  l'Autore  dal  ricordare  come,  secondo  quasi  tutti  i  Trattatisti» 
r  joduro  di  sodio  può  prepararsi  con  i  metodi  stessi  che  servono  alla  pre- 
parazione deir  joduro  potassico  ;  che  il  metodo  per  quest"  ultimo  general- 
mente pnferiio  consiste  nel  fare  agire  1'  jodio  sulla  potassa  caustica  e 
evaporando,  con  1'  aggiunta,  o  senza  del  carbone  polverizzato,  procedarv 
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alJa  .calejoaiioae,  e  ripresa. la  massa  con  acqua  averne  T jodoro  crislal- 
liiaato.  . 

S  tale  metodo  egli  ha  preferito  a  qaelli,  con  I  quali  è  d' oopo  decom- 
poi;re  l'^jodaro  dì  ferro^  o  di  sinco,  specialmente  dovendo  preparare  gran 
copia  di  joduro  potassico*  Avanti  di  cimentare  grandi  masse  di  soda  e  di 
iodio  agiva  su  piccola  quantità  di  joduro  e  jodato  di  soda  uniti  alla  neces- 
saria quantità  di  carbone»  e  sottoposti  alla  calcinaaionCf  In  capsnla  di  fer- 
ro. 1  molli  vapori  jodicl  che  si  svUoppavaBo,  e  per  quanto  la  temperatura 
fosse  dlminoita  V  jodato  non  cambiandosi  in  joduro,  condodoYa  -che  ciò 
non  potesse  avvenire  senza  dispersione  di  jodio/ Sapendo  però  che  l'jo- 
dato  e  l' joduro  sodico  p^r  la  sola  azione  dei  calore  non  perdano,  che 
tracce  di^  jodio»  credè  che  1'  elevarsi  dei  vapori  jodicì  fosse  dovuto  alla 
presenza  del  carbone^  il  qoalo  per  l' acido  carbonico  che  poteva  produrre 
disossigeuando  V  acido  jodico  deir  jodato,  entrasse  in  combinaaione  con  la 
soda,  e  impedisse  V  azione  deli'  jodio  sol  sodio.  Per  tal  modo  però  calch 
Bando  il  solo  jodato  di  soda,  con  carbone,  doveva  quello  cambiarsi  in 
eubonatOy  ma  i'  jodaio  cosi  cimentato  svolgeva  jodlo,  e  si  rldnceva  in  jo- 
daro,  mialo  a  carbonato  di  soda.  Perlochè  V  Autore  ne  concludeva  non 
dttversi  attribaire  remissione  dell' jodio  alFacldo  carbonico,  combinandoli 
questo  solamente  al  sodio  ossidalo^  col  non  può  oomblnanl  il  inetalioide. 
Calcinando  il  solo  joduro  fodico,  senza  carbone,  vapori  jodicl  non  si  svol- 
gfTano,  mentre  se  ne  ottenevano  in  copia  dalla  calcinasione  dell' jodato, 
allato  air  joduro,  e  considerando  come  11  sodio  lasciato  libero  dafl' jodlo 
OMgar  si  dovesse  in  carbonato;  il  farmaco  perdeva  le  sue  proprietà  tera- 
peutiche, scemando  in  esso  la  proporzione  dell' jodio.  Passa  quindi  ad 
esporre  come  11  chimico  preparando  l' joduro  con  questo  processo,  non 
debba  riguardare  come  sufficiente  l' azione  dei  calore,  combinata  o  nò  a 
qae&la  del  carbone,  se  non  quando  i  reagenti  opportuni  gli  indicheranno 
enere  decomposto  l' jodato.  -^  Avverte  quindi  esser  V  aequa  epatica,  e 
solforosa  i  mezzi  più  adatti  a  tale  scopo.  Scende  a  dire  del  modo  di  ado- 
perare a  questo  oggetto  l' acido  aolfldrico,  ed  il  solforoso,  e  delle  avver- 
tenze neeefsarie  ad>  aversi  nello  adoperarli.  Osserva  in  fine  come  la  alca- 
linità che  l' joduro  acquista  per  la  calcinazione  fiMcia  avvertiti  non  do- 
ver questa  essere  effettuata  in  crogiuoli  di  lerra^  o  dì  argento. 

fiicorda  comePnmer  abbia  suggerito  di  ridurre,  con  l'acido  solfidrico^ 
l'jodatu  di  potasaa  a  joduro  anziché  ricorrere  alla  calcinazione.  Ma  riflet- 
tendo come  una  .tal  pratica  debba  riuscire  incomoda  alla  preparazione,  per 
disosBigeoare  l' jodato  di  soda  egli  propone  di  valersi  dei  solfori,  che  io 
couutio  con  gli  jodatii  aveva  riscontrato  cambiarsi  in  solfati,  a  spese  del- 
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r  ossigeno  degli  jodati  (che  si  conTertooo  in  joduriji  e  fra  i  solfuri  quello 
di  bario  solanente  propone,  perchè  dando  luogo  a  prodazione  di  sol&to 
di  barite  insolubile,  non  introduce  inateria  estranea  nel  farmaco  in  discor- 
so ;  e  perchè  se.  in  eccesso  adoprato,  basti  ona  corrente  di  acido  carbo- 
nico ad  eliminarlo;  e  aggiungeva  infine  come  i  soli  solfori,  e  segnatameate 
quello  di  bariO|  pote?ano  anziché  1'  acqua  epatica  e  T  acido  solforoso  ser- 
vire a  riconoscere  la  presenta  dell'  Jodato  negli  joduri. 

Rammemorato  così  quanto  ave  va- annunziato  nella  lettura  del  1SS5  passa 
r  Autore  ad  esporre  il  sunto  della  memoria  delF  egregio  Maestro  Pollacci. 

Dice  questi  che  tuttavoUa  che  si  è  accinto  a  preparare  joduro  di  po- 
tassio e  di  sodio  per  la  via  diretta  gli  è  sempre  avvenuto  di  osservare 
certi  fenomeni,  per  quanto  ci  sappia,  da  nessun' altro  pubblicati.  Sono 
questi  i  vapori  jodici  che  si  sviluppano  quando  la  massa  salina  comincia 
a  fondersi,  e  inaizamento  di  densi  vapori  bianchi,  presso  la  sua  com- 
pleta fusione.  Quindi  rigenera  con  acqua  stillata  la  massa,  evaporato,  ed 
aTutone  cristallizzalo  V  joduro,  rimane  deliquescente,  e  si  comporta  a  no- 
do del  carbonato  alcalino  cimentandolo  con  T  acido  solforico.  Pensò  esser 
dovuti  i  vapori  jodici  alla  presenza  del  carbone,  il  quale  eliminato,  dd 
pari  i  vapori  jodici  rimanevano  eliminati,  e  cosi  si  assicura  provenir  questi 
non  dall'ioduro,  ma  dall' jodato.  Verifica  i' vapori  bianchi  che  si  inaisi- 
no  a  completa  fusioney  altro  non  essere,  che  joduro  di  potassio,  e  coo- 
clude  che  il  processo  è  da  rigettarsi,  e  per  la  perdita  che  avviene  di  jo- 
duro potassico,  per  T  djcalinità  che  il  preparato  acquista,  e  per  la  posd- 
bilità  di  riuscir  venefico^  se  non  abbastanza  spinta  la  calcinazione,  ritw* 
tutuvia  dell*  jodato. 

Dice  come  diversi  solfuri  sieno  stati  adoperati  con  esito  pia  o  meno 
infelice  a  decomporre  l' jodato  di  potassa  e  condanna  il  metodo  di  Fur* 
ner  che  calcina  l'jodato,  la  mercè  di  una  corrente  di  gaz  solfidrico,  cove 
quello  che  incomoda  1*  operatore,  aumenta  il  valore  dello  joduro,  e  lo 
rende  impuro  per  una  piccola  quantità  di  .solfato  alcalino.  Passa  infine  io 
esame  il  metodo  della  doppia  decomposizione  di  Baop  e  Caillot  che  ad 
esso  ha  risposto  sempre  a  meraviglia  e  per  la  speditezza^  e  per  la  qos- 
lità  e  quantità  del  prodotto»  e  termina  col  sentenziare  che  Tabbaodoiia- 
re  il  metodo  della  doppia  scomposizione  per  attenersi  a  quello  della  via 
diretta  od  a  qualunque  delle  sue  modificazioni  sarebbe  un  vero  barbarismo 
scientifico. 

L' Autore  dopo  avere  per  tal  modo  esposti  i  suoi  concelti,  e  quelli  con- 
tenuti nello  scritto  del  Sig.  Pollacci.  convalida  i  suoi  asserti  con  ripro- 
durre le  esperienze  da  esso  praticamente  eseguite  e  che  hanno  servito  di 
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^roaliere  esereitazIOBì  *i  giovaai  stadcntl  del  R.  Arcispedale^  dalle  quali 
esio  si  tro?a  naoTamentc  incoraggiato  a  coodadere  francamente: 

i^  Che  1'  jodnro  di  sodio  non  deYO  prepararsi  facendo    reagir    V  jodio 
«Ila  soda  causUca,  perchè  quando  s' intende  convertire  l' jodato  in  joduro 
per  meno  del  calore  coadiaveto  o  nò  dal  carbone,  abbiamo  notabile  per- 
diit  di  jodio. 
eiainim  le  dette  memorie  e  ne  riferisca  il  proprio  gindizio  alla  Società. 

Piace  al  Vice-Prosideiite  la  proposltiooe  del  Socio  Ghìnoni,  ma  crede 
Deecssario  che  k  Società  ai  esprima  coi  voto  intorno  alla  convenienza  di 
Qua  tale  Commiasione. 

I  Soci  S^ABoelU  ed  Almansi  £inno  notare  che,  mentre  non  sono  centrar) 
Sila  Commìsaìone»  sia  però  necesstrio  rellettere  come  possa  la  Società  per 
tal  modo  entrare  a  mescolarsi  nelle  controversie  tclentlfiche  di  due  privati 
iiidivìdaiy  oiò  che  essi  credono  contrario  allo  Statuto. 

Ricorda  il  Segrctatlo  dagli  Atti  come  nella  Controversia  Scientifica  in- 
soiu  fra  i  Soci  Neapoh  Tito  e  Lemmi  anlla  utilità  del  Grasceri,  la  So- 
cista  fonaaaae  mu  Gommisene  e  ne  psbblicasse  il  rapporto. 

II  Socio  Goerri  crede  che  mentre  ciò  è  slato  fatto  a  riguardo  di  due 
Soci,  tanto  più  posu  farsi  trattandosi  di  on  Socio,  e  di  ano  individuo 
Mo  apiMrUneHitc  alb  Società.' 

y  Che  senza  temer  di  errare  può  dirsi,  che  volendo  abbandonare  tal 
precesso,  ansichè  aver  ricorso  al  fai  solfidrico,  per  aver  T  joduro  dal- 
l'iodato» al  modo  di  Fnrner,  si  può  iiir  uso  del  solfuro  baritlco  sicuri  di 
non  perder  traccia  di  jodio. 

ao  Che  del  detto  soUuio  e  di  tutti  i  soli  solfuri  solubili ,  è  preferibile 
▼alersi  per  riconoscere  se  un  joduro  contenga  jodato. 

4^  Infine  »^tu  volere  T  Ancore  preiendere  di  dare  al  suo  metodo,  che 
un  valore  aocondario  conclude;  che  T  unico  metodo  che  bene  si  presti 
'Ila  preparazione  dello  joduro  di  sodio  consisu  nel  decomporre  T  joduro 
ferroso,  e  meglio  quello  di  zinco  col  carbonato  di  soda. 

Aperta  la  discussione  intorno  alla  memoria  del  Socio  Guerri»  il  Prof. 
Ghinozzi  prende  la  parola  per  proporre,  che  essendo  lo  scritto  del  Sig. 
Poliacd  in  opposizione  alla  memoria  del  Socio  Guerri  letta  nel  seno  della 
Accademia,  sia  nominata  una  Commissione  la  quale  con  relativo  rapporto 

Toma  il  Socio  Ghinozzi  a  sostenere  la  sua  proposizione ,  ritenen- 
done la  convenienza,  perchè  i  lavori  del  Socio  Guerri  sono  stati  letti 
nelle  Sedate  Accademiche  e  però  divenuti  parte  degli  atti  della  Accademia 
stessa. 

li  Vice*Presidente  crede  che    lo    scritto    del  Sig.  Pollacci    essendo   tii 

21 


—  190  — 

pubblica  ragione  possa,  con  maggior  diritto,  il  Corpo  Accademico  (ani  ad 
esaminarlo. 

Ed  il  Socio  Almansi  sostiene  che  perchè  quello  appanto  fa  pnbblicito 
perula  stampa  infatti  parlino  da  se,  né  siari  bisogno  di  commento. 

Alia  qual  cesa  toma  il  Socio  Ghinoizi  a  replicare  che  la  memoria  cbe 
ha  data  origine  a  quello  scritto  essendo  stata  leita  in  adunanza  pubblica 
della  nostra  Accademia,  reso  di  pubblico  diritto  lo  Scritto  in  censura  di 
quella,  e  la  rlsposu  a  questo  nuoyamente  letu  in  una  Seduta  Pubblica 
della  Società;  la  Socletli  ha  dovere  di  non  rimanere  indifferente^  e  soleo- 
nemente  pronunziare. 

Crede  il  Socio  Zannetti  che  debbasi  schivare  di  entrare  gratuicameale 
in  private  questioni,  e  trova  superfluo  nominare  la  Commitsione  a  meao 
che  il  Socio  al  quale  interessa  non  la  domandi. 

Interpellato  dal  Vice-Presidente  il  Socio  Guerri  se  sia  soo  desiderio  le 
esame  di  una  Conmiissione,  replica  che  con  la  sua  memoria  crede  di  avere 
a  sufficienza  risposto  agli  obietti  del  Sig.  Pollacci,  ma  che  in  pari  tempo 
trovasi  eziandio  onorato  dalla  proposizione  di  una  Coninlssione  incari- 
cata di  esaminare. 

Il  Presidente  dichiara  chiusa  la  discussione  e  manda  a  partito  la  propo- 
sizione «  se  debba  formarsi  una  Commissione  la  quale,  presa  in  esamala 
memoria  del  Socio  Guerri,  giudichi,  e  riferisca  con  relativo  rapporto.  » 

Vinto  il  partito  a  favore  della  Commissione,  il  Vice-Preddeate  chiama 
a  comporla  i  Soci  Prof.  Serafino  Capeazuoli,  Prof.  Damiano  Gasanti,  e  DoB. 
Timoteo  Taddci. 

Domanda  il  Socio  Guerri  di  essere  a  far  parte  della  Gomnassione  per 
assistere  agli  esperimenti,  ma  dal  Vice-Presidente  e  dal  Segretario  degli 
Atti  ammonito  come  ciò  non  sia  conveniente,  per  la  libera  azióne  dei 
Soci  componenti  la  Commissione,  e  perchè  per  tal  modo  sarebbe  dcflo 
giudice  e  parte  nella  questione,  il  Socio  Guerri  ritira  la  sua  domanda* 

Dopo  di  che  T  Adunanza  è  sciolta. 


\^  IL  PRBSIDENTK  PROF.   A.   RaNZI 


Il  Segretario  degli  Atti 
Dott.  A.  tflCHEl.ACCr. 
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PIM€BSS#  VfiRBAUR 


bella  quarta  adunanza  pubblica  ordinaria  —  25  maggio  18S6 


PKKSIDBNSA   OKI.  ftuV.    AlNDRKA    RaKZI   PRKSIDENTR. 


Sodo  pretenti: 

Il  Vice»Pre5ide«te  Pror.  Paganuccij  il  SegreUrio  degli  Ani,  ed  i  Socii 
LeTi,  Balocchi»  Gbioozzi,  Taddei  Terenzio,  Petrarchi,  Capezzooli,  Van- 
siicci»  ComQccif  ZaDoeltì  e  Paggi. 

Letto  ed  approvato  il  verbale  della  precedente  sedata  il  Segretario  de-  ' 
gli  Atti,  in  assenza  d(  quello  delle  Corrispondenze  dà  comunicazione  dei 
laiTori  Tenuti  in  dono  all'  Accademia  nel  ^odo  che  appresso  : 

Ricerche  sai  Colèra  Indico  del  1854,  del  Comitato  Medico  Ligure. 

Trasarti.  Sali'  origine  dello  spontaneo  contagio  del  Colèra  in  Pesaro. 

0^ Giudice.  Resulumenti  Statistico-Clinici  sul  Colèra  epidemico  del  1854. 

Del  medesimo.  Sulla  virtù  terapeutica  delle  acque  termali  di  Castel- 
lammare. 

Del  medesimo*  Riflessioni  sol  penitenziario  militare  di  S.  Germano. 

Del  medesimo.  Statistica  dello  Spedale  di  S.  Maria  della  Pace  del  1852. 

Lari.  11  Colèra  a  Fiesole. 

Atti  dell' Accademia  Fisio-M^dica  SUtistica  di  Milano,  Voi.  l^,AonoII, 

Dispensa  1«. 

Gazzetta  Meiiica  Italiana  Toscana  in  doppio  esemplare  i  N^  tS»  19, 
20  e  21. 

Il  Segretario  degli  Atti  da  quindi  lettura  di  una  lettera  del  Socio  San- 
tooi  con  la  quale  d&  avv'iso,  non  potere  soddisfare  all'  obbligo  della  let- 
toni in  quella  seduta,  avendoglielo  impedito  ragioni  dì  officio,  e  di  ma- 
lattia. 

U  Presidekue  invita  a  leggere  il  Socio  Doli.  Ettore  Comucci. 

Invialo  il  Socio  Comucci  dalla  Direzione  dei  nostri  Spedali  a  prestar 
l'opera  sua  nel  Lazzeretto  di  S.  Lucia  diretto  dal  Dott.  Emilio  Nespoli^ 
annunzia  come  abbia   creduto  per  Io  migliore  di  sodisfare  al  dovere  Ac- 
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cailemico  della  lettura,  trattando  argomento  che  al  colèra  da  esso  osser- 
vato si  referisse,  intendendo  non  di  darne  qq  ordinato  rapporto,  ma  di 
presentare  le  sue  osservazioni  sotto  forma  di  appanti^  quali  press'  a  poco 
gli  fu  dato  di  riunire  durante  il  suo  servizio  medico»  Del  Lazzeretto  di 
S.  Lucìa. 

Avverte  eziandio  come  il  modo  saltuario  col  quale  il  colèra  imperversò 
nella  nostra  Firenze,  fece  sì  che  in  S.  Lucia  vedevansi  i  malati  affluire  in 
in  grande  copia  nello  spazio  di  4,  o  6  giorni  e  quindi  ,  e  innanzi  in 
modo  ineguale  ed  irregolare  si  pel  numero  che  per  l'intensità  ddmoibo, 
perlochè  la  sua  narrazione  è  il  resultato  di  osservazioni  com plessi vameate 
fatte  sopra  non  piccola  sfera  di  avvenimenti,  e  così  sopra  i  punti  più  cai- 
minanti  e  che  meglio  richiamano  1'  aitenzione  del  pratico. 

Divide  quindi  la  sua  memoria  1'  autore  in  paragrafi,  e  tralaMÌata  la 
parte  eziologica,  dice  prima  di  alcuni  sintomi  del  colèra  in  relazione  più 
specialmente  alla  prognosi,  quiAdi  delle  pfù  solite  successioni  e  di  alcooì 
stati  morbosi  considerati  come  critici,  in  ultimo  della  cura  usata  nella  at- 
tualità della  malattia  e  nelle  forme  sue  successive. 

iNarra  come  rarissime  fiate  fu  dato  osservare  il  colèra  secco,  sempre  ptf^ 
con  restituzione  di  qualche  materia  sierosa  intestinale;,  e  sempre  letale* 

11  vomito  in  genere  non  fu  osservato  esser  copioso,  e  quando  Io  dif^ 
niva,  la  mercè  degli  emetici,  era  cagiona  a  bene  sperare. 

Vedendo  come  là  dove  il  vomito  si  manteneva  ostinato  anco  col  Bùti- 
garsi  degli  altri  fenomeni  colèrici,  era  di  buon  augurio ,  facea  sorgete  3 
pensiero  di  suscitarlo  ogni  qualvolta  la  diarrea  rimaneva  ostinata,  e  eoa 
converteodu  il  profluvio,  ma  a  questo  riguardo  positivi  resultati  non  fu- 
rono chiariti. 

La  mancanza  dell'  emesi  spontanea  o  la  deficenza  delta  medesima  anca 
sotto  r  uso  degli  emetici  fu  d' infausto  presagio. 

Di  tre  casi  sui  quali  il  vomito,  di  siero  risaceo  assunse  il  color  Tcrde 
rame,  e  celeste  chiaro,  due  perirono. 

\I  aver  veduto  un  infermo  che  prometteva  più  lunga  durata  di  mb^' 
tia«  per  quanto  grave,  precipitare  a  morte,  dopo  un  vomito  eolor  di  ton- 
data  di  caffè,  o  densa  cioccolata,  fece  creder  questo  seguo  forièro  di  in- 
felicissimo esito. 

La  diarrea  fu  riscontrata  nella  maggiorità  dei  casi,  e  quasi  costante 
mente,  come  pure  la  di  lei  comparsa  avanti  qualche  ora  lo  sviioppo  oei 
colèra  è  un  fatto  quasi  costantemente  verificato,  come  lo  è  del  pari  ^ 
i  purgativi  salini  e  oleosi  produssero  di  frequente  quella  diarrea,  che  con ' 
dttsse  i  malati  poi  al  vero  colera. 
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La  cooTersioae  della  diarrea  caratterUtica  in  biliosa  con  mitigazione  de- 
gli altri  fenomeDÌ  fa  di  felice  angario,  come  di  infausto  fa  il  sopraYYe- 
oire  della  enterorragia  segnatamente  nel  tecchi. 

L' algidismo  a  grado  diverso  fa  costante,  il  suo  graduato  scomparire  fu 
di  felice  presagio^  non  cosi  la  aproponione  fra  quello,  e  il  ritorno  di 
esagerata  ealorificatione,  però  V  algidismo  graTe  apparve  sempre  di  Aine- 
sto  angario. 

L' alito,  e  la  lingoa  furono  sempre  freddi ,  e  sq^no  di  cattiro  esito,  fu 
il  loro  mantenersi  freddi  nel  periodo  di  reaslone- 

Il  decadimenlo  delle  azioni  cardiaco-Tascolari  fu  fenomeno  immanca- 
bilf,  e  segno  infausto,  quando  coi  mitigarsi  degli  altri  fenomeni ,  persi- 
sterà. 

La  cianosi  osservata  più  o  meno  in  tutti  i  casi,  non  fu  intensissima  e 
limitata  alla  faccia^  e  Jgli  arti  superiori  la  colorazione  rameica  della  fac- 
cia fu  rara  e  nei  casi  gravissimi. 

I  crampi  nel  maggior  nomerò  dei  casi  non  furono  intensi,  e  facilmente 
cederono  alla  adattata  cura,  la  sbarra  colèrica  iu  costante.  I  crampi  se 
Mlioari  a  dWerse  parti  del  corpoi  e  non  domi  dai  mezù  impiegati. furono 
d'infausto  presagio.  Costantemente  verìficaU  la  modificasiooe  della  voce 
^  alla  completa  afonia,  e  la  soppressione  delle  orine. 

La  lesione  del  rupiro  fu  pure  frequente,  spesso  mancò,  né  parve  tener 
rapporto  proporzionale  con  gii  altri  fenomeni  del  colera. 

La  morte  sopravv^ne  con  ambascia  grande  con  fenomeni  indicanti  il 
compierai  difficile  della  ematosi,  o  nel  modo  cbe  V  autore  si  compiace  di 
cbianmre  adinamico  o  per  lento  esaurimento  di  potenza  nervosa,  in  un 
modo  e  nelT  altro  non  si  osservò  il  rantolo  tracheale  dei  raorienti. 

II  rialzarsi  del  depresso  circolo,  il  contemporaneo  riordinarsi  graduato 
della  calori fioasione,  il  comparire  delle  orine,  il  diminuire  e  lo  sparire  dei 
crampi,  il  mitigarsi,  e  cambiarsi  in  biliosa  la  diarrea,  erano  i  segni  che 
annunziavano  una  buona  reazione,  che  si  compieva  con  lo  sviluppo  di 
ona  sinoca  che  di  buon'ora  si  dileguava,  senu  minacciare  organi  impor- 
tanti, 0  convertirsi  io  febbre  d' altra  natura,  L'  armonico  procedere  della 
reazione  fu  di  ottimo  presagio.  Questa  reazione  divide  l' untore  in  ecce- 
dente ed  ia  incompleta,  l' una  e  V  altra  descrif  endo  anco  con  esempi  indi- 
viduali. 

Oltre  questo  ei  divìde  la  reazione,  a  seconda  dei  fenomeni  che  1'  ac^ 
compognano,  in  congestiva  o  flossionaria  del  cervello,  io  nervosa,  io  ga- 
strica, e  in  tifoidea,  di  ciascuna  enaroerando-  i  peculiari  fenomeni,  ed  il 
fprado  di  loro  letalità,  notando  come  rara  fosse  la  vera  reazione  tifoidea. 
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Nei  gravi  casi  di  reazione  a  forma  congestira,  il  sioghiozio  ostinalo  e  la- 
sisteote  fa  di  lieto  augurio* 

La  comparsa  di  coDvolsìoni  specialmeoto  di  forma  epilettica  fa  fatale. 
Sei  casi  ne  furono  osservati  e  nella  necroscopia  di  uno  di  questi  copioso 
esisteva  stravaso  sangoigno  nella  parte  inferiore  del  cervelletto. 

Nota  come  la  recidiva  del  periodo  algido  sia  mortale,  e  nota  altresì  co- 
me talvolta  la  morte  è  avvenuta  in  modo  fnlminante,  sul  principio  della 
reasione,  quando  questa  era  avansata  e  ben  aacQ  in  piena  conTalescensa. 

Avverte  poscia  come  gli  stati  morbosi  cbe  si  svilupparono  a  modo  critico 
nel  colèra  furono  di  preferenza  la  roseola,  la  miliare,  la  eresipela,  la  pa- 
rotitidC)  comunissima  la  roseola,  più  rara  la  miliare  osservata  tre  o 
quattro  volte»  la  eresipela  specialmente  alla  faccia  cinque  o  sci  volte,  la 
parotitide  con  caratteri  di  non  genuina  flogosi  in  sei  o  sette  anunalati. 

La  convalescenza' dei  casi  susseguiti  da  semplice  reazione  fu  breve* 

Anco  in  S.  Lucia  fu  verificato  il  fatto  delle  contrazioni  parziali  di  al- 
cuni muscoli  specialmente  della  faccia,  e  dei  moti  di  flessione  ed  esten- 
sione degli  arti,  dopo  la  morte,'che  ad  egoal  distanza  fra  loro  si  ripetevano 
anco  mezz'  ora  dopo  cessata  la  vita. 

Passava  quindi  il  Socio  Comncci  a  dire  due  parole  sulle  gravide. 

Di  33  gravide  ricevute  sole  7  sopravvissero,  ciò  che  mette  nel  sospetto 
che  lo  stato  di  gestazione  aggravi  la  malattia.  Di  queste  8  abortirono  do- 
rante la  reazione,  2  nel  periodo  algido,  3  partorirono  spontaneamente  a 
termine,  18  furono  soggetto  di  taglio  cesareo  imni^iatamente  dopo  h 
morte. 

Dei  tre  figli  spotaneamente  espulsi  due  erano  morti  con  manifesti  segni 
di  putrefazione,  uno  vivo  ed  in  buone  condizioni.  ' 

Nei  18  estratti  col  taglio  cesareo  uno  solo  visse  tre  quarti  d'ora^  ano 
solo  era  cianotico,  gli  altri  tutti  morti  con  segni  più  o  meno  avanzati  dì 
putrefazione. 

Nelle  nutrici  colpite  dal  colèra  fu  visto  nel  periodo  algido  cessare  la 
secrezione  lattea,  che  ricomparve  al  comparire  e  svolgersi  della  reazione* 

Passa  in  appresso  al  ragguaglio  numerico  degli    individui .  colèrici  ospi- 

• 

tali  nei  lazzeretti  di  S.  Clemente  e  S.  Lucia,  nel  primo  dal  dì  8  maggio 
al  26  luglio,  nel  secondo  dai  24  luglio  al  31  ottobre.  2121  colèrici  InfO- 
no  ricevuti,  1403  ne  perirono.  Da  questa  cifra  togliendo  la  gestione  del 
lazzeretto  di  8.  Clemente  che  ricevè  123  malati  sui  quali  vi  furono  85 
morti,  in  S.  Lucia  furono  accolti  1998  colèrici,  1124  donne  e  874  nomini. 
Delle  prime  760  perirono,  dei  secondi  558,  e  cosi  so  1998  casi  131S  morti 
e  680  guariti.  Le  provenienze  di  questi  colèrici,  di  S.  M.  Nuova,  dal  R. 
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Manicomio,  dagli  Spedali  RianiU  di  Boni&zio  e  &  AgaU,  dal  Reclusorio 
delie  carceri,  sodo  le  evidenti  ragioni  della  sapcriore  mortalità  Terifica- 
taà  in  S.  Lucia  di  confronto  agli  altri  Spedali  ore  fa  carato  il  colèra. 

Scende  in  ultimo  alla  cura  incominciando  dal  far  notare  come  le  san- 
goisi^he  generali  ed  il  bagno  riuscissero  non  solo  infruttuosi  ma  ben  anco 
pregiudicevoli  come  mezzi  che  precipitarono  gl'infermi  in  pronto  decadi- 
mento di  tutte  le  potenze  della  ani^lale  economia. 

Fondamento  massimo  della  cura  da  esso  adoperata  fu  di  eccitare  il  cuo- 
re a  contrazione  essendo  V  asfissia,  del  colèra  il  fenomeno  il  più  imyo- 
nenle,  i  Tessicatoij  e  l' ipecacuana  a  dosi  proporzionate  veniTano  posti  in 
oso,  alleviando  i  crampi  con  le  frizioni  di  pomata  canforata.  Nei  casi  più 
grafi  fin  4  e  6  Tessicatoij  venivano  contemporaneamente  applicati^  som- 
ministrando eaiandio  una  pozione  di  rhum  e  aickermes,  che  veniva  poi 
rimpiazzata  in  seguito  da  onc.  TJj]  di  Infuso  d' arnica,  mezz'  oncia  di  ace- 
tato d' ammoniaca,  una  dramma  d' etere,  e  mezzo  denaro  di  cloroformio, 
pozione  che  era  talora^  ripetuta  anco  3  e  4  volte  al  giorno.  V  ipecacuana 
fo  osata  di  preferenza  al  tartaro  stibiato,  per  la  sua  successiva  azione  ec- 
citante. La  bevanda  fredda  fa  con  vantaggiò  adoperata,  e  con  desiderio 
dei  malati,  non  eosì  le  frizioni  col  ghiaccio,  che  fu  osservato  In  brev'ora 
precipitare  in  gravissime  condizioni  gli  infermi.  A  misura  che  la  reazione 
leniva  determinandosi,  questi  mezzi  si  sospendevano,  sostituendo  gli  infusi 
di  thè,  d' amica,  aggiungendo  talora  a  seconda  dello  stato  degli  infermi 
il  laudano,  e  V  acetato  ammoniacale. 

La  saccessione  morbosa  congestiva  veniva  curata  con  deplezioni  locali, 
col  calomelano,  i  clisteri  drastici,  i  revulsivi. 

La  nervosa  esaurì  tutti  i  mezzi  di  cura.  I  sedativi,  gli  antispasmodici,  i 
nervini.  Fu  tenlau  la  stricnina,  e  le  inalazioni  di  veratrina,  ma  inutil- 
mente che  i  maiali  soggiacquero  tutti. 

Il  vomito  ostinato,  e  non  dependente  da  gastritide,  ed  il  singhiozzo  fu- 
rono utilmente  carati  col  larghi  vessicatoij  all'epigastrio,  e  talora  aspersi 
di  morfina. 

La  insistente  diarrea  fu  vantaggiosaoMOte  combattuta  col  Irismuto  ad  alt* 
dose,  e  meglio  col  tannino  unito  all'  oppio. 

L'acqua  febea  data  in  esperimento  riportò  dei  vantaggi  solamente  nei 
essi  i  più  lievi. 

La  convaleseenza  fu  sostenuta  coi  tonici  specialmente  con  la  china,  spes- 
so associala  ai  laudano,  col  vitto  carneo  progressivamente  aumentato  e  coa- 
<Kiivato  dal  vino  di  Bordeaux  e  di  BroliOt 

l>opo  avere  cosi  esposta  la  parte  isterica   delle   cose  più  meritevoli  di 


—  196  — 

osserrazione  chiudv  la  sua  mtiBoria  11  Socio  Comaeci  con  alcune  rifies- 
sioal  intorni  la  cnra  ptà  rationale  del  colèra  mancando  questo  di  speci- 
fici 0  di  rimedj  di  axtone  ditctu  al  qnalì  la  sperienza  ha  lerciamente  di- 
mostrato quanta  fede  si  debba  accordare.  Per  le  qaali  consideraxioni  Men- 
de nella  conclasion«  che  soccorrere  all'asfissia  equivale  a  colpire  il  più  di 
Ticino  possibile  il  male,  o  uno  del  fenomeni  che  più  al  vero  lo  estrìose- 
canOy  equivale  a  seguire  la  via  più  ratlonale  che  possa  tentarsi  ore  nan- 
cano  precise  norme  di  cura»  E  per  tsA  modo  ei  crede  abbastanu  (timtifi- 
cala  la  energia  di  procedere  segnatamente  nei  casi  gravi  che  nel  iasie- 
retto  di  S.  Lucia  fu  adoperata,  essendo  meglio  far  molto,  che  peoiinì  di 
dver  fatto  poco. 

Flniu  la  leUora  del  Socio  Gomocci,  il  PresideRte  anonnsla  essere  den- 
<lerìo  espresso  con  lettera  dal  Gomitato  Medico  Ligure  e  dal  Dott.  Casio- 
ranl  di  avere  i)  giudido  della  Società  oopn  i  lavori  mandati  da  essi  ia 
dono  aU' Accademia,  iiomkui  ima  Oommissione  composu  dei  Soci: 

Prof»  Ferdinando  Zannclli 
»    Cesare  Paoli  e 
«    Luigi  Pagaoocei 
per  esaminare  il  lavoro   del   Og,  Oastonui  •  De  la  Keraiiit  et  de  su 
suiìe»  a  e  altra  Gommiamone  peresamiBate  11  lavoro  del  Comitato  Medico 
Ligure  iul  Coèéta  indi€0  del  18549' cosuposta  dei  Soci: 

Prof.  Ohlnonl 

m    Bini 
Do«t.  Alessandro  Gonnelli 
e    Emilio  Nespoli  e 
e    Angusto  IMichelaocì. 
Il  Socio  CapeczuoYI  ricorda  esservi  già  una  Commissione  alla  quale  to- 
no stati   rinviati  tutti  i  lavori  che  al  colèra  ai  refSsriscoBo  e  però  crede 
che  a  quella  debba  inviarsi  anco  quello  del  Comitato  Ligure. 

Dopo  breve  discussione  il  Presidente  oospeode  la  nominau  Commissknie 
e  dà  incarico  al  Segretario  degli  Atti  di  rimettere  alla  Commisaiotte  fi 
esistente  11  lavoro  del  Comitato, Ligure,  con  pregiilen  che  voglia  solleci- 
tamente render  conto  del  mandsto  ad  essa  commesso» 

Dichiara  quindi  aperta  la  discussione  taconio  alla  memoria  iella  dal  So- 
cio Oott.  Comocci. 

Il  Socio  Prof.  Balocchi  domanda  ae  tutinvolu  che  la  gravidania  crs  a 
termine,  i  feti  o  spontaBcamente  espolaH  e  estratti  coi  taglio  cesareo  tno0 
vivi,  o  morti)  e  se  le  donne  che  li  espiiben)  aativalmcntc  soocesslvamcaie 
guarirono* 
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Ris|»onde  il  Doti.  Comocri  come  tre  sole  donne  pertorìrono  tpODlanea- 
Dente,  b  doe  di  qoeste  il  feto  era  morto,  ano  loYo  cri  TWente  e  fu  hi* 
yjato  «I  R«  Spedale  del  Tro?»te11l.  Delle  tre  donne  che  partorirono,  due 
lOCCOBberano,  che  quanto  al  rebto,  il  Soelò  Michelacci  come  iocaricato 
dclfoiBcio  di  chirurgo  del  loExeretto,  e  responsabile  delle  asOatenie  ai 
parti,  e  dei  tagli  cesarei  avrebbe  potato  fornire  migliori  schtarlmentU 

Se  feramente,  riprende  11  Socio  Batocchi,  é  dimostrato  come  per  la  sia- 
liflica  apparisce  che  I  feti  estratti  col  taglio  cesareo  erano  morti  lutti  nelle 
(lafide  perite  di  colèra,  sarebbe  conventento  protestare,  onde  non  Ibsaè 
ioposto  di  esegoire  questa  operssione  in  tutte  le  gravide  che  di  colera  pe- 
riicoDo,  come  quella  che  mentre  non  sarebbe  alta  a  saltare  la  vita  ornai 
ttlìfita  del  feto  potrebbe  esporre  ad  esegoire  11  taglio  cesareo,  sopra  una 
looaa  non  ancora  morta,  essendo  impossìbile  determinare  lo  st^to  di  mor- 
ie, al  momento  nel  qnale  l'alto  operatorio  è  d^oopo  venga  praticato. 

li  SooJo  Michelacci  narra  come  delle  tre  donne  che  spontanearoentt 
^orifano«  due  perissero  ed  In  una  non  fii  forse  estranea  alla  morte  una 

000  Hive  emorragia  sucoesslva  al  parto,  per  adesione  pareiale  della  pla^ 
ernia,  che  fu  poi  di  'meatieri  che  egli  estraesse  con  k  mano.  Due  dei  M 
Bataralmenle  espolsi  ed  a  termine,  erano  morti,  ooo  sagni  asanifestl  di  pu- 
Irelasione,  l' altro  vivo  ed  in  buone  condiiioni.  I  diciotto  tagli  cesarei 
«epittii  non  tutti  lo  furono  aopra  donne  giunte  all'  ultimo  mese  di  gesta- 
Mae,  io  «no  solo  di  questi  fa  possibile  avere  un  feto  di  5  mesi  vivente, 
Bil  qoale  la  vita  dorò^  circa  un*  ora,  mentre  gli  altri  17  per  quanto  inepo* 
u  diversa  di  sviloppa  furono  rinvenuti  morti  e  tulli  presentanti  1  segni  di 
più  0  meno  avanzala  potreraaione. 

il  Proli  Balocchi  torna  a  sostenere  la  convenienxa  del  protestare  con« 
Uo  i*  obbligo  del  taglio  cesareo  in  qualsiasi  gravida  perita  per  colèra,  « 
creile  tale  prolesta,  meglio  che  ad  un  individuo,  convenicnle  ad  un  corpo 
icieatifico. 

Disseme  il  Socio  Levi  dalla  opinione  emessa  dal  Prof.  Balocchi  e  narra 
fi  Via  donna,  mancata  di  colera  in  via  dell'  Ariento  alla  sua  cnra  com- 
metta, nella  quale  dall'  ostetrico  Doti.  Petrarchi  il  feto  fa  estratto  vivente, 

1  tMliene  non  esservi  ancora  faUi  sufficienti  per  stabilire  essere  la    morte 
4el  feto  an  fatto  costante,  nelle  gravide  che  periscono  di  colèra* 

Il  Socio  Prof.  G  hi  notai  crede  non  possa  pren  (tersi  determinazione  di 
ttrta  sol  subì  etto  In  questione,  non  essendo  esatte  le  offerte  notizie,  quanto 
«  determinare  1  diversi  periodi  de1«a  gestazione  nei  quali  la  morte  avvenne, 
ic  il  periodo  della  malattia  durante  il  quale  le  gravide  soccon)beva|io« 

Nei  ftui  riferiti  dal  3ocio  Mrchelacci  un  feto  era  vivo    al    5°    lucsc    e 

2* 


qoetlo  p«ter  .Uf  prespmer«  maggiore  probabilità  di  ?iu  a   gcsUiioBe  pia 
ioohrata. 

U  jSocio  Gomacci  osserva  che  é  vero  che  )e  osservazioni  sodo  inetalte» 
ma  che  desso  non  ha  preteso  dare  ona  statistica  sibbene  dei  semplici  ip* 
ponti  ritenendo  i  dati  statistici  più  come  an  corredo  di  osservasioites  elie 
cifre  di  statistico  valore,  inquantocbè  dovendo  riferirsi  desso  anco  ad 
altri  non  poteva  da  questi  esigere  più  dettagliate  notizie. 

Avverte  però  che  molte  donne  aniiché  partorire  abortivano  o  la  OMrti 
loro  a 7 venne  dal  4^  al  6®  mese  di  gestazione. 

■   Dichiara  il  Prof.  Ghinoui  non  aver  inteso  di  lare  osservaziooi  di  ias* 
sattezaa  al  lavoro  letto  dai  Dott.  ComoccK 

11  Socio  Petrarchi  narra  avere  gli  ostetrici  di  quartiere  l'obbligo  A 
esegaire  i  lagU  cesarei  nelle  donne  morte  di  colèra.  Desso  nella  sosqoi^ 
lità  di  ostetrico  del  quartiere  S«  Giovanni  ebbe  opportunità  di  esegoiK  3 
di  Uli  atti  operatori,  ed  la  questi  un  leto  fu  estratta  vivente^  a  gravi- 
dama  qaasi  a  termine*  Sostiene  la  necessiti  del  taglio  cesareo,  e  perchè 
nella  sua  pratica  in  sette  casi  ebbe  nn  feto  vivente,  e  perchè  nei  latti  ad- 
dotti dal  Micbekcci  su  18  ve  ne  fo  une,  appoggiando  la  oplolone  eoena 
dal  Prof.  Ghinozzi,  che  se  fii  trovato  vivente  11  feto  di  S  mesi,  a  maggior 
ragione  è  presumibile  la  irlta  a  gestasloné  più  inoltrata. 

11  Socio  Michelacci  nostiene  la  eplniane  del  Dott.  Petrarchi,  ed  sggìmige 
che  qnesU  viene  appoggiato  dall'avere  osservato  alcune  donne  lo  stai» 
di  gestazione  a  periodo  diverso,  sopravvivere  al  colera  anco  grave  e  catt- 
parne,  sensa  che  la  morte  del  feto  sia  avvenuta,  una  aver  partorito  » 
feto  a  termine  ed  in  buone  condizioni  dorante  l'attacco  colèrico;  sa  2S 
donne  morte^  Il  taglio  cesareo  aver  d^ti  due  feti  viventi,  sono  fetti  cbe 
non  autorizzano  a  stabilire  essere  costante  la  morte  del  felo^  anco  qaaodo 
avvenne  quella  della  madre. 

Il  Presidenie  ne  fa  avvertiti  essere  necessario  non  confondere  11  psri* 
prematuro,  col  parto,  o  gé&Uzìone  a  termine,  se  la  morte  sia  avTeoiU 
durante  il  periodo  colèrico,  o  nei  corso  di  qualche  morbosa  succesilonf 
di  essO)  senza  di  che  non  può  procedersi  con  ordine  nella  discossiODC. 

Crede  il  Socio  Prof.  Balocchi  procedere  ben  diversamente  la  eoss  >« 
casi  distinti  d«l  Presidente.  Sostiene^  che  se  una  o  più  donne  gravide  sono 
sopravvissute  ali'  attacco  colerico^  ciò  mostra  che  il  colèra  fa  mitOi  Ar- 
verte  che  per  quinto  egli  abbia  lelto^  il  feto  non  fu  trovato  mai  viveotff 
nelle  donne  morte  di  colèra,  e  intende  che  ciò  sia  una  remora  a  che  dobsI 
eseguisca  sì  di  frequente  il  taglio  cesareo  in  donne  delle  quali  alcuna  po- 
trebbe non  èssere  che  in  stato  di  morte  apparente» 
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Torna  U  Prof.  Ghinosxi  a  sostenere  non  essere  possibile  pren<lere  a1- 
tOQi  deliberazione,  né  fissar  norme  in  proposilo  senza  osservazioni  esalte, 
t  bene  determinate  per  qaanlo  possa  esser  giusto  il  desiderio  espresso  dal 
Socio  Prof.  Balocchi. 

Il  Dott*  Petrarchi  fa  ossenrare  come  volesse  il  Prof.  Baiocchi  stabilire 
il  canone  che  la  vita  del  feto  essendo  costantemente  estinta  neMe^donne 
clie  perirono  neli'accesso  colèrico,  o  nelle  successioni  morbose  del  ?rocde« 
limo,  non  dovesse  sempre  procedersi  in  quelle  al  taglio  cesareo.  Non  esser 
Tcro  cbe  la  vita  fetale  si  estingua  sempre,  e  i  fatti  citati  valgono  a  jnostrarlo. 

Hisponde  il  Prof.  Balocchi  non  aver  voluto  stabilire  un  canone,  ma 
afer  domandato  un  consiglio,  e  quindi  sostiene  non  poter  ritenersi  cbe  il 
periodo  colèrico  sia  da  identificarsi  con  la  successione  morbosa  del  me* 
desimo. 

U  Sodo  Levi  dice  non  sapere  se  veramente  secon<to  i  booni  medici  il 
pctiodo  di  reaiione  o  reasione  colèrica,  non  possa  chiamarsi  colera,  egli 
pnfeisa  questa  opinione  e  la  sostiene  con  adattati  aiigomentl. 

11  Presidente  dichiarando  che  per  risolvere  il  problema  proposto  dal 
Pist  Balocchi  manchino  i  dati  esatti  dì  precise  osser? aaìonl  dichiara  su 
yiello  chiasa  la  discussione. 

Il  Socio  Levi  dice  che  il  Doti.  Comaeci  ha  notato  come  dunnte  il  pe* 
nodo  algido  la  secrezione  lattea  fosse  quasi  affatto  scomparsa  nelle  nutrì» 
ci  cbe  farooo  assalite  dal  colèra,  mentre  esso  avrebbe  notato  rimtinere 
immotata  la  secredone,  latto  che  anco  il  Dott.  Petrarchi  dice  aver  pure 
snervato. 

Atta  qoal  cosa  replica  il  Dott*  Comocci,  essere  questo  il  resnttato  delle 
Ma  poche  osservatlonl  da  esso  e  da  altri  fatte  nel  lazzeretto  di  S.  Lucia. 

11  Socio  Dott.  Terenzio  Taddei  annunaia  aver  avuto  opportunità  di 
Yfrìficare  la  scomparsa  di  questa  secrezione  nel  periodo  algido  in  due 
latti  da  esso  osservati,  ^d  il  Socio  Michelacci,  confermando  l'asserto  anco 
con  la  propria  osservazione  referisce  di  aver  constatata  la  scomparsa  Mìa 
Mereiione  lattea  in  4  cast.  In  uno  del  quali  per  quanto  la  malata  guarisse, 
Mo  si  ripristinò  giammai. 

^an  prendendo  altri  la  parola  intorno  T  argomento,  il  Presidente  invita 
l^Socletàlalla  proposizione  di  nuovi  Soci;  e  viene  proposto  |a  corrispon- 
dente dalfDott.  Carlo  Minati  il  Prof.  Francesco  Del  Giudice,>edico  dello 
Spedale  di  S.  M.  della  Pace  a  Napoli. 

T*^n_PaEsiDBrrTfi  prof.  à.  Kikzi. 

//  Segretario  degli  Jtti 
Poti.  A.  HlCBELACat. 
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Della  quinta  adunanza  pubblica  ordinaria  — 15  §iu§n0  1S54 


PRBSlDtflKA   Dlt  l'BuP.   iKDltfl    RlXÌEl  yBBÌtDSXTC. 


5ono  presenti: 

Il  Vice-Prcsideote  PreC  Pagatmcci,  il  ScgreUrio  degli  Atti»  tà  i  Sdd 
Barellai,  Santoait  GoDDelli,  Nespoli  Emilio,  GaUisioli,  Pacìni,  VaniiMCi/ 
Costelli,  Zannetli,  Capezzuoli,  Pcilizzari^  Alroansi,  Balocchi,  Landi  Pasfoa' 
U,  e  Lari  Corrispondeuie. 

Letto  ed  approvato  il  verbale  della  precederne  seduta  il  Segretario  de- 
gli Alti,  io  a^senia  di  quello  delle  Corrispundenze,  dà  comunicaùoDC  de 
lavori  Venuti  in  dono  all'"  Accaderoia  nel  modo  che  appresso  ; 

Coroaz.  Eludcs  Statistiques  sur  la  flèvre  typhoì'Je. 

Taruffi.  Monografia  del  reumaiismo. 
.  Argenti.  Sul  colèra  In  Padov<i,  lettera  al  Dolt.  Slrambio. 
-—    li  colera  in  Padova  nel  1854  e  55. 

Taddei  Prof.  Gioacchino.  Concetio  nel  quale  debbono  esaere  riteml^i 
vini  esttri  importati  in  Toscana  e  rilasciati  alla  consamasioiie  nella  prim' 
Vera  del  1856. 

InViUto  alla  lettura  il  Socio  Prof.  ZanaelU,  legge  una  nairacioDC  din 
ìnvaginameoto  intestinale  in  una  bambina  lattante  di  7  mesi  con  espulsi^ 
ne  deir  intestino  invaginato  e  eoo  guarigione. 

Si  parte  V  Autore  dal  ricordare  quanto  tesiè  diceva  il  ProC  Utììtìxé 
nella  sua  prelezione  al  corso  sui  fenomeni  fisico-chimici  dei  corpi  vivewf 
ue^la  quale  quel  chiarissimo  Fisico  scrìve,  uno  solo  easére  il  metodo  cw 
)l  quale  lutti  i  fenomeni  naturali  debbono  essere  stadiali,  e  quindi  neiido* 
versi  ammettere  a  priori  alcuna  distinzione  assolala  fra  i  corpi  otgtìi^  * 
gli  inorganici  e  fra  le  forze  che  operano  negli  oni  e  negli  aliriy  P*'^ 
nando  con  slancio  di  profonda  intelligenza  T  intima  analogia  di  uosd^ 
china  a  vapore,  di  un  motore  elettro-magnetico,  con  on  animale  vivemt* 
—  Ricordai  li  studj  sull'endosmosi  del  Dutrochct,  quelli  spila  cstsli»  ^f^ 
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bcncUnj^  del  Robin»  e  Verdetti],  del  Payen  salU  diastasi,  e  del  Miablei 
salia  trasfonoauone  delle  sostanze  albnminoidi  in  albuminose,  snlla  sa-* 
peuificaiione  dei  grassi  nelle  intestina,  sulla  conirersione  dell'  amido  in 
destrìoa,  sulla  digestione  quale  atto  di'  speciale  fermento  come  già  lo 
prcoonUzarooo  Van-Helmont,  Descartes  ed  il  Silivio;  sulla  ossigeiiaiio- 
ae  del  sangue^  li  stadi  del  Regnault  e  Toule  intorno  al  differente  modo 
di  cooaporUrsi  delle  masse  gazose  dilatabili  originami  i  semplici  effetti 
meccaoicj,  e  con  essi  sviluppo  di  caìorico;  i  lavori  dei  Liebig,  del  Valen- 
tin, del  Matteucci,  encomia  grandemente  li  sforzi  cospiranti  dei  fisfci,  e 
chimici  con  i  fisiologi  atti  a  disvelare  il  misterioso  svolgersi  dei  fenomeni 
dell'  umano  organismo  yivenle.  —  Riflette  infine  che  la  attitudine  dcl- 
l'erganisino  a  riparare  di  per  se  medesimo  guasti,  e  guasti  gravissimi,  nel- 
Torganismo  stesso  Virente,  è  dovuta  alla  forza  plasto-organizzante^  là 
qaale  se  por  si.  voglia  considerare  come  di  identica  origine  delle  al- 
Uè  note  e  studiate,  ciò  nondimeno  crede  possa  ritenersi  come  da  quelle 
diversa  e  per  grado  e  per  modo  di  azione  che  dal  semplice  calorico  dal 
fslvaoismo^  dal  poro  magnetico  si  svolgono.  E  di  tale  maniera  ei  ritiene 
quella  con  la  qaale  i'  organismo  è  capace  a  riparare  i  guasti  provenienti 
dalia  susepzione  o  invaginamento  intestinale,  che  forma  soggetto  della  sto« 
lia  che  successivamente  viene  esponendo. 

Marianna  Querci  lattante  di  7  mesi  vegeta  e  con  tutte  le  apparenze  della 
salate  non  aveva  lasciato  scorgere  alla  madre   che  la  nutriva  che  un  co- 
iato  di  qualche  violenza  nell'aUo  della  defecazione,  d'altro  lato  giornale 
Beote  regolare.  Il  9  maggio  del  corrente  anno  accennò,  piangendo  «  contor* 
ceodosi,  e  ponzando,  a  dolori  intestinali,  che  furono  susseguiti  daUa  espul- 
Siene  di  poca  materia  fecale  della  figura  di  una  ciambella,  in  un  con  poco 
sangue,   e  da   sonora    emissione  d'  aria.   Verso  la    sera    dopo    avere 
ìoatilaiente  tenute  le  lavande  e  gli   empiastrl  accorgeasi  la  madre  che  la 
pjceoletta  sempre  piangente,   erasi   fatU    tumida  nelle  parti  genitali  e  nei 
eootorni  deli*  ano  e  tutta  la  pelle  dal  pube  al  sacro  avea   assunto  nn  co- 
lore nerastro.  Quella  tumefazione  nella  mattina  del  dì  veniente  avea  Inco- 
minciato a  lacerarsi  dall'  ano  verso  11  pube  e  gemea  dalla  lacerazione  e 
dall'  ano  non  poco  sangue. 

Il  Dott.  Malesci  che  in  ulo  suto  la  visiuva  desiderò  che  TÀntore  la  ve- 
desse seco  lui,  ciò  che  avveniva  nella  sera,  nellK  quale  oltre  le  cose  te- 
tte accennate  a  traverso  la  lacerazione  ano-perioeo- vaginale  osservavasi 
la  protosione  di  nn  corpo  rotondo  scuro,  e  resistente,  che  fece  tosto  na« 
icere  il  sospetto  potesse  trattarsi  di  massa  intestinale,  o  per  prolasso  del 
vttto,  0  per  invaginamento  intestinale  più  in  alto  operatosi. 
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La  mattina  appn^sso  10  ma^^lo  il  Dott.  Malesiti  ossertata  procldente 
per  l'ano  una  porzione  di  intestino  che  gìndtcò  della  langheua  nob  all' 
fiore  di  otto  poUidi,  la  qoale  un  poco  più  tardi  era  già  staccata,  cadala, 
aromencìta  e  iraccoìta  in  an  panno.  L»  piccofa  bambina  era  pallida,  sma- 
niosa, con  Ventre  tumido,  pelle  frédda,  non  desiosa  della  poppa,  e  lo  preda 
a  vomiturizionl.  La  lacerazione  dèli'  ano  giungeva  fin  presso  al  pnbe  fa- 
c'endo  comunicare  1*  apertura  anale  con  la  vaginale  specialmente  a  destra, 
lasciando  Vedere  a  sinistra  un  resto  dell'  ano  ed  una  porzione  del  ietto 
retto- vagina  le.  La  sera  la  piccola  malata  era  meno  smaniosa  ma  non  anco 
riprendeva  la  soccione  lattea,  ciò  <Jhe  nel  dì  appresso  avveniva,  aven- 
do anco  evaciìato  materie  fecali  ed  òfine,  ed  attualmente,  cioè  38  giorni 
dopo  l'avvenuto  accidente,  la  littante  è  tornata  in  salute,  meiiocbc  p»Ui- 
detta,  ma  evacuando  senta  dolore  e  senza  sforzo  materie  intestinali  ed 
orine,  e  nella  località  già  sede  di  gangrena  mirabilmente  si  accenda  ora- 
mai la  ricostitoziode  di  un  ano,  e  pel  ravvicinamento  del  residuo  lembo 
retto- vagì  naie,  nna  separazione  assoluta  dei  due  canali.  E  quesUI  déscrizio- 
ne  I'  Autore  illustrava  di  apposite  tavole. 

Passa  quindi  il  Socio  Prof.  Zanneili  a  dire  come  ei  non  intenda  di 
presentare  Un  fatto  nuovo,  e  pellegrino,  essendo  a  tutti  noti  1  lavori  del 
Thompson  che  nel  giornale  di  Edimburgo  ne  ricorda  35  casi,  quei  de! 
Fantago,  del  Dance,  del  Millot,  dei  Monneret  e  Fleury,  e  sopra  tutto  i 
quattro  notevoli  esempj  di  invaglnamento  intestinale  che  nel  nostro  tfo- 
séo  Patologico  si  conservano.  Ciò  nondimeno  stima  meritevole  di  nota  il 
caso  da  esso  osservato,  1®  percbè  un  fatto  avvenuto,  e  ingenuamente  aar' 
rato  è  sempre  un  acquisto  per  la  istoria  dell'  arte,  2^  perchè  parveglì  d 
aivesse  liei  procedere  di  questi^  alcim  die  di  non  eomnne,  pel  quale  oceo^ 
i^va  il  sapiente  gHiditio  M  oonveonti  per  appararne  la  pie  sieura  ragiooe. 

£  qveéto  aitua  ch«  di  non  comune  nao  referiva  all'  accadere  di  vd  ìd- 
vaglnéraealo  intestinale  in  piccola  lattante,  che  anzi  !  Bartbet  e  Rilliclf 
ed  11  Gorbam,  attestano  essere  queau,  m^aitla  pie  apeeialoiente  ddi'  ìa* 
fanzia;  né  alla  islantaéeità  del  prodursi^  alta  rapidità  del  processo  di  gaih 
grena,  e  di  eliminazione^  ma  sebbene  aU'es^rtfi  tutto  ciò  potuto  toriipi^^ 
col  mantenersi  delia  vita  e  col  ripristinarsi  della  salute;  ed  alla  gad^reoa* 
tjoiie  provocatasi  di  contro  la  parte  laterale  destra  dell'ano,  nel  perineo^ ^ 
del  setto  retto-vaginale.  I  medesimi  Banhez e  Rllict  asseverano  ooo  co- 
jioscerc  caso  di  guarigione  presso  i  neonati  nel  corso  del  primo  anno  del- 
la vita,  e  per  quanto  il  Marage  nnìVCnion  Medicale  citi  nn  fatto  aaaiogo 
successo  da  guarigione  in  nna  bambina  di  13  mesi,  lapiceola  Qo^^^ 
non  ne*aveva  che  7,  e4  t  pure  mirabile  il  ripristinarsi   in  essa  delh  si' 


loU,  può  dirsi»  io  poche  Ave^  ti  il  vedere  le  parti  attaarsi  a  tale  r:costi-> 
lozione  da  veder  di  nnoTo  separalo  il  retto  della  Tagina,  come  non  sem- 
pre si  giunge  a  riuscire  anco  con  i  più  delicati  processi  di  autoplastica 
per  riparare  ai  goasli  del  sello  retlo-vaginale  dei  quali  trionfa,  a  quanto 
ae  ne  scrive,  il  Jobert  di  Lamballe. 

Altra  eoodiziooe  clie  il  Pfof,  Zan netti  stima  non  comone  nel  f^tto  espo- 
It0|  si  è  nella  ^angrenazione  dichiaratasi  neil'  in^o  retio,  nel  perineo,  nel 
ietto  vagì  no -rettale,  perchè  se  si  coo!»ideri  che  il  segmento  intestinale 
emesso  era  della  longheué  di  dodici  pollici  e  mezzo,  e  però  costituito  dal 
colon,  il  processo  di  gan^^reoat  di  eliminazione,  di  adesione,  dovette  ne- 
cessarìamenle  avvenire^  là  dove  incomincia  la  intososcezione  che  in  tal 
eiso  dovè  essere  avvenuta  a  non  poca  distanza  dalle  parti  che  si  gangre? 
parooo,  testé  accennate. 

Il  modo  più  razionale  di  intendere  questo  avvenimento  creale  il  Prof, 
Zàonetll  possa  essere  quello  di  supporre,  che  staccatosi  il  pezzo  intestinale 
iuvsginato  dietro  an  completo  e  (elice  pri>cessó  eliminativo,  dal  punto  ove 
la  iavagioaziosie  crasi  prodotta,  e  caduto  ammassato,  e  gonfio  nel  retto,  si 
facesse  quivi  ostacolo  ai  conati  ed  alle  mUerie,  che  distendendo  qne- 
si'  ollima  porzione  d' intentino  ne  vìncesse  la  resistenza,  si  cre:is5e  però 
004  lacerazione  e  per  questa  evacuandosi  se  non  materie  fecali,  per  certp 
secrezioni  intestinali  e  forse  gai,  capaci  le  une  e  gli  altri  ad  originare  la 
gaogrena  osservata  nella  piccola  Querci.  Analogia  di  fatto  a  tale  supposto 
Amostra  in  un  preparato  in  cera  di  N«  691  e  692  di  proprietà  del  noi* 
4ro  Museo  Patologico» 

Conclude  quindi  V  Autore  la  sua  memoria  con  i  seguenti  corollarj: 

1^  Esistere  ancora  tale  lacuna  fra  i  fenomeni  dei  corpi  organati  fin  qui 
riprodotti  per  mezzo  delle  forze  fisiche  genera 'i,  o  di  quelle  per  le  quali 
ti  efifltuano  i  feiM>oienl  d«i  corpi  Inorj^anici,  ed  esistere  tanla  differenza 
4i  riproduzione  fra  quelli  già  riprodotti  e  quelli  da  riprodurre  per  anco, 
ed  la  specie  quanto  alla  riproduzione  deiìa  cellula  org<inlca,  e  pro(iria  cii 
elaicun  tessutfi,  4i  ciascon  organo;  perchè  sia  perine>so  di  ritenere  che  1^ 
(9rza  viva  pfassica  opi^ratri/ce  dell'intiero  feoomtru«ile  dei  corpi  organati, 
debba  essere  qualche  cosa  di  diverso  dal  semplice  calorico,  dal  semplice 
elettrico,  dai  semplice  magaviice^  senza  che  ne  urga  di  doverla  avere  per 
ttna  forza,  almeno  per  la  sua  primitiva  natura  diversa  a  priori  àa^  queilci 
che  agiscono  pel  producimento  dei  fenomeni  nei  corpi  bruti. 

2^  Potendosi  II  processo  patogcnico  relativo  all'  invaginamenSo  intesti- 
aale  completare  fino  a  provocare  V  espulsione  della  porzione  d*  iotestioo 
itiTag.nato,  e  fino  a  riordinarsi  la  salute    Koza   che  ingorgano  j  fenomeni 
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di  rero  strangolamento  interno  o  dell'  Ileo  o  portìooe  iliaci,  dk  dorenl 
avere  la  denominazione  di  iovaglnamento  o  di  lotosusceiione  come  b  ne- 
glio  appropriata  a  questa  malattia  dell'*  intestino  associabile  io  alcune  aon 
rare  occorrenze  colKileo,  o  colla  strangolamentoi  ma  non  iodispensablU 
mente  legate  fra  loro. 

3<*  Non  essere  oggi  ulteriormente  tollerato  il  dubitare  del  possibilie  it- 
Teniraento  della  espnls'one  di  un'ansa  intestinale  a  intiero  ciliodro,  a  parti 
integre;  conciliata  con  )a  continnazione  della  Tita. 

4^  Aversi  nel  fatto  da  esso  narrato  esempio  df  sanazione  dell'inrigloa- 
mento  intesti naTcì  ed  a  quel  modo  che  si  stima  attuabile  solo  negli  adnlti, 
e  nella  seconda  infanzia»  anco  tiei  neonati  percorrenti  il  primo  anno  détti 

loro  ylta. 

5^  Finalmente  essere  possibile  lo  sviluppo  di  processo  di  gangreoatio^ 
ne,  non  già  pel  solo  effetto  di  un  incompleto  processo  di  eliminiziooe  del 
pezzo  invaginato,  e  quindi  nel  solo  punto  che  corrisponde  ai  principio 
dello  invaginamento  ma  potersi  verificare  quello,  anco  in  distanzi  varia, 
in  seguito  a  processo  di  ulcerazione  avvenuto  neir  intestino  invagioaate, 
per  distrazióne  indotta  dal  tumore  invaginato  ed  in  seguito  però  ad  liaa 
comunicazione  con  variato  ponto  del  peritoneo  parieto^abdominale  dal  ca- 
nale esterno  di  un'intosuscezione,  canale  costituito  dalle  respeitive  nuoco- 
se  dell*  intestino  incluso,  e  àa  queHo  includente. 

Venuta  la  sua  volta  del  leggere  al  Socio  DotL  Santoni  cedeva  questi  al 
Doti.  Barellai  il  tempo  assegnato  alla  sua  lettura,  *—  ed  il  Socio  Bardili 
in  nome  eziandio  dei  Colleghi  Luigi  Paganocci,  Giorgio  Peilizzarì  ed  Ea^ 
lio  Nespoli  richiamava  la  attenzione  della  Società  sopra  la  Soscrisioae  Ar- 
tistica Toscana. 

Detto  del  mirab'.le  gruppo  in  plastica  dell'  esimio  Scaltore  Prof.  Fedi 
rappresentante  il  ratto  dì  Polissena;  detto  come  sia  follia  lo  sperare  v^ 
de  re  in  marmo  eseguita,  per  i  mezzi  di  un  uomo  solo,^  quella  mirabile 
opera  dello  inestinguibile  genio  italiano,  mostra  come  per  le  attuali  eca- 
nomiche  condizioni  del  paese  nostro,  la  sorte  delle  arti  Tersi  io  gnve 
pericolo  là  dove  lo  slancio  del  cuore,  lo  spirito  di  associazione  (retaggi* 
dei  padri  nostri)  non  la  soccorra.  Tocca  rapidamente  come  la  patria  dd 
Niccola  Pisano,  dei  Cimabue,  di  Giotto,  deli'Orgagna,  del  Gaddi^  di  Pao- 
lo Uccello,  di  Ghibcrti,  di  Masaccio*  di  Donatello,  di  Beato  Angelico,  di 
Benoizo  Guzzoli,  di  Andrea  del  Castagno,  del  Botticelli,  del  Ghirlaodajo, 
di  Leonardo,  di  fra  Bartulommeo,  del  Cellini,  di  Andrea  del  Sarto,  di 
Bfichelangiolo,  non  abbia  a  mostrare  ai  visitatori  stranieri  che  dei  pallidi 
copiatori,  e  nota  che  mentre  ai!e  grandi  esposizioni  di  Londra   e  di  P'* 


ligi  gloriosameiiie  sostennero  11  concorso  mondiale  I  nostri  artigiani  ;  esi- 
ta a  credere  altrettanta  pei  noitrl^artlslH  Unta.  oo»e  siasi  dai  tre  bene» 
ineriU  citudiol  Casamorata^  Ferrool,  e  Rablcri  originato  il  concetto  della 
TcMcaoa  soscrteìone  artlstistica«  come  di  qnesU  siasi  già  costitoilo  il  Comi- 
Uto^  eme  in  sol  gf<ft-nl-  iicUii-  |fift^  adlogate  13;3ff  aaioni  di  cinque  paoli 
ciajcooa,  aninnio  dalla  sentcma  essere  il  bello  T  angolo  compìementario 
dd  Teroy  e  così  le  scienie,  le  letlerOt-lO'  arti,  in  necessario  connubio  fra 
loro,  il  «Sicìo  fiarellal  propone  di  (are  1'  Accademia  nostra  partecipe  a« 
qoeite  obiasioni  snll'  alUre  del  bello^ 

La  proposi^  del  Sòcio  Barellai  è  approvata  nnanimemcnte  per  al- 
iati e  seduta,  e  qoindi  V  adonania  è  sciolta.  Adunatasi  tosto  la  Società  la 
Seduta  privala»  rimane  decretato  che  U  Società  Medico-Fisica  Fforrnthia 
«ttgU  à  Ufwrt  diali»  AiisMla«kMte>  ArtMea  Toscana  la  somma  tll  Fran- 
ciioeni!  ireiiu  Inactivwidosi  pur  sdssintli  tool,  neUk  notti  del  GoUètlorr 
DotL  Giuseppe  BareUcU 

11  PreaMonte  profM»»  clw  oMMdo  ifraTemeuttf  malato  II  Chiarissimo 
nomo  Socio'  Cav.  Pilaf.  Maitilaln  Bnfiillnl  ht'  Società  A  Interessi-  a  cono<- 
scere  lo  suto:  di  stia<  aalvio  o>  iManw  slabi  ilt«  ehe  I  componentf  11  Seggio 
io  oMa  delln  Sodala»  «essai  si  v^chlaio^  ad  averne  le  nuove» 

Domanda  il  Prof.  Zannettl  che  trovai^doai  altro  nostro  Socio  il  Cav* 
PaA  Luigi  MI  Pontii  in  eongenvri  coadlziinif;  la  Società  iirocia  alircttlmlio 
Terso  di  luì,  e  ciò  pure  rimane  approvato* 

Dopo  di  che  l' adunansa  è  sciolta* 


\^  IL  TIC^IE-raESIDEllTE  I^    PAOANUCjCI* 


Zi  S$gretarUì  degli  ÀtU 
Poti  iu  Hicuaucci. 
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nBMDBIlEA  Dj|U.  ftOT.  LO^  FAGiAIIUCCI  tlCH-riBfllDBRtf. 

Sono  piesenll^ 

Il  Ytee-Presid^mut  Proi:  Wg4nne^,/il  3«gi«lifi6i  degli  Atti»  ed  I  Sod 
Sinloiiii  Zaaiie(U|  Vft^Duccii  Taddel  Tcreoilo»'  Brioc^hl,  M«ri|  Alnia^ 
GoDDelliy   Ne^ipali  £milìO|^  Barellai,  e  Lari  Corrij^pondeat^ 

Letto  ed-«pptxiffa|a  il  verbale  dell«  preeedeiiie  ndm  il  Segr^«  de- 
gli Atti,  io  v^mu  di  c^Hella  dfll^  GctrrUpoiideote»  dà  coipmlcaBeaedd 
lavori  Tcnqli  li\  4o«¥>  4^^  A(pci^de|«io  pA  ntodo  ^  apprfsao^ 
Plaiza,  Reodicoolo  delif  ^i^  oal«ttl«^  i,\  P^nfm  diretta  dal' M 

PantateQ4 
Gizzem  «ledica  nwdiCJ^  iViIl«M  Mao  SI"  W  a«^:2^  29^  Mj^  Utàsff»: 

Borei,  ¥9oglo  dd  Prof-  Boroo^^ 

Zobi,  Della  oece^iià  di  eostitai|e  Oj^  ciioltero  monomcBlale  pi^ettP.  M  ^> 

fllica  di  S.  MinUlo  al  Moole^ 

Invita^  11  Socio  Saotool  alla  lettore,  legge  iMie'inemorla  ^eha  p^  tl-i 
tolo  «  Della  sifilide  per  allaua^iento.  a.  Scoaetoal  prlnm  per  eneie 
^tocaeto  «Ifòo  «fòinéotb  cbe  fonpò  ai4>ieQo  di  tfìn  via,  lettura  il  26  ao-. 
▼emibré  1952;  ri^rdìi'oone  questo  mfi  primo  lavoro  fimo  o^igìoetl^i  ^ 
oaacfvaiioae  d«  eiso  latta  d^lla  gioita  difbio9e,  cbe  della  sifilide  fi  c^ 
firilM  per  le  oampagoe  a  messo  dello  elUttameotOi  e  preelpiMpeolc  ^ 
taÉbkii  provcoienti  d^  ospiti  di  trovatelli  ;  come  in  qmelio  li  o^coptftt 
di  itudiare  il  miglior  modo  di  garaotlial-daU^  siQlide  del  neonati^  la  ner* 
ce  dello  allattameoto  artifi<:iale;  iofine  di  avere  Invo^tOi^  che  V  accadeoii 
itiidiasse 'sopra  qoesto  ai^gomeoto,  veniipe  io  eogoirioQe  di  qoaolo  si  sdih 
pera  nei  pobblicl  ospisii  e  prendesse  V  loisiatiTa  e  proporre  eflcace  m 
rimedio  a  tanto  malore.  R^mmeota  essere  Uat^  croata  ani  comoisiiowt 
la  qoale  doveva  adoperarsi  ad  ayer  piena  conosc^nu  delle  piaticbe  e  ad 
vrgoiamenti  vigenti  nei  nostri  Spedali  di  Esposti,  e  coDOKiotiU  properri 


lidie  tiiMilbirtkirt  ehe^  fNilfinerocrcdanl  tantoggiose  iltt  salme  delle  no^ 
ÌM  t.  dei  Itaabialy  raecoglitndo.  attfesl  quanto  ha  dimostrato  fin  qni  ìV 
ipcriMla  anli^  albUanento  airtlficialei  RitoHa  the  la  eomtilisslone  dopo 
HA  mesi'  rassegnò  il  ìaaodato»  sansa  atcrè  nolk  operalo. 

Tbrta  1^  autore  a  deplorare  la  molU  difttasiolie  della  sifilide  pet  Io  àU 
UttaìaeBlo  ed  appiqpglato  aU'aQiorlt&  del  finti  osfrrtati  dal  Vidal,  dal  ber- 
tiai,  dai  Doiibleli  dal  Bovclmì^  dal  Bidajr  e  da  hioHi  altri,  .«tibiliSce  die  1 
asonati  to  vengoim  in  Itoee  eob  I  segni  inatiifbsti  della  sifilide,  o  se  atriitl 
l'sppareiua  della  Salmei  i  srgftii  della   sifelide  si  slriltappano  ih  essi  nella 
genenlitti  dd  tasi  e  tolte  e  poche  eecetioni  fra  I  primi  giorni  della  Tita  e 
i  ^  e  60  giliroli  perlodiè  ei  Yorrehbe  die  tutti  i  fanctalii  itdistintoroen- 
le  che  Mgll  osplsl  dei  troftatelli  tengono  nutriti»  lo  fossciii  la  merrè  àtU 
r  al|#tlameoto  attificklei  per  ì  primi  40  giorni.  Passa  ih  appresso  iSnto-^ 
H  ad  etamiimre  la  miiitli  della  iStitUalooe  delle  hioie.   Goh   1^  ailtoritii  di 
teipti  jstittosi,  eoadhi«iatO  dalie  olire  statistiche,  de{*ll  ospiti  della  Pran«   ' 
tia,  ei  sostiene  il  datino  materiale  o  morale  della  istitQtioite  delle  ruote* 
li  daiiao  nusrale   ta? fisa,  nella  tmela  ebe  si  accorda  al  Visio,  nello  aQ« 
MMo  della    ptvle  illegiitima,   neUo   Indeboliteenlo   del  domestici  afietU 
tede  le  ,rtmte  agio  alle  madH  di  legittltai   figlÌ4  di  alibandonarri  le  lot 
qsstofe.  Il  donno  materiale  ravVim  nella   ^ande    fnortali!&  ornai  incotta 
iMAbiimente  aoptriore  fira  i  tatunti  degli  ospiti  dei  getutelli,  e  qoeiii  alle- 
rsti  dalle  proprie  madrif  o  alla  custodia  e  so^eglianza  delle  medesime,  o 
di  particolari  mitrici  oflldatii  e  il  grande  dispendio  che  cotesti  ospiti  recano 
alla  aocklà*  Intende  di  mostrare  quanto  meglio  sarebbe  il  soccorso  a  domi-» 
diesile  .madri  impotenti  all'ailatlamento»  e  cosi  la  soppressione  delle  ronte^ 
talcwb  che  i  figli  illegiitimi  ?enissero  regolarmente  consegnati  agli  osfTial 
la  legali  modi  che  Esso  propone*  Me  da  questi  provfcdimcnti  teme  m^g' 
giare  e  più  Ircqueote  il  numero  degli  infanticidi^  avvegnaché  la  esperieo* 
m.aUiiia  in  Francia  dìmostmto  il  cooIrariOf   in  -  quei    dipartimenti  otc  la 
soppressione  progetiata«  ih  già  d»  qualche  tempo  posta  in  etTeito. 

Gonslude  il  Socio  Santoni  la  sna  memoria  con  i  seguenti   quattro  im« 
peitpoU  corollaij, 
:Ì4  Soppteailooe  delle  ruote. 

2*  .Ammiasiotti  da  ginstifleafsi« 

iSocconoa  domidlio  alle  madri   impe<ftte   da  qualsivoglia  causa  allo 
sttattameoto. 

4.  AUaltamonto  artificiale  per  40  giorni  negli  ospizi  del  Cìettatelli^ 

UgS<  tpiindi  il  Sooio  Dott.  Terentio  Taddei  una  memoria,   Sull'abuso 
ddla  santonina*^  Incominciando  dal  lare  avrert*re  quanto  difUcUe  riesca  al 
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medico  oelipobbUep,  je;priYaU>  emitàì\o.\9Wf}mt  ai  ii^rfegioAUi  M  féi|e« 
lotomo  al  modo  41  :  gìadicaro  del  priaii:SUdl  ééUe  tnalattìey  e  ^indt  appre^ 
9tare  avanti  di. far  ricorso  air  opera  dei .inrdico»  gcdioaicoUiJi  fiMsa  po' 
polare,  passa  a  most rare >  coirne,  ciò  .aiai.acoaduto  delia  santottina,  la  ipula 
viene  di  freqoenle  aimninlatraMtiapc^iilmenle^ii^ilanclulli)  dalle  vadrì  o 
da  persone  Ignare .  della .  scienaa,  :  giudicando  .  couie  >  derimol  i  da  vrnninaJ 
ziooe,  gli  «Tarlati  prodromi*  ^elle.più  avariate imalaltle.  In  appresto  <liee^ 
essere  la  santonina  uno  4(i  materiali  ;prQCi|NifniCflite>  attiri  •  éel  «eme'iaata) 
essere  stata  nel  1830  scQperla  dal  KaUer,.e jyiehi  :mfai  dopo  dall' Altns, 
e  parJa  dei . diversi  e. molli  .processi  «JilmHci rcoi  quali  •  «fiiesto  medìcaniento 
si  ottiene.  Nota  come  Ja  clinica.  aperi4ou  laMia  imuetipila  b  Tirlù  ffttti- 
ftiga  incontrastabUe.deldarsaiiUmUat  ptwxhèjsi  .tjraltl4i  latcjpidi 'JoiiiÌN«icofi 
diy.e  la  soa  iàciJe..sQmmlnialr#i)oae^5|iperk)ceiad  ogni  »altro  aAtèhnintioo* 
Fa  osservare  come  r..errore:iii,  adoperare  gAlantélminiiei  aenaa  l^<«frnfli< 
sia  errore  antico  convalidalo  fra  noi.  Mia  Tabi le^verdi«nazki»ne  -rome  la  si 
vede. in  soggetti  lloiatieit  scrofolosi .iiaohottiei» idei  fMli  oen  «te  penurh* 
A  corroborare  K  asserto  oltre. i  iaUi.. a ^in^tlnoii  ffèl  parHedare  eseretfcio^ 
ilferisce  avere  desso  nella  sua  furai  cat40aertaUi«  -oiirAi  otto  malici  f^ 
vlssimi  nei  quali. suib.esocdire  d«Uai«i>l«lia /veniva  >pBopi4iafa  la  saiMonN 
na.  Di.  questi  tre  «uropo  .attaci^ati  da  fehbreitiifiùdey  (due* ida* 'miliare,  doe 
da  enteritide,  uno  da  .diarrea. ostinala  per.i'iaboi'iosa  odentuicMie. 

Dimostrato  per  tal  modo  l'abuso  :«hc  vien' duo idbUmsooli^nloaf'iA'cre' 
de  questo  medicameototnQnuiadiffipreQlo  .:a..i9odi&care  -rinodanieatoiMlc 
diTcrse  malaitie  in  speci«.se.<ooaiit|itte  i {dall'. flIiatBzione  della  erasi^M»' 
guigna  inqoantoobè^  pei.  lavori .  del .  Piof-.iQasaittit  pobbli<t«tl  in-  ona-fettert 
al  Prof* .  Gioacchino  Taddai 'ila  dimoitrato  )  esaer  ìa  .aantohina^votfiScitf 
liei  torrente  circoktoriOv  .e  la,  oojovasioac  gialla  oro  ^  deHo  '  orino  di  drf 
ne  fa  oso» .  esaer.  dovuu.  a)la:  irf»lna;:gihHai  ini  ohe  :  qnotta  >  ai*  «t^asmota  «i» 
potendo  il  .mcdxamento  , riipaiuNro .iindiffereote j*all?  aciono  .  ddl'ossifiot 
circolante. 

FjnalijKQte  slccomo.i^  aantonlnaupiiroduoe  atiQae..pià  «  meno  •entHa^'ifel 

sistema  nervoso,  e  specialmeote  sull'organo  della  visi<^ne9,)nonnpn& rap"^ 

tarsi  di  uso  innocente,  oltreché  dall'uso  intemfvsaiiV0)di«S9a  ot.pre^'^ 

danno  di  tcmporegj^ìare  là  dove  urge  piti  proolOi.il  rìmodiOr di  esser. pit' 

I  lunata  la  dosilo  eccedenti,  o  troppo  aoars^t  e..noa  «MWOOlataioà.allitB»" 

I  dicara«Dti  dall'  unione  con  i  quali  ne  resulta  la  sua  azione  piàcffici^'^ 

[       .  quei  casi. nei  quali rsia, voramentc  indicata,  ii  3o4o  Tiaddei  ioaroliP^^ 

^  (jgiii  medico  M^adoperi  a  far  conoscere  /il  trolgo  il.4aQiio.ehe<al.ltf  -^^ 

;  r;u)0  Indebito,  di  quQsto. corno  di^aliri.iarmaohii  JtilkiiaoiMle.M^Mi^ 
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4^pniikiéle)te  Itftturail'Yicé' Presidente  ' volendo  'Èoè^itAtt  al  desidèrio 
0et  Si^.  k,'2Àb\f4ike  doi  la  memoria  da.  esso- inviata  all' areirdemia,  In*' 
Utmo  9iià  latocssià  dicéairottfe  »»  cimitero  monumentale  presso  la  BusHittf 
di  S,  Miniato  ah Uonte -itenga  dal1'a<icad«mia  kncdpsìma  pttsa-io  disxmintf' 

plropone'iiii/oroMro  naa  cummisiione  cbte  4a  esamini^  e  rrfet'isca  -  Il  sbo 
veto  alla  i^ocietà. 

11  iMioto  fiafoUAÌ>a|^poggfai'bl  propoèitiocec' trova  nella  tomtnlssione  nit 
Hnaemb'  al  gentile»  ma  giusto  .rlmproTero,  che  un  falò  ntsgomentd'dl  i^alw 
Uif»{l|rifttetsia  «tatoi  fier  lavprlma  volta 4ra(tato  da  an  itrHividno  non  mcdlico» 

JiiSoaV.Zonoetti  non  «.vede  come  li^Atcoditnla  potente  prendere  inque-^ 
Mo  argomento  la  iniziatira,  nega  che  i  medici  non  se  ne  sirno  gtà  occtt** 
patl.ofrmlo  i.imitdici  ohe  aitdevano  Oom'esso  nel  trunleipio  scritta  e 
€?Aiegrtala  a  ;  quella  magistratora  noa  memoria  sidla  tfeceasHà  ^i  vietaro 
k  «imotarioAi  urbane,  e  leliloisc  un  Cimitero  monumentale  sab-orbanOé 
Non  essrr  vero  die  1  medici  non  se  ne  sieno  occupati  perchè  tUorcbè 
IO  tale  argomento  4*  MKite' Minivinl  scrivevaU'  ilccadtinia  se  ne  occupò  e 
la^;((ij$pusse* 

9|tpK<pa.11  $oflo  Barellai  dover- fsserigrati  ali  Frof^.Zaonetti  .por.4|uello 
ebeflia.Aifto  :'ia  p^op^sHo  noi  aeno  »del  ^Donitipioi  ami. 'd^ altronde  pon 
s^endOf  ia ^mefooriat ida^  effso  •  rif (vdata  .aVula  .pithbiirH&  è  rinatila  pn  fatto 
pf;ivaio,,e':d^p|i^ra,.r||e  pon.aia.tstnla  téu  >df..(ftibbl4co «dorilto.  Susliene  po^ 
t^e  r  ficc;ad|imfèi  lOiTiidcre  loic&ttiTs  monile  coinè  lo-  faceva  lesti  con  la 
HV^fn^Nio.rÀai.il  Sof.io^.l>a|itQnl«e  infine  domanda  se.  il  Prof* 'annetti  fac« 
CM.voto  dl.s^ij^ra.  interno  alU  nonki't  deli»  eummis^ione,  alla  qual  oo&a 
il  P^ìifiL .  ^fipeitl  visppiide  n^rg^iitJTamente;  e  desidera  ansi  die  la  commis« 
(fpne  piiesenti  pi'oi^HinoKte^  II.  suo  )av<Dro« 

.11  $09^0  .4Hp^|izV  .Wcbiaiparlf^ccftilemia  a  considerare- come  la  memoria 
d^-.^obi  non  taccili  irhe  ben  poco:  Vargomonto  medico*' Il  soggetto  cW 
^ ,€l/^^fa/ft.  fi  madido  e  dalla  Socicai  altra  volta  conato,,  si  è  lo  invo- 
care la.  ateMooe  delle  : seiioitare  orbane.  -A  ciò*  Iv  legge  ha  proTViftto 
non  1^  vieìUndol^r  maffìeiani^o  .esiand|fr)di  domandare  »il  permesso  di 
lajfdsre.in  ^tti>.  IL  S\g;  Zobl  pagla  di  convenienza  di  cimitero  mono- 
laentale,,  e  giusto  è  ai^menlp,  arikiiico  o  di  decoro. 

Degno  dfelV.ocoademla»  potrebbe  jesscre  io- occuparsi  della  questione  se  il 
t#|iVero  di  S..J|f)A»ato  al  Monte  .potsaa  .  p«r  la  .sua  positlone  gettare  nella 
so(to))osta  città  effluvi  di  dannose  emanuioni,  e  ricorda, come  a  tale  uopo 
licoo^  stati  uditi  i  pareri  .4el  chiaBìssiml  ProCeosori.  e.  nostri  Soci-MbliOi 
^MlM<  BjiUvii  HoMflieUirìl  vula.dci  qmiILè  a  tmu  nolo. 


Al  èaéìk  fearèltai  fdrrebbe  oonvonièiile  di  à^^ngeté  qoM  iod  dnoi 
rari  alla  oddimisslòne  die  sarà  per  foriiianli  di  èod  atttrii  è  pnifittaie  dd 
loro  lami:  si  ^pera  che  sebbene  noti  abbiano  K  obblif^o  di  aeeettare  l' la- 
carico  della  coniiliìssìone  non  tol-ranno  gentilmente  rìGiitarVisi. 

Il  Vice  Prc6ide<ile  non  vede  la  necessità  di  uri  tal  firtlo  i!  11  Sotio  Al- 
luansi  crede  rtoiì  cònTenicute  lo  IntitaHi  arendo  giit  emesad  U  Ìòro  pir^ 
re.  CiOnVci'ulo  ciò  dal  Socio  Barellai  e  ritenuto  che  la  eonmìSsitHie  |io^ 
tra  se  lo  creda  giovarsi  degli  slodi  già  fatti  dai  noftri  Soci^  il  Vide  Pre' 
rideittc  passa  alla  uoinina  della  commissione  Componendola  dei  Soé  Pro& 
Zannettì,  Doti.  Alniaasit  t^ott.  Barellai^  DotU  tHD  Nè^Oll^e  Piùf^  Dante' 
no  Gasami. 

Aperta  la  discussione  sidU  memoria  d^l  Soèio  f^rod  ^annetti  it'SdcM 
Barellai  ndd  erodendo  possa  dis4;atecsl  il  fatto»  té  il  modo  eoi  qtele  vai- 
ne presentato,  domanda  che  sia  data  alla  taemoria  del  Ptoti  2aAnetti  lol^ 
leciLi  pubblicità^ 

Il  Prof.  Zannetti  aiiomuila  die  dall'  epoca  della  kittifra  al  d!  d' oggi  ^ 
processo  riparatore  è  stato  così  energico  da  avere  assicoraù  in  Inodo  sUikKf 
dna  completa  separazione  fra  l^ano^  e  il  canale  tapinale  nétia  soa  anAaslsla^ 

Aperta  la  discussione  sulla  memoria  dd  fitoeio^  ^s Atonia  il  ^ocitfBs^lbl 
loda  la  .pertinacia  con  la  i(6ale  1^  autore  ritorca  a  trattener  f  aòcaHenlt 
intorno  air  interessante  sdbiétto  della  sidllde  per  allattameiito*  Peri  èi  d 
crede  io  debito. come  Presidente  della  eommtsaioue  incaricata  di  essmìasrlf 
Il  primo  lavoro  del  3ocio  Santoni  di  rompere  il  sìlènftio  t  dichiarare  clièf 
di  buon  ora  fu  fatto  accorto  che*  il  uiodo  di  vedrre  dei  ^i  comfiotteiid 
la  commiasioBC  non  avrebbe  coi^otto  a  concludenti  tftsttltati,  avtegntfeb^ 
fra  questi  ve  ne  fossero  alenai  che  addetti  per  otiìeio  all' ospfsio  dei  ttih 
vatelii  della  nostra  cittì,  non  atili  sarebbero  Itati  per  la  loro  poslilose 
orile  rieercbe  loealii  e  U  li>r  delleaieasa  vietar  loro  di  igt  Miluiiicasiee^ 
del  modi  difCipUaari^  a  lai  U  SàtoMh  di  domandaglieli,  tratti  eerti  cM 
la  commissione  non  atrebike  pottto  effettuare  le  Indispensabili  ricerete 
locali^  Egli  come  presidente  bob  credè  opportono,  scBu  aatorin»sio*' 
ed  ofllciaic  BMBdato  delia  Società  di  compromettere  il  decoro  aceadMK 
co»  esi)onendo»i  a  far  doomade  delie  quali  non  ave»  ftieoHli  e  che  pot^* 
vano  esporlo  ad  una  repulaa.^  In  preaensa  di  tali  difficoltà  fu  credono  ^ 
rassegnare  provvisoriamente  il  mandato  che  se  la  commissione  aon  ht 
compiuto^  non  ha ,  però  tradito* 

Prolesta  il  Santoni  no»  aver  valuto  incriminare  l'operato  della  ceflH 
ubsione,  dichiara  esso  stesso  aver  trovate  insormootabilt  ddioaltà  e  ««&' 


praUtrc  h  dMbUe  e  deUcata  posiKloae  Mia  comnilsflione,  U  quale  tro« 
▼avafi  a  Troiitt' del  risotto  dóTiUo  sfit  leggi  che  i-egolanq  qualsivoglia 
itahilimtlito* 

Aflco  il  SoeìQ^  Bdl«ccl)i  Ionia  il  S»|iloi|l  per  euere  onoTanyente  tornata 
nll' importAAlo  afgovei)to«  U  eoBcetto  che  o^nl  «S|Nhto  Toitse  sottoporla 
0A]èlì9mH^  artiM*k  el  crede  arere  un  lato  lodévole,  l'altro  basi* 
|llevol^  Ii|fàti  Io  «tallatielìe  friinteil-  degli  o»pl|i  ove  pralie<)V.isi  questo 
9Nito  ìmaf9  preieMala  la  mortalità  6qo  del  95  per  cema,  ed  oggi  dacché  (a 
dlnialo  aecae  al  45,  Noi|  eoqeoftla  col  Santoni  che  nei  priiol  4o  giorni 
ilssppliieii  tteglio  eoa  P  aHaltamenK^^  artificiale  jii  bisogni  del  bambino* 
pen  avesdo  qiH«li  neieeaiitli  Iq  qoell*  epo<tf  della  rita  di  una  latte  molto 
aotritivo.  Il  latto  oiostra  psur^  Il  latte  materno  il  più  idoneo  benché  in 
^r  epoea  più  ioarso  di  prlticlpt  nniHlivii  e  ^  ^'  i^lla^ameiiio  aitl6cia]e 
fob  impiegarci  seqsi  daqno  eia  avviene  piuttosto  Verso  la  fine  dello  al* 
kttaineqto  che  ani  prfneipìoif  e  ritiene  che  questo  mezzo  adoperato  4»1U 
fttVltii  pitlilfllca  eneo  per  4fi  giorni  fornirebbe  11  50  per  cento  di  morti. 
Pòggìnoge  poi  essere  e  aita  cognltlone  che  quel  popp.ioti  che  SQQ<J  eccolti 
aeii'  ospltio  di  Pirente  e  cl^e  pre^et^taoQ  evidenti  segi^i  41  alfilidc  non 
lOno  inviati  a  >rlia  nia  trattenuti  nell' ospixio;  e  d*  altro  \ato  se  la  ^filide 
ften  si  inaolfctta  talcttn  die  al  teno,  al  qiUnta  ed  anco  al  seitimo  n.^o 
eoìae  trattenere  tutti  questi  Untuosi  in  pn  ospìzio?  Durante  il  Governo 
Provviaorìo  Olia  camiDlsilone  della  quale  feccva  p<<r(e  il  Prof*  Emilio  Q"^ 
priaiil  ordit|ò  che  tut|l  1  bambini  fossero  per  qualche  tempo  traUenutl  e 
traiiall  tutti  a  latte  di  aomara  ;  questo  meuo  minacciava  di  fornire  la  cifrii 
di  già  offerta  io  FraocMi»  e  non  fU  conUouatOt  Siccome  tutti  i  bambini 
agli.  Iniiqcefitl  soqo  alla|tati  da  nutrici  fprse  II  capeuolo  artificiale  sa- 
^bcMiQcl^te  metto  di  preservazione. 

Nota  eome  la  i<titutlone  della  rotii  in  Firenze  anziché  del  secolo  XVIII 
essere  del  :S(V.  AlMm^o^o  Vi  «1  rìoevqqo  2  a  SOQQ  bambini  all'  anno.  Il 
einaero  delie  gravide  Illegittime  che  ai  sgravano  in  Orbatello  è  di  circa 
)<X)|  circa  900  si  avranno  dalle  Provincie;  ogni  ie«t''*nte  a  formare  II  to- 
Iple  dei  figli  abbandonati  viene  dell'abbandono  della  legittima  prole  e  con- 
Tiene  etiere  questfli  oq  fitto  Immorale  dovuto  alle  ruote. 

Il  soccorao  delle  aiatisticbe  dei  parti,  le  ricerche  fitte  mese  per  mese 
lui  moli  del  batleiiatf,  le  indagini  che  potessero  lai  si  col  mezzo  della  co- 
lorila politica  assicurandosi  deli'  ea»istenza  del  bambino,  della  dì  lui  coIIq-v 
eazìone  ee*«  potrebbe  e»sere  un  modo  di  niiaro  per  quanto  vessatorio. 
Conviene  in  parte  col  Dot!.  Santoni  sulla  soppress  one  delle  ruote  purché 
si  trovi  modo  di  dar  luogo  agli  Illegittimi  figli.  Una  commissione  tre  volte 
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nomiiiAta  in  Francia  e  coaposUr  dd  pib  celebri  etofldvMI  ed 
strafori  concludcTa  unico  mezzo  e«icre  il  tenere-  aperto  un'  efiiio  di  de* 
nunzia  ove  fossero  consegnati  i  figli  illegittimì«  sol  deposto  di  deeteiH* 
moni  giurati.  Co^ì  non  tutti  gli  iiiMii^ilìenli  sOtto- eVIIatr^  anior  qestdo 
chi  po9la  il  bambiivtt  avesse  l'obbligo  di  defiorre- del- suo-  stato- di saloiq 
ma  ia  completa  e  lotak  soppressione  deUe  r«iote  gU  épparìsoe  esMr 
troppo  in  un  paese  cbe  ?'  ò  da  lunga  peaza  akitiiatov 

11  Socio  Santoni  riassunto  quanto  disse  il  Socio  Baiocchi  ceoeMe  «•<( 
ser  questi  si  colui  daccurdo  sulla  soppressione  delle  ruote.  Pb^eotirc' <isl^ 
r  allattamcfito  artificiale  ia  qualsiTOglka  caso»  e  demanda  coaae  ei'sì  can- 
durrebbe  io  presenza  di  un  esposto  ohe  fosso  maotffstjwpettto  malato  dir 
•ifilide. 

Accenna  il  Socio  B^loccbl  doversi  ricorrerò  al  oapesiolo  arlifiieialeevlkb 
sorveglianza  delia  nutrice. 

Dubita  U  Santoni  esser  91^*^9  meTso  sufficiente  di  prt9«rvaiioee«  e 
quando  Io  fosse  si  qitraviglia  conne  un  mezio  così  semplice  posia  fin  qai- 
essere  sfuggito  a  por^e  argioe  al  crescente  malore»  Colla  abolMoAP  deUS' 
rqoie  il  num<'ro  degli  esposti  dingùnoisce  grandemente  e  cosi^  il  m^MMQ  41 
d  ffusione  della  malattia  ;  li  caso  poi  del  manifestarsi  à^XiB  sifilide  Mi* 
bao^bini  al  terzo,  al  quinto,  al  settimo  mese  essere  aecoqdo  T  opinione  dd- 
migliori  specialisti  assai  eccezionale^  E  se  da  tutto  ciò  non  ne  veoissedie 
un  male  minore  sarebbe  pure  qualche  cosa.- 

ToTpa  9d  avveitire  il  Socio  Balocchi-  ebe  se*  T  allattamento  artificiale 
qualche  rara  voltd.  riesce,  è  sohmcnte  nelle  mani  delle  madrif  m^^^ 
quasi  m^i  affidandolo  a  persone  mercenarie^ 

Allora  il  Socio  Santoni  solleva  la  questione  seguente  se  cioè  sia  pi& 
dannoso  alla  SocieUi  il  subire  la  perdita  del  50t  per  cent^  fra  i^  gettateUi, 
chf  vedere  deteriorala  la  specie  umana,  e  specialmente  i  coloni  per  U  di- 
latarsi cospicuo  della  sifilide  per  allattamento^ 

Trascorsa  l'ora  accademica  il  Vice-Presidente  dichiara  M^r»  la-  di* 
scussione  da  riprendersi  alla  futura  adunanza  e  scioglie  la  Sedata. 


V^il'  przsidktè  p&up.  a.  Rarzi 


Setfii^tliìt-io  ffkotì  ^ftì 

ÌMU  A'.  ttlClltUACOlL 
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h»mm  ìmtUuUe  di  mmI  9  mb  mpvbitone  dell' IntMtln^ 

tav«SÌBAte  f  ^  ^^■i  (^■Aviffi^*®  ^  del  Pr#f.  WmmmtmàMmm 
MàMMwm  y  (ella  alV  Àeeadtmia  Medica-Fisiea  di  Firenze ,  neiia  sua 
ternata  del  15  fitti^fio  1856. 


Sodo  pochi  giorni  che  l' egregio  «Miro  Professore  di  Fisica  il 
Gav.  Matteacci  io  ona  sua  preleiiooe  al  corso  sai  fenomeni  fisico» 
chimici  dei  corpi  ▼iYenti  scriveva  «  ano  solo  essere  il  metodo  eoa 
«  coi  tutu  i  fenomeni  natarali  devono  essere  studiati,  e  quindi 
«  non  doversi  ammettere  a  priori  alcuna  distinzione  assoluta  fra 
e  i  corpi  organici  e  gii  inorganici,  e  fra  le  fone  che  operano  ne- 
«  gli  uni,  e  negli  altri  (1)  ».  Ed  in  appoggio,  direi,  di  questo  prin- 
cipio, sviluppando  egli  la  ragione  di.  una  serie  di  fenomeni  dei 
corpi  organici  attinenti  e  agli  atti  di  nutrizione  e  a  quelli  della 
re^irazioBOy  e  a  quelli  dello  svolgimento  del  calorico»  dell'  éleU 
trico  e  della  contrazione  muscolare,  e  poi  presi  di  mira  partico- 
laimente  gli  effetti  dell*  inanizione  negli  organismi,  siccome  quelli 
laeglio  idonei  che  altri  a  dimostrare  la  intima  e  perfetta  analo- 
gia nella  relazione  fra  le  cause  e  gli  effetti  che  si  ha  in  tutte  le 
leienzc  fisiche,  eoo  uno  slancio  di  sagace  intelligenza  accennava 
ad  ana  analogia  intima  fra  una  macchina  a  vapore,  un  motore 
elattro-uuigiietico  ed  un  animale  vivente  cosi  esprimendosi:  «  Quale 
e  é  il  Fisieo  che  percorrendo  uno  qualunque  dei  quadri  delle  hello 
«  esperienze  che  oggi  possediamo  sugli  effetti  della  inanizione,  da 
€  coi  è  provato  che  il  grasso»  il  sangue  ed  il  tessuto  muscolare 
«  si  sono  quasi  per  intero  consumati,  mentre  nulla  hanno  perduto 
«  la  midolla  spinale  ed  i  filamenti  nervosi»  quale  ò  il  Fisico  che 
«  non  paragonerehhe  questo  caso  a  quello  di  una  pila  di  cui  il 
«  circuito  rimase  chiuso  per  molto  tempo  ed  in  cui  lo  zinco  ed 
«  il  liquido  acido  sono  scomparsi»  mentre  si  mantengono  intatti  i 
«  eondutiori  della  corrente?  (2)  » 

Ora  sia  pure  che»  eoi  perfezionarsi,  o  ampliarsi  delle  Leggi  sulla 
ctpillaritA  avvalorata  da  quelle  sali*  endosmosi»  fecondo  ritrovato 
del  Dutroohet»  non  che  da  quelle  potentissime  e  mirabili  della  Ga* 
taUsi  del  Berzelius»  da  «ui  la  serie  dei  fenomeni  di  contatto  pro- 
ti) Vedi  il  Nuove  Cimento  —  Giemale  di  Fisica»  di  Chlmka  ec.  sUm- 
pato  in  Pisa,  Tom.  Ili»  fascicolo  gennaio  e  febbraio  1856»  pag.  5  e  di 
seguito. 
(2)  Vedi  il  Nuovo  Cimento  liwloelo  citato,  pag.  12. 

J7 
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priamenle  delti»  e  per  gli  sladii  dei  Sigg.  Robin  e  Verdeil  (1),  le 
catalisi  ossidaoll,  le  melaniorfosizzanti  o  isomeriche,  addivenga  in- 
negabile nella  riunione  complessiva  di  queste  tre  forze  fisiche, 
proprie  indistintamente  a  tulli  i  corpi  della  natura,  una  cagione 
bastevole  a  spiegare  la  introduzione,  traverso  i  vasi  ed  i  tessuti 
dei  corpi  organici,  dei  materiali  necessarii  alle  riparazioni  orga- 
niche, e  poi  l'opportune  trasformazioni  di  questi.  Sia  pure  che 
colla  verificazione  dei  vari  fermenti  in  alcuni  dei  liquidi  e  vege- 
tali e  animali  (  cosi  delia  diastasi  del  Pajen,  fermento  potente  e 
necessario  pella  nutrizione  neir  organato  vegetale,  riducendo  riami- 
do  in  dextrioa  ed  in  glucosio  ;  della  diastasi  dell'umore  salivare  e 
pancreatico  secondo  il  pensamento  del  Mialhe  (2) ,  atta  a  far  so- 
bire  all'amido  gli  stessi  passaggi  sotto  la  nutrizione  dell' organato 
animale  e  poi  della  pepsina  per  sciogliere  le  sostanze  albuminose) 
si  faccia  innegabile  lo  intendimento  di  certe  trasformazioni  dei 
materiali  albuminoidi,  o  alimenti  nutritivi,  e  di  quelli  vegetali,  o 
alimenti  in  gran  parte  respiralorii  per  entro  alio  stomaco  degli 
animali ,  delle  saponificazioni  del  grassi  neir  intestino ,  appunto 
perchè  altrettante  fermentazioni  ;  e,  dilucidato  cosi  il  processo  fi- 
siologico della  digestione  perchè  ridotto  a  feimentaztone  spedale, 
si  realizzi  oggi  il  concetto  del  Yan-Helmont,  del  Descartes,  del 
Silvio,  alternativamente  or  combattuto  e  ora  richiamato  in  vita  a 
traverso  di  secoli,  concetto  che  volea  la  digestione  qoale  un  re- 
sultato di  fermentazione  speciale  operatasi  per  speciale  fennento. 
Sia  pure  che  colla  guida  della  teoria  fisica  solla  reciproca  azione 
dei  gaz  disciolti  in  un  liquido  con  altri  gaz  liberi,  e  quella  di 
questi  su  quello,  eppure  traversando  setti  membranosi  come  in- 
segna r  endosmosi  e  l' esosmosi,  resti  vie  più  chiaramente  rag- 
giunto il  fenomeno  organico  dell*  ossigenarsi  del  sangue  spoglian- 
dosi del  carbonio,  e  originando  acido  carbonico  a  traverso  della 
parete  interna  delle  cellule  bronchiche  in  contatto  coli'  aria ,  e 
della  tunica  dei  capillari  arteriosi  e  venosi  in  contatto  col  san- 
gue e  percorrenti  sulla  parete  esterna  di  quelle.  Sia  pur  vero  che 
sotto  la  Luce  e  de'mirabili  resultati  ottenuti  dai  valenti  fisici  Be- 
ghanlt  e  Joule  circa  al  modo  differente  di  comportarsi  delle  masse 
gazose  dilatabili  in  uno  spazio,  al  prodorsi  per  esse  calorico,  qoan- 
do  dirette  al  lavoro  meccanico,  al. riconosciuto  dinamismo  del  ca- 
lorico, e  di  quelli  non  meno  fecondi  del  Pavre  sullo  sviluppo  del 
calore,  tanto  sotto  le  azioni  chimiche,  quanto  sotto  l' attività  di 
una  pila  ;  e  poi  di  quelli  non  meno  mirabili  del  Liebig  e  del  Va- 

(1)  Trattato  di  Chimica  anatomica  e  fisiologica   normale   e  patolc^^** 
Tom.  I,  pag.  502  e  seguito* 

(2)  Oiimie  appliqaée  à  la  Phjsiologie  et  à  la  Thérapeutiqae,  pag*  ^ 
articolo  «  De  la  dìgestioo  et  dea  ferments  etc.  »• 
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leolin,  ma  preferibilmente  del  nostro  Prof.  Ifatteacci,  riloTati  come 
assai  più  energici  sotto  la  contrazione  muscolare,  eppure  tutti 
cooducenti  a  nuove  sorgenti  di  calore  nel  corpo  organico  pel  fis- 
sarsi deir  ossigeno  e  lo  svolgersi  dell'  acido  carbonico,  o  per  una 
respirazione  durante  V  attività  muscolare  (  cbe  però  vuoisi  cosi 
chiamata  quanto  agli  effetti  chimici  e  fisici,  non  per  anco  almeno 
quaolo  ai  plastici,  all'  uopo  appunto  di  non  oltrepassare  la  signi- 
ficazione del  fatto  come  saviamente  scriveva  il  Socio  nostro  il 
Prof.  Ghinozzi  nella  Gazzetta  Medica  Italiana  (1)  )  sia  fatta  inne- 
gabile nel  corpo  organico  una  non  piccola  serie  di  sorgenti  del  ca- 
lore, oggi  forza  vipa  o  operante  non  poche  delle  attività  di  quello. 
Io  fine  sia  pur  vero  che,  a  scorta  la  chimica  organica  colla  dot- 
trina delle  proporzioni  definite,  o  degli  equivalenti  chimici  con- 
giahtamente  alla  teoria  atomistica  resulti  per  innegabile  lo  es- 
sersi pervenuti  a  riprodurre  nel  Laboratorio  di  quella,  o  fàori 
del^'  attività  dei  corpi  organati  non  pochi  materiali  del  tutto  iden- 
tici a  quelli  che  in  essi  vengono  elaborati,  come  ad  esempio  l'aci- 
do formico,  somministrando  ossigeno  alla  cellulosa  o  ali*  amido, 
gli  acidi  acetico,  lattico  e  butirrico  peli'  azione  di  convenienti 
fermenti  sulla  fecola  e  sul  glucosio:  epperò  avvenga  dal  sin  qui 
detto  e  scritto  dagli  autori  ricordati,  che  certamente  noi  e  non 
possiamo  a  meno  di  sentirci  compresi  d' ammirazione  pel  sublime 
e  fertile  progredire  della  Fisica  e  della  Chimica  in  alleanza  fra 
loro,  uno  degli  avvenimenti  più  ragguardevoli  della  Scienza  mo- 
derna, al  dire  del  Liebig  (2)  e  che  noi  non  possiamo  non  applau- 
dire ai  Fisiologi  per  essersi  collegati  si  strettamente  e  si  scientifi- 
camente con  i  Chimici  o  con  i  Fisici  entrando  anco  eglino  nel 
sentiero  esperimentale,  e  svincolandosi  dal  dominio  oppressivo  e 
dispotico  di  una  forza  assolutamente  esclusiva  pei  corpi  organati 
6d  antagonistica  delle  forze  fisiche  produttrici  del  fenomenale  del 
Qondo  inorganico;  e  quindi  non  ci  sia  altrimenti  possibile  il  ri- 
cosarsi  di  riconoscere  aperta  di  tal  modo  una  novella  via,  e  tutta 
dovuta  air  alleanza  di  queste  tre  scienze,  pella  quale,  camminando 
elleno  concordemente,  sia  dato  sperare  di  strappare  al  misterioso 
ed  intrinseco  agire  degli  organismi  il  velamento  di  molte  altre 
operazioni  e  produzioni  di  quelli,  e  forse  fino  anco  di  quelle  che 
danno  sviluppo  alla  cellula  respettiva  dei  variati  tessuti  or- 
ganici. 

(1)  Ad.  Vili,  N«  22,  20  maggio  1836,  Seri^  IH,  Tom.  2^  pag.  184. 

(2)  «  Riguardo  come  odo  degli  avvenimenti  più  ragguardevoli  della 
«  scienza  moderna  V  alleanza  fra  la  Chimica  e  la  Fìsica  »  e  mi  permet- 
terei d' aggiungere,  e  b  Fisiologìa,  t  Lettres  sor  la  chlmìe  considéréa 
«  dans  $es  appiications  à  l'Industrie,  à  la  Pbysìologìe,  et  à  TAgricalture  t. 
Lettre  dìx-septième)  pag*  192. 
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Non  pertanto  fino  a  che  non  si  ras;gion(^qaest'aìtioia  mela,  finv 
a  che  dall' un  lato  si  debba  col  Mialhé  rftenere  cbe«  dei  fenomeni 
«  che  si  compiscono  nei  corpi  viventi  alcuni  consistono  in  compo- 
ff  sizionie  decomposizioni  chimiche ,  o  fenomeni  assolutamente 
ir  della  slessa  natura  di  ciiielli  prodotti  nel  laboratorio  dei  Chi- 
«mici;  altri  sono  misteriose  trasformazioni  fatte  per  essi  sabirer 
«  alle  molecole  complesse  delle  quali  si  compone  la  parte  fonda- 
«  mentale  dei  corpi  org^anati.  onde  la  produzione  di  liquidi,  solidi 
«  o  tessuti  dell'  economia  »  (f);  e  quando  dall'altro  la  mente  nostra* 
riandi  non  già  sul  funzionare  normale  dell'  organismo,  pel  qoale, 
lo  ricorderò  col  Levi  (2)  «  non  vi  ha  né  allo,  né  riposo;  e  dal  idck 
«  mento  misterioso  in  cui  V  ovulo  e  Io  zoosperma  si  sono  cooibt* 
€  nati  per  dargli  origine  fino  al  giorno  in  cui  emigra  dall'  olerò 
e  per  liberarsi  nel  mondo  esterno,  e  dal  momento  della  prima  in- 
«  spirazione  fino  alli»  morte  egli  non  cessa  dal  modificarsi,  dal  tra' 
«  sformarsi  ec.  »;  ma  sibbene  la  mente  nostra  si  soffermi  su!  potere 
che  ha  l'organismo  di  riparare  per  se  medesimo,  e  viltoriosamente 
ripararvi,  a  guasti  avvenuti  nel  suo  organato ,  e  quesli  gravissimi; 
spero  non  mi  taccerete  di  recalcitrante  al  progresso,  che  anzi  il 
progresso  scientifico  e  razionale  è  il  mio  sogno  continuo,  se  per 
un  momento  fo  sosta  da  un  troppo  oltre  precipitare  col  pensiero 
affascinato  dal  mirando  progredire  delle  scienze  sorelle  la  Chimica 


(1)  On  admet  genera lement  aajourd'hai  qua  les  pbénomènes  qal  tt 
passcnt  dans  les  corps  vivants  soni  de  deax  ordres.  Les  uns  coosistent 
en  combinalsoas  et  décompositions  chimiques,  sont  absolument  de  méoe 
nature  qne  les  pbénomènes  qui  sont  prodails  daos  le  laboratoire  da  chi* 
miste;  les  aotres  se  soostraient  am  loia  de  la  chimie  ordinaìret  par  soite 
des  mìstérieuses  traosfonnatìons,  qn'ils  font  subir  aox  molécnles  compleiesr 
dont  se  compose  la  parile  fondamentale  des  corps  organisés,  ils  donneat 
naissance  aox  liqaides,  anx  solides,  aox  tissns  de  réconomte,  et  sont  èìnà 
la  manifestaiion  d'aoe  admirabie  polssance»  dont  la  chimie  n'a  pas  eocore 
pn  réprodnire  les  merveilles  (  opera  citata,  pag.  3  )• 

(2)  Traité  d'Hjgiène  pobliqae  et  privée ,  Tom.  1^  pag.  97,  cbapiut 
in,  des  Ages  «  pour  l'organisme  ni  balte,  ni  répos  :  depnis  llnstant  mj' 
<  stérieux  où  Tovnle  et  le  zoosperme  se  sont  combinés  pour  lui  donoer 
«  naissance,  josqu'ao  jonr  où  il  émlgre  de  l'oferus  ^n  monde  eztérfeor 
«  depnis  la  première  inspiration  Josqn'à  la  mort,  il  ne  cesse  de  se  uo* 

•  difier,  de  se  transformer  et  dans  les  attrlbuts  de  son  exiérlorilé,  et  d$as 
«  les  conditions  de  sa  stmctore,  et  dans  le  mode  de  sonacUvlté;f«cDlté$ 
«  pbysìqnes  et  morales,  fórme,  et  lond,  tool   est  ineeatemmenr  ttm^ 

•  dans  Thomme  etc«  » 
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e  h  Fisica:  ed  epitliBeiiler  spero»  mi  sarà  concesso  di  pensirreper 
ora  che  la  forza  plasCo-orgaiiixzante,  se  rientrar  deve  fra  quelle 
che  si  maOTODO  nel  mondo  a  prodorre  i  fenomeni  naturali  in  ge« 
nerale,  debba  però  modificarsi,  almeno  fn  ragione  della  qualità 
dell'  aggregato  donde  si  syolse»  e  si*  perchè  assuma  proprietà  in- 
trinseche diTersCy  se  non  natura  dWersaf  da  quelle  ohe  si  hanno 
dal  semplice  calorico,  dal  poro  elettricismo,  dal  genuino  magne- 
tico; e  si  perché  si  riduca  di  tal  modo  a  forza  yita  che  si  man- 
tenga neir  organismo  indipendente  abbastanza  da  quelle  forze 
fisiche  per  opporsi  anzi  di  continuo  colla  sua  operosità,  varia  di 
grado  e  di  modo  negli  organismi  pure  di  una  slessa  specie,  alla 
più  consueta  maniera  di  agire  sulla  materia  da  dette  forze  fisiebe 
comuni,  colle  quali  essa  abbia  pure  avuto,  se  cosi  piaccia,  identica 
I*  origine  sua. 

Ed  appunto,  dacché  mi  venne  la  volta  del  leggere,  io  mi  pro- 
posi richiamare  l' attenzione  vostra,  onorandi  Accademici,  sopra 
uno  di  questi  guasti  occorrenti  negli  organismi  animali,  e  per  boI 
oggi  neir  Uomo,  guasto  gravissimo  e  perché  insorto  neir  apparato 
destinato  a  ricevere  dall'  esterno  e  ad  elaborare  al  suo  modo  nel- 
r  interno  di  sé  i  materiali  opportuni  alle  riparazioni  organiche  e 
alle  ricomposizioni  necessitate  dalle  incessanti  decomposizioni  sotto 
r  economia  vitale,  e  perché  non  di  rado  fatale  ad  essi  pel  suo 
esito.  Ed  intendo  alludere  a  quel  guasto  che,  con  nome  variato, 
fa  detto  <feo,  voltmlOf  pasHane  iliaca^  strangolamento  interno  ^  e  me- 
glio, e  più  consentaneamente  con  tutte  le  varietà  che  si  sono  pò» 
tute  notare  nel  corso  intero  del  processò  morboso  di  detto  guastOr 
chiamalo  intosueeesiùne  o  invaginamento  intestinale. 

Marianna  Querci  lattante  di  sette  mesi  vegeta,  succlplena,  e  con 
tutte  le  apparenze  di  salute  intera,  e  fino  dalla  nascita,  non  aveva 
lasciato  scorgere  alla  Madre,  che  del  suo  proprio  seno  la  nntriva, 
ohe  un  conato  nelle  evacuazioni  intestinali  marcalo  cosi  perché 
questa  lo  riferisse  con  le  parole  «  ponzava  come  uno  grande  ». 
Ifon  pertanto  aveva  quotidiane  le  evacuazioni  intestinali  e  vesci* 
cali,  era  sempre  ilare»  e  nulla  alla  perfine  accennovasi,  pure  da 
lontano,  a  sofferenze  o  a  moriiosltà  nella  nostra  plccoletta.  Allor- 
quando in  mezzo  a  tanta  floridezza  di  vita  nel  percorrersi  del  7 
maggio  (1856)  la  Madre,  non  appena  aveva  praticate  solla  flgliuo- 
lelta  sua  una  delle  nettezze  consuete  nel  consumarsi  del  giorno» 
non  appena  V  aveva  adagiata  sul  letto,  che  questa  principiò  a  pian- 
gere, a  ponzare,  a  muoversi  del  corpo  e  delle  gambe  alla  maniera 
solita,  e  d'altro  lato  la  sola  concessa  in  quell'età,  per  appalesare 
altrui  il  penare  del  corpo  ed  in  spece  per  dolori  celici.  Persistevano 
questi  contorcimenti  e  la  plccoletta,  dopo  aver  versato  non  poco 
sangue  peir  ano,  emetteta,  in  uno  con  una  suonora  emissione  di 
aria,  una  porzione  di  materia  fecale  solidetta,  e  avente,  diceva  la 
Madre,  la  figura  di  piccola  ciambella.  Non  per  questo  si  alleviava 
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il  soflirire  di  quella  a  giudicarne  dal  |iiangere  ripelalo»  dal  poti« 
zare  je  dal  convellere  del  piccolo  sno  corpo,  che  anzi  tale  solfe- 
renza»  or  piò,  or  meno  intensa,  prolnogavasi  fino  alla  sera ,  nnlit 
ostante  le  molte  cure  usate  dalla  Madre  con  empiaslri,  con  la* 
vande',  e  colla  poppa.  E  fu,  neir  usare  di  queste  premure,  che  eilt 
accorgevasi  essere  gonfiate,  nella  piceoletla  le  parti  genitali,  il 
contomo  dell'ano  ;  4  tutta  quella  regione  dal  pube  al  coccige  avere 
preso  un  colore  scuro,  tendente  al  nero.  Sgomenta  per  tale  osser- 
vazione faceva  avvertilo  il  Sig.  Doti.  Malesci  perchè  nella  mal> 
lina  susseguente  si  portasse  da  lei  ;  ed  ancor  più  lo  attendeva  im- 
paziente, perché  quella  gonfiezza  nerastra  aveva  principiato  a  la- 
cerarsi  dall'  ano  verso  il  pube,  ed  erasi  effuso  non  poco  sangue 
che,  pella  massima  dose,  usciva  dal  di  dentro  dell'  ano,  e  per  al- 
tra dose  dalla  lacerazione  che  si  dilatava  sotto  i  conati  ;  perdita  di 
sangue,  o  emorragia  per  cui  la  misera  figliuoletta  era  ridotta  a 
forme  cadaveriche.  Il  Doti.  Malesci  che  la  visitava  col  Dott.  Brl- 
gaali,  sorpreso  della  narrazione  che  la  Madre  facevagll  fra  il  sin- 
ghiozzare e  lo  scoraggiarsi,  non  che  meravigliato  di  tanta  rapidilA 
di  distruzione,  volle  per  sua  molla  cortesia  ed  amicizia  verso  di 
me»  che  io  pure  visitassi  e  studiassi  la  plccoletta  che  la  Madre, 
accompagnata  da  un  biglietto  dell'  amico  Collega,  portava  in  mia 
casa  in  sulla  sera  del  giorno  appresso,  non  avendomi  trovato  in 
casa  nel  giorno  in  coi  il  Dott  Malesci  scriveva  il  biglietto  d*  in- 
vio. À  queir  ora  altro  fenomeno  erasi  aggiunto,  e  consistente  nella 
prolusione  a  traverso  della  lacerazione  ano-perineo-vaginale  di  on 
corpo  rotondo,  scuro  e  resistente  veduto  nella  mattina  di  questo 
giorno  anco  dall'  Eccellentissimo  Doti.  Barzellolli  inviatovi  dalla 
padrona  del  marito  della  Querci.  Principiata  io  la  ispezione  sulla 
parte»  udita  la  storia,  parvemi  di  scorgere  sulla  massa  protundeole 
qualche  carattere  d' intestino,  sicché  mi  balenò  nella  mente  il 
dubbio  di  un  prolasso  del  retto  o  di  un  inVaginamento  intestinale^ 
proveniente  di  più  alto.  Il  piangere  della  piceoletla  »  l' ora  inop- 
portuna, la  poca  nettezza  delle  parti  mi  indussero  a  suggerire  alla 
Madre  di  tornarsene  a  casa,  assicurandola  che  nella  mattina,  cer- 
cato io  il  Sig.  Dott.  Malesci,  saremmo  andati' a  visitare  più  acco- 
ratamente la  sua  piceoletla  nella  propria  casa  :  e  di  fatto,  in  fa- 
cendo ricerca  di  questo  nella  mattina  successiva  (  10  maggio  ),  mi 
imbatteva  in  lui  sulle  ore  11,  e  mi  narrava  essere  sialo  a  vedere 
la  Mariaonuccia,  ed  aver  trovato  procidenle  pell'ano  una  porzione 
d' intestino  lunga  non  meno  di  otto  pollici.  Non  mancai  al  pli 
presto  che  mi  fu  possibile  di  condurmi  all'abitazione  della  Qoerci 
posta  in  Borgo  Pinti  N®  6829,  e  trovava  che  la.  porzione  d' Inte- 
stino» di  cui  mi  aveva  narrato  il  Malesci»  era  già  staccata,  cadala, 


e,  raccolla  In  un  peno  di  tela  (Vedi  fl^ra  1*],  erail  già  ammencita 
Bd  in  parte  proMlagata.  HI  impadronivo  di  questa,  esaminava  la 
piceoielta  che  era  pallida;  smaniosa,  non  altrimenti  desiderosa 
della  poppa,  tonnentata  da  frequenti  conati  di  vomito,  da  leggera 
gooflezza  di  ventre,  e  più  presto  freddoccia  del  corpo,  anziché 
calda.  L'ispezione  locale  mostrava  una  laceraiione  che,  dall'ano 
nlendo,  giungerà  fino-sotto  al  pube,  ponendo  conseguentemente 
in  comanlcaiione  l' ano  colla  vagina,  e  veramente  occupante  la 
parte  laterale  destra,  piuttosto  ohe  la  linea  media  ;  cosicché  a  si- 
■telra  vedovasi  nn  resto  dell'ano,  ed  un  leoibo  del  setto  vaginfHret- 


Fianu.  IT  2. 
tfKià  dal  nero 


tale  (Vedi  figura  ìf  2).  Toriuva  nella  sera  a  vedere  la  piccola  maltU 
e  la  trovava  dd  poco  meno  smaalou,  ma  nen  per  anco  aveva  ripnw 
il  poppare.  Non  cori  perà  nel  giorno  appreno  che  ewi  era  tornati 
aA  lUMcarsl  al  petto  Mia  Ha^  d4  eiMre  m 
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evacuato  doUe  materie  fecali  e  dell' orine,  e vacmazioni  cbe  la. 
mettevano  io  pianto  protebilmentè  pel  friuore  prodotto  dallo 
ftlrisoiare  di  quelle  materie  «alla  lacerazlooe:  ed  ora»  per  ^e«Mr 
breve»  dirò,  che  fino  da  detto  giorno  (  13  maggio  )  la  noatra  pie- 
coletta  andò  sempre  riguadagnando  galute^filochè oggi  (15 giugno) 
0  38  giorni  dacché  il  male  prinolpid  a  farsi  manifesto  attrai,  ò  que- 
sta tornata  in  salute,  e,  meno  cbe  pallidelta  ancora,  è  gaja»  evacua 
senza  dolore  e  senza  sforzo,  orina  bene,  e,  cosa  mirabile  a  vedersi, 
piutlosto  cbe  a  referirsi»  già  gli  ai  accenna  chiaramente  nella  lo- 
calità la  ricostruzione  di  un  ano,  e,  pel  ravvicinamento  a  destra 
del  lembo  del  setto  vagino-retlale  rimasto  a  siniaira  quale  residue 
Fif.  N^  3.         del  setto  suddetto  normale,  una  separazione  iVa 

loro  di  quesli  due  canali,  come  mostra  la  fi- 
«ara  ì^  %  (1). 

Ora  neir  esporre  questo  caso  non  intesi  già 
a  ftirmi  narratore  di  pellegrino  avvenimento, 
ed  in  spece  neir  esporlo  di  rimpetto  a  voi , 
Accademici  egregi,  ai  quali  beo  poco  vi  può 
essere  di  pellegrino.  Ed  in  vero  cosa  di  nuovo 
nella  narrazione  di  un  invaginameoto  intesti- 
nale per  Voi ,  da  ninno  dei  quali  s' ignorano 
e  1  lavori  sulle  intososcezioni  intestinali  del 
Thompson  (3},4l  quale  nel  Giornale  di  Edimburgo 
ricordavane  35  casi  distribuendoli  anzi  in  se- 
rie, delle  quali  la  prima  comprendeva  quelli 
relativi  ad  individui  ancora  viventi  all'  epoca 
che  ne  veniva  reso  contea  la  seconda  quelli  re- 
lativi ad  individui  morti  al  momento  che  ne 
veniva  pubblicata  l' istoria ,  senza  che  fosse 
slata  concessa  la  necroscopia  dei  respettlvi  cada* 
'veri  ;  e  la  terza  abbracciando  quei  casi  relativi  ad 
individui  pure  morti  alla  pubblicazione  del  fatto  e  con  eseguita 
necroscepia  dei  reipettivi  cadaveri.  E  i  lavori  del  Fanzago  (3}  nei 


^mm^ 


[i)  Ne!  giorno  13  loglio  nella  pubblica  sedata  deir  Accademia  Medico- 
Cblmrgica  annunziava  come  il  ripristinanento  di  Qna  vagina  separata  dal 
retto,  e  la  nuova  formaiione  di  due  aperture  separate  fossesl  completata 
nella  nostra  Marianna. 

(2)  The  Edimbnrg  medicai  and  snrgical  Journal  n^  CXXV,  of  a  new 
series,  oct*  1835  pag  296.  «  Abstract  of  cases  in  whìch  a  portion  of  the 
«  cy Under  of  the  intesUnal  canal,  comprìslng  ali  its  coats  has  been  dischar^ 
«  ged  by  stool,  witlioat  the  continaitj  of  the  canal  belng  destroyed.  • 

(M)  AI emorie  sopra  alcuni  pezzi  morbosi  conservati  nel  (Gabinetto  Pato- 
logico dell'  I.  Università  di  Padova,  Fascicolo  primo,  pag.  21  e  seguite. 
«  OsaerTazIone  di  una  rottura  singolare  del  tubo  Intestinale,  ce*  > 

28 
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smoX  fascicoli  di  patologia;  e  quelli  del  Dance  (I)  svile  moilNHe 
invaginazioni  intestinali  ;  e  quelli  del  Hillot  (2)  sulla  cteatrizza- 
zione degl'in teslini  invaginati;  e  quelli  del  Buet  (3)  sulle  iOTagina- 
zioni  sjMmtùnee^  o  senza  alcuna  precedente  malattia  Intestinale»  e 
le  contectiitre,  o  succedenti  a  pregressa  malattia  delle  intestina;  e 
quelli  del  Monneret  e  Fleury  (4)»  dai  quali  si  è  accettata  la  di- 
stinzione già  Indicata  dal  Buet,  dell'  invaginamento  discendente  o 
d'alto  in  basso»  o  il  più  frequente*  e  dell' invaginamento  aecem- 
dente  o  di  basso  in  alto  o  il  più  raro.  Ed  in  flne  cosa  di  nuovo  neile 
intosuscezioni  intestinali  per  Voi  elie,  per  certo,  percorrendo  il  no- 
stro Museo  Patologico  si  sapientemente  ridotto,  e  con  tanta  sol- 
lecitudine conservato  ed  ampliato  dal  nostro  Socio  il  Prof.  Prtliz- 
zari,  avrete  ammirato  nel  preparalo  marcato^dl  N^  1026  un  segmen- 
to d' intestino  tenue  lungo  quasi  due  piedi  ulcerato  in  più  punti» 
col  suo  mesenterio  ed  espulso  da  donna  peli*  ano  mentre  era  sotto 
la  cura  dei  SIgg.  Dott.  Frassineti  e  Gaglianl,  i  quali  facevano  dono 
dèi  pezzo  al  Museo;  ia  quello  notalo  di  N"»  907  una  doppia  ed  in- 
cipiente intosuscezione  intestinale  del  tenue  nel  solo  tratto  di  i2  pol- 
lici; ed  avrete  ammirato  un  terzo  segnato  di  N"*  347  dimostrante 
estesissima  intosuscezione  di  tutto  il  «olon,  sicché  il  cieco  protundeva 
fuori  pell'ano;  pezzo  raccolto  pelle  cure  dell'esimio  Prof.  Betti;  ed 
uno  quarto  che  porta  il  N^  092  quanto  al  modello  in  cera»  ed  il  N^  091 
quanto  al  pezzo  naturale,  e  dimostrante  T  invaginamento  dell'  ileo» 
del  cieco  e  dei  colon  ascendente  per  entro  al  colon  trasverso  il 
quale  costituendosi  ad  intestino  invaginante,  è  esulcerato  per  va- 
sta esulcerazione»  onde  si  fa  aperto  il  tubo  esterno  o  quello  in 
cui  si  toccano  le  muccose  deir intestino  invaginante  e  dell'inva- 
ginato. 

Non  pertanto,  a  malgrado  di  questa  considerazione  rispettosa  e 
di  debito  mio  inverso  di  Toi,  io  mi  risolveva  a  farvi  intesi  del 
caso  d' invaginamento  intestinale  verificato  nella  piccoletta  Querci» 
sollecitato  dalla  riflessione  1°  che  un  fatto  quando  accaduto,  ed 
ingenuamente  riferito  è  sempre  un  acquisto  polla  storia  dell'  arfe« 
T  che  mi  parve  si  avesse  in  questo  nel  suo  procedimento  alcuu 
che  di  non  comune,  su  di  che  appunto  mi  occorreva  del  saper 
vostro,  o  Signori,  per  appurarne  la  ragione  più  sicura. 

E  certamente  questo  alcun  che  di  non  comune  non  stava  già 
neir  accadere  d'  un  invaginamento  intestinale   In   piccoletta   lat- 

(1}  Répertoìre  géoér.  d'anaiomie  par  Breschet  tom.  1**  pag.  462. 

(2)  Millot.  Sulla  cicatr)Zz«izioae  degli  iat«stÌDÌ  invaginati,  Società  Filoma- 
tica»  Toio.  il.  p.  47. 

(3]  Observ.  poar  servir  a  Thistoire  des  invaginaUons  ;  Archiv*  génér. 
de  Med.»  i»  Serie,  Tom.  XiV»  pag.  230. 

(4)  Compendiom  de  Médecine  pratique,  Tom.  V,  pag.  422  e  socccs . 
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tante»  perché,  come  Voi  sapete  insegnarmit  è  anzi  cosi  freqaente 
ad  incontrarsi  nei  cadaveri  dei  lattami  che  il  Bartbez  ed  il  Kil- 
liet  nel  loro  trattato  sulle  malattie  dèi  neonati  e  dei  banabini 
della  seconda  infanzia,  si  esprimono  di  tal  modo  «  si  possono  os- 
«  servare  nei  bambini  differenti  spece  di  strangolamento  interno; 
e  ma  il  più  frequente,  senza  opposizione,  è  F  in^aginamento  »  e 
poi  «  benché  sia  notorietà  scientifica  che  questa  malattia  è  soprat- 
«  tutto  l'appannaggio  delTinfanzia  »  (1);  che  il  Gorham  in  un 
succinto  lavoro  sulla  medesima  morbosità  ha  fatto  rimarcare  «  la 
«  sua  frequenza  nel  correre  del  primo  anno  con  sua  sede  nel  crasso 
ff  intestino,  l'importanza  dell* emorragia  intestinale  pel  suo  dia- 
«  gnostico,  e  l' insufflazione  dell'aria  pel  suo  più  utile  tratta- 
«  mento  (2)  ». 

Né  già  voleva  io  referlto  V  alcun  che  di  non  comune  al  modo 
inaspettato  ed  istantaneo  del  manifestarsi  di  quello  stadio,  nel  pro- 
cedimento patologico  dell'  invagiriamento  intestinale,  che  esordi- 
sce col  lavoro  di  eliminazione  e  poi  di  espulsione  peli' ano  dell' in- 
testino invaginato;  e  nemmeno  alla  rapidità  con  cui  si  effettuò 
questo  stadio  nella  nostra  Mariannuccia  ;  ma  slbbene  intesi  che 
quel  che  di  non  comune  si  dovesse  e  all'  essersi  potuto  compire 
détto  stadio  si  felicemente  e  colta  continuazione  della  vita;  e  poi 
alla  gangrenazione  provocatasi  di  contro  alla  parte  laterale  de- 
stra dell'  ano,  del  perineo,  e  del  setto  vagino-rettale. 

Ed  in  vero  quanto  é  frequente  il  prodursi  delle  intososcezioni 
neir  intestino  dei  neonati  durante  il  primo  anno,  altrettanto  è  io- 
frequentissimo  Il  condursi  di  queste  fino  all'eliminazione  del  pezzo 
intestinale  intosuscelto.  Lo  che  vuol  dire  altrettanto  é  infreqoentis- 
simo  il  perdurare  della  vita  di  quei  piccoletti  sotto  Tintero  procedi- 
mento di  questa  infermità  necessario  per  raggiungere  la  guarigione 
col  finire  di  quello  o  coli'  eliminazione  del  fragmento  intestinale 
intosuscetto,  o  col  ristabilirsi  del  circolo  alte  materie  intestinali. 
E  gli  slessi  Barthez  e  Rilliet  hanno  dovuto  scrivere  .«  vi  è  un  al- 
«  tro  modo  di  guarigione  »  (  intendendo  pel  primo  quello  in  cui 
fortunatamente  si  riduce  per  se  V  introsuscezione  )  «  che  si  os- 
ti serva  nell'  età  adulta  e  nella  seconda  infanzia»  e  che  consiste 
«  nel  ristabilimento  del  corso  delle  materie  in  seguito  all'  elimi- 
«  nazione  dell'intestino  invaginato;  noi  non  ne  conosciamo  esem- 
«  pio  presso  i  neonati  nel  corso  del  primo  anno  (3)  ».  E  se  il  Ma- 
li) Traité  cliaiqoe  et  pnilique  dea  maladles  des  f  nfrnts,  par  MM*  Barthas 
et  Rilliet  —  deoxlèflie  édtion,  Tom.  I''»  pag.  806  o  807  eh  pi(re  XIII 
«  de  llnvaginatioo  ». 

(2)  Gorham  Guy 's  hospital  répor(sN"7,  oclobre  1838-— Eitraii  dans  le 

Journal  de  Canitatt, 

(3)  Opera  citata»  pag.  816, 
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TBge  nella  a  Union  medicale  »  cita  an*  eccezione  a  questo  asserto 
a  nell'  osservazione  di  una  bambina  di  tredici  mesi  guarita  dopo 
«  avere  espulso  peli'  ano  il  fragmento  invaginato  ricco  anzi  di 
«  due  diverticoli  intestinali  (1)  »  Intanto  a  me,  per  quel  poco  di 
tempo  che  in  questi  giorni  mi  è  stato  accordato,  non  riusciva  a 
ritrovare  altro  caso  consimile;  intanto  il  neonato,  di  cui  scrisse  il 
Marage,  era  uscito  dal  primo  anno,  avendo  tredici  mesi,  laddove 
la  piccina  Querci  non  era  che  nel  settimo  mese  del  primo  anno": 
ed  intanto  in  questa  rimarrà  sempre  come  non  comune  Tessersi 
liberata  si  presto  dai  turbamenti  organici  propri  e  successivi  di 
quello  stato  patologico,  lo  essersi  ricondotta  a  salute  quasiché  in 
poche  ore,  e  finalmente,  ciò  che  mirabilmente  sorprende,  11  vedersi 
in  essa  attuale  le  parti,  che  furono  lacerate  e  malconce  dal  pro- 
cesso di  gangrenazione,  a  tale  un  riordinamento  che  torna  a  se- 
parare il  retto  dalla  vagina  per  via  di  mi  procedimento  tolto  pro- 
prio di  quelito  forza  viva  e  plastica,  operativa  cosi  medicalmente 
solo  negli  organismi  viventi  e  tale  Insomma  che  difficilmente  raj;- 
giungesi  dali*  arte  cor  tutti  I  processi  di  autoplastica  che  ha  sa- 
puto ritrovare  e  che  pone  in  pratica  per  riparare  appunto  ai  goa- 
sti  del  setto  retto  vaginale,  e  pei  qnalt  trionfa,  a  qìianto  se  ne 
scrive,  Il  Jobert  di  Lamball. 

L'  altra  condizione  pella  quale  to  scorgeva  nel  caso  da  me  nar- 
rato alcun  che  di  non  comune  con  gli  altri  moltissimi  casi  d' in- 
vaginamento  che  mi  avvenne  di  andare  riscontrando  sta,  come  or 
ora  accennava,  nella  gangrenazione  dichiaratasi  neir  imo  retto, 
nel  perineo  e  nel  setto  vagino-rettale.  E  di  fatto,  allora  che  non 
si  dimentichi  che  il  segmento  intestinale  emesso  dalla  piccoli 
Querci  era  lungo  pollici  12  e  mezzo,  era  costituito  dal  colon,  e 
quindi  che  il  principio  dell*  inflessione  per  dar  luogo  ali*  invagi* 
namento  dovette  trovarsi  assai  più  in  alto  della  regione  ano-perì- 
neo-vaginale  ;  e  allora  si  ritorni  alla  mente  che  il  processo  di  eli- 
minazione esordisce  appunto  là  ove  ha  incominclamento  V  inloso- 
scezione,o  là  appunto  ove  suole  avvenire  lo  strangolamento,  e  ove 
Il  processo  di  eliminazione  può  costituirsi  con  vantaggio,  perchè 
il  loco  in  cui  si  toccano  mutualment^  la  sierosa  dell'  invaginante 
coir  invaginato,  ed  in  col  ha  cominciamento  il  tubo  medio  di  un 
invaginamento  alcun  poco  prolungato;  comprendesi  agevolmente 
che  il  processo  di  gangrenazione,  il  quale,  sotto  T  intosuscezione 
in  genere,  si  ha  là  dove  si  forma  lo  strangolamento,  o  dove  il 
processo  elimÀnaiivo  non  effettuandosi  con  unifonne  progresso,  la- 
scia discontioualo  un  qualche  punto  per  cai  stravasi  e  gangrfina 
(ma  sempre  nell*  uno  e  neir  altro  supposto  là  dove  principiar  in- 
tosuscezione ]  non  potette  aversi  nel  caso  nostro  di  contro  alla 
regione  in  che  accadde,  in  seguito  a  quel  più  consueto  modo  di 

(1)  Bouchut.  Traile  dcs  maladies  des  nouveao-nés,  2*  edl/..,  pag.  586. 
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prodcmi  Cbtittf  nenlemattle  yimUì  ritrovare  aUi^  ragione  a  difire^ 
lare  lo  percbé  delia  gangrenatlone  appalesatasi  nella  regione  aoi^ 
vagìDO-perioeale»  anzi  che  in  altra  parte,  o  preeisamente  qaeller 
in  die  esordiva  la  inlososceatione.  E  di  quanto  ora  diceva^  Voi 
rammenlate  quello  già  scritto  dai  Patologi  che  ricordava  poeo 
sopra*  e  quello  scrìtto  e  dimostrato  con  apposite  Tavole  dal 
dotto  Cruveilliier  nella  sua  graodios»  Opera  di  Anatonia  Paiolo^ 
gica  (t). 

Ed  è  ora,  per  tentare  la  spiegasione  di  questa  gangrena  in  looor 
diverso  d()  quello  ove  doveva  prodursi»  quando  essa  fosse  stato 
fietlo  di  quei  modi  pia  soliti,  obe  io  suppongo  (  non  intendo 
d*  insistere  nel  mio  supposto  ed  attendendo  ansi  dai  sagace  vostro 
sapere  quella  spiegaiione  la  più  razionale,  quando  a  Voi  pure  ri-» 
BiaBesse  inarrivabile  ia  vera  )  essersi  staccato  II  peisN»  intestini^e 
invaginato  dietro  un  completo  e  felioe  processo  ellminativo,  ea* 
sere  caduto  ammassato  e  gonfio  nel  retto,  e  qui  fattosi  esso  osta- 
celo alle  materie  cbe,  distendendo  questo  nUimo  inlestino»  vole*^ 
vano  essere  espolse»  sotto  gli  inutili  conati  rimanesse  vinta  la  rcM 
sistenza  delle  pareti  del  retto,  si  producesse  però  una  laoeraiionef 
e,  per  questa  evacuandosi  se  noa  malerie  fneali,  per  oerto  seere* 
stoni  intestinali  e  forse  gai,  1'  «ne  e  gli  alUi  eapnei  bene  a  dar 
origine  a  gangrenazioni ,  si  originasse  la  gangrena  nella  piccola 
QoercL  E  cbe  talora  la  distrazione  Indotta  dal  pezzo  Invaginato 
o  tal  tumore  incluso  sopra  alcuna  parte  dell'  Intestino  invaginaoto 
0  includente  porga  ragione  a  lacerazione  or  traumatica,  o  primis 
ti  va,  ora  consecutiva  al  lavoro  morboso  esolcer^tivo,  é  dimostralo» 
e  ba«la  per  me  oggi,  da  questo  preparato  in  cera  o  modello  del* 
l' intosuscezione  ricordata  poco  sopra  eoi  nllm^ro  69S  e  €91 ,  di 
proprietà  dee  nostro  Museo  Patologico  e  dove  si  osserva  una  vasta 
discontinuità  dell*  intestino  colon  trasverso  invaginante,  dalla  quale 
si  protonde  ii  tumore  costliiiilo  dall'  intestino  invaginato  che  era 
il  cieco  e  pelle  quale  si  penetra  nel  t«bo  esterno,  o  in  quello eiie 
sotto  gli  invagiBamenti  si  forma  fra  la  moocosa  dell' inlestinoJn*' 
clodente,  e  quella  pur  tnuocosa  del  tumore  inoloso. 

Cosicché  è  da  quello  per  me  esposio  ohe  sembrano  a  ne  eoroK 
lari  facilissimi  e  giusti. 

1°  Esistere  ancora  tale  lacuna  fra  i  fenomeni  dei  corpi  organati 
An  qui  riprodotti  per  mezzo  delle  forze  fisiche  generali,  o  di  quelle 
per  le  quali  si  effettuano  indubitatamente  i  fenomeni  nei  corpi 
inorganici,  ed  incontrarsi  tanta  differenza  di  grado  fra  quelli  che 
si  polettero  riprodurre,  e  quelli  da  riprodursi,  sangue,  cellule  spe- 
ciali, tessuti  ec,  perchè  sia  permesso  di  ritenere  che  la  forza  viva 

(1)  Anatomie  pathologiqac  du  corps  huma'n,  Tom.  2^  pabblìcazione 
dalla  ventunesima  alla  quarantesima  «  maladies  de  V  intestin  grèle,  Ta- 
vole IV,  V,  VI,  22^  LivraisoB. 
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o  plastica-operatrUsd  dell'  intero  fenomenale  nel  ciH*pl  organali, 
debba  essere  qualche  cosa  di  diverso  dal  semplice  eleftrico,  dal 
semplice  magnetico,  senza  che  ne  nrga  il  doverla  avere  per  una 
forza  diversa  a  priori  da  quelle  che  agiscono  pel  prodacimenlo 
dei  fenomeni  nei  corpi  bruti. 

^  Potendosi  il  processo  patogenico  relativo  all'  invaginamento 
intestinale  completare  Ano  a  provocare  1*  espulsione  della  por- 
zione deir  intestino  invaginato  e  fino  a  riordinarsi  la  salale  senza 
che  insorgano  i  fenomeni  del  vero  strangolamento  interno  o  del- 
l' ileo,  o  della  passione  iliaca,  doversi  avere  la  denominazione 
d*  invaginamento  o  d' intosuscezione  come  quella  meglio  appro- 
priata a  questa  malattia  dell*  intestino,  associabile  in  alcune  non 
rare  occorrenze  coli*  ileo,  o  collo  strangolamento  ;  epperò  malattie 
non  indispensahilraenie  legate  fra  loro,  sicché  1'  una  non  possa 
avf>Tsi  senza  1*  altra  e  viceversa. 

T  Non  essere  oggi  altrimenti  tollerato  il  dubitare  del  possìbile 
avvenimento  dell*  espulsione  di  un*  ansa  intestinale  a  intero  cilin- 
dro, a  pareti  Integre,  e  conciliata  con  la  continuazione  della  vita. 

4^  Aversi  nel  fatto  della  piccola  Qoerci  esempio  di  sanazione 
dair  invaginamento  intestinale  anco  nel  neonati  o  percorrendo  il 
primo  anno  della  loro  viia  libera,  ed  a  quel  modo  creduto  attuabilfl 
solo  negli  adulti  e  nella  seconda  infanzia. 

5®  Finalmente  essere  possibile  lo  sviluppo  di  processo  di  gangre- 
nazione,  non  già  pel  solo  effetto  di  un  incompleto  processo  di  eli* 
minazione  del  pezzo  invaginato,  e  quindi  nel  solo  punto  che  cor* 
risponde  al  principio  dell'  invaginamento,  ma  potersi  verificare 
quello  anche  in  distanza  varia,  in  seguito  al  processo  di  esulcera- 
zione avvenuto  netr  intestino  invaginante  per  distrazione  Indotla 
dal  tumore  invaginato^  ed  in  seguito  pere  ad  una  comunicazione 
che  si  produca  fra  un  altro  punto  qualunque  del  peritoneo  parieto- 
addominale,  ed  il  canale  esterno  di  nn*  intosuscezione;  eanale  co- 
slituilo  dalle  respettlve  muccose  den*Jnlestino  incluso  e  di  quello 
ipcludente,  e  cosi  atto  a  somministrare  e  spandere  nel  peritoneo, 
quando  s' interrompa  in  alcun  punto  qualunque  del  suo  trattOf 
materie  eapaci  di  provocare  processo  di  gangrenazione. 
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Som  prcaeoU: 

n  S^iMUrio  4tli9  CorrkppDdeMe»  e  fatilo  d^U  Atti ,  ed  I  Soci  Q- 
yrMui  Prof.  PltUo,  Tadd«i  TcndsIo^  Mori,  Sotuiol,  Goeril,  Fallaoi,  Imor 
«flUI,  Polnrehi»  SaoIooì  e  Taigioai  AdoUo. 

Letto  ed  approvato  il  verbale  della  piecedeolo  ledota  il  Segretario  de- 
sìi Atti  dà  letton  di  noe  letUra  del  Sodo  Onorario  Cav.  ProC  Maorlsio 
Bofailoi  xoa  la  quale  ringraùa  la  SoeletA  per  le  partkolarl  preoMure  per 
et»  prete  doraote  la  eoa  infermile,  e  di  altra  del  Doti.  BoImslo  Mori 
con  Ja  quale  riograaia  di  eaiere  stato  eletto  a  Socio  Conservatore* 

li  Segretario  delie  Corrispondeose  dà  eoBMinieaaione  dei  lavori  venuti 
la  dono  ali'  Aecadeoda  nel  modo  cbe  appreaso 
Castellani,  Nota  intorno  ad  akone  soceesiioni  morbose  osservate  dopo  noa 

epidemia  di  ooléra» 
Hsvsf il,  Sol  Contai ioolsmo, 
Tarcbetti,  Esame  critico  soila  questione  fra  I  Dottori  Nnnes-Vais,   e   Ca« 

■telnuovo. 
Betti,  Cenni  Biografici  intorno  ai  venti  medici   morti   di   colèra   in  To- 

.soaoB. 

• 

Csitoraoi*  De  la  Kératite  et  dea  $9s  suites. 

<>stuiu  Medica  luliana  Toscana  anno    8 ,  Mi  29.  SO,  31»  S2,  $3,  34.  io 

^ppio  esemplare. 

Chiamalo  qmndi  alla  lettura  H  SIg.  Gio.  fistia  Possenti»  leggeva  sopra 
•irnoi  Studj  Chimici  comparativi  da  emo  latti  snila  albumina  e  sulla  fi- 
ivloa.  Dopo  aver  'detto  come  i'albomloa  e  la  fibrina  abbondino  negli  orge* 
"Miai,  la  quale  stalo  vi  si  trovino»  delia  loro  base  comune  e  delie  loro  cbi- 
miche  proprietà  aononsia  aveve  demo  per  amore  di  Studio  ri  pelote  le 
i^«nii  sperienie  del  Panum  esiendeodole  non  solo  alla  fibrina  ed  albumina 
^*l  Magne;  ma  ben  anoo  a  qbella  fibrina  che  la  massima  parte  costituisce 
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del  tessati)  muscolare  nei  dirersi  anioali.  Esposti  i  ditersi  processi  da 
esso  tenoti  io  tutte  le  especìfont  Imtitiiilc^  •  p^  Ir  qoali  ha  posto  in  eri* 
denza  alcane  proprietà  c!ie  al  Panum  non  comparvero»  la  soa  memoria 
fornisce  le  segaeati  conclasioni. 

1"  L'albomina  liquida  precipita  dalla  soa  soluzione  per  l'aggiunta  di 
sali  neutri  alcalini  ;  previa  ì*  aflfàsione  deli'  acido  acetico  fosforico  ordini- 
tio,  tartarico  ossalico  e  lattico. 

2°  La  fibrina  e  T  albumina  artificialmente  combinate,  precipitate  dille 
loro  soluzioni  in  potassa,  con  gli  acidi  acetico,  cloridrico  e  ossalico  e  ri- 
disciolte  in  un  eccesso  di  questi  medesimi  acidi,  tornano  a  precipitare  per 
1*  aggiunta  dei  soliti  sali  neutri  alcalini. 

3^  La  fibrina  spontaneamente  coagulata,  e  la  albumina  ottenuta  coi 
metodo  di  Llebig>  si  sciolgono  nelle  soluzioni  sature  df  nKroy  e  aellhio  di 
soda,  e  te  ottenute  solttcioBi  oltre  al  fanl  torbide,  e  depositanti  la  awreè 
•deir  affusione  dei  consueti  reagenti  acidi  e  salini,  hanno  la  singolait 
proprietà  di  coagidare  mediante  il  calore. 

4<>  L' albumina  coagolata  o  eoi  «alore  o  con  alcool,  rifiata  quasi  Atta 
dì  sciogliersi  nelle  soluzioni  saline  ssrriferite. 

S*"  La  fibrina  al  trontrarfo  digerita  anco  longameote  nell*  alcool  a  di- 
versi gradi  di  concentrazione,  non  perde  la  fòcoltà  di  sciogliersi  nel  al- 
tro, 0  viene  in  molta  parte  |rrivata  di  tale  ùcohà  solo  qaando  sia  sMa 
sottoposta  a  quel  grado  di  calore,  al  ipiale  al  concreta  V  allNimina. 

0*  La  fibrina  propria  della  «osi  detta  cotenna  fiogTStlca  risponde  ai 
cammentati    solventi  e  precipitanti  come  la  fibrina  ordinarla. 

7°  Per  conseguenza  dalle  indicate  proprietii  delle  doe  materie  io  da- 
me, resultano  cosi  plecòle  dUVerense  che  possiam  dire,  non  avere  laa 
guida  abbastanza  sicura  per  distinguer  1''  una  dall'  altra  quando  speeial- 
tnente  si  trovano  allo  stato  conoMo* 

8^  Se  la  fibrina  comparativamente  alla  albumina  ha  mostrato  di  ridi- 
sciogliersi  con  una  certa  lentezza  negli  acidi  osati  a  praoipltaria  dalla  i^> 
lozione  potassica;  se  si  mostra  diversa  dall'albumina  per  la  diversa ioms 
del  precipitato  che  si  produce  nelle  di  lei  soluzioni  saline  per  l' aggioala 
degli  acidi,  o  pia  specialmente  del  solfato  rameico;  se  la  ibrina  éi^^ 
jn  alcool  presente  nna  facilità,  o  allllndine  maggiore  dell'  «Ibnmina  a  ri- 
spondere air  astone  dissolvente  del  nilte;'  totuvta  è  probabile  che  OMs 
^este  differenze  debbano  consideiarsi  come  pia  paitioelanttente  rsieriUi 
allo  stalo  diverao  di  aggregazione  molecolare. 

9*  La  fibrina  mnsoolàre  scevra  qnanto  le  ei  può  dai  tessuti  che  l'^^ 
eompaignano  non  si  eompovta  dlvenameote  diilla  fibrina  dei  saqgo*  <^ 
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f  «ìoiift  età  noti  acidit  e  sali,  e  solo  si  notano  anoke  !■  «ssa  dalie  diff»- 
r^oze  di  gr^do  che  cooTìeot  riportare  al  s'olito  al  grado  di  maggiore  o 
ainor  coesioiie  mostrandolo  ad  esempio  la  fibrloa  del  pesce*  clie  meglio 
di  qoella  del  liove  si  presta* 

1^  Finalmeifte  riferisce  V  autore  alle  materie  estranee  alla  vera  e 
propria  fibrilla  moscolare  la  differeoia  che  essa  gli  ha  oiostrato  di  con- 
froBto  alla  fibrioa  del  sangue  qoella  cioè  della  pocasoliibililà  in nitrOvOia 
Tolla  die  abbia  .risentita  V  aiione  dell'  alcool» 

Chiodo  r  aotore  il  suo  l»Yoro  ringratiando  di  avergli  permesso  T  oooie 
4alla  lallara  nei  circo  Accademico. 

Condotta  a  tannine  la  lettnra,  il  Presidente  dichiara  noovamente  aperta 
la  discussione  snlia  memoria  dei  Soeio  Santoni  intorno  alla  Sifilide  per  al- 
iattamento,  che  rimase  sospesa  nella  pasmta  adonaosa. 

Il  Socio  Prof*  Cipriani  non  cooTiene  col  Santoni  intorno  alla  abolizione 
delle  ruote  e  ¥i  ricorda  che  se  in  Francia  circa  25  anni  indietro  furono 
abolite,  fisti  i  gravi  inconvenienti  che  da  quella  misura  ne  derivavano  nella 
maggior  parte  dei  Dipartimenti,  ri  forono  ripristinate*  Cosi  nel  1852 
quando  esso  si  trovava  a  Parigi. 

Dichiara  II  Santoni  essersi  appoggiato  oll'antorltii  del  Terme  e  Montfal- 
coD,  ed  a  quella  di  Bochnt,  almeno  per  quanto  essi  dicono  di  alcuni 
dipartimenti* 

li  Targioni  in  appoggio  della  cote  dette  dal  Socio  Cipriani  annonfia 
come  In  qualche  giornale  francese,  e  se  la  memoria  non  'lo  tradisca  nel 
Siede,  non  ha  guari  leggeva  un  articolo  su  tale  argomento  nel  qoafe  si  met- 
teva in  evidenza  l'aumento  degli  inlàntkidj  in  rapporto  con  la  alMlitlone 
delle  raote. 

Il  Socio  Santoni  ritornando  alla  questione  dell'  infezione  sifiliUca  per  al- 
lattamento dice  che  se  si  può  ammettere  eccezionalmente  lo  sviluppo  della 
sifilide  nei  neonati  al  5%  al  6%  e  al  7*  mese,  ciò  nondimeno  essendo  un 
latto  iiicontrof  ersoy  osservarsi  questa  per  la  maggior  parte  nei  primi  giorni 
delia  vita,  domanda  perchè  non  possiamo  ricercare  come  si  pratichi  nel- 
r  ospiiio ,  totuvolta  vi  giunga  un  esposto  sifilitico  ed  insiste  perchè  si  ri- 
-chiami  la  Commissione^  dandole  conveniente  mandato. 

Domanda  il  Socio  Cipriani  che  ci  d  occupi  di  sapere  altresì  come  ai 
pratichi  per  i  bambini  che  per  quanto  non  diano  segni  di  sifilide,  proven- 
gono da  madri  sifilitiche. 

U  Segreurio  degli  Atti  prende  la  parola  per  dire  come  esso  stesso  for- 
masse  parte  delia  Commissione  che  fu  incaricata  della  memoria  del  Snsìo 

Cantoni,  e  come  gli  apparisca -conveniente  anziché  richiamare  la  Commissione 

J9 
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mtdesitna  di  cèni|>orii€  una  aaova^  «Ila  qual«  8i  dia  più.  predi»,  td  eitcM 
tnaodato  omle  possa  lare  quelli  sindj  che  rleaeir  gU  poiaaao  naccmiL 
Crede  che  debhaaii  modìAcare  le  parole  del  priaio  «andata  dal  qaale  li  tei* 
rebbe  indorre  mutasionl  ai  regolamenti  in  Yigore  negli  espiai,  non  eiiende 
quello  nella  facoltà  della  Aecademia. 

11  Socio  Zànneiti  chiede  che  sia  rjlelto  II  mandato^  lo  che  TlenAitlo^e 
dopo  brere  dlscuisìone  alla  qnale  prendono  parte  i  Soci  Oprlanii  Zaa- 
netti»  Targionl  e  Santoni  rimane  itahillto  che  debba  eleggeni  nna  man 
Gommiiiione,  col  seguente  mandato. 

«  La  Commissione  dorrà  adoperarsi  ad  arar  piena  oonoaeanta  delle 
«  pratiche  TifenU  nel  nostri  Spedali  di  Esposti  e  completare  i  anol  Hod) 
«  sullo  allaitamenin  artificiale  pft&  spedalmenie  quando  ai  tnili  di  ns»- 
«  nati  affetti  da  sifilidot  aotoriaandola  a  rivolgersi  jalle  Autorità  compa- 
«  tenti.  9 

li  Presidente  nomina  la  Commissione  nel  modo  che  appreaso  : 

ZannetU  Piof.  Ferdinando  PresidenU 
Cipriani  Prof.  Pietro 
Petrarcbi  Dott*  Ferdinando 
Balocchi  Prof.  Yincenao  e 
Fallanl  Colt.  Lorenxo  Relatore. 

Passando  quindi  alla  proposizione  dei  nnoTi  Socj*  U  Segretario  d^ 
Atti  propone  a  Conservatore  il  Sig.  Dotu  Gio.  Batta  Possenti  AJnto  ails 
Cattedra  di  Chimica  Organica  Patologica  nella  Scuola  Fiorentinai  dopo  di 
che  Tadonania  è  sciolta. 


V*  IL  raasiOBEiTS  rsor.  A.  Rarzi 


Stgrétario  degU  M 
Doti  A.  HicBauca 


—  231  ~ 


MlMenMW  VBRBAUi 


Bella  oliava  adunanza  pnòòlica  ordinaria  — 14  settembre  18S6. 


PftBtlPRNZA   DRL  9%UW.  AnDBKA   BAUXI  rftRflnKRTX. 

Sona  prcieiiti  : 

m 

Il  Pfe«ifl«ot«  CaT-  Andrea  Raosl,  il  SegreUrio  4otle  GorrUpoodeii^e  • 
fktWo  degli  Atti  ed  i  Soci  Nespoli  Tito,  MorU  SotUoi,  Gonnt Hi,  Barellai^ 
Petrarcbi,  ZaooeUit  P^gglt  Aimuisl»  LeTl,  Minati»  Yannocel»  Gasanti  e 
Lari  corrispondente. 

Letto  ed  approvato  il  verbale  della  passata  Seduta»  Il  Segretario  delle 
Corrispondenze  dà  avviso  nel  modo  che  appresso,  dei  lavori  offerti  in 
dono  air  Accademia. 

Gobbi,  SnI  solo  vero  processo  flogistico» 
Pollacci,  Sair  estrasione  del  carbonio  da  alcuni  ossalati. 

-^       Intorno  al  modo  di  preparare  l' ioduro  di  potassio,  d'ioduro  di 
sodio. 
Ferrini,  Storia  d' impotenxa  virile  susseguita  a  diabete    snccherino   e  sua 
cura  con  la  stricnina. 

—      Infloensa  del  clima  sull'  esito  delle  operatìoni  chirurgiche. 
GasietU  Medica  Italiana  Toscana,  Anno  Vili,  N^  35,  36,  37. in  doppio 

esemplare*         • 

li  Presidente  domanda  se  debbasi  formare  una  Commissione  per  esa- 
minare la  memoria  inviata  dal  Sig.  Gobbi,  ma  dietro  lettura  della  letura 
di  accompagnamento  (  con  la  qa.ile  veramente  non  chiedesi  la  Commis- 
sione), e  le  osservazioni  contrarie  dei  Soci  Barellai,  e  Almansi,  la  Com- 
missione non  viene  nominala. 

Il  Segretario  degli  Atti  dà  conto  di  una  lettera  del  Socio  Doti.  Barel- 
lai oon  la  quale  espone  come>  per  doveri  di  professione,  essendo  stato 
ientano  da  Firenie  hi  quei  giorni  appunto,  nei  qo^U  la  Commissione  in- 
carteau  dello  esame  della  Memoria  del  SIg*  ZobI  «  Sulla  necessità  dl]in- 
I  stitotre  un  Camposanto  monumentai^  presso  la  Basilica  di  S.  Miniato ^al 
«  Honce  *  discuteva  e  adottava  le  massime  e  le  conclusioni  del  suo  rap- 
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porto  snlla  memoria  medesima»  non  ha  preso  parte  al  rapporto  in  diteorsov 
e  perciò  non  ne  assume  responsabilitè  aleona  «rendo  ragioni  di  credere 
le  massime,  e  le  conclusioni,  direrse  da  quelle  che  egli  ritiene  in  pro- 
posito.^ 

11  Socio  Prof.  Zannetli  annunzia  come  del  narrato  sulla  lelCera  del  So' 
ciò  Barellai  la  Commissione  si  riserbasse  a  dar  contezza  nella  sedata  a^ 
tuale  avanti  la  lettura  del  rapporta. 

11  Presidente  inyita  il  Relatore  della  Commissione  alla  lettora,  ed  i> 
Prof.  Zannetti  l^ge  H  seguente 

RAPPORTO  DELLA  COMMISSIONE. 

Una  lettera  dell'  onorevole  Istoriografo  Sig.  Zobi  diretta  al  meritSssIno 
Presidente  dell'  Accademia  Medico-Fisica  di  Firenze,  e  sotto  la  data  del 
24  maggio  1850  accennava  aV  desiderio  di  un  parere  dell*  Accademia  so^ 
detta  in  appoggio  «  delta  necessità  d'istituire  un  Cimitero  monumentale 
presso  S.  Miniato  al  Monte  »  parere  che  egli  riguardava  veramente  op' 
portone  «  a  dissipare  pericoli  incalzanti  »  i  quali,  per  quanto  è  a  inp- 
porsi,  potrebbero  riuscire  a  danno  dell'istallazione  di  quel  Cimitero. 

A  questa  lettera,  comunicata  al  Corpo  Accademico  nella  seduta  sua  dal 
13  Loglio,  premessa  la  regolare  discussione,  e  scrutinato  il  parere  dei 
singoli  Socii  mediante  la  votazione,  fu  corrisposto  dal  Presidente  Civ^ 
Prof.  Andrea  Ranxi  colla  nomina  di  una  Commissione  composta  del  Soei 
Prof.  Cesanti,  DotU  Giuseppe  Barellai,  Dott  Giacomo  Almansl,  DotL  Tito 
Nespoli,  e  Prof.  Ferdinando  Zannetti,  ed  alla  quale,  con  lettera  officiale 
del  31  luglio  segoau  dal  Segretario  degli  Atti  Dott.  Augusto  Michelacei, 
si  affidava  questo  incarico  <  di  esaminare  la  Memoria  del  Sìg.  Zobl  sella 
«  necessità  d' istituire  un  Cimitero  monumentale  presso  la  Baltica  di 
«  S.  Miniato  al  Monte,  e  referlrne  prontamente  all'  Accademia  il  soo 
«  voto  ■• 

La  Commissione  vostra,  o  Signori,  in  seguilo  allo  studio'  opportonafflfBl^ 
portato  e  solla  Memoria  del  Sig.  Zobi  Ietta  nel  seno  dell' Accademia  Co- 
lombaria nella  sua  seduta  del  12  Maggio  1856,  e  snlla  lettera  dal  mede- 
simo indirizzata  all'  Accademia  nostra,  e  poco  fa  ricordata,  ha  rilevato  doe 
punti  principali  sopra  i  quali  apriva  discussione  all'uopo  di  esonerarsi  dal 
mandato  ricevuto.  E  di  questi  l' uno  risgoardante  e  alla  necessità  à''t^ 
€  tnire  un  Cimitero  monumentale  in  S.  Mimato  al  Monte  »;  l'altro  liA- 
rito  «  a  certi  pericoli  incalzanti,  e,  a  sopporsi,  minaccienti  la  ìstallazioDe 
e  e  la  snssbtenta  di  quel  cimitero  »• 

Ora  qdanto  al  primo*  ponto,  o  r  alla  necessità   d' istituire  un   Cfaniler* 
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•  monimieoUle  a  &  MtaUito  al  Monte  >  paivc  argute  aita  tfistinaioiie  ft» 
1»  scopo  Igieolco  e  aalmevole  del  veto  alle  tumalaxioni  entro  al  jrecinl» 
della  Qua  dì  Firenie;  e  la  necessità  di  istitoire  per  queste  un  Cimitero 
moDomentale  apposito  in  &  Miniato  al  Monte,  preferibilmente  che  in  ogni 
altro  loco. 

E  ccptamente  per  qoello  sì  spetta  allo  scopo  con  talta  V  alacrità  di 
caldo  filantropo,  già  contristato  pel  lungo  ed  antigienico  abuso  delle  tn- 
■ittlauoni  prlf  ilegialCy  o  meglio  delle  tonolasioni  a  contribusione  pecnnla- 
ria  e  nei  Teroplif  e  nei  Chioslri,  e  nei  risedi I  delle  Chiese-  e  del  Con-' 
Tenti  inclQM  entro  al  recinto  della  Città  nostrsr  la  Commissione  ben  to- 
leatieri  inalza  caldissima  parola  di  conforto  peli*  aYvenotn  veto  a  qnellt 
tamnlaaloni,  ed  in  quei  looghi*  Ne  «Nibita  menomamente  che  il  Principe 
il  qnale  fino  dal  13  febbraio  1844  rescriveya  •  al  ilesiderato  fine   di  iàf 

•  cessare,  a  Tantaggio  delta  pubblica  salute^  le  tamulazioni  che  si  fanno* 
«  net  Chiostri  annessi  ai  Conventi  ed  alle  Chiese  della  Città  di  Firenae, 
t  approvasi  che  servir  debba  ad  oso  di  Camposanto  pelle  tumulazioni 
«  privilegiate  la  località  della  Fortezta  di  S.  Miniato,  al  Monte  colle  tefìro 
«  annesse  di  pertinensa  dell'  opera  »;  che  il  Principe  medesimo  il  quale 
eoi  decreto  del  17  settembre  tSSI  dava  termine  definìtìTo  all' incivilissimo 
e  scandaloso  aboso  continuato,  a  malgrado  del  Rescritto  dato  già  fino  dal 
1844;  che  il  Governo  il  qnale  ha  ordinato  assolutamente  lo  Ineccezziona- 
bile  adempimento  di  quel  Rescritto  avvaloralo  dal  decreto  posteriore»  pos- 
sano oggi  retrocedere,  e  lasciarsi  sopraffare  e  quello  e  questo  da  mene  di 
qnabiToglia  natura,  e  da  quabivoglia  scaturigine  ingenerate* 

Ma  quando  mai,  e  la  Commissione  per  un  momento  si  bscia  andare  in 
Qna  sQpposisione  che  crede  non  ammissibile,  il  Principe  o  il  Governo  ac« 
cenaassero  inclinare  a  titubanza  soli'  austera  osservanza  del  veto  a  quelle 
tomolazionl,  allora  varrebbe  il  ricordare  all'  uno  ed  all'  altro  le  ordinarne 
Francesi  del  1776,  del  1804  e  del  1812,  e  quelle  dell'  Imperatore  Giu- 
seppe II  del  1782.  e  quelle  del  Grandnca  Leopoldo  I  del  1783,  e  quelle 
di  molti  altri  Principi,  tutte  quante  provocate  dal  principio  di  tutelare  la 
iilobrità  dei  Paesi,  principio  d' altissimo  dovere  dei  Legislatori,  epperò 
unte  quanti  proibenti  1'  ulteriore  tumnlaziotte  nelle  Chiese,  nei  Chiostri  di 
queste  o  dei  Conventi,  nei  risedii  di  ogni  nstura;  allora  vorremmo  richia» 
nato  alla  memoria  del  Principe  e  dei  Governo,  if  parere  di  tutti  i  Medio! 
pubblicisti,  e,  per  nominare  alcuni,  del  Frank  (  Polizia  Medica,  Voi.  Xf, 
articolo  X,  pag.  79  )  del  Becquerel  (  Manuale  di  pubblica  e  privata  igiene 
Volume  unico,  articolo  «  des  émanatiens  putrìdes  »  dalla  pagina  1 72  fino 
•Ila  178»)  del  Levy  (Trattato  d'Igiene,  Voi  3%  articolo   «  IMecropole  » 
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datU  p«g.  554  alla  565')  parere  j^roclamato  a  dimoitrare  con  ragioni 
scontifico-prallche,  e  con  esempi  i  danni  delle  tmiiulailoiii  ndle  Clii<se« 
nei  Chiostri,  nel  risedi |  in6ne  in  luoghi  o  prossimi  alle  abluzioni,  a  di 
pubbliche  con?ocaiiont  ;  allora  infine  anco  1*  Accademia  DOstta«  attcorcbè 
non  evocala,  ultronea  dorrebbe  elevare  la  voce  delle  Scienze  e  Chisiea 
e  Medica  e  Fisica  ec,  ri  torna  re^opportanamenie  e  ferridamente  sui  danni 
i;ravi8»itti  delle  tumulafionl  In  luoghi  non  appropriati  por  igienica  eoavc- 
ttlenza,  epperò  riprovati  e  pella  qualità  del  soolo»  e  pel  grado  di  loro 
elevatezza,  e  pella  loro  mala  esposizione,  e  nella  prossimità,  ed  anil  eoo- 
tiguità  coir  abitato,  e  perchè  destinati  a  riunione  più  o  meoo  pralaagMi 
del  popolo. 

Frustranea  poi  sembrò  alla  Commisaione  qnalsivoglia  speciale  perora* 
zione  sulla  necessità  di  preferire  S*  Miniato  al  Monte  per  le  tomolazlmù 
privilei:iate,  o  per  quelle  che  fino  al  17  settembre  1854  ai  permetteranot 
mediarne  una  certa  contribuzione  ptennlaria,  nei  Chioslrl  dol  Coaveati, 
nei  recinti  delle  Chiese  entro  alla  Città.  Fraairanea  dacché  col  rrseritto 
del  1844  venne  approvau  la  Fortezza  di  S.  Miniato  al  Monte  e  taire  8n« 
nesso  ad  essa  per  la  località  prescelta  alle  tumulazioni  privilegiate;  dsc- 
che  Topinlone  di  un  triumvirato  di  Mediei  e  (limici  sa pkntlasì mi,  avrai»' 
rata  più  tardi  da  quella  di  altro  non  meo  valente  Medico  pobblieisla,  • 
questo  e  quelli  membri  dell'  Accademia  nostra,  si  pronunziò  favorereb 
alla  convenienza  igienica  di  S.  Miniato  al  Monte  per  o»  Cimitero  (  api* 
nione  che  U  Commissione  vostra,  non  chiamata  dal  mandalo  ricevoto  t 
riflessione  veruna  su  quella,  sente  il  rispettoso  dovere  di  sopporla  eonsam 
al  precetti  della  più  sana  Igiene  ]  ;  dacché  il  posteriore  decreto  del  18S4 
ordina  non  olierlormente  ritardata  l' attuazione  del  Cimitero  io  S.  Miniala 
al  Monte;  e  dacché  InBne  già  già  non  poehe  tumolazioBi  priviicgiaia  vi 
hanno  avuto  effetto* 

Dimodoché  passando  all'  altro  ponto,  o  a  qoetlo  dt  «  certi  pericoli  la- 
calzanti  »  a  danno  della  risoluzione  Sovrana^  vengono  qneali,  nella  lettelo 
del  prolodato  Sig.  Zobi,  designati  io  numero  di  tre:  1  •  il  poasibllo  rinoavel* 
lamento  delle  tumulazioni  nel  recinto  orbano  atteso  le  mene  eontioa^  ^ 
quelli  che  percepivano,  e  che  vorrebbero  per  anco  percepire  un  interesse 
lucroso  colle  tumulazioni  prlvUegiate  per  entro- alla  Città,  e  ooBSlgoe0t^ 
mente  nei  Chiostri  e  recinti  dei  Conventi,  e  delle  Chiese:  T  La  concsf 
sione  quotidiana  di  tali  tumolatloni  nei  risedi  dotte  atiburbane  Parroccbit, 
o  cappelle  a  pubblico  acrvizio:  3^  Il  modo  di  effettuazione  di  tali  w«^ 
laz'ontt  dal  Sig.  Zobi  supposto,  non  qoile  lo  vogliono  la   aan*   if^^  ' 
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le  legi^l  pffoavlgate  perchè  le  tQiiiukiil<Hil  privile^ iau  aoo  ritseano  a  daaao 
delb  salubrità  delle  pepelatioDi. 

On  aaeo  kitonio  o  ifaeHo  seeoado  pania  la  Genmiasiooe  rìtenoe  oc- 
coherole  ana  diftiiitieBe.  E  qveiia,  o  detti  pericoli  incahanti  sono  a 
tenerti  perehé  ninaiitl  ima  profaflaaiooe  del  fate  daerelato  col  aescritlo 
dd  1844  e  Miriadi  profoeatl  a  ninare  lo  acopo  di  qael  Tato  eha  vaoUl 
per  saotiitiino  e  piitsiflio  perèM  a  totela  della  pubUlea  «alate:  oppoie 
«mo  qoestl  perieoU  imàhanii  temibili  perchè  lenipliceaieote  diretli  ad 
Ifltteiìllre  la  preferenia  di  S.  Miniato  al  Monte  a  cimitelo  prlTtlefiato  e 
■OBomeatale  còme  lo  Achlan  II  ftf.  ZoU» 

■a  Inrero  se  si  coosidcraiio  qaei  pericoli  sotto  11  primo  snpposio^  aen 
tono  a  temersi  d' aleona  maniera,  le  qoaiìte  volte  e  II  Principe  che  sentì 
il  dorerò  di  fare  quella  Legge  o  ordinare  qoel  reto,  od  il  Governo  che 
ae  ordinò  assblntamente  lo  inecceiioBabile  adempimento  mantengansi  midi, 
decerne  d'altro  lato  è  debito  loro»  nel  Tolere  intemerata  quella  legge* 
Cod  è  che  1*  nno  e  l' altro  respingeranno  tolte  qnelle  mene  che  si  risei- 
▼ino  In  parole  o  in  perorasioni  provocate  ad  ottenere  eecetiooi.  E  cosi 
è  che  proibiranno  qualsivoglia  tomidaiiooe  privilegiata  In  tutti  qoel  Ino* 
#M,  I  quali,  stando  allo  scopo  del  RescriHo  1844,  e  non  già  al  Talore 
semplicemente  filologico  delle  parolOf  shno  a  reputarsi^  non  appropriati  a 
tmaulasionl  pure  prhrlleglate,  ed  appunto  perchè  non  valevoli  ■  far  salve 
le  popolasioni  vicine  dal  danni  delle  putride  emaoacioni:  danni  ehoi  ae 
Bon  temuti  dal  Sigg.  Warren  e  Parent-Doehatelèht,  forooo  aclentìflcamente 
addimostrati  per  una  serie  di  fiittl  ricordati  dal  Frank  e  dal  Levy  (  opere 
e  ice*  dtati  )  e  ripetnil  in  quasi  che  tutte  lo  opere  di  pubblica  e  di  pri- 
vala Igiene. 

Ed  ecco  che  mentro  dalla  fermena  del  Mnéipe  e  del  Governo  verrè 
assicurata  la  pubblica  salute  colla  Immatabilo  OMcrvansa  del  velo  rescritto 
ne!  1844,  saranno  pur  anco  dal  moderimi,  ed  alK  oggetto  sempre  dì  non 
readere  Illusorio  lo  scopo,  negate  le  tomulationi  privilegiato  nei  riaedi 
dene  Chiese  suburbane,  perchè  ordinariamente  luoghi  questi  nei  quali  ai 
raccoglie,  e  si  trattiene  11  Popolo  prima  di  entrare  nella  Chiesa,  o  nel- 
1*  uscire  ;  ed  egualmente  saranno  inibtta  nel  recinti  anneMÌ  alle  Chleae 
ParrocchiaK  o  delle  Cappelle  a  aerriiio  pubblico,  alloracbè  non  al  trovino 
nelle  condfzloni  ^ienlche  yolote  sia  per  difcHo  della  loro  livollaaione,  sia 
pella  prosslmitè  loro  all'  abitato,  sia  perchè  sUoate  in  terreno  iuadaito 
alla  necessaria  e  celere  distruaioae  dei  cadaveri  e  permeabile  a  illimìute 
e  pericolose  foAHraiionl,  e  aia  infine  perchè  nel  tempo  stesso  luoghi  di 
coocorso,  e  di  traitenimeoto  freqaeatc  del  popolo. 


—  236  — 

E  ceppare  te  unnakakiiii  delle  quali  è  parola  aaranoa  coiiGedìbfli  pef- 
chè  li  rimedio,  o  il  recinto  sia  yeramente  in  condieioni  i|^eiiidie  alla  pari 
^i  ogni  altra  looilltà  aggiudicata  coQTeoieate  a  Cimilero,  eppure  non  in- 
feriori a  foelie  di  S.  MiDiato  al  MoatOt  il  Goteroo  ordiaerA  cbe  dttla 
inoHiiaefaBi  e  nel  Cimitero  al  Monte  S.*Mlniato«  e  nei  risedli  epportnal 
a  tanto,  ed  aitroTe  obicate  fi  effettnino  eoa  qnelie  regole  prescritte  dalla 
L^gge  sul  seppeUimento  in  genere,  affidando  la  responsabilità  di  qacau 
ossenransa  o  ai  Magistrati  Comonalii  o  alle  reapettive  Autorità  GoTeraa- 
tìTOi  o  a  Commissione  speciale. 

Se  poi  il  timore  del  «  pericoli  incalaaoti ,»  ei  prenda  .a  considerale 
qnanto  ali'  altro  supposto^  o  quanto  al  possibile  che  addivengano  questi 
di  nocumento  alla  prelervnaa  di  S*  Miniato  al  Monte  pelle  tnmnUzioai 
prìTilegiate,  la  Commissione  desiderosa  che  sia  rispettalo  il  principio  della 
libera  volontà,  bene  inteso  incolumi  sempre  le  popolaiioni  o  grandi  o 
piccole,  le  Città  ed  il  Suburbio  dai  danni  ddle  putride  emanazioni,  naa 
sa  comprendere  quale  appoggio  .dall'  Accademia  nostra,  in  spece  non  ri- 
cercau  offieialmente»  potrebbesl  somministrare  a  consolidare  la  prefèraua 
per  S»  Miniato  al  Monte  maggiore  di  quello  cbe  i  Sigg.  Opeiai  di  quel- 
la antico  Tempio  possono  ayere  nelle  parole  del  ReKritto  del  Id44,  cbe 
istitnisce  &  Miniato  al  Monte  a  Cimitero  pelle  tumulaaloni  priflk(giatc; 
di  queUo  del  voto  dei  distintissimi  Medici  e  Chimici  che  lo  ToUe  ikeo 
di  lotte  le  condisioni  igieniche  necessarie;  di  quello  che  U  Goyerno  leso 
diede  col  permetterci  già  le  tumulaiionl  prìTilegiate,  e  di  quello  che  pnò 
dipendere  da  essi  loro  procurando  tntte  le  facilitaaioni  maggiori  perchè» 
a  tufflulaslone  priYilegiata,  sia  dai  pia  ambito  S.  Miniato  al  Monte,  ami- 
che ogni  altra  delle  località  permesse* 

E  qui  ha  termine  qurìlo  che  la  Commissione  seppe  porre  In  aeoacdo 
per  corrispondere  a  qaell'  incarico  che  l' Accademia  avevale  affidato. 

Ma,  0  Signori,  sia  pure  S*  Miniato  al  Monte  nn  Cimitero  monumentale 
<loè  un  Panteon  per  gli  ayelU  degli  Uomini  veramente  distinti  per  chia- 
rezza di  mente,  per  celebrità  di  sapienza  e  mancati  alla  Patria  con  geoe- 
rale  costernazione,  ma  intanto  la  Commissione  rostra,  oondottasi  a  portare 
speciali  riflessioni  sopra  T  importantissimo  soggetto  del  danni  proveoieati 
dalle  putride  emanazioni  per  improvvide  luraulazioni,  non  avrebbe  saputo 
dar  termine  a  querto  suo  Rapporto  senza  riandare  sul  quel  provvedineoto 
Il  più  equo,  ed  indubitatamente  il  pi&  rassicurante  la  salubrità  delle  Città 
«  dd  Suburbio  dai  danni  dell'  emanazioni  putride  dei  corpi  in  decoiopo- 
-sizlone  cadaverica  sentito  già  dal  quel  Sommo  L^islatore  Leopoldo  I 
{  Artic.  5»  della  Legge  del   1 7iS  )   «  dove   saranno  costruiU   Campisaati 
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«  (tofrtBdo  talli  loAittetinMiite,  àé  ectetàOBt  dtì  Vescoro,  essere  M 
f  imniMii.  ^  ìtàmètnnnó  aMUl  tolti  I  diritti  delle  Sepolture  Gentilizie, 
I  delle  Ffitètttlte,  delle  GenMtertilte   ed  altri  Corpi,  dì  Parroccbi,  e  di 

•  qoalBoqoe  idtni  perwaa  o  Società  itf  qaalooqoe  forma  privilegiata  io 
e  passata  per  tieMlaiione  ;  e  dorraoDO   mue  generalmente   riempirsi    le 

•  sepolture  ealsunfl  nelle  Gkiese,  Oi^lorj  anco  piritall,  Case  religiose,  e 
«  ad  Gimpisanli  slaasi,  qoaodo  dei  già  fiiuti  Te  ne  fossero,  fermosunte 
i  la  jkNifaiaione  di  costnime  kt  qtudanqne  luogo  delle  nuove  ce.  »  e 
oaosqfoealemanle  sema  proclamare  csldissimamente  un  desiderio  un  volo 
cbCf  spara,  aia  fatto  roslit»,  o  Accademici  onorandi,  approvando  oggi 
eonooidi  almeno  qiaast'  nllima  parttcota  del  rappòrto  presentato.  B  questo 
dmidario  é  che  a*  isUtolscaoo  alla  fine  uniformemente  a  quanto  si  è  fatto 
la  altra  CillÀ  e  d' iulia  •  di  fuori  d' lulia  Campisanti,  e  non  già  solo 
palla  popolazione  di  Firenze,  ma  sebbene  per  quella  di  tutte  le  altre  Città 
della  Tosoaaa,  e  non  già  sole  per  le  popolazioni  delle  respettive  Parroc- 
chie dell'  agro  fiorentino,  ma  Éivvero  per  latte  quelle  delle  respettive  Par- 
loccbie  della  Toscana  latta;  Gampisantl  ubicati  In  luogo  assicurato  per 
laooaao  éi  competenti  Gommisaioni  di  Medici,  di  Chimici  e  di  Fisici,  va- 
fA  caA  perchè  siano  proportlonaH  non  tanto  alle  popolazioni  pelle  quali 
«levfaaBO  caal  servire,  ma  anco  perchè  siavi  spazio  bastevole  al  ricco 
per  inoalaarrl  Saréof^^i  monamentall  e  Cappelle  Gentilizie,  ed  al  porero 
per  apporti  un  sasao^  un' ornile  Croce;  ed  accessibili  cosi  perchè  nel 
giorno  della  Gommemorstlone  del  trapassati  11  ricco  nel  Cocchio,  il  pò- 
Hio  coi  aaoi'  piedi  possano  nguatmente  condursi  In  quel  venerando  re- 
ekMo;  e  qolTl  quello  colie  messe  sontuose,  col  mazzi  sfarzosi,  colle  ghir- 
landa costose  onori  sai  sarcofagi  monumentali  alla  memoria  dei  suoi  de- 
iuati;  e  questi  o  li  poirero  co)  semplice  fiorellino  raccolto  per  via  porga 
pveci  sai  ravldo  sasso,  sulla  unHle  Croce  non  per  certo  meno  calde  e 
cobna  di  affcltOt  ^  noè  per  certo  meno  gradite  e  fruttuose  appo  al  Signor 
del  Redenti. 

Gasanti  Damiako 

Almamsi  Giacomo 

Nespoli  Tito 

ZauketTi  Ferdinando  Relatore. 

Fioiia  la  lettura  il  Presidente,  dopo  ater  dichiarato  come   non   da    lui 

ma  dal  yice*Prcsidtn(e  ProL  Pagoauoci  venisse  la  Commiiaione   propo»ta 

.- .£*.v^omiaata|   apre  Ja   diaonssione  sul   rapixirtu   della   Commissione   me- 
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ÀTuta  la  parola  il  Socio  Mioatl  si  fa  a  dii«»:Oone  iia  landabllinimo  il 
concetto  della  Commissioae  circa  alla  institmiODe  di  no  coDfeiiieote  co- 
rnane Cimitero;  come  bisogno  da  langaouna  sentito  esiaadlo  nella  nostra 
Firenze,  ove  il  comune  Sepolcreto  di  Trespiaao,  male  sodlsù  agii  affetti, 
ai  desiderj  di  chicchessia.  Il  rescritto  del  Prìncipe»  U  operoaità  di  coloro 
che  sono  preposti  alla  dìreiione  delle  cose  xelatlfe  al  Cimitelo  Movi- 
mentale di  S.  Miniato  al  Monte  far  credere  probabile,  chn  a  «piiiosidia 
la  preferenza;  però  ei  domanda  se  la  Commissione  sia  d'opinione;  che 
laddove  la  località  di  S«  Miniato  al  Monte  (  giudicata  idoneat  pel  parere 
rispettabile  di  Sapienti,  ad  uso  di  Cimitero  Monnmentale,  e  cosi  a  bea 
limitate  tumulazioni  )  possa  addirenire  la  preferibile,  ad  oso  di  Cimitero 
privilegiato,  e  cosi  quando  le  inumazioni  yì  si  facciano  in  molla  copia,  pom 
egualmente  ritenersi,  o  per  filtrazioni  o  per  patride  emanazioni  la  più 
innocua  e  la  migliore. 

Il  Socio  Almansi  replica  che  mentre  la  Commissione  si  è  nMistrals  fa- 
vorevole alia  istitozioue  dei  sepolcreto  monumentale,  ^S.  Minialo;  credè 
<1' altronde  astenersi  dall'altra  questione  sollevata  attualmente  dal  Soeio 
Minati,  comecché  intorno  alle  condizioni  igieniche  della  locslìlà,  ooaìoi 
sopra  ogni  dire  competenti  avessero  oggimai  giudicato.  Se  però  Toglie  ora 
r  Accademia  richiamare  nuovi  giudizi,  forniuli  H  Dott.  Minati  i  sooi  qne- 
sili  e  1'  Accademia  vi  porti  sopra  la  sua  attenzione,  vi  iaceia  i  suoi  stodj. 

Venuta  la  sua  volta  del  dire  al  Socio  Barellai,  nuovamente  dioblars  aen 
essere  con  i  Componenti  la  Commissione  concorde,  e  si  duole  non  aver 
potuto  intervenire  alle  loro  adunanze,  lo  che  se  fosse  avvenuto,  farse 
avrebbero  potuto  intendersi.  £  sopra  tutto  ei  dissente  con  i  preopinanti 
laddove  pensarono  «  non  esser  debito  della  Commissione  lo  studiare  U 
«  convenienza  igienica  della  località  di  S.  Miniato  al  Monte,  come  Cam- 
«  posante  privilegiato  ;  »  giudicando  anzi  questo,  come  c^pilaliasimo  ponto 
della  questione,  e  ritenendolo  in  quella  vece  imjfortantissimo  e  primario 
subietto  di  esame. 

Plaude  al  concetto  del  comune  Sepolcreto,  ove  il  povero  ed  il  ricco  nel 
giorno  della  commemorazione  dei  defonti,  potessero  deporre  nn  pensiero, 
un  simbolo,  una  lacrima  di  afifeltuosa  ricordanza  ai  lor  cari  che  forono, 
tanto  soli'  umile  sasso,  che  sul  sarcofago  monumentale.  Ricorda  come  al- 
lorché la  discussione  fu  aperta  intorno  alla  convenienza  di  formare  la  com- 
missione incaricata  di  esaminare  l.i  memoria  del  Sig.  Zobl,  ed  accedè  di 
formar  parte  della  Commissione  medesima,  ei  non  trascurò  di  ricbianisre 
alla  memoria  degli  adunati,  i  nomi  dei  chiarisrimi  collegbi  Romanelli,  Bet- 
ti, Bufalini  e  Taddei,  che  intorno  a  si  Importante  subietto  avevano  emesso 


—  aso- 
le k>ro  dotte  e  rispettabili  opinioni  ^  ed  anzi  fé'  voti,  a  che  la  Commissìo^ 
ne  si  desse  premnra  di  conoscere  e  stn^Siare  i  loro  lavori}  onde  potere 
solennemente  dfóhiarare  se  la  localiUi  in  discorso,  a  seconda  di  quanto  essi 
medesimi  ne  pensino,  potesse  essere  solamente  acconcia  ad  uso  di  Mona- 
mentale  sepolcreto  o  siyvero  a  Camposanto  PriTilegiato  e  ben  anco  co- 
mune. 

£i  rllleire  S.  Miniato  al  Monte,  e  per  Igicniclie  condizioni,  e  per  istort- 
cbe  ed  niustri  patrie  tradizioni,  sovr^ogni  altro  meritevole  ad  essere  scelto 
a  monumentale  Camposanto»  ma  non  cosi  ad  uso  di  privilegiato  Sepolcre- 
to, 0  comune;  né  tale  sua  opinione  avrebbe  voluta  discussa,  senza  avere 
altresì  Interpellato  il  voto  di  quei  distintissimi,  che  già  avevano  svolto  al- 
tra fiata  r  argomento. 

Lamenta  il  Socio  Atmansi  che  il  Dott.  Barellai  non  abbia  potuto  Inter* 
venire  alle  adunanze  della  Commissione,  potendo  forse  le  sue  opinioni 
aver  dato  un  dlterso  Indirizzo  al  rapporto  della  Commissione  medesima. 
Stando  però  alla  lettera  del  Slg.  Zobi  conferma  anco  attualmente'  il  rap- 
porto letto  testé,  non  parendo  a  lui  che  potesse  sottintendersi  che  un  Ci- 
mitero monumentale  potesse  poi  divenire  comune.  Né  trova  giustamente 
applicato  i'  epiteto  dì  Morvamentalt  al  Cimitero  di  S.  Miniato  al  Monte, 
come  quello  nel  quale  non  è  d'uopo  erigere  monumenti,  bastando  pagare 
la  lassa  per  escgoirvl  la  tumulazione  di  chicchessia.  Ammesso  però  che 
f  innituire  presso  la  Basilica  di  S«  Miniato  un  cimitero  monumentale,  si 
debba  riguardare  come  una  via  di  mutar  quello  In  Cimitero  privilegiato, 
e  ben  anco  comune,  la  Commissione  sarebbesl  trovata  in  troppo  ardua  po- 
sizione, per  emettere  un  parere  non  chiesto  dal  ricevuto  mandalo.  La 
Commissione  favorì  \*  idea  del  Sig.  Zobi  (  intendendo  sempre  di  parlare 
di  Cimitero  monumentale],  e  prese  per  provato  (poiché  uomini  sovra 
ogni  dire  competenti  così  giudicarono  )  che  la  località  di  S.  Miniato  al 
Monte,  nulla  avesse  di  contrario  a  tal'  uopo. 

Se  poi  si  voglia  parlare  di  Cimitero  comune,  la  questione  é  bene  di- 
versa, ed  in  tal  caso  la  cosa  potrebbe  esigere  nuove  ed  accurate  disamine. 

Si  lasci  da  Landa,  torna  a  dire  il  Socio  Barellai,  il  titolo  della  memo- 
ria del  Sig.  Zobi,  si  lascino  gli  aggettivi  di  monumentale,  privilegiato,  o 
popolare,  il  luogo  é  adattato  ad  uso  di  Camposanto  ove  si  possano  fare 
motte  tumulazioni?  All'Accademia  Medica  si  domanda  parere  medico. 
Mentre  egli  il  primo  proponeva  df  volgersi  ai  nostri  onorevoli  colleghi, 
ehe  già  in  proposito  emessero  la  loro  sentenza,  d'altro  lato  non  temè  aver 
taccia  di  temerario  ritenendo,  che  uòmini  sebbene  minori  per  età,  per 
posizione,  per  dottrina,   ma    formanti  Commissione  accadeinka  possano  e 
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debbano  tornare  sopra  un  argomento  giudicato   da  qualsiasi  persona.  Uim 
Accademia  dee  sentirsi  superiore  a  qaalnnque   indìTidoalità  ;   sì  giovi  dei. 
Inini  delle  iodìTìdoalitè,  ne  diseata  i  principj,  si  faccia  una  opinione  pro- 
pria, e  la  dica. 

Appoggia  le  opinioni  del  Dptt.  Barellai  il  Socio  Minati.  Il  Si^  Zobi«  ci 
dice»  domanda  un  parere  Medico»  ^  Cimilero  Monamentale  Tooin  dire  quel- 
lo  nel  quale,  o  si  tumulano  coloro  che  vi  iDaliano  il  oioaaBicalo  a  mò 
di  quello  AlfierianO|  o  quelli  che  per  illostri  gesta,  per  deTatexia  dell'a- 
nimo 0  deir  ingegno,  della  patria  meritarono.  Quando  però  ocl  Cimitero 
di  S.  Miniato  ^1  Monte^  impropri anente  detto  l^foaomentale»  si  può  tma- 
lare  chiunque  paghi  la  tassa  stabilita  ;  è  molto  .fàcile  a  cODdudere,  die 
specialmente  in  vista  della  lontana  ed  infelice  ubicazione  del  Sepolcreti 
di  Tresplano,  le  tamulasioni  aader«imo  a  farsi  in  gran  copia  a  S«  Miaia- 
to.  In  tal  caso  egli  non  saprebbe  approvare  la  scelta  dì  quella  località 
senza  aver  molto  discosso,  e  con  esatta  eognisione  delle  cose  se  veramente 
k  molta  tumulazione  possa  riuscire  innoetu  in  quel  sito,  alla  sottapoita 
cittì.  Rispetta  i  nomi  di  quegli  illnstri  che  scrissero  in  propo&ito,  ma  ri- 
eorda  che  quei  dotti  scrissero  sempre  nel  concetto  di  un  MoouokduI^cI^ 
mitero,  di  un  cimitero  cioè,  nel  quale  le  tomqlasioni,  sono  di  gran  laoga 
più  limitate  di  quello  che  in  Camposanto  privilegiato  non  aleno. 

Torna  a  ripetere  il  Sooìo  Almansi,  la  Commissione  essere  stala,  qoaiii» 
alla  convenienza  della  località,  al  parere  già  emesao.  £i  non  si  .accana 
che  dalla  Commissione  si  volesse  di  più,  perchè  in  tal  caso  doveva  espri- 
mersi chiaramente  nel  mandato. 

Il  Sig.  Zobi  non  si  dà  pena  ohe  possa  dubitarsi  dell'  idoneità  del*  luo- 
go, si  dà  pena  dei  partiti,  degli  intrighi  che  possano  ripristinare  le  sepol- 
ture urbane.  La  Commissione  quanto  a  questione  di  loQgo  non  credè  oc* 
cessarlo  rivangare  II  terreno,  e  credè  do^rer  deferire  dai  già  noti  pareri* 
Imprende  a  dire  il  ^ocio  Nespoli  Tito  che  jl  Socio  Barellai  fece  male  a 
non  formulare  il  suo  concetto  allorché  io  nominata  la  Commissione,  e  U 
Segretario  degli  Atti  mancò  al  dovere  di  esattamente  trasmettere  il  bub* 
dato  proposto  dal  Barellai.  Protesta  che  se  egli  si  fosse  trovato  presente 
alla  Adunanza,  come  non  lo  era,  si  sarebbe  opposto  a  quel  concetto.  Nes* 
suno  ha  messo  in  dubbio  che  la  località  di  S.  Miniato  non.  sia  idonea  ad 
uso  di  Sepolcreto  Monumeotele.  Quando  una  Accademia  vuol  giod^^^  ** 
voto  speciale  di  individui,  non  lo  (a  che  o  dietro  disordini  che  da  qoell» 
sieno  emanati  o  dieUo  inchiesu  di  alcuno*  Se  non  vi  sono  incooveaieBU 
già  noti,  se  1*  esame  della  locaUtà,  i  lumi  di  alcun  Socio  in  proposito  al 
soggetto  che  ci  occupa,  non  porgano  ragione  a  riprendere  la  questioBC  io 
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esamc^.  ei  crede  che  per  rispettoM  convienieoa  se  se  debbi  tacere.  Che 
poi  il  Socio  Minati  sopponga  il  Camposanto  Modh mentale  debba  o  possa 
Tarlare  desti  nazione^  ciò  è  nel  fotoro,  e  nel  fatturo  la  CommiasloDe  non 
doTera  spingere  i  suoi  esami;  se  lo  scopo  del  Sig.  Zobi  fasu  cambiato^ 
allora  solamente  dovevano  cambiare  gli  stadi  della  Commissione. 

Avuta  la  parola  il  Socio  Prof.  2^nnetti^  osserva  come  la  discnssione  sia 
dal  tema  fuorTÌ;ita. 

Il  Sig.  Zobi  non  dirige  alla  Accademia  ona  lettera  per  avere  il  di  lei 
parere  sulla  idoneità  della  ubicazione  del  Cimitero,  per  questo  ei  non  ab- 
bisogna di  voti  favorevoli.  E  d' altro  lato  può  l' Accademia  dare  un  pa* 
rere  per  il  quale  non  è  ricercata?  Essa  potrà  farlo  soltanto  quando  vi 
sarà  officialmente  richiamata.  Il  Cimitero  Monumentale  è  già  approvata 
con  rescritto  dei  Principe.  Ora  V  Accademia  vorrebbe  esaminare  Tidonei'' 
tà  di  S.  Miniato  al  Monte  per  lo  scopo  al  quale  fu  destinata,  senza  sea- 
tirsi. tlmoro  di  distrtiggere  T  opinione  di  dotti  e  chiarissimi  coUegbi;  infir- 
mare il  concetto  di  valentuomini  senza  alcim  ragionevole  niotivo  per  ciò 
fare,  e  senza  essere  chiamata  a  tanto,  e  correre  il  rischia  di  attirarsi  il 
rimprovero  del  Governo  quando  d' altro  loia  tu  tempo  si  è  temuto  di 
nuocere  al  decoro  dell'  Accadenpia  esponendola  probabilmente  al  rifiuto  di' 
on  individuo? 

Il  Segreurio  degli  Atti,  risponde  al  Socio  Nespoli,  né  desso  trascurò 
di  formulare  il  mandato,  tal  quale  fu  detto  dal  Yice«Presidente  che  pre- 
siedeva alla  adunanza,  nò  il  Socio  Barellai  propose  alcuna  formula  ape- 
ciaie. 

Il  Socio  Almansi  protesta  che  come  la  Committione  approva  là  ubica-' 
zione  di  5.  Miniato  al  Monte  per  un  Cimitero  Monumentale,  cosi  per  ra^ 
gioni  d' igiene  la  disapprova  come  Cimitero  universale. 

Riprende  il  Socio  Barellai  trovare  troppo  cortese  il  Socio  Almansl  per 
lamentarlo  assesto  dalle  sedute  della  Commissione;  e  troppo  poco  cortese 
il  Socio  Nespali  per  lo  stato  di  accusa  nel  quale  lo  vorrebbe  porre.  Mon< 
comprende  come  perché  fu  dato  un  parere  da  quattro  distintissimi  me-, 
dici  sul  soggetta  che  ei  occupa»  rAceadenia  medicamente  interpellata,  non. 
dovesse  medicamente  rispondere; ultroneamente  rispondere.  Se  fosse  pre- 
dente il  Vice-Presidente  Paganncci,  crede  che  potrebbe  dirci  come  la  sua. 
intenzione  nel  formar  la  Commissione  fosse  consona  al  di  lui  concetto. 

Non  é  la  sola  condlsione  di  località  che  la  Commissione  poteva  e  do-- 
^eva  stndiare,  ma  le  regole  per  le  tumulazioni,  i  pericoli  delie  molte  inu^ 
iBaiioni,  gli  abosi  delle  medesime,  secondo  i  noti  precetti  della  ^iene  dei 
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Cimiteri.  Perciò  il  lato  medico  del  rapporto  era  molteplice.  Cosi  ei  stima 
aver  risposto  ai  Socio  Nespoli. 

Forti,  fortissime  le  obiezioni  de!  Prof.  Zannetti,  ricordando  ad  esso  due 
anni  1%  Presidente  della  Commissione  incaricata  delle  ricerche  solla  sifili- 
de per  allattamenio,  come  avesse  rifiatato  di  esporre  P  Accademia  alla 
possibile  negativa  delle  ricerche  medesime. 

Alle  quali  cose  ei  risponde  non  temere  di  esporre  la  propria  opiniODe 
anco  contraria  a  quella  di  chicchessia,  ma  non  aver  volalo  espor l'Acca- 
demia alla  negativa  di  nn  individuo;  rispettare  le  leggi,  ma  aver  rispetto 
maggiore  per  te  sue  mediche  convinzioni;  un  principio  non  essere  an  io- 
dividao  e  poco  a  lui  calere  se  an  suo  principio  scientifico  sia,  o  nò  con- 
trario al  decretalo  cimitero.  Non  crede  il  decreto  né  erroneo  né  contra- 
rio all'  igiene,  come  non  crede  erroneo  il  giadizio  dei  saol  quattro  maestri, 
ma  qnel  decreto,  e  quel  giudizio  mentre  possono  essere  laodabili  e  giusti 
nel  senso  del  Cimitero  monumentale,  non  li  crede  egualmente  tali  là  do- 
ve il  cimitero  non  è  piìi  monumentale  e  però  limitato  a  poche  tamaU- 
zioni    ma  facilmente  esteso  a  moltissime. 

Il  Socio  Prof.  Zannettl  dice  come  la  Commissione  abbia  veduta  la  cosa 
in  un  senso  più  ristretto,  altri  in  uno  pi&  ampio  al  quale  la  Commissione 
non  era  chiamata. 

Il  Socio  Minati  dichiarando  per  un  lato  completo,  il  rapporto,  per  al- 
tro manchevole,  propone  si  richiami  la  Commissione  a  Studj  ulteriori. 

Il  Sodo  Zannettl  replica  dicendo  non  essersi  intesi,  e  chiede  si  riooooTì 
la  Commissione. 

Il  Sig.  ZoìA  domanda  ed  insiste  per  vietare  anco  le  tumulazioni  Subor- 
bane, vuole  sia  dau  V  esclusiva  al  Cimitero  di  S.  Miniato.  Ciò  sarebbe  uo 
favorire  un  monopolio. 

Il  Socio  Nespoli  respinge  la  proposizione  Minati  e  crede  debbasi  (  pri- 
ma di  procedere  oltre)  dire  cosa  si  teme  dal  CimUero  di  S.  Miniato,  cosa 
vi  sia  di  difettoso  nel  voto  emesso  dai  nostri  dotti  colleghi. 

Il  Socio  Barellai  torna  a  repetere  che  il  Vicc-Presldente  ebbe  ben  al- 
tro spirito  nello  istituire  la  Commissione,  e  nel  formulare  ampio  il  man- 
dato, )à  dove  sorse  fino  questione,  se  dovesse  o  nò  farsi  la  Commissione. 
Quanto  poi  a  considerare  la  preferenza  a  S.  Miniato  al  Monte  come  aria 
escìasiva  o  un  monopolio,  esser  queste  personalità  delle  quali  è  Indecoroso 
dell'Accademia  V  occuparsi. 

Il  Socio  Zannettl  torna  a  ricordare  come  la  memoria  del  Sig.  Zobi  do- 
inàndò  V  esclusiva  pel  Cimitero  di  S.  Miniato. 
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U  Pretìdeate  crede  il  riporto  abbastaDZJ  dUctmo,  e  propone  la  toU- 
lione. 

Il  Socio  LcTi  richiama  V  AcciidemU  a  rifletiere  sa  quello  che  leste  di- 
ceva U  Socio  Barellai  e  cloà  che  se  il  nuodato  fosse  stato  interpretalo»  non 
quale  era  mcAte  del  yice>Presidc|Dte  di  darlo. 

GoDchiode  il  Socio  Barellai  che  la  memoria  del  Sig •  Zobi  letta  ad  noa 
Accademia  letteraria»  fa  dall'Autore  inviata  air  Accademia  di  medicina»  per 
arere  oa  parere  medico.  La  memoria  e  la  lettera  che  V  accompagnata 
furono  trovate  meritevoli  di  esame  e  fatta  una  Commissione,  la  quale  ela^ 
l>orò  un  rapporto»  che  egli  senti  leggere  con  piacere»  ma  che  non  esita  a 
dichiarare  non  essere  affatto  medico*  Messo  ai  votili  rapporto  della  Com- 
nissioue^  fu  approvato  con  dieci  voti  favoreiroli,  contrari  due»  rimasti  in 
namero  di  dodici  gli  adunati»  essendosi  assentato  il  Socio  Dott.  Minati. 

Dopo  di  che  V  adunanza  fu  sciolta. 


v^  Pie  II,  Passmum  Don.  Tito  Laimt 
Socio  più  aoiiaao 


//  Segretario  degli  ÀtH 

Dott.  ▲.  llCBBLACCI. 


PReCKMI#  VUBAIiB 


ìklla  nona  adunanza  pubblica  ardinaria  —  30  novembre  1S56 


Presiede  il  Doti.  Tito  Landl,  come  il  più  anziano  fra  i  SocJ  presenti, 
avendo  il  Preslilenle  annunzialo  per  lettera  di  non  potere  Intervenire,  né 
il  Vice-Presidente  essendo  per  anche  comparso  al  principio  della  Seduta. 

Erano  presenti,  oltre  il  predetto  Doli.  Land!  ed  II  Vice-presidente,  am- 
bedue 1  Segrelarj,  ed  I  SocJ  Pelllzzarl,  ZanncUi,  Gasanti,  Vannucci,  Mori» 
Soltani,  Barellai,  Minali,  Nespoli  Tito,  Santoni,  CoslettI  e  Taddei  Timoteo. 

Lello  II  processo  verbale  della  passala  Seduta,  Il  Presidente  interpella  il 
Segretario  degli  atti  sulle  ragioni,  che  lo  hanno  Indotto  a  trascrivere  per 
intero  nel  processo  Verbale  medesimo,  li  Rapporto  della  Commissione^  in- 
caricala di  studiare  sulla  fondazione  di  un  Camposanto  Monomentale  a 
S.  Miniato,  mentre  V  Art.  56o  delle  nostre  Costituzioni  prescrive  che  debba 
eMer  dato  semplicemente  «un  Compendio  di  ciò  che  è  stalo    letto,  propo- 
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8lo,  discasso  e  conebiuso  neir  Adunaoù  »,  Il  Segretario  risponde  esseriU 
sembralo,  cbe  quel  Rapporto  fosse  di  per  se  abbastaota  sacclotOy  da  ooa 
potersi  ristringer  maggiormente  sema  torre  delia  ehiarecxa  necessaria  a 
ben  valutare  certe  idee  e  certe  espressioni,  che  avevano  formalo  soggetto 
di  discussione;  quindi  averlo  lasciato  nella  sua  integrità.  A  questa  dichia- 
raiione  resta  approvato  il  Processo  vertwle. 

Poscia  assentandosi  II  Segretario  degli  AHI ,  quello  delle  Corrisponderne 
ne  aasnme  le  funaloni.  Bsso  annanala  le  seguenti  opere  vennte  in  dono 
alla  Società) 

Pabre  E.  Henoria  sul  Ooléra-Morbua. 

—  Méffloire  sur  le  Cbolèra-Horbuo. 

*-       Tralté  de  l'Art  dea  Acooucbements. 
Risioli.  Ernie  addominali  eaieme. 
Neri.  Il  colèra  a  8.  Miniato. 

Pellizzari.  Delle  cagioni  che  mantengono  In  poco  credilo  la  Medicina. 
Aravandinò.  Il  Colèra  di  Cefalonia. 
Taientini.  Sui  Morbi  Epidemici  e  sul  Colèra. 
Colinelli.  li  Colèra  nella  Città  di  Comacchio. 
Castorani.  Mèmoire  sur  la  Photopbobie. 

—  Mèmoire  sur  la  Pholophoble  (Bxtrait). 

—  Mèmoire  sur  le  Strabismo. 

Gan etto  Medica  Italiana  TiSCMia  t  mmmi  8B  a  4S  in  doppio  esemplare. 

Il  Presidente  invitando  alla  nomina  di  nuovi  SocJ,  il  Ylce-PresideDle 
propone  il  Prof.  Eugenio  Fabro,  a  Socio  Corrispondento»  e  II  Doti.  Barellai, 
Il  Dott.  Alessandro  Caselli  a  Socio  Conservatore.  Quindi  il  Socio  Doti.  Sot- 
tani dà  lettura  della  prima  parte  di  un  suo  lavoro,  prendendo  a  studiare 
la  natura  del  Diabete  tuceherino.  Incomincia  coir  esame  delle  teorie,  che 
banno  regnato  fino  ad  ora  nella  Sclensa,  e  combatle  quella  del  Polli»  del 
Bouchardat  e  del  Mlalhe.  Venuto  all'  esame  della  teorica  di  M.  Bernard,  e 
fatte  alcune  lievi  osservazioni,  e  di  mera  Induzione  in  contrario,  fissa  per 
tema  di  una  seconda  lettura,  lo  studio  della  controversa  funzione  glocoge- 
natica  del  fegato,  e  la  di  lei  applicazione  a  base  della  Teorica  del  Diabele. 

Terminala  questa  lettura,  ne  segue  altra  del  Socio  Barellai,  colla  qoale 
si  fa  ad  annunziarci  due  liete  novelle;  i  felici  resoltati  cioè  della  soscri* 
zione  da  lui  In  questo  stesso  recinto  proposta  or  son  tre  anni  alla  poh* 
bica  Carità  onde  istituire  qualche  Ospizio  lungo  il  mare  per  gli  scrofolosi 
miserabili»  e  la  prossima  apertura  di  uno  spedale  in  Pletrasanta,  fondalo 
da  spontaneo  impulso  dei  Cittadini.  Rilasciando  al  Comitato  degli  Ospiti 
marini  quel  più  particolareggiati  ragguagli  cbe  t'  si  propongono  di  dare 
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Istorilo  a  dh,  esso  Infililo,  come  eoolraccambio  dell'  appoggio   preslalogll, 
ai  «IrolU  ad  «allentarci  die  t*  un  Ospizio  è  oramai   rad jcalmeo lo  e  solida- 
acDlo  loB^alO;:  «OQ  aperto  fisioifieieDte  qoesl'  aneo  per  ehluderai  poi    fro 
aoa  m^ìiù}.  pie  con  quel  i^lsurato  e  modeslo   comincìaoienfo^  che  è  pegno 
M  arra  di  squeete  poò  caseri^  n^Ue  .cocc  aitane  perpetuil«i  n.  Aggiunge  che 
Il  Capitale  reccollo  è  dapoaiiaio  nella  Cassa  del  Elsparmj,  coi  soli  (rulli  del 
qa^  il.  provvede  al  viagfio  e  el  manlenlmenlo  dei  fanciulli^  scflUa  sorte 
Ira  qeeUi  piiii  bisotnosi  degli  Asili  Jnlaplilij  e»  in  laogo  ameno  della  spiag- 
gia di  Viareggio,  affidati  alle  cure  di  sei  giovani,  pietose    dpnne    naiive  di 
Viareggio»,  che  vivendo  da  alcuni  anni,  deir  accoipunainenlo  ^ei  loro  piccoli 
averi  e  del  loro  lavoro,  e  rinonsiffodo  alle  dolct^uoi  ma  non  ni  doveri  dell» 
danne  .e  delle  madre,  hanno  consacfata  la  loro  uioil  vile  alia  ;struiione  ed 
.edpcasleae  del  Pargoli  e  alle.paaienle  ed,;^mprosa  assistensa  dei  solTerenil. 
Passando  poi  al  .nuovo  Sipedale  di  Pietraspnle,  narra  come,  alcn ni  tacoitopi 
Ciltodlnl  di  colà  Uno  dal  IBie  secondando  lo  itelo   del .  loro  Gonfaloniere 
8ig.  Amedeo  Digerinl,  vi  aprirono  una  soscri^ione»  che  ha  prodotte  il  capi- 
tale necessario  e  fondarne  1'  ediOilo  ed  II  Patrimonio.  L'ediflsio  uniace  alla 
splendidesza  archlleltonica  .tnlll  qqei  provvedimenlf  che  «lineano   nei    no- 
stri vecchi  Spedali  e  che  pure  la  Scienza  igj^nica,  e  JbisojgnJ. della  cresciula 
civllti  Imperiosamente  esigono.  O^oj  infermeria  pe  è  larga  Bracciale  e  lynga 
Si.  Non  deve  coQlenere  più  di  e  letti,  e  quesl^ajd  une  sola  fila,  lo  faccia*  alla 
.luce,  la. quale  viene  da  ampissime  finestre  scendenlj  spesso  6no  a  lerra,  per 
fsvprire  il  rinnovamento  deir  aria.  Ad  ogni  infermeria  è  contigue  una  letro- 
.  iDffirmerie  .delle  flesse  precise  dimensioni.  Servite  ambedue  da  appositi  ce- 
lefatlorl^  possono  i  malati  trasferirsi  dalP  una  neU' altra  senza  timore:  e  ciò 
si  fa  tutte  le  volle  che  occorra  o  di  disinfettare  V  Infermeria  o  d'isolare  un 
malato  jier  eubire  operazioni  dolorose,  e  medicature  schifose»  o  per  rispar- 
miare altrui    il    tremendo   spettacolo    della,  morte,  p  per  ,altre  occorrenze. 
Il  passaggio  del  maialo  nelle  retro*  infermerie,  e  viceversa,  si  fa  per  una 
apertura  praticata  nelle  pareti  ad  ogni  capf>  del  letto,  e  cl^lu^a  abilualmen- 
le  con  doppia  porta.  A  traverso  di  questa  apertura  sta   orizzontalmente  un 
telaio^  di  ferro  lungo  un  po' più  che  due  letti  ordinari,  il  quale  sporge  per 
metà  nelle  infermerie.    Su    questo   telaio  facente  funzione   delle  panchette 
consuete,  poggia  11  piano  del  letto  mediante  ruote  scannellate,  che  gli  per- 
mettono di  scorrervi  a  modo  di  carri  delle  vie  ferrale  ;    tantoché   i  mani- 
fattori gli  hanno  applicato  il  nome  di  treno.  Aperta  la  doppia  porta,  il  Ietto 
carico  del  malato   si   spinge    nelle  retro-infermerie    senza  scosse  e  con  tal 
facilità  da  bastarvi  un  fanciullo  di  7  anni.   Il    malato    può  restar  comoda- 
mente  in  questa  posizione  essendo  il  letto  difese  poslerlormenle  da  un'alta 

...  .3! 
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spalliera  mobile.  Il  congegno  di' guesU  letti,  di  coi  11  Socio  eslèì  un  frtccel 
modello  airAccad^m la  è  dovuto  al  sig.  VVancefro  Carli  di  l^lélttaMfa.  ta'M* 
tra  minore  apertura  esiste  In  basso  fra  Tetto  e  letto  al  doppio  intente  di 
trasmetter  pronlamenle  tutte  te  immondezxe  rtella  retro-infermerPa  e  di  age^ 
volar  la  ventilazione.  Compita  questa  descrizione  passa  V  atitore  a  Indfcars 
gP  Inconvenienti  infiniti  d'  ogni  genere  dql  veccM  spettàlt,  e  a  mostrare  co^ 
me  aleno  tutti  ovviati  In  quello  di  Plelrasanta;  qótndi  si  fa  a  céttèaltei^ 
le  scuse  di  chi  nega  la  possibilità  di  effettuare  ovunqpae  mlgfloranénlf,  ^re- 
tetftando  la  sovrabbondanza  del  malati,  che  la  crescente  popolatione  Mh 
agli  spedali,  e  le  strettezze  delle  finanze. 

Termina  considerando  che  se  veiìgan  meno  tflP  oopo  le  atloiil  Mremt- 
tive  io  zelo  del  Cittadini  saprà  svegliarsi  a  Imitare'  V  esemplo  dato  dar  Pie« 
trasanta  e  da  altri  luoghi  della  Toscana  sicché  con  obrazloni  spoàtanee  ve|- 
gonsl  fondare  qua  e  là  Spedali  llonlcipalij  che  raccolgo»  gì'  Infermi  del 
contorni  senza  costringerti  ad  affrontare  1  disagi  di'  longbtaahnT  viaggi  ed  I 
rigori  delle  stagioni. 

Allora  II  Presidente  dichiarando  aperta  la  discussióne  ^ulle  memorie  rètte 
Invitava  primieramente  a  occuparsi  di  quella  del  Socfo  Sottanl.  Senonfdle 
avvertendo  questi,  come  la  lettura  fatta  comprendeva  solo  una  psrtt  di 
maggior  lavoro,  esso  riconobbe  la  conveniehza  df  rlmttlerne  la  diftcossioDe 
a  quella  tornata  in  coi  fossero  Compiutamente  svolte  e  dichiarale  torte  le 
Idee  deir  autore  e  passò  alla  memoria  del  Socio  Barellai.  II  Socio  Satitoai 
prese  la  parola  domandando  perchè  quella  parte  delle  panchette  del  letto  li 
quale  si  stende  nelle  retro-Infermerie  sia  munita  di  tin  tavolala,  meolfé  «t 
è  sguernita  la.  parte  che  sta  nella  Infermeria.  E  II  Dott.  Barellai  risponderà 
ciò  non  aver  altra  destinazione,  che  di  tenere  allestii  a  mòdo'  di  riserva 
per  le  occorrenze  straordinarie  un  maggior  numero  di  plani  di  tetto.  II 
Prof.  Zannelti  propone  che,  veduti  1  fiivorevoli  fisnitamenti  conseguiti  dallo 
feto  del  Dott.  Barellai  per  la  Istituzione  degli  Ospizi  marini,  1"  Accademia 
grindirizzi  una  lettera  In  documento  delia  sua  ammirazione  e  riconoscenza,  n 
Socio  Barellai  ringraziando  il  pensiero  del  Socio  ^annetti,  che  qualificò  par 
troppo  gentile,  propone  Invece  che  una  lette'ra  di  quel  tenore  sia  Indlrlt- 
zata  ai  Comitato  degli  OspizJ  marini,  cui  volle  riferito  tutto  il  merito  delia 
buona  riuscita.  Il  Vice-presidente  appoggia  la  propòsta  di  dare  una  soleooe 
dimostrazione  dei  sentimenti  deiP  Accademia  verso  T  autore  df*un^  opera 
si  filantropica,  ma  rispettando  la  modestia  del  Dott.  Barellai  consente  dllo- 
dirizzarsi  a  quel  benemeriti  personaggi  da  lu)  stesso  designali.'  Nessun  alìro 
prendendo  la  parola,  e  messa  at  voti  la  ifaodlflcazlone  poìrtala  dal  Oolt.  Ba- 
rellai alla  proposizione  Zannetli,    viene   approvata    air  unanimità,  cioè  eoa 
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14  foli  favorevoli  etwndosl  assentalo  il  Socio  Minali  prima  della  votazione. 
Esfendo  le. ore  S  poa.  vl?oe  sciolta  l'Adunanza. 

T®  IL  PiisioBim  A.  BAim. 

//  Ségr,  (UlU  CorrUfond$uMé 
f  di  Segr.  d9gU  Mti 

Don.  PsTlOIflO  LlMB. 


Leuo  alla  Società  Medico-Fisica  Fiorentina  la  mattina  del  25 
gennaio  1857  diU  Dott.  AUGUSTO  MICHELACCI^  Segretario 
degli  Mti. 

Le  iAselpIfne  Aeeademielie  da  lunga  nanOt  «on  religioso  seatimeoto  os- 
servate, detevinìDano  oLe  nella  Sedata  solenne.  Soci  onorevalissimiy  II 
Segretario  degli  Alti  vsda  esponendo,  in  brevi  parole,  quaslo  dall' Ac- 
aademia  nostra  veniva  nel  corso  dell'  anno  operato.  Cliiam*lo  dal  vo- 
stro volo  a  cnoprtre  quel  posto,  oggi  pia  che  gianmai  sento  la  poebes^ 
dell'ingegno  ed  il  trepidare .  deli' aniaio,  di  fronte  al  tema  poderoso; 
oggi  più  che  mai  dell'  amorevolezza  vostra  mi  fa  d'  nopo,  del  vostro  aoc- 
eorso  ;  senza  di  cIm  ragion  vorrebbe  eli'  io  decBnaisì  spoalaneo  dal  |)e- 
riglioso  eitnentow 

Se  egM  è  vero  che  V  ttooo  per  la  sua  asavav^iosa  organitzasione,  e 
soprattutto  per  quella  ebe  lo  anima  celeste  favilla,  emanazione  poràisiala 
dell'  oirigina  di  ogni  estoteMa,  sia  l' opera  più  perfetta  fra  quante  asoi- 
rono  dalle  mani  del  Divino  Artefice,  egli  è  vero  allres)^  che  il  maggiore 
il  più  Boblle  fra  1  sooi  molti  attributi»  pel  quale  egli  è  fiitio  io  qualche 
■odo  partecipa  della  creatrice  potentat  è  l' iadefiaita  eoa  perfettibiluà ,.  o 
f  attitudine  del  origllorare  1'  esser  sno,  perfezionando  le  sue  [intelletloali  e 
fisiche  facoIlA,  e  quindi  con  l' illaminato  esercizio  di  queste  e  di  quelle 
diriga,  efaccb^aervire  al  suoi  biaogni  quant'  altro  vi  ha  di  creato* 

ilegno  sopra  ogni  aUra  opera,  conforme  alia  Bobì]l&  di  sua  nalur^,  ai 
ini  dei  Creatore»  è  il  gravissimo  scopo  che  tende  ad  ingrandirne  la 
Seieou.  «^  Al  qnale  intendimento  se  riuscirono  talvolta  utili  k  premure 
ladivtdoali  dì  alcuni  uomini»  caldi  dell'amore  dei  loro  simili)  e  dotati 
delta  ineitlnguibil  scintilla  del  ceoio,  vi  concorsero  assai  più  efficacemente 
gU  Hodil  concordi  di  coloro  che  diadegoando  di  vivere,  «  Terrae  pon- 
dos  Inutile  fruges  consomere  nati  a  raccolti  insieme;  guidali   dallo    stesso 
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principio^  anitnali  da  ano  stesso  spirito,  coiifortaDéosS)  t  glOTitadesl  a  fi- 
cenda,  diressero  ad  un  soggetto  comoue,  fiit^ij^  c^  n^W\  diversi.  —  Sa- 
cerdoti tolti  di  quell'arte  che  mcritameQte  fa  detta  divina,  iotenti  alla 
scoperta  del  ?ero  e  del  buono;  al  sollieto  della  amanita  sofferente;  a 
mantener  tìyo  ed  ingrossare  il  tesoro  della  umana  sapienza,  qoal  pia 
nobile  scopo  del  rostro»  o  Signori?  Pitagora  disse,  doe  cose  aTfkinar 
l' uomo  alla  divinità,  proclamare  il  vero;  oprrare  il  pnbblieo  bene  —  Al- 
l'uno  ed  all'altro  intende  la  soterìia  vostra. 

Inaugurava  1'  anno  accadeuilco  con  robusto  eloquio  il  chiarissiaao  Pre- 
sidente  Cav.  Prof.  Andrea  Ranzi  dicendo  cose  e  non  parrole,  t  ricordao- 
do  come  ei  sperasse  rinvigorita  la  vita  della  nostra  Accademia,  dal  (U" 
qoente  convenire  alle  tornate  accademiche-  —  Dal  numero  del  Soci  eoa* 
venuti  tornare  testimonianza  di  ossequio  al  lettore;  dal  numero  facile,  e 
più  t*&oea  di  scientifici,  e  pratici  maieiiali  la  diaentaione;  #Tvegaacbi  la 
letlnra  semplice  ancor  quando  meritevole  non  arreca  tntla  qucU' alile 
che  d'altro  lato  ne  dischiude  la  discuasbne,  adduceodoiie  ad  esempio  le 
siipient issine  concioni  cke  dalla  Società  di  Chinirgia  di  Parigi  ei  ven- 
gono offerte.  Utilità  vera  all'  incffemeiMo  4lella  Scieosa  d»Ter  «sam  la 
intento  nostro,  perchè  €  Nisi  utile  est  qood  agimus^  stallia  eal  gloria  >• 
Cicer. 

Sovra  argomenti  di  pratica  osservasione  vi  intrattenevano  11  Socio  D. 
Gallizzioli  prima,  poscia  il  socio  Comucci,  in  ultimo  il  Prof.  Zaooeitli 
narrandovi  il  primo  di  quattro  casi  di  gnarigione  ollenuia  auUp  oscna, 
la  meneè  della  pomata  col  nitrato  d'argento  direttamente  •applicala  nelle 
IbsSe  nasali;  a  buon  diritto  questo  metodo  proclamando  ad  o^i  altro  sb- 
periore,  per  lo  comparative  especienae  da  esso  stabilite. 

Il  secondo  con  rara  diligenza  esponendovi  i  resultati  delle  cliniche  es- 
servazloni  fatte  soU'  andamento,  sulla  aindrone  fenomenica^  di  evolatione, 
di  oorso^  e  di  modo  di  termbiasione  drl  morbo  Asiatico,  da  -esso  osse^ 
vato  nel  lazzeretto  di  S.  Lucia,  non  che  sulla  maniera  |iitk  razionale  i  i 
cura  della  malattia,  che  testò  devastava»  «  Il  bel  paese  ove  il  si  suona  ». 
Il  Prof.  Zannetti  narrandovi  l' interessante  istoria  di  nno  invaglaameoto 
intestinale  con  espulsione  di  intestino  invaginato,  vi  andaiva  dottamente 
esponendo  il  suo  concetto  intorno  alla  forza  di  naturale  i^paraziooe, 
troppo  ragionevolmente  da  esso  repuuta  differente,  dalla  ^odu^ne  dei 
comuni  e  più  noti  fenomeni  fisico-chimici,  ai  quali,  la  si  è  volnu  non  ha 
guari  comparare  o  quasi  indentlflcare.  Questa  lettura  desiò  Unto  tntere^e 
cbe  la  Accademia  statuiva  per  ìe  stampe  ^i  pobbUoass(*, 

Intorno  alla  nccessiti\  che  il  medico  spieghi  la  sua  vigilanza  sullo  abu- 


r 
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SO  delle  popolari  credente  la  fatto    di   amoiiabtrJiioDe    dì    medicamenti, 

e  di  quali  pernielosi  effetti  un  tale  abuso  sia  capace,    ne   ammaestrava  il 

socio  Tereozio  Taddeì  allorché  con  la  sua  memoria  suir  abusò  della  san- 

< 
toaiaa>  ne  lutratteneva. 

Me    di    minore  interesse   riusciva   la    memoria    letta   dal    Socio   Luigi 

Guerrt,  intorno  alla  preparazione    dell'  ioduro    di  sodio,  e  di  potassio,  in- 

■  •  ■ 

qiiamocbè  sul  medesimo  argomento  altra  fiata  1'  Accademia  traiteoesse,  e 
percbè  il  suo  metodo  fosse  stata  cagione  al  Chimico  sig.  Poi  lacci  di  sci  en- 
tjfic4  discrepanza*  —  Perlochè  l'Accademia  nominafa  una  Commissione 
er  giudicare  delle  opinioni,  e  del  processi  operatori!  posti  In  op  era  dal 
S09  Socio;  la  qualci  quando  che  sia,  non  vorrà  defraudare  la  Societft  del 
SQO  dotto  parere,  in  diluciUazione  delle  insorte  controversie ,  per  utilità 
delja  scienza ,  per  debita  onoranza  ai  valenti  Individui ,  che  dlspu- 
tarano.  — 
li  Chiniieo  sig*  Gio.  Batta.  Possenti  vi  esponeva  1  suol   studll   compa- 

*  * 

ulivi  sulla  fibrina  dandovi  conio  dille  esperienze  da  tssò  ripetute  e  non 

■ 

dei  tulio  consone  a  quelle  di  altri  valenti  chimici;  —  e  tanto,  Soci  ono- 
refoljasimii  mostraste  gradimento  all'Autore  di  quella  memoria,  che  non 
è  molto  io  accettaste  a  formar  parte  del  consorzio  Accademico,  lo  eleg- 
gestea  aedere  con  voi. 

Due  graviasimi  argomenti  di  pubblica  igiene  furono  eziandio  subietto 
della  nostra  attenzione,  ed  ambedue  meritarono  di  formar  soggetto  di  ap- 
posite Commissioai* 

Intesi  a  discorrervi  della  memoria  del  Socio  Santoni  sulla  sifilide  per 
allattamento  e  di  quella  del  chiarissimo  Istoriogra'o  sig.  Zobi,  sulla  ne* 
cnsiti  di  Instiiuire  un  Cimitero  Monumentale,  presso  la  Basilica  di  S. 
Miniato  al  Mo^te. 

Tornava  il  Santoni  sopra  argomento  da  esso  altra  volta  trattato  e  pel 
quale  iostituita  nna  Commissione»  non  credè  questa  potere  compiere  il 
oandfito  liccvuto,  e  Io  ras9<egnò' alla  Accademia,  e  pur  questa  volta,  fdi 
tanto  i|iteresse  è  T  argomento  dal  Santoni  discorso)  una  Commisstoae  fu 
nominata,  la  quale  sebbene  non  abbi.)  ancora  dato  conto  dei  suol  studii, 
ciò  nondimeno,  ognun  di  voi  attende  ansiosamente  di  udirne  il  rappor- 
to,* certo  ioteresaante  quanto  il  «tibieito  ohe  la  ocpiiipa»      . 

11  dhamissiiiio'sigt  Zoldr^poi  InviaMUci  uoasMSk  memoria  letta  .i|lla 
Sbcfetù'*ei(rio«bbarh  'lÉtornor  aMa  nétecsiità^-  di  costruìc ruo  monttmeatuIe'Se- 
polcreto  pressoi  la  Basirrcff  di^l  Moi^é' S^Aftolaté,  cotf  preghiera'' del'  ^to 
accademico,  oltre  al  su^dtéVe'caTortisa  disiitlMone,  Éi  nrerftàva  K  onore 
della  Commissione,  la  qna^e  metteva  elaborato  rapporto,  esso  pdire  susse- 
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gatto  da  .prolungato  svolgersi  di  discnssioniy   e   che   Toi   tutti  conoscete 
perchè  reso  pubblico  testé  con  la  stampa  (1). 

11  Socio  Dott.  Sottani  vi  intratteneva  con  le  sue  inTestigatlonl  solU 
natura  del  diabete  zuccherino  esponendovi  una  prima  parte  del  S8o|  la- 
voro, e  lasciandovi  nel  desiderio  di  adirlo  presto  condotto  al  termine. 

In  ultimo  il  Socio  Barellai  quasi  a  completare  una  soa  memoria  letta 
in  questa  medesima  aula  nella  quale  £iceva  caldissimo  voto  per  la  iasU- 
tQzione  filantropica  degli  Ospizi  marini,  dischiusi  a  favore  dello  scrofoloso 
figlio  del  povero  popolano,  vi  annunziava  come  la  mercè  di  uoiiiioi  vo- 
lenterosi, ed  accesi  da  vero  spirito  di  patria  carità  questo  soo  concetto 
abbia  avuta  attuazione;  ed  abbia  messe  radici  non  peritorei  tnnto  lode- 
vole istituzione  —  In  pari  tempo  descrìvendovi  un  letto  di  nuovo  mo- 
dello, ed  un  sistema  di  infermerie  nuovamente  imagioate  nello  spedale 
di  Pietrasanta,  con  incalzanti  argomenti,  ne  mostrava  la  lacrimevole  con- 
dizione del  poverello  giacente  nei  nostri  spedali,  enumerandovi  dr  qo^iti 
gfi  Inconvenienti  i  piò.  grossolani  i  più  conosciuti*  —  £  la  Società  taolo 
di  buon  grado  udiva  la  notizia  della  istituzione  degli  Ospizi  marini  chs 
decretava,  dal  Segretario  degli  Atti  dovesse  a  nome  della  Società  diri- 
gersi lettera  di  congratulazione  e  di  ringraziamento,  ai  generosi  filantropi 
che  il  Comitato  degli  Ospizi  marini  compongono. 

I*iè  lascerò  trascorrere  inosservati  i  lavori  dei  Comitato  Medico  UgUK 
sulle  ricerche  del  colèra  indico,  e  quelli  del  D.  Caslorani  solla  Keratite 
entrambi  affidati  agli  studii  di  Commissioni,  le  quali  vorranno  certamente, 
quando  il  potranno,  recare  i  loro  rapporti  nelle  pubbliche  sedute,  ad 
utilità  delli  scienza,  al  meriuto  omaggio  verso  coloro,  che  del  voto  Ae- 

» 

cadcmico  ne  addimandavano. 

Da  una  lettura  fatta  contro  1'  omeopatia^  Soci  onorevolissimi,  e  dalle 
proposte  di  un  benemerito  vostro  collega,  prendeste  argomento  a  forma- 
lare  una  dignitosa  risoluzione  accademica,  con  k  quale  con  ^vio  accoigi- 
mento,  negaste  che  nel  vostro  seno  di  questo  argomento  si  tenesse  parola 
come  quello  che  contrario  alla  dignità  vostra,  ne  avrebbe  trascinati  la 
men  che  decorose  polemiche,  e  quella  lettura  come  non  avvenuta  dleMi- 


(1)  Il  Oonte  Piero  Masetti  da  Bagnvoo  flao  dal  iSSS  esternava  la  patriettim 
idea  di  Inatittiire  m  IJImitero  «onaaieiitaìe  a  8.  Hlalata  al  Monte.  ^  Demo  ■•  * 
italo  ti  pie  ealdo  propufMlore,  ed  atte  di  lai  premnn  devesi  II  Sovrano  DeenU 
4e'47  seltombrt  i854  «Ke  in  eaerenia  dello  ditposliloai  date  dieci  anni  liadletr* 
dava  vita  alla  lostituiione.  Tanto  in  omaggio  al  vero  e  a  meritata  lode  al  Coste 
Piero  BasetU. 
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» 

TJfte,  e  riducfste  ti  silenzio  coloro,  ai  quali  Inlenlasse  tramestare   il  palo^ 
doso  ifrreDO« 

Per  gfDtile  invito  del  Direttore  deli'  Istitu'o  Tccnlcot  sìg.  Car.  Prof. 
Filippo  Corridi,  il  Seggio  assisterà  nel  Salone  de'  Dagento  in  PaltTZo 
VeccbìOi  b\U  solenne  distribazione  dei  premi,  conferiti  agli  espositori 
Toscani  aUa  grande  esposizione  di  Parigi.  Questo  fatto  attesta  dell.i 
estimazione  nella  qajle  U  Società  nostra  i  tenuta. 

Dot'  dei  vostri  Soci  il  chiarissimo  Clinico   Prof.   BofAlinl,    il    Proposto 
Prof.  Di-i  Punta  gravemente  ammalati    di    miliare,    smcitarono   il    vostro 
interesse  e  ordinaste  che  i  componenti  il  Seggio  in  Vostro  nome  si  recas- 
sero ad  averne  le  nuove. 

Fatto  questo  che  onora  V  animo  vostrOi  ed  il  .merito  dei  nostri  men- 
ziuoati  Col  leghi. 

Me  mancò  alla  Società  nostra  un  avvenimento  del  quale  piacemi  ricor- 
darvi,  come  quello  che  pone  in  chiara  luce,  quanto  coloro  che  si  dedi- 
cano ai  profondi  studii  delle  scienze  speculative,  sperimentali,  filosofiche 
non  soffochino  con  gelida  mino,  sotto  il  ptso  di  quelle  i  sentimenti  del 
bellot  del  meraviglioso,  e  non  siano  compresi  del  sentimento  del  patrio 
artistico  decoro  ;  del  fervore  che  dee  porsi  nelle  splendide  esecuzioni 
delle  opere  che  rivelano  tuttavia  splendente  l' ingegno  vivo  del  nostro 
paese  ;  del  connubio  esistente  indissolubile  fra  le  scienze  e  le  arti. 

Quando  il  vostro  Socio  Dott.  Giuseppe  Barellai,  a  nome  altresì  del  Còl- 
leghi,  Emilio  Nespoli  e  del  Prof.  Giorgio  Peifìzzari  e  Luigi  Paganucci 
con  breve  quanto  elegante  discorso,  vi  poneva  dinanzi  mia  nota  della 
Società  Artiulca  Toscana,  per  unanime  impulso  votaste  che  la  Società 
Medico-Ftsica  Fiorentina  vi  figurasse  per  quel  maggior  numero  di  Toci 
che  fossero  con  lo  stato  economico  della  Società  compatibili. 

Bello,  e  generoso  esempio,  che  se  non  unico,  fu  forse  il  primo,  quelle^ 
che  ad  altri  corpi  morali  può  aver  servito  di  eccitamento  a  scendere  nei 
laudevole  concetto,  nel  quale  altre  corporazioni  in  fatto  scendevaiiow  E 
certo  io  credo  potermi  fare  interprete  delPanimo  vostro,  proclamando  iì 
fervido  desiderio,  che  il  Programma  del  Comitato  della  Associazione  Ar* 
lisiica  Toscana  possa  andar  •  intieramente  realizzato  ,  ma  ancor  qnando 
una  «ola  parte  di  quello  potesse  compiersi,  non  per  questo  è  a  supporsi 
che  ninno  di  noi  vorrebbe  restituite  le  oblazioni  e  preferirebbe  vedere 
darsi  mano  se  non  a  tutte  le  opere  artistiche  in  quel  Programma  designa* 
te,  porlo  meno  a  quelle  che  di  maggiore  interesse  potessero  esser  giudica- 
le, che  di  maggior  lustro  al  paese  di  maggiore  incoraggiamento  ai  valenti 
-artisti  potessero  reputarsi. 


Fra  le  opere  d'arte  delle  quali  iìi  designata  la  eaecosioDe»  om  ve  ne 
ha,  che  fu  già  confessata  per  bellissima,  che  ha  gì4  suscitata  la  mersTÌglia 
di  chiaoque  la  ytde  »  che  rivela  come 

«  L'Italico  ralor  non  è  ancor  morto  » 

4 

Dir  Tolea  deirinsuperabile  grappo  dell'esimio  Fedi,  il  ratto  di  Polisseoi. 

Se  nuli'altro  che  qoelU  gigantesca  opera  dell'ingegno  amano  aver  pò- 
lesse  adempimento,  molto  avrebbe  operato  l'Aitisi  ca  Associatiooe  mentre 
d'altro  lato  vederla  rimaner  ineseguita  o  saperla  condofta  in  marmo  9  per 
commissione  di  stranieri,  ire  a  ùr  mostra  di  se  (Ott*aUro  cielo  che  il  parisii- 
mo  nostro,  sarebbe  un  patrio  discapito^  dirò  meglio,  una  patria. vergogna. 

Questo  è  quanto  nel  breve  giro  di  qnest'anno  Accademico  la  Società  no- 
stra vide  svolgersi  nel,  suo  seno,  e  che  in  brevi  parole  «astretto  daltett- 
po,  e  dal  disposto  delle  vo&tre  istituzioni  io  doveva  andare  esponendo. 
.  E  pria  di  lasciarvi,  Colleghi  prestantissimi,  è  d'uopo  che  dal  mio  labbra 
&i  sciolga  parola  di  dolore,  e  non  so  se  più^  voi ento roso  che  mesto,  io  ni 
accinga  a  compiere  il  non  men  tristo  che  pietoso  ufficio  che  oggi  mi  in- 
pongono  le  costituzioni  accademiche*  Si  vuol  per  esst  che  nella  Adooanxi 
solenne  ove  alcuno  dei  nostri,  deposta  la  spoglia  mortale,  sia  tornato  «  Nd 
sorriso  di  Dio  »  Spirto  gentile  pietosamente  evocato  rieda  per  un  mo- 
mento con  voi  vestito  di  quei  pregi  che  non  soggiacquero  a  morte  e  eie 
soli  lo  accompagneranno  e  gli  fjran  luce  attraverso  al  baio  dei  tempi- 
Onoranza  resa  ai  migliori  è  sprone  altrui  per  crescere  In  vlrtà ,  e  b 
virtù  dice  Seneca  e  extoHit  hdmines  et  super  astra  mortales  collocat.  i 

11  Prof.  An4rea  Cozzi,  ed  il  Cav.  Prof.  Antonio  Targioni  Tozzettì,  sono 
i  due  nostri  colleghi  che  dobbiamo  deplorare  estinti  nel  breve  giro  àì 
un  mese* 

Di  loro  aliri  valentissimi  dissero:  e  molti  più  ne  diranno,  pure  a  me 
sìa  concessa  una  parola  di  lode  di  quella  lode  veracissima  che  soprafvive 
e  che  trae  l'uom  dalla  tomba  e  In  vita  il  serba  ». 

Degna  ambizione  del  sapiente,  è  lasciar  desiderio  di  se  ai  superstiti,  e 
sperare  che  sieno  per  farne  fede  le  modeste  ma  veraci  parole  dette  nei 
luoghi  e  neìie  adunanze  ove  già  il  di  lui  merito  rifùlse  più  manifesto. 

Le  cere,  i  dipinti ,  gli  avoril,  i  marmi|  i  bronzi  di  sontuoso  omaggio  forse 
in  se  non  chiudono  forza  cotanta,  onde  accender  gli  animi  di  chi  vi  mira, 
nell'amor  delia  virtù,  quanto  la  storica  ricordanza  della  fama  che  <  ba 
mille  occhi  e  mille  penne  »  la  quale  accresce  negli  egregi  petti  la  bella 
fiamma  in  tale  effervescenza,  che  non  può  sedarsi  prima  che   la   propria 


viltà  jM>n  t«ali  giiigii«M  a  jilMfgiap»  k  Imh  e  la   gloria    che    vengono 
p«9iposte  «i  eonhmi. 

L'owwnift*  in:  <ht  laUroBO  1  aoitii  Soci  tesTè  perdati  sta  come  la  lim- 
pida face  d'onore  che  forno  non  contamioa  e  non  oscura  come  quella 
che  poH'^  *i>Ua.  pubblica  eitlmatiooe,  il  più  ricco,  Il  più  nobile,  il  più  du- 
revole di  ogwk  altro  umauo  ftlfore  che  prepotenta  non  che  toglierei  é  im- 
potenie  a  neoomaff  %é  aeerescere. 

n  4  agoUio  1904  TedVfa  la  prtknA  lace  in  Firenze  Andrea  Cossi  figlio 
di  emetto  quanta  uttÉle  eommerclante  —  Il  Padre  non  seppe  e  non  ToUe 
dargli  dM  In  limitata  itftnitìODe  del  leggere  e  scrirere  e  della  aritmeti- 
CA  -^  il  giOTte  Asérta  uà!  soAtndo  la  vita  «  senza  biasmo  e  senza 
ledo  «ndeomodaioil  apprendista  nella  Farmacia  sotto  le  loggie.  di  5«  Me- 
rli Mdvii  stanco- si  ndopei^  da  aseritersì  come  studente  Farmacia  nel- 
PikcispodMe ,  #re'n«t  t  Marzo  1815  ne  ottenne  matricola»  abbeverato  alla 
daua  'p«ols  dt  PaoIo  Mascagni  e  di  Otuyiano  Targioni  Tozzetti;  e  nel  1 816 
Ti  fo  nomMMo  5^  Ministro  di  Farmacia* 

Ht\  kitlnoso  anno  18¥7  ad  ona  straordinaria  penuria  dei  primi  mezzi 
di'sOBaìslenca  dàlia  quale  fa  adlltta  non  solp  hi  Toscana  e  Tlulia  ma  U 
I^  gran  parte  d'Btiropa ,  successe  quasi  dovunque  11  morbp  conosciuto 
u/lto  nome  dt  Tifo  Petecchiale,  che  non  temuto  bastajnf^^pt^  4a  princi- 
pio si  estese  poi  siffuttamentCì  .e  spiegò  t^ic  ferocia  da  c^ipnar^e  1#  piji 
serte  inquietudini  e  svegliare  la  più  vi.va  sollecitudine  del  Governo. 

In  tale  occasione  fu  inviato  Farmacista  niq;li  Spedali  pipov.ylsuij  di  S. 
Ellero ,  e  Pitiana  in  Val  di  Sieve  ove  conlratu  la  domin^nlf  molatila  ,  m 
stento  campò  la  vita.  ^  Ritornato  al  8no,o(ficio«  imprese* ad  istiviirenelln. 
Chimica  i  gioveui  studenti,  e  qel  25.  novembre  1824  fa  delibo  membro  per 
la  Kzione,  Farmaceutica  mti  Collq^io  Medico  Fl^renUiio«  Dn-f  r^^i  o^fipetnre 
emoftisi  cfltlpito,  pel  consiglio  dei  medici  daT;Ì  hiscfaco  il  suoofPelo,  e  no 
ottenne  congedo  il  19  agosto  1826.«  Aperti  una  Farmacia»  o.  quindi  un 
laboratprio  e  magazzino  di  ])ro4ot|ti .  qb^M^i  .pKe^o.  k  Madonna  dai  Bioei» 
e  con  grandi  fatich^s  ra<;<^  meccbinie  »  opportccU  e  collezioni,  ooooffenti, 
fondò  no  prlTA^  istituto  di  fisica  A  chMnica  applicete  idlo  arti  o  di 
queste  vi  di^  le^iooii  dal  1833  ftoo.al  184V|^umei»si  «  4i  bnon.gqa*»  Té 
accorsero  uditori,,. e  .dis<^e^Uf  ,qoiTÌ  il  Cbvi  ibno^  U  9m.  repnlaiiono 
e  Tenne  in  fanifi  di  impipo.  i4oil^  «U'  inAOgnamootO^ 

Gqme  ,^li  allora  si  ffli^^o  fnnansi  ocU^.  pobblfca  csUnMziooe  Ip  attoMuio  le 
mplte  e  di  v^e  f  natisi,  di  «cgue  i^li^qpli  chq  (U  si  affidavano»  ie  po4si<^  chimir 
co-lj^gali,  i  saggi  sni  jfrodo^ti  iyiin(^4ogicl  del.suolo  ToiMunp  e  ciò  che  più 
IM^t|9Plarp^en^  lo  onorai  j»  è  U  «p^9  «fPq  ftn  4'tiJor*.qloè  H«l  1«37  e 
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per  molli  anni  di  «eguito  il  dùarissiiao  Bnlàlkii  commetlesse  alle  me  di- 
ligenti^ e  dptte  inYestigMioni  analitiche  ì  aaogol  di  parecchi  Infermi  che 
nella  Clinica  del  R.  Arcispedale,  alla  alodioM  giotentik  serrlTano  él 
pratico  ammaestrameoto. 

Nel  1 837  per  commissione  del  Principe  Cctrsinl   si    reesTa   •  Rama,  e 
quindi   ai    confini   della  Maremma  per  •eanÌBanri  una  ninieni  di  enti- 
ruonio,  e  le  allumiere  della  Tolfa,  e  successi  va  mente  nell'Umbria  a  Terì- 
ficare  terreni  antraciferi  a  giacimenti  di  solfoy  incaricandolo   anco   della 
chimica  analisi  dell'acqua  di  Amerino  presso  Acqua^partn.  Nel  1837  per 
la  prima  volta  fra  noi  nel  suo  laboratorio   cfiettnò    la   iUvmiaattone  a 
gaz  che  nel  38  in  modo  più  grandioso  introdusse  nolia  filla   Fan» ,  di 
S.  Andrea.  Al  pubblico  insegnamento. aspirando^  nel  gingiia  18S9di^pea« 
sato  dagli  studj  preparatovi   nel    Pisano  Ateneo  sostenendo  in  podn  di 
tre  esami  fu  insignito  della  laurea  dottorale  in  universa  rephy$iau  Toc- 
cava allora  il  43"^  anno  e  fu  quasi  il   concorso   pel  qnale   ottenne  la 
Cattedra  di  Farmacologia  nella  riforma  jlegll  s^udj  il  4  novembre  18409£i- 
cendo  il  suo  primo  pubblico  trattato  nel  successivo   mano   1841.  Nel- 
l'occasione della  riunione  degli  Scienziati  in  Firenze  della  qnale  fe'partCì 
per  opera  dal  Gav.  Bargagli  e  del  Prof.  Pietro  Betti|   fu   destinato  a  ri- 
formare la  Farmacia  dello  Spedale^  e  vi  Instituì  un  laboratorio,  del  quale 
fu  poi  nominato  Direttore.  Sul  principio  del  1846  ammalatosi  il   Profes- 
sore Gazzeri  fh  destinato   a  supplirlo   nell'  insegnamento  della   Chimica 
Generale^  e  ireniya  in  pari  tempo  chiamato  dal  Comando  dell'Armi  To- 
scane a  dettar  lezioni  di  Chimica  e  Fisica  applicata    alle    Ani   militarli 
nella  scnolt  dei  Cadetti*  Per  conto  della  Magistratura  Civica   di  Fireoxe 
della  illuminazione  a  gaz  ebbe  molto  ad  occuparsi; e  due  dottissfani pa- 
reri scriveva  sulla  questione  Igienica  della  fonderia  della  Briglia* 

Nel  1849  fa  definitivamente  nominato  Prof,  di  Chimica  Generale,  e  in- 
caricato di  dare  un  annuo  corso  di  esercitaeioni  di  Storia  Naturale. 

Nel  1853  recavasi  a  Viterbo  per  restaurarvi  secondo  i  recenti  progressi 
della  Chimica  quell'antichissima  fabbrica  di  Vetriolo  Romano,  e  nciraotaoiis 
dello  stesso  anno  si  portava  a  Parigi  ove  con  attività  ed  energia  giovanili 
visluva  i  gabinetti  di  Fisica,  i  laboratorj  di  Chimica,  gli  Spedali ,  le  Offi- 
cine di  moUiplici  industrie,  i  ttosei  di  storia  naturale  ec.  di  tutto  pren- 
dendo esatti  ricordi.  Conobbe  Souberain ,  Duchenne,  Boochardat,  Psyeo 
e  Dumas  ma  particolarmente  si  strinse  a  Regnault  e  piò  poi  a  ChevreoI 
di  coi  assistè  alle  lezioni ,  e  ad  esperienze  di  laboratorio  alla  mani^ttora 
Imperiale  dri  Gobelins  da  esso  diretta.  Reduce  nel  1854  da  Vttcrbo  fo 
nel; novembre  colpito  dalla  miliare  che  lo  allontanò  dall'insegnamento  fino 
al  maggio  del  1855  ,  e  nel  settembre  1856  comparsa  nuoTamente  di  booa 
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«risi fé'  manUetto  come  Ja  morte  si  apparecchiasse  a  vincere  con  l'in- 
feroiiUi  ia  tìU  ,  unto  ohe  dopo  molteplict  alternative ,  in  mezzo  ai  più 
gravi  patimeall  toccò  il  periodo  ultimo  di  sua  esistenza*  Sostenuto  dai  con- 
kiriì  àtXU  rd^BO  che  chiese  spontaneo  e  con  repetata  premora,  moriva 
il  27  novembre  dello  stesso  anno  alle  ore  5  3|4  pomeridiane  nella  ancor 
verde  età  di  62  aoai- 

Nameroso  stoolo  di  Colleghi  e  di  discepoli  ne  accompagnarono  il  frale 
alla  chiesa  della  Misericordia  ,  compresi  dal  dolore ,  e  dalla  reverenza. 

Delle  Accademie  tutte  sì  scientifiche  che  letterarie  di  Firenze  fa  Socio, 
ehbe  il  titolo  dì  Prof*  Scienziato  deirAccademia  Toscana  d'Arti  e  Maol- 
iattore,  fa  Corrispondente  dell'Accademia^ delle  Scienze,  e  dell'Istituto  di 
Bologna  ,  della  Idedlco-Chirnrgica  di  quella  citti  e  dell'altra  di  Ferrara  e  di 
Napoli,  dell'Ateneo  di  Brescia,  degli  Ardenti  di  Viterbo,  della  Medica  di 
Malta,  della  Geologica  di  Francia ,  e  della  Società  di  Farmacia  di  Parigi. 
Pochi  dì  innanzi  ]«  sua  morte  era  auto  nominato  Professore  di  Chimica 
Generale  ail'lnstituto  Tecnico  ove  dovea  pure  dare  un  corso  di  Chimica 
Tecnologica. 

Pubblicò  nel  1840  il  trattate  di  Cbbnica  Medico-Farmaceutica ,  e  nel  1850 
die  in  luce  il  2<*  volarne* 

Oltre  47  interessasti  pnbblieazioal  onorarono  11  distinto  sapere  del  nostro 
Socio,  che  troppo  luogo  sarebbe  anco  il  semplice  accennare. 

^'logegno  pronto  e  vivace,  profondo  nella  investigazione,  facile  della 
parola  y  lucido  del  concetto  ,  fu  a  molti  carissimo  come  collega,  a  moltls- 
siai  come  maestro,  e  di  Lui  la  oggi  sentir  maggior  desiderio  la  morte, 
ehe  estingue  Yìuvì^ ,  rinvigorisce  la  gratitudine ,  da  spesso  tardo  nasci- 
mento alla  gloria ,  la  quale  col  celebrare  gli  illustri  esempi ,  feconda  il 
terreno  ove  posano  le  céneri  dell'uomo  virtuoso  e  veramente  sapiente. 

Da  Ottaviano  Targionl ,  onore  del  suolo  Toscano  ,  sortiva  i  natali  il 
nostro  Antonio  il  30  settembre  1785  in  Firenze*  I  suoi  primi  studi  faceva 
a  Badia,  sotto  riilostre  Abate  Giovanni  Babbini.  Nel  1804  condottosi  al- 
l'Univeraità  Pisana ,  ove  studiò  Entomologia  col  Sanvilalì,  vi  ebbe  a  pre- 
eeitori  ed  amici  il  Branchi ,  il  Pacchiani ,  Gaetano  Savi ,  il  Morelli ,  il 
Torrìgiani  ,  U  Vacca. 

Il  16  maggio  1807  conseguita  la  Laurea,  dopo  soli  18  mesi  otteneva  per 
grada  la  matricola  medica.  Che  fin  d'allora  nel  Targionl  apparivano  le 
belle  doti  dell'  ingegno  che  tanto  doveano  poscia  farli  onore  comec- 
ché in  esso  si  avesse  gik  come  suonò  la  tromba  del  Cantor  di  Val- 
chioaa^c  Fruito  senile^  in  sul  ffiovenil  flore  »•  Dello  studio  Anatomico 
ebbe  a  maestro  e  quei  dye   su    gli    altri  com'Aquila  vola     »   vuoisi  dire 
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Paolo  Mascagni  e  della   medlciiM    pratU*   «pprtM   k  Tià   et 
ronzoni  che  anco  nella  psatica  piiTaU  |a  iaitiavn» 

Nel  1808  meritò  di  9nert  Meriti»  néirAIlM  deUf Aecadenta  del  €e«rgih 
fili  e  nel  1810  pnbbUcò  il  aqa  prtaM»  Uvorts  Sitrìn  di  om  «mlpleffia  eo* 
raU  col  ibsforo  nello  Spedale  (Gior.  diA  leUi^  T.  f  1«.  pa^*  295)*  ^Mlo  stesso 
anno  Tenuto  a  morte  il  Doit.  Gioyanni  Menabuol  ai«l«  al  mediee  toste 
ptUiTìano  Targ;ioni^  gli  ancoedeTe.  In  quel  posto. 

Nel  1811  non  pec  basso  Intrigo ,  pev  Hsvor  di  potente  f  o  per  mendace 
e  servile  adnlaaione  y  ma  per  f in&  41  cooeorso  sostenuto  iwl  saloM  di 
Palaszo  Yecekio,  il  di  7  di  giugno  »  pev  4ecrclo  di  Quei  Gtmnde  éàa 
ad  fama  è  angusto  il  inondo^  fu  nominAto  Prof^  di  Giimlea  applkatit 
nell'I,  e  R.  Accademia  delle  Bello  Arik 

Nel  1821  veniva  dichiarato  aiuto  al  P^dre  alla  Cattedre  di  Botanica,  e 
nel  1824,  oUenuto  il  Pa4re  nedeaimo  il  domandalo  rtoo  dall'officio  H 
Medico-Fiscale  «  gli  aoocede?0:|  o  v-esiiva  eslandlo  aserjtto  olio  Seiione  di 
Farmacia  del  CoUegio^Nedico» 

Nel  1829  condottosi  a  morte  il  di  Ini  Padre  OtUvUno  nel  dì  S  dlmtfg* 
gio  (e  che  fino  del  1783*^nbbltan0Qte  d«lt«ro  dallo  Coliedro  leMne  di 
Botanica)  fu  tosto  designato  a  rimpiazzarlo ,  e  ntU'  anno  stesso  fu  deUe 
Socio  della  Accademia  delle  Ciiisoo  ddia  qiiile  ih  poi  Afoiconsolo. 

Nei  1830  fu  chiamato  alia.  IXkiezIono  dell'Orto  dei  Semf^lie»!  e  od  18S9 
la  sezione  di  Medicina,  del  Collegio  Medico  lo  Aoverè  èro  l  suol  piàoeo- 
revoli  membri. 

Comparso  per  la  .prima  volta  m  Cirenie  il  Morbo  Asiattonel  1885  lo- 
steme  c^  Prof.  Zannetti^.i  De«U  Cbiavuglt  e  Gapecdil ,  e  1  ComnfeiisaHsi 
de!r Arcispedale  allora  Cav.  Baegagl^  foemò  la  Cosmnisdone  oaniiaHa  ed  io 
un  col  Prof.  Angiolo  Nespoli  »  di  eWara  ,  e  doslderatli  «meiMriai  fu  desti- 
nato a-  consultore  nei  casi  dubbi  e  gravi  di  SBolattia* 

Nel  IMO  veniva  onorato  del  titolo  di  Pf«f.  £medlo  delb  Flnoa  TMf 
versila ,  e  nel  43  incaricato  4elU  oeosora  dell*  stampo. 

Nel  1852  domandava  ed  otteneva  il  riposo  4aUo  loacgnemeMO  ddb 
Chimica  applicata ,  neH'Acoademia  di  fielie  Arti  »  o  siti  aoecesslvo  aooo 
In  benemerenza  di  quanto  in  quell'insegnamento  avesse  merilalo  f«  ^oà* 
gnito  della  Decorazione  di  prima  elasse  del  merito  industrialo. 

Al  ricomparire  fra  noi  del  dovaataore  flagello  Indico  siel  i8ó4  il  Ter* 
gioni  fu  nuovamente  chiamato  a  far  parte  della  CosBsiseiooe  SairiCaril  ^ 
neir  anno  appresso  il  Municipio  di  Fireme  pttr  lo  SMmava  «ompeneaie 
la  Commissione  Municipale  suUa  salabviti  dèlio  obitaolosn. 

Nel  18S5  al  vero  merito  da  tutti  isicotttrastato  del  nostro  Prot  A  Dicale 


FMlfi  aMMa  b  So?  rate  e«taMiloM  oéta  In  CrMe  tfèi  ihritó ,  lotto  tt 
titolo  di  S»  GHnet^pc  t  nils  Hotsd  imio  dtoj^lDalidolò  Mfi  ufliei  della 
Mttedia  TfoiTigU  dtxnA  coaftciu  «na  «CoiÉtfneiKda  41  8.  SiefiiQO. 

lAVga  o  pooosiaaiBia  nalatilB  il  i6  «dooeabre  18S6  ce  lo  rapiva  n^fctà 
di  92  anni,  e  f  ol  Yedeite  eoine  amici  »  eullaghl ,  discepoli ,  concIttadHiii 
kuem  commaui  dal  itiaie  sdnouio.»  e  ootfesieio  ih  copia  a  manifesUrc 
il  loro  coK^c^o  la  sera  ebe  l'alme  iomata  111  aett  (H  Dio  ne  deponerano 
U  apogUa  notule  aoUa  ChleM  dèlta  VedéraMle  À^iconfraternita  della 
lfiJcmofdia« 

Di  unte  le  Atcedemie  Toaeane  Tu  Socio  «  ed  affrparténne  à  quelle  delle 
aeieose  di  Torino  ed  alla  Societil  di  Farmacia  degli  Sutl  Sardi,  alia  Società 
Sdieftttficadi  PìaleflDO,a  quella  di  OrlleoUQra  di  ilegif  all'altra  dì  Farniaeia  di 
Parigi,  a  quella  detle  Scienze  deit'Utitoto  di  Bologna  e  di  Udine,  al  Mineo 
di  Storia  nanvale  de  Strtsbnrgo ,  «li*^tto«  P%airmaeeùtlqQe  di  Cbarleroy 
ed  a  molte  aAlr» 

Immaerovìtll  pnbblicMiom  di  mealto  gtitidlasitto ,  sorra  argoménti  di 
Hediclia,  di  Ghimtot,  di  Botanica  y  df  Mliierslugia ,  di  Medicina  Forense 
alteaiaQO  éaUa  nnlirenalità  del  aapeM  del  doslro  collega. 

PranoMler  panda  di  elogto  alla  -mettorÌA  del  Prof.  Aalonio  Targionl 
Tasselli,  ^urehbcsiii  aaOaoosasiiai  h  '  glortssa  repntatiofie ,  |»reTesa  sope- 
riera  alle  mie  feexe.  «  ^Ghe  gcao  'temenxa  ,  grafi  delire  affrens  »• 

Erede  di  lllostfa  idmup  ceppe  geloBaMienfe  costódlre,  ed  aumentare 
Tariu  rinomanza,  e  lotse  iwn  olUma  gioia  defifa  ina  YlU,  fu  del  compia- 
ceni  nel  pensiero ,  ohe  reredUà  di  quel  nome  trvsmetiessé  afta  custodia 
di  Tale  che  saprà  sealénei*e  alla  eoa  elevateesa  fa  ttetirata  fama  dèlllilu- 
<tfe  cesala  y  deoar»  della  eciewa  e  del  eapere  di  Toscana  e  di  llalla. 

Chimico  e  BotaaleOtiaDol  olassiol  labori  attestano  de)  suo  merilo.  Perito 
Foreosci  {n  kioìda  6oseies«ios» ,  tniegerrimo.  Dotto  ed  esperto  medfco  , 
la  univeraale  opinioiia  io  reae  a  tutti  rispettabile.  Pubblico  Magistrato , 
ahbeachè  non  di  rado  in  condlsIODe  onde  non  potere  a  tutti  egualmente  * 
«sere  oocettOi  aeppe  «eoiaeiliare  la  rererema  e  femore  di  tutti  ^  Maèstro, 
«Ili  di  voi  non  si  onora  di  averto  avato  a  precettore? 

11  Taigìom  lasciò  di  aò  la  sfelma  d^ì  buoni  e  dai  sapienti ,  la  ricono- 
scenza alagli  siodiosi-,  r.affalto  del  eoneitladlni,  e  quel  cfae  è  raro  à  dirsi, 
di  tutti  i  colleghi  ;  un'  ottima  fama  presso  ciascuno,  il  modello  di  una  vita 
proba ,  incorrotta ,  consacrata  unicamente  al  bene  deirnmanità  «  all'in- 
cremenlo  della  Sciensa,  all'educaiione  morale  ed  inlellettuale  della  studiosa 
gioventù. 
Il  giusto  dolore  della  irreparabile    perdita    di  questi  Egregi  ne  accen- 
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da  l'animo  ad  iaiUrU  9  e  le  .fronde  cadale  alb  nostra  conma ,  sieeo 
di  nobile  eccitamento  a  renderla  viepiù  Terdeggiante,  L'etenpio  di  questi 
valorosi  e  copnpIaDti  noitri  CoUeghi  ne  conforti  neUa  via  della  virtù  e  del 
sapere,  onde  non  si  sperda,  o  tomi  in  nostra  vergogna  II  predoso rctag> 
gio  della  gloria  lasciatoci  dal  padri  nostri.  Le  pittore  del  Pecile  in  Atene 
e  le  statue  del  Campidoglio  ben  erano  scuole  elo<{Benti ,  e  feconde  di  au« 
gnanimi  cittadini ,  «na  forse  le  vittorie  di  Temistocle  più  vabero  a  scoo- 
ter Taoimo  d'Alcibiade ,  che  le  Inspirate  parole  di  Socrate,  e  lorse  nei 
fasti  memorandi  dillo  più  che  nei  precetti  del  sapientissimo  Stagirìta  il 
avvalorarono  quei  sentimenti  che  preparavano  in  Alessandro  il  vincitore 
del  mondo* 

L'esempio  ci  scorti  privati  individoi,  e  formanti  parte  di  scieaUftche 
aggregazioni* 

Tolga  il  cielo  però  che  possa  avverarsi  II  detto  di  un  moderno  Scrittore 
che  va  gridando  «  le  unioni  degli  nomini  altro  non  essere  che  un  disor« 
«  dinato  ammasso  di  materie  eterogenee  che  presto  fermeniìano ,  e  presto 
«  imputridiscono  ».  Alla  qoal  cosa  con  nn  illnsire  gioreconsnUo  Fiorea- 
tino  risponderemo,  non  potersi  stoltamente  vituperare  le  assemblee  neHe 
quali,  0  le  più  gravi  cause  si  discotooOy  0  si  Investiga  la  natura  del  boono 
e  del  retto,  0  si  fissano  le  basi  dello  edificio  aocialcv  e  si  «fisarano  I  do- 
veri e  i  diritti  di  ciascun  membro  doHa  Società  verso  tntli  ,  e  di  tatti 
verso  ciascuno,  e  le  opere  le  più  geoerose,  le  più  filantropiche,  le  più 
magnanime  vi  hanno  cuna  e  talvolta  gigante  sviluppo. 

Per  tal  modo  si  aprono  nuove  vie  alla  cogaislone  della  vetltàt  si  -mol- 
tiplicano i  contatti  e  le  relaaiooi;  si  ingrossano  le  fonti  del  sapere,  si  pa- 
rificano, si  ingentiliscono  i  costumi,  si  allontanano  le  basse  discordie  e  i  lor 
semi  si  dissipano  ;  tutto  insomma  intende  a  giovare  Mm  aodetù. 

Pialla  può  esservi  che  alla  Divina  universale  sapienza  «he  iegge  II  noa- 
do,  nulla  può  esservi  che  siagli  accetto  più  delle  Adonanw  ed  i  Coocilil 
nei  quali  gli  uomini  convengono  per  la  reclprocansa  di  parole  di  affetti 
di  pensieri  o  di  ofllci ,  tacito  ma  solenne  omifgio  al  divin  reggitore. 
Quindi  I  fondatori  delle  città  dal  cielo  discesi,  al  cielo  ritornaao  ;  lo 
che  Tullio  insegnando  piuttosto  che  itarrarai  il  sogno  deirAffricano  Guer- 
riero ci  dischiose  dinanxl  1  tesori  delle  dottiine  del  divino  Platone. 
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BAPFOBXO  CEBnBBAIiE 

DEGLI  ANNI   4860-61. 

Ulto  dal  Segrcttfio  degli  atti  dell'  Aeeadtiii'w  Medico  Fiiiee  FioreoUne 
nell'  Adantnia  Mleniie  del  mete  di  maggie. 


(Estratto  dallo  Sperimentale,  Fascicolo  X[,  Novembre  1862). 


Pirwie ,  Tip.  ÌA  Monoiar. 


I  rivolgimenti  politici  di  od  popolo,  o  dì  aoa  nazioDO,  specialmente  ee  in 
condiziooi  simiK  a  quelle  in  che  era  la  nostra  avanti  Tanno  4858,  non  si  com- 
piono in  un  giorno.  Come  hanno  bisogno  di  sacrifici  e  di  tempo  per  prepararsi, 
cosi  pare  hanno  d'nopo  per  isvolgersi  di  tempo  non  solo,  ma  di  pazienxa,  di 
fermezza  e  di  coraggio  nelie  masse  che  si  commorono,  di  prudenza,  di  sagacia 
e  di  forza  in  coloro  che  li  promuovono  e  li  governano.  Il  nostro  rivolgimento 
avanzò,  ma  non  gionse  ancora  alla  meta  desiderata,  fi  per  questo,  accademici  il- 
lustri e  cdleghi  stimabili,  che  ciò  che,  or  sono  due  anni,  prediceva  chiudendo 
i  vostri  Biudii,  si  é  pure  verificato,  che  cioè  questi,  benché  languidamente, 
progredirono,  ma  non  ebbero  quella  quiete  di  tempi,  quella  tranquillità  di 
mente  che  a  scientifiche  elucubrazioni  si  addice  e  confà  ;  né  per  questo  lato  mi 
auguro  che  sortano  esito  migliore  neiranno  che  sta  per  suecedere.  Di  che  era 
in  me  sorto  il  pensiero  di  tacermi  per  quest'oggi,  riserbaudomi  a  compendiare 
in  un  solo  rapporto  i  vostri  studii  di  un  triennio.  E  m'era  conforto  a  cosi  fare 
la  speranza  eziandio  che  nell'atto  di  rassegnarvi  l'ufficio,  del  quale  vi  piacque 
ooorarmi,  avrei  pure  potuto  inaugurare  un'era  di  pace  più  coofacevole  a  raccoz- 
zare le  forze  divise  e  distratte  per  indirizzarle  all'utile  della  scenza  e  deirnma- 
Dità,  precipuo  intendimento  della  vita  cosi  dell'uomo,  come  delle  sue  agglome- 
razioni scientifiche  o  industriali. 

Come  é  intanto  che  mutassi  d'avviso  e  vi  convenissi  a  questa  solenne 
adunanza?  Perché  non  sempre  ciò  che  appare  lodevole  a  se  stesso,  fa  eguale 
impressione  sugli  altri;  né  ciò  che  approva  l'individuale  coscienza,  riceve  il 
consentimento  di  tutti.  E  questo  mi  pare  debba  sohivarei  in  specie  da  coloro  che 
qualche  ufl&cio  ricoprono  e  che  debbono  però  dare  esempio  di  buon  volere 
e  di  operosità.  Edi  vero,  se  io  appagandomi  di  quell'idea  avossi  senz'altro  ta- 
ciuto, non  avreste  voi,  per  quanto  verso  me  benevoli  troppo,  tenuto  il  mio  si- 
lenzio quale  effetto  d'inerzia  e  di  non  curanza?  Non  avreste  potuto  voi  con 
ragione  rimproverarmi  di  avere  per  primo  mancato  al  mio  dovere?  E  avrei  io 
potuto  ai  vostri  richiamarvi,  coU'accusa  di  avere  i  miei  stessi  negletti?  Cosi 
mutato  intendimento,  al  che  mi  animava  pure  il  pensiero  che  se  breve  rìusci- 
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rebbe  il  mio  dire  per  la  parte  degli  stodii  accademici,  mi  sarebbe  aperto  pia 
largo  campo  dairavvennta  morte  di  varii  dei  nostri  socii,  vi  dirò  io  prima  soc- 
cintamente  di  quelli,  per  quindi  il  più  diffusamente,  cbe  al  mio  scrittoceli- 
venga,  rammentarvi  di  questi. 

Apriva  gli  stndii  accademici  deiranoo  4860  il  socio  conservatore  profes- 
sore Cesare  Paoli  con  uno  scritto  sulla  cheratite,  nel  quale  con  argomenti  tratti 
dall'anatomia  e  patologia  oculare,  veniva  confutando  la  Memoria  del  dottor  Yìd- 
cenzo  Gastorani  nostro  socio  corrispondente,  nella  quale,  che  fu  pure  subietto 
di  lettura  accademica  neiranno  4858,  esponeva  i  suoi  pensamenti  suU*  originarsi 
della  cheratite,  delle  opacità,  e  dell'ulceri  corneali,  non  che  sul  modo  col  quale 
stimava  si  conducessero  a  guarigione. 

Successivamente  v'intratteneva  io  medesimo  con  alcune  brevi  parole  sulle 
malattie  che  avevano  dominato  nella  Divisione  Toscana  durante  la  breve  cam- 
pagna dell'anno  4859,  e  durante  la  più  lunga  dimora  di  essa  nelle  proviocie 
dell'Emilia,  procurando  d'investigare  le  cagioni  per  cui  ai  svolsero,  come  an- 
che la  più  probabile  concatenazione  che  fra  loro  potessero  avere,  traendone  in- 
fine quei  precetti  che  credeva  i  migliori  a  rendere  meno  disastrose  le  lunghe 
marcie,  e  gli  accampamenti,  di  talché  al  momento  dell'agire  si  avessero  le  file 
il  più  compatte  possibile.  Argomento,  credo  io,  l'igiene  del  soldato  delicato  ed 
interessante,  e  sul  quale  non  sarà  mai  abbastanza  richiamata  l'attenzione  di 
coloro  che  debbono  provvedervi,  tanto  più  che  non  è  a  negarsi  essere  esso  di 
tale  natura  che  riesca  malagevole  compendiarlo  in  poche  regole  generali,  nu 
tale  da  richiedere  speciali  provvedimenti  in  speciali  occasioni,  che  vogliono  molta 
solidarietà  fra  i  medici  che  debbono  proporli,  e  i  comandi  che  debbono  curane 
l'attuazione  pronta  e  scrupolosa.  Diede  anche  questo  lavoro  luogo  ad  una  breve 
discussione  solla  contagiosità  dell'oftalmia  purulenta  e  granulosa,  nella  quale 
niuno  negò  il  contagio,  senza  per  altro  infirmare  che  potesse  talora  insorgere» 
talora  esasperarsi  a  modo  epidemico  per  condizioni  speciali  atmosferiche,  spesso 
inesplicabili  ed  ignote. 

Nella  seconda  seduta  dell'anno  stesso  il  dottore  Angiolo  Filippi  allora  gio- 
vine interno  nel  Regio  Arcispedale  di  Santa  Maria  Nuova,  autorizzatone  dal  no- 
stro presidente,  leggevaci  una  storia  di  un  voluminoso  tumore  mammario  oseer- 
vato  nella  clinica  chirurgica  diretta  dal  professore  Pasquale  Laudi,  diagnosticato 
per  ipertrofia  della  gianduia  da  formazione  di  tessuto  fibroide  interposto  fra  i 
snoi  elementi,  con  cisti  sparse  qua  e  là  racchiudenti  un  liquido  stravasato;  sto- 
ria corredata  di  alcune  osservazioni  sul  modo  di  formazione,  sulla  denomioa- 
zione  dei  tumori,  e  sul  cancro,  e  illustrata  da  tre  tavole  fotografiate  rappresen- 
tanti la  malata  col  tumore  quale  alla  prima  visita^  era,  e  il  tumore  stesso 
estirpato  e  sezionato.  Non  consentendomi  la  natura  dell'ufficio  di  essere  critico, 
ma  semplice  espositore,  trarrò  da  questa  lettura  partito  ad  invitare  i  giovani, 
che  compiono  la  loro  educazione  scentifica  in  questo  recinto,  a  seguire  il  lode- 
vole esempio  in  ciò  porto  loro  dal  dottor  Filippi,  certi  cbe  qui  troveranno  quella 
benevola  accoglienza  dovuta  a  chi  muove  i  primi  passi  nel  difficile  arringo.  Ninno 
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negò  cbe  talora  molti  ingegni  rimasero  sepolti  per  mancata  occasione  dì  farsi 
▼ivi.  Ciò  non  ba  volato,  né  vorrà  mai  un  corpo  scientifico,  e  il  nostro  non  man- 
cherà d*  incoraggiare,  in  quel  modo  cbe  può,  coloro  cbe  un  giorno  dovranno 
forse  succedervi  a  mantenere  vive  lo  glorioso  tradizioni  della  patria.  Accorrete 
pare  in  questa  palestra  cbe  vi  avrete  il  plauso  meritato,  la  critica  sagace  ed 
assennata,  e  ne  trarrete  il  vantaggio  di  principiar  presto  a  far  parlare  di  voi, 
e  1* altro  di  addestrarvi  nello  scrivere  scentiGcamente,  che  due  cose  principal- 
mente ricbiede,  l'esattezza  del  raccorrò,  la  castigatezza  del  dedurre.  Dal  fiocco 
di  neve  la  valanga;  dalla  favilla  la  fiamma,  da  questa  l'incendio;  dalle  piccole 
cose  si  iniziano  le  grandi.  E  la  scienza  é  pure  una  scala;  gradino  a  gradino  sa- 
lendo si  poggia  alle  altezze  più  sublimi ,  ma  senza  attentarsi  di  ascenderne  il 
primo,  si  rimane  a  rasentare  la  terra,  con  meno  riscbio  certo  di  rinnovare  la 
storia  di  Icaro,  ma  ancbe  con  la  vana  lusinga  di  gloria  e  di  onori,  e  colla  po- 
vera invidia  per  cbi  quella  e  questi  raggiunse. 

Dicendovi  più  tardi  del  defunto  segretario  delle  corrispondenze,  vi  parlerò 
ancbe  della  Memoria  cbe  qui  lesse  sugli  aoestesici,  e  me  ne  passerò  ora  col 
solo  ricordarla. 

Nella  terza  seduta  il  socio  conservatore  dottore  Ettore  Gomueci  narrandovi 
alcuni  casi  di  miliare  da  lui  osservali,  sottoponeva  al  vostro  giudizio  alcune 
conclusioni  pratiche  cbe  gli  sembrava  poter  trarne,  in  specie  intorno  lo  stato 
dei  polsi  e  i  sudori  considerati  dal  lato  della  prognosi  ;  intorno  alle  congestioni 
e  flussioni  di  varii  visceri  considerati  dal  lato  diagnostico  e  curativo,  e  intorno 
alla  cura  di  questa  infermità,  cbe  per  quanto  abbia  dimesso  parte  della  fre* 
qoenza  e  gravezza  sua,  non  cessa  pertanto  di  ricbiamare  spesso  Tattenzione 
dei  medici. 

Davasi  quindi  lettura  di  una  Memoria  inviata  dal  signor  Fausto  Sestini, 
preparatore  al  laboratorio  dell'istituto  agrario  di  Firenze  sul  modo  da  esso  sti- 
mato più  acconcio  alla  preparazione  del  manganato  acido  di  potassa,  in  guisa 
da  averne  un  prodotto  cbe  meglio  risponda  agli  usi  cbe  la  chimica  ne  fa  come 
reagente. 

L'anno  4861,  specialmente  per  l'assenza  o  di' uno  o^di  ambedue  i  segre- 
tarìì,  non  vi  vide  adunati  cbe  sul  suo  finire.  Una  lettera  del  socio  emerito  prò- 
JìBSsore  commendatore  Pietro  Betti,  invitava  la  società,  neiroccasione  della  al- 
lora-prossiroa  prima  Esposizione  Nazionale ,  a  farsi  promotrice  di  una  raccolta 
ddle  acque  minerali  della  Toscana  corredata  da  un  breve  sunto  delle  loro  qua- 
lità medicamentoBe,  suggerendolo  come  mezzo  di  rivivere  dopo  il  nostro  lungo 
silenzio,  e  come  mezzo  al  tempo  stesso  di  far  conoscere  la  ricchezza  del  nostro 
paese  in  queste  fonti  di  pubblica  salute.  Se  non  cbe  l'Accademia  dovè  rinun- 
ùanri,  avendone  già  presa  l'iniziativa  il  Collegio  medico  fiorentino  emettendo 
apposito  invito  a  tutti  i  possessori  di  simili  acque.  Alcuni  medici  condotti  c'in- 
vitavano pure  con  altra  lettera  a  farsi  iniziatori  presso  il  parlamento  Italiano 
di  una  petizione  sul  miglioramento  delle  condizioni  dei  medici  condotti,  da  pre- 
sentarsi quando  fossero  venute  in  discussione  le  nuove  leggi  municipali.  E  mi 
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deste iDcarico  di  rÌ8j>ondervi ,  come  feci,  ìd  modo  da  far  comprendere  che,  se 
la  società  sarebbe  stata  pronta  sempre  a  sosteaere  i  suoi  colleghi  che  traggono 
la  vita  fra  le  gravose  occupazioni  di  una  condotta,  non  stimava  quello  oppor- 
tuno momento  per  la  petizione  richiesta ,  parendole  che  ciò  sarebbe  sembrato 
un  invito  al  governo  a  restringere  anziché  allargare  le  municipali  libertà,  dal 
che  essa  doveva  guardarsi,  essendo  convinta  che  i  Municipii  re^i  più  liberi,  dive- 
nire dovessero  più  responsabili  e  come  tali  più  allenti  a  provvedere  con  decoro 
e  solerzia  a  tutto  che  risguardasse  la  parte  a  loro  riserbata  nella  pubblica  aai- 
ministrazione.  Io  credo  che  la  saggezza  e  prudenza  del  vostro  operalo  dovrebbe 
essere  sufficiente  sprone  ai  Municipi!  slessi  a  provvedere  il  meglio  airesisiena 
dei  condotti ,  essendo  più  scrupolosi  nell*  indagini  relative  alla  loro  capacità  soen- 
tifica,  più  rigorosi  nel  richiedere  la  osservanza  esatta  dei  doveri  che  loro  in- 
combono, ma  al  tempo  stesso  più  larghi  nel  corrisponderne  le  fatiche,  come 
che  in  una  sola  cosa  non  potrà  mai  consentirsi  grettezza,  ed  è  nel  provvedere 
alla  pubblica  salute.  Basti  di  ciò  che  in  privalo  faceste. 

Nelle  pubbliche  adunanze  udiste  il  dottore  Cesare  Paggi  leggervi  intorno 
agli  ingorghi  deiringuìne  o  bubboni  che  accompagnano  le  malattie  veneree,  e 
distìnguerli  in  adenile  semplice,  in  adenite  virulenta,  e  in  adeno|)atia  specifica, 
accennare  a  quali  forme  di  malattia  si  consocino,  e  con  quale  frequenza.  Udi- 
ste il  socio  professore  Pietro  Pellizzari  parlarvi  della  sifilide  per  allaltamenlo, 
descriverne  le  forme,  mostrarne  la  gravezza,  accennarne  la  cura,  discDlerae 
l'etiologia,  proporre  i  mezzi  che  stimava  più  acconci  a  impedirne  il  seminio  io 
quelle  donne,  che  si  sobbarcano  per  poco  denaro  airuficio  di  madre,  e  in  noa 
volta  a  tanto  pericolo.  Ricollegandosi  questa  leltura  con  altra  sullo  slesso  sa- 
bietto letta  neiranno  4856  del  socio  dottore  Giorgio  Santoni  che  venne  confi- 
data allo  studio  di  una  commissione,  dovrò  io  lacere  che  sarebbe  desiderio  della 
società  conoscere,  se  non  per  elaboralo  rapporto,  almeno  per  breve  sunto  ire* 
soltamenli  degli  studii  intrapresi?  Dovrò  io  dire  che  questo  è  tale  argomento 
che  non  sta  bene  lasciare  intisichire  nella  dimenticanza?  Che  i  compensi  pro- 
posti dall'uno  e  dairallro  socio  possono  e  devono  dal  nostro  corpo  avere  ona 
sanzione  ed  un  appoggio  quando  ne  fosse  riconosciuta  l'efficacia,  o  viceversa 
un  voto  contrario?  È  egli  questo  interesse  scentifico  solo,  o  lo  è  anche  umani* 
t4irio?  Non  dirò  altro  su  ciò. 

Udimmo  infine  il  socio  onorario  professor  Carlo  Bure!  invitarci  con  nna 
sua  Memoria  alla  ricerca  del  perchè  ed  in  qual  modo  Taria  almosferica,  che  per 
molti  falli  resulla  benefica  nella  sua  azione  su  tessuti  sani,  e  riparatrice  quando 
agisce  su  tessuti  malati  in  modo  da  circolarvi  liberamente,  diventi  cosi  male- 
fica e  perturbatrice  introducendosi  in  cavità  chiuse  racchiudenti  pus  come  nei- 
Tempiema.  Dopo  una  lunga  discussione  che  occupò  la  vostra  terza  adunama^ftì 
conchiuso  che  la  Memoria  fosse  rimessa  agli  studii  di  una  commissione  compo- 
sta dello  stesso  autore,  del  professore  Ferdinando  Zannetli,  del  professore  Gior* 
gio  Pellizzari,  e  del  dottor  Possenti,  da' cui  studii  attenderemo  nuovi  sefaiari- 
roenti  su  ciò. 
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<  Canone  di  giosUzia  presso  le  nazioni  civilizzale  ai  ò  che  come  le  tarpi 
•  e  iniqoe  azioni  degli  nomini  sono  dalla  storia  tramandate  all'indignazione  dei 

>  posteri  ;  cosi  gli  atti  virinosi  e  le  opere  ammirande  dell'  ingegno  e  della  ma- 
I  DO,  con  che  si  distìnsero  i  trapassati ,  siano  dai  viventi  con  sinceri  encomii 

>  dì  lode  relribaite.  »  Non  saprei  come  meglio  movere  a  dirvi  dell' illnslre  chi- 
mico italiano,  che  nel  decorso  anno  perdemmo,  se  non  fosse  con  queste  parole, 
colle  qnali  esso  stesso  moveva  a  sciogliere  un  giasto  tribnto  di  lode  snlla  tomba 
deirillustre  chimico  svedese  Giovan  Giacomo  Berzelins. 

In  San  Miniato,  il  30  marzo  4799,  da  Maria  Verdiana  Bernini  e  Pellegrino 
Taddei,  non  agiati  ma  onesti  genitori,  nasceva  Giovaccbino.  A  43  anni  fa  orfano, 
ooninciati  gli  stndii  eleraeniari.  Se  i  primi  giorni  della  vita  corrono  eguali  a 
on bel  circa  col  divario  che  alcuno  sa  trarne  più,  altri  meno  profitto,  fa  di  qaelli 
il  Taddei,  molta  volontà  e  molla  prontezza  neir  apprendere  dimostrando  nelle 
scuole  mnnicipali  e  nei  seminario  vescovile  della  patria,  ove  fornii  suoi  stodii 
filosG6ci  e  letterarìi.  A  48  anni  era  a  Pi^, e  nel  giugno  4845  dottore  in  filoso- 
fia e  medicina,  alle  scarse  fortune  sovvehendo  uno  dei  posti  istituiti  dal  saminia- 
tese  Ruflellì  a  prò  dei  giovani  meno  agiati  della  città.  Facendo  i  medici  studii, 
la  chimica  e  la  fisica  attirarono  l'attenzione  del  giovine,  e  dall' nniversità  tor- 
nato in  patria  esegui  e  pubblicò  l'analisi  dell'acqua  della  pozza  di  Santa  Gonda, 
dalla  quale  Davy  e  Faraday  concepirono  belle  speranze  per  l'avvenire  del  Tad- 
dei, né  si  ingannavano.  La  chimica  era  il  campo  ove  doveva  brillare;  era  la  ca- 
lamita che  a  sé  lo  attraeva  con  tutte  le  sue  forze  magnetiche.  Venuto  a  Firenze, 
ebbe  presto  la  facoltà  del  libero  esercizio  in  medicina,  e  fatta  intanto  dimesti- 
chezza col  giovine  marchese  Cosimo  Ridolfi,  amante  pure  delle  scienze  chimico- 
fisiche,  questi  gli  prese  amore,  lo  tenne  compagno  a  suoi  studii  e  gli  aperse  il 
avo  laboratorio,  e  nel  4849,  dopo  che  il  Taddei  fa  corso  in  patria  in  occasione 
del  Tifo,  ed  ebbe  tenuto  per  un  anno  la  condotta  in  campagna,  riparando  nao- 
vamente  in  Firenze  ove  vedeva  aperto  il  campo  a  ciò  che  più  lo  dilettava,  ove 
già  da  due  anni  era  socio  dell'Accademia  dei  Georgofili,  fu  dallo  stesso  mar- 
chese, la  coi  liberalità  è  degna  d*esempio,  in  sua  casa  ricoverato.  Chi  meriterà 
ntaggiore  encomio  il  ricco  che  seppe  far  si  buon  uso  delle  dovizie,  o  il  giovine 
chimico  che  seppe  di  tanto  beneficio  intendere  la  grandezza,  nò  permise  che 
fosse  perduto  per  sé,  per  gli  altri,  e  per  la  scienza?  Certo  si  è  che  ben  di  rado 
soorgesi  tanta  cortesia  nel  benefattore,  tanta  diligenza  a  ben  corrispondervi  nel 
beneficato.  Qui  ha  termine  la  vita  medica  del  Taddei,  per  riprendere  nuova  lena 
la  chimica. 

Malagevole,  a  chi  suo  malgrado  deve  esser  breve,  riesce  seguirlo  fra  le 
sue  numerose  ricerche,  fra  i  rooltiplici  suoi  studii,  fra  la  varietà  delle  sue  pub- 
blicazioni e  scrittore,  fra  le  molte  incombense  che  si  ebbe.  Poche  vite  furono 
improntale  di  tanta  operosità,  e  dirò  anche  lasciarono  dietro  di  sé  tante  utili 
applicazioni  all'umanità  profittevoli.  Non  fu  di  quelli  che  non  veggono  che  la 
scienza,  che  non  vagheggiano  che  l'incremento  di  essa,  ma  fu  uno  di  quegli 
spiriti  intraprendenti  che  nel  mentre  che  le  dicono,  avanzati,  la  fanno  anche 
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piegare  su  sé  stessa  comandandole  di  essere  utile.  Ciò  vedrete  segaendomi  sol 
principali  subietti  che  imprese  a  atndiare. 

Nell'anno  4818,  rendeva  note  ai  Georgofili  leene  ricerche  ani  glotine, re- 
lativamente al  quale  venne  a  dimostrare  non  essere  egli  un  corpo  semplice,  come 
fino  allora  erasi  creduto,  ma  un  corpo  composto  da  coi  poteva  separarsi  qb 
principio  che  chiamò  glujodina,  dalla  parola  greca  7>otw^i}c  (viscoso),  resultan- 
done un  residuo  che  chiamò  Zimoma  da  $upi  (fermento).  Nel  4820  poi  tornando  so 
tale  subbietto  pubblicava  una  memoria,  nella  quale  rendeva  noto  aversi  nel  gio- 
tine  un  antidoto  agli  effetti  venefìci  del  sublimato  corrosivo  più  efficace  deiral- 
bumina  proposta  da  Orfila;  potersi  col  glutine  unito  al  preparato  mercuriale 
comporre  un  impasto  pillolare  offrente  il  vantaggio  d'impedire  o  rendere  piò 
rari  i  fenomeni  idrargirici  nella  cura  delle  malattie  sifìliticbe.  Le  pillole  passa- 
rono nella  scienza  col  suo  nome,  e  il  governo  in  rimunerazione  di  tale  scoperta 
nel  4827  assegnavagli  una  pensione  annua  di  lire  447. 

Parimente  nel  4818  leggeva  ai  Georgofili  sugli  ingrassi  e  sui  letami,  ar- 
gomento, che  mi  sia  concesso  Tespressiono,  perseguitò  per  tutta  la  sua  vita, 
dando  savi  precetti  agli  agricoltori  sul  modo  di  raccoglierli  ed  usarne  e  sulle  so- 
stanze che  meglio  concorrono  a  darne  dei  buoni;  oltre  avere  colto  la  palma  in 
un  premio  proposto  dairaccademia  stessa  a  chi  meglio  trattasse  rinleressaole 
argomento  nell'anno  4826,  vi  tornò  sopra  valendosi  dei  progressi  fatti  dalla 
chimica  a  prò  dell'agricoltura,  e  nel  1859  e  nel  4860  proprio  in  sul  termine  della 
sua  vita. 

Nel  19,  sulla  grandine  dei  majali,  sulla  vertigine  del  bestiame  peoorìoo, 
sull'albumina  vegetabile  intratteneva  pure  i  Georgofili.  Nel  20,  per  concorso  ot- 
tiene la  cattedra  di  farmacologia,  e  l'ufficio  d'Intendente  di  farmacia  nel  regio 
arcispedale  di  Santa  Maria  Nuova;  scrive  sopra  un  nuovo  metodo  di  preparare 
l'etiope  minerale,  sull'azione  degli  idrosolfati  alcalini,  e  sopra  i  nitrati  mercuriali; 
sulla  sinonimia  dei  terreni,  prendendo  a  fondamento  di  essa  la  chimica  loro 
composizione. 

Ha  dopo  che  era  stato  chiamato  all' insegnamento,  senti  maggior  bisogno 
di  estendere  le  sue  scientifiche  cognizioni ,  di  porsi  al  giorno  della  scienza  in  spe- 
cie per  ciò  che  riguardava  la  pratica,  e  l'applicazione  alle  arti  e  all'industrie, 
e  ciò  non  essendogli  possibile  negli  stretti  limiti  del  proprio  paese,  ammassò 
risparmiando  sugli  utili  delle  proprie  fatiche,  e  presa  l'occasione  delle  vacanze 
universitarie  deiranno  4824  ,per  Ginevra  si  recò  a  Parigi;  valicò  il  mare  e  vide 
Londra;  tornò  sui  suoi  passi,  corse  le  Fiandre,  andò  a  Bruxelles,  percorse  il 
Reno,  si  fermò  a  Strasburgo,  e  per  la  Svizzera  tornalo  in  Italia,  corse  il  Pie- 
monte, il  Lombardo  ed  il  Veneto,  e  per  Bologna  rimpatriò.  Conobbe  e  avvicinò 
i  chimici  più  illustri  d'Europa,  fece  tesoro  di  quanto  vide,  e  cosi  fortificatosi 
di  sludii,  di  osservazioni  e  di  pratica,  le  sue  occupazioni  riprese. 

Nel  4822  propone  un  nuovo  metodo  d'illuminazione  col  gas  infiammabile 
estratto  dai  semi  oleosi  specialmente  di  lino;  scrive  sall'jodurodi  carbonio,  sol* 
l'apparecchio  di  Wolf ;  insegna  un  nuovo  metodo  di  preparare  IMdroiodato  dì 
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potassa;  legge  ai  GeorgofiU  suli'assuefaiione  dei  lamaa  edelle  vigogne  al  clima 
europeo. 

Fattosi  ono  stato  e  procuratosi  on  Dome,  si  scelse  ana  compagna  nella 
Saminiatese  Attilia  Frosini,  da  coi  fu  fatto  padre  di  nomerosa  prole:  in  mezzo 
alla  quale,  se  sposso  godè  quei  momenti  di  dolcezza  che  consolano  e  rallegrano 
la  vita  dello  scienziato,  trovò  anche  delle  ore  di  amara  tristezza,  e  di  indefini- 
bile dolore,  come  che  avesse  a  vari!  intervalli  a  piangere  la  perdita  di  alcani  dei 
SQoi  figli  tratti  a  morte  immatura  da  irreparabile  morbo. 

Nel  48ti  dava  alla  luce  la  prima  sua  opera,  intitolata  Stechiometria  Chi- 
mica, ovvero  trattato  delle  proporzioni  detcrminate  e  degli  equivalenti  chimici, 
e  dedicata  al  marchese  Rìdolfi,  come  ciò  gli  suggeriva  la  gratitudine  che,  pre- 
rogativa delle  anime  nobili  e  generose,  non  poteva  mancare  nel  Taddei.  Può 
questo  trattato  considerarsi  un  frutto  del  suo  viaggio  in  Inghilterra ,  ove  la  dot- 
trina delle  proporzioni  determinate  era  stata  già  proclamata  in  specie  da  WollastOD 
e  da  Dalton. 

Fatte  quindi  alcuno  ricerche  sulla  materia  colorante  deiruva  nera,  special- 
mente come  chimico  reagente,  alcuni  studii  per  giungere  a  sostituire  Tacete 
estratto  dal  legno  a  quello  tolto  dal  vino,  pose  mano  alla  sua  Farmacopea  che  vide 
la  loce  nel  1826, e  fu  poi  con  non  lievi  modificazioni  ristampata  nel  1837,  nella  * 
quale  la  classificazione  dello  sostanze  6  fondata  sulle  basi  della  chimica,  e  in  cui 
molti  argomenti  di  fisica  e  di  chimica  spettanza  sono  pure  ampiamente  trattati 
e  discussi ,  come  rdcttricità  e  la  combustione. 

Nel  4829  leggeva  ai  Georgofili  sulla  brina  caduta  nel  maggio  di  queir  an- 
no, che  recò  gravi  danni  allo  fiorenti  campagne,  enumerandone  i  danni,  sta- 
diandone  le  cagioni;  nel  30  sulla  malattia  per  cui  i  vini  divengono  filanti ,  sug- 
gerendo il  modo  di  rimediarvi  per  mezzo  del  tannino. 

Nel  4833  pubblicò  una  Memoria  sulPuso  del  vapore  acquoso  come  mezzo 
calefacente.  E  dei  principii  in  essa  svolli  fece  applicazione  nei  bagni  di  Santa 
Lucia,  immaginando  uno  speciale  apparecchio  che  chiamò  Galefattore,  consi- 
Aente  in  una  cilindro  caldaia  e  in  un  fornello  che  era  circondato  da  essa,  e  in 
tubi  che  raccoglievano  il  vapore  acquoso  e  giravano  intorno  ad  altre  caldaie 
contenenti  acqua  che  finiva  col  versarsi  nella  cilindro-caldaia;  con  tal  mezzo 
ai  ebbe  un  risparmio  di  '|^  del  combustibile, sicché  in  seguitosi  potò  estendere 
Tuso  dei  bagni  anche  alle  persone  che  non  avrebbero  potuto  goderne  per  scar- 
sezza di  mezzi:  ecco  la  scienza  che  diviene  utile;  ecco  la  scienza  che  esce  dai 
limiti  dei  lambicchi  e  delle  storte,  per  spaziare  nel  campo  della  pubblica  uti- 
lità. Li  stessi  principii  applicò  in  lavori  che  diresse  ai  bagni  di  Montecatini,  e 
nei  fornelli  del  laboratorio  chimico  dell'istituto  tecnico. 

Correva  Tanno  4 834 e  il  colera  serpeggiava  per  T Europa,  ed  egli  leggeva 
all'Accademia  Filojatrica  intorno  ai  mezzi  profilattici  da  porsi  in  opera  nel  sup- 
posto che  venisse  a  rattristare  questa  contrada.  L'anno  appresso,  essendo  fra 
DOi  scoppiato  il  terribile  morbo,  in  una  lettera  indirizzata  al  professore  Zannetti 
svilappò  con  più  ampiezza  l'argomento;  parti  dal  dimostare  esser  contagioso, 
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discese  a  encomiare  !e  misnre  prese  per  impedirne  la  diffasiooe;  propose  il  cloro 
come  mezzo  disinfettante  sia  pei  laoghi  ove  morivano  gli  infermi,  sia  per  le 
persone  clie  dovevano  per  legge  di  amanita  o  per  dovere  di  professione  avvi- 
cinarli; si  volse  al  popolo,  combattendo  il  pregiudizio,  e  suggerendo  fatile;  si 
indirizzò  ai  medici  perché  non  disertassero  il  campo  al  momento  del  perìglio. 
Infine  coiresempio  corroborò  le  parole,  non  rifiutandosi  mai  di  prestare  Topen 
sua  nò  in  questa  occasione,  né  in  altre  consimili,  ogni  qual  volta  ne  fosse  ri- 
chiesto, Capendo  bene  che  l'esempio  vai  più  delle  parole,  e  che  male  si  appone 
colui  che  è  filantropo  a  fiore  di  labbra,  e  non  ali*  istante  che  il  bisogno  incalza, 
0  la  sventura  percuote. 

Non  dissimile  intento,  quello  cioè  di  giovare  al  popolo,  ebbe  scrivendo  il 
il  suo  Repertorio  sui  veleni  e  contravveleni  che  diede  alla  luce  nel  4835  tacea- 
dono  omaggio  all'amico  professore  Pietro  Betti.  In  esso  ad  ogni  veleno  vedi 
contrapposto  il  suo  antitodo,  vedi  insegnato  il  modo  di  osarne,  indicali  i  mezzi 
più  facili  ad  aversi  fra  mano,  e  il  modo  più  proficuo  di  amministrarli. 

Non  dissimile  intendimento  ebbe  nel  4838,  consigliando  alla  nostra  Acca- 
demia di  ricorrere  alla  chimica  nell'investigazione  della  mal'aria  delle  Marem- 
me, stimando  più  facile  suggerire  i  rìmedii  una  volta  rinvenute  la  cagioni  di 
quella.  Fu  nell'aprile  poi  del  4845  chiamato  a  far  parte  della  commissione  ia- 
caricata  di  suggerire  i  modi  più  adatti  alla  bonificazione  del  pedule  di  Scarlioo. 

Nell'anno  4840,  creato  l'insegnamento  di  chimica  organica  e  fisica  me- 
dica nella  nostra  scuola  di  perfezionamento,  venne  al  professor  Taddei  affidalo. 
Eccolo  dietro  una  nuova  serie  di  ricerche  sull'uomo ,  alle  quali  non  poco  gli 
giovarono  i  medici  studii  fatti  in  giovinezza.  Frutto  di  questi  nuovi  studi!  ap* 
parve  dopo  quattro  anni  il  suo  saggio  di  Emetalloscopia,  ovvero  ricerche  chi- 
miche comparative  sul  sangue  dei  vertebrati,  nel  quale  si  discorre  del  modo  di 
giungere  a  discriminare  il  sangue  delle  varie  specie  di  essi  da  quello  deH'uomo, 
ricerca  interessante  perii  lato  dei  quesiti  medico-legali.  Un  anno  appresso  pub- 
blicava il  suo  Trattato  di  chimica  organica  e  fisica  medica ,  in  tre  parti  divisOi 
nella  prima  delle  quali  parla  della  chimica,  nella  seconda  della  fisica  degli  or- 
ganismi, e  nell'ultima  dell'analisi  dei  prodotti  morbosi. 

Non  terrò  dietro  all'illustre  uomo  nei  congressi  nei  quali  fu  prima  segre- 
tario, quindi  presidente  delia  sezione  di  chimica,  ove  sempre  si  distinse  per  i 
modi  urbani  e  gentili  verso  i  colleghi,  non  che  per  la  chiarezza  del  discorrere, 
e  per  l'erudizione  somma  scientifica,  non  che  in  fine  per  qualche  lavoro scieati- 
fico  nel  loro  seno  arrecato,  come  quello  soli'ematosina  e  sul  ferro  del  saagne, 
quello  sul  pieno  e  sul  vuoto  delle  ossa,  quello  sulla  possibilità  di  rendere  com- 
mestibili le  varie  sostanze  cornee. 

Né  meno  lo  seguirò  attraverso  le  vicende  politiche  degli  anni  4847-48-49, 
sia  per  non  ritessere  la  storia  ormai  troppo  nota  di  questi,  sia  per  non  divagare 
troppo  dal  soggetto;  solo  dirò  come  diede  savi  consigli  ai  suoi  concittadini  ael- 
l'epoca  delle  prìme  elezioni  dei  deputati,  come  fu  sempre  eletto  a  depotalodel 
collegio  di  San  Miniato  sua  patria:  come  fu  presidente  deirasaemblea  dopo  la 
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foga  di  Leopoldo  Secondo.  Ricorderò  infine  come  restauratasi  Tantica  forma  di 
gOTeroo,  fosse  tolto  dall'insegnamento,  cassato  dal  collegio  medico  non  solo, 
ma  privato  anche  della  pensione  cbe  godeva  per  il  suo  ritrovato  snl  glutine, 
come  che  le  pillole  del  Taddei  non  si  trovassero  piò  nelle  farmacìe,  e  la  loro 
otilité  fo9se  d*an  tratto  svanita,  o  la  scienza  fosse  una  identica  cosa  colla  poli- 
tica. Non  gli  valsero  nò  i  tanghi  servigi  prestati,  né  l'affezione  già  mostrata  al 
i^gime  monarchico,  né  la  fama  di  probità  di  che  godeva,  né  la  numerosa  fa- 
Diglia  cui  doveva  sopperire.  Tutto  doveva  piegarsi  innanzi  al  bisogno  di  qual- 
che vìttima  espiatoria.  Ma  la  scienza,  o  signori,  ha  una  vita  sua  propria  cbe  nes- 
sona  forza  può  estinguere,  ha  un  potere  che  non  si  abbatte,  né  si  vince.  Spargete 
pure  di  trìboli  il  suo  sentiero;  essa  procede  calma  e  sicura  col  vero  da  un  lato, 
coll'utile  dair altro;  attenti  pure  la  forza  brutale  di  schiacciarla ,  ma  essa  risorga 
di  sotto  al  piede  che  vorrebbe  trattenerla,  e  s'avanza  ancora,  lasciando  dietro 
sÀ  od'  orma  luminosa  che  non  può  cancellare  né  malevolenza  di  uomini ,  né 
arte  dì  tiranni,  né  barbarie  di  tempi.  Di  mezzo  alle  torture  Galileo  non  rifulse  più 
grande  colla  sua  terra  girante?  E  non  fu  egli  più  ammirabile  Colombo  col  suo 
nuovo  mondo ,  quante  più  contrarietà  ebbe  a  vìncere  per  dire:  L' ho  trovato? 

E  il  Taddei?  Riavutosi  dal  primo  sbigottimento  in  cbe  l' imprevista  scia- 
gura avevalo  gettato,  e  trovata  preclusa  ogni  via  per  tornare  all'insegnamento, 
esortato  e  incoraggiato  da  alcuni  amici  che  la  sventura  gli  conservò ,  sì  die  in 
sua  casa  a  dare  dello  lezioni  di  chimica  generale.  E  fu  bello  allora  vedere  nella 
modesta  abitazione  dell' illustre  scienziato  convenire  un'eletta  di  persone  a  rac- 
Gorre  dalla  sua  bocca  i  più  savi  precetti  della  chimica  arte.  Fu  bello  udirlo, 
libero  dalle  pastojediun  corso  obbligatorio,  parlando  a  un  uditorio  più  o  meno 
versato  della  scienza,  far  mostra  di  tutte  le  cognizioni  che  aveva  nella  laboriosa 
vita  adunate:  senza  lasciare  la  teorica,  entrare  nell'applicazione,  e  svolgere  con 
certa  larghezza,  c^n  molta  lucidità  i  punti  più  controversi  della  scienza;  il  che 
ognuno  può  apprezzare  nella  stampa  che  fu  fatta  di  quelle  lezioni,  e  che  costi* 
toisce  senza  dubbio  l' opera  più  voluminosa  e  a  un  tempo  più  bella  del  Taddei. 

Né  qui  s' arrestava,  pubblicando  in  epoche  diverse  una  comparazione  fra 
l'animale  carnivoro  e  l'erbivoro  in  rapporto  all'elemento  plastico  e  respirato* 
rio;  le  sue  ricerche  sulla  pietra  infernale;  alcune  considerazioni  sulla  fabbri- 
cazione dei  fiammiferi  e  soli'  utilità  di  sostituire  in  questa  il  fosforo  rosso  al- 
l'ordinario;  alcuni  saggi  analitici  snir  arsenico.  Ai  Georgofili  nel  1853  lesse 
sulla  necessità  di  stabilire  una  lavorazione  di  affinamento  dei  metalli  preziosi 
nella  Zecca  di  Firenze  ;  all'  Ateneo  Italiano  in  un  suo  scritto  lamentava  le  con- 
dizioni poco  igieniche  dell*  acque  potabili  della  nostra  città. 

Era  il  momento  che  la  voce  della  scienza  doveva  trionfare  sulla  meticulo- 
sità  di  un  mal  fermo  governo.  Il  Taddei,  per  quanto  si  volesse  tenere  lontano 
dall'insegnamento,  temendo  forse  ohe  dalle  sue  storte  avessero  a  scaturire  va- 
pori di  libertà,  ebbe  incarico  di  esaminare  i  metodi  di  affinazione  che  si  usa- 
vano nella  zecca  fiorentina,  e  referiroe  ;  il  che  fatto,  venne  nominato  direttore 
dell'affineria  stessa  e  oonsiillore  chimico,  tarda  e  non  completa  riparazione  dei 
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torti  ricevati.  Ebbe  ancbe  Incarico  di  fare  1* analisi  dell'acque  della  Sieve,  ed 
egli  come  uomo  abitaato  a  raccogliere  sempre  con  diligenza  tatlo  ciò  die 
formava  soggetto  dei  suol  studi i,  diede  poco  dopo  alla  luce  l'idrologia  di  Fi- 
renze, che  riunisce  l'analisi  chimica  comparativa  di  tutte  l'acque  potabili  di 
essa,  non  che  di  quelle  della  Sieve. 

Nel  4858  leggeva  nolla  nostra  società  sul  modo  di  classare  i  meni  tera- 
peutici per  le  loro  proprietà  chimico-Gsicbe;  scriveva  sol  rame^  e  soprano 
mezzo  da  lui  immaginato  per  scuoprìre  se  la  stagnatnra  dei  vasi  da  cucina  sia 
buona,  e  sulla  flltrazione  eseguita  per  mezzo  di  lucignoli  coiùposti  di  fili  di  co- 
tone e  di  lino. 

Questo  in  breve  1*  operato  del  nostro  socio  onorario ,  che  visse  tanto  di 
vedere  il  nostro  risorgimento  riprendere  il  suo  cammino  sotto  migliori  aospidL 
Non  starò  a  dire,  che  ad  esso  venne  offerto  di  nuovo  l'insegnamento,  sebbene 
per  r  età  sua  non  stimasse  riassumerlo:  che  venne  al  collegio  medico  riammessOi 
restituita  la  pensione  per  le  sue  pillole,  nominato  cavaliere  dei  SS.  RIaurizio  e  Laz- 
zaro, fatto  senatore.  Raso  pensava  di  recarsi  al  Senato  Italiano  per  prestare  il  giu- 
ramento di  fedellà  al  nuovo  sovrano,  quando  assalilo  da  grave  malore  di  petto, 
affralito  dall'  età,  domato  dalle  sventure,  logorato  dalle  continue  e  diuturne  fa- 
tiche, il  28  maggio  1861  fìniva  di  vivere  di  circa  70  anni. 

Basso  della  statura, e  magro  della  persona,  dì  occhio  vivace  e  penetrante, 
di  voce  chiara,  dì  elegante  e  lucida  favella  fornito,  piacevole  al  conversare, al- 
legro e  faceto  negli  amichevoli  ritrovi,  aflbbile  con  tutti,  non  ricercato  nel 
vestire,  attivo  più  che  la  persona  non  promettesse,  accoratissimo nelle  sue  rioer* 
che,  circospetto  nell* asseverare  una  cosa  fino  a  che  per  via  di  pazienti,  molti- 
plicali ,  e  variali  esperimenti  non  ne  avesse  acquistalo  certezza ,  tanto  nelle  sven- 
ture rassegnato ,  quanto  nelle  fortune  modesto ,  socio  di  molte  accademie  italiane 
e  straniere,  membro  della  società  dei  quaranta  di  Modena,  ascritto  fra  i  nobili 
di  San  Miniato,  cavaliere  dell'ordine  del  merito  di  San  Giuseppe,  quindi  dei 
Santi  Maurizio  e  Lazzaro,  tale  fu  il  professore  Giovacchino  Taddei,  di  coi 
l'ultimo  pensiero  fu  l'umanità  soflbrente  sai  letto  di  morte.  E  infatti  mentre  gia- 
ceva infermiccio  del  morbo  che  doveva  rapircelo,  esso  si  diede  ad  immaginare 
an  ordigno  col  quale  si  potessero  senza  scoprire  e  scomporrò  i  malati  più  gravi 
mutarli  di  panni,  e  nettarli  delle  sozzure  di  che  fossero  imbrattati;  ordigno  che 
fece  tosto  eseguire,  e  raccomandare  al  governo  allora  esistente,  il  quale  ne  or- 
dinò la  prova  nel  Regio  Arcispedale  di  Santa  Maria  Nuova;  e  mentre  veniva 
approvato  con  decreto  governativo  per  oso  dello  stabilimento  stesso,  il  Taddei 
spirava ,  polendo  cosi  veramente  dirsi  di  lai  che  spese  Tintiera  sua  vita  ad  in- 
cremento della  sua  scienza,  e  ad  utile  della  società. 

D'altri  tre  dei  nostri  soci  converrebbe  ancora  che  io  vi  tenessi  parola. 
Mancandomi  le  necessarie  notizie  sul  dottore  Gasparo  Bonci ,  e  sul  dottore  Sol- 
lani,  dirò  solo  quanto  al  primo  essere  stato  ano  dei  nostri  socii  fondatori,  esaere 
stato  medico  di  turno  nello  spedale,  e  membro  del  collegio  medieo,  aomo  di 
buoni  atodii,  e  di  sano  criterio;  quanto  al  secondo  che  fa  aaeai  versato  nella 
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fikffofiebe  discipline,  aaseonato  oelle  medicbe  disqaisizioni  per  quanto  avesse 
tandenza  ad  essere  saperfloameate  dottrìoario;  di  carattere  booDo,  ma  tacitnr- 
do;  yerso  la  società  dilìgente,  scrisse  e  lesse  varie  volte  snl  Diabete;  giovane 
per  volontaria  morte  si  troncò  la  vita.  Se  altri  di  loro  più  sapessero  potranno 
dime ,  ed  a  me  se  verrà  fatto  raccorne  d'avvantaggio,  sarà  caro  parlarvene  più 
a  loogo  nel  rapporto  dell'anno  avvenire. 

Non  posso  per  altro  tacere  riguardo  al  dottore  Ranieri  Gotti,  nostro  so- 
cio conservatore,  e  segretario  delle  corrispondenze,  del  quale  non  so  se  avrei  a 
dime  meglio  come  amico,  o  come  collega.  Nato  il  43  gennaio  48!I9  in  Firenze 
daU'aoditore  Vincenzio  Gotti  e  Urania  Piocobaldi,  moriva  il  U  agosto  4864  di 
febbre  tifoidea.  Ma  che  dirò  di  lai  rapito  nel  fiore  degli  anni  alle  speranze  dei 
suoi,  qoando  appunto  la  via  gli  si  apriva  all'osservare,  quando  cominciava  a 
racoorre  i  frutti  dei  suoi  siudii  gioveniliT  Chi  di  voi  non  lo  ricorda  nella  com- 
postezza dei  suoi  modi,  nella  pacatezta  dell'animo,  nella  svegliatezza  della 
meale,  nella  bontà  del  cuore,  in  quel  fare  modesto  e  semplice  che  sopra  tutto 
lo  distinguevano?  Non  era  di  quei  giovani,  come  pure  se  ne  incontrano,  che 
la  scienza  ripongono  in  uno  eccesso  di  discorrere,  che  ritenendo  un  po' di  tutto, 
e  sapendo  nulla  di  nulla,  nelle  più  ardue  questioni  si  azzardano,  tutto  criticano, 
poco  importa  se  a  dritto  e  a  rovescio,  ti  piantano  aforismi ,  ti  assordano  con 
cilazioni,  ti  abbarbagliano  in  fine  con  una  nuvola  di  fumo,  che  guai  a  loro  se 
viene  una  folata  di  vento  che  la  dilegui,  »  che  ti  s!  rivelino  al  nudo.  Non  fu 
di  coloro  che  le  proprie  opinioni  vogliono  altrui  imporre  quasi  a  viva  forza , 
ma  cauto  nell* emetterle,  di  modo  che  lo  avresti  potuto  accagionare  di  timidità 
più  che  di  sfrontatezza,  sapeva  urbanamente  sostenerle  senza  scomporsi  o  sbrac^ 
darsi.  Tenero  della  famiglia;  affettuoso  cogli  amici,  aflhbile  ed  umano  cogli  in- 
lérmi,  senza  apparirlo  studioso  della  sua  scienza.  La  misura  della  vita  non  è 
sempre  il  tempo  che  dora;  e  se  questa  la  per  durata  brevissima, fu  abbastanza 
luQga  quando  si  considera  la  dolce  ricordanza  che  lasciò  di  sé  in  chi  il  Gotti 
avvicinò,  quando  alla  gioventù  che  sorge  si  può  additare  come  esempio  imita- 
bile nello  studio  e  n^r amore  della  scienza,  nell'assennatezza  delle  idee,  nelle 
virtù  cittadine  e  domestiche,  nella  modestia  dei  modi,  nell'onestà  delle  azioni. 
E  questo  senza  tema  di  mentire  può  dirsi  certo  del  dottor  Gotti,  del  quale  non 
rimangono  che  pochi  sunti  di  Memorie  stampate  nello  Sperimentale  del  quale 
fa  collaboratore,  e  una  Memoria  sugli  aneslesici  letta  alla  nostra  società,  che 
h  da  voi  reputata  degna  di  una  commissione,  e  nella  quale  parla  dei  varii  mezzi 
usati  nell'anestesia,  dei  modi  tenuti  per  propinarli»  dei  pericoli  cbeoffN>no;  il 
tutto  con  molta  cura  e  diligenza  raccolto. 

È  con  questo,  onorevoli  accademici,  che  avrei  poeto  fine  al  mio  dire,  se 
non  mi  increscesse  lasciarvi  sotto  la  triste  impressione  di  tante,  diciamo  cosi 
Cimiliari  sventure.  Gli  uomini  nascono,  vivono  e  passano,  rimangono  le  opere 
loro,  che  son  messe  a  profitto  e  ammirate  dalle  generazioni  che  si  succedono, 
tanto  che  la  riconoscenza  loro  viene  spesso  più  da  queste,  che  da  quella  io  mezzo 
a  cui  vissero;  ed  ò  nondimeno  per  questo  che  gli  uomini  si  aflkticano  e  sudano 
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nslV opera  deiriDcivilìmeoto  cui  tatti  con  più  o  meno  lena,  con  più  o  meno  in- 
telligenza recano  la  loro  pietra.  Noi  viviamo  certo  in  an  secolo  di  cai  molto  la 
storia  dirà,  ed  ò  perciò  appaoto  che  maggiore  ci  corre  l'obbligo  di  operare. 
L'opera  ò  ora  individuale ,  ora  complessiva;  la  prima,  a  ciò  riesca  otite,  ricerca 
un  ingegno  potente,  una  mente  elevata,  una  volontà  a  tutta  prova;  la  seconda, 
ed  è  la  più  frequente,  giova  in  quanto  raccoglie  tutte  le  forze,  collega  tntte  le 
capacità,  trae  profitto  di  tutti  gli  sforzi  cbe  andrebbero  per  la  loro  piccolezu 
perduti  e  dispersi,  utilizza  le  attitudini  di  tutti,  il  poco  ed  il  molto  volgendo  a 
un  fine  unico,  cbe  ò  il  supremo  delia  società.  Ecco  le  associazioni,  ecco  le  ac- 
cademie. Il  progresso  e  la  civiltà  che  sono  come  le  rote  del  tempo,  tutto  pas- 
sando tramutano;  e  guai  a  chi  a  ciò  non  attendendo  si  ostina  nel  vecchio;  ft 
come  colui  che  ha  preso  a  guadare  una  corrente  troppo  rapida,  e  si  ostina  ad 
andare  a  ritroso;  fatica  e  fatica,  ma  finisce  o  col  seguirla ,  o  coli' esserne  inghiot- 
tito. Se  le  religioni,  le  costumanze,  le  idee,'  doverono  a  questa  forza  piegarsi, 
quale  meraviglia  che  le  accademie  pure  abbiano  dovuto  sentirne  F  influenza  ed 
il  peso?  Ed  infatti  prima  non  facevano  che  raccogliere,  che  dare  pubblicità  a 
fatti  ed  osservazioni  che  in  altra  guisa  sarebbero  rimaste  ignorate.  Oggi  giono 
le  accademie  aiutano  i  governi  proclamando  quei  principii  per  cui  le  cose  pnb- 
bliche  possono  avvantaggiarsi,  le  industrie  nazionali  svolgersi,  la  salate  pub- 
blica megliorarsi;  prìoia  raccoglie.vaao  per  raccorrò,  oggidì  raccolgono  per  sia- 
tesizzare,  e  incocciando^  a  fare  stndii  spicciolati  anziché  complessivi,  non  danno 
frutti,  non  vivono,  ma  si  consumano. 

Ora  per  la  nostra  società  qual  sarebbe  il  subietto  che  più  vivamente  paò 
destare  interesse,  e  prestarsi  ai  tempo  mede«mo  a  studii  complessivi  di  pub- 
blica utilità?  È  senza  dubbio  la  rìoerca  dei  mezzi  più  acconci  a  rendere  le  ge- 
nerazioni fiorenti  di  salute,  ricche  di  forze  fisiche,  atte  al  lavoro  e  alla  fatica. 
Mentre  coir  animo  commosso  percorreva  or  son  pochi  mesi  le  sale  e  le  gallerie 
del  palazzo  della  prima  nostra  Esposizione  nazionale,  di  quel  palazzo  sorto  qoasi 
per  magica  arte,  come  quelli  delle  fate  al  tocco  d'incantata  bacchetta,  mentre 
l'occhio  confuso  e  ammirato  vagava  sovra  i  varii  materiali  che  la  natora  ha 
sparso  so  questa  fertile  terra,  e  sui  varii  prodotti  deirindustrie,  e  solle  crea- 
zioni delle  arti,  convenute  da  tante  provinco  poco  fa  divise,  e  riunite  come  ad 
attestare  la  ferma  volontà  di  una  nazione  che  rivive,  andava  interrogando  fra 
me:  fra  poco  quanti  opifioii,  quante  fobbriche  non  sorgeranno  dalla  cai  attività 
dipenderà  in  buona  parte  la  ricchezza  del  paese?  E  a  tutto  ciò  non  occorreranno 
braccia  robuste  e  menti  intelligenti?  Mentre  cogli  ospizi  marini  si  tanta  di 
migliorare  le  condizioni  degli  scrofolosi ,  mentre  coi  sifilicomi  e  col  regolamento 
solla  prostituzione  si  vuole  diminoire  i  danni  cbe  possono  venire  airumanità 
dalle  malattie  sifilitiche,  si  ò  egli  fatto  totto?  No,  o  Signori  :  qoesti  sono  spe- 
ciali provvedimenti,  utili  a  combattere  mali  cbe  già  esistono,  ma  non  sufficienti 
a  restaurare  le  generazioni  affralite.  Io  credo  che  a  ciò  vorrebbesi  un  applica- 

• 

zione  di  tutte  le  regole  igieniche,  un  regolamento  Igienico  generale  basato  soi 
principii  della  scienza  i  più  certi,  ei  più  giusti.  L'Igiene,  diciamolo  pure  senza 
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tema  di  errare,  è  in  molti  laoghì  trascurata  affatto,  in  altri  deficiente.  E  mentre 
cosi  ò  da  provvedersi  all'avvenire,  devesi  ancora  aver  l'occhio  al  presente,  e 
impedire  Tinfralimento  maggiore  di  quelli  che  ora  esistono,  e  cosi  rocchio  del 
medico  dovrebbe  penetrare  là  dove  molti  individui  si  ammassano  al  lavoro,  là 
dove  esalazioni  insalubri  corrompono  la  fibra  e  intisichiscono  il  corpo  al  povero 
lavorante  che  col  suo  sudore  si  procura  la  vita;  dovrebbe  penetrare  là  dove  sor- 
gono asili  di  beneficenza,  là  dove  si  costruiscono  opificii,  a  ciò  le  fabbricazioni  non 
si  rimettano  in  tutto  al  capriccio  dell'architetto  spesso  costretto  a  piegarsi  alla 
sordidezza  dell' intraprenditore.  E  concludo  infine  che  l'argomento  dell'igiene, 
sia  pùbblica,  sia  privata,  potrebbe  essere  subietto  di  studii  profondi  ed  utili,  che 
é  ciò  che  precipuamente  dobbiamo  cercare. 

Io  credo  che  queste  poche  [ai ole,  gettate  là  come  mi  vennero  nel  pensie- 
ro, possano  dare  buon  frutto.  E  a  ciò  non  occorre  che  una  sola  cosa;  basta  cioè 
che  ci  uniamo  concordemente  al  lavoro  ed  allo  studio:  basta  che  scotiamo  un 
poco  di  quell'inerzia,  che,  sta  bene  pur  dirlo,  è  un  difetto  che  tutti  più  o  meno 
abbiamo  in  comune,  e  che  trapela  cosi  nei  pubblici  uffici!  come  nelle  private 
inoombense.  So  via,  che  io  non  senta  dire:  tocca  a  voi  giovani  a  lavorare,  ov- 
vero: tocca  a  voi  provetti  a  mantenere  il  nome  della  società.  No,  o  Signori, 
né  gli  uni  nò  gli  altri  soli  potrebbero  trarla  innanzi  ;  vi  occorre  la  volontà  e 
l'opera  di  tatti:  senza  questo  non  colo  un'accademia,  ma  si  sfasciano  le  na- 
zioni, si  sfascerebbe  l'intiero  edifizio  sociale. 

//  Segretario  degli  AlU 

DoTT.  R.  Zannstti 
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Anni   1861-a2. 


(Estratti  dallo  Sperimentale,  Anni  4862-63). 
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Rapporto  dilla  frima  Adunanza  pubblka  tenuta  Vanno  4861, 

il  giorno  48  agosto. 

Presidente  prof.  PEBDirrAifoo  Iknvvrru 

Sodo  presenti  il  vicepresideDta,  il  segretario  degli  atti,  i  seri  conservatori 
Prof. Balocchi, 'Prof.  Barellai,  Dolt.  Fallaoi,  Dott.  Giarré,  Dott.  Levi,  Prof.  Mi- 
chelacci, Dolt.  Emilio  Nespoli,  Prof.  Giorgio  e  Pietro  Pellizzari,  IVor.  Paoli,  Doti. 
Paggi,  Dolt.  Santoni,  e  il  socio  onorario  Prof.Burci. 

Letto  e  approvato  il  rapporto  della  precedente  adunanza,  e  presentati  dal 
Segret.  de^li  aiti  i  libri  inviati  in  dono  alla  società  in  mancanza  ael  Segretario 
delle  corrispondenze  Dott.  Ranieri  Gotti  morto  pochi  giorni  innanzi ,  il  presi- 
dente invitava  alla  lettura  il  socio  DotU  Cesare  Paggi,  il  quale  e*  inlralleneva 
eopra  alcune  considerazioni  intorno  ai  bubboni  che  accompagnano  le  affezioni 
celtiche,  avendo  avuto  occasione  di  fare  alcune  osservazioni  e  nella  sua  pratica 
particolare  e  nel  turno  delle  veneree  a  S.  Lucia.  —  Premesse  alcune  generali  no- 
zioni, passate  in  rivista  le  varie  classificazioni  che  gli  autori  hanno  dato  dei  bub- 
boni, viene  a  mostrare  come  nella  pratica  si  osservino  solamente  tre  specie  di 
bubbone,  cioè  un  bubbone  prodotto  per  consenso  nelle  Blenorragie,  ed  anche 
nelle  ulceri  molli,  un  bubbone  prodotto  dall' assorbimento  del  pus  delle  ulceri 
molli,  sempre  suppurante  e  secernente  un  pus  che  inoculato  produce  l'ulcera 
specifica,  il  terzo  infine  il  bubbone  che  succede  all'  ulcera  ^ura.  Assegnati  i  ca- 
ratteri distintivi  di  queste  tre  specie  di  bubbone,  finisce  colio  stabilirne  la  no- 
menclatura che  secondo  il  Dott.  Paggi  dovrebbe  essere  per  il  4^  di  adenite  sem- 
plice, il  t^  di  adenite  virulenta,  il  3®  di  adenopatia  specifica.  Dopo  ciò  passa 
ad  esaminare  il  rapporto  che  secondo  le  sue  osservazioni  avrebbe  il  bubbone 
con  l'ulcera,  e  le  conclusioni  a  coi  giunge  sono  che  T  adenopatia  specifica  si 
osserva  fedele  compagna  dell'  ulcera  dura,  che  ogni  tre  o  quattro  casi  di  ulcera 
molle  si  ha  l' adenite  semplice  o  la  virulenta,  che  questa  proporzione  è  assai 
minore  nelle  donne,  su  56  casi  di  ulceri  molli  in  donne  corate  nel  Sifilicomio 
in  un  caso  solo  avendo  verificata  l' adenite  virulenta ,  che  infine  questa  diver- 
sità sembra  tenere  al  non  avere  mai  fatto  oso  di  sostanze  irritanti,  nò  di  cau- 
terizzazioni intempestive  o  male  applicale. 

Dopo  questa  lettura  il  socio  Prof.  Pietro  Pellizzari  dava  principio  alla  let- 
tura di  una  sua  Memoria  sulla  sifilide  per  allattamento,  della  quale  non  po- 
tendo essere  esaurita  in  quell'adunanza,  e  dovendone  leggere  il  proseguimento 
e  la  fine  nella  prossima,  mi  riserbo  a  darne  il  sunto  nel  rapporto  di  quella. 

Apertasi  la  discussione'sulla  memoria  del  Dott.  Paggi,  il  Prot.  Pietro  Pel- 
lizzari^ m^^ntre  concordava  sulla  distinzione  in  tre  specie  del  bubbone,  si  allon- 
tanava alquanto  nella  denominazione,  parendogli  che  dovei^se  chiamarsi  adenite 
semplice  quello  della  prima  specie,  bubbone  venereo  quello  proprio  dell'  ulcera 
molle ,  bubbone  sifilitico  quello  concomitante  dell'  ulcera  dura. —  Il  Dolt.  Paggi 
replicava  che  egli  aveva  proposta  quella  denominazione,  come  quella  che  gli 
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pareva  più  giusta,  e  come  quella  cbe  impedisse  ogni  oonfosione,  parendogli 
che  questa  potesse  nascere  col  denominare  le  due  specie  di  bubbone  coi  nomi 
di  venereo  e  sifilitico,  di  tal  cbe  piuttosto  amerebbe  chiamare  il  terzo  bubbone 
costituzionale.  —  Ma  a  ciò  replicava  il  Prof.  Pellizzari  cbe  confusione  dod  po- 
tevaci  essere,  essendo  ormai  stabilita  nella  scienza  la  differenza  fra  infezione 
venerea,  e  infezione  siGlitica.  ~  E  il  Prof.  Ghìnozzi  aggiungeva  trovar  sen- 
pre  più  giusto  che  si  chiami  la  terza  specie  bubbone  sifilitico  anzi  che  co- 
stituzionale, perché  costituzioni  differenti  nell*  organismo  possono  dar  luogo 
a  bubboni.  —  Terminata  questa  parte  di  discussione,  il  Pellizzari  faceva  sempli- 
cemente osservare  cbe  per  quanto  vero  cbe  il  bubbone  si  osservasse  più  rara- 
mente nelle  donne,  pure  non  era  a  dimenticarsi  che  dovevano  considerarsi  come 
tali  anche  I*  ingorgo  della  gianduia  del  Bartolino. — 

Quanto  ali*  altra  Memoria  fu  determinato  che  sarebbe  presa  in  considera- 
zione e  discossa  dopo  averne  sentita  la  completa  lettura,  e  cbe  allora  si  sarebbe 
potuto  tornare  ancora  sopra  una  Memoria  del  Socio  Santoni  letta  qualche  aoDO 
fa,  e  che  una  speciale  commissione  aveva  avuto  incarico  di  studiare. 

Essendo  stato  presentato  fra  i  libri  inviati  in  dono  un  progetto  di  Rego- 
lamento solla  polizia  sanitaria,  suir  assistenza  medico-chirnrgica,  sulla  consta- 
tazione dei  decessi,  il  Prof.  Balocchi  proponeva  che  l'accademia  lo  prendeese 
in  considerazione  e  discutesse  il  progetto  stesso.  ~  Però,  non  essendo  di  tal  gio- 
dizio  r  accademia  richiesta ,  parve  per  regolamento  non  potersi  so  qoello 
discutere,  e  parve  piuttosto  più  conveniente  che  V  accademia  prendesse  in  ood- 
siderazione  il  subietto  dell*  igiene  pubblica  in  generale ,  riservando  di  stabiline 
il  modo  in  seduta  privata. 

Dopo  ciò  radunanza  fu  sciolta. 

//  Prendente 
Prof.  F.  Z\>?8ETTi 

//  Segretario  liegìi  oitH 
D.  R.  Zam^ìkiii. 


Sccomì»  Adunanza  pubblica  del  di  8  settembre  1861. 
Presidente  prof.  Ferdinandu  Zannetti. 

Erano  presentì  il  vicepresidente,  il  segretario  degli  atti,  il  socio  emerito 
Commendator  Prof.  Betti,  il  socio  onorario  Prof.  Borei,  i  soci  conservatori 
Dott.  Allegri.  Prof.  Balocchi,  e  Barellai,  Dott.  Gonnelli,  Prof.  Michelacci, 
Dott. Emilio  Nespoli,  Dott.  Paggi,  Prof.  Paoli,  Prof.  Giorgio  e  Pietro  Pellizzari, 
Dott  Petracchi,  Rosali,  Santoni  e  Tommasi.  Letto  il  rapporto  della  precedeate 
adunanza,  e  fattavi  una  modificazione  richiesta  dal  Prof.  Pietro  Pellizzari, 
venne  approvato.  Dopo  di  cbe  il  segretario  degli  atti  presentava  i  libri  inviati  in 
dono  air  accademia  consistenti  nei  N.  32,  33,  34  del  giornale  la  Médecine  Con- 
temporaine,  N"^  5  de  la  Gazette  Medicale  d'Orient,  la  prima  dispensa  dell'anno 61 
della  Liguria  Medica;  l'Anima  e  la  Vita  del  Dott.  Trasarti  Pietro;  riqtrodo- 
zinne  alla  filosofia  delle  scienze  naturali,  un  discorso  sol  metodo  numerico  e 
la  statistica  del  Dott.  Siciliani  Pietro;  Recberches  physiologiqoes  sur  la  natnre 
i^t  la  classification  dea  farnltés  de  Tinteliigence,  del  Dott.  Antonio  Cros,  noo 
che  un  Rapporto  di  M.  Piorry  sopra  un'altra  Memoria  del  medesimo  Cros 
intorno  al  Plessimetro:  due  Memorie  su  casi  chirurgici  di  amputazione  simn- 
lanea  di  ambedue  le  gambe  e  del  braccio  destro,  e  di  disarticolazione  col' 
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r  omero  sÌDitlro  e  resezione  della  corrispondente  spoBsi  Acromioo  del  profes- 
sor Teoderini  Gioseppe,  e  infine  Dn  climat  d'Àlger  dans  les  afféciions  chroniqaes 
de  poitrine  del  Doti.  Prospero  Pietrasanta. 

Dopo  ciò  il  Prof.  Pietro  Pellizzari  conllnoava  la  lettore  della  saa  Memoria 
solla  trasmissione  della  sifilide  congenita  alle  nntrici.^ià  a  metà  letta  nella  prece- 
dente adunanza  e  delia  quale  mi  corre  dovere  dare  il  sunto  per  intiero  in  que- 
sto rapporto.  Nella  prima  parte  traccia  Tetiologia  della  sifilide  per  allattamento 
delle  nutrici ,  e  viene  a  concludere  non  essere  questa  che  la  trasmissione  della 
sifilide  congenita  dei  neonati,  e  ciò  per  le  considerazioni  che  seguono:  per  la 
mancanza  di  ulceri  o  cicatrici  nelle  sedi  ordinarie  ed  invece  per  la  presenza  di 
queste  alle  mammelle;  per  la  natura  infettante  di  dette  ulceri  eccetto  in  tre  soli 
casi;  per  essere  le  donne  che  presentavano  tali  ulceri  nel  periodo  della  secre- 
zione lattea,  tempo  al  certo  non  favorevole  ad  un  modo  di  contatto  diverso  dal- 
l'allattamento;  per  non  avere  riscontrato  nei  loro  mariti,  quando  potè  esami- 
narli, traccia  di  malattia  venerea,  o  se  in  alcuno  ne  rinvenne  fu  quando  nella 
donna  esistevano  papule  muccose  alle  parti  genitali  ;  per  la  provenienza  dei 
lattanti  dagli  ospizi  oei  trovatelli,  e  per  trovare  nei  lattanti  slessi  una  serie  tale 
di  fenomeni  da  escludere  in  un  modo  assoluto  la  sifilide  acquisita;  per  il  modo 
preciso,  e  uniforme  con  cui  quelle  nutrici  raccontavano  lo  svolgimento  della  si- 
filide nel  loro  allievo;  per  la  morte  quasi  sempre  avvenuta  degli  allievi  stessi 
allorché  quelle  ricovravano  negli  spedali  a  curarsi  della  malattia  ;  per  avere 
trovati  segni  di  vecchia  sifilide  nei  genitori  di  uno  dì  quei  neonati  che  gli  av- 
▼enne  di  poter  visitare;  infine  per  l'eté  attempata  in  generale,  per  la  prove- 
nienza dalle  campagne,  e  per  un  aspetto  ributtante  di  alcune  di  esse,  conoizioni 
tutte  non  solite  a  riscontrarsi  in  quelle  che  acquistarono  la  sifilide  per  altra  via. 
Nella  seconda  parte  tratta  dei  fenomeni  che  ha  più  specialmente  osservato,  e 
cominciando  dall'  ulcera  alla  mammella,  mostra  come  i  fatti  suoi  alieno  a  con- 
fermare che  la  materia  derivante  da  lesioni  secondarie  comunica  sempre  un'ul- 
cera indurita,  come  già  Rollet  e'Langlebert  avevano  dimostrato;  nota  essere 
lunga  la  loro  durata,  e  difficile  la  cicatrizzazione,  sebbene  raramente  si  compli- 
cassero da  fagedenismo  e  cancrena;  T indurimento  specifico  di  esse  presentarsi 
pia  0  meno  notevole  secondo  la  sede;  facilmente  trasformarsi  iti  placche  muc- 
cose: accompagnarsi  sempre  con  ingorghi  non  suppuranti  delle  gianduia  ascel- 
lari. 1  fenomeni  generali  successero  al  primitivo  nel  tempo  consueto,  e  non 
presentarono  niente  di  particolare  se  si  eccettui  la  durata  più  lunga ,  e  la  facilità 
alla  recidiva.  Le  eruzioni  sifilitiche  furono  precedute  da  sconcerti  nervosi,  e 
talora  da  una  febbre  che  assumeva  tutti  i  caratteri  di  una  periodica  quotidiana; 
le  forme  eruttive  predominanti  furono  le  forme  umide,  frequenti  le  ulceri  se- 
condarie della  muccosa  buccale,  alle  parti  genitali  le  placche  muccose;  facili  le 
sifilidi  ulcerose,  frequenti  le  roseole  con  eruzioni  pustulari  estese;  in  sette  casi 
di  sifilide  tubercolosa  una  sola  volta  osservò  il  tubercolo  asciutto;  spesso  il  pro- 
cesso ulcerativo  invase  le  gomme  e  le  periostosi,  e  il  fagedenismo  a  forma  ser- 
piginosa complicò  le  ulceri  conseguenti  a  puslule  profonde  e  a  tubercoli;  ebbe 
due  casi  di  sifilide  maligna  e  galoppante.  Nel  periodo  secondario  poi  osservò 
non  infrequente  uno  scolo  vaginale  di  materia  puriforme,  che  riscontrò  doversi 
a  un  alterazione  del  collo  uterino  consistente  in  cangiamento  di  colore  e  di  tea- 
altura  della  muccosa  non  cho  in  particolari  granulazioni  della  grossezza  di  un 
grano  di  miglio  fino  a  un  seme  di  canape  taglialo  nel  mezzo,  scarse  di  numero 
e  distinte  cosi  bene  da  potersi  benissimo  contare,  alterazione  che  il  Prof.  Pietro 
Pellizzari  inclina  a  credere  fenomeno  proprio  della  sifilide  per  allattamento  per 
averlo  riscontrato  con  frequenza  nelle  donne  che  avevano  avuto  il  fenomeno  ini- 
ziale dell*  ulcera  alla  mammella,  e  non  nelle  altre,  per  averle  potute  talora  vedere 
svolgersi  sotto  i  suoi  occhi  in  modo  da  escludere  alterazioni  precedenti  del  col- 
lo, per  difl^Rrire  dalle  semplici  ulcerazioni  granulose  del  collo  uterino.  Dopo 
ciò  passa  a  parlare  della  cura,  che  niente  gli  offri  di  particolare  se  si  eccettui  la 
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tolleranza  ^aode  dei  preparati  sì  mercariali  cbe  iodiei  InBue  pama  a  proporre 
quei  mezzi  cbe  giudica  i  più  acconci  a  impedire  i  danni  di  qneata  iafermi- 
ta,  e  la  sua  propagazione,  e  questi  sarebbero:  4«  cbe  i  medici  condotti  fossero 
incaricati  di  ?isitare  una  volta  o  doe  la  settimana  i  trovatelli  inviati  ad  allat- 
tare nel  loro  circondario,  onde  manifestandosi  in  questi  la  sifilide  senza  che  già 
se  ne  vedessero  gli  eflétti  nella  nutrice,  rinviassero  sabito  i  lattanti  agli  ospizi 
per  essere  sottoposti  ali*  allattamento  artificiale,  o  nel  caao  che  la  nutrice  fosse 
essa  pure  infetta  la  eonsigliassero  a  proseguir  nell*  allattamento,  l' avvertissoro 
dei  pericoli  cbe  corre  la  sua  famiglia,  e  la  sottoponessero  a  una  cura  adatta- 
ta :  t"*  cbe  a  queste  nutrici  già  infette.fosse  aumentato  il  mensile  stipendio,  o 
offerto  loro  un  ricovero  o  negli  ospizi  stessi  dei  trovatelli,  potendo  iasegoilo 
servire  anche  ad  allattare  altro  neonato  pure  infetto:  3^  cbe  in  apposito  registro 
si  notassero  quelle  donne  cbe  divennero  sifiliticbe  per  tal  guisa,  aoci^  ogni  qail 
volta  offrissero  qualche  segno  di  sifilide  costituzionale  e  rossero  in  istato  di  al- 
lattare servissero  all'allattamento  di  bambini  sifilitici:  i*  cbe  a  tale  nficio si 
usufruisse  pure  di  quelle  donne  sifilitiche  cui  durante  la  vita  uterina,  o  pochi 
giorni  dopo  nato  morisse  il  frutto  del  concepimento:  5^  procurando  in  apposito 
ricovero  che  i  figli  illegittimi  nati  o  da  prostitute  o  da  faDcivlle  rimaste  laeiato 
fossero  dalle  madri  stesse  allattati ,  parendogli  molto  più  consentaneo  alla  mo- 
rale cbe  esse  adempiano  al  loro  primo  uftcio  di  madre,  che  condannare  tanti 
fanciulli  nati  da  madri  infette,  e  cbe  potrebbero  vivere^  a  una  morte  quasi  certa 
coli' allattamento  artificiale  quale  almeno  riesce  fra  noi. 

Dopo  questa  lettura  il  socio  onorario  Prof.  Carlo  Borei  e*  intrattenne  eoa 
un  suo  discorso  suirinflaenza  dell*  aria  atmosfisrica  nelle  cavità  chiuse,  avendo 
per  fine  di  vedere  se  in  argomento  di  tanta  importanza,  e  di  tanta  difficoltà  si 
potesse  portare  un  poco  di  chiarezza  e  di  luce.  In  due  parti  può  dirsi  divisa  la 
Memoria,  nella  prima  delle  quali  esamina  l*  influenza  dell*  aria  nelle  cavità 
chiuse,  sieno  grandi,  sieno  piccole,  ma  in  istato  sano,  e  riportando  esperioatt 
di  Malgaigne,  e  alcune  sue  proprie  fatte  sopra  animali  insufflando  per  delle  k- 
rito  aria  in  varie  cavità,  basandosi  sui  fatti  delle  operazioni  di  Tenotoroia,  di 
ferite  penetranti  nella  cavità  pleurìtica,  di  Erniotomie,  sol  fiitto  narrato  a  noi 
dal  Prof.  Renzi  nella  seduta  del  26  loglio  4858,  sulle  esperienze  del  Prof.  Bof 
clinico  alla  scuola  di  Veterinaria  di  Lione,  suU*  insufflazione  d*aria  nei  torreate 
circolatario,  sulle  osservazioni  chimiche  fatte  dai  Sigg.  Demarquay  e  Loooote 
circa  alle  alterazioni  che  subisce  l' aria  iniettata  nel  tessuto  órilulare  e  nelle 
cavità  sierose ,  sulle  esperienze  fatte  da  Velpeae,  e  Bernard,  e  dai  ramneotaii 
Demar<|uay  e  Leconte  iniettando  aria,  ossigene,  azoto,  idrogene,  e  il  gas  acido 
carbonico,  e  sui  resultamenti  di  tutte  queste  esperienze,  viene  a  ooncladere: 
4®  che  né  Paria,  né  i  gas  ossigeno,  carbonio,  azoto  ed  idrogeno  sono  per  loro 
stessi,  sia  chimicamente,  sia  fisicamente  o  per  contatto  capaci  di  portar  ooca- 
mento  ai  nostri  tessuti  sani  fra  cui  si  trovino  o  nelle  cavità  sierose  ove  peoetri- 
no:  8^  che  1*  aria  o  i  gas  suddetti  iniettati  si  mescolano  con  i  gas  esalati,  e  si 
forma  un  miscuglio  aeriforme  il  quale  secondo  gli  elementi  suoi  costitutivi  è  con 
maggiore  o  minore  rapidità  riassorbito.  —  Nella  seconda  parte  passa  ad  esami- 
nare r  influenza  dell'  aria  atmosferica  su  tessuti  e  cavita  in  istato  morboso,  e 
primieramente  osserva  che  quando  l*  aria  agisce  su  parti  infiammate  senza  dar 
luogo  a  composizioni  e  scomposizioni  di  corpi  diversi,  liberanMote  t>^9^|^ 
ventilata,  la  sua  azione  non  ò  dannevole,  e  a  prova  di  ciò  alcuni  fatti  sooviaoi  a 
pratica  chirurgica,  1* opinione  di  Bouisson  che  riguarda  Tarla  venti laU  atile 
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sulla  cicatrizzazione  delle  ferite.  —  Dopo  ciò  domanda  il  Prof.  Borei  a  sé  slesso, 
come  va  che  quest*  aria  diventa  malefica  allorché  s' intrattiene  in  cavità  da  cm 
non  può  liberamente  uscire  e  come  i  fatti  tutto  giorno  attestano?  Quii  dice,  oc- 
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corre  invitare  i  chimici  ad  aiutarci ,  ed  oggetto  principale  della  ricerca  dovere 
essere  quello  di  conoscere  se  e  anali  motamenti  subisce  V  aria  a  contatto  del 
pus,  e  qnali  il  pus  a  contatto  dell*  aria.  E  dai  primi  esperimenti  tentati  da 
Devy ,  e  Billard  sopra  un  operato  d*  empiema ,  e  da  un  osservazione  del  mede- 
simo professore  resulterebbe  che  l' aria  imprigionata  nelle  cavità  soppuranti , 
rimanendo  Tazoio,  perde  ossigeno  e  acquista  acido  carbonico.  In  seguito  il  pus 
s*  altera,  e  si  ha  svolgimento  di  gas  solfoidrico  e  di  ammoniaca;  di  più  c|uel  pus 
neutro  o  lievemente  acido  od  alcalino  finché  è  chiuso  nelle  sue  cavità,  diventa  al 
contatto  permanente  dell'  aria  fortemente  acido,  e  più  avanti  fortemente  alcali- 
no; dal  quale- andamento  di  cose,  sembrandogli  potere  escludere  un'  azione  ca- 
talitica dell* ossigeno  sulla  massa  marciosa,  gli  sembra  dovere  ammettere 
un'  azione  chimica  di  composizione  e  scomposizione  dell'  ossigeno  agente  sopra 
alcuno  degli  elementi  combustibili  della  marcia  stassa ,  che  cosi  si  altera  per 
aito  dì  putrida  fermentazione.  —  B  da  tutte  le  coae  discorse  gli  sembra  potere 
scendere  alle  seguenti  probabili  conclusioni:  4«  che  l'aria  atmosferica , e  i  gas 
ossigeno,  idrogeno,  carbonio  e  azoto  insinuati  nei  nostri  tessuti  sani  non  ap- 
portano nocumento  e  danno  :  S»  che  agendo  essi  sulle  aaperficie  piagate  o  ferite 
purché  mossi,  agitati  e  Uberi  aiutano  piultostoché  rallentare  la  riunione  e  la  ci- 
catrice.—3<»  che  quando  l'aria  atmosferica  si  trova  ehiusa  ed  imprigionata  in 
una  cavità  purulenta  favorisce  e  determina  per  opera  dell*  ossigeno  suo  la  scom- 
posizione putrida  del  pus  raccolto,  ed  apparecchia  a  quei  gravi  irritamenti  dei 
tessuti  e  a  quegli  effetti  settici  generali  che  l*  arte  medico-chirurgica  non  ha  po- 
tenza seventi  volte  di  moderare  e  di  vincere.  —  Con  ciò,  ed  invitando  l' acca- 
demia a  più  lunehi  studi!  so  questo  subietto,  chiude  la  sua  Memoria. 

Aperta  la  discussione  sulla  Memoria  del  Prof.  Pietro  Pellizzari,  il  socio 
Prof.  Michelacci  domanda  la  parola,  primieramente  per  proporre  che  la  detta 
Memoria  venga  rinviata  alla  stessa  commissione  cui  fu  affidata  quella  del 
Doti.  Santoni  sul  medesimo  argomento,  e  secondariamente  per  confermare  colle 
osservazioni  sue  proprie  quelle  del  Pellizzari  solla  forma  particolare  delle  gra- 
nulazioni del  collo  uterino  nelle  sifilitiche  per  allattamento.  Dopo  ciò»  dietro 
invito  del  presidente,  si  discusse  la  proposta  del  Prof.  Michelacci,  e  venne  deter- 
minato che  la  deputazione,  avendo  già  compiuto  gli  stodii  sulla  Memoria  San- 
toni ,  avrebbe  quanto  prima  presentato  il  suo  rapporto  e  in  tale  occasione  si 
sarebbe  potuti  tornare  anche  snUa  discussione  dei  mezzi  proposti  dal  Prof.  Pel- 
lizzari nel  suo  lavoro,  onde  rendere  più  rara  la  trasmissione  della  sifilide  con- 
genita. Alcune  spiegazioni  corsero  quindi  fra  il  Dott.  Paggi  e  l' autore  della 
Memoria  sulla  trasmissibilità  delle  forme  secondarie  e  terziarie  e  sulla  frequenta 
di  questo  avvenimento.  Dopo  di  che,  chiosa  la  discussione  su  tale  argomento,  fii 
aperta  invece  quella  suU'  altra  Memoria  del  socio  onorario  Prof.  Burci,  discus- 
sione sulla  quale  non  mi  dilungherò,  essendosi  piuttosto  che  sulla  parte  scen- 
tifica,  aggirata  sulla  opportunità  o  di  discutere  subilo  la  Memoria,  o  di  isti- 
tuire prima  una  commissione  che  ne  ripetesse  gli  esperimenti  per  discuter 
<|iitndi,  dopo  udito  il  rapporto  della  medesima,  ovvero  dì  nominare  la  commis- 
sione, e  si  tempo  stesso  fere  quasi  una  discussione  preparatoria. —  E  mi  limi- 
terò a  dire  che  l' accademia  riconobbe  la  importanza  del  sobietto  dal  professor 
Borei  trattato,  ìi  necessità  di  occuparsene,  ma  parve  nei  soci  predominare 
l'idea  di  discuterlo  prima  di  nominare  la  commissione,  perché  cosi  nuovi  fatti 
e  nuove  osservazioni  sarebbero  potuti  venire  alla  luce,  dei  quali  avrebbe  la 
commissione  potuto  tener  conto  allorché  fosse  chiamata  a  portare  la  sua  atten- 
zione sa  tale  argomento. 

Dopo  ciò  r  ora  essendo  avanzata  la  seduta  Ai  tolta. 

//  VieepretidmUe 
Prof.  C.  Ghinozzi.  //  Segretario  degli  aiti 

£>.  Z4NNVTTI. 
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Terza  Adunanza  pubblica  del  dì  47  ìiovembre  4861. 
Presidenza  del  professore  Carlo  Ghinozzi  vice-presidente. 

Sono  presentì:  il  Segretario  degli  Atti,  il  soeio emerito  Comm.  Prof.  Pie- 
tro Betti,  il  Socio  onorario  Prof.  Carlo  Borei,  i  Soci  conservatori  Doti.  Galliao, 
Nespoli  Emilio,  Possenti,  e  i  professori  Paganucci  e  Peilizzari  Pietro.  Letto  dal 
Segretario  degli  Atti  il  Processo  Verbale  della  precedente  seduta ,  rimane  appro- 
vato. Dopo  che  il  Segretario  stesso  presenta  le  opere  e  memorie  inviate  alla 
Società,  ed  erano:  La  Médecine  Contemporaine,  dal  nnm.  35  al  nom.  ki;  GA- 
zette  medicai  d^Orient,  nnm.  6  e  nnm.  7;  La  Ligtaria  medica,  dispensa  nnm.  9; 
AiH  deW  Accademia  fisto-^medico-sUUistiea  di  Milano,  anno  4860*61;  Ballotta 
Dott.  Francesco,  Trattato  d^ igiene:  Gandiani  DoU.  Giovanni,  Uinqrem 
delC  aria  atmosferica  neW  apertura  degli  ascessi  per  congestione  è  vermneste 
causa  di  pioemia?;  Santopadre  DoU.  Ferdinando,  Necessità  di  praticare  Fesfinh 
razione  nei  tumori  d*  incerta  diagnosi,  in  specie  ndT  idrocele  e  cancro  dei  tesU- 
coli  prima  dt  ricorrere  a  operazioni  chirurgiche;  Maceri  Dott.  Francesco,  DegH 
oppiati  applicati  alt  ostetrwia ;  Cloch  DoU.  Leonardo,  Annotazioni  sullo  scor- 
buto; esistenza,  danni,  tragitto  delle  malattie  ereditarie,  ovvero  di  famiglia; 
pensamenti  sul  morbo  miliare;  Veneffe  Doct.  Victor,  Des  tntecftons  snoeolMilo- 
rachidiennes  et  de  leur  application  au  traitement  du  tetanos;  Anatomie  du  sgs- 
téme  séreux;  Girolami  Giuseppe,  Sulle  attribuzioni  e  relativi  Uwori  risguar- 
danti  il  Consiglio  provinciale  di  sanità;  Corvetto  Giuseppe,  Prelezione  al  nuoce 
eorso  di  storia  delle  scienze  mediche;  Argenti  Dott.  Francesco,  Belazùmi  etati' 
stieo ^sanitarie  e  necrt^ogiehe  del  Comune  di  Padova  per  gli  anni  4857-58-^9; 
Jansennes  E.,  Vari  opuscoli;  Palasciano,  Memorie  ed  osservazioni  di  chirurgia 
pratica  ;  Sillani  Sante,  Storia  di  una  duplice  operazione  ostetrica. 

Dopo  ciò  venne  aperta  la  discussione  sopra  la  Memoria  leUa  dal  Prof. 
Borei  nella  precedente  adunanza .  Sulla  influenza  delF  aria  atmosferica  intro- 
dotta nelle  cavità  chiuse.  Varj  sorj  presero  la  parola,  da  prima  soli'  mterpetra- 
zione  di  alcuni  fatti  addoUi  dal  Professore  a  aosiegno  delie  sue  idee,  e  che  pa- 
revano ad  essi  suscettibili  di  essere  spiegati  in  altra  guisa.  A  questi  replicava 
r  autore  della  Memoria  che  egli  aveva  riunito  tuUi  quei  fatti  che  dimostravaoo 
in  alcuni  casi  la  nocevolezza,  in  altri  1* innocuità  dell* aria  atmosferica,  e  che 
sembravangli  che  potessero  avere  attinenza  con  l'influenza  dell* aria  slessa, 
senza  peraltro  negare  che  dovesse  tenersi  conto  di  altre  particolari  inflaenis 
che  potessero  prendere  parte  air  effetto;  che  d*  altra  parte  i  fatti  da  lui  citati 
più  che  particolarmente  dovevansi  considerare  nel  loro  insieme. 

Il  Dott.  Galligo  rammentava  una  Memoria  uscita  di  recente  del  Dott. 
Candiani  SuW  introduzione  delVaria  negli  ascessi  freddi,  e  vi  richiamava  T at- 
tenzione dell* Accademia,  parendogli  che  alla  questione  che  ora  trattavasi  po^ 
tesse  assai  interessare.  Il  Prof.  Burci  replicava  che  gli  studi  del  DoU.  Candiani 
erano  limitati  al  solo  caso  degli  ascessi  freddi,  che  qualche  differenza  esisteva 
anche  nell*  idee  espresse  dall*  autore  di  quella  e  le  sue,  che  nondimeno  una 
volta  che  si  fosse  voluto  prendere  in  considerazione  quel  subieUo,  si  sarebbe 
potato  anche  tener  conto  di  quegli  sludj.  Che  egli  aveva  proposto  il  quesito, 
senza  avere  avuto  intenzione  di  risolverlo,  e  quasi  coli' idea  di  accennare  1* in- 
dirizzo da  darsi  agli  stodj,  il  quale  per  altro  avrebbe  potuto  io  segnilo  subire 
modiflcazioni. 

Il  Prof.  Betti  con  un  lungo  discorso  veniva  dichiarando  come  prima  ri- 
cerca da  farsi  fo&se  quella  di  sapere  se  e  ouanta  quantità  d' aria  s' introducesse 
nelle  cavità  chiuse,  sia  normali,  sia  accidentali,  giacché  non  è  certo  che  sem- 
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prein  UD8  cavità  aperta  si  dia  laogo  all' introduzione  dell*  aria,  opponendovisi 
talora  particolari  condizioni  e  disposizioni  anatomiche  non  che  l'espansione 
delle  parti  contenute  nelle  cavità  stesse  che  vengono  in  certa  guisa  a  fare  da 
otturatore. 

Dopo  ciò  domandava  il  Prof.  Ghinozzi  se  altri  avesse  a  domandare  la 
parola  soli'  argomento.  E  venendo  da  varj  socj  proposto  la  comina  di  una  com- 
missione, e  la  Società  avendo  accettato,  essa  veniva  nominata  dal  vice-presi- 
dente, e  resultava  composta  del  Prof.  Zannetli,  del  Prof.  Giorgio  Pellizzari,  del 
Dott.  G.  Batta  Possenti,  cui  veniva  aggiunto  lo  stesso  autore  della  Memoria. 
Discutendo  del  mandato,  fu  convenuto  di  lasciare  libero  il  campo  alla  commis- 
sione di  fare  quella  serie  di  studj  che  credesse  necessari  a  schiarire  il  sogget- 
to, come  di  prendere  in  considerazione  e  le  cose  esposte  dal  Dott.  Candiani 
nella  sua  Memoria,  e  le  cose  esposte  dal  Prof.  Betti,  quando  la  commissione 
stessa  lo  credesse  opportuno. 

Dopo  ciò  radunanza  fu  sciolta. 

V.  il  Presidente  11  Segret.  degìi  Atti 

Zainetti.  Doli.  R.  Zampetti. 


RAPPORTO  eiWEBAIiE 

DKtiLI    ANM    1860-61. 

Ketto  dai  $«grofario  degli  alti  dell'  Aoeademia  Medico-Kicict— Fiorentina 
nell'  Adunansa  solotiue  del  mese  di  maggio. 


1  rivolgimenti  politici  di  un  popolo,  o  di  una  nazione,  specialmente  se  io 
condizioni  simili  a  quelle  in  che  era  la  nostra  avanti  Tanno  4858,  non  si  com- 
piono in  un  giorno.  Come  hanno  bisogno  di  sacrifìcii  e  di  tempo  per  prepararsi, 
cosi  pure  hanno  d'uopo  per  Svolgersi  di  tempo  non  solo,  ma  di  pazienza,  di 
fermezza  e  di  coraggio  nelle  masse  che  si  commovono,  di  prudenza,  di  sagacia 
e  di  forza  in  coloro  che  li  promuovono  e  li  governano.  Il  nostro  rivolgimento 
avanzò,  ma  non  giunse  ancora  alla  mèta  desiderata.  È  per  questo,  accademici  il- 
lustri e  collegbi  stimabili,  che  ciò  che,  or  sono  due  anni,  prediceva  chiudendo 
ì  vostri  studii,  si  é  pure  veri6cato,  che  cioè  questi,  benchò  languidamente, 
progredirono,  ma  non  ebbero  quella  quiete  di  tempi,  quella  tranquillità  di 
mente  che  a  scientifiche  elucubrazioni  si  addice  e  confà  ;  né  per  questo  lato  mi 
auguro  che  sortano  esilo  migliore  nell'anno  che  sta  per  succedere.  Di  che  era 
io  me  sorto  il  pensiero  di  tacermi  per  quest'oggi,  riserbandomi  a  compendiare 
io  un  solo  rapporto  i  vostri  studii  dì*  un  triennio.  E  m*era  conforto  a  cosi  fare 
la  speranza  eziandio  che  nell'atto  di  rassegnarvi  Tufficio,  del  quale  vi  piacque 
onorarmi,  avrei  pure  potuto  inaugurare  un'era  di  pace  più  confacevole  a  raccoz* 
zara  le  forze  divise  e  distratte  per  indirizzarle  ali*  utile  della  scenza  e  deiruma- 
nità,  precipuo  intendimento  della  vita  cosi  dell' uomo,  come  delle  sue  aggiorno* 
razioni  scientifiche  o  industriali. 

Come  è  intanto  che  mutassi  d'avviso  e  vi  convenissi  a  questa  solenne 
adunanza?  Perchò  non  sempre  ciò  che  appare  lodevole  a  sé  stesso,  fa  eguale 
impressione  sogli  altri;  nò  ciò  che  approva  T individuale  coscienza,  riceve  il 
consentimento  di  tutti.  E  questo  mi  pare  debba  schivarsi  in  specie  da  coloro  che 
qualche  uflScio  ricoprono  e  che  debbono  però  dare  esempio  di  buon  volere 
e  di  operosità.  Edi  vero,  se  io  appagandomi  di  queir  idea  avessi  senz'altro  ta- 
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menlo  sanguigno  venoso,  perchè  intorno  questi  canali  non  ^li  parrebbe  vedere 
QD  apparecchio  erettile  capace  di  dar  laogoa  restringimenti  organici.  DomtDda 
se  i  versamenti  plastici  potrebbero  coir  approfondarsi  essere  causa  dell*  appro- 
fondarsi del  restringimento ,  nel  qoal  caso  V  importanza  dell'  oretrotomia  ver- 
rebbe a  diminaire.  Per  coi  crede  essere  atile  insistere  sulla  prima  parte  della 
nota  del  Dott.  Rosati,  già  che  crede  che  solamente  col  risolvere  la  questione 
scientiBca  si  possa  risolvere  la  pratica. 

Il  DoU.  Rosati  fa  osservare  che  se  è  vero  che  nell* esofago,  negli  intestini  si 
formino  talora  dei  validi  restringimenti,  è  anche  vero  che  in  confronto  di  ciò  che 
osservasi  nell'uretra,  sono  rarissimi;  di  più  insiste  su  ciò,  che  nell*  uretra  stessi 
restringimenti  organici  non  si  rievengono  mai,  o  quasi  mai  nella  sua  porzione 
membranosa. 

Il  professor  Pietro  Pellizzari  aggiunge  che  ha  raccolto  alcuni  fatti  per  i 
quali  gli  resulterebbe  che  negli  uomini  ì  restringimenti  sono  più  facili,  quando 
1  infiammazione  è  flemmonosa ,  e  che  perciò  non  sì  limita  al  solo  tessuto  moc- 
coso ,  ma  anche  invade  il  sottomuccoso  ed  erettile. 

Il  Dott.  Paggi  domanda  se  la  questione  può  essere  sciolta  dall*  anatomia 
patologica. Rosati  risponde  che  Reybard,  Phylips  e  Giviale  hanno  appoggiato  qoe- 
8t*  opinione  con  fatti  di  osservazione,  sebbene  quest'  ultimo  sia  rimasto  dabita- 
tivo.  Il  presidente  fa  osservare  che  non  dubita  punto  che  i  forti  e  gravi  restrin- 
gimenti uretrali  abbiano  la  sede  nel  tessuto  erettile,  ma  senza  escludere  che  vi 
|)rendano  parte  anche  gii  altri.  Dice  poi  che  tutte  le  muccose  possono  andare 
soggette  a  restringementi,  o  per  ingrossamento  del  tessuto  epimuccoso ,  o  per 
essudati  plastici,  e  quindi  crede  che  si  debba  ritenere,  che,  per  quanto  rari,  pos- 
sano incontrarsi  restringimenti  fibrosi  uretrali  generati  senza  influenza  dei  tes- 
suto erettile. 

Quanto  alla  frequenza  dei  restringimenti  uretrali  fa  osservare  il  professor 
Burci  che  non  bisogna  aver  troppa  fretta  nel  concludere.  Se  1*  uretra  infatti  é 
più  soggetta  ai  restringimenti  fibrosi  di  altri  canali  conviene  anche  ricordarsi 
che  r  uretra  è  frequentemente  affetta  da  blenorragia,  ed  è  persuaso  che,  se  que- 
sta non  tartassasse  il  canale  uretrale  cosi  spesso,  sarebbero  anche  più  rari  i 
ristringi  menti. 

Cosi  seguitò  la  discussione  su  questo  argomento  venendo  in  fondo  a  deri- 
varne questa  persuasione  nell*  animo  dei  soci  presenti ,  che  se  è  a  credersi  che 
per  lo  più  nei  restringimenti  uretrali  organici  a  ghiera  fibrosa  prenda  parie 
attiva  il  tessuto  erettile,  non  potrebbe  per  altro  negarsi  che  talora  si  formassero 
per  quel  modo  medesimo  con  cui  si  originano  negli  altri  canali  forniti  di  Qo 
tessuto  muccoso  e  sottomuccos^o. 

Da  ciò  ne  veniva  di  conseguenza  che  la  questione  pratica  pure  sollevata 
dal  Dott.  Rosati'  suir  applicazione  dell*  uretrotomia  rimaneva  insoluta  percbè 
collegata  colla  scientifica  non  completamente  dilucidata.  Però  la  società  si  deter- 
minò, attesa  Torà  tarda,  di  tornarvi  sopra  quando  se  ne  offrisse  l*occasioDe, 
e  la  seduta  fu  sciolta. 

F.  Il  Presidente  II  Segretario  degli  Atti 

Giorgio  Pellizzari.  D.  R.  ZANNem. 
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MAWWmWLTO  «BSrKRAIiE 

dell'anno  486t 

Letto  liil  Segretario  degli  Atti  Dott.  RAFFAELLO  ZANNETTI 
oelU  prime  eedute  pobbliee  deli'  eDuo  4803. 


Tatto  mi  consigliava  ad  esser  breve,  e  Io  sarò.  Che  se  ana  ragione  poteva 
riroovermene,  ed  era  il  timore  di  parere  manco  geoeroso  verso  voi.  Accade- 
mici e  Colleghi,  quando  eravate  stati  verso  me  benevoli  tanto  da  riconfermarmi 
nell'oficio  di  segretario  della  società,  pure,  mentre  sento  dovere  di  si  squisita 
bontà  rendervi  grazie  infinite,  non  fa  ciò  abbastan7.a  per  mutarmi  d'avviso, 
rimanendo  ferme  leallreconsideraziooi  che  l'avevano  suggerita,  sulla  pochezza, 
cioè,  della  materia  che  ofTrivasi  al  mio  dire,  e  sul  timore  di  riuscire  monotono 
e  tedioso  in  questi  miei  resoconti  annuali,  al  quarto  dei  quali  già  vi  conviene 
porgere  le  orecchie  —  Perciò  preferiva  anziché  adunarvi  a  solenne  seduta ,  in 
cui  10  solo  vi  tenessi  parola,  dirvi  qualcosa  in  questa  prima  dell'  anno  4  863; 
procurare  insomma  di  esser  conciso,  e  succoso  ad  un  tempo,  sapendo  bene  che 
spesso  il  troppo  reca  tedio,  e  la  lungaggine  rimuove  1*  attenzione  anziché  con- 
ciliarla. E  questo  valga  per  esordio,  senza  di  che  non  stimasi  per  lo  più  bene 
avviato  un  discorso. 

Di  ciò  che  in  privato  faceste,  presto  si  dice  Le  vostre  costituzioni  e  rego- 
lamenti meglìoraste  culi* intendimento  di  dar  vita  più  attiva  alla  società;  e 
a  vero  dire  mi  è  grato  confessare  che  in  quest'anno  foste  più  assidui  ed 
operosi»  e  mi  lu!«ingo  lo  sarete  anche  di  più,  non  già  per  forza  di  regolamento 
ma  per  forza  di  volontà.  —  In  privato  pure  nominaste  una  commissione  che 
rappresentasse  la  società  al  congresso,  a  memoria  di  che  il  medesimo  col  dia- 
rio delia  sua  adunanza  vi  inviava  la  medaglia  coniata  appunto  a  ricordanza 
del  rinnovarsi  di  vecchie  costumanze  sotto  un  governo,  che  niente  ha  da  temere 
dal  progresso ,  e  dalle  riunioni  di  nomini  che  coltivano  ed  onorano  le  scienze. 

Vengo  alle  pubbliche  sedute.  Un  argomento,  su  cui  il  Dott.  Giorgio  Santoni 
nel  1856,  parlandovi  dell'allattamento  artificiale,  aveva  richiamatola  vostra  at- 
tenzione, e  sul  quale  di  nuovo  nel  4861  la  richiamava  il  professor  Pietro  Pel- 
iizzari,  da  me  nel  resoconto  dell'anno  decorso  risvegliato  nella  memoria  della 
commissione  da  voi  nominata  a  studiarlo,  veniva  ancora  una  volta  evocato  dal 
Dott.  Luigi  Billi  nella  prima  seduta  pubblica  dell'  anno  61  voglio  dil-e  la  Sifi- 
lide per  allattamento --Fu  allora  che  mi  deste  incarico  di  sollecitare  la  com- 
missione a  presentare  ìi  rapporto,  e  questa,  che  già  aveva  fatto  gli  studii  oc- 
correnti, e  solo  per  le  vicis:4itudini  dei  tempi  non  aveali  coordinati  in  quella 
forma  che  conveniva,  sollecitamente  lo  fece,  e  del  ricevuto  mandato  dava  intiera 
e  soddisfacente  ragione  nel  rapporto  che  il  Dott.  Lorenzo  Fallani ,  come  suo  re- 
latore, leggeraci  nella  6.»  pubblica  adunanza,  e  del  quale  ricorderete  le  con- 
clusioni che  vennero  da  voi  pienamente  approvate.  —  È  questo  forse  il  subielto 
più  interessante  di  cui  vi  siate  occupati,  come  quello  che  tiene  diretto  rapporto 
colla  pubblica  salute,  rome  quello  che  tende  ad  attenuare,  se  non  a  vincere, 
un  flagello  che  minaccia  gravemente  la  società  in  quella  parte  di  essa,  ove  mag- 
giore si  richiede  la  robustezza  della  fibra,  l'interezza  della  salute,  il  rigoglio 
della  vita. — Ecco,  o  signori,  |li  studii  interessanti  a  cui  vorrei  spesso  ci  rivol- 
gessimo, acciò  non  ne  venga  il  giusto  rimprovero  di  essere  troppo  vaghi  della 
scienza,  troppo  poco  curanti  dell'  umanità  che  si  logora,  e  soffre,  in  specie  poi 
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quando,  come  nel  caso  altaale,  9i  logora  e  soffre  per  dar  vita,  per  compiere 
un  u6cio  pietoso,  cui  si  ricosa  chi  dovrebbe.  E  ciò  in  parte  per  colpa  della 
società ,  la  quale  disprezza  o  deride  colei  che  il  frutto  di  un  errore  (e  non  tatto 
suo)  nutre  del  proprio  seno,  cresce  coi  suoi  risparmi,  alleva  col  suo  affietio. 
mentre  blandisce,  e  forse  inalza  e  solleva  colei  che  quei  frutto  di  un  medesimo 
fallo  nasconde  nella  rota  dei  trovatelli.  E  pure  al  mio  sguardo  é  più  degna  di 
rispetto  la  prima  dell'altra,  perché  quella  sconta  il  suo  errore  col  confessarlo, 
lo  nobilita  coli*  aureola  di  madre,  lo  cancella  quasi  colle  sue  cure,  mentre  qoesta 
ogni  afletto  soffoca  nel  cerchio  del  proprio  egoismo ,  e  purché  ella  possa  coprirsi 
col  velo  di  mentita  onestà ,  non  considera  se  quel  fanciullo  che  abbandona  a 
roani  straniere  sarà  un  giorno  un  infelice  di  più  che  passeggia  la  terra. --Ma 
questa  é  questione  morale  e  non  medica,  e  perciò  l'abbandono  a  chi  spetta. 

Il  socio  Dott.  Emilio  Nespoli  con  un  suo  scritto  sull*  uso  delle  piccole  prese 
di  zolfo  in  varie  affezioni  in  cui  V  aveva  sperimentate,  come  la  verroinaziooe, 
l'epilessia,  l'insorgente  pletora  spuria  dei  vecchi,. la  cachessia  scrofolosa,  la 
clorosi,  sollevava  nel  vostro  seno  una  brillante  discussione  sull' azione  che  lo 
zolfo  cosi  usato  potesse  avere  sull'  organismo,  e  mentre  il  Dott.  Nespoli  incli- 
nava a  credere  che  l' azione  dello  zolfb  si  dispiegasse  sui  primi  atti  della  assi- 
milazione, cioè  sulle  digestioni  stomacali  ed  intestinali,  altri  invece,  fra  coi  il 
professor  Ghinozzi  primeggiava,  credeva  si  spingesse  a  influire  sugli  atti  più 
intimi  ed  ultimi  dell*  organico  assimi lamento,  e  si  dovesse  a  che  andasse  a  rein- 
tegrare l'albumina  dello  zolfo  di  che  per  peculiari  condizionisi  trovasse  man- 
chevole, nel  che  veniva  contradetlo  dal  professor  Capezzuoli  con  validi  argomenti 
tratti  dalla  chimica  —  Senza  più  dilungarmi  dirò  che  questa  discussione  fa  ar- 
restata al  punto  in  cui  minacciava  recarsi  nel  campo  dell' azione  generaledelle 
sostanze  medicamentose,  forse  nel  ragionevole  supposto  che  in  mezzo  ad  ano 
sfoggio  di  erudizione  se  ne  sarebbe  di  poco  avvantaggiata  la  pratica  medica. 

Il  Dott.  Tebaldo  Rosati  con  una  nota  sui  restringimenti  uretrali ,  risvegliava 
pure  un'animata  discussione  su  due  punti  uno  di  interesse  patologico ,  uno  d'in- 
teresse pratico  0  curativo. —  Sul  primo  punto  l'accademia  si  pronunziò  ritenendo 
che  tutto  faceva  credere  che  nei  restringimenti  organici  dell  uretra  oltre  il  tes- 
suto muccoso  ed  epimuccoso  vi  dovesse  pnmdere  anche  parte  l'erettile,  e  tanto 
più  quanto  più  validità  i  restringimenti  offrivano,  che  a*  altra  parte  però  non 
poteva  negarsi  che  talora  essi  pure  si  potessero  avere  di  quella  atessa  natura  che 
si  osservano  talora  in  altri  canali  forniti  di  semplice  tessuto  muccoso  ed  epi- 
muccoso. Disgraziatamente  l'Anatomia  Patologica  non  può  portare  gran  loceia 
questa  controversia,  per  la  difQcollà  di  fare  opportune  ricerche  sopra  un  esteso 
numero  di  casi ,  una  delle  condizioni  necessarie  a  ciò  le  osservazioni  di  tal  fatta 
possano  acquistare  valore  a  trarne  deduzioni  incontrovertibili,  a  sciogliere  dab- 
Diezze,  a  spianare  la  via  verso  la  luce  e  la  verità.  L' altro  ponto  d' intere^ 
pratico,  cioè  quale  applicabilità  potesse  avere  1'  Uretrotomia  nelle  affezioni  di 
tal  genere,  rimase  insoluto,  essendovi  riserbati  di  tornarvi  su,  e  spero  anche 
lo  farete  perchè  si  tratta  d'infermità  abbastanza  comuffe,  d'infermità  contro  a 
cui  spesso  la  mano  chirurgica  si  trova  cojttretta  a  sudare  per  vincerne  la  resi- 
stenza; e  solo  è  da  temersi  che  sieno  così  legate  fra  loro  queste  due  questioni, 
voglio  dire  la  patologica  e  la  clinica ,  che  possa  riuscire  difficile  risolvere  qoe- 
sta completamente,  se  prima  compiutamente  non  sia  l*  altra  risolta. 

Il  Prof.  Vincenzio  Balocchi,  stabilendo  in  una  sua  Memoria  in  quali  casi 
possa  eseguirsi  il  rivolgimento  per  vizio  di  bacino  con  speranza  di  buon  suc- 
cesso,  veniva  una  volta  di  più  ad  ammaestrare  coloro  che  assumono  il  difficile 
incarico  di  tutelare  la  salute;  che  male  si  appongono  quelli  che  erigono  in  re- 
gola generale  un  sistema  od  un  metodo,  scivolando  facilmente  all'errore;  che 
nella  pratica  ogni  metodo  può  trovare  le  sue  utili  applicazioni,  e  che  appunto 
in  questa  saggezza  di  scegliere  sta  l'eminenza  dell'uomo  dell'arte,  sta  il  mar- 
chio, direi,  che  distingue  il  pratico  buono  e  sagace  dal  cattivo  ed  inesperto. 
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Ricorderò  poi  come  il  Dott.  Isacco  Galligo  v'  intertenesee  su  atcuni  casi 
da  Ini  osservati  di  Orchite  Blenorragìca  intraingainale,  stabilendone  la  diagnosi 
differenziale  da  altre  malattie  che  possono  simularla,  diagnosi  tanto  più  inte- 
ressante, qnanto  più  per  la  sua  rarità  potrebbe  condarre  in  errore  un  medico 
poco  avveduto,  o  troppo  corrivo  nei  suoi  giudizii.  —  Ricorderò  la  storia  che  vi 
narrava  il  DoU.  Corrado  Tommasi  segretario  delle  corrispondenze,  di  un  caso  da 
lui  osservato  di  paralisi  muscolare  progressiva  della  lingua,  del  velo  del  palato, 
e  delle  labbra ,  malattia  rara  e  illustrata  in  specie  dal  Duchenne  —  Ricorderò  la 
comunicazione  orale  fattavi  dal  professor  Luigi  Paganocci  di  due  casi  da  lui 
osservali  viventi  di  grande  torsione  della  spina  a  concavità  posteriore  e  conves- 
sità anteriore,  e  che  crede  si  debbano  referire  a  quella  particolare  alterazione 
che  fa  delta  Spondirolistesi,  consistente  in  mancanza  di  sviluppo  delle  masse 
apofisarie  delle  vertebre,  e  in  un  incuneamento  consecutivo  dei  corpi  vertebrali  ; 
che  se  a  tale  conclusione  mancava  l'appoggio  del  fatto  patologico,  vi  era  con- 
dotto nondimeno,  e  dalla  mancanza  di  fenomeni  di  altra  infermità  che  avesse 
potuto  generare  tale  deforme  torsione,  come  dalla  conoscenza  di  altri  fatti  regi- 
strati nei  libri  medici^  ed  accertati  per  1*  esame  patologico,  di  torsioni  si  fatte 
dovute  a  così  fatta  alterazione.  Ricorderò  in  fine  la  nota  iettavi  dal  Dott.  Gìovau 
Batista  Possenti  sul  modo  di  riconoscere  la  presenza  del  fosforo  nelle  soManze 
alimentari,  e  nelle  sostanze  che  si  trovano  nello  stomaco  in  caso  di  avvelena- 
mento per  fosforo,  e  ciò  per  mezzo  dell*  apparecchio  di  Mischerlìch,  capace  di 
rivelarne  fino  la  quantità  che  può  stare  adesa  al  capo  di  un  fiammifero,  e  di 
rivelarlo  per  mezzo  del  carattere  più  certo  di  questo  corpo,  voglio  dire  della  fo- 
sforescenza. 

Ma  nel  ricordare  quest'  ultima  Memoria,  mi  vien  fatto  di  volgermi  intorno, 
e  girando  lo  sguardo  sulle  persone  che  mi  fanno  corona  come  è  che  non  mi  ò 
concesso  fermarlo  sul  volto  dell'  autore  di  essa?  E  pure  ero  consueto  vederlo 
nei  vostri  convegni;  e  pure  diligente  ed  assiduo  mostrava  di  avere  la  società  in 
quel  conto  che  si  dovrebbe,  di  sentirsi  onorato  di  appartenervi,  e  desideroso 
di  apportarvi  la  sua  opera;  mostrava  infine  di  avere  compreso  che  se  il  corpo 
sociale  onora  T  individuo  che  vi  viene  ammesso,  chiede  in  cambio  che  l' indi- 
viduo cooperi  attivamente  alla  sua  vita,  al  suo  incremento,  alla  sua  rinomanza, 
né  si  riserbi  soltanto  a  ritenerne  il  diploma  per  metterlo  fuori  quando  gli  giovi, 
a  guisa  di  una  medaglia  e  di  una  croce  che  si  appunta  sul  petto  nelle  più  grandi 
solennità  per  poi  ri  porla  nel  suo  astuccio.  —  Ma  é  cosi  che  cerco  indarno  il 
collega  e  l'amico  :  è  coi^i  che  dal  campo  dei  vostri  studii,  delle  vostre  scientifi- 
che ricerche,  delle  vostre  sapienti  altercazioni  mi  trovo  trasferito  per  naturale 
trapasso 

«  All'ombre  dei  cipressi  e  dentro  l' urne.  » 

È  certo  doloroso  dovere  ogni  anno  contare  fra  noi  le  vittime  del  comune 
destino;  ma  d'altra  parte  è  9i  potente  la  forza  che  ci  conduce  a  dare  agli  eMinti 
quel  giusto  tributo  di  lode  che  si  meritarono  vivendo,  che  spero  dì  essere  ascol- 
tato da  voi  cosi  benignamente,  come  da  me  di  buon  animo  si  compierà  il  tri- 
>te  uficio. 

Ti  risovverrà  certo  del  Dott.  Giovan  Batista  Possenti,  giovine  chimico  di 
anni  36,  dalla  tìsonomia  aperta,  gioviale,  regolare,  cui  formava  confine  una  ca- 
pigliatura castagna,  e  barba  di  simile  colore;  era  complesso  delle  forme,  di 
giusta  statura;  tanto  modesto,  quanto  sincero,  tanto  diligente  quanto  accurato; 
non  troppo  ricercato  nel  vestire,  ma  nondimeno  lindo  ed  elegante  quanto  alla 
propria  condizione  si  addiceva;  festevole  cogli  amici,  gentile  nelle  maniere, 
piacevole  e  brioso  nel  parlare;  dei  proprii  doveri  scrupoloso  osservatore,  e  perciò 
negli  offici!  che  ebbe  coscenzioso  ed  assiduo;  di  non  n^ediocre  cultura,  congiunta 
a  mente  pronta  e  svegliata. 

Passerò  a  volo  sui  suoi  natali,  perocché  questi  non  costituiscano  l'essenziale 
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dell'aomo,  e  perché  ve  oe  hanno  alcnnì  che  volentieri  rimangono  naaooBti  die- 
tro una  corti  Da  che  non  sta  bene  sollevare,  come  passerò  sni  primi  anni  delia 
sua  vita,  comecché  non  offrano  niente  di  rimarchevole,  o  solamente  quell'av- 
vicendarsi  di  studio,  e  di  sollazzi,  che  caratterizza  quest'epoca  della  vita,  se 
non  uniforme,  certo  molto  simile  in  tutti.  —  Nel  novembre  dell'  anno  1846es!<aQ- 
dosi  matricolato  in  Farmacia ,  fu  addetto  al  servizio  farmaceutico  nel  R.  Arci- 
spedale di  S.  M.  Nuova.  —  Ebbe  agio  da  ciò  di  dedicarsi  più  particolarmeote 
agli  studii  chimici,  e  all'analisi  dei  prodotti  morbosi  sotto  la  guida  delCasaoti, 
che  oltre  la  direzione  del  Laboratorio  Chimico  Farmaceutico  aveva  anche  lo 
speciale  incarico  di  tali  analisi,  e  se  nel  Possenti  T  accuratezza  e  diligenza  del- 
l'osservare, necessaria  tanto  nelle  chimiclie  ricerche,  era  prerogativa  natarale, 
non  poteva  che  accrescersi  sotto  una  tale  scorta.  E  quanto  di  ciò  si  avvantag- 
giasse apparve  manifesto  allorché  nel  decembre  dell'anno  4851  fu  nominato 
ajuto  al  professore  di  Chimica  organica  patologica ,  nel  quale  durò  6no  al  teroÌDe 
della  sua  vita  per  più  cioè  di  dieci  anni.  E  divero  lo  sperimentatore  delle  ooie 
naturali  non  ha  d*uopo  di  vivacità  d'immaginazione,  non  di  arditezza  di  con- 
cepimenti ,  non  di  troppa  sollecitudine  nel  dedurre,  ma  di  un  criterio  giusto, 
di  un*  osservazione  paziente  e  pacata ,  tanto  più  poi  quaddo  le  sue  resaltaose 
debbono  servire  di  base  al  medico  ed  al  patologo  per  addentrarsi  nei  piò  re- 
conditi alti  dell'organica  composizione,  e  di  qui  nel  più  intricato  e  composto 
laberìnto  dei  procedimenti  morbosi  e  delle  patologiche  alterazioni  dei  liquidi  e 
dei  solidi  che  formano  quell'armonico  tutto  che  chiamasi  macchina  aoimale, 
la  quale,  se  ammirevole  nel  pieno  della  vita,  non  lo  é  meno  neh' ammalarsi , e 
nel  guarire,  e  in  ultimo  ti  stupisce  e  sgomenta  sotto  il  coltello  dell' Anatomico, 
sotto  la  lente  del  Uicrografo,  nel  crogiolo  del  Chimico. 

E  a  dimostrare  che  nel  Possenti  apparivano  queste  necessarie  doti  di  spe- 
rimentatore occorrerà  forse  che  più  mi  affatichi?  Molti  di  voi  non  aveste  agio 
di  apprezzarne  i  meriti  nelle  analisi  che  più  volte  gli  commetteste?  E  quando 
ogni  altra  testimonianza  mi  venisse  meno,  non  basterebbe  quella  del  professor 
Gapezzuoli  cui  era  ajuto,  il  quale  nel  corso  delle  sue  stesse  pubblicazioni  ebbe 
a  farne  elogio,  confessando  alla  sua  operosità  esser  dovuti  in  gran  parte  i  nuovi 
fatti  che  arricchiscono  il  suo  trattato  di  Chimica  Organica  applicala  alla  medi- 
cina? E  lo  stesso  professore  non  mostrò  la  stima  in  che  lo  teneva  proponendolo 
a  membro  del  Collegio  Medico  Fiorentino  nella  sezione  farmaceutica,  a  cui  fu 
nominato  nel  decembre  dell'anno  1858,  ed  ove  si  distinse  ora  come  soppiente 
al  professor  di  chimica  Patologica ,  ora  a  quello  di  Botanica  negli  esami  di  Ma- 
tricola in  Farmacia,  ora  facendo  parte  di  commissioni  incaricate  di  analisi  di 
acque  minerali,  o  creale  a  far  giudizio  delle  migliori  acque  potabili  da  condursi 
in  Firenze?  E  quella  stima  non  gli  attesta  oggi  stesso,  avendo  a  me  facililito 
il  compito  che  m'incombeva  col  raccormi  quelle  notizie  che  più  potevano  iole- 
ressero?  A  compimento  delle  quali  mi  resta  ancora  a  dire  qualcun  solle  Me- 
morie che  scrisse ,  e  che  furono  tutte  e  tre  lette  nel  vostro  seno. 

La  (irima  sull'Albumina  e  sulla  Fibrina,  studii  chimici  comparativi, vi leK» 
nel  4856,  e  fu  pubblicata  nella  Gazzetta  Medica  Italiana  Toscana,  Anno  Vili, 
n.®  II.  In  essa  con  una  serie  di  esperimenti,  svariati,  ben  condotti,  e  giudiziosi  coi 
sottopose  l'albumina  del  siero,  e  la  6brinadel  sangue  e  della  cotenna  flogistics, 
mirò  a  notarne  le  somiglianze  e  le  differenze  per  giungere  a  discriminare  rol; 
bumina  comunque  consolidata  e  resa  insolubile  da  qualsivoglia  maniera  di 
fìbrina.  E  se  a  ciò  non  giunse,  potè  confortarsi  nel  pensiero  di  aver  conlriboito 
coi  suoi  studii  a  dimostrare  la  quasi  identità  delle  due  materie  proteiche  allor- 
ché sono  condotte  in  tale  stato  di  aggregazione  molecolare  che  le  rende  egual- 
mente insolubili  neir  acqua. 

La  seconda  sul  latte,  studii  chimici  diretti  piò  specialmente  alla  ^^^^ 
dell* albumina,  vi  presentò  nel  Maggio  1859,  e  fu  pubblicata  nello Sperimeniale, 
Anno  XI,  fascìcolo  8.  In  questa  combatte  l' opinione  dei  chimici  che  ammettono 
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l'alboaiina  tra  i  compooeDiì  del  latto  ,dè  ai  fotti  allesati  dal  Hitcherticbi  uoa 
diversa  interpctraziODQ,  dimostraodo  con  una  serie  di  nuovi  esperiodeoti  non 
essere  cIm  caseina  qaeUa  che  sotto  razione  del  calore  si  coagula,  in  conse- 
gneasa  di  pecoliari  cendiziOBi  del  liquido  in  coi  si  trova  artiicialmente  disciolta. 
La  terza  sulle  ricerche  del  Fosforo  coda  qeale  vMnierteone  neiranno  de- 
corso, è  qaella  di  coi  vi  ho  diseomo,  e  nella  qnale  rende  al  Mitcherlich  gia- 
stizia  per  la  bontà  del  metodo  e  dell'- apparecchio  col  qoale  si  possono  scoprire 
le  minime  quantità  di  fosforo  mescolate  a  sostanza  alimentare  o  destinate  a 
servire  di  cibo,  o  già  ingerite  e  raccolte  nello  stomaco. 

Da  queste  poche  cose  che  ne  risMngono  del  Possenti  apparisce  come  si 
slndiasse  di  stare  al  giorno  della  sua  scienza,  di  verificare  i  fatti  prima  di  ac- 
cettarli ,  di  indagare  se  i  fatti  stessi  potessero  interpetrarsi  in  maniera  diversa 
in  goiea  da  condarre  a  dedazioni  contrarie,  di  combattere  le  opinioni  e  non  gli 
nomini  come  è  dimostrato  dair  essersi  in  doe  sue  Memorie  trovato  di  fronte  allo 
stesso  avversario,  in  nna  combattendolo  vigorosamente,  neir altra  stringendogli 
la  mano  e 'non  parcamente  lodandolo;  in  altimo  apparisce  poi  chiaramente  che 
fa  vago  di  prendere  il-boono  da  che  parte  venisse,  schivando  i  doe  eccessi 
qoelio  cioè  di  repotare  oro  colato  tatto  ciò  che  ci  viene  di  oltre  alpe,  e  1*  altro 
ai  stimarlo  latto  letame  a  coi  non  convenga  nò  meno  ano  sgoardo.  E  cosi  coo- 
dido  obese  parrebbe  adalazioae  dire  che  fa  on  gran  chimico,  credo  di  essere 
net  vero  asserendo  che  aveva  le. qualità  per  esserlo  nn  giorno,  se  alla  Parca 
non  fosse  pisciato  tagliare  il  filo  aelia  saa  vita  cosi  presto»  e  mentre  le  forze 
fisiche  e  morali  erano  in  lai  nella  loro  maggiore  pienezza. 

Era  da  poco  tempo  passato  alla  vita  oonjagale;  e  terminato  il  corso  delle 
lezioni  di  chimica  organica,  recavasi  a  prendere  ristoro  in  una  campagna  verso 
le  montagne  di  8.  Sofls.  Nel  giorno  che  era  fissato  alla  partenza  gh  parve  non 
sentirsi  in  boon  essere,  pare  stimando  ciò  cosa  passeggera,  si  poneva  in  viaggio. 
Giaoto  alla  campagna  dovè  porsi  in  letto,  e  in  pochi  giorni  cessò  di  vivere 
tanto  che  qnà  corse  la  nuova  delia  malattia  e  della  morte  qoasi  nel  medesimo 
giorno.  ~  Certo  che  a  ini  si  addicono  bene  quei  versi  con  cai  il  Marioi  termi- 
nava no  sonetto  sulla  vita  dell*  uomo: 

<  Chiude  alfin  la  sua  spoglia  angusto  sssso. 
Ratto  cosi,  ohe  sospirando  io  dico: 
Dalla  cuna  alla  tomba  è  nn  breve  passo.  » 
Ma  con  lui  ho  finito  di  evocare  le  ombre  dei  soci  defunti?  Ma  ho  finito  con  lai 
di  rattristarvi?  No,  accademici,  e  se  ora  vedeste  scendere  nel  sepolcro  an  gio- 
vane da  coi  molto  attendevi,  non  vi  dispiaccia  vedersi  dileguare  dal  vostro  con- 
sorzio un  «omomatarodi  snni  e  di  senno, e  specchio  di  onoratezza,  immagine 
della  cui  anima  intemerata  era  l' onorata  canizie  che  gli  creava  la  fronte.  —  È 
queed  il  Dott.  CristolBno  Yannneci  del  (luale  poco  conosco,  forse  perchè  trasse 
molla  della  sua  vita  scentifica  in  una  eoadolta  e  specialmente  al  Ponte  a  Sieve  ove 
lasciò  di  sé  gradita  ricordanza,  forse anolie  perchè  non  rifulse  per  meriti  scien- 
tifiei  eminenti,  nò  si  raccomandava  airavveaire  per  seritti  conosciuti,  o  per 
ahi  uficii  a  cui  venisse  chiamato.  —  Pn  vostro  socio  conservatore,  e  zelante 
fioo  presso  gli  ultimi  suoi  anni  ;  fu  varie  volte  cassiere  della  società  ;  fece  parte 
ddla  Deputazione  conservatrice,  e  di  commissioni  incaricale  di  studii  speciali. 
Fu  membro  della  Società  di  motno  soceoieofra  i  medici  nella  quale  sì  adoperò, 
psremchè  latto  ciò  die  avesse  dell' utile  sltrui  e  del  filantropico  sommamente 
gli  piacque.  B  qui  mi  si  conceda  nna  picoola  digressione,  tanto  più  che  non  la 
eteoo  tanto  estranea  al  soggetto  quanto  a  tutta  prima  parrà. 

Tengo  in  pregio  altamente  l'onestà  del  carattere  e  delle  azioni,  e  tanto, 
che  a  rischio  anche  di  passare  alcun  poco  per  pagano,  ae  vorrei  fare  una  divi- 
aità  che  fossimo  avvezzi  ad  tmoraro  fino  dall'  età  più  tenera ,  a  cui  da  tutti  si 
ynidssse  omaggio,  e  tribolo  d'incensi  non  emanantisi  dal  labbro,  ma  dal  cuore, 
il  quale  come  siamo  eonsneti  riguardare  Porgano  precipuo  della  vita  fisica,  cosi 
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suole  anche  ritenersi  l'ente  ideale,  da  cni  ai  propaga  e  fluisce  tatto  ciò  eba 
sia  per  natnra  pio  e  generoso.  Vorrei  che  la  statuetta  di  questa  divinila,  a  goisa 
dei  Lari  e  dei  Penati  degli  antichi  Romani ,  in  ogni  casa  si  conservasse;  che  i 
monarchi  e  i  ministri  l'avessero  innanzi  nelle  sale  dei  loro  consìgli,  i  giodid 
sul  tavolo  del  tribunale,  gli  scrittori  accanto  al  loro  calamaro,  i  soldati  nella 
tenda,  i  commercianti  nei  loro  banchi ,  gli  artigiani  nella  loro  officina.— Vorrei 
vederla  cosi ,  quasi  per  forza  di  abitudine,  modellarsi  nell'individuo,  dall'indi- 
viduo  trasfondersi  nella  famiglia,  dalla  famiglia  nella  combriccola,  dalla  com* 
briccola  nella  società,  da  questa  nelle  nazioni  e  nei  popoli.  Mi  si  dirà  che  vo- 
glio r  ottimo  e  il  perfetto.  Rispondo  di  no,  perché  cercnerei  l' impossibile;  ma 
pure  non  credo  avere  ad  essere  tacciato  di  eccessivamente  moralista,  esprimeodo 
il  desiderio  che  questo  senso  dell'  onesto  abbia  un  culto  più  esteso,  un  culto  più 
sincero.  Di  quante  meno  sconcezze  e  sozzure  vedremmo  imbrattata  e  sporca  la 
gradinata  sociale  1  Quanto  meno  uomini  di  senno  e  da  bene  starsene  miserevole 
spettacolo  sugli  ultimi  gradi  di  essa  1  Quanti  meno  palloni  pieni  di  boria  e  di 
parole  e  scemi  d'idee  ascenderne  i  più  elevati  ed  onorevoli!  Vedremmo  km 
quella  casta  che  dovrebbe  ogni  ora  predicarla,  ogni  momento  professarla,  ognion 
ed  ogni  momento  farne  scempio  e  calpestarla?  Vedremmo  una  religione  inspirata 
da  un  nomo  divino  alle  fonti  della  carità,  e  dell'amore,  da  altri  uomini,  certo 
poco  divini,  convertirsi  in  strumento  di  miserie  e  di  pianto,  di  crudeltà  e  dì  ra- 
pine, 0  in  gesuitica  maschera  a  sete  di  regno,  ad  avidità  di  denaro,  ad  ambi- 
zione di  mondo?  Ecco  il  perché  quando  mi  si  para  davanti  uno  di  questi  rari 
tipi  di  onestà  che  possono  dire  di  scendere  nel  sepolcro  collo  stesso  volto  se- 
reno con  cni  vennero  alla  luce,  portando  sempre  alta  la  fronte  e  lo  sguardo 
senza  tema  di  appuntarlo  in  chi  potesse  loro  mover  rimprovero  di  men  che  retto 
procedere,  io  ro  contemplo  con  compiacenza,  Io  imprimo  nella  mia  mente,  lo 
onoro  di  ricordanza,  lo  addito  a  chi  verrà  non  altrimenti  che  farei  del  valoroso 
guerriero  che  accoppia  il  senno  del  generale  al  coraggio  del  gregario,  non  al- 
trimenti dell'  eminente  letterato  che  t' eleva  la  mente  alla  contemplaziooe  del 
bello,  dell'  eccellente  artista  che  ti  anima  le  tele  ed  i  marmi,  dell'  insigne  scieo- 
ziato  che  ti  dischiude  le  maraviglie  della  natura.  Ecco  il  perché  con  poche  pa- 
role, egli  é  vero,  ma  pure  sufficienti,  vi  ho  ricordato  il  Dott.Vannucci,che^- 
demmo  nell'anno  decorso,  e  del  quale  interrogando  gli  amici,  i  colleghi, e 
conoscenti  questo  mi  fu  concesso  raccorrò  ed  udire  da  tutti,  che  cioè,  fu  fiore 
di  galantuomo,  frase  volgare  se  vuoisi,  ma  non  per  questo  meno  significante. 

E  con  ciò  sarei  giunto  al  termine  del  mio  dire,  se  non  mi  rimanesse  ad 
esporvi  un  pensiero  che  per  la  mente  mi  cadde;  premetto  però  che  non  terrò 
gran  fatto  ad  esso,  che  non  mi  stimerò  offeso  se  non  avrà  la  vostra  approva- 
zione ;  premetto  in  una  parola  che  io  fo  solo  la  parte  di  proponente. 

Fu  detto  che  tutto  nella  vita  si  risolve  in  amore,  ed  io  terrò  vero  questo 
concetto,  se  non  fosse  altro  perché  ora  mi  torna  in  acconcio.  Tre  principafi  ape- 
eie  di  amore  predominano  l' uomo,  e  sono  l'amore  di  famiglia,  quello  di  patna, 
quello  dell'umanità,  nel  quale  ultimo  é  incluso  quello  della  scienza;  e  dai  quali 
tre  riuniti  si  partorisce  quello  della  gloria,  bella  e  luminosa  figura  che  da  gio- 
vanetti ci  par  cosi  facile  toccare,  e  da  cui  col  mettere  del  pelo  ci  troviaino 
lontani  lontani,  se  pure  una  vana  ambizione  non  ci  fa  prendere  abbaglio  e  ri- 
guardare per  tale  una  fuggitiva  aureola  di  luce  che  ti  rischiara  un  momento 
per  quindi  lasciarti  brancolante  nell'  oscurità.  —  Di  quei  tre  amorì  ora  l' uno  ora 
l' altro  predomina;  cosi  quello  di  famiglia,  o  nelle  rare  gioie,  e  fortune,  o  nei 
più  frequenti  dolori  che  procura;  cosi  quello  di  patria,  allorché  quella  o  versa 
m  grave  pericolo,  o  tenta  risollevarsi  dall' avvilimento  in  che  era  stata  condotta 
0  per  propri  errori,  o  per  prepotenza  straniera;  cosi  quello  dell'  umanità  quando 
in  tempo  di  pace  le  menti  si  volgono  all'  incremento  delle  acieoze,  delle  arti  e 
dell'  industrie.  —  Gorre  per  noi  tale  un'  epoca  in  cui  il  pensiero  della  patria 
quasi  assorbe  tutti  gli  altri;  là  son  rivolte  le  braccia,  là  le  mentì,  là  i  caori. 
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In  questi  £ÌorDi  glassi  venne  latto  an  appello  all'intiera  nazione  chiamandola  ad 
aaa  pubblica  oflbrta  —  Posto  da  banda  lo  scopo  che  ha  di  premiare  il  corag- 
do,  di  rasciogare  lacrime,  di  sopperire  sfentare.  essa  vaolsi  estimare  come 
dimostrazione  che  ci  riveli  pronti  a  ogni  sacrifizio  pnr  di  toccare  la  mòta  ; 
come  ana  smentita  ai  nemici  che  ci  credono  o  avviliti  dalle  dabbiezze,  o  di- 
sperati dagli  ostacoli  che  da  più  parti  ci  sifirappongono;  come  un  contrapposto 
a  quel  denaro  che,  col  nome  di  un  apostolo,  serve  a  armare  le  mani  non  ad  ag- 
guerrite falangi  che  vi  combattono  m  campo  aperto,  ma  ad  assassini  che  vi 
aspettano  a  balzello  sulle  pubbliche  vie  rintanati  nelle  boscaglie;  come  un  esem- 
pio di  carità  ofiforto  a  certi  sacri  ministri  di  Dio  da  noi  spacciati  per  profanatori 
di  tempii  e  di  altari.  Ora  a  ciò  questo  fine  si  raggiun^  conviene  che  alla  soscri- 
zione  concorra  la  ricchezza  e  la  povertà»  il  commercio  e  1*  industria  ,  la  scienza 
e  l'arte.  £  perciò  stimerei  utile  che  le  accademie  tutte  figurassero  in  esso,  e  vi 
figurassero  proprio  come  corpo  sociale  e  come  rappresentanti  della  scienza,  e  poi- 
ché ognuno  di  noi  individualmente  figurerà  nella  soscrizione  medesima ,  cosi 
proporrsi ,  che  l' accademia  medico-fisica  fiorentina  stabilisse  del  suo  proprio 
peculio  una  piccola  offèrta  e  proporzionata  ai  mezzi  con  cui  vive,  e  tanto  più 
ciò  mi  sembra  dover  proporre ,  perocché  con  compiacenza  posso  affermare  che 
essa  non  fu  mai  T  ultima  in  tutto  ciò  che  ebbe  del  filantropico  e  del  patriottico. 
Di  miglior  guisa  non  potrebbe  essa  incominciare  il  nuovo  anno  accademico. 
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BAFPORTO  eSIEBALE  DE6U  STUDI  AGGADEDGI 

dell' y^NNO   1862 


Letto  dal  Segretario  degli  Atti 
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nella  prima  seduta  fnMlica  delVanno  1863, 


« 

9ELU  SeOETi  IQHGO-nSIU  HOIEITIM. 


(Estratti  dallo  Spmmmtah,  AtìM  4863.) 


firaan.  Tip.  La  Uwiuuaf. 


fÈB€mwwk  iinii€fi^n»i€A  fi^iìbvtiiìa. 


Prima  Adunansa  pubblica^  Anno  4863,  25  gennajo. 
FfHidmua  dd  pro^toor»  GIORGIO  PELLIZZARI  PresUknie. 

Sono  presenti  il  Vicepresidente,  il  Segretario  degli  atti,  i  Soci  conservatori 
professori  Capezzooli,  Pellizzari  Pietro,  Paoli,  Ghinozzi,e  Dottori Fallaoi,  Gon- 
nelliy  Paggi»  Nespoli  Emilio,  Fioravaoti,  Galligo,  Santoni,  Rosati,  Giarré,  il 
socio  onorario  professor  Burci. 

Il  segretario  degli  atti  leggeva  il  rapporto  sugli  studii  accademici  dell'anno 
passato^  nel  qnale  detto  di  qnesti,  vi  rammemorava  dae  soci  perduti  il  Dott.  Cri- 
Stefano  VanDucci  e  il  Dott.  Possenti,  chiudendo  il  rapporto  coli*  invitare  la  Società 
a  concorrere  come  corpo  Scienti6co  alla  soscrizione  nazionale  in  favore  dei  dan- 
neggiati dal  brigantaggio.  Questa  proposta  fu  in  seduta  privata  concordemente 
accettata  stanziando  a  quel  fine  la  somma  di  Ln.  400  da  versarsi  nelle  mani 
del  Gonfaloniere  di  Firenze  accompagnate  da  apposita  lettera,  come  fa  fatto. 

Attesa  r  assenza  del  professor  Zannetti ,  la  promessa  dimostrazione  di  uno 
strumento  chirurgico  per  estrarre  proiettili  dalle  ferite  fu  rimessa  ad  altra  Adu- 
nanza ,  e  la  presente  fu  sciolta. 

F.  lì  PreMenie  II  Segretario  degU  Aiti 

GtoKGio  PBLUzcAai.  D.  R.  Zannetti. 


Seconda  Admanm  fnMliea  del  n  fehhr^o  4S6S. 
Presidenza  del  professore  GIORGIO  PELLIZZARI  Presidente. 

Sono  presenti  II  Yicepresidente,  il  Segretario  degli  atti,  i  Soci  conserratori 
professori  Balocchi,  Barellai,  Gapezznoìi,  Pellitzari  Pietro,  Zannetti  Ferdinando, 
Dottori  Gonnelli,  Galligo,  Qlarrè,  Fioravanti,  Stagi,  Rosati ,  Nespoli  Emilio  e 
il  sodo  onorario  professor  Borei. 

Lotto  e  approvato  il  rapporto  della  precedente  adunanza,  presentati  \  doni 
inviati  alla  società  consistenti  in  alcuni  numeri  della  Gazzetta  Medica  d' Oriente 
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e  della  Mediana  CanUmporanea,  e  in  una  Memoria  del  proloeBor  Luigi  del  Funla 
soir  insegnamento  medioo-chirnrgioo  in  Italia,  il  profesBor  Borei  dava  lettura  di 
una  soa  Memoria  sopra  due  casi  di  Anenrisma  curato  e  guarito  col  mezio  della 
compressione  digitale. 

Sì  parte  dal  ricordare  come  il  Genga  e  il  Guattani  fossero  i  primi  a  porre 
innanzi  la  compressione  come  modo  di  cura  degli  Aneurismi ,  à  che  il  metodo 
fu  detto  Italiano;  mostra  come  questo  metodo  incorse  nell'oblio,  sia  perchè 
rozza  e  male  adatta  era  la  compressione ,  sia  perchè  basata  su  principii  patolo- 
gici fatisi  ed  erronei.  Fa  notare  come  quanto  più  si  moltiplicarono  gli  apparec- 
chi compressori  tanto  più  questo  metodo  decadesse,  cedendo  di  pari  passo  il 
campo  alla  legatura  del  tronco  arterioso  aneurismatico  »  metodo  che  sembrò  par 
qualche  tempo  il  più  sicuro,  e  salutare  provvedimento  chirurgico  per  la  con 
degli  aneurismi.  Ma  gli  studii  patologici  chiarivano  intento  come  veramente  soo- 
cedesse  la  guarigione  di  essi,  cioè  per  l'aggrumarsi  del  sangue,  non  solo  nel  sacco 
aneurismatico,  ma  anche  nel  corrispondente  cilindro  arterioso,  che  quindi  on 
aneurisma  guarito  includeva  la  necessità  dell' embolo  arterioso,  e  da  questi 
studii  resultò  pure  che  la  compressione  violente,  come  la  legatura,  portavano 
al  medesimo  effetto  ultimo,  cioè  all' interrompimento  istentaneo  della  correota 
sanguigna  nel  vaso  compresso ,  al  grumo  arterioso  fino  alle  più  prossime  laterali, 
alla  cicatrice  arteriosa  nel  luogo  ove  la  compressione  venne  esercitete.  Cosi  dal 
Genga  fino  allo  Scarpa,  o  fu  insufficiente  per  I*  imperrezione  dei  mezzi,  o  troppo 
violente,  e  tale  da  dover  cedere  il  campo  alla  legatura;  cosi  questo  metodo  pa- 
reva essere  quasi  per  sparire  quando  nel  48i!K  fu  richiamato  in  vigore  dai  chi- 
rurghi Irlandesi,  e  il  metodo  cosi  risorto  fu  detto  Irlandese,  per  quanto  dir  si 
dovrebbe  Iteliano  essendo  steto  il  Guatteni  quello  che  primo  ne  suggeriva  i  foo- 
damenteli  precetti.  Gl'Irlandesi  sostituirono  alta  compressione  istantenea,  fissa 
e  permanente  in  un  sito,  condotte  al  grado  di  schiacciare  l'arteria,  la  com- 
pressione graduate,  alterna,  interrotta,  e  a  ciò  usarono  compresaori  speciali 
Se  non  che  il  Vanzetti,  posto  da  parte  ogni  specie  di  meccanico  apparecchio, 
volle  che  l'ufficio  di  compressore  fosse  fatto  dalle  dite  del  chirurgo,  e  cosi  la 
compressione  manuale  fu  l' ultimo  perfezionamento  che  ebbe  questo  metodo. 

Dopo  questo  breve  cenno  storico  sulla  compressione,  passa  a  narrare  n 
professor  Burci  i  due  casi  da  esso  osservati  curati  e  guariti  per  mezzo  di  na 
tele  metodo.  Il  primo  fu  in  una  donna  di  anni  65,  del  suburbio  insano,  accolla 
nella  clinica  di  Pisa  il  46  marzo  4859.  L'Aneurisma  si  originò  per  salasso  alla 
piegatura  del  braccio  sinistro;  l'intumescenza  diffusa,  dura,  tesa,  paonaxia, 
pulsante,  si  estendeva  dalla  parto  intema  fino  verso  l' ascella.  Risdutosi  a  tea- 
tere  la  compressione  digitele,  chiesto  l'aiuto  d^li  studenti  (U  i^  e  5^  anaoeho 
vi  si  prestarono  in  numero  di  56,  due  a  due  operando  ciascuno  per  un  quarto 
di  ora ,  fu  compressa  l' arteria  omerale  vicino  al  pilastro  anteriore  dell'  accolla, 
ora  più  su.,  ora  più  giù,  ora  con  uno,  ora  con  due,  ora  con  tre  dita.  Fo  princi- 
piata il  ti  a  ore  7  di  sera,  fu  dolorosa  fino  alle  ore  i  antimeridiane,  poi  dalle 
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ore  4  in  là  1  dolori  si  quietarono.  In  breve  la  coinpresaione  digitale  continua 
per  42  ore,  Interrottamente  proseguita  per  altrettante  guarì  la  ferita  arteriosa  e 
r  aneurisma,  e  non  occorse  che  pssicurare  la  guarigione  con  un  apparecchio 
inamidato,  sostituito  in  ultimo  da  una  semplice  fasciatura  compressiva. 

L'altro  caso  osservò  nella  clinica  di  Firenze  nel  mese  di  Crennaio  in  una 
donna.  L'Aneurisma  era  popliteo,  prodotto  da  causa  traumatica;  la  compres- 
sione digitale  suir arteria  femorale  comune  in  nove  ore,  per  quanto  protratta 
finca  4t,  produsse  il  desiderato  effetto  della  guarigione  dell'Aneurisma,  del 
che  i  soci  presenti  ali*  adunanza  poterono  accertarsi,  giacché  la  malata  essendo 
tuttora  in  clinica  fu  fotta  venire  nella  sala,  e  ognuno  potè  visitarla  ed  accertarsi 
del  fotte. 

Dopo  ciò  conclude  che  la  compressione  digitale  per  la  sua  irregolarità,  per 
il  modo  graduato,  interrotto,  intermittente,  e  vario  con  cui  è  fatta,  è  il  migliore 
e  il  più  acconcio  metodo  per  la  cura  degli  aneurismi;  è  quello  che  deve  anteporsi, o 
almeno  cimentarsi  sempre  prima  di  devenire  ad  altro  atto  operatorio  più  grave 
e  pia  pericoloso. 

]>opo  questa  lettura  la  parola  era  al  professor  Zannetti.  Esso  vi  diceva: 
neir  incertezza  della  precisa  ubicazione  della  palla  che  aveva  ferito  il  generale 
Garibaldi  nel  piede  destro  nel  doloroso  fatto  di  Aspromonte,  incertezza  si  può 
dire  continuatasi  fino  al  momento  precedente  l' estrazione ,  nella  dubbiezza  dei 
rapporti  che  essa  potesse  avere  colle  parti  vicine  fra  cui  dimorava  da  tanto 
tempo,  neir ignoranza  della  vera  forma  primitiva  di  essa,  e  delle  deformazioni 
che  potesse  avere  soflèrto  neir  addentrarsi  fra  tessuti  duri,  pensai,  nel  caso  che 
le  pinzette  non  fossero  state  sufficienti  ad  afferrarla  ed  estrarla,  alla  costruzione 
di  un  tirapalle  adattato  al  tramite,  che  in  seguito  alle  ripetute  esplorazioni  pra- 
ticate mi  era  ideato  come  il  più  vero,  e  come  quello  che  era  pure  parso  ai  Cu- 
ranti Dottori  Albanese,  Basile,  e  Prandina,  al  professor  Cipriani,  al  Gberini  di 
Milano  e  al  Dott.  Tommasi,  si  come  quello  che  meglio  concili  avasi  con  tutti 
i  dati  raccolti  e  necessarìi  a  un  tale  giudizio.  Comunicava  l*  idee  mie  all'  abile 
Gabrielli  e  questi  fabbricava  infotti  lo  strumento  che  io  vi  presento. 

11  tirapalle  fabbricato  dal  Gabrielli  consiste  in  una  cannula  larga  7  milli- 
metri,  lunga  un  decimetro  e  3  centimetri,  la  quale  nel  suo  interno  è  divisa  in 
tre  canali  separati,  dei  quali  il  mediano  lascia  scorrere  la  vite,  o  il  tirapalle, 
e  i  due  laterali  due  sottili  punte.  Il  medesimo  manubrio,  fa  sortire  l' uno  e  Tal- 
Ire,  ma  nella  fabbricazione  si  é  congegnato  in  modo  lo  strumento  che  le  punte 
laterali  sortono  prima,  e  servono  così  a  fissare  il  proiettile,  che  quindi  viene 
ad  essere  perforato  dal  tirapalle  che  sorte  un  momento  dopo. 

Dopo  aver  fatto  vedere  lo  strumento,  il  professor  Zannetti  faceva  osservare, 
I*  che  non  saprebbe  affermare  che  neir  atto  pratico  corrisponda  perché  non 
ebbe  bisogno  di  adoprarlo;  t^  che  presso  1  chirurghi  curanti  del  Grenerale 
trovò  il  giorno  stesso  che  estrasse  la  palla  uno  strumento  inviato  dal  sig.  Dott. 
Loppi  di  Lione  rassomigliante  a  quello  descrìtto,  ma  più  voluminoso,  cilindrico 
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in?eoe  cbe  schiaccialo,  e  foriuta  di  ire  punte  fisse  ed  immobili,  bob  aasooiie 
come  oeir  altro  in  modo  da  uscire  solamente  ai  momento  di  agire  e  perciò 
atto  a  ferire  le  parti  a  traverso  le  quali  lo  strameoto  deve  passare  per  ginogere 
sai  proiettile.  Mostrava  poi  lo  specillo  del  professor  NóUtoo  inviato  alla  Spexia, 
immaginato  dal  medesimo  per  riconoscere  la  presenza  della  palla  »  terminalo  da 
una  parte  con  una  pallottola  di  porcellana  cbe  fregando  salla  palla  doveva  darà 
una  macchia  da  riconoscersi  per  analisi  chimica  prodotta  dal  piombo,  dall'al- 
tro estremo  terminato  con  una  superficie  scabra  atta  a  resecare  per  così  dire 
qualche  piccolo  frammento  di  proiettile.  Mostrava  pure  un  fac  simile  delle  pia- 
zetle  con  cui  fu  estratia  la  palla.  Ricordava  come  il  Sig.  Doti.  Maux  di  Ligof 
presso  Parigi  inviava  il  disegno  di  uno  specillo  saggiatore  fatto  in  modo  da  re- 
secare minime  porzioni  metalliche .  e  di  una  pinzetta  per  afierrare  sUbilmeDbo 
il  proiettile;  come  infine  il  professor  Tassinari  rimpiazzò  colla  corrente  tormo- 
elettrica  la  galvano-elettrica  in  uno  strumento  del  Piazza  e  di  Word  ;  che  l*  espe- 
rimento non  corrispose  perchè  forse  gli  aghi  non  toccarono  la  palla  per  ie  ra« 
gioni  cbe  in  seguito  vedremo. 

Dopo  ciò,  tornando  a  parlare  dell*  incertezza  dell*  ubicazione  precisa  della 
palla,  diceva  cbe  questa  non  rimaneva  tolta  per  T  esplorazione  fatta  dall'esìmio 
professor  Nélaton;  incertezza  di  ubicazione  perchè  quando  il  medesimo  pro- 
fessore veniva  a  visitare  T illustre  generale,  chiamato  per  assistere  ai  consuile 
che  ebbe  luogo  il  S9  ottobre,  ninno  più  dubitava  della  presenza  della  palla  nel 
iramite  della  ferita  in  questione,  ma  il  dubbio  slava  nella  precisa  ubicazione  di 
essa;  ciò  che  il  consulto  doveva  decidere  unitamente  al  da  farsi,  cioè  se  la  ogai 
maniera  dovessimo  andare  alla  ricerca  della  medesima  ed  estrarla,  se  le  condi- 
zioni del  capitano  reclamassero  un  metodo  curativo  diverso  da  quello  fiuo  ad  ora 
usato,  e  in  specie  se  reclamassero  un  atlo  operatorio  grave  ed  eli  minatore  della 
parte  ferita.  Come  è  che  fino  dalla  prima  visita ,  e  dalla  prima  esplorazione 
praticata  al  Varignano  unitamente  ai  curanti,  ai  professori  Porta,  e  Rizzoli, 
si  rimase  dubitativi  sulla  presenza  o  no  della  palla?  Perchè  aire^oca  di  qnsl- 
r  esplorazione  era  già  insorto  il  fiemmone  della  parte,  che  comprendeva  V  estre* 
mo  inferiore  della  gamba,  V  articolazione  di  questa  ool  piede^  e  il  dorso  del 
piede;  perchè  il  dolore  e  la  tumefazione  impedivano  una  sicura  palpazione  della 
parte;  perchè  non  fu  possibile  ritrovare  un  tramite  continuo  colla  ferita  da  ri- 
tenersi prodotto  dal  progresso  della  palla  nelle  parti  più  profonde;  perchè  so 
sottile  specillo  non  s' internava  che  pochi  millimetri  fra  i  frammenti  del  mal* 
leolo  interno   in  corrispondenza  del  quale  stava  la  ferita,  e  rimaneva  ùm 
e  diritto  fra  quei  frammenti;  perchè   infine  se  questi  (atti   potevano  iar 
supporre   della  non  penetrazione,  dall'  altro  lato  stavano  in  favore  di  que- 
sta il  fatto  di  una  sola  ferita ,  e  la  notizia  che  il  generale  appena  rimase 
leso,  offri   una   tumefazione  circoscritta  ali*  estremo  limite  inferiore  dello 
spazio  interosseo  tibio-fibolare  e  poco  al  di  sopra  e  al  davanti  del  malleolo  &- 
botare,  o  esterno,  tumefazione  su  cui  dai  chirurghi  presenti  al  fatto  dì  Aspro- 


moaie  fu  praiicaU  «na  iaoiiioue.  M«  collo  sparire  del  iargore  fiemcDonoso,  e 
eoi  iMiùlMtfrsì ,  per  il  diaiacco  di  alcuni  frammeoti  oei  quali  era  ridotto  \l 
DMlleoio  iìbiale,  nu  tramito  ohe  ai  prolungava  600  verso  quel  punto  ove  api- 
pane  V  iAtttmeaoeoza  circoscritla  subito  dopo ,  anzi  Goolemporaneamente  fila 
feritat  coli*  oacire  da  questo  tratnito  pìccoli  firaainienii  di  stivaletlo,  di  caUe, 
ii  professor  Eflailio  Gipriani,  il  Doti.  Pesile  e  saccessivamente  Albanese^  PraD- 
dina.  Ripari,  Gberini  di  Milano,  Tommasi  e  io  medesiiDo  avemmo  la  icertex* 
za  che  la  palla  e* era,  e  ad  un  bel  presso  stimammo  che  la  sede  dovesse  essere 
ael  punto  medesimo  ove  apparve  il  gonfio  circoscritto  testò  rammentato. 

B  sopra  quali  dati  si  fondava  questo  giudizio  proseguiva  a  dire  il  profeaaor 
ZanneUi:  4^  all'essere  la  (srila  esterna  corrispondente  pr,ec^amente  aUa  baae 
del  malleolo  titùale,  e  quindi  air  estremo  inferiore  della  tibia, al  disopra  qualr 
che  millimetro  della  linea  intersrticolare:  2oal  dovere  avere  la  pal^t  una  p^QJo- 
^ione  dal  basso  ali*  alto,  perchè  in  alto  stava  il  generale  Garibaldi  in  reUzione 
^i  bersaglieri,  e  al  dovere  perciò  la  palla  nel  penetrare  condursi  piuitosip  in 
alto  che  discendere  in  basso  verso  1*  astragalo;  3p  alla  direziope  del  tramite 
xiAie  esplorato  collo  specillo  andava  verso  il  punto  indicato:  i^  all'  essere  stalo 
sfié^  punto  sempre  dolente  alla  palpazione^  sempre  arrossato  na^  tegijuuentf, 
resistente  profondamente  alla  pressione,  sotto  la  quale  ai  osservava  che  pj^  p^co 
di  farcia  veniva  a  far  capo  alla  ferita  esterna  ;  5^  alla  certezza  che  la  ìxu/èà  ioter- 
arlicolare ,  e  le  superficie  ossee  che  la  formano  erano  rimaste  ijleae ,  perchè 
appena  ferito  il  Generale  fu  sottoposto  a  varii  riscontri  pei  quali  resultò  iibertà 
nei  movim.enti  dell*  articolazione  in  tutti  i  sensi  e  senza  dolore,  perché  durante 
il  flemmone  il  pus  che  ne  usci  fu  sempre  di  buona  qualità,  e  mai  qua^e  suole 
secernere  dalle  sioovda  iali  prese  processo  flogistico,  e  perché  inJQoe  una  volta 
dileguato  il  flemmone  potette  il  Generale  tornare  a  muovere  il  piede  sulla 
gamba  senza  alcun  dolore.  E  ne  fu  riprova  l' avere  dovuto  nell*  atto  dell*  estra- 
zione jpeuetrare  colla  pinzetta  per  quattro  centimetri  e  mezzo  dirigeadola  a, quel 
punto  ove  fu  avvertita  la  prinoa  durezza,  ed  avendo  io  domandato  al  Generale  se 
sentiva  strappare  0 farsi  male,  l'avere  egli  risposto:  <  andate  fracco  che  avete 
preso  la  palla  e  vien  via  da  quel  punto  ove  sentivi  la  durezza  ;  n  7^  infine,  all'avere 
osservato  che  dopo  l' estrazione  in  quel  punto  non  si  riscontrava  più  la  durezza 
che  la  palpazione  vi  aveva  sempre  avvertilo,  ed  invece  le  parti  molli  si  avval- 
larono e  sentivasi  un  vuoto. 

Quindi  per  noi  tutti  ricordati  più  sopra,  prosegue  a  dire  il  professor  Zan- 
netti,  la  palla  non  aveva  traversato  la  linea  interarticolare,  ma  rotta  la  base  del 
malleolo  tibiale  aveva  progredito  con  tramite  leggermente  obliquo  éi  basso  in 
alto,  diretto  di  fuori  in  dentro  verso  il  malleolo  esterno,  un  poco  più  in  alto  e 
in  avanti  di  questo  arrestandosi,  sia  scavando  un  canale  per  un  tratto  più  0 
meno  luogo  nella  densità  deiresireroo  inferiore  della  tibia,  sia  scivolando  al 
davanti  e  sulla  faccia  anteriore  di  questo  medesimo  estremo,  quivi  creando  un 
solco  a  spese  del  tavolato  esterno  e  della  parte  corticale  dell'  osso  stesso.  Quindi 
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la  palla  non  era  neil*  astragalo  come  sapponeva,  parmi,  il  Dott.  PalaidanOy  e  ca- 
rne ha  scritto  pure  il  sapiente  professor  Nótaton  nella  relaxiooe  che  tornalo  in 
Parigi  mandava  al  direttore  in  capo  della  GaM%«Ua  digìi  SpeMi,  e  che  legfBSì 
nel  n.*  45,  7  novembre  4 861,  della  Ga%ette  ebdomadaiire  de  Médkme  et  de  Chi' 
rurgie  de  Paris^  ubicazione  che,  a  vero  dire,  lo  atesso  professore  non  aveva  ae- 
cennato  nella  relazione  che  lasciava  alla  Spezia  ai  medici  curanti  perchè  Ibase 
letta  al  consoUo  cui  esso  non  potè  assistere  essendo  costretto  a  partire.  Quindi 
la  palla  non  era  nella  fossetta  limitata  dal  calcagno,  dall'  astragalo,  e  dal  coboide, 
come  scrisse  il  Dott.  Bertani  nella  lettera  diretta  al  professor  Porta  dopo  arar 
visitato  il  Generale  al  Yarignano  nei  giorni  17  e  48  ottobre.  Quindi  la  palla  era 
in  fondo  a  un  tramite  lungo  i  centimetri  e  non  soli  due  e  mezzo,  profondile 
inTOce  in  cui  stava  an  corpo  resistente,  che  arrestava  lo  specillo  esploratore, 
costituito  da  una  scheggia  ossea  larga  un  centimetro  e  lunga  due,  che  Tenne 
fhori  colla  spugna  preparata  introdotta  nel  tramite  della  ferita  all'  uopo  appunto 
di  ampliare  il  tramite  e  facilitare  l' estrazione.  Quindi  uscita  questa,  lo  specillo 
del  Nélaton  toccò  la  palla ,  riportò  la  macchia  scura  nella  quale  fu  riconosciuto 
il  piombo  per  riprova  chimica,  approfondandosi  per  4  centimetri  nel  tramite 
della  ferita.  Quindi  la  vera  sede  della  palla  sfuggiva  anche  all' esplorazione  fatta 
dal  professor  Nélaton.  Quindi  in6ne  la  palla  fu  estratta  con  le  pinzette  aneliate^ 
ritirandola  per  il  tramite  della  ferita,  facendole  indietro  ripercorrere  quei  tratto 
di  via  che  aveva  percorso  nell'entrare. 

Dopo  ciò  veniva  aperta  la  discussione  sulla  Memoria  del  professor  Borei, 
la  quale  non  diede  luogo  che  ai  Dottori  Galligo  e  al  presidente  professor  Pelliz- 
zari  a  ricordar^  altri  casi  in  cui  era  stato  adoprato  questo  metodo  con  plb  o 
meno  successo,  e  a  una  domanda  diretta  dal  Dolt.  Rosati  al  professore  se  crede- 
rebbe utile  onde  evitare  il  dolore  che  suole  accompagnare  le  prime  ore  della 
compressione  digitale  di  far  precedere  una  fasciatura  compressiva  di  tutto 
l'arto.  Al  che  rispondeva  il  professore  che  si  rimarrebbe  un  poco  incerti  a  chi  si 
dovesse  r  effetto,  secondariamente  che  il  dolore  crede  sia  dipendente  dall' ag- 
grumarsi che  si  fa  del  sangue  nel  vaso  arterioso  da  cui  ha  origine  l' aneurisma 
e  che  perciò  sia  inevitabile. 

Quanto  alla  comunicazione  fatta  dal  professor  Zannetti,  nessuno  avendo 
chiesto  la  parola  se  non  il  professor  Barellai  per  rallegrarsi  di  vedere  che  anche 
in  quel  caso  la  chirurgia  Italiana  abbia  trionfato,  la  discussione  fu  dichiarala 
chiusa  e  dopo  ciò  l' adunanza  fu  sciolta. 

F.  Il  FreeìdenU  II  Segretario  degU  Atti 

Gioioio  Pbllizzaei.  D.  R.  ZANnarri. 


T^na  Adunanjia  fmbblka  ùrdinaria,  tenuia  U  SS  mano  4863. 
Prendenta  del  prof.  GIORGIO  PELLIZZARI  presidente. 

Sono  presenti  il  Vicepresidente,  il  Segretario  degli  atti,  i  prof.  Baloccbff, 
ÌBarellai,  Gapezzuolì,  Pietro  Pellizzari,  i  dottori  Nespoli  Emilio,  Paggi,  Stagi, 
Giarré,  Gonnelli,  il  socio  onorario  prof.  Barci. 

Letto  e  approvato  il  rapporto  della  passata  adunanza ,  sodo  presentati  i  don! 
inviati  alla  società,  consistenti  in  alcuni  numeri  della  Gazzetta  Medica  d'Oriente 
e  delia  medicina  contemporanea,  negli  atti  dell'accademia  dei  Fisiocritici  di 
Siena,  in  ona  Memoria  del  prof.  Rizzoli  sull*  ablazione  completa  intrabaccale  a 
sottoperiostea  della  mascella  inferiore,  in  una  Memoria  sul  valore  degli  acci- 
denti cbe  accompagnano  la  Litotripsia ,  e  sui  mezzi  più  vantaggiosi  per  pre- 
venirli del  dott.  Santopadre,  in  una  Memoria  intitolata  Ricerche  sull*  anatomia 
normale  e  patologica  delle  capsule  surrenali  e  considerazioni  suir apoplessia  di 
qoesti  organi  e  sulla  malattia  dell' Addison  del  prof.  Mattai,  in  una  Memoria 
del  dott.  Ermann  Sur  un  cas  de  paralysie  faciale  doublé;  in  nn  Disconrs  prononci 
le  6  Janvier  4863  à  l'Acadèmie  Imperiale  de  Médecine,  e  in  una  Memoria,  No* 
tices  sor  THygiéne  des  bòpitaux  militaires  del  Baroo  Larrey. 

Dopo  ciò  il  Segretario  degli  atti  leggeva  una  Memoria  inviata  dal  dott. 
Maschi  Laigi  sullo  sviluppo  differenziale  fra  i  denti  ad  una  e  quelli  a  due  ra- 
dici, nella  quale  dopo  accennato  quali  e  quanti  autori  discorressero  di  ciò,  dopo 
aver  parlato  dello  sviluppo  dei  denti  ad  una  radice  secondo  le  più  accreditate 
opinioni,  passa  a  discorrere  del  modo  di  sviluppo  dei  denti  a  doppia  radice  se- 
oondo osservazioni  da  esso  fatte  sopra  dei  capretti, e  per  le  quali  neir  evoluzione 
4&  essi  denti  si  avrebbero  cinque  perìodi  o  stadii  distinti  che  molto  minuta- 
nwDte  descrive. 

Dopo  di  cbe,  avendo  mancato  il  dott.  Rosati  alla  sua  lettura ,  il  prof.  Pel- 
Itssari  preeidenta  intratteneva  alquanto  la  società  con  una  comunicazione  orale, 
intorno  a  un  particolare  fenomeno  che  ebbe  occasione  di  verificare  nelle  rac- 
colte di  pns  0  di  altro  liquido. 

Tutti  8anno,diceva,  aversi  delle  raccolte  cbe  non  sono  costituite  da  una 
sola  ciste  o  cavità ,  ma  da  molte  contenenti  pus  o  liquidi  di  altra  natura.-*  Tutti 
sanno  come  talora  interessi  sapere  se  il  liquido  raccolto  in  un  cavo  comunichi 
con  altra  cavitalo  no;  sanno  esservi  raccolte  di  pus  che  si  palesano  nelle  parti 
più  esterne  e  cbe  nondimeno  traggono  origine  dalle  più  profonde,  (ascessi  per 
congestione  pereaempio)  sanno  esservi  tumori  cbe  simulano  vere  e  proprie  rao- 
oolte  di  pnsoome  gli  encefaloidi,  o  tumori  cbe  contengono  liquidi  differenti. 
Spesso  interessa,  neiratto  specialmente  di  prendere  qualche  determinazione 
curativa,  aapere  ae  eaistano  in  un  dato  tumore  raccolte  di  liquidi ,  o  se  certe 
raccolte  oonmaichiiio  con  le  cavità  splacnicbe  e  cosi  via  discorrendo. 

t 
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Dopo  ciò  avvertiva  come,  avendo  avuto  oocasìone  di  esamÌDare  vari  indi- 
vidoi  aventi  d^e  raccolte,  gli  era  eecorse,  eettpHflMMfom  mi  lale  iK  qaeate 
mentre  l'altra  mano  si  poneva  a  «oontatlo  della  Carità  in  cai  il  liquido  era  spinto, 
di  sentire  an  certo  fremito  che  veniva  percepito  dalla  mano  che  era  opposta  a 
quella  cbe  {>remeva.  Pensò  allora  che  questo  modo  di  esplorazione  potesse  es- 
sere utile,  ma  al  tempo  stesso  gli  appariva  difettoso  perchè  occorreva  un»oerta 
forza  per  avvertirlo. — Credè  che  in  questi  casi  si  potesse  applicarle  lo  stetosco- 
pio con  qualche  utilità,  e  realmente  osservò  che  ogni  qual  Volta  vi  dOnO  li- 
quidi comunicanti  con  più  cavità ,  V  orecchio  armato  di  sleloscopio  al  momento 
cjbe  il  liquido^  penetra  da  una  in  altra  percepisce  un  rumore  di  soffio  marcatis- 
simo. — Di  più  ba^  osservato  cbe  anche  le  raccolto  contenute  in  una  sòia  caVid 
procurando  artificialmente  di  dividerle  in  due  logge/comprimendo  cólta -mano 
sopra  un  punto  di  esse,  o^ono  Io  stesso  fenomeno.  Non  avendo  potuto  fare 
esperienze  molte  non  può  determfnare  il  valore  reale  di  questo  fenomeno,  ma 
efede  cbe  si  possa  anche  avere  qualche'  diversità  nel  so'ffio  a  seconda  dei  li- 
quidi contenuti  nelle  cisti  o  nelle  cavità  ;  cosi  ona  diversità  di  tumore  gli  6 
i^arsb  avvertire  fra  un  liquido  purulento  e  il  sieroso  come  ebbe  agio  di  osse^ 
vare  in  un^idropisìa  dell* articolazione  del  gomito  prodotta  dà  slnovlte  acuta. 
É  conclude  col  dire  che  ha  voluto  annunziare  questo  fatto,  perchè  crede  cbH 
moltiplicandogli  esperimenti,  possa  resultarne  qualche  UtUé  perii  lato  diagtìostieo. 

Su  quésto  argomento  il  prof.  Balòcchi,  convinto  dell*  ulitità  che  potrebbe 
esercitare  questo  segno  nella  diagnosi  differenziale  del  tumori,  domanda  al  presi- 
dente  qual  differenza  avrebbe  trovato  nel  soffio  intaso  di  raccolte  pdrtileiité  tt 
raccolte  d!  altri  liquidi. 

Il  presidente  rispondo  *  aver  già  detto  che  non  ha  tiìn  ttuMérò  safflcienlft 
per  trarne  conclusioni  certe;  credere  pertanto  che  uh  rhù^ord  diverM  di  posM 
avere  decondo  la  qualità  deMiquidò,  )perche  nel  òaso  d'idropisia  dtèl  gottiìto 
aveva  sentito  un  rumore  come  di  sfregamento,  mentre  nelle  raccolte  ptttrìoMlta 
aveva  un  rumore  di  soffio  aspro,  quale  &agli  aneurismi  si  riscontra;  ittllhei'in- 
tonsità  del  rumóre  variare  secondo  la  forza  con  cui  il  liqoidd  è  spfht*  d'iilià 
id  àltta  cavità. 

Il  prof.  Burci  osserva  che  il  fatto  annunziato  gli  Sèkhbta  IdipfiHante  iM 
taàto  perchè  avvia  a  uno  studiò  nuovo,  tna  ahche  come  mezzo  dÌà|nóstioo  dif- 
ferenziale fra  t  thmuri  solidi  e  c|ùelli  molli  o  contenenti  liquidi,  M  thè  il  f^ 
sidente  fa  osservare  che  crede  che  il  mancare  di  questo  segtio  hòn  eMddi  IH 
tn  tumore  Inesistenza  di  un  liquido,  ma  al  contrariò  il  proddt^  di  esso  él  pMI 
Con  sicurezza  (^nsiderare  come  indizio  dell'esistente  di  tifi  !l()ilifltf  tlM  pMà 
da  bna  «avita  In  un*  altra. 

Dopo  di  che,  nessun  altl-o  avendo  preao  la  paròla,  i'addMtttani  ì^ìMb. 
f.^  Il  VittpteMmB 
A,  HiCHBtACCt.  n  9<9fàmr«)  èèg^  tuH 
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Oliarla  adunanza  pubhlica,  del  d\  10  maggio  4863. 
f^^SoM  da  prof.  AOQOSTO  HICHBLàCCI  i^ice-Presidenìe, 

l$où  )>Vèdehtill  SégVétartb  àé^ì  àtrt,i  {)tÒh)ssòr{  Balocctìì»  PaoVi,ZaoDeU 
6,  iti^ta.  bnUtlgo,  Giàrté,  tjobnetli,  iPaìlàai,  Kespoti  Bmiklo,  t^aggi,  li^osaU» 
Santoni ,  àlagi. 

Letto  ó  approvatoli  rapporto  della  precedente  adunanza,  furono  preaenUli. 
ì  doni  inviati  alla  società,  consistenti  in  alcuni  numeri  della  Gazzetta  Medica 
d'tyiriente  ó  <!tél)à  ibediciùa  contemporanea;  nella  storia  anatomico-patologica 
del  sistema  vascolare,  volume  2^  ìq\  jott  S^.  benvenisti  con  invito  ali*  accade* 
Alk  di  datDò  dei  6aói  alti  analisi  e  rapporto;  in  una  lettera  sui  fondamenti 
scentificidi  sottile  anatomìa  e  fisiologia  dei  tessuti  cui  si  appoggia  la  teoria  cel- 
làteró  del  tioU.  Le^i;  th  una  Stemoria  intorno  V  ulcero  semplice,  rotondo  •  per- 
forante  dello  stomaco  del  dott.  Verardini;  in  alcuni  scritti  inediti  di  Michelan- 
gét6  Poggioli;  In  una  Memoria  del  prof.  Sadon  intitolata  Pensieri  e  voti  mila 
Moffeftto  puhhhéa;  Ih  uh  rapporto  generale  letto  ai  4Ò<)  congresso  degli  Scienziati 
dU  ^i^f.  Oiovabni  Gamt>ahi  segretario  generale  della  sezione  delle  scienze  fisico* 
mèdiche  naiiìrali. 

ti  Vtcépresldente  Interrogava  l^ Accademia,  se  per  soddisfare  al  desiderio 
ctoprtB&sò  dal  Benvenióti  intendeva  di  rimettere  ta  sua  opera  élla  deputazione 
ttthselrVatiice  j;)riktìa  di  creare  una  commissione  a  seconda  delle  ultime  modifi- 
Càìiorti  bi'eate  al  regolamento  accademico.— E  tale  fu  il  voto  della  società,  non- 
diméno il  contHlHo  avviso  sostenuto  dal  prof.  Balocchi  non  sembrandogli  ciò 
cbnsentataeo  àll*e|)0Cà,  é  alla  pubblicilè  già  data  a  detta  opera.— 

Dopo  db  Veniva  invitato  alla  lettura  il  dott.  Rosati  il  quale  si  fa  a  parlare 
deHìl  btithra  hietallicà  dagli  Athericani  proposta  hella  cura  delle  fistole  cisto-va- 
ginali, e  mostra  come  oggi  questa  sutura  tenda  a  prendere  il  Sopravvento  alle 
M^Té  fatte  cóh  filò  vegetale  in  ogni  qualsiasi  caso  che  richieda  un  tale  com- 
pohsb  bhifurgico.  (<^arrà  quindi  un  caso  in  cui  fu  applicato  questo  genere  di  su-, 
tara  In  un^òperàlioné  dt  Stafilorafia  dal  prof.  Zannetti  eseguita  nella  clinica 
fibll-urgica  II  lO  febbraio  4862. — bescritla  la  deFormìlà,  descrive  Toperazione 
fl'ctii  pHmò  tednpo  fu  il  paesàggio  dei  fili  per  mezzo  di  aghi-cannula  sottili, 
litighi, e  leggóhmehte  cuhVi  all^ estrèmo  pungente;  il  secondo  tempo  nel  cruen- 
tamente dei  margihi  coir  Itranotonào  del  DiefTenbach,  il  terko  nel  ravvicina- 
ihehtodei  ihargihi  co!  serramento  dèi  ftli.  -  Il  punto  superiore  e  il  medio  furono 
ti\i\  cdti  BH  thetallici  avanti  il  hawlcinamento  dei  margini,  l'inferiore  é  quello 
dell* ugola  con  filo  ordinario  e  dopo  il  ravvivamento  medesimo.  Dice  poi  ^uali 
difficoltà  incontrasse  Toperatore  nel  passare  i  fili,  e  pi'opone  alcuni  mezzi  che 
potrebbero  derVirb  a  l^cìlitàre  quest'atto,  consistenti  in  modificazioni  da  ar- 
recarsi Dtigl!  dtiDtheAii  che  devono  servire  a  questo  atto.—  In  ultimo  dice  che 


sì  ebbe  snpparazìone  tanto  nei  ponti  fatti  con  Oli  vegetabili  quanto  in  qnelfi 
fatti  con  filo  metallico  avvertendo  però  che  i  fili  metallici  forono  mantanati  pia 
lungamente,  tanto  che  l'inferiore  fu  tolto  solo  al  nono  giorno  e  senza  che  avvenisae 
divisione  dei  tessuti  compresi  nel  punto  di  entora.  —  Fuori  che  BeU'Migolo  su- 
periore la  divisione  fu  guarita. 

Dopo  ciò  conclude  che  questo  fatto  starebbe  contro  all'asserzione  che  i 
fili  metallici  sieno  meglio  e  più  lungamente  tollerati  nei  tessuti  non  recando  ir- 
ritazione né  suppurazione.  —  E  finisce  col  fare  le  seguenti  domande. 

4*  È  egli  vero  che  nelle  suture  in  genere  i  fili  taglino  i  tessuti  per  ulce- 
razione e  non  per  la  loro  azione  meccanica  ? 

fo  È  egli  vero  che  questa  ulcerazione  o  che  questa  azione  meccanioa  è 
più  conseguenza  delle  suture  vegetali  o  animali  che  delle  roetallicheT 

3o  E  egli  vero  che  i  fili  metallici  sieno  più  lungamente  e  più  innocuamente 
tollerati  nella  spessezza  dei  tessntit 

40  È  egli  buon  terreno  quello  sul  quale  è  inalberata  la  bandiera  dei  po- 
tori della  sutura  metallica? — 

Quindi  il  segretario  degli  atti  leggeva  una  memoria  del  socio  eorrìspou- 
dente  dott.  David  Bartolozzi  medico-chirurgo  condotto  a  Pascià,  nella  quale  si 
parlava  di  un  vasto  ascesso  flemmonoso  della  fossa  Iliaca,  del  quale  era  nar 
nata  con  molto  dettaglio  la  storia  dalla  sua  origine  fino  ali*  epoca  in  cui  fu  cre- 
duto conveniente  dargli  esito,e  da  questa  fino  alla  guarigione  completa  cbe  noa 
avvenne  senza  passare  a  traverso  a  molte  complicadze  fra  le  quali  una  febbre 
che  accennava  a  un  principio  d'infezione  e  che  nondimeno  fu  vinta  coli'  uso 
della  china  e  dell'aconito.  —  A  questa  narrazione  tenevano  dietro  alcune  consi- 
derazioni e  solla  qualità  dell'  ascesso  cbe  egli  crede  in  principio  essere  stato 
sotto-aponeurotico  per  quindi  divenire  sotto-peritoneale,  facendosi  strada  al  di 
sopra  della  membrana  iliaca,  e  infine  alcune  altre  considerazioni  sull'  utilità  dal 
medesimo  dott.  verificata  in  questo  caso  dell'  injezione  Jodata  per  la  cura  e 
guarigione  di  questi  ascessi. 

Aperta  la  discussione  sulla  Memoria  del  dott  Rosati,  diversi  soci  preaaro 
la  parola;  il  prof.  Zannetti  recando  fatti  di  analogia  che  porterebbero  real- 
mente a  credere  che  il  filo  metallico  dovesse  rimanere  innocuo  fra  i  teasnti,  il 
dott.  Santoni  narrando  un  fatto  di  riunione  per  sutura  metallica  di  un  meo- 
cono  in  un*  amputazione  di  gamba,  il  prof.  Paoli  per  parlare  dell' applicazione 
dei  fili  metallici  nella  legatura  dell'arteria,  e  cosi  via  discorrendo.  In  ultimo 
però  resultò  da  questa  discussione,  che  si  hanno  fatti  suificieoti  per  proseguire 
a  esperimentarla  in  ogni  genere  di  ferita,  oche  solamente  daqoeata  piò  estesi 
applicazione  potrà  in  ultimo  risultarne  una  serie  di  fatti  capace  a  decidere  sa 
sia  preferibile  la  sutura  vegetabile  0  la  metallica.— 
F.""  //  PretidenU 
a.  Peluzzabi.  a  SegrHario  degH  aiU 

D.  R.  ZAHiiBm. 
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Qmmm  adiifUMMi  pubhUM  M  44  giugno  48^. 
Pretidm%a  del  profesiore  GIORGIO  PELLIZZAHI,  pregidmte. 

Sodo  presenti  il  vicepresidente,  il  segretario  degli  atti,  il  socio  onorario 
prof.  Borei,  i  soei  eooservatori  prof.  Pietro  Pellizzari,  dottori  Paggi,  Nespoli 
Emilio,  Rosali,  Lori,  Giarrè. 

Letto  e  approvato  il  rapporto  della  precedente  adunanza ,  previa  una 
iDodifl(;azione  richiesta  dal  dott.  Rosati,  farooo  presentati  i  doni  inviati  alla 
SDeietà  consistenti  in  alcuni  numeri  della  Gazzetta  medica  d*Oriente,  e  della 
medicina  contemporanea ,  una  memoria  sul  sarcocele  tubercoloso  del  dott.  Bomba; 
00  opuscolo  sulla  periodicità  nelle  malattie  e  delle  inOuenze  etiologiche  coi 
pare  coltegarsi,  del  dott.  Vassallo;  tre  memorie  sull'ancbilosi  angolare  del  ginoc- 
chio e  suo  trattamento  dei  dottori  Albertetti,  Guaschino  e  Gazzera;  Discours 
proDoacé  aox  obsèques  de  M.  Ambroise  Willaome  par  le  Baron  Larrey. 

Quindi  il  dott.  Paggi  ci  leggeva  la  prima  parte  di  una  sua  memoria  sulla 
scarlattina  epidemica  del  486t-63.  Cominciava  dal  descrivere  le  vicende  atmo- 
sferiebe,  e  il  corso  delle  stagioni  dalla  primavera  del  62  fino  a  quella  del  63. 
Quindi  dice  quali  malattie  osservò  dominare  in  questo  corso  di  tempo,  cioè  le 
reùmatoai,  ie  flogosi  spurie,  le  affezioni  catarrali,  gli  esantemi  con  caratteri 
gravi  e  maligni,  le  febbri  tifoidee,  nei  bambini  la  scarlattina,  il  morbillo,  il 
vijoio,  le  parotidi,  il  croup,  i* angina  difterica,  ma  più  di  tutti  la  prima,  comin- 
ciando nella  primavera  deiranno  decorso,  crescendo  neir  estate  e  autunno  del 
medesimo,  per  diminuire  sulla  fine  dell*  inverno  del  presente.  Dopo  ciò  passa  a 
dire  delle  osservazioni  raccolte  su  questa  epidemia.  Da  principio  i  casi  potevano 
riportarsi  alla  specie  di  esantema  che  si  chiama  benigno,  e,  sebbene  la  malattia 
liaaùODxiaflsa  con  fenomeni  intensi,  presto  si  mitigavano.  Presto  assunse  aspetto 
più  grave  per  la  facilità  maggiore  al  sopravvenire  dei  versamenti  sierosi  con- 
secitivì,  e  per  essere  questi  più  del  consueto  micidiali;  cominciando  dal  volto, 
spesso  al  estendevano  a  tutto  il  corpo,  e  finalmente  anche  alle  cavità  viscerali. 
La  scerete  o  mancanza  di  secrezione  orinarla  vide  precedere  1*  anasarca,  e  le 
poche  goccio  emesse  erano  di  orina  fuligginosa.  Narra  quindi  un  caso  di  un 
fanciullo  in  cui  dopo  45  giorni  di  soppressione  d'orina  comparve  un  versamento 
cerebrale  che  in  breve  tempo  tolse  di  vita  V  infermo.  Fatte  poi  alcune  osserva- 
tloai  soli' influenza  che  l'aria  fredda  possa  avere  a  generare  T anasarca, 
viene  alla  medesima  conclusione  del  Monneret  che  cioè:  i  fatti  dimostrano 
solamente  per  ora  che  l'anasarca  conseguente  alla  scarlattina  può  svilupparsi 
sotto  l' influenza  di  un  complesso  di  modificazioni  non  chiaramente  stabilite. 
Riporta  in  seguito  due  casi  di  affezioni  di  visceri  nobilissimi  avvenute  dietro 
la  soMtaaea  scomparsa  dell'esantema.  In  ultimo  parla  delle  complicazioni  che 
osservò  più  fk^oenti,  cioè  la  miliare  Ulora,  il  più  spesso  T  angina  difterica, 
e  per  I  casi  che  ha  osservato  e  per  quel  che  ne  ha  sentito  da  altri  medici,  In 


qaestl  casi  la  gravezza  della  malattia  non  era  intieramente  dovata  ali*  entità 
del  processo  ditoieo,  iva  «Ila  <iiiposisWttl  degli  Mlvi^)  dm  ne  Tenivano  at- 
taccati. Ternùna  questa  prim^  p^rt^  9C|^  «a^  stor^  coa\i|^nicat«i(^  dfl  dott. 
Checchi  in  cui  oltre  V  angina  si  ebbe  una  cancrena  di  quasi  tutta  la  regione 
laterale  deaera  ^e\  ^ol^,  dal,  w^^gine  inferiore  d^lli^  parotide  te  vara»  V  orlo 
^operipre  dell^  cl,^YÌCQla,  ^l  (^ui  esle^^^i  tai^nf  d.i^Mpa  ta  «iwrta 

Dopo  questa  lettura  ebbe  la  parola  il  vicepreaVk^te  pffof.  Miehelaocì,  il 
qu^le.  d,  voce  comunlcavf^  alcai^  fs^ti  osservati  |ielk>  apedato  dai  cuUiDei.  Il 
pri^Oj  era  ^ì^^li^'oso  d^L'qiUa  i\  gioapffo,  ^be  ns^to  prima  in  veleriowia  è  patsita 
quL9di  nell,%  cu^a^  della  mala^ui^  d^Ua  p^le,  ^  priooìpv)  adopraito  ne^le farai 
8^cc^9k,  poi  neUe  ^t;nide  quando^  dimiw>iu  U  a^reiio.n^  ^  io  stato  teadùonaria 
^la  peU^«  ifima^eva  a  ris^v^ai^  lo  «j(ai(o  pasai^vo  dek  derapa.  Kasaon»  ii|k qai 
av^va  pesato  c^e  potesse  ^v^e  al,^ro  ^9^k9  Umv  di  quaUoi  locato,  e  a»  takn^ 
fi,  ^j^a  o^sery^tQ  qualcba  distw^Oi  pii^  p  me^  gr^va^  dei  aiot^ina  nervoaoi  ad 
anche  del^  ^i^cola.^ofip,  gualche  von^Ho^,  i(9^itari»o«e,  oefalaa,  lilÀ  femaiaai 
^rppo  s^tti;i^<^ti  i^U'  odor^  di^uatoso  d^  e^ao,  e  alle  moìtA  estese  enabrocazionl 
Egli  medeaimo  os^y^o  v?.  Ia,t^oti  disturbi  piiè^  e  meno  grtvi,  apaoialmaala 
d|i  veotr^4  coo(ia  vQ^og^iti,,  e  ì^n  di  rad(^  la  diarrea,  qod  vi  fece  gvan  oaso  aalea- 
dosi.  t^li  disturbi  osservare  di  frequente  ìi\  essi  f^nm^éo  W  onirici  aoo^tol^ 
alle  1oj:o,  coMs^eie  abitudini.  Finimento  ea3eiida  ricoverato  io  4eUo  npodaiia',  e 
proj^io  nella  clj,nica,  un  i^ndivi/jj^  ^ffeti^>  da  paoflias^  diffosa,  aii  koiìék  l^avpeiv 
fici,Q  d^l  ^prpo  p  d(s  ^^^t^  erpeMca,  e  aye^  iq  eaao  fatte.  \m  eni^Mcaiioai 
f^flei;ali  cg^  plio  di  gioeprot  <i^pp  sei  w^  comp^rveno,  Ia  or^  »enisìflMi»a 
^veo^ti  rpfdprei  e  il  poior^  dell*  o^  f^sso ,  e4  vviaAe  e ir«Milieì  ohingMii  ^  m 
c^oscppips^,  cpijB^te  vi  i^inv/pi^nerOi  V  9}to  4i^  fii^e^Ob. — AUona  daioal  a  fam  «apib 
rii^enlii,  gii  rpsol^  cheqoast'Q^  adopreito  pia<o  passa  nol^  onaa  éBìk,% 
9)^  8.  pra,  e  vi,  passa  sia  cbe  T  pmbrocazioai  aieoo  fatta  ia  kmmtk  aae«Ala,  a 
i».  un^lda,  sia,  pi)»  veoganiK  esagiùi^  «^  pella  SAaa»  apaciakaaaHa  sa  f Faticata  ìa 
regi/pai  os^ggiorog#nl^  fornijiip  di  v^  linfitieii;  aitila  magfliior  paai|  di  qaerii 
iad^vidvii  noi)  haspieg^M)  P&ttì,  generali  a^ra^z^bìH.  Pnapoan  qandi  ia  aohh 
ùooe  dalapgiOpnie  (juasito:  sa  Volif)  di  giq^pifp  agisaa  aaaapUcamoalai  cove 
^ij^zip  locale,  0  pppne  n^^zp  cbe  inirpAiicendp^i  nel  MHMreat»  oiroolabafio^  laat 
difica  qufille.  ^U  atiitudìA^  d^U'  oi:ga)aia9io,  par  4ui  la  ^«UtU^  oulaaae  ai  arig^. 
ofiQP»  0^  ^  pos3it)ile  ajQ(pl)Q  phe  agisca  par  ambpdQO  questa  ataaiofaT  Ciada  dì 
npaipasere  in  grado,  di  risolverà  la  questiona,  9»aparò>baoiaarKatooealafiNnN 
pm^^Miea.  pbe  alavano  resiiìlijto  ^  pgm  ^Uira  mazap  4»  cwia,  pMir«,  aoMa^  A 
Ic^tAao^ffuJtp  deirolio  di  gii^BprPi  o^o  par  wbf4)PMJ(MÌ 

ìfH  s^cpoda  comupica^iooa  rigji|#r^aA(a  Tij^o,  dai  aplfiti  e  la  Imo  a^vM^ 
Ni^%  di  4varll  adoprati  io  caai  d|  fprn^a  potaqe^. boUosa,  coma  u^  M«i  «aas di 
tq§à^  C#pb«l^i€a,  l^  qoiile*  sottoposU  ^  tr^^mpo^Oj  yaw  fiMMa;  rf|w|to>»  v%) 
r«ap.,  poli*  «pplic^ziona  del  aoLfiip  di  Wlg^wa  ^ì  «toAifipò  aallc^%9^  aypftfitar 
«ìpni  eraUiva  come  boa  ai  ara  ppUito  piteaapp}  cpgli.oadiiii4r\  ps^ii^iH. 


\ 


Narra  di  averlo  adopralo  pure  in  an  caso  di  peafigo  acato  dMndole  reo- 
matiea»  e  ìa  moclvi  ftniiwriiivo:  qatt' avaartisfiacìa  «.JKfCcia  osando  il  aolfito 
di  soda  in  quattro  o  sei  giorni  le  bolle  erano  perfetta  mente  cicatrizzate.  Narra 
pare  di  averlo  adoprato  con  qualche  successo  in  an  caso  di  eczema,  e  le 
postole  al  aooo  ia  ^^n  patte  ng^odificate  e  cicatrizzate.  — «  UUimaroeDie  poi  in 
OD  nodiero  di  cronicità  Bonifazio  gli  capitò  una  piaga  alla  gamba ,  a  bordi  dori, 
con  soperBcie  lardaoaa,  gemente  icore ,  la  ^uale  sotto  Taso  dei  aolfito  di  soda 
avrebbe  prontamente  cicatrizzato ,  se  la  donna  temendo  dalla  pronta  cbiosara 
di  esaa  danno  più  grave,  non  4i  fosse  ricasata  a  proseguire  nella  cura. 

La  terza  comunicazione  riguardava  il  modo  di  riproduzione  dell*  ac?ro,^ 
essendo  ancora  questione  se  Tovo  venisse  emeaiso  da  ana  particolare  aper|op| 
0  d^l  solco  toraco-addpmiaaie  •—  Ora  al  prof.  Michelacci  avvenne  di  vedere 
sotto  la  lente  microscopica  una  (emmina  di  acaro  deporre  le  nevf  e  deporlo  per 
il  solco  toraco-addominale;  per  la  quale  osservazione  verrebbe  tolto  ogiu  (l(ubbi<^ 

IL  dott.  Faggi  avendo  desiderato  che  la  discussione  solla  sua  lettujra  foeae 
rimessa  all'epoca  in  cui  T  avrebbe  finita ^veoine  aperta  salle  comonicazioai  del 
presidente.  —  Il  dott.  Rosati  dice  avere  provato  bucai  effetti  dall'uso  del  aolfito 
di  soda  negli  impiagamenti,  e  specialmente  ìa  uno  delle  estrenaità  inferiori  pes 
atonia  dipendente  da  paralisi,  in  un  altro  per  varici  esteaei^e  in  altri  di  n^ 
tara  scrofolosa;  il  Michelacci  dice  sperimeotarlo  atiualmente  in  yja  caso  di 
ciDcrena  per  decubito  «  in  coi  pare  non  oorrispondA.  Il  presidente  rigiardo  a 
ciò  fa  osservare  che  mentre  non  nega  potere  talora  i  solfili  recare  giovamene 
negli  impiagamenti,  pure  ò  certo  che  questi  sono  soggjBtti  a  ioodificar5Ì  sotto 
Toso  di  medicamenti  diversive  in  questo  senso  sooo  recati  pare  fatti  dal  prof. 
Pietro  Pellizzari,  e  questa  fu  ropiniofle  generale  che  chiuse  questa  parte  di 
discussione. 

Belativamente  air  uso  dell' olio  di  ginepro  domandava  il  Paggi  per  q^nali 
chimici  procedimenti  si  scopriva  il  detto  olio  noli*  orine,  al  che  il  prof. 
Michelacci  rispondeva  che  avendo  intenzione  di  dar  pubblicità  a  queste  oaser- 
vazìoni  si  riserba  a  queir  epoca  a  pubblicare  pure  le  analisi  chimiche  eseguite 
dal  prof.  Capezzuoli,  ma  che  del  passaggio  dell'olio  nelle  orine  danno  subito 
avviso  l'odore  non  che  il  colore  di  esse  che  sono  quelli  proprii  dell'olio.  — 

r  prof.  Pietro  Pellizzari  domanda  se  usando  l'olio  di  ginepro  sia  mai 
occorso  il.  caso  dì  osservare  al  vicepresidente  effetti  di  esso  nelle  blenorragie. 
—  Al  che  risponde  il  Michelacci  che  non  ha  osservazioni  di  tal  natura»  ma  che 
ofTrendbsì  F occasione»  terrà  conto  di  questa  domanda  direttagli. 

Il  presidente  dice  come  nell' orine  inviate  dal  Michelacci»  sottoposte  al 
mfcroscopio,.  rioveoìsse  traccio  di  sostanza  oleosa. 

Dopo  cift  l'adunanza  fu  sciolta. 

T*  (t  Presidente  II  Segretario  deqli  atti 

G'iOKGlO   PlBLLlZZAai.  R.  ZANflBTTI. 
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Sesta  adumma  pvhMhà  cM  4  49  ii^  4889. 
Presidenza  del  prof,  GIORGIO  PELLIZZÀRI,  presidente. 

Sodo  presenti  il  vicepresidente,  il  segretario  degli  atti,  il  socio  ODOrarìo 
prof.  Borei,  i  soci  conservatori  dottori  Fallani,  Gonnelli,  Rosati,  Nespoli  Emi- 
lio, Stagi  e  prof.  Pellizzari  Pietro,  Zannetli  Ferdinando,  Capezzaoli. 

Letto  e  approvato  il  rapporto  della  passata  adunanza ,  il  segretario  degli 
atti  presentava  i  doni  inviati  alla  Società  consistenti:  nel  n.*  12  della  Medicina 
contemporanea,  n.^  3  della  Gazzetta  medica  d* Oriente,  n?  4  della  Gazzetta  di 
Medicina  mentale  dei  regno  d'Italia;  nelle  Considerazioni  snl  corpo  sanitario 
militare;  nelle  Memorie  patologiche  sopra  la  Si6lide,  e  il  Mercurio  del  dott 
Castellana;  io  un'Appendice  alle  Memorie  ed  Osservazioni  intorno  ad  alcune 
essenziali  riforme  dellMnsegnamento  medico-chirurgico  in  Italia  del  professore 
Del  Punta  ;  in  una  scelta  di  epigrammi  latini  ridotti  in  italiano,  di  Giovanni 
Owen.  Si  dava  quindi  partecipazione  alla  Società,  che  il  dott.  Paggi,  essen- 
dosi dovuto  assentare  da  Firenze,  incaricava  il  segretario  dì  compiere  la  let- 
tura della  sua  Memoria  sulla  scarlattina;  allora  il  prof.  Capezzuoli,  aveado 
domandato  di  fare  prima  le  sue  comunicazioni  orali,  la  società  vi  anoaiva 
rimettendo  o  a  dopo  quelle,  o  ad  altra  seduta  la  fine  della  Memoria  suddetta. 

E  primieramente,  a  compiere  Tesposizione  fatta  dal  vicepresidente  prof. 
Michelacci  nella  precedente  adunanza  sul  passaggio  nelle  orine  dell'olio  di  gine- 
pro usato  per  embrocazioni,  esponeva  le  osservazioni  ed  esperimenti  da  «so 
eseguiti  sulle  orine  che  dal  medesimo  gli  erano  state  rimesse  a  fine  di  consta- 
tarvi l'esistenza  dell'olio  medesimo.  —  Trattandosi  di  dare  un  giudizio  nuovo  ai 
fece  primieramente  a  considerare  oosa  era  quest'olio  di  ginepro,  e  trovò  che  esso, 
conosciuto  in  Francia  col  nome  di  olio  di  Cadét,  non  era  stato  distinto  da  totti 
quanti  gli  altri  olii  empi  reumatici  che  si  possono  ottenere  per  la  distillazione 
secca  e  in  vasi  chiusi  delle  sostanze  legnose,  e  che  quindi  doveva  esso  pnre 
contenere  tutti  i  prodotti  di  scomposizione  ben  conosciuti,  e  che  concorrooo  ia 
lutti  i  prodotti  di  distillazione  secca  operata  su  materie  organiche  io  geneie, 
quali  principalmente,  limitandosi  a  quei  composti  ben  definiti  e  bea  conosciuti 
(lai  chimici,  sarebbero  la  naftalina,  l'acido  carbolico  o  fenico,  il  creosoto,  la 
paraffina,  l'eopione,  e  più  tanti  altri  meno  conosciuti  e  che  sono  tanti  idrogeai 
carbonati  oleosi,  fra  i  quali  vi  ha  pure  quella  particolare  materia  capace  di 
divenire  nera,  come  lo  è  già  in  parte,  al  contatto  dell'aria,  e  che  è  quella 
stessa  che  si  forma  negli  estratti.  Per  ciò  nelle  orine  dal  prof.  Michelacci  inviale, 
e  in  quelle  che  erano  più  nere,  e  più  aventi  l'odore  dell' olio  di  ginepro,  dove- 
vasi ritrovare  un  po'  di  tutti  questi  composti.  —  Ma  sa  quale  di  questi  oorpi 
doveva  operare  qualche  reazione?  Non  l'avrebbe  saputo  perchè  doveva  preeo- 
mere  che  anche  ove  l'orine  apparivano  più  nere,  quelle  sostanze  dovessero 
esservi  in  piccolissima  dose,  e  perché  poi  non  era  a  sua  cogaiziooecliedfleaero 
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reasioni  MiiaibUI  e  certa  Id  mezxo  a  tutte  le  malerie  proprie  del  lii|Oido 
erìDoeo.  ^  Cosi  che  od»  prova  diretta  dMl'eaiatenza  dell*  olio  di  giinepro  selle 
orine  dovè  eootentarai  di  averla  nella  reazione  fortemente  acida  che  presenta- 
vano, più  acida  deirordinaria,  e  neir  inalterabilità  delle  medesime  orine,  con- 
aervanteai  brone,  senza  deposito,  trasparenti,  senza  materie  in  soepemlone 
egualmente  acide,  senza  emanare  odore  fetido  o  ammoniacale  cbe  accennasse 
alla  loro  corruzione,  ioallerabilttà  constatata  per  tO  giorni  e  più,  e  cbe  stava  a 
constatare  l'esistenza  dei  composti  sovra  accennati,  essendo  essi  conosoioti  per 
propietà  disinfettanti. 

Dopo  ciò  si  attenne  a  dare  delle  prove  Indirette,  da  prima  coli' escludere 
che  quel  colore  nero  dipendesse  da  materia  sangoigna,o  biliare,  o  anche 
melanotica  nera ,  e  ciò  fu  facile  trattando  le  orine  con  addo  azotico  cbe  non 
produsse  né  intorbidamento  né  gioco  di  colori,  anzi  il  colore  nero  persisteva 
in  complesso  anche  per  l'azione  della  potassa  caustica  la  quale  vi  svolgeva 
soltanto  un  poco  di  verdognolo.  Il  quale  ottimo  colore  si  produceva  pure  toc- 
cando con  potassa  una  certa  colorazione  in  fior  di  pesco  che  s'osservava  sei 
flhri  di  carta. —  Si  osservò  cbe  questo  colore  bruno  delle  orine  per  dovasi 
aggiungendo  la  medesima  quantità  di  acqua,  che  sol  carbone  la  materia  colo* 
rante  rimaneva  fissa,  ohe  tentata  col  cloro  dava  qualche  cosa  di  particolare, 
cioè  cbe  il  colore  si  faceva  da  prima  rossiccio,  poi  di  un  rosso  vivo  da  assomi- 
gliare quello  dell' jodnro  di  mercurio,  dopo  si  perdeva  il  rosso  e  compariva  un 
giallo  vivo  canarino,  cbe  poi  si  faceva  più  languido,  senza  però  che  al  gkin* 
gesso  ad  ottenere  un  vero  scoloramento.  E  a  rendersi  ragione  di  ciò  si  potrebbe 
invocare  la  presenza  della  naftalina,  forse  anche  delta  benzina  che  non  è  cer*> 
temente  fra  i  prodotti  comunissimi  delle  sostanze  organiche  secche  distiltate, 
ma  si  può  avere  più  specialmente  da  quelle  che  contengono  delle  resine,  sa- 
pendo che  queste  due  sostanze  possono  soggiacere  a  diverse  mutazioni,  per  coi 
si  svolge  talora  un  colore  rosso  vivo  che  taluno  ultimamente  gli  sembra  aver 
proposto  per  l'applicazioni  alle  arti.  Escluse  che  quel  coloramento  ai  dovesse 
a  presenza  di  pigmento  nero ,  perchè  in  tal  caso  avrebbe  dovuto  sparirò  cotta 
prolungata  corrente  di  cloro.  — 

A  comprovare  poi  questa  prova,  in  parte  diretta,  in  parte  indiretta,  della 
presenza  dell'olio  in  discorso  nelle  orine  ricevute,  istituì  degli  esperimenti  di 
confronto,  prendendo  dell'olio  di  ginepro,  stemprandolo  in  certa  quantità  d'ori- 
ne, e  filtrandole  poi  per  averne  quella  porzione  che  può  in  esse  rimanere  solo- 
bile,  ed  osservò  che  l'orina  si  manteneva  incorrotta,  assumeva  un'acidità  piò 
forte,  faceva  sentire  l'odore  dell'olio;  mancava  solamente  il  colore  nero,  che  anzi 
il  colore  di  esse  si  poteva  dire  appena  appena  mutato;  però  dopo  qualche 
giorno  mostrava  adagio  adagio  di  colorarsi  in  brnno,  e  questa  colorazione  rima- 
neva permanente  trattando  la  materia  con  potassa  caustica ,  e  facendovi  passare 
una  corrente  di  cloro,  se  non  si  otteneva  il  color  rosso  vivo,  pure  si  ave\'a 
una  gradazione  di  giallo  da  ripetersi  dalla  sostanza  stemprata  nelle  orine. 


lalp  VpUci  41  gioepva  ai  i^v^j^  produiioo»  <U  pr^i^i|f,to  «l^  simanevs  iii^i* 
acjMo.  pfr  l4^  «iiici96fi9iv|i  «v<WQ  4^11'  iu:id«  «ZQ^ico,^  e  qwa^ti^»  9fA  saprebbosi 
fìfià<igir»Ui  «lUo  n^docbe^perreftUlAvaw  oeirwiaa  dei  odiati  (UaolfaU  9om^f% 
prMenli  porcM  viUrq^vaU  imJìIo  (^eri  della  orÌRe  {Ded«siake  qm  taUA  la  lora 
oa^proiNriatà;  ma  qatU'«rÌM  <|uaWiar«  i^  rùaaUvaooi  pia  la  raaziooA  dai 
8tU  di  barkA,  forsa  parchÀ  i'  acidA  solfar ica  si  trovava  unita  oaa  deli'  anoio» 
DÌaca,  formando  qael  composto  noto  ai  chimici  col  nome  di  a(Kfamdki«  e  qua- 
aft' amoKMiaoa  p^teiifa  derivara  dall' anv»  cba  aitaasi  riiaoUia  F  aziona  delle 
aaakaa^a  coateaata  naU'oUo  di  gioafNco. 

Viaajjoaota  non  maj»cò  di  Qercara  il  modo  di  «eparar e  quaUa  cba  poteva 
apparleoeca  all'olia  di  giivapro  da  quella  cbo  aiioto  appaff^aaare  aU'  oriaa. 
OiiMiiU^  doli' oriiMi,  a  ia  qaal  prodotta  non  pasaava  aul,U  dall'  odora  ampijcaih* 
B»aiic^  c|  ia  iragioaa  si  ei^a  cbe  tatta  quella  mataffie  che  distìUaaa  dal  lagno  ia 
\m  ^aai  a  a  secco  aaigono  oaa  taaiparatava  più,  alava^^  di  quella  cbe  paaaa 
avatai  aairaniaa  cba  bo^.  Non  polendo  o^nar  nalla  par  (iaell&  vìa  evapora  ìm 
09iaa»  a  Ma^tò  i)  rasidaa  eon  atcooi  a  aoa  eiara„a«bedua  però  sciagUeva^a  i 
prìocipM  Offinoai  cba  saadevano  i^  raaid^o  deiravaporaxioiva.  piccaaia  i»  laid^ 
da  aaaaoadara  i'odora  dai  «iMariaU  aso^raamatici  quando  vi  (osaara  alati 
AMt>fa  agìM^  ooUaataaao  ataca  aaa  qoaalità.  d'ociaa,  lasciò^  cbe  L*  etara  si  sepa- 
raMa«  a<WB4i  Lo  evapocò ;  la  (luesta  laodo.  poiè  sentiva  wagUa  dJatiato-  a  daoisa 
Todoca  d^aW^Ko  4i  gi^apro,  paccbà  rateila  oai  modo  ìiidicatP  scioglioMa  qoai 
pvodoui  cbe  magyioviaante  fano0  saatii^e  r  odpra  ampicanmaJtjca  aeuza  cbe  ai 
miaAiasse  oon  queir  odoro,  ii,  pÀocaate  so^ra  accaaaato,  Co^  aolamaa^,  dica 
iiprofiBS8ore,,pol#i  ooofaraMi^,  ooma  potexa  la  cbimii^aft  la  osservazionid^l  proL 
IbcMaceÀ,  a  daaaoia^aa  t^oiU.  criteri]  aacoAci  a  dimpstrara  cba  caalmaata 
pamavAìA  ^f^eU^  oriua  i)M  par^pj^a  ineaa  coapi4;a3  di,  q^ell'  olio^e>  ajadanda 
ia  carca  9a  qaaJi^ba  coaa  di  sìom^  eca  stata  Catto»  troyai  alcune  eoosjdarazioiù 
4i.aA  laaAicatadaaco  piiMlicata  oagii  anivalì  dal  Pollice  cbe  posaoaa  con.  qoeata 
collegarsi.  Alcuni  malati ,  afTefti  da  tubercolosi  ^  furono  ti;aj[,UjU.  col  creosoto  a 
piacele  d^,  uoa  gioccia  ogai  sei  ora  m  foraid  piUolare;,  pas3atl  5.  o  6  giorni 
d)  qpaaM  cura  coov^aKivaao  le  orine,  colorate  ia  bruno,  e  ancbe  inteoso;  6l 
aJtoa  oaawvAiQ  cba.  ai  oonaeicvavano.  inajteraia  par  alcuni  g^arni^e  mi  pare  cbe 
foaaafa^quaiobia  saggia  pan  eacladaca  cba  vi  a^  tro.vaas^  ivatarìA  ooWi^nta 
sgoga^ft  9  bÀliava.  -^ 

Gaaaa  a  dir  poh  aoma  il  pcal  PeUiuari  PìiatcQ  gì'  iaviava  daUa  orina 
raaacdtA^-da  m  malato  aba.  preodava.  r jodrura  di  potassio^  a  fina  dì)  aUbilira 
qmèk^  duna  a  pas^aara  Vjp^  naila  op^iaa,  una  voUa  cba  vaaga.  aoayesa  l*  ao»- 
iaMaUc4«AQa  dall' jpdara.  ^v  ei6  (urooo  «iccalta  le  oriAa  emassa  dal  maiala 
(inaodo  essa  preadava  da,  paaraecbio  t/ampo  IJoduro.  di  potassio  poetata  da  eia- 
que  gioaaii  alla  dosa  di  i  grammo  a  10  ceatigrammi ,  quelle  pnna  emesse  oal 


prcf.  Capezzaoli  ^aireearoe  delle  prip^e»  e  9opr«  iO.00  grapomi  <)ì  ^rioe  secpulAi 
brnciat,e,  v^ceoerìte,  trattando  il  re^id^o  coopie  si  (9  per  qv^^LIp  dalle  fl^qi^  f^i^ 
nerab^  ottenne  tanto  ^odio  precipitato  d^J  cj^r^i:o  di  palladio  da  porriap^iuter? 
a  88  centìgrammi  di  jodoro  di,  potassio^  e  qalcoUado  ToTipe  Wie  ernea^e  ia  \m 
(giorno  si  poteva  calcolare  )a  perdita  per  lei  orine  ^n  graminp,^  ?0.  cept^^r^miM 
del  m^desimO|^  s\  che  il  90JQ  ^odio  corrispoodei^te  a  3.0  CQotigrdQuni  di  jigtdafe 
di  potassio  rimaneva  in  parte  peli*  organlscno  e  io  par^  ^oltanlgt  usciva  pf^r  k> 
tiire  escrezioni.  Le  orine  eqnesse  nel  prillo  giorno  dopo  ^  Cj^s^azio^e  ^1  me- 
dicamento grattate  nel  medesimp  modp ,  davano  su  1000  gragxmi  un  re^i4uo  ^ 
j[odio  corrispondente  a  66  CQnt,igraaim.i  di  jodurp.  di,  pot^si/o.  Quellje,  del  seoo,D4P 
e  del  terzo  giorQO  davano  sotto,  gli  ordi parli  rea^n.ti  appena  sagni  di  presene 
dijodio,  e  non  at4>astanza  sicuri,,  tantoch.è  fu  4ut»ii.aJtQchel«  orina  appa^t^^oes- 
sero  ad  altro  malato,  ma  i|ssicuratogi  di  no,  e  sottop^le  Torini  al  trattaOMPW) 
medesimo  delle,  altrp  ottenendosi  traccio  di  jodio  senza  poterne.  d,^lfirwÌDare  la 
quantità,  concluse  che  bastiono  tre  giorpi  di  sospansipnp  del  pr^p^raU^i  di  jqdio 
perchè  l'organismo  si  spogli  di  tutto  quel  lo  che  da  esso,  potessp,  paspiiaQ  rite^nOto; 
che  anzi  nel  caso  in  discorso  si  sa^ebt>e  potuto  dire  <;^uasi  io  uo  sol  gMurp^.,  e 
massimamente  per  le  orine,  se  però  ne  contentavano  i^ia  qiiantiti  alqui^uto  ìih 
feriore  a  quella  glprpalmpnte  eliminata  dorante  rammiQÌ.strazijpjae  del  rimedio. 

Dallo  stesso  prof.  Pel.lizzari  ebbe  il  sangue  di  np  pi.alatAao^.pp09U>aU>^ 
dell'Ioduro  di  potassio,  ma  a  vero  dire  né  per  i  saggi  t^tli.  sul  aÌa|(Pi»ii^  P/QV 
tutto  CIÒ  che  potemmo  ottenere  dalla  pom bastione  (taila  QAatpria  aiiù.p)yal^  p 
sanguigna,  ebbe  luogo  di  veri6care  la  più  piccola  braccia  dj  jpclijp;  il  fh^. npp 
sorprende,  perché  ia  quantità  su  cui  si  opera,  pssepdp, queli^  coylsn^^di  PA 
salasso^  é  molto  poca  in  confronto  della  massa  circolap^,  par  PPi  è  PPimMrtl 
difficile  rintracciare  nel  sangue  materiali  introdottivi  (tal  di  (upjci. 

Fu  più  fortunato  npl  ricercare  Tjodio  nel  latte  spran^utp.  dal  4ÌPQQ  di,  ^Qd 
donna  che  prendeva  soli  50  centigraipmi  di  j^oduro  di  ppta^^io  aÀ  gj^COOnA 
avendone  voluta  determinare  la  proporziope ,  operando  pome  nella  oripiBi.  PPi 
450  grammi  6,\  latte  ne  risultò  un  precipitato  che  conteneva  l'jodiijo  ppr  7  cepjligr.^ 
corrispondenti  a  9  centigr.  di  joduro  di  potassio.  E  ciò  ppp.  esaere  in^j^tapjiia 
per  mostrare  che  materie  circolanti  possono  passare  ne)  laMPt  P  Jffil  sapere  ìfk 
che  dose  può  passare  P  jodio  io  un  bambino  allattato  da  una  madre  pbe,  prepda» 
questo  medicamento.  Non  si  creda  però,  dice  il  prpf.  Cape^zpoli,  che  ciò  posata 
dare  argomento  solido  per  stabilire  che  tutto  ciò  che  epti:a  oeirorganispvp  ip. 
passa  manifestamente  nellp  orine  passi  pure  nel  latta,  -r-  Pec  esempio  per  cpn^^ 
del  prof.  Michelacci  fu  cercato  Polio  di  ginepra  pel  latte  di  doopa  eojltpppst^ 
air  oso  esterno  di  quelPoIio,  e  non  vi  si  potè  rinvepire  cpsa  che  de^sei  Todpjcq 
proprio  di  queir  olio,  né  ottenere  colorazione  di  sorta,  mpptre  era  t^ep,  matùlpatQ 
neir orina;  si  sa  pure  di  altre  sostarne  che  passano  pbbopdanti  ppUp  pr^  e 
non  in  altre  secrezioni;  cosi  ha  riscontrato  esso  sj^esap  roapp^r^  U>  vi^^cbaro; 
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neir escreato  di  on  malato  di  diabete,  mentre  le  orine  ne  contenevaDO  50  sa 
4000  grammi,  e  lo  stesso  essergli  avTeoQto  esaminando  il  sudore  di  altro  diar 
betico.  Il  doti.  Scivoletto,  qaànto  ali*  jodio,  ci  dice,  che  mentre  lo  trovava 
nelle  enne,  nella  saliva,  nel  mocco  nasale,  non  T  aveva  riscontrato  nelle  lacri- 
me; Lefort  osservò  la  presenza  della  morfina  nelle  orine,  ma  non  riuscì  mai  a 
verificarla  nel  sodore;  si  sa  anche  che  la  chinina  passa  nell'  orine,  ma  neasano 
Tavrebbe  mal  riscontrala  nel  sudore,  e  pure  si  direbbe  dalla  molta  somiglianza 
delle  doe  secrezioni  che  ciò  che  passa  in  una  passasse  anche  nell*  altra. 

Ricorda  pure  V  analisi  di  una  concrezione  tofacea  presentala  dal  prof. 
Burci  e  composta  dì  acido  urico  libero,  interessante  per  la  rarità  del  caso, 
perchè  ordinariamente  T acido  urico  si  ha  combinat.o  alla  soda  e  congiunto  io 
tale  stato  ai  fosfati  e  carbonati  di  calce,  e  questi  prevalenti  suiracido  urico,  e 
interessante  per  altra  parte  a  dimostrare  la  circolazione  dell'  acido  urico  spe- 
cialmente nel  gottosi.  —  Tralascia  di  dire  la  serie  degli  esperimenti  intrapresi 
per  determinare  la  composizione  di  questa  concrezione  attesa  Pera  avanzata, 
e  si  limita  a  damai  caratteri  fisici;  era  del  volume  di  un  pisello  secco,  leggera, 
bianca,  facilmente  disgregabile;  senza  essere  né  dura,  né  friabile  sì  ridoceva 
in  polvere  grossolana  come  farinacea;  aveva  T  apparenza  dell'acido  urico  quale 
l'abbiamo 'negli  escrementi  degli  uccelli. 

Infine  ricorda  1*  anali:»!  di  un  liquido  raccolto  dal  prof.  Zannetti  pungendo 
la  cisti  di  una  mammella;  era  un  liquido  biancastro,  poco  scorrevole,  che 
lasciava  solfe  pareti  del  vaso  strato  di  materia  grumosa  e  granellosa,  e  dava 
una  specie  di  crema  alla  superficie  e  tutto  insieme  poteva  avere  l'apparenza 
di  un  latte  rappreso,  di  materia  caseosa  coagulala,  e  tale  era  il  concetto  di 
dKl  l'inviava.  Airesame  microscopico  si  osservavano  dei  globuli  numerosis- 
simi lattei,  poi  altri  semplicemente  grassi,  e  dei  globuli  granulosi  somigliantis- 
almi  a  quelli  del  colostro,  si  che  per  questo  esame  era  latte  più  o  meno  modi- 
ficato in  conseguenza  del  luogo  dove  si  era  versato  e  trattenuto.  Ma  la  chimica 
còlle  sue  minute  analisi  non  vi  rinveniva  cosa  che  servisse  a  qualificarlo  per 
latte,  e  primieramente  é  da  osservarsi  che  conteneva  so  400  parti  solamente  48 
di  acqua;  cosi  che  ammessa  anche  la  concentrazione  di  questo  liquido  per  il 
suo  trattenersi  nella  ciste,  era  troppo  grande  la  sproporzione  per  ritenerlo  come 
latte,  sapendo  che  nel  medesimo  ordinariamente  su  400  parti  se  ne  hanno  90 
di  acqua.  Di  più  nella  materia  solida  abbandonata,  per  quanti  saggi  fossero  fatti, 
non  si  rinvenne  traccia  di  zucchero  di  latte ,  e  la  chimica  ha  reagenti  molto 
attivi  per  discoprirlo,  e  quindi  mancava  l'elemento  essenziale,  giacché  nel  latte 
dì  donna  sopra  607  parti  di  sostanze  solide  lo  zucchero  vi  concorre  per  3,04. 
La  materia  medesima  non  offriva  nemmeno  traccia  di  caseina  e  solacnente 
una  piccola  quantità  di  albumina.  Per  esser  breve,  la  materia  solida  di  qnel 
liquido  non  era  che  un  grasso  fusibile  a  40,  resultante  dai  corpi  grassi  più 
comuni,  oleina  e  margarina,  con  alquanto  di  quel  sapone  di  calce  che  altre  volte 
Hnvenne  prevalente  sopra  ogni  altra  cosa  nel  contenuto  di  altre  cisti  sviluppate 
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nella  mammella  di  dODDa,e  qoeato  grasso  costilttiva  45  delle  51  parti  solide  so  400 
del  liquido;  e  le  rimanenti  7  erano  costituite  per  5  parti  di  albumina,  e  per  l'altre 
due  da  sali  solubili  e  iosolobili  tra  i  quali  il  carbonato  di  calce  prodotto  della 
scomposizione  di  quel  sapone.  E  perciò  conclude  col  dire  che  quel  liquido  non 
poteva  qualificarsi  per  latte,  né  per  latte  in  qualsiasi  modo  modificato. 

Aperta  dal  presidente  la  discussione  su  queste  comunicazioni,  il  prof. 
Pietro  Peltizzari  dice  :  che  era  stato  mosso  a  fare  ripetere  le  esperienze  del  Cra* 
mer  sul  passaggio  dell' j od  io  nelle  orine  dal  vedere  che  quando  si  sospende 
Tuso  del  preparato  di  jodio  di  tanto  in  tanto  si  prevengono  i  fenomeni  di  jodi- 
smo  e  ciò  succederebbe  perchè  non  se  ne  accumula.  Oltre  a  ciò  dice  di  avere 
osservato  che  i  fenomeni  terziari  della  sifilide,  nei  primi  tempi  dell'amministra- 
ziooe  di  questo  rimedio,  si  vedono  diminuire  notabilmente,  ma  poi  si  direbbe 
quasi  che  r azione  sbarraste  negli  ultimi  residui  di  essi,  mentre  arrestandone 
Toso  di  tanto  in  tanto  vedevansi  scomparire  più  prontamente.  Trova  poi  strano 
che  nelle  lacrime  il  dott  Scivoletto  non  rinvenisse  Tjodio,  già  che  fra  i  primi 
fenomeni  che  accennano  all'Jodismo  è  l'aumento  della  secrezione  della  lacrime. 

Il  prof.  CapezzQoli  dice  che  il  dott.  Scivoletto  non  ha  sperimentalo  né  sui 
sifilitici  né  sopra  individui  che  facessero  uso  per  lungo  tempo  di  joduro  di 
potaasio,  ma  provando  so  so  medesimo  col  prenderne  una  certa  dose.  Dubite- 
rebbe che  ciò  che  riscontrasi  di  joduro  nel  roucco  nasale  potesse  esalare  dalla 
respirazione  polmonare;  quanto  alle  lacrime  dice  che  il  dott,  suddetto  procurò 
di  lacrimare  più  che  poteva ,  però  non  riosci  a  verificare  jodio.  Quanto  al- 
l'osservazione fatta  dal  prof.  Pelhzzari  domanderebbe  il  CapezzuoU  se  la  lacri* 
roazione  potesse  essere  conseguenza  dell'irritazione  suscitata  dall' jodio  solla 
muccosa  sneideriana.  Il  prof.  Pellizzari  risponde  che  crede  che  la  lacrimazione 
si  debba  a  passaggio  di  iodio  nell'umore  di  questa  secrezione  perchè  si  osserva 
anche  l'arrossarsi  della  congiuntiva,  però  bisognerebbe  ripetere  le  esperienze. 
Il  dott.  Rosati  dice  che  seJ  fatti  clinici  mostrano  che  si  evita  l'jodismo  ammi- 
nistrando l'joduro  a  riprese,  ni»n  gli  sembri^  però  dimostrato  che  l'jodismo  di- 
penda dair  accumularsi  dell'jodio  nel  sangue,  perchè  l' jodio  emesso  nelle  orine 
cessa  di  presentarsi  in  esse  quasi  subito  dopo  la  sospensione  della  sua  ammi"> 
oistrazione,e  il  Gapezzuoli  osserva  che  non  crede  che  una  aola  osservazione 
basti  a  trarne  conseguenze  certe. 

Il  prof,  vicepresidente  Michelacci  annunzia  di  avere  cominciato  esperi- 
menti sull'uso  interno  dell' olio  di  ginepro,  ma  fino  ad  ora  non  ha  potuto 
accorgersi  di  vantaggi  ottenuti.  Rosati  domanda  se  esso  possa  giovare  nella 
cistite  cronica.  Gapezzuoli  dice  che  potrebbe  conferire  un'acidità  maggiore 
all'orine,  e  forse  restituirla  alle  orine  che  la  abbiano  perduta  per  condizioni 
morbose,  e  certamente  potrebbe  essere  fra  le  cose  da  sperimentarsi.  Ricorda 
ì)Oi  come  egli  gii  propose  un  altro  mezzo,  ed  erano  gli  acidi  artificiali* 

V.^  il  Pre»ident$  Il  Segretario  degli  atti 

GlOnOlO  pELLIZZàBI.  D.  ZiiINBTTI. 
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Settima  aduncaua  fmbbUca  del  ék^  trotto  486^. 
Presfiàefi^à  àét  prof.  GIORGIO  PUl>lZt)M,  pres%ientè. 

Sono  presenti  il  vìcepresideale,  il  segretario  degli  adi»  il  socio  onorarì* 
professore  Barci,  i  soci  conservatori  professori  Barellai,  Gapezzooli,  Del  Puata, 
^annetti  Ferdinando,  e  Dottori  Fioravanti.  Galligo»  Gonnelli,  Levi»  Nespoli 
£mìno,  l^aggi,  Petraccli^  Rosati,  e  Stagi. 

Letto  e  approvato  il  rapporto  della  precedente  adunanza»  salve  alcaoe 
modiBcazioni  da  farsi  d' accordo  col  proYessore  Capezzooli  che  le  richiedeva, 
venivano  presentati  i  doni  inviati  alla  Società  consistenti  nel  N.^  43  e  lidelU 
Medicine  Con  temperai  ne ,  nel  N.o  i  della  Gaiette  medicai  d*Orient,  io  una 
circolare  ài  comitati  delP  associazione  medica  italiana,  nella  descrizione  anato- 
mica dì  una  nuova  lussazione  traumatica  dell'  avambraccio  sull'omero,  del 
professore  Rizzoli,  in  alcune  considerazioni  sulla  Cistotomia  e  Litrotip«ia,del 
Dottor  Sdntopadre,  negli  atti  dell'Ateneo  di  ti ilaoo,  Volume,  20,  prime  qaatiro 
dispense. 

Dopo  ciò  il  socio  Dottor  Paggi  leggeva  la  seconda  parte  della  sua  memo- 
ria sopra  la  scarlattina ,  nella  quale  discorre  di  quei  casi  in  cui  il  processo  dis- 
soliltivb  si  manifestò  con  tutto  il  suo  apparato  fenomenico, dei  casi  di  esantema 
maligno  o  tifoideo,  ì  quali  erano  specialmente  éai*atterizzati  dalla  comparsa  e 
dàlia  perseveranza  delle  parotidi,  e  nel  più  dei  casi  la  turgescenza  eatendevasi 
alle  glanduìe  submascellari  e  alle  cervicali,  e  tutto  il  collo  facevasi  grandemente 
gònfio,  al  che  succedeva  lesione  delle  funzioni  cerebrali  cui  teneva  dietro  pronta- 
mente la  morie,  0  altrimenti  questa  avveniva  per  l'aumentarsi  dei  fenomeni  di  stato 
tifoideo,  d'adinamia,  e  d'atassia — Parla  poi  di  un'ultima  forma  di  scarlattina 
osservata  nel  corso  di  quell'epidemia  ,  che  era  puramenie  tifoidea,  scevra  da 
ogni  complicanza,  di  cui  descrìve  i  fenomeni  e  porta  un  esempio —  Quindi  ri- 
corda come  sul  Bniré  del  Gennajo  ^863  vide  qualche  caso  di  morbillo,  in  cai 
l'erb^tbnè  Si  manifestava  à  chiazze  più  larghe,  di  uu  colore  più  vivo  del  solito, 
qàasi  §i  dSiiiottiigtia^e  alla  scarlattina ,  e  colla  quale  aveva  comune  anche  una 
leggera  desquammazione  forforacea  più  estesa  e  considerevole  di  quella  che  si 
osserva  nel  morbillo  —  tn  ultimò  riandando  le  cose  da  lui  osservate  nella  scorsa 
epidenikia,  sia  rrgdardd  ài  fehon^eni,  sia  riguardo  alle  complicanze,  cerca  dimo- 
stl^ai'é  éiò  che  al  thedeàimo  è  sembrato^  cioè  che  le  varie  forme  che  ha  assunto 
la  malattia  Dòn  siétto  che  etTetti  diversi  di  una  .slessa  cròtopalia ,  cioè  delta 
diàtedt  dissolutila,  e  chela  diversità  non  consista  che  nel  grado  relativo  del 
railetttai^t 'delle  orgàniche  congiunzioni,  è  viene  infine  alle  seguenti  conclusioni: 
f^Nòlla  èpideitiià  di  scarlattina,  che  ha  regnato  di  ^Qcébte  fra  noi,  e 
che  hob  ò  aAcofà  celata  del  tutto,  si  sono  osservale  varie  forme  di  malattia 
gravi  ed  Hùéó  ìéiah  : 
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S^  Oreste  Tonne  diBbrenti  io  apparenza  si  possono  riferire  sotto  la 
dipeodoDza  della  diatesi  dissolotiva,  la  quale  ofllk^e  molte  gradazioni ,  attilndtné 
a  SQCoessìonì  e  conversioni  morbose  deterse. 

^  Le  malattie  che  hanno  preceduto  hi  àcconOpagnato  ì\  corso  di  qué- 
sta epidemia  hanno  dimostràtb  come  gli  umani  organismi  si  disponessero  àf- 
r  accennata  diatesi. 

In  appresso  il  socio  professore  Del  Pnnta  narrava  anà  storia  di  uh  di'SÒ 
singolare  di  affezionò  dispnoica,  consociata  poscia  à  i)n  più  singolare  anda- 
mento di  esantema  niiliarico,  come  a  dimostrazione  che  h  ingiusto  e  irragione- 
vole il  lamento  mosso  da  alcnni  Jatro-fisiologisti  moderni  al  clinico  dléhìdfinó 
CKàn  t^tetro  ITranck  peról^é  potteSsé  troppo  minOtà  cuira  bel  descHVère  le  umane 
malattìe  in  tutte  le  \óró  più  svaViale  tòrAie  àintomàliche. 

tcèò  in  succinto  In  stòria:  tJA  ÌVidividi)ó  che  nóit^intdntìà  ahd&  6òg- 
glbttD'à  àHtoio'ne  glandulosà  scrofolàre,  à  ìò  anni  contras^  nb^  uìóeY'd  durd^thé 
trascurata  recò  l'inrezione  sìfllUlca  generate  che  fb  poi  Ìm|[)os§Ìbité  sVèìl'ei-e  af- 
fetto; \\ì  gran  humèro  rtel  corso  di  ì  anni  suppurarono  \  gàngli  dèi  collo  e 
dell* àseetìd;  queste  cessate  si  ammalò  !)  tésticoto  destro  che  reclami^ Parte  chi- 
rurgica per  degenerazione  fungo-midollare;  un  dbUò  di  salute,  quìttdi  àltrt  in- 
gorghi g^àndutari.  Well^ estate  del  56  cóhtrae,  à  catisa  di  uil  bagno  fréddo,  una 
i^eumàtàtgia  dei  muscoli  del  petto,  che  di  caltuò  solo  al  so^rdvvenlve  della  %e- 
guébié  stagiona  estiva,  incoi  si  Hbnóvò  per  causa  eguale,  ag^idhgistid^ost  ah- 
gusila  di  t*espiro,  e  Una  paniòotare  tó^sé  ftecea,  irHtativa,  impetuosa  quando  si 
poneva  ib  posi%Ìbhe  sbpina,  e  qdttkti  fdbumenl  perdurarono  fitto  al  pVftfeipiafb 
deir inviano  del  4B5è,  netta  qoai*^poca  cot^lt-é^  bti  fbt-d^  raUnreddore,^  che  fiA 
Coi  cObgiungersi  a  febbfe  6  boi  dichia^at*si  per  vbfa  b^onchitlde  congiunta  à 
Mgbi  òhe  rivel&robo  nel  tobo  sbperloró  dbl  polmone  destro  uba  bon  piccola 
escavàzione.  Alla  febbre  che  flou  Ih  imél  violenta  si  bui  in  tutte  tè  bt-e  dei 
giorno  copia  abbondante  di  a^sai  fetenti  ftodoff.  L' inibnbo  volgeva  fratténtodi 
mate  in  peggio  e  (emevas!  disila  éua  vita,  quando  ai  40*  glbhno  la  mattina  si 
irovat-ono  tutti  i  febotbeni  detf  dffetinna  di  peltb  dimirtttiti,  il  poiso  espanso, 
molte,  ondoso,  appena  frequente,  Sb  non  che  Hébìamaia  t^ati^btionè  del  cbfabtè 
ìòiib  s<ifotò  che  i^inlbf mo  diceva  gobflo,  lo  tfòtò  inlAtti  edetnaiosò,  é  aiibfa  a^^ 
terD  Oblìi  leggera  lumefezione  edematosb  au  Mtta  la  supéi^c'e  del  cof'po  bcceiM 
!l  còìh),  le  regioni  sotto^lavicotari ,  e  la  parte  &nteriò)*e  dei  petto.  Soprar^hla- 
Mdto  il  professore  Del  Pbnta  insieme  coi  curante  ravvisarono  in  qm*l  féhomerté 
qualche  cosa  di  crìtit^o;  1*  anaMrca  divenne  in  BO  Ore  Itbpònente,  culdù,  bla^Hco, 
tfoibroso  alla  presélohn  e  bvnn^ué  Heopèrto  da  aenalbitè  «salé%)one  Vaporosa. 
La  aera  fébbt*é  mebb  intensa;  la  taottb  il  matato  Hpòsa;  il  giórno  appresso  ves- 
"aiMicittb  di  kbfliàre  si  o^i^vanb  ai  tati  del  cedilo,  <^e  si  estendoAd  In  ti'è  giórni 
iiib  altre  pAKt  in  bui  boanbava  i^anasartsa.  Da  qbbst^bpoba  fi  Matatò  va  inigiio- 
rabdè,  i^artsbe -infine,  thòvandtM  «ndM  libero  de  queir  angustia' &i  rt^rpiyò,  6 
dà  iféèlla  Msé  che  ^  iibpèdli^ìnd  bìi  paifffftit^iib  sbplttà. 
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Narrata  l' istoria  fa  le  secoli  domande  o  quesiU,  chiedendo  il  penaiero 
degli  Accademici: 

4^  Le  namerose  e  ripetute  sapporazloni  glandolari,  ia  degenerazione 
midollare  del  testicolo,  rernaione  poalolo-crostosa  rameica  erano  ancceasioni  di 
sifilide  coslitQzionale  o  1*  originario  abito  di  corpo  linfatico  scrofoloso  rimase 
viepià  deteriorato  per  razione  che  yi  esercitarono  gli  amministrati  rìmedii 
mercuriali  e  jodici? 

V  Qual  fu  il  processo  nosogenico  della  materia  purulenta  cremosa 
espettorata?  Fu  uq  ascesso  miliarico  che  tacitamente  si  era  andato  preparando? 
0  piuttosto  una  fusione  tubercolare? 

30  La  tosse  e  la  dispnea  sopravvenienti  nella  posizione  supina,  dilegua» 
tisi  coirabbondante  espettorazione  della  suddetta  materia,  potrebbero  &re  acca- 
rezzare r  idea  di  una  pressione  meccanica  sul  bronco  destro  verificaotesi  solo 
quando  non  vi  era  più  parallelismo  fra  la  direzione  verticale  del  centro  di  gra- 
vità di  questa  massa  morbosa  ed  il  sistema  dei  maggiori  bronchi? 

i^  Furono  piuttosto  una,  0  due,  0  varie  gianduia  bronchiali,  che  ve- 
nute a  suppurazione,  si  fecero  strada  per  le  vie  bronchiali  compromettendo  la 
intuita  del  parenchima  polmonare? 

5*^  Quella  forma  di  anasarca  acuto  (che  non  è  riuscito  a  trovare  esaere 
atato  avvertito  da  veruno  scrittore  sulla  materia)  sarebbe  egli  stato  critico  e 
compensativo  della  scarsa  eruzione  miliarica  cristallina  che  proruppe  alla  cote? 
Dopo  questa  seconda  lettura  era  accordata  la  parola  al  vicepresidente 
proflèsaore  Michelacci  per  una  comunicazione  orale.  Da  prima  ricorda  come 
avesse  già  annunziato  dì  avere  intrapreso  a  esperimentare  l'olio  di  ginepro  per 
uso  interno;  ora  annunzia  di  avere  cotinuato  fino  a  condurlo  alla  dose  di  45  a 
^0  centigrammi  senza  che  ne  abbia  ottenuto  effetti  sensibili;  in  genere  i  malati 
r  hanno  abbastanza  bene  tollerato,  meno  in  qualche  caso  in  cui  comparvero  di- 
aordini  delle  funsioni  dello  stomaco.  Di  tee  su  cui  fu  continuato  regolarmente 
forano  raccolte  le  orine,  e  inviate  air  analisi  chimica,  che  non  vi  rinvenne  trac- 
cia dell*  olio  medesinio.  Annunzia  poi  come  essendo  stato  incaricato  dal  Colle- 
gio Medico  di  dare  risposta  a  una  lunga  serie  di  domande  aulla  tigna  e  snlla 
aue  tre  specie,  favosa,  tenaorante,  decalvante,  dirette  dal  Burò  d'assistenza 
pnblìlica  di  Parigi ,  avendo  dovuto  perciò  fare  degli  stodii  e  delle  ricerche,  è 
venato  a  rilevare  da  lettere  particolari  che  nelle  località  marine  è  difficlliaBimo 
per  non  dire  impossibile  di  esservare  la  tigna,  per  quanto  molte  altre  circo- 
stanze concorrano  in  qnei  luoghi  a  favorirne  lo  sviluppo.  Guidato  da  questo 
dato  di  fatto  dice  aver  cominciato  a  especimentare  In  alcuni  casi  di  tigna  noa 
soluzione  di  sale  marino,  ora  facendo  cadere  il  favo  e  facendo  lare  delle  im- 
meraioni,  talora  applicando  pesche  salate. per  due  0  tre  giorni  e  per  loapazio 
di  due  0  tre  ore  anche  nella  notte,  talora  applicando  la  aoloziooe  di  cloruro  di 
aodio  sol  favo.  In  tutti  questi  casi  la  guarigione  é  atata  pronta  e  di  piò  non  si 
è  avuta  recidiva;  eolia  quale  però  non  crede  anche  aaaerire  die  duo  aueceda, 
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perchè  ateodo  principiato  gli  esperimenti  da  on  mese,  è  solo  da  ti  giorni  che 
qaei  casi  si  possono  dire  goariti.  Invita  quindi  i  collegbi  a  volersi  recare  a 
8.  Lucia  per  osservare  questi  suoi  resultati,  e  per  seguitare  questi  suoi  espe* 
rimeotiy  i  quali  quando  continuati  offi-issero  il  resultato  che  pare,  portereb- 
bero a  avere  rinvenuto  un  mezzo  di  cura  semplice  e  al  tempo  stesso  proficuo 
io  qu^ta  malattia  di  difficile  guarigione,  di  facile  recidiva. 

Aperta  la  discussione  sulla  Memoria  del  Dottor  Paggi ,  il  medesimo  dice 
di  avere  osservato  io  diversi  casi  di  anasarca  successivo  alla  scarlattina  la  pre- 
senza di  albumina  nelle  orine,  e  che  questa  era  più  abbondante  nei  più  gravi 
almeno  per  ciò  che  resultava  sottoponendo  le  orine  al  calore  o  trattandole  con 
acido  azotico.  Domanda  se  altri  abbiano  potuto  verificare  simile  fiitto.  Il  presi- 
dente dice  che,  avendo  avuto  occasione  di  sezionare  individui  morti  per  scar* 
latttoa,  in  due  rinvenne  Tanasarca,  e  trovò  pure  in  esse  cominciata  queir  alte> 
razione  dei  reni  propria  della  malattia  di  Brigt,  e  le  orine  raccolte  in  vessica 
aver  dato  segni  di  esistenza  d' albumina  trattate  come  sopra  si  è  detto.  Il  pro- 
fessore Capezznoli  dice  essergli  pervenute  all' analisi  molte  orine  albuminose; 
non  sa  però  se  ve  ne  fossero  anche  di  quelle  emesse  da  malati  di  scarlattina; 
io  presumerebbe  per  avere  avuto  più  ricchezza  di  orine  albuminose  del  oon- 
sneto.  Quanto  poi  al  valore  dell'osservazioni  del  Dottor  Paggi  occorrerebbe 
perchè  acquistassero  maggiore  importanza,  che  fossero  le  orine  state  sottoposte 
anche  a  un  esame  tale  da  determinare  la  quantità  dell'  albumina.  Il  professore 
Punta  narra  un  caso  che  sarebbe  contrario  all' osservazioni  del  Dottor  Paggi, 
n  doit.  Galligo  aggiunge  esservi  osservazioni  che  confermano  quelle  del  suddetto 
e  specialmente  in  un  lavoro  di  Rilliet 

Quindi  la  discussione  recatasi  sulla  Memoria  del  professore  Del  Punta,  il 
professore  Barellai  domanda  se  quella  dispnea ,  se  quella  tosse,  se  quel  senso  di 
costrizione  che  il  malato  provava  nella  posizione  supina,  dipendessero  da  una 
particolare  condizione  morbosa  del  lobo  superiore  del  polmone  dove  poi  si  ma* 
nifestarono  i  fenomeni  di  ascoltazione  innormale,  oppure  da  una  pressione  che 
i  gangli  bronchiali  corrispondenti  al  bronco  destro  facessero  sa  questo.  Il  pro- 
fessore Del  Punta  risponde  inclinare  per  la  seconda  spiegazione.  Il  presidente  Ih 
osservare  che  il  professor  Del  Punta  non  sapeva  se  queir  alterazione  del  polmone 
potesse  essere  simile  a  quella  osservata  nelle  altre  parti  del  sistema  glandolare 
0  effetto  di  sifilide  ;  ora  tenendo  conto  che  questo  individuo  aveva  avuto  una 
sifilide  grave  di  cui  non  era  riuscito  a  guarire  completamente,  crede  possibile 
che  nel  polmone  si  fossero  formate  delle  gomme  sifilitiche,  che  la  suppurazione 
che  si  manifestò  fosse  eflétto  del  rammollimento  di  esse;  è  possibile  anche  che 
da  queste  gomme  venisse  offésa  qualche  diramazione  nervosa  e  che  lo  stesso 
poeumogastrico  potasse  in  certe  posizioni  venire  compresso,  e  suscitare  quei 
fenomeni  particolari  piò  sopra  ricordati.  Il  Dottor  Galligo  conferma  l'opinione 
del  presidente,  basandosi  sulla  tardità  della  comparsa  di  questi  fenomeni  nel- 
revolozione  della  sifilide, ed  inclina  a  ritenere  che  anche  tutti  gli  altri  ingorghi 


«iiiidotari  $ì  (loveiMro  ritaMrs  cw^  gomo99  «ifiliUct^i  li  pi^fidgtor  Del  PnaU 
4ioe  «he  akoiM  p«ò  wsereicbe  li^ssero  tali»  mn  che  altri  eraoQ  ataii  yerìtoii 
<la  lui  cuffie  vari  e  proprii  ingorgtìi  gjandaiarj,  a  il  Dottor  Qaliigo  dice  die  te- 
MBdoA^nta  d#l  iaioperameaio  acroCòloio  deV' jimììvì4qo  {lotrei^be  anch' esaare 
«Im  fi  ai  /i«ai88ai^  la  4aa  coadisiooj  morboaa. 

Dopo  ciò  oiooo-avaodo  pr^gp  la  paA»U  i'adoaaoia  fa  adoUa. 

il  Segretario  éegU  aiti 

Dott.  11.  Z4If!IETTI. 

VfU  preMmte 
^.  PaLUUAai. 


Ottava  admanm  pubbliM  éet  éi  i9  eeUemkre  laof. 

^M  paaaaoa  M  aegretaria  .degli  aUi  a  dalla  oorrtfpoadaoMj  U  aecÀt 
Marario  prof.  Borei,  il  aocio  corriapondaale  prof.  MMei»  i  aoci  oottaarvatori 
profesaori  Dai  PiMta.  GlMMial,  PolUacari  Pialro,  Baloeahi,  BaraUai,  i  ii^mi 
i%lraeelBl,  Paggi,  Sanlou,  RoaMi*  Leti,  Naepoli  Bnilio. 

Latto  a  approvalo  il  rapporto  dalla  preaadoaAa  adaoaoia,  (hroao  piasaa- 
MlldoDl  inviati oHa 8ooieté ooaaiatooU  Balii.M5aU4algioraa]oi«oiNddeM 
cùrUemporainet  n.o  6  della  Gazette  médifi$k  <f  OiìmiI;  lao*  MaoMria  aolla 
hiektma  epiraUe  a  la  malaitia  prodotto  4a  «aaa  dal  aefcatorio  dalla  corrispon- 
4eaaa;  doUa  PtU^ek  fmtmmnitre  dal  doti.  Barliag  ;  dalla  toeaaMOoa  dogli  ooorarii 
dal  Badici  a  alBrargbi  fiaoali  del  doli.  FradìaniAU. 

Qaindl  per  il  prof.  Faaiai»  l«ipadito  d*iiitorvao»aotr«dQBaiii9,  il  amatorio 
dagM  «Mi  leggeva  la  deeoriiiooo  di  «a  «taro  mioorAe  oeaemcato  «a  <;afl(^poeaato. 

In  aagvito  il  aagrotario  dagli  atti  loIratteoavA  i'  A«c«damia  aitila  pcoeti^ 
ioalofte,  leggendo  la  fNieia  parto  di  «a  lavoro,  4MeUa  4|aalo  rapidaeiaoto  aoor- 
ffoado  la  aioria  di  eeea,  i  aooi  loali»  le  aue  apode  divaraa^  vaniva 4  condodare 
BMirn  la  tollaeaasa  diaaipliaato  U  afMgtior  modo  di  modellarla  0  ^oiLpedirae  le 
caaaagoania  triato  •  pia  gravi,  aia  io  riguardo  alla  igiane,  ai*  riq)atto  elte 
aMrale;  il  olio  riaaaiMaava  oalle  ira  aagneali  ooocloaioai: 

4,?  aiieaa  la  nrnitìtniifìni  nn  aalo  nanafWì e r*^ aaAn to  ooUaaato  ooUa 
anelala; 

%é^  che  ia  toUeraosa  .4  1*  onioo  modo  4i  i(^podire  che  degonerì  io 


3.^  obo  II  miglioro  rogolameaito  anlla  «loflaalma  aatà  f  qoUp  che  mg}» 
eadiafiirà  r«a<igonaa  mooali  a  a  on  tempo  OMglio  protoggorà  la  salata* 

Dopo  qimato  lettiira  vaoiva  riaperta  la  diseusaieoa  aoUa  Mamocia  lette 


nella  precedente  adunanza  dal  prof.  Del  Punta,  il  quale  prendeva  primo  la  parola, 
per  dire  come  la  condizione  celtica  polmonare  lo  lasciasse  molto  dubbioso  essere 
la  vera  causa  dei  fenomeni  che  mostrò  il  malato;  che  a  aumentarne  il  dubbio 
correvagli  aila  meple  il  fctto  di  uaa  eorella  deHMafarmo  dM  eel  medesimo 
temperamento  scrofoloso  andò  pure  soggetta  a  broncbìtide  assai  grave,  al 
em  éeclìDare  iaaorte  suppnrasione  del  aegmento  superiore  del  lobo  medio 
polaonar*.  Per  ani  iadìaata  a  eredere  che  I  fiMiomeai  aeir  iafnfwe  oeaer- 
vati  si  dovessero  a  «aa  lorma  di  ascesso  lenlaoieate  ordito  ael  tempo  di 
iacabaima  aùliariea,  •  a  qtMiohe  glaiidala  brencbiale  rannetHla  e  poi 
flUMMirala,  apreadoai  «aa  vìa  attraverso  Si  parenchima  pokaonato.  ~- 11  pret 
Barellai  «afra  uà  eaao  ae  mo  ideotieo  aM>ho  aaaloge,  aeoeonato  g4è  «elU 
praeedeafte  adattanaa,  io  cai  qaaHa  pafticetare  diapnea,  ohe  era  eenliaaa,  al 
fiMeva  maggiore  ae  l'iafermo  daUa  poataioaa  eretta  leotava  paaaare  atferiazaa^ 
tale:  Teaoto  a  flMrla  fa  irevata  essere  dipeadaate  da  «oa  groaaa  «laaaa  di  già»* 
dflla  iiaCatiehe  labercoliazaleche  raairìageTano  grandemente  ^e  dei  breoehi. 

Qaiodi  ai  acambiaraao  varia  domanda  fra  il  aagretarie,  Il  praaideale  a  41 
prof.  Del  Panta,  ioftame  i  feaoBMiù  aacoaasivi ,  talorno  earii  parciealari  iénaaw 
al, ialomo  airavera  preaeaitaie  dipoi  pie  aegm  di «flètieDa eelliea.  U  prof.  OM» 
neaat  dohitava  ohe  TaiMiooe  poi  caia  easera  di  aatora  tobereolare;  «aeqoe 
quindi  una  discussione  sulla  freqaeaaa  o  no  delle  fOOMM  poimonari  ia  ead 
preaera  parta  il  preaideate  e  il  prof.  Pietra  Pelliazari,  4  qaali  lolerM  f  argo- 
caente  irovavaasi  un  poco  diviai. 

Dopo  ai6  «ornati  ani  oaao  praciee,  molta  da  varMai  farle  intenoMvarte 
meda  di  apiega  re  il  fMomeoo  partieolare  delle  diapaea  ebe  eemparftva  nei 
modo  di  «decttbitD  sapine  ;  per  qaanto  potè  la  dlaeosaiene  al  prolmigasM,  e  motti 
vi  prendeasaro  la  parala,  aaaa  ai  aggirò  aempra  «ai  campo  dall' ipolaiii,  f  ih  o 
OMBO  prolkabili,  più  o  maao  ìogegBoae. 

Chiosa  la  diaoaaaioae  su  queato  argoaaeota  «  naa  aaMMtleadeaa  la  aata 
dal  fkrof.  Paoiai,  tratiaadQei  di  «oa  aemplice  maervaaiane  di  fetta,  tiaa  ammat 
tendone  pure  la  Maaiaria  del  dott.  Cannelli  la  aedala  io  aeioita. 

A.  ftAMNBirTl* 

Gncmoio  Pblluzaai. 
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Nom»  adunanza  jmbbìka  dd  di  S9  novembre  1863. 
Pre9iden%a  dd  prùfe$90re  GIORGIO  PELLIZZARI,  pnefUMe. 

Sodo  proseoti  il  vieepresidenle,  i  due  flesreUrìy  e  i  md  Stagi,  Rora- 
vanti,  GbinoKzi,  Rosati,  Zannetti  Ferdinaodo,  Petraochi,  Levi,  Capenaoli, 
Nespoli  Emilio,  Bechi,  Paggi,  Galligo,  Saalooi,  Barellai. 

Lello  e  approrato  il  rapporto  della  precedente  adooanza,  presentati  i  doni 
Inviati  alla  Società,  il  socio  D.  Laigi  Fioravanti  ,a  dìnostrare  che  nondineao 
gli  odierni  avanzamenti  della  scienza  abbiano  resa  più  ficile  la  diagnosi  delle 
malattie,  sia  per  Tindole,  sia  per  la  sede,  pare  talora  sopravviene  alcnn  caso, 
che  mentre  ci  offre  i  fenomeni  di  una  data  infermità,  il  fatto  poi  ci  rende  per- 
snasi  che  altra  erane  la  natura,  altra  la  sede»  narra  nn  fatto,  nel  qnale  la  dia- 
gnosi fatta  con  quel  metodo  che  fra  noi  stimasi  il  più  razionale  e  il  più  certo;, 
portava  a  credere  che  si  trattasse  di  un  tumore  sviluppatosi  neir esteme  parti 
dello  stooMOO  o  del  fegato,  ossiTvero  neH'omento,  e  di  natura  da  non  potersi 
per  alcun  fenomeno  caratterizzare  per  maligno.  In  progresso  dovè  mutarsi  la 
diagnosi  in  quanto  alla  natura  del  tumore  poiché  comparvero  in  scena  segni 
che  persuadevano  della  sua  natura  sarcomatosa. 

Procedendo  intanto  la  malattia  e  l' individuo  venendo  a  mortella  ssrione 
eseguita  dal  prof.  Paganuoci,  presentava  nel  fegato  un  piccolo  tumore  acirroso, 
della  grossezza  di  una  noce,  lo  stomaco  sano,  e  il  pancreas,  validamente  adeso 
al  duodeno  fra  il  termine  della  sua  prima  e  il  cominciarB  della  seconda  curva, 
fiKeva  vedere  un  tumore  del  volume  della  mano  di  un  adulto  atteggiata  a  pugno 
che  sezionato  e  diligentemente  in  ogni  modo  esaminato  oOHva  i  caratteri  dello 
scirro.  Passando  dopo  ciò  di  nuovo  in  rivista  i  fenomeni  osservati  neir  infermo 
eondnde  :  che  questo  era  uno  di  quei  casi  in  cui  la  mancanza  di  preelsiooe  di 
diagnosi  dipende  dalla  manchevolezza  dei  fenomeni  che  solo  avrebbero  potato 
dar  luce,  o  almeno  una  certa  probabilità  maggiore  alla  diagnosi. 

Dopo  ciò  il  sodo  Bechi  leggeva  per  il  dott.  Gnorri  una  Memoria  sopra 
un  dtrato  di  magnesia  granulare  eflforvescente  e  per  mezzo  di  accurate  os- 
servazioni di  oonfronto  fra  il  detto  citrato  moderno  e  quello  ordinario  dovè 
concludere:  che  questo  citrato  di  magnesia  granulare  effervescente  non  si 
compone  che  di  bicarbonato  di  soda ,  d' acido  cilrioo  e  tartarico,  cui  va  unito 
un  poco  di  zucchero,  e  che  perciò  presenta  il  caso  della  frode  la  più  sfacciata, 
e  se  per  la  terapia  avrà  poca  importanza  la  sostituzione  parziale  dell*  acido  tar- 
tarico al  citrico,  non  sarà  eoa  della  sostituzione  della  base  di  magnesia  eoa 
quella  di  soda. 

Dopo  ciò  si  fa  egli  a  domandare  se  questa  frode,  verificala  in  un  medica- 
mento di  ben  sicura  e  determinata  composizione,  non  debtia  temersi  rìpetata 
in  altri  farmachi  nuovi  di  più  complicata  composizione,  di  più  difficile  analisi. 
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e  mette  i  medici  ed  il  popolo  in  avverteoza  circa  ai  prestare  troppo  facile 
orecchio  a  certi  speciosi  epiteti  con  cai  alcuni  medicamenti  si  presentano  nei 
fogli  pobblici»  ed  avvisi;  h  vedere  la  necessità  infine  che  il  commercio  dei  medi- 
camenti sia  tolto  foorì  dal  cerchio  ordinario  e  dalle  norme  generali  di  nn 
libero  commercio,  onde  venga  oosl  totelato  l'esercizio  della  farmacia. 

Aperta  la  discnssione  scila  memoria  del  Fioravanti,  ninno  avendo  preso 
la  parola,  e  riserbandosi  la  discnssione  dell*  nltima  quando  l'autore  fosse  pro- 
sente,  la  seduta  pubblica  fu  dichiarata  chiosa. 

n  Segretario  degli  aiH 

Dott.  R.  ZANMem. 
Y.o  U  PreeidefOe 

Gioaoio  PaLLizzABi. 


Decima  adwuuna  pubblica  del  dito  dicembre  4863. 
FreeidenMa  del  Profeuore  GIORGIO  PELLIZZARI, 


Sono  presenti  il  vicepresidente,  il  segretario  degli  atti,  i  socli  professori 
Zannetti,  Pietro  Pellizzari,  Ghinoszi,  Capezzooli,  Parlatore;  i  Dottori  Bechi, 
Rosali,  Gonnelli,  Santoni,  Fioravanti,  Nespoli  Emilio,  Levi  e  Paggi. 

Letto  e  approvato  il  rapporto  della  passata  adunanza,  presentati  i  doni 
inviati  all'Accademia,  il  dott.  Raffaello  Zannetti  leggeva  la  seconda  parte  di 
nna  sua  Memoria  sulla  prostituzione,  nella  quale  intesseva  la  storia  di  essa  in 
Toscana,  sforzandosi  di  fare  scaturire  essere  essa  antica  molto  in  Toscana,  e 
rimontava  alla  origine  stessa  di  Firenze  collegandosi  coli'  Btrusca  e  colla  Ro- 
mana. Veniva  poi  ad  esaminare  ciò  che  era  avvenuto  coli' applicazione  del 
Regolamento  Piemontese; combatteva  certe  lagnanze  generiche  che  erano  sorte 
contre  questo  sistema,  faceva  vedere  come  esse  fossero  comuni  a  tutti  i  luoghi 
ove  per  la  prima  volta  fu  applicato  un  simile  regolamenlo;  faceva  risaltare 
alcuni  vantaggi  che  ne  erano  derivati  in  riguardo  alla  marale  e  alla  salute, 
riserbandosi  in  altra  parte  a  discorrere  del  regolamento  medesimo  per  stu- 
diarne i  difetti  che  potesse  avere,  le  modificazioni  cui  potrebbe  andare 
eoggetto. 

Dopo  ciò  r  adunanza  fu  sciolta. 

//  Segretario  degli  atH 

Dott.  R.  Zannetti. 
r«  //  Preeidente 

Giorgio  Pp-Llizzari. 
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SOCIETÀ  MEDIGO-FISIGA-FIORENTINA 


RAPPORTO  CSEIVERA1.B 

DEGLI 

Kaéil  Aecademid  dell'  anno  1863 

Letto  netta  seduta  solenne  del  Zi  Gennaio  i864  dal  Segretario  degli  A  Iti 

Doti,  Raffaello  Zannetli 
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Dappoiché  yi  piacque  confermarmi  nel!'  ufficio  di  segretario  vostro,  ac- 
cademici, e  colleghi,  a  me  tocca  l'onore  del  discorrervi  in  questo  giorno, 
a  voi  il  tedio  del  prestarmi  benevolo  ascolto.  Certo  che  se  io  patissi  difetto 
di  volontà  dovrei  attingerla  da  quella  fiducia,  che  in  me  voleste  riporre,  e 
di  cui  non  so  per  quanto  vada  indagando  trovare  sufficiente  ragione.  Ma 
qualunque  essa  sia,  essendo  io  persuaso  che  le  accademie  non  vìvono  che 
per  r  opera  indefessa  di  tutti  i  loro  componenti,  cercherò  di  portare  quel 
poco  che  possa  a  corroborare  la  vostra,  e  air  edificio  di  quella  scenza  in 
cui  s'affatica,  scenza  se  ardua,  difficile^  estesa,  progrediente,  anche  la  più 
utile,  e  quasi  divina  per  lo  scopo  cui  tende;  sicché  non  debba  parer  vero 
che  abbia  ad  essere  tanto  spesso  da  coloro  che  pure  se  ne  avvantaggiarono 
colpita  di  dispregio,  o  fatta  segno  di  motteggio.  Tutte  le  volte  che  ho  sen- 
lito  esclamare  alla  durezza  del  cuore  dei  medici,  io  mi  sono  domandato 
che  stima  si  avesse  a  fare  di  certi  tali  che  tornammo  in  salute,  o  cui  sal- 
vammo un  congiunto,  i  quali  vi  rimunerano  non  d' altro,  che  da  prima 
d' una  stretta  di  mano,  più  tardi  di  una  levata  di  cappello,  in  ultimo  d'in- 
grata dimenticanza.  Fatto  il  confronto  l' ho  tenuta  vìnta  dal  medico  peroc- 
ché questi  compiè  il.  suo  dovere,  e  fu  umano,  l' altro  invece  mi  parve  da 
meno  di  quel  leone,  che  sguinzagliato  nel  circo  a  fare  strazio  dì  uomini  si 
racconta  aver  risparmiato  colui  che  gli  aveva  tratto  una  spina  dal  piede.  Ma 
lasciamo  queste  amarezze,  il  cui  fardello  portiamo  in  comune,  e  che  non 
sono  da  tanto  da  farci  venir  meno  la  costanza  del  bene  operare,  e  venia- 
ino  piuttosto  a  ciò  che  da  me  richiedete,  al  resoconto  cioè  degli  studli  del- 
l' anno  or  ora  caduto. 
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Niente  ho  da  ricordare  di  ciò  che  in  privato  faceste  e  che  si  ricolle- 
ghi coi  vostri  studii,  e  solamente  non  tacerò  come  di  L.  It  100  disponeste 
a  favore  della  soscrizione  nazionale  per  la  repressione  del  brigantaggio.  Il 
numero  delle  adunanze  pubbliche  toccò  il  dieci,  superiore  assai  a  quello 
degli  anni  decorsi,  ed  è  perciò  che,  anziché  seguire  l'ordine  di  esse,  in 
questo  resoconto  seguirò  T  ordine  scientifico. 

E  partendo  dalla  chirurgia,  ricorderò  per  prima  una  nota  del  Prof. 
Carlo  Burci,  nostro  socio  onorario,  nella  quale  faceva  l'esposizione  di  due 
aneurismi  uno  della  regione  poplitea,  l'altro  sviluppato  in  corrispon- 
denza dell'  articolazione  cubito-omerale,  il  primo  osservato  nella  cliniea  chi- 
rurgica di  Firenze,  il  secondo  in  quella  di  Pisa,  ed  ambedue  curati  e  gua- 
riti colla  compressione  digitale  ;  e  tanto  più  v<4entieri  la  ricordo  in  quanto 
la  parte  narrativa  dei  due  casi  faceva  V  autore  precedere  da  alcuni  carni 
storici  sul  metodo  della  compressione  applicata  alla  cura  di  tale  infermità, 
nei  quali  rivendicavasi  al  nome  Italiano  non  solo  il  metodo  in  genere,  ma 
anche  la  modificazione  di  esso  più  recente  e  più  interessante,  come  quella 
che  sostituisce  alle  fasciature,  o  ad  ogni  altro  più  o  meno  complicato  ap- 
parecchio, l'azione  comprimente  delle  dita  del  chirurgo  sul  tronco  del- 
l' arteria  principale,  azione  graduata,  intelligente,  non  fissa  sempre  sul  punto 
medesimo,  sospendentesi  a  piacimento,  e  secondo  la  tolleranza  dell'inferma 
E  poiché  alcuni  fatti,  fra  i  quali  i  due  ricordati,  attestano  la  buona  riuscita 
di  questo  nuovo  mezzo  di  cura  dell'  afiezioni  aneurismatiche,  credo  cbe, 
ove  siavi  opportunità  e  modo,  debba  esperimentarsi  innanzi  di  rioorrere 
ad  operazioni  cruente,  o  a  mezzi  di  compressione  più  o  meno  difficilmenle 
tollerati,  facilmente  dislocantisi  dal  punto  limitato  in  cui  debbono  agirei  o 
facilmente  agenti  senza  utile  alcuno,  anzi  con  danno,  su  troppi  tessuti  al 
tempo  medesima 

Un'  operazione  di  stafllorafia  eseguita  dal  Prof.  Zannetti  nella  diniea 
chirurgica  con  speciali  strumenti  e  con  sutura  mista  metallica  e  vegetale 
dava  luogo  al  socio  Dott.  Tebaldo  Rosati  a  parlarvi  della  sutura  metalliea, 
ad  indagare  se  potesse  essere  sostituita  in  ogni  caso  a  quella  fatta  con  filo 
animale;  alla  quale  sostituzione  non  potendo  devenire  se  non  qoando fosse 
dimostrato  per  prove  di  fatto  il  filo  metallico  svegliare  meno  irritazione 
dell'altro,  e  dar  luogo  a  suppurazione  minore,  ri  promettevasì  lo  stesso  Ro- 
sati di  fare  nuovi  studii,  e  d' intraprendere  esperimenti. 

Con  una  comunicazione  orale  il  presidente  Prof.  Giorgio  Pelliziari  ci 
rendeva  avvertiti  di  un  nuovo  uso  che  potrebbe  avere  l'ascoltazione  neili 
diagnosi  dei  tumori,  specialmente  nel  difTerenziare  quelli  contenenti  liqui(fi 
dai  semplicemente  solidi,  e  ciò  dietro  alcune  sue  osservazioni  per  le  quali 
e  in  caso  di  raccolte  comunicanti  con  cavità,  o  di  voluminose  radunate  di 
liquidi,  colla  mano  artificialmente  in  due  sezioni  ridotte,  aveva  potuto  eoo 
quel  mezzo  di  diagnosi  raccogliere  un  qualche  rumore  nell'  atto  che  9  li' 
quido  compresso  in  una  cavità  o  in  una  sezione  d'uno  stesso  tumore  pas- 
sava neir  altra.  E  poiché  qualche  diversità  di  rumore  parvegli  anche  rae- 
cogliere  secondo  la  diversità  del  liquido  contenuto  e  specialmente  in  il 
siero  e  il  pus,  si  lusingava  che  il  mezzo  medesimo  potesse  per  soceesdfB 
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ed  aecurate  indagini  acquistare  un  valore  maggiore  di  quello  che  non  po- 
tesse avere  per  le  sue  osservazioni  soltanto* 

Con  altra  comunicazione  orale  il  Prof.  Zannetti,  descrivendovi  e  mo- 
strandovi un  particolare  tirapalle  fatto  costruire  dal  Gabrielli,  nel  suppo* 
sto  che  gli  ordinari  non  potessero  servire  ad  estrarre  la  palla  che  sven- 
toratamente  ad  Aspromonte,  nome  che  varrebbe  cancellare  dagli  annali 
del  risorgimento  Italiano,  ofléndeva  il  piede  destro  del  Generale  Garibaldi, 
prendendo  occasione  da  ciò,  faceva  una  succinta  esposizione  delle  varie  fosi 
per  cui  quella  ferita  era  passata,  delle  ragioni  per  le  quali  in  principio 
Ibssero  i  curanti  e  consulenti,  senza  escludere  1*  esistenza,  condotti  a  pen- 
sare che  la  palla  non  esistesse  ;  e  di  quelle  poi  per  cui  venissero  nella  per- 
suasione del  suo  trattenersi  nel  tramite  della  ferita  medesima;  del  come 
in6fie  fosse  rinvenuta,  e  quindi  da  esso  medesimo  estratta  per  mozzo  di 
ana  semplice  pinzetta  da  medicatura.  —  Fu  questa  comunicazione  alta  a 
togliere  di  mezzo  tutte  le  cose  male  a  proposito  dette,  pensate,  o  proposte^ 
riconducendo  tutto  alla  più  lucida  intelligenza  ;  fu  atta  a  rassicurare  sul- 
r esito  della  ferita  del  generale:  fu  atta  a  convincere  che  la  chirurgia  Ita- 
liana non  erasi  in  questo  caso  mostrata  da  meno  dell'estera,  so  forse  non 
r  aveva  vinta,  e  ad  aflèrmare  una  volta  di  più  come  volersi  apprendere  a 
risoluzioni  estreme  senza  molu  ponderazione,  senza  esame  accurato  e  dili- 
gente, senza  il  giusto  bilanciare  dei  perìcoli  presenti,  e  l'accorto  prevedere 
di  quelli  che  possono  in  processo  di  tempo  dichiararsi,  sia  in  chirurgia  er- 
rore gravissimo,  e  tale  da  portare  ad  operazioni  inutili  :  le  indicazioni  e 
controindicazioni  tanto  raccomandate  oggidì  in  medicina  non  vogliono  es- 
sere dimenticate  in  chirurgia,  perocché  il  ferro  debba  scendere  sulle  mem- 
bra umane  guidato  dalla  convinzione  di  creare  un  pericolo  minore  di 
quello  minaccialo  dall'  infermità  per  la  quale  s' invoca  :  così  vuole  V  uma- 
niti,  cosi  insegna  la  scienza.  Per  cui  nel  caso  del  Generale  non  resterebbe 
che  porger  grazie  a  coloro  che  stando  saldi  contro  un  troppo  precipitato 
procedere,  e  a  tempo  rafforzando  la  propria  opmione  con  quella  di  tonti 
Talenti  uomini  che  unanimemente  si  pronunziarono  contro  la  proposta  fatta 
deir amputazione  dell'arto  ferito,  ci  resero  intiero  un  uomo,  il  quale  sa- 
rebbe nostro  desiderio  e  fortuna  se  da  quel  suo  caso  medesimo  avesse  ap- 
preso come,  al  dire  dello  stesso  Macchiavelli,  il  temporeggiare  sia  In  certi 
frangenti  senno  e  salute. 

E  venendo  alla  medicina  debbo  avanti  tutto  ricordarvi  come  il  socio 
Dott.  Paggi  in  due  sedute  vi  desse  conto  dell'  Epidemia  di  Scarlattina  che 
principiando  a  manifestorsi  fra  noi  colla  primavera  del  1862,  diminuì  solo 
sai  finire  dell'inverno  1863;  ne  seguiva  le  fasi,  ne  indicava  l'andamento, 
ne  descriveva  le  forme  principali  assunte  e  da  esso  osservate,  concludendo 
che  esse  dalle  leggere  fino  alle  gravi  ed  anche  letoli  si  potevano  tutte  con- 
siderare collegate  e  originantesi  da  un  maggiore  o  minore  grado  di  diatesi 
dissolutiva,  la  quale  si  sa  essere  suscettibile  di  gradazioni  infinite,  e  d' at- 
nudine  a  successioni  e  conversioni  morbose  diverse  e  molteplici. 

A  dimostrare  come  la  diagnosi  vera  delle  umane  infermilo,  specialmente 
riguardo  alla  sede  e  alla  natura,  per  quanto  guidato  da  quel  metodo  che 


se- 
paré a  noi  il  più  sicuro,  il  meno  tortuoso^  e  perciò  anche  il  meno  Mxsk, 
quello  d' eliminazione,  talora  possa  sfuggire  e  celarsi  sotto  apparenze  ingan- 
natrici tanto  da  condurre  il  pratico  in  giudizj  erronei,  il  Socio  Dott  Fio- 
ravanti narravaci  un  fatto  pratico  a  lui  avvenuto,  nel  quale  mentre  tutto 
l'apparato  fenomenico  conduceva  a  diagnosticare  l'esistenza  di  un  tumore 
scirroso  dello  stomaco,  Tesarne  cadaverico  ne  faceva  vedere  il  tumore  aver 
sede  nel  pancreas,  cóncbiudendo  con  alcune  considerazioni  sulla  'poca  looe 
che  la  moderna  patologia  arrecò  nelle  malattie  di  questo  viscere. 

A  prova  che  Y  osservazione  attenta  e  minuziosa  della  fenomendogii 
deir  infermità  non  manca  di  rivelare  sempre  qualche  cosa  di  nuovo,  e  di 
difficile  spiegazione,  il  Prof.  Punta  vi  narrava  pure  un  fatto  nel  quale  fa 
osservabile  una  particolare  dispnea  con  tosse  secca,  durata  per  più  di  im 
anno,  che  si  suscitava  ogni  volta  che  F  individuo  passava  alla  posizioDe 
supina,  senza  altri  segni  di  lesione  polmonare  e  risolutasi  in  ultimo  eoa 
segni  di  escavazione  polmonare,  e  con  abbondante  escreato  mucco-puni- 
lento.  A  me  parve  che  quella  storia  valesse  a  dimostrare  sovra  tutto  ebe 
nella  pratica  medica  si  presentano  certi  morbosi  fenomeni  la  cui  spiefa- 
zione  è  difficile,  e  può  solamente  toccare  un  certo  grado  di  probabile  ;  del 
che  ebbi  riprova  nella  discussione  che  successe  fra  voi,  la  quale  per  certo 
non  condusse  che  a  uno  sfoggio  di  ipotesi,  fra  le  quali  sarebbe  statp  ar- 
duo giudicare  quale  si  dovesse  estimare  la  più  probabile. 

Ricorderò  infine  un'  accurata  storia  del  socio  corrispondente  DoU.  Bar* 
tolozzi  di  Pescia,  nella  quale  era  descritto  II  formarsi  e  il  procedere  di  on 
ascesso  della  fossa  iliaca,  non  che  alcune  complicazioni  che  vi  si  assoda- 
rono, e  r  utile  risentito  dalle  ifiiezloni  iodate  che  servirono  a  condurlo  al- 
l' ultima  e  perfetta  guarigione. 

Fra  le  specialità  debbo  fare  menzione  di  alcune  comunicazioni  orali 
fattevi  dal  vicepresidente  Pruf.  Michelacci  intorno  all'acaro  della  Rogna  e 
al  luogo  preciso  dal  quale  la  femmina  depone  le  uova  cioè  dal  solco  toraoo- 
addominale,  essendogli  avvenuto  di  osservare  la  deposizione  di  esse  sotto 
la  lente  d^l  microscopio  ;  quindi  intomo  all'  uso  dei  solfiti  nella  cura  di 
certe  affezioni  cutanee;  poi  intorno  ad  alcuni  esperimenti  intrapresi  per  sta* 
bilire  quale  utile  l'acqua  salata  avere  potesse  nella  cura  della  Tigna;  In- 
torno infine  all'uso  dell'olio  di  ginepro  applicato  con  successo  per  m  di 
frizioni  in  afTezioni  erpetiche  restie  agli  altri  espedienti,  intomo  al  nessun 
utile  ricavato  dall'usarlo  internamente,  e  intorno  al  suo  passaggio  nell'o 
rine. 

Quanto  alle  scenze  affini,  in  fisiologia  vi  rammento  una  Memoria  del 
Dott.  Maschi  sullo  sviluppo  dei  denti  a  doppia  radica,  in  anatomia  patolo- 
gica la  descrizione  di  un  utero  unicorne  inviatavi  dal  Prof.  Pacini,  in  igiene 
le  prime  due  parti  di  una  mia  Memoria  sulla  prostituzione  in  Toscana;  in 
farmacia  una  memoria  del  socio  Prof.  Luigi  Guerri  intorno  al  citrato  di  ma- 
gnesia granuloso  effervescente  nella  quale  dopo  avere  dimostrato  per  via  di 
chimici  esperimenti  che  esso  non  è  altro  che  una  frode,  tanto  più  grare 
in  quanto  non  si  tratta  solo  della  parziale  sostituzione  dell'acido  tartarico 
al  citrico,  ma  di  quella  totale  della  base  di  soda  all'altra  di  magnesia,  prende 
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da  eiò  Decisione  a  porre  in  guardia  i  medici  contro  questa  invasioiie  di 
medicamenti  che  ci  Tengono  dall'  estero,  s' alxa  «contro  1'  uso  oggi  inyaso 
ebe  le  nostre  formacie  piuttostochò  officine  sieno  ridotte  quasi  completa*- 
mente  a  depositi  d'esteri  farmaci;  concludendo  io  ultima  anelisi  che  il 
commercio  dei  medicamenti  dovrebbe  essere  regolato  da  una  legge  spettiate 
che  lo  mettesse  fuori  dal  cerchio  di  quella  libertà  da  cui  noh  è  a  negarsi 
trarre  il  maggiore  incremento  F  ordinario  commercio. 

Ed  ora  a  compiere  il  riassunto  dei  vostri  studi  non  resta  che  ricon- 
darvi  alta  memoria  una  comunicazione  orale  del  Prof.  Gapezzuoli,  nella 
quale  vr  poneva  al  giorno  di  alcuni  studii  intrapresi  a  fine  di  determinare 
se  una  coloraiione  scura  e  un  odore  di  ginepro  assunti  da  certe  orine  in- 
viategli dal  Prof.  Michelacci,  e  appartenenti  ad  individui  che  avevano  fatto 
uso  abbondantemente  per^  frizioni  dell'  olio  empirenmatico  di  ginepro,  si 
dovessero  al  passaggio  di  quest'  olio  nella  secrezione  orinosa,  come  di-  fatti 
resultò.  E  nello  stesso  tempo  esponevaci  alcuni  studii  Catti  per  conto  del 
Prof.  Pietro  Pellizzari  per  determmare  quanto  ioduro  di  potassio  si  elimi- 
nava colle  orine  giornalmente  emesse  da  infermi  che  ne  facessero  uso,  e 
quanto  tempo  e  in  che  quantità  seguitasse  ad  essere  emesso  per  la  mede- 
sima via  una  volta  che  l' amministrazione  del  medicamento  venisse  sospe- 
sa. In  fine  esponeva  i  resultati  dell'  analisi  di  due  prodotti  morbosi,  uno 
inviatogli  dal  Prof.  Burci  e  composto  di  acido  urico  semplice,  uno  prove* 
niente  da  un  tumore  mammario,  inviato  dal  Prof.  Zannetti,  e  resultante 
«composto  semplicemente  di  sostanza  grassa^  senza  traccia  degli  elementi 
propri  del  latte,  e  perciò  non  qualificabile  per  secrezione  propria  della  gian- 
duia mammaria,  come  ne  facevano  dubitare  l'apparenze  esteriori,  il  luogo 
di  provenienza  e  più  di  tutto  le  osservazioni  microscopiche. 

Così  parrebbe  che  io  avessi  compiuto  verso  voi  l' obbligo  mio,  se  non 
che  vi  sarei  sembrato  troppo  breve,  e  temerei  di  sentirvi  pianamente  sus- 
surrare all'orecchio,  se  ciò  valeva  la  pena  di  distrarvi  dalle  vostro  occu- 
pazioni, e  di  convenirvi  a  questa  solenne  adunanza.  Ma  se  fui  breve  in  ciò 
che  gli  studi!  vostri  concerne,  due  ragioni  mi  mossero;  la  prima  che  quando 
quelli  vi  piacesse  più  ampiamente  riandare,  lo  potreste  con  facilità,  e  senza 
tedio  per  via  dei  rapporti  speciali  delle  vostre  adunanze,  nei  quali  cercai 
porre  sempre  accurata  diligenza,  non  senza  tralasciare  di  dar  loro  quella 
maggiore  o  minore  estensione  che  mi  parvero  richiedere  proporzionata 
all'  importanza  delle  materie  dai  vari  soci  trattate  e  discorse,  o  fra  noi  sag- 
giamente discusse:  secondariamente  fui  breve  perchè. non  poteva  tacere  di 
alcuni  d(i  vostri  soci  defunti.  È  questo  il  secondo  obbligo  che  il  regola- 
mento m' impone,  e  al  quale  volentieri  sodisfo,  sebbene  ne  desideri  man* 
caute  l'opportunità,  parendomi  fortuna  se  la  mia  penna  lascerà  qualche 
traccia  nei  vostri  atti  di  certi  individui,  che  con  noi  vissero,  chi  di  fama 
imperitura,  chi  meno  conosciuto  e  tale  che  se  non  fosse  questa  nostra  con- 
suetudine forse  passerebbe  senza  ricordanza.  £  cosi  che  questi  annuali  rap- 
porti potranno  augurarsi  una  qualche  utilità,  quale  ò  quella  di  ritenere  im- 
presse virtù  da  imitare,  ammaestramenti  da  seguire,  errori  da  schivarsi,  se 
pure  è  vero  ciò  che  sì  spesso  si  è  ripetuto,   utili  insegnamenti  ricavarsi 
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dalla  Tifa  dei  trapassali,  sieno  osi  comoiend^voll  per  altozia  di  manie  e  per 
bontà  di  aniiBo,  o  iiprove?oli  per  contrarie  attitudÌDi;  il  che  io  peiso  do- 
¥ere  essere  vero  tanto  più  quanto  chi  ne  scriva  abbia  il  coraggio  didime 
il  giusto  nel  bene  e  nel  male,  senza  l'orpeHo  di  quell'adulazione  che  I'obo 
ad  artifizio  ti  nasconda,  e  Y  altro  ti  esageri  :  in  questo  modo  soltanto  U  bio- 
grafia, che  è  interessante  parte  di  storia  potrà  ammaestrare;  in  altra  gwi 
è  a  stimarsi  opera  d' inchiodo  comprato  e  di  penne  vendereccie  commer- 
cianti la  lode  a  peso  d'oro. 

Da  tali  principi!  guidato  dirò  in  prima  poche  cose  dei  giovine  chimico 
Dolt.  Timoteo  Taddei,  figlio  all'illustre  Giovacchino,  e  natogli  nel  ii^.  Feeei 
primi  studii  in  Firenze,  e  questi  compiati,  neir  università  fti  Pisa  appUcò 
alle  scenze  fisiche,  chimiche  e  naturali,  dal  1843  fino  al  48,  riportandoDe 
in  quest'  ultimo  anno  il  diploma  dottorale.  Piacevole  nel  conversare  come 
era,  di  modi  semplici  che  tenevano  una  giusta  misura  tra  le  manienle 
sdolcinature  di  alcuni  e  la  incivile  ruvidezza  di  altri,  di  carattere  quieto, 
per  natura  modesto,  si  vide  coi  compagni  di  studio  affabile  e  gioviale,  sen- 
za però  trascendere  alla  combriccola  tumultuante,  licenziosa  e  viùla; 
amando  lo  studio,  ebbe  eoi  professori  suoi  maestri  dimestichezza,  ù  po- 
trebbe dire  amicizia,  al  che  non  poco  contribuì  forse  anche  la  fama  del  padre 
suo.  Sotto  la  scorta  del  quale,  poiché  fu  tornato  in  Firenze,  proseguì  gli  studi 
chimici,  e  più  se  ne  innamorò  esercitandosi  nel  laboratorio  che  come  professo- 
re il  padre  in  S.  M.  Nuova  aveva  a  disposizione,  e  porgendo  al  medesimo  aioto 
nelle  molte  analisi*  e  scentiftche  ricerche  di  che  v'  era  sempre  dovizia.  Pirre 
però  che  la  fortuna  volesse  presto  avvertire  Timoteo  che  non  gli  sarebbe 
stata  seconda,  perocché  restauratosi  nel  49  il  governo  granducale,  in  quel 
modo  che  ognuno  conosce,  il  vecchio  venne  privato  dell'  insegnamento  pub- 
blico, ed  il  giovine  che  qual  semplice  volontario  ne  seguiva  gli  sludi  e  le 
lezioni  ebbe  a  ritirarsi  del  pari  perdendo  così  quella  comoda  occasione  di 
pratica.  Dolente  per  la  doppia  disgrazia,  ma  non  scorato  come  figlio  afifot- 
tuoso,  come  dedito  alia  medesima  scienza,  si  pose  ad  aiutare  il  padre  e  spe- 
cialmente in  quel  corso  di  lezioni  di  chimica  cbe  durante  gli  anni  1840-50 
e  50-51  dette  in  sua  casa  a  quella  scella  adunata  di  amici  e  conoscenti, 
che  in  lui  avondo  riverito  Tillustre  scienziato  e  l'onesto  cittadino,  mentre 
gli  era  prospera  la  fortuna,  non  lo  vollero  scordato  allorché  l' ingratitudine 
di  uomini  e  la  sventura  non  meritata  lo  incolsero.  Nella  successiva  com- 
pilazione e  pubblicazione  di  quelle  stesse  lezioni  Timoteo  costantemenie  gli 
pqrse  una  mano,  in  specie  quando  o  la  non  ben  forma  salute,  o  le  molte 
occupazioni  gli  avrebbero  reso  V  opera  impossibile,  o  almeno  non  abba- 
stanza sollecita;  il  che  forma  certo  uno  dei  maggiori  suoi  titoli  a  ricor- 
danza. 

Neir  anno  1852,  tenendo  V  insegnamento  di  Farmac(^og|a  il  Prof.  De- 
miano  Gasanti,  unito  al  nostro  Timoteo  di  amicizia  e  di  parentela  per  averne 
impalmata  una  sorella,  venne  questi  nominato  all'  ufficio  di  aiuto  prepara- 
tore a  quella  cattedra  medesima,  e  nel  1857.  passando  il  cognato  airiase- 
segnamento  della  Gbimica  Generale  e  Tecnologica  neir  istituto  tecnico  di 
questa  città,  ebbe  il  Taddei  a  incaricarsi  dell' ufficio  di  preparatore  a  quella 
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Duova  cattedra  senta  cessare  dall'altro  che  già  con  lode  dlsimpegnaTa.  Ha 
la  sreniara  b  incalza;  nuore  il  Gasanti  nel  Dicembre  1859.  I  consigli  del 
padre,  le  preghiere  degli  amid,  le  proposte  di  chi  allora  reggeva  il  go* 
▼emo  non  valsero  a  smaoyerlo  dal  proposito  di  non  chiedere  la  cattedra. 
Fu  timore  ?  Fu  modestia  ?  Fu  sfiducia  di  se  medesimo  ?  Ad  ogni  nodo  è 
da  lodarsi;  forse  sarebbe  esempio  imitabile  da  certuni  che  vanno  facen- 
dosi innanzi  a  tutt'  uomo,  né  si  ristanno  finché  abbiano  salito  il  gradino 
delle  cattedre  senza  un  troppo  rigoroso  esame  di  coscema  delle  fòrze  loro 
e  della  loro  attitudine  ad  insegnare. 

Frattanto  al  padre  grave  di  anni,  cagionevoie  per  mfermità,  logoro  da 
una  vita  piena  di  fatiche,  e  attraversata  da  molte  domestiche  sventure,  oc- 
correva chi  V  alleggerisse  dalla  cura  di  consultore  chimico  e  direttore  del- 
l'aifineria  della  R.  Zecca  di  Firenze  e  chiedendo  un  alato  l'ebbe  nel  figlio 
timoleo.  Ma  q«iesti  un  aoovo  infortunio  attendeva,  ed  era  la  morte  del 
padre,  il  quale  aiutò  Ano  all'  uhhno  nelle  molte  sue  faccende,  e  vegliò  af- 
fettuosamente fino  air  estremo  momento,  come  già  aveva  fatto  col  cognato. 
Quasi  a  conforto  di  tante  disgrazie  successe  nell'  ufficio  al  defunto  fino  a 
che  nel  1862  la  R.  Zecca,  di  Firenze  venne  definitivamente  soppressa. 

Nel  Novembre  dell'  anno  stesso  era  nominato  Intendente  di  Farmacia 
nel  R.  Arcispedale  di  S.  M.  Nuova,  ma  era  segnato  nell'eterno  volume  che 
al  nuovo  ufficio  non  dovesse  dar  mano.  S' infermò  infittili  di  miliare,  che 
tenne  un  andamento  subdolo  e  lento>  attaccò  le  glandute  bronchiali  e  le 
mesenteriche,  e  per  successive  conversioni  morbose  la  midattia  prese  forma 
dì  lenta  affezione  polmonare  e  intestinale,  la  quale  lo  condusse  al  sepolcro 
il  19  Marzo  deir  anno  decorso  non  senza  molte  sofierense  con  rassegna* 
zioae  patite,  fra  le  quali  non  ultima  un  pensiero  affannoso  che  lo  tormentò 
in  quegli  estremi  momenti,  e  un  desiderio  ardente  della  vita,  per  ragione 
di  tre  teneri  figlioletti,  i  quali  non  cessò  mai  di  raccomandare  caldamente 
ai  fratelli  e  alla  consorte. 

Fu  Timoteo  un  di  quegli  uomini  dotati  di  straordinario  hktelletto,  ricco 
di  vasta  ed  estesa  erudizione,  capace  di  attirare  sovra  se  l' occhio  Mie 
moltitudini?  Niente  di  lutto  ciò.:  affermarlo  sarebbe  adulare.  Fu  per  quo- 
sto  meno  degno  di  lode  ?  Per  due  ragioni  questa  si  procaccia,  o  per  sa- 
persi ben  giovare  doi  doni  naturali,  o  per  la  onestà  della  azioni.  Trovo 
Timoteo  lodevole  per  la  seconda  ragione;  infatti  seppe  della  propria  mente 
giovarsi  nel  cerchio  delta  scienza  ohe  preferì,  tenendosi  lontano  dalla  stolta 
e  vanitosa  ambizione  di  sollevarsi  più  che  le  proprie  forze  consentissero; 
condusse  una  vita  operosa  e  quindi  utile  a  se  e  a  chi  T  ebbe  in  aiuto;  l' o- 
nestà  gli  piacque  e  fu  la  sua  guida;  fu  figlio  affettuoso,  e  buon  padre;  in» 
fine  fu  di  quegli  uomini  che  vi  si  addimostrano  quali  sono,  che  non  in- 
gannano d' apparenza,  e  stanno  lontani  dal  somigliare  a  quegli  oggetti  che 
per  mezzo  della  pila  si  vestono  di  una- camicia  di  purissimo  oro,  la  quale 
però  poco  a  poco  usandosi  finisce  col  rivelare  il  minore  valore  del  me- 
tallo che  sotto  Toro  si  nasconde. 

Questo  mi  parve  dovere  dire  del  Dott.  Timoteo  Taddei  ohe  fu  vostro 
socio  conservatore,  e  del  quale  come  propri  lavori  due  sole  Memorie  ne 
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limaDgono  V  una  imitolala  i  Cenni  soir  acque  potabili  »  pubblicala  nel  gior* 
naie  Italiano  di  scienze  naturali  e  mediche  il  Progresso  N.^  7  ;  l' altri  e  Sul 
modo  di  attenuare  per  via  di  chimici  processi  le  molecole  del  mercarìo 
onde  renderle  facilmente  mescolabiti  con  varie  sostanze  mediante  semplici 
operazioni  meccaniche,  letta  nel  vostro  seno  nell'  anno  185i,  e  pubblicata 
nella  gazzetta  Italiana  Federativa  Toscana  T.  1.®  Serie  2.  —  Ora  a  me 
non  resta  che  compiangere  l'amico,  a  voi  un  socio  perduto  e  augorard 
insieme  che  con  questa  abbiano  avuto  termine  le  molte  sventure,  che  col- 
pivano senza  tregua  di  tempo  una  famiglia  il  cui  nome  risuonerè  lunga- 
mente onorato  per  opera  di  quel  grande  uomo  che  fu  Giovacchino  Taddei. 

Mi  rimarrebbe  a  discorrervi  ancora  di  altri  due  vostri  soci  defunti, 
ma  di  uno  di  essi,  non  avendo  ancora  avuto  modo  di  raccogliere  quei  diti 
necessarìi  a  un  sunto  biografico,  per  quanto  breve,  mi  riserbo  ad  aggìiia- 
gere  quello  che  mi  riesca  saperne  a  questo  rapporto  prima  di  darlo  alle 
stampe.  È  questi  11  Dotte  Salomone  Laropronti,  che  fu  uno  dei  più  anticbi 
vostri  soci  che  copri  varie  volte  cariche,  e  fece  parte  di  commissiom 
speciali.  E  tanto  più  mi  passo  dì  kri  considerando  che  l'altro  il  Commen- 
datore Prof.  Pietro  Betti  mi  oiTreinateria  sufflcienie  a  trattenervi  abbastanza, 
e  s'io  volessi  anche  al  di  là  del  tempo  che  mi  viene  concesso.  Ma  lungi  da 
me  il  pensiero  d' intesservi  un  bene  ordinato  elogio  di  persona  al  col  para- 
gone mi  trovo  sì  piccolo  e  sì  meschino;  so  altri  averne  assunto  l' impe- 
gno, e  questi  non  dubito  potrà  farlo  con  quella  larghezza  che  si  conviene, 
e  con  conoscenza  più  perfetta  dell'insigne  uomo,  e  con  senno  migliore  del 
mio.  Io  dirò  il  poco,  e  frattanto  possa  essergli  grato  quest'  attestato  di  me- 
moria, che  per  mio  mezzo  l'Accademia  gli  invia  al  di  là  ùeì  sepolcro. 

Vi  ha  degli  uomini  i  quali  sortendo  da  natura  il  dono  di  uno  svegliato 
intelletto,  per  difetto  di  opportuna  educazione,  o  per  mancanza  di  qnelb 
volontà,  che  dà  sviluppo  al  genio,  rimangono  mediocri,  e  confusi  nel  no- 
vero di  quelli  che  passano  la  vita^senza  gloria,  e  senza  vergogna;  per  colpi 
loro,  0  dei  tempi  o  dei  luoghi  abortiscono.  —  Ve  ne  ha  altri  <*he  venuti  in 
luce  col  medesimo  dono,  bene  allevati,  ben  pasciuti  di  mente,  pieni  di  buona 
volontà,  non  riescono  ad  afferrare  V  asse  della  volubile  rota,  o  per  poco  che 
r  afferrino  da  un  moto  imprevisto  ne  sono  capovolti  ;  questi  possono  dirsi 
favoriti  dalla  natura,  e  strozzati  dalla  fortuna,  se  vi  piacerà  condonare  Tespres- 
sione  un  poco  triviale  alla  sua  robustezza;  essi  vivono  in  una  lotta  continua  fra 
le  nobili  tendenze  dell'animo,  e  le  contrarietà  degli  uomini,  e  del  destino,  in 
questa  lotta  affaticandosi  e  perdurando:  il  loro  nome  per  lo  più  risuona  grande 
e  maestoso;  quando  la  tomba  li  ha  chiusi.  Una  terza  categoria  ve  ne  ha  che 
forte  di  tutti  i  requisiti  della  seconda,  riesce  ad  afferrar  la  fortuna,  sa  poni 
al  suo  fianco,  e  tanto  operare  che  la  soggioga,  o  a  meglio  dire  se  la  rende 
amica  per  tutta  la  vita.  —  Questi,  e  son  pochi,  salgono  senza  che  mai  gii 
s' infranga  un  gradino;  se  v'  ha  mezzo  di  distinguersi  si  para  loro  innanzi 
quasi  spontaneo,  se  v'ha  onore  che  ambiscono  lo  conseguono,  se  y'àa 
guerra  da  combattere  la  vincono;  sono  favoriti  dalla  natura,  non  losoa 
meno  dalla  fortuna.  Fu  degli  ultimi  Pietro  Betti  ;  nò  con  questo  intendo 
diminuirne  la  fama,  e  rimpiccolirne  i  meriti,  nò  vorrei  che  altri  inten- 
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desse  ater  io  volato  ciò  significare.  È  innegabile  si  che  nella  vita  in  genere 
è  gran  che  la  fortuna  ;  ma  è  innegabile  del  pari  che  la  vera  lode  spetta 
soltanto  a  colui  il  quale  sa  i  doni  naturali  della  mente,  e  il  favore  di  quella 
volgere  insieme  ad  incremento  della  scienza  che  professa,  ad  utile  dell'uma- 
nità che  lo  ammira,  ad  onore  del  paese  in  cui  crebbe;  la  virtù  in  questo 
caso  si  trova  In  ambo  gli  estremi  ;  nel  sapere  cioè  combattere  Y  avversità 
della  sorte,  come  nel  sapersi  giovare  dei  favori  di  essa.  SI  dirà  forse  che  il 
merito  scema  in  ragione  che  si  dimostra  più  facile  e  piana  la  via;  ma  quanti 
sono  che  contenti  ai  primi  trionfi  vi  si  addormentano  sotto  di  un  pacifico 
sonno  !  Quanti  restano  allettati  e  fermi  innanzi  ad  una  gloria  raggiunta  con 
troppa  sollecitudine,  o  con  troppa  fticilità  1  e  sapere  resistere  a  questi  al- 
lettamenti, non  contentarsi  dei  primi  allori,  continuare  operosi  nella  strada, 
fino  agli  ultimi  istanti  della  vita  utilizzare  la  mente  e  la  fortuna  non  è  forse 
doppia  virtù  ?  ~  A  me  pare  che  così  considerato  il  Prof.  Pietro  Betti  niente 
perda  della  sua  grandezza,  ma  si  disegni  anzi  come  una  di  quelle  figure 
maestose  che  hanno  diritto  alla  lode  dei  contemporanei,  e  all'  ammirazione 
dei  posteri. 

Nacque  esso  in  Mangona,  piccola  borgata  del  Mugello,  il  S8  Ottobre  1784 
da  Giuseppe  Betti  ed  Apollonia  Corsini.  Dal  sacerdote  Francesco  suo  zio 
paterno  ebbe  la  sua  prima  educazione  in  S.  Piero  a  Sieve  ove  questi  era 
priore.  Fu  quindi  nel  Seminario  fiorentino  ove  fornì  gli  studi!  letterarii  ed 
attese  alle  matematiche  ed  alla  fisica.  —  Di  qui  passò  a  Pisa,  e  sotto  la 
la  scuola  di  Francesco  ed  Andrea  Vacca,  di  Torrigiani,  di  Gatelacci,  intra- 
prese gli  studii  medici  e  chirurgici  che  quindi  completò  nel  R.  Arcispedale 
di  S.  M.  Nuova  cogli  insegnamenti  del  Mascagni,  del  Nannoni,  e  d'altri  in* 
signi  uomini  ;  sotto  i  quali  è  facile  intendere  quanto  la  voglia  dell'  appren- 
dere dovesse  in  lui  farsi  maggiore  ;  innamorarsi  dello  studio  riesce  certo 
più  agevole  quando  coloro  che  vi  porgono  la  scienza  sanno  con  chiarezza 
e  profondità  trattarla,  quando  il  giovine  ardente  per  l'età,  desioso  di  gloria, 
vede  innanzi  di  se  i  portenti  di  cui  lo  studio  è  capace  ;  e  quanti  rimpro- 
veri non  meriterebbe  chi  avendo  questa  facilità  dell'apprendere,  questi 
esempi  da  imitare  non  ne  facesse  suo  prò? 

11  nostro  Pietro  intanto  prometteva  bene  di  se,  accompagnando  la  sve* 
gliatezza  della  mente  con  quella  volontà  che  fortifica,  e  con  quello  studio 
che  gU  argomenti  approfondisce,  e  le  materie  ordinatamente  dispone  si  che 
poi  gli  riesca  facile  intrecciarle,  congiungerle,  e  al  bisogno  giovarsene.  Nel 
1813  fu  eletto  maestro  di  turno  nello  spedale  di  S.  M.  Nuova,nel  1815in quello 
degli  Innocenti,  e  nel  1819  fu  nominato  Chirurgo  fiscale.  Fu  d' allora  che  il 
Betti  cominciò  a  far  discorrere  di  se:  vide  in  Toscana  gli  studii  di  medi- 
cina pubblica  e  forense  poco  accarezzati,  e  poco  approfonditi  ;  vi  si  dedicò 
con  amore,  e  quindi  naturalmente  con  profitto,  e  tanto  che  pubblicando 
allora  alcuni  consulti  e  voti  legali  parvero  cosa  nuova,  e  n'  ebbe  il  plauso 
universale;  intraprese  anche  in  quel  tempo  studii  d'igiene,  comecché  allora 
il  Chirurgo  fiscale  avesse  molte  e  variate  incombenze,  come  la  sorveglianza 
della  prostituzione,  e  quelle  attribuzioni  che  sono  più  proprio  dei  così  detti 
grascerL 
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Nel  1824^  morto  il  GìuiMìdì,  fa  chiamato  a  Insegnare  islittuionì  ehirur- 
giebe  e  nominato  membro  del  Collegio  Medico  Fiorentino.  •—  Frattanto 
alcuni  distinti  caltori  delle  scienze  medicoi^hirurgiehe  e  delle  al&nl  si  n- 
dunavano  in  private  adunanze  e  divisi  ili  varie  sezioni  si  occapavano  e 
discutevano  le  questioni  più  vitali  della  sci^za.  In  compagnia  del  Nespoli, 
del  Buzzi,  del  Del  Greco*  del  Gazzeri,  del  Taddei,  del  Namìas  era  il  nostro 
Betti  ;  fu  questa  V  origine  della  nostra  Società.  Nella  seduta  ordinaria  del 
di  7  Aprile  1824  il  prof.  Ne^ii  presentando  un  pezzo  patologico  m  cai 
vedovaci  V  erosione  dell'  esofago  e  Y  infarcimento  dello  stomaco.  Invitava 
la  Società  a  formare  un  museo  patologico  di  cui  Firenze  mancava  ;  la  pro- 
posta ebbe  il  plauso  di  quei  dotti  e  cosi  si  formò  il  primo  mucleo  intomo 
al  quale  doveva  svolgersi  quel  museo,  che  per  opera  di  tanti  di  voi  rag- 
giunse r  estensione  che  oggi  ha:  il  prof.  Betti  ne  Tenne  in  queir  adunanza 
stessa  nominato  conservatore,  carica  che  successivamente  passò  in  akri, 
fino  a  che  la  mancanza  di  mezzi  a  sosten^lo  lo  avrebbe  forse  arrestato 
nel  suo  progredire,  se  col  riordinarsi  degli  studii  non  fosse  stata  decretata 
la  formazione  di  un  museo  patologico  e  fisiologico  ed  assegnata  a  ciò  dal 
governo  una  dote  particolare. 

Nel  1828,  accordatosi  il  riposo  al  prof.  Uccelli,  fu  nommato  II  professor 
Betti  a  succedergli  neir  insegnamento  di  anatomìa  luiiana  e  comparata  senia 
venire  per  questo  dispensato  da  quello  di  istituzioni  chirurgiche.  E  Ai  ia 
queir  occasione  che  molto  raccolse  per  il  museo  che  così  andava  cre- 
scendo. 

Dal  1830  al  1835  esercitò  V  incarico  di  medico  primario  del  diparti- 
mento di  sanità  di  Livorno,  e  succedendo  al  prof.  Palloni  si  studiò  di  per* 
lezionare  il  sistema  delle  quarantene  e  di  rendere  efficace  il  servizio  dei 
Lazzeretti.  Nel  1835  fu  richiamato  in  Firenze  come  soprintendente  delle 
inft^rmerie  del  nostro  spedale,  nominandolo  al  tempo  stesso  professore  di 
Fisiologia  nella  scuola  ivi  esistente.  Neil'  anno  stesso  però  fu  di  nuovo  in- 
viato a  Livorno  alla  direzione  di  quei  medici  che  furono  incaricati  della 
cura  dei  colerosi. 

Frattanto  sentivasi  il  bisogno  di  una  ordinazione  migliore  degli  studii 
medici  e  chirurgici.  La  persona  che  aveva  così  bene  corrisposto  in  tanta 
varietà  di  uffici,  e  in  tanti  frangenti  più  o  meno  gravi  di  epidemie  e  di 
contagi,  fu  quella  prescelta  a  darne  l'idea  ed  il  piano.  Il  prof.  Betti  vi  si 
pose  con  queir  alacrità  che  gli  era  propria,  e  studiando  i  bisogni  a  coi  gli 
parver  più  urgenti  provvedere  perchè  la  Scuola  rispondesse  ai  progressi 
della  scienza,  e  al  One  della  migliore  educ-azione  dei  giovani,  creò  quello 
studio  teorico-pratico  di  perfezionamento  degli  studii  medico-chirurgici  che 
con  decreto  del  3  Ottobre  1840  il  governo  aj^rovava.  Questa  scuola  vive  tutto- 
ra salvo  poche  modificazioni  rese  necessarie  per  rendere  più  uniformi  gli 
studii  medico-chirurgici  in  ragione  di  tempo  con  quelli  delle  altre  parti 
del  nuovo  regno.  Per  essa  il  diploma  di  dottorato  non  dava  più  diritto 
air  esercizio  dell'  arte  salutare  senza  passare  prima  per  altri  tre  anni  di 
studii  pratici;  con  essa  il  Betti  volle  dare  alla  Toscana  buoni  eseroeoii 
senza  curarsi  se  ciò  debba  costare  qualche  anno  di  più  di  studio.  Con  essa 
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ebbe  l' iolendìmento  di  creare  un  sistema jdK  pralid  eserciii  che  non  «vesie 
egoale  in  Italia,  e  che  ad  ogni  evento  potesse  servire  di  modello.  Gbe  se 
Il  sistema  sia  buono  lascio  che  lo  giudichino  le  altre  parti  d' Italia,  e  ba^ 
sterà  solo  che  esse  facciano  un  semplicissimo  confronto.  Fu  accusato  egli 
è  vero  di  un  eccessivo  rigorismo^  e  non  saprei  io  liberarlo  affatto  di  que*^ 
sta  accusa;  e  non  lo  potrei  per  una  ragione  soltanto,  che,  essendo  stato 
ancora  io  scolare,  ho  sentito  e  provato  che  non  è  V  obbligo  né  la  chiama 
che  fa  lo  studioso,  ma  la  volontà  del  giovane  ;  che  lo  studio  fatto  perchè 
una  mano  di  ferro  vi  obbliga  a  farlo,  non  è  lo  studio  che  fratta  ;  sbaglierò^ 
ma  io  credo  che  il  giovane  debba  applicare  perchè  vuole,  non  perchè  gli 
s' impone.  D' altra  parte  perchè  sono  stati  creati  gli  esami  ?  Per  mettere 
lo  scolaro  a  una  tortura,  o  per  gettare  della  polvere  negli  occhi  al  volgo  ? 
No,  certamente  no  ;  l' esame  giusto  si,  ma  severo  per  tutti,  dev*  essere  il 
messo  di  giudicare  se  il  giovine  studiò  di  proposito  o  no  ;  deve  essere  la 
pietra  di  paragone  per  la  quale  resulti  la  buona  o  la  cattiva  tempra  delb 
strumento  che  dovete  giudicare;  l'esame  severo  sarà  il  messo  che  costrhi* 
gerà  a  studiare,  e  peggio  per  chi  non  vuole.  Io  per  me  se  fossi  insegnante, 
non  conterei  mai  quanti  scolari  mi  stanno  ad  ascoltare  o  sulle  panche  della 
scuola,  0  intomo  al  letto  del  malato,  ma  quante  risposte  assennate,  giuste, 
guidate  da  sano  criterio^  consonanti  ai  migliori  precetti  della  sclensa,  mi 
desse  ciascuno  il  giorno  della  sua  prova. 

Proseguendo  intanto  il  mio  assunto  dirò  come  veniva  poco  dopo  creata 
in  Toscana  una  soprintendenza  di  sanità  medica  intema,  e  il  nostro  profes* 
sor  Betti  fu  dichiarato  consultore  del  Governo  in  tutto  ciò  che  riguardasse 
la  polisia  medica  del  granducato,  e  in  tale  grado  continuò  a  prestare  i 
suoi  servigi  fino  agli  ultimi  anni  della  sua  vita.  Non  vi  fu  d'allora  in  poi 
questione  d'igiene,  provvedimenti  di  pubblica  salute,  controversie  mediche, 
bisogno  di  spedali  provvisori!,  come  al  tempo  dell'ultima  venuta,  dell'  armate 
austriache,  non  sviluppo  di  epidemici  e  contagiosi  morbi,  non  occasione  di 
farsi  rappresentare  all'estero,  in  cui  il  ministero  non  sentisse  il  parere  cfi 
tanto  uomo,  e  a'  suoi  medesimi  pareri  per  lo  più  si  abbandonasse  con 
fiducia.  Intanto  però,  da  poiché  ebbe  abbandonata  la  soprlntendenca  del 
R.  Arcispedale  di  S.  M.  Nuova  ,  trasferiva  la  sua  abitazione  alla  villa  di 
Barbacane,  delizioso  soggiorno  sulla  collina  di  Fiesole;  ivi  nell'  ore  di  ozio 
si  piacque  degli  studi  di  agraria  e  di  orticoltura  ;  arricchì  la  sua  villa  di 
eletto  giardino,  i  cui  fiori  anche  nell'età  più  grave  aaiava  spesso  visitare 
e  coltivare  di  per  se,  fra  i  quali  primeggiava  una  scelta  raccolta  di  Potar- 
goni  delle  più  belle  e  numerose  che  sì  conoscano;  ivi  pure  si  dilettò  degli 
alberi  fruttiferi  e  si  provvide  di  un  ben  fornito  pomario  ;  e  fiori  e  frutti 
spesse  produsse  nelle  varie  esposizioni  della  società  di  ortìcultura  di  cui 
era  uno  dei  soci  più  influenti  e  promotori. 

Ma  in  mozzo  a  queste  occupazioni,  che  erano  come  la  sua  più  ricer- 
cata ricreazione,  non  dimenticò  i  suoi  Htudil.  Che  anzi  osservatore  diligente 
come  era,  solito  a  prender  nota  di  tutto,  fornito  di  una  memoria  che  po- 
chi potevano  vantare  eguale,  in  quel  volontario  ritiro  si  pose  ad  ordinare 
tutto  ciò  che  più  importante  gli  parve  a  pubblicarsi,  e  così  dal  57  in  poi 
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▼edeYano  coDseeatiYamente  la  luce  i  suoi  stiidii  sul  colera,  e  sulle  sue  iara- 
siooi  in  Toscana,  corredati  di  moltissimi  ed  interessanti  documenti  di  opti 
genere,  o  raccolti  da  esso  medesimo,  o  radunati  per  via  dei  suoi  amici  e 
dei  medici  tutti  che  ebbero  a  prestare  V  opera  loro  in  soccorso  dei  cole- 
rosi. —  Egli  fu  contagionista  in  riguardo  di  tale  infermità,  e  gran  parte 
dei  documenti  suddetti  sono  citati  in  appoggio  di  questa  sua  opinione,  in- 
torno alia  quale  non  discuterò  parendomi  fuori  di  luogo  ;  mi  basti  sola- 
mente accennare,  che  V  essere  contagionista  non  lo  trattenne  dal  recarsi 
in  mezzo  al  pericolo;  che  se  la  scienza  per  lui  provava  che  il  pencolo  ?i 
era,  e  temibile,  il  dovere  gli  diceva  che  quelle  sono  le  battaglie  del  me- 
dico, che  se  è  cara  la  vita  è  ancora  più  caro  V  onore. 

Che  anzi  onorò  grandemente  la  memoria  di  quei  colleghi  che  nella 
cura  dei  colerosi  si  affaticarono,  e  in  special  modo  coloro  che  vi  trova- 
rono una  morte  immatura.  Infatti  fu  esso  il  promotore  di  quella  lapide  in 
marmo,  situata  nella  nostra  scuola,  quasi  ad  imprimere  nei  giovani  il  eoa- 
cetto  dei  doveri  che  la  nostra  scienza  porta  con  se,  tavola  la  quale  porta 
impresso  il  nome  dei  medici  che  neir  epidemia  del  1855  miseramoite  pe- 
rirono. 

Dopo  questo  pubblicò  in  sei  volumi  i  suoi  studii  di  medicina  pubblica; 
sono  essi  quasi  un  resoconto  della  sua  vita  scientifica  ;  tutte  le  osserva- 
zioni fatte  come  chirurgo  fiscale ,  come  direttore  di  sanità  marittima  in  Li- 
vorno, come  consultore  di  medicina  pubblica  in  Toscana,  sono  là  divise  in 
varii  gruppi,  e  moltissime  cose  interessanti,  e  molte  questioni  d' Igiene  yì 
sono  trattate  con  quella  sicurezza  tutta  sua,  con  un  linguaggio  sempiioe 
e  forbito,  con  sagacia  di  critico^  con  profondità  di  scienziata  E  ciò  che 
più  specialmente  vi  scorgi  di  commendabile  ò  V  acutezza  e  la  pronteua 
con  cui  afft'.rrava  il  nodo  della  questione,  si  che  da  quello  partendosi  lo 
svolgersi  degli  argomenti  e  il  risolversi  di  essa  veniva  da  se  piano,  lucido 
e  convincente.  —  Allorché  era  professore  d' istituzioni  chirurgiche  tra- 
dusse anche  il  Soemmering  e  la  istoria  delle  oi)erazioni  chirurgiche  di 
Sprengel. 

Fu  il  Betti  alto  della  persona,  di  complessione  grave  e  corpulenta  ne- 
gli ultimi  anni  ;  la  fronte  alta,  la  bocca  larga,  e  larga  pure  la  faccia  ;  ^ 
occhi  mobili  e  vivaci  ;  facile  nel  discorrere  scentifico  :  burlevole  nel  fa- 
migliare :  caldo  sostenitore  degli  interessi  dei  colleghi,  apprezzò  e  fovorì 
tutto  che  potesse  favorirne  il  loro  benessere  sociale,  o  provvedere  al  loro 
bisogni,  e  alle  loro  sventure  ;  così  fu  uno  dei  promotori  del  comitato  me- 
dico italiano.  Fu  pronto  ad  animarsi  nelle  questioni,  tenace  nelle  sue  con- 
vinzioni, sostenitore  focoso  ed  ardente  delle  proprie  idee,  talora  anche  troppo. 
Che  se  una  riprova  se  ne  volesse  potrebbe  trarsi  da  alcuni  opuscoletti  pub- 
blicati poco  innanzi  la  sua  morte  nei  quali  inveì  contro  le  modificazioni  arre- 
cate in  quest'  ultimi  anni  nella  nostra  scuola  medico-chirurgica.  Dirò  però 
francamente,  che  se  in  ciò  trascese,  vi  ha  di  che  perdonargli  ;  avrete  visto  co- 
me le  madri  affettuose  amino  le  proprie  creature,  come  in  esse  non  vegg>tM) 
che  pregi  e  bellezze,  come  cerchino  con  studio  ricoprirne  i  piccoli  difetti,  cer- 
cando di  farli  apparire  coree  capricci  propri  dell'  età.  Il  Betti  rispetto  a  quella 
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scuola  era  nella  condizione  di  quelle  madri;  vi  vedeva  la  sua  creazione  più 
prediletta,  la  contemplava  con  compiacenza,  toccarla  gli  pareva  fosse  guastarla. 
Questo  lo  scusa  ai  miei  occhi,  e  lo  scusa  anche  ai  vostri:  lo  stimaste  troppo, 
lo  riveriste  troppo  vivente  perchè  io  non  dubiii  che  al  di  là  di  una  tomba 
i  rancori  sienp  spenti.  —  Pure  ho  voluto  anche  questo  accennare,  perchè 
ne  serva  di  avviso  a  fuggire  questo  troppo  tenero  amore  delle  cose  pro- 
prie che  le  tk  credere  perfetto  ed  intangibili,  e  tanto  più  anche  ciò  ne  pia- 
cque narrare  quanto  più  so  essere  questa  cosa  da  cui  non  è  facile  difen- 
dersi, specialmente  nell'età  in  cui  quasi  per  natura  tutto  quello  che  sa  dì 
nuovo  appare  difettoso. 

Fu  cavaliere  dell'ordine  del  merito.  Commendatore  di  S.  Stefano,  e 
nel  1860  ebbe  la  croce  di  Savoja.  —  Fu  socio  di  molte  accademie  Toscane, 
Italiane,  ed  estere,  e  della  nostra  uno  dei  fondatori;  quindi  per  lungo  tempo 
socio  conservatore,  ed  infine  emerito  ;  conservò  anche  per  questa  istitu- 
zione molto  amore  ed  interesse,  non  tralasciando  d'intervenirvi  e  prendervi 
parte  ancbe  in  questi  ultimi  tempi. 

Di  breve  malattia  legata  ad  un'  affezione  gottosa  che  da  molto  tempo 
lo  tormentava,  conservando  fino  all'  ultimo  la  pienezza  delle  sue  facoltà  in- 
tellettuali, moriva  Fii  Aprile  1863,  lasciando  la  sua  librerìa  alla  biblioteca 
di  questo  spedale,  nell'  età  di  anni  78  e  mesi.  —  Sebbene  avesse  nel  suo 
testamento  espressa  la  volontà  che  nessuna  pompa  seguisse  il  suo  fere- 
tro, tutti  voi  e  molti  altri  medici  lo  accompagnarono  lungo  il  tragitto 
che. fece  in  città,  dando  cosi  all'  uomo  grande  l'ultimo  attestato  di  affetto. 
—  Dissi  male  non  fu  l'ultimo;  ve  ne  ha  un  altro  ed  è  la  memoria  che 
di  lui  rimarrà  fra  noi  incancellabile. 

Signori  a  che  ragionare  di  più  ?  Che  valore  avrebbero  le  parole,  che 
valore  in  specie  possono  avere  le  mie  innanzi  all'  esempio  del  Betti  ?  — ' 
Lieto  se  in  poco  avrò  potuto  ricondurvelo  al  pensiero  che  mi  resta?  — 
Tacere.  — 
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Prima  adunanza  pulfblica  del  ti  Febbraio  4864. 


Presidenza  del  professore  Giorgio  Pellizzari,  presidente. 


Sono  preseotj  il  vicepresidente,  il  segretario  degii  atti,  i  socii  conser- 
vatori professori  Barellai,  Capezzuoli,  Garticellì,  Ghinozzi,  Pellizz^ri  Pietro, 
Paganucci  Luigi,  Paoli,  Zanneltt  Ferdinando,  e  Dott.  Fallani,  Levi,  Nespoli 
Emilio,  Paggi,  Petrarchi,  Rosati. 

Letto  e  approvato  il  rapporto  della  Seduta  solenne,  furono  presentati 
i  doni  inviati  alla  Società,  consistenti: 

Nella  gaiette  medicale  d'Orient,  nella  medicine  contemporaine  ;  recher- 
cbes  sur  la  syphilis  di  M.  Boeck  :  apergus  des  differentes  méthodes  de 
traitement  contro  la  Sypbìlis  costitutionelle  di  M.  Bidenkap  ;  cenni  intorno 
ai  progrossi  ed  alle  applicazioni  della  fisica  del  Dott.  Pieragnoli:  Saggio  di 
analisi  volumetrica  del  sig.  Sestini  :  varie  memorie  dì  M.  le  Prof.  Gornaz. 

Dopo  >/iò  il  socio  prof.  Paoli  ci  leggeva  una  sua  Memoria  sulla  cara 
medica  delia  cateratta.  —  Si  partiva  dalla  questione  se  essa  possa  guarire 
o  sospendere  il  suo  corso  senza  operazione  chirurgica,  e  dal  ricordare  che 
il  congresso  di  oculistica  tenuto  a  Bruxelles  nel  1857  dopo  una  viva  discus- 
sione  concluse  in  senso  negativo,  asserendo  che  fin  qui  la  scenza  non 
possedeva  fotti  autentici  di  guarigione  e  di  sospensione  di  corso  operate  con 
mezzi  medjci  allorché  trattavasi  di  vera  e  propria  cateratta.  Prosegue  co! 
fare  la  storia  della  cura  medica  di  questa  infermità,  e  dei  vari  mezzi  im- 
piegati con  questo  intendimento,  e  nello  stesso  tempo  mostra  i  progressi 
che  l'oculistica  moderna  ha  fatto  e  mercè  dei  quali  la  sede  e  la  natura  di 
essa  è  stata  meglio  notata  e  conosciuta.  Quindi  percorre  la  serie  delle  os- 
servazioni da  lui  fatte  su  questo  soggetto,  narra  alcuni  casi  a  lui  avvenuti 
di  guarigione  per  via  semplicemente  medica,  e  questi  casi  illustra  colla  parte 
diagnostica  della  sede  e  natura  della  cateratta.  E  così  in  ultimo  viene  alle 
seguenti  conclusioni: 

s  ^ 
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1.^  Glie  la  cateratta  incipiente  molle,  corticale»  sviluppata  in  per- 
sone di  media  età^  o  giovani  senza  traccia  di  altra  affezione  del  globo  ocu- 
lare, con  una  medicatura  bene  appropriata  può  dissiparsi. 

2.^  Che  i  felici  resujtati  si  hanno  quando  non  si  presentano  oel 
corpo  cristalloide  strie  opache,  ben  pronunziate,  né  granulazioni,  nel  guai 
caso  r  opacità  può  sospendere  il  suo  corso  e  rimanere  stazionaria. 

Zj"  Che  non  si  ottiene  alcun  vantaggio  nella  cateratta  dei  vecchi 
dura,  e  lenticolare,  nella  cateratta  congenita  e  in  quella  traumatica. 

4.^  Che  la  cura  medica  deve. variare  a  seconda  della  qualità  della  ca- 
teratta e  la  causa  che  1'  ha  determinata. 

5.®  Cbe  le  sostanze  alcaline,  Tammoniaca  applicata  sotto  diverse 
forme,  la  cicuta,  i  preparati  jodici  e  mercuriali  sono  i  medicamenti  sovrani 
da  impiegarsi  contro  quelle  specie  di  cateratte  da  noi  rammentate. 

Quindi  il  prof.  Gbinozzi  leggeva  la  prima  parte  di  una  sua  Memoria 
sopra  le  nevropatie  paralitiche  ed  in  particolare  su  quelle  consecutive  alla 
difteria. 

SI  porte  dal  narrare  come  avesse  agio  di  studiare  queste  paralisi  ndla 
epidemia  di  esantemi  dominata  fra  noi  dal  1860  fino  a  parte  del  63,  e 
quando  questi  esantemi  furono  succeduti  o  tramezzati  dalla  difteria.  Dice 
come  rare  fra  noi  sebbene  descritte  dal  Severino  di  Napoli  nel  17.®  secolo, 
e  dal  Ghisi  di  Cremona  circa  un  secolo  dopo,  furono  però  studiate  e  os- 
servate specialmente  in  Francia  ove  furono  e  sono  più  frequenti  cbe  fra 
noi.  Se  non  che  prima  di  parlare  di  tre  casi  di  questo  genere  da  lui  os- 
servati nella  clinica  medica  crede  opportuno  il  premettere  un  breve  esame 
intorno  alla  dottrina  ganerale  dalie  novropatie  paralitiche. 

Parla  prima  delle  repartizioni  delle  paralisi  secondo  la  sede  loro,  e 
secondo  le  varie  scuole,  concludendo  culi'  ammettere  la  repartizlone  di  esse 
in  cerebrali,  midollari,  periferiche,  non  diffidando  della  veracità  dì  quelle 
più  circoscritte  dei  corpi  striati,  dei  talami  ottici  ec. 

Dalia  sede  passa  a  studiare  la  natura  della  msilatlia  da  coi  la  fiaralìsi 
prorompe,  dimostrando  come  quelle  che  ne  recano  comunemente  i  trattali, 
come  quelle  di  Franck,  di  Monneret  e  Fleury,  di  Todd,  sebbene  pratiche, 
gli  sembra  difettino  perchè  non  guidate  e  condotte  sopra  un  medesimo  e  comu- 
ne principio.  Dimostra  non  essere  esatto  dividere  le  paralisi!  per  le  apparenze 
loro  o  i)er  la  lesione  di  funzione,  dovendosi  ogni  divisione  ricavare  possi- 
bilmente dalla  condizione  patologica  da  cui  prorompono,  e  con  secondo  11  me- 
desimo  le  paralisi  debbono  dividersi  in  due  classi  :  paralisi  da  alterazione 
ben  nota  e  definita,  quelle  da  disordini  cardiaci,  quelle  da  alterazioni  eoa 
dette  primitive,  paralisi  da  alterazione  più  riposta,  non  dimostrata,  né  forse 
mai  totalmente  dimostrabile,  quelle  cbe  nei  libri  passano  più  comui«emente 
sotto  la  denominazione  d' Idiopatiche  essenziali,  dinamiche,  nervose  —  Qwn- 
di  a  lungo  si  trattiene  su  quest'  ultime,  per  venirne  a  dimostrare  cbe  la 
condizione  nevropatica  occulta  non  esattamente  definibile  non  è  una,  ma 
molteplice,  e  di  differenti  maniere  quante  cioè  ne  ha  mostrate  e  ne  potrà 
scoprire  in  seguito  1'  osservazione  clinica:  e  che  simile  condizione  può  con- 
sister in  un  deviamento  o  pervertimento  più  o  meno  durevole  neir  ordine. 
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disposizione,  e  proporzione,  o  quantità  degli  clementi  morfologici,  dinamici 
dei  centri  come  dei  rami  nervosi,  che  nascono  per  influenza  di  cause  co- 
muni, estrinseche,  o  insite  al  corpo  umano;  o  veramente  consistono  in  ge- 
nere in  una  condizione  non  dissimile  ma  nata  e  mantenuta  o  da  inopia,  o 
da  discrasia  e  inquinamento  del  sangue,  dair  influenza  di  agenti  specifici 
di  azione  incongrua  disaffine  deleteria  che  avanti  anche  di  ammorbare 
sensilMimente  il  fluido  sanguigno  colpiscono  ed  ofièndono  probabilissima- 
mente la  molecola  nervosa,  in  ultimo  parla  di  una  reale  paralisi  muscolare 
la  quale  parrebbe  venire  accertata  da  alcuni  esperimenti  fisiologi,  intomo 
air  esistenza  delia  quale  perchè  sia  accertata,  conviene  domandarlo  alla 
cliolea  osservazione,  dalia  quale  non  avremo  risposta  che  sodisfi,  se  non 
quando  l' osservazione  stessa,  discernendo  attentamente  caso  da  caso  avrà 
sul  solito  fondamento  empirico  delle  reciproche  corrispondenze  delle  ca- 
gioni, sintomi  e  rimedi^  addimostrato  esistere  realmente  questa  specialità  di 
paralisi,  eliminando  quelle  da  altra  orìgine,  colle  quali  pare  sia  andata  fin 
qui  confusa,  comeeehè  molte  ragioni  la  persuadano  già  assai  diversa  e  di- 
stinta. 

In  altra  parte  discorrerà  delle  paralisi  consecutive  alla  difteria. 

Dopo  ciò  ninno  avendo  chiesto  la  parola  su  questa  Memoria  venne  data 
la  parola  al  Oott.  Emilio  Nespoli,  il  quale  proponeva  che  l'Accademia  pren- 
desse in  esame  la  controversia  insorta  fra  i  giovani  intemi  e  io  Spedale.  — 
Dietro  però  V  osservaziime  fatta  dal  prof.  Pietro  Pellizzari,  che  già  era  stata 
nominata  una  Commissione  incaricata  di  sciogliere  alcuni  quesiti  dai  giovani 
stessi  rimessi,  e  che  sarebbe  nuocere  alle  deliberazioni  che  potrebbero  es- 
sere prese  il  discutere  ora  1*  argomento,  il  Dott  Nespoli  ritirava  la  sua 
proposta,  e  la  seduta  fu  sciolta. 

//  Segretario  degli  eUti 
DOTT.  R.  Zànnkttt. 
K.«  //  Presidente 
Giorgio  Pellizzari. 


Seconda  adunanza  pubblica  del  W  Marzo  1864, 
Presidenza  del  professore  Giorgio  Pellizzari,  presidente. 


Sono  presenti  il  vicepresidente,  i  due  segretarìi,  i  professori  Barellai, 
Gapezzuoli,  Fallani,  Ghinozzi,  Paganucci,  Paoli,  Parlatore,  e  Zannetti  Fer- 
dinando, e  i  Dottori  Filippi,  Galligo,  Giarrè,  Gonnelli,  I^eopardi,  Nespoli 
Emilio,  Paggi,  Petrarchi,  Rosati,  Santoni. 

Letto  e  approvato  il  rappporto  delia  passata  adunanza,  previa  un'  ag- 
giunta richiesta  dal  socio  Dott.  Nespoli,  furono  presentati  i  doni  inviati  alla 
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Società  consistenti  nei  giornali:  la  gazette medicale  d'Orient  e  la  méfieine 
contemporaine,  i^egH  atti  del  decimo  congresso  degli  scenziati  ;  sull'  opera- 
zione  della  fìstola  vessìco- vaginale  col  processo  del  Sims  del  Dolt.  Pemai; 
studii  clinici  sul  salasso  del  Dott.  Laura;  due  relazioni  storico-statistiche 
del  Dottor  Liberali;  Patologia  nuova  sui  ruderi  dell'antica  del  Dottor 
Solaghi. 

Dopo  ciò  è  data  la  parola  al  prof.  Parlatore  il  quale  ci  leggeva  alcuoe 
notizie  sul  Kamàla,  di  cui  si  celebra  la  virtù  vermifuga  in  varie  parti  di 
Europa,  ed  al  di  fuori.  —  Nel  Bengala  e  nelle  provIncie  orientali  s'iDleade 
col  nome  di  Kamal,  o  Ramala  una  polvere  simile  a  quella  dei  mattoni  rossi, 
ottenuta  dalle  capsule  di  una  euforbiacea  che  i  Botanici  conoscono  col  nome 
di  Rotlera  Tinctoria,  nome  datogli  da  Roxbourg  in  onore  di  Roller  natara* 
lista  danese,  e  in  virtù  dell'  essere  adoperala  nelle  Indie  a  tìngere  le  tele 
di  un  bel  color  rosso  ebbe  V  epiteto  di  tinctoria.  —  Descrìve  il  prof.  P»- 
latore  questa  pianta  nel  fusto,  nelle  foglie,  nei  fiorì,  nelle  capsule,  e  cene 
mostrò  là  polvere  e  alcuni  esemplari  di  pianta  secca  recati  appositameote 
dair  erbario  del  R.  Museo  di  Storia  naturale  di  Firenze.  —  Fa'  quindi  la 
storia  medica  del  Ramala,  che  usato  nelle  Indie  contro  la  tenia,  passò 
quindi  in  uso  in  Fillandia,  in  Inghilterra,  in  Svizzera  ove  al  dire  del  Dott. 
Rouge  tutti  medici  1'  uif^ano  avendo  abbandonato  tutte  l' altre  sostanze  dalie 
più  antiche  fino  al  Rousso,  e  con  felice  e  certo  resultato.  Dopo  ciò  descrìfe 
questa  polvere  nei  suoi  caratteri  fisici,  microscopici  e  chimici.  —  Dopo  ciò 
.  passa  a  fare  alcune  considerazioni  suHa  tenia,  partendo  dalla  sua  frequenza 
nei  popoli  orientali,  specialmente  fra  gli  Abissini,  I  quali  si  reputano  anzi 
malati  so  non  1'  hanno,  tanto  pochi  son  quelli  che  ne  sono  privi.  Si  attri- 
buisce questa  frequenza  della  tenia  al  cibarsi  che  essi  fanno  continuamente 
di  carne  di  tori  cruda  detta  Brondo  e  dello  stomaco  di  capra  crudo;  il 
Dott.  Gordon  T  osservò  frequente  fra  gì'  Inglesi  di  presidio  nell*  Indie,  e 
r  attribuisce  alla  facoltà  che  essi  hanno  di  nutrirsi  abbondantemente  di  carni 
animali  :  la  tenia  è  più  frequente  in  Europa  in  quei  luoghi  ove  si  fa  u.^ 
di  carni  meno  cotte;  nella  stessa  Abissinia  alcuni  popoli  che  non  fanno 
uso  del  Brondo  ne  sono  esenti.  —  E  poiché  la  scienza  ha  ormai  dimostrato 
che  le  larve  della  Tenia  si  trovano  in  forma  di  acefalocisli  o  di  cisticerd 
nelle  carni  di  cui  l'uomo  si  ciba,  conclude  su  ciò  che  l'uso  delle  carni 
ben  cotte  deve  raccomandarsi  per  impedire  che  queste  larve  s' introducano 
nel  nostro  corpo  in  stato  da  dare  origine  alla  tenia.  Una  importante  consi- 
derazione gli  offre  infine  la  natura  delle  sostanze  fin  qui  usate  contro  la 
tenia,  cioè  la  resinosa  ;  e  questa  considerazione  è  che  si  potrebbe  tentare 
fra  noi  l'uso  come  vermifugo  delle  resine  di  molte  piante  selvatiche  che 
vivono  fra  noi  come  dei  Ginepri,  di  diverse  Rosacee,  Euforbìacee  ecc.,  P^r 
liberarci  anche  in  questa  parte,  se  fosse  possibile,  dal  tributo  che  paghiamo 
ai  forestieri,  o  ciò  è  da  sperarsi  tanto  più  essendo  ormai,  salvo  poche  ec- 
cezioni, dimostrata  indubitatamente  la  verità  di  quel  noto  aforismo  di  Lm- 
nes  plantae  guae  genere  conveniunt,  virtute  etiam  eanveniunt. 

Dopo  ciò  il  Dott.  Tommasi  intratteneva   sopra   un  caso  di  morte  im- 
provvisa prodotta  dal  trasporto  di  un  trombo  dalla  vena  cava  inferiore 
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neirorecchielta  destra  dei  cuore.  Narra  da  prima  la  storia  medica  di  un 
tal  Quercioli  Alessio  del  Pian  di  Scò,  di  anni  i4,  ricoverato  nello  spedale 
di  S.  M.  Nuora  il  i  marzo  1864  nel  terzo  turno  medico  diretto  dal  pror. 
Fallani.  Neir  estate  63  andò  soggetto  a  un  lieve  attacco  pleuritico,  dal  quale 
si  liberò  con  un'applicazione  di  mignatte,  rimanendo  però  impedito  nel  respiro 
allorché  movevasi,  o  si  assoggettaya  a  fatiche,  tanto  da  dovere  passare 
intiere  giornate  in  riposo.  Venuto  allo  Spedale  ed  esaminatolo  fu  diagnosti- 
cata la  malattia  per  empiema  da  pregressa  pleuritide;  la  prognosi  fu  in- 
fausta. Ricevutolo  in  consegna  il  Dott.  Tommasi  il  quale  venne  nella  de- 
terminazione di  eseguire  la  toracentesi  in  quella  parte  ove  un  tumore  flut- 
tuante e  minacciante  di  aprirsi  spontaneamente  accennava  già  che  l'em- 
piema comunicava  colle  parti  esterne  del  torace;  mentre  intanto  faceva 
nuovi  esami  suir  infermo,  avvenne  che  la  mattina  del  13  marzo  a  ore  1 
mentre  era  seduto  sul  letto  mangiando,  a  un  tratto  si  abbandonò  sul  letto 
e  morì,  dal  che  il  Tommasi  argomentava  che  V  individuo  fosse  morto  per 
sincope  prodotta  da  un  ostacolo  meccanico  al  circolo  sanguigno  improvvi- 
samente insorto,  e  spiegò  la  morte  supponendo  avvenuto  il  trasporto  di 
qualche  trombo  per  V  arteria  polmonale,  che  si  trattasse  di  embolismo. 

Dopo  questa  narrazione  passa  a  fare  una  dettagliata  e  diligente  esposi- 
zione dell'  autopsia,  per  la  quale  resultò  che  il  fatto  supposto  dai  Tommasi 
era  veramente  avvenuto,  se  non  che  il  trombo  si  era  formato  nella  vena 
cava  inferiore,  ed  era  stato  trasportato  noli' orecchietta  destra  del  cuore.  — 
Portava  in  seduta  il  pezzo  patologico  nel  quale  si  vedeva  un  trombo 
della  lunghezza  di  19  centimetri  e  mezzo,  cilindrico,  irregolare,  il  quale 
trovavasi  raggomitolato  nel  punto  in  cui  la  cava  fa  capo  air  orecchietta 
destra  del  cuore,  e  che  si  sgomitolò  appunto  quando  aprendo  la  cava  si 
giunse  all'orifizio  dell'orecchietta.  Questo  grumo  o  trombo  per  la  sua  lun- 
ghezza giungeva  fino  al  punto  d*  origine  della  vena  renale  destra,  ove  s' in- 
i^ontra  un  corpo  globuloso  del  volume  di  una  grossa  nocciola,  strettamente 
applicalo  alla  parete  della  vena  cava,  alla  quale  è  unito  per  mezzo  di  un 
f>eduncolo  assai  resistente,  costituito  dal  prolungamento  di  un  trombo  san- 
guigno che  occupa  per  quattro  centimetri  la  vena  spermatica  destra. 

Terminata  questa  lettura  la  parola  fu  accordata  al  socio  Dott  Emilio 
Nespoli,  il  quale  facendo  osservare  come  nel  sobborgo  lungo  il  Mugnone 
dominino  facilmente  le  febbri  periodiche,  come  ciò  si  debba  attribuire  alle 
poco  buone  condizioni  igieniche  che  quel  fiumiciattolo  offre  per  i  ristagni, 
delle  sue  acque,  e  per  scoli  putridi  che  vi  fanno  capo,  invita  la  Società  a 
creare  subito  una  Commissione  la  quale  sentito  il  parere  anche  di  periti 
idraulici,  proponga  quei  compensi  che  possa  credere  più  opportuni  a  ri- 
muovere i  lamentati  Inconvenienti. 

Aperta  la  discussione  sulla  Memoria  dei  prof.  Parlatore,  dopo  breve 
discussione  fra  la  proposta  Nespoli,  che  voleva  che  procurato  il  Ramala 
dal  prof.  Parlatore  fosse  depositato  ìq  mano  della  presidenza  e  l' altra  che 
egli  procuratosi  quella  quantità  maggiore  di  Kamala  di  sicura  provenienza, 
venisse  depositato  nella  farmacia  del  R.  Arcispedale  di  S.  M.  Nuova  ove  avreb- 
be potuto  servire  a  fare  quegli  esperimenll  da  coloro  che  volessero,  i  quali 
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diceva  il  £k>it  Failani  avere  volato  qualche  tempo  addietro  intraprendere, 
ma  non  averlo  potuto  fare  per  non  avere  trovato  il  medicamento  che  aveva 
sentito  lodare  come  vermifugo  specialmente  contro  la  tenia. 

Più  viva  la  discussione  fu  sulla  Memoria  seconda  fra  il  Dott.  Tommasi 
e  il  prof.  Ghinozzi  il  quale  voleva  sostenere  non  parergli  il  fatto  esposto 
un  fatto  di  embolismo  ,  parendogli  invece  di  trovarci  i  caratteri  di  quel 
soliti  grumi  o  concrezioni  polipose  che  si  formano  per  difettò  di  circolo  e 
che  finiscono  pure  col  portare  la  morte.  Il  Tommasi  insisteva  specialmeate 
sulla  forma  cilindrica  del  grumo»  suU'  aggomitolamento  di  esso'  all'  orifizio 
deir  orecchietta,  sui  caratteri  microscopici  di  questo  trombo  che  lo  acceo- 
navano  di  formazione  non  tanto  recente.  -—  Il  prof.  Pellizzari  presidente 
avuti  schiarimenti  sul  modo  con  cui  V  autopsia  era  stata  eseguita,  chiudeva 
la  discussione  dicendo  che  per  quanto  la  verificazione  certa  di  questi  fatti 
sia  impossibile»  pure  è  innegabile  che  molte  circostanze  concorrevano  a  ren- 
derla probabile  nel  caso  narrato  dal  Tommasi,  considerando. in  specie  il 
modo  trauto  nella  sezione  che  non  dava  appiglio  a  credere  che  11  gramo 
fosse  disteso  nella  cava  e  nel  togliere  il  cuore  strappato  e  per  relastieilà 
sua  propria  condotto  nell'  orecchietta  ove  si  rinveniva. 

La  proposta  Nespoli  veniva  a  seconda  del  regolamento  inviata  alla  depu- 
tazione conservatrice  perchò  V  esaminasse  e  referisse  in  proposito.  —  Veni- 
vano proposti  poi  a  soci  conservatori 

Dal  Paggi        il  Dott.  Corradi  Giuseppe. 

Dal  Paoli         il  Dott.  GrllU. 

Dal  Barellai      il  Dott.  Gloag. 

Dal  Predente  il  Dott.  Bellini  Ranieri. 

A  soci  corrispondenUi 

Il  Dott.  Liberali  Liberale  dal  Filippi. 

Il  Dott.  Gomaz  da  Isacco  Galligo. 

Il  Dott.  Gonneau  dal  prof.  Burci. 

Dopo  di  che  V  adunanza  fu  sciolta. 

Il  Segretario  degli  aUi 
Dott.  R.  Zannettf. 
V,^  Il  Presidente 
Giorgio  Pellizzari. 
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Terza  cidufUknza  pubblica  temua  U  il  aprile  iS64 
Presidenza  del  Professore  Giorgio  Pellizzari  PntidinU, 


Sono  presenti  il  vieepresidente^  il  segretario  degli  atti,  i  professori  Ba- 
locchi, Barellai,  Fallani,  Paoli,  Zannetti,  i  Dottori  Filippi,  Giarrè,  Nespoli 
Emilio,  Paggi,  Santoni,  e  il  Socio  onorario  prof.  Borei. 

Letto  e  approvato  il  rapporto  della  passata  adunanza,  presentati  i  doni 
inviati  alta  Società,  consistenti  nel  giornale  la  médecine  contemporaine,  e 
in  una  Memoria  del  Gom.  Prof.  Rizzoli  sulla  guarigione  di  due  voluminosi 
aneurismi  inguinali  e  di  uno  popliteo  per  mezzo  di  un  semplicissimo  mezzo 
di  compressione,  il  Socio  Dott.  Santoni  Giorgio  leggeva  una  Memoria 
sulla  rivaccinazione  nella  quale  accennata  la  scoperta  di  lenner  passava 
ad  accennare  come  le  statistiche  e  i  fatti  di  tutti  i  giorm  mostrino  indivi* 
dui  vaccinati  presi  da  vajolo;  dice  questo  fatto  doversi  spiegare  piuttosto 
per  essere  temperarla  e  non  permanente  V  azione  preservativa  del  vi* 
rus  vaccinico,  e  non  già  per  la  cattiva  o  incompleta  vaccinazione.  Passa 
quindi  a  diro  della  rivaccinazione,  dei  resultati  avuti  nell'  armata  Italiana 
negli  anni  186i2-63,  ribatte  gli  argomenti  del  Dott.  Goldoni  di  Modena  contro 
la  rivaccinazione.  Si  fa  in  ultimo  a  domandare  quando  dobbiamo  rivacci* 
nare?  Si  sa  che  le  statistiche  dimostrano  la  rivaccinazione  non  aver  re- 
saltato su  individui  che  non  abbiano  oltrepassata  V  età  di  22,  a  25  anni.  Sì 
riserba  su  ciò  a  darvi  i  resultati  statistici  della  rivaccinazione  nei  collegi 
militari  per  vedere  come  essa  si  comporti  in  giovani  al  di  sotto  di  18  anni. 

Dopo  questa  lettura  il  Dott.  Zannetti  esponeva  la  terza  parte  della  sua  Me- 
moria sulla  prostituzione,  nella  quale  esaminava  il  regolamento  del  1860,  ne 
rilevava  varit  articoli  da  roodincarsl  sia  nell*  interesse  della  morale  sia  in 
quello  deli'  igiene,  e  proponeva  quello  che  meglio  in  proposito  parevagli. 

Aperta  la  discussione  su)la  memoria  del  Socio  Santoni,  il  Dott  Emilio 
Nespoli  dice  che  T  accademia  dovrebbe  studiare  la  questione  e  stabilire  e 
dichiararsi  se  è  o  nò  per  la  rivaccinazioiie.  Il  Barellai  propone  una  Com- 
missione, il  Nespoli  che  si  determini  una  Seduta  appositamente  per  questa 
discussione  ;  in  ultimo  si  conclude  che  il  Dott.  Santoni  avendo  da  presen- 
tare altri  dati  statistici  il  soggetto  sarà  ripreso  quando  al  medesimo  o  a 
qualche  altro  Socio  piaccia  di  tornarvi  sopra. 

Il  Dott.  Filippi  inflne  come  fatto  storico  ricorda  aver  egli  aperta  in  Fi- 
renze una  sala  di  rivaccinazione  fino  dall'  anno  1858. 

Quindi  r  adunanza  fu  sciolta. 

//  Sigretario  degli  atti 
DOTT.  R.  Zanretti. 
Per  il  Presidente 
A.  Michelacci. 
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Quarta  adunanza  pt^blica  del  H  agosto  ÌS6À. 
PresidenzìIl  del  Professore  Michelacci  Vicepresidente. 


Sono  presenti  i  professori  Paganucci,  Gaerrì,  Gbinozzi,  Fallani,  Paoli, 
Pellizzari  Pietro,  e  i  Dottori  Santoni,  Giarrè,  Nespoli  Emilio,  Gomucci  Et- 
tore, Rosati,  Filippi,  Fioravanti,  Paggi,  Gonnelli,  Pegna. 

Letto  e  approvato  il  rapporto  della  passata  adunanza,  presentati  i  doni 
inviati  alla  Società  consistenti  nei  soliti  giornali;  in  due  meoìorie  sulla  rab- 
bia canina  del  Dott.  ToOòlt;  in  alcune  memorie  del  Dott.  Reali  Francesco; 
intorno  al  metodo,  dottrine  e  uso  della  Patologia  in  servigio  dell'  arte  cli- 
nica del  Prof.  Leopardo  Betti  ;  delle  acque  termali  e  minerali  delle  Galle- 
raje  in  Val  di  Cecina  dei  Dott.  Campani  e  Gabrielli  ;  osservazioni  sopra  un 
cane  senza  milza  dei  Dottori  Patellani  e  Moroni  ;  atti  della  R.  Accademia 
dei  Fisiocritici  di  Siena:  del  vajolo,  sua  profilassi  ec.  del  sig.  Àndreuccì  Ot- 
tavio :  suir  Albuminogenesi  del  Dott.  Ramon.  Deciso  che  il  libro  sul  vajolo 
del  sig.  Andreucci  Ottavio  e  quello  del  sig.  Ramon  suir  Albuminogenesi 
fossero  rimessi  alla  Deputazione  Conservatrice  {>er  referime,  fu  invitato 
alla  lettura  il  Dott.  Ettore  Comucci,  il  quale  offriva  alla  nostra  considera- 
zione un  caso  alquanto  singolare  offertoglisi  nella  pratica  di  cui  dava  una 
semplice  e  dettagliata  narrazione  seguendolo  passo  passo  nel  suo  nascere, 
procedere,  e  risolversi.  —  Il  fenomeno  culminante  fu  una  stipsi  ostinata  la 
quale  perdurò  per  7  giorni;  cominciò  l' infermità  da  dolori  alla  regione  la- 
terale e  inferiore  destra  del  basdoventre  da  prima  lievi,  poi  spasmodici,  in- 
termittenti ,  con  sufficiente  tolleranza  del  tatto,  poi  fattisi  continui  e  intol- 
leranti al  tatto;  le  scariche  alvine  che  furono  nei  primi  giorni  sciolte  si 
fecero  poco  a  poco  più  rare,  finché  dopo  circa  14  giorni  si  sospesero,  in- 
tantochè  si  manifestava  già  il  vomito  che  da  prima  di  materie  bilioso  poco 
a  poco  nei  successivi  giorni  si  faceva  stercoraceo;  il  ventre  si  mantenne 
chiuso  par  giorni  7  finché  sulla  sera  del  19^  giorno  di  malattia  compar- 
vero delle  evacuazioni  sciolte,  giallastre,  scarse  da  prima,  quindi  più  abbon- 
danti dietro  le  quali  il  malato  prontamente  si  ridusse  a  completa  convale- 
scenza. 

Narrato  il  caso  scorge  nell'andamento  della  malattia  due  piTìodi,  nel 
primo  dei  quali  si  ha  i  segni  di  una  flogosi  parziale  più  specialmente  del 
peritoneo  che  interessa  anche  un  poco  l' ileo.  Il  secondo  periodo  è  costituito 
dall'  occlusione  del  ventre,  dalla  comparsa  del  vomito  stercoraceo  fino  al 
dileguarsi  di  questi  fenomeni  con  evacuazioni  alvine  abbondanti,  e  accenna 
a  un  ostacolo  alla  libera  circolazione  intestinale  la  quale  stima  potere  es- 
sere prodotta  da  qualche  prodotto  di  flogosi,  briglia  o  pseudomembrana  sia 
fattasi  fra  il  peritoneo  e  V  intestino  o  fra  due  anse  intestinali. 

Dopo  questa  lettura  doveva  darsi  lettura  di  una  memoria  del  Dottor 
Murri  rimessa  dal   prof.   Ghinozzi ,  ma  avendo  fatto  osservare  che  non 
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sarebbe  stato  possibile  leggerla  intera  ia  quella  seduta^  e  il  prof.  Ghinozzi 
ayendo  fatto  osservare  che  sarebbe  opportuno  leggerla  per  intiero,  fu  rin- 
viata alla  prossima  seduta. 

Aperta  la  discussione  sulla  Memoria  del  Dott.  Gomucci  il  prof.  Ghi- 
nozzi chiedeva  la  parola,  domandando  da  prima  schiarimenti  sulle  cause, 
giacché  la  mancanza  di  quelle  più  solite  a  generare  la  peritonite,  e  il  mo- 
do di  sciogliersi  dell'  infermità,  lo  farebbero  inclinare  che  si  fosse  trattato 
di  raccolta  di  materie  fecali,  sia  perchè  questa  è  una  delle  cause  comuni  e 
speciali  di  simili  sconcerti,  sia  perchè  meglio  vi  si  adatterebbe  H  modo  di 
scioglimento.  Di  più  è  vero  che  vi  sono  state  in  principio  evacuazioni^  ma 
bisogna  rammentarsi  non  essere  infrequente  il  caso  che  alcune  evacuazioni 
si  abbiano,  ma  la  formazione  di  qualche  scibala  ne  arresta  il  corso,  e  allora 
non  è  difficile  anche  che  insorgano  segni  d'  enterite  o  di  peritonite  i  quali 
però  si  dileguano  prontamente  coir  uscita  delle  scibale  medesime. 

11  Dott.  Filippi  si  avvicina  all'  opinione  del  Ghinozzi  e  ritiene  che  tutto 
V  apparato  fenomenico  sia  stato  prodotto  da  qualche  grossa  scibala. 

Il  Dott.  Gomucci,  quanto  alle  cause  dice  non  averne  potuta  verificare 
alcuna,  se  pure  non  si  volesse  tener  conto  della  reumatica  che  atteso  il 
mestiere  dell'  individuo  e  la  molta  strada  da  fare  dalla  propria  abitazione 
alla  bottega  un  poco  tempo  avrebbe  potuto  agire.  —  Dice  poi  che  egli  nei 
fenomeni  scorge  più  quelli  della  peritonite  che  dell' enteritide;  che  infine 
la  non  cessazione  istantanea  dei  fenomeni  acuti,  ma  la  diminuzione  lenta 
Ja  non  assoluta  mancanza  di  essi  durante  anche  la  convalescenza  lo  fareb- 
bero piuttosto  proclive  a  mantenersi  nel  proprio  asserto. 

La  discussione  seguitò  sul  medesimo  subietto  con  vari  argomenti  par- 
lati  dall'  una  parte  e  dall'  altra,  finché  il  presidente  facendo  osservare 
come  fra  i  due  preopinanti  la  divergenza  si  riduca  soltanto  a  questione  di 
precedenza,  cioè  se  prima  sia  insorta  V  entero-peritonite  e  quindi  l'ostacolo 
meccanico  alla  circolazione  delle  feccie,  o  sia  da  questo  ostacolo  meccanico 
sorta  r  entero-peritonite,  gli  sembra  poter  chiudere  la  discussione. 

Dopo  di  ohe  essendo  stati  proposti  a  Soci  corrispondenti  dal  Vicepre- 
sidente il  Dott.  Hamon,  dal  Filippi  il  Dott.  De-Vecchi  d'  Alessandria,  dal 
prof.  Pellizzari  Pietro  il  Dott.  lanssens  di  Bruxelles,  l'adunanza  fu  sciolta. 


//  Segretario  degli  atti 
DOTT.  R.  Zannbtti. 


K."^  il  PreMenU 
Giorgio  Pellizzari. 
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Quinta  adunanza  pubblica  del  28  Agosto  1864. 
Presidenza  pel  professorh  Giorgio  Peluzzari,  presidente. 


Sono  presenti  il  vicepresidente^  li  segretario  degli  atti,  il  socio  ooon- 
rio  prof.  3urci,  e  i  soci  conservatori  professori  Balocchi,  Barellai,  Falbii 
Paoli,  Ghinozzi,  Gapezzuoli,  Zannetti  e  dottori  Giarrè,  Gomuoci,  Nespoli  E- 
inilio,  Fioravanti,  Leopardi,  Gioag^  Santoni,  Petrarchl.  Letto  e  approvato  il 
rapporto  della  passata  adanania,  presentati  i  doni  inviati  alla  società,  ì 
segretario  degli  atti  leggeva  una  Memoria  del  dott.  Augusto  Muri  sulle 
eresipele,  nella  quale  premesse  alcune  considerazioni  sul  metodo  di  studàn 
le  malattie,  e  narrate  poi  tre  storie  di  eresipela»  due  osservate  nella  climei 
medica  diretta  dal  prof.  Ghinozzi.  una  nel  turno  medico  del  prof.  Fallaoi, 
passa  a  considerare  l'erroneità  di  tutte  le  divisioni  fatte  dell' eresipela^oo- 
date  ora  sulla  forma  della  affezione  cutanea,  ora  sull'età  degli  indivìdui' 
ora  sulle  cause  di  essa,  e  viene  in  ultimo  a  concludere  che  a  ciò  le  distin- 
zioni dell' eresipela  abbiano  un  fondamento  più  certo  e  più  facile  per  lo  ra- 
dioso devono  partirsi  dalla  considerazione  della  crotopatia  dell'  ereàpeb. 
Passando  quindi  a  ricercare  in  che  questa  crotopatia  consista  la  crede  ìi 
generale  riposta  in  un  inquinamento  della  massa  sanguigna  per  prindpi  in- 
congrui prodotti  0  introdotti  entro  V  organismo,  dai  quali  poi  spesso  s'ori- 
gina e  si  mantiene  lo  stato  febbrile.  E  da  questo  modo  di  considerare  ia 
crotopatia  dell'  eresipela,  specialmente  discorrendo  di  tutte  le  varie  jspeeie 
ammesse  dai  molti  scrittori  sul  soggetto,  ne  conclude  che  le  sole  di  ctii  l'e- 
sistenza sembra  ammissibile  sono:  1.°  I^a  mecoanica  flemmonoea,  S.*  L'«* 
santematica,  3.^  La  Gastrica,  V  La  costituzionale. 

Dopo  questa  lettura  il  dott.  Santoni  presentava  a  corredo  della  sua  me- 
moria sulla  rivaccinazione  alcuni  dati  statistici  sulle  var4sinazioni  e  rivl^ 
cinazioni  del  5.^  dipartimento  militare  Qell'  anno  1863^  e  nella  divisione  di 
Firenze  compresi  i  collegi  militari  nell'  anno  1864. 

Venendo  in  seguito  a  discutere  se  l' argomento  offertoci  dal  socio  San- 
toni dovesse  subito  porsi  in  discussione,  o  attendere  il  parere  della  depu- 
tazione conservatrice  per  creare  una  commissione  che  lo  esamini  e  nere- 
ferisca,  dopo  breve  discussione  venne  por  via  di  votazione  approvato  Tal- 
timo  espediente,  e  incaricato  il  segretario  di  rimettere  quei  quadri  statistici 
alla  deputazione  conservatrice  insieme  colla  memoria. 

Dopo  di  che  venivano  proposti  a  socio  conservatore  il  dott.  Luigi  KRi 
dal  vicepresidente  prof.  Michelacci,  a  soci  corrispondenti  il  prof.  Filippo 
Martinelli  dal  prof.  Barellai,  e  il  dott.  Manaira  Paolo  medico  militare  del 
5.*  dipartimento  dal  dott.  Santoni. 

Dopo  ciò  r  adunanza  fu  sciolta . 

Il  Segretario  degli  atti 
K.®  //  Presidente  Dott.  R.  Zannetti. 

Giorgio  Pellizzari. 
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Sftta  adunanza  pubblica  Unuta  il  J6  SeUembrt  t864. 
Presidenza  del  prof.  Pellizzari,  presidente. 


Sono  presenti  il  vicepresidente,  11  segretario  degli  atti,  i  soci  conserva» 
turi  Peiliizari  Pietro,  Gonnelli,  Paggi,  Petrarchf.  Fioravanti,  Galligo,  Gloag, 
Grilli,  Rosati,  Guerri,  Barellai,  il  socio  onorario  Professore  Borei. 

Letto  e  approvato  il  rapporto  della  passata  adunanza,  presentali  i  doni 
inviati  alla  società  consistenti  nella  Medicine  Contemporaine  N.^  17  i8,  in 
un  libro  sul  chimismo  animale  del  dott.  Luigi  Maschi,  in  una  memoria  sul- 
r  uretrostenotomo  del  dott.  Ricordi  Amilcare,  la  parola  era  al  prof.  Miche- 
lacci vicepresidente.  Esso  incomincia  dal  condannare  la  soverchia  impor-  . 
tanza  che  vuol  darsi  oggidì  al  parasitismo  vegetabile  ed  animale,  e  special- 
mente al  primo  nella  produzione  delle  malattie  della  pelle,  importanza  la 
di  cui  esagerazione  ha  condotto  a  riguardare  come  di  origine  parasltarla 
la  ictiosi  congenita  e  la  pellagra  da  osservatori  italiani,  e  da  stranieri  il  pso- 
riasis  e  molte  altre  eruzioni  dovute  all'  oidium  tuckeri,  mentre  al  contrario 
r  inglese  Wilson  è  giunto  fino  a  negare  la  esistenza  dell'  achorion  Schonleim, 
del  tricoptyton  tonsurans,  del  microsporon  furfur,  dichiarando  le  spore 
di  tali  criptogame  altro  non  essere  che  abnorme  sviluppo  di  cellu- 
le epidermiche,  e  negando  cosi  alle  tigne  ed  alla  pitiriasis  versicolore  la 
loro  natura  parasitaria.  -*  Lasciando  a  parte  ora  la  questione  del  parasiti- 
smo vegetabile,  intorno  al  quale  va  facendo  studi  che  comunicherà  all'AC- 
cademta,  intende  trattenersi  brevemente  sul  parasitismo  animale.  —  Trascu- 
rando di  parlare  dei  morbi  pediculari  intende  a  portar  1'  attenzione  sugli 
acari.  ^  Ricorda  la  istoria  antica  e  moderna  dell'acaro  della  rogna  ;  dice 
che  nel  suo  rapporto  sullo  spedale  militare  fino  dal  1858  segnalò  il  sospetto  • 
che  il  cavallo  potesse  aver  più  varietà  d' acari  in  ragione  delle  molte  ro- 
gne e  di  aspetto  diverso  da  esso  osservate  nei  militari  di  cavalleria.  — 
Rammenti  i  lavori  di  Oefalonde  e  Bourguignon  della  scuola  d'Alfort  pei 
quali  si  fa  manifesto  tra  variotà  d' acari  esser  capaci  ad  originare  la  ro- 
gna —  i  sarcopti.  i  dermatodecti,  i  sarco-dermato-decti.  —  I  primi  a  origi- 
nare la  rogna  umana  trasmissibile  ad  alcuni  animali,  i  secondi  quella  di  aK^ 
cuni  animali,  e  non  trasmissibile  all'  uomo,  i  terzi  l' altra  di  certuni  ani- 
mali capace  di  trasmettersi  transitoriamente  anco  all'  uomo. 

Questi  parasiti  sono  stati  descritti,  disegnati  e  studiati  clinicamente,  en- 
tomologicamente e  fl8iolog{c4imente.  —  Esso  avrebbe  osservato  un  acaro  di- 
verso assai  da  quelli  fin  qui  descritti  nella  tarantola  gecho,  nel  pipistrello, 
nella  rondine,  e  nel  rondone,  dei  quali  sottopone  le  preparazioni  microsco- 
piche al  giudizio  degli  Accademici  ed  invita  il  dott.  Luigi  Bill!  che  gli  ha 
benissimo  preparati  a  farne  la  dimostrazione,  in  confronto  agli  altri  acari 
noti,  pure   preparati,  e  da  quelli  assai  difTerenti. 

Senza  poter  asserire  se  questi  parasiti  possono  essere  per  via  di  con- 
tatti diversi  fra  quelli  animali  inferiori  trasmessi  all'  uomo  e   produrre  In 
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questo  la  rogna,  ciò  che  anderà  per  via  di  esperimenti  studiando,  sospetta 
possano  però  trapassare  in  animali  del  genere  canis  e  feiix  come  quei  del 
genere  equus  passare  nel  leone. 

.Avrebbe  potuto  attendere  i  re$p<>nsi  della  esperienza  prima  di  fare  la 
Aomunìcazione,  ma  ha  amato  meglio  di  farla  subito,  anco  incompleta,  per- 
chè altri  sperimentatori  possano,  se  Io  credono  utile,  intraprendere  spe- 
rienze. 

L' Accademia  ammette  la  ostensione  di  numerosi  preparati  di  parasiti 
animali  originanti  la  rogna  nell'  uomo  ed  in  animali  diversi. 

Nessuno  avendo  preso  la  parola  sul  soggetto,  1*  adunanza  pubblica  fii 
sciolta  dopo  che  il  Dott.  Gloag  ebbe  proposto  a  socio  conservatore  il  dott. 
Gustavo  Bargioni,  ed  il  Presidente  il  dott.  Brlgidi  Vincenzio  e  il  dott.  Ore- 
ste Berthii. 

Il  Segretario  degli  atti 
Dott.  R.  ZàNPfETTi. 
¥•  R  Presidente 
Giorgio  Pellizzari. 


Settima  adunanza  pubblica  del  27  Novembre  1864, 

m 

Presidenza  del  professore  Giorgio  Pellizzari,  preeidente. 


Sono  presenti  il  Segretario  degli  atti,  il  socio  onorario  prof.  Barci,  H 
corrispondente  Dott.  Tnrchetti,  i  conservatori  Prof.  Ghinozzi^  Gapeunoli, 
Pellizzari  Pietro,  e  i  Dott.  Gloag,  Santoni,  Grilli  e  Rosati. 

Letto  e  approvato  il  rapporto  della  passata  adunanza,  e  presentati] do- 
ni inviati  alla  società  consistenti  nella  medicina  Contemporanea  N.^  i%  M 
21,  22  e  in  una  Memoria  del  Dott.  Bargioni  Gustavo  intitolata  dei  ^- 
menti  pleuritici  e  della  toraceniesi  come  mezzo  curativo  di  essi,  e  ud  libro 
del  Dott.  Maschi  Luigi  intitolato  del  Chimismo  Animale,  il  socio  prof.  Car- 
lo Ghinozzi  continuava  la  lettura  della  sua  Memoria  sulle  Nevropatie  Para- 
litiche, ed  in  particolare  su  quelle  consecutive  alla  Difteria,  e  deU'angìna  dif- 
terica si  occupava  nella  seconda  parte  della  memoria  suddetta.  Premette 
una  breve  storia  dell'  angina  difterica,  da  cui  resulu  come  gli  autori  in  ge- 
nere abbiano  considerato  le  paralisi  come  fenomeno  dell'  angina.  Nota  poi 
le  diflerenze  che  passano  fra  V  angina  difterica  e  le  altre,  fra  cui  prìncipa- 
Hssima  la  mitezza  e  pochezza  dell'  ipiremia  e  flussioni  sanguigne,  di  tal 
che  i  neoplasmi  sotto  forma  d' essudati  cotennosi  alle  fauci  compaiono  mol- 
to avanti  dello  stesso  arrossamento  inflammatorio.  —  Dall'  esame  poi  dei 
fenomeni  che  precedono  la  comparsa  dei  locali  fenomeni  anginosi  ac- 
cennanti a  generale  disturbo  dell'organico  misto^  non  che  dalla  febbre  che 
accompagna  queste  angine  non  sempre  proporzionata  e  corrispondente  col 
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comparire  e  imperversare  dei  fenomeni  di  locale  infiammazione,  è  indotto 
a  non  essere  deiropìnione  del  Bretonneau  che  riguarda  la  difterite  quale  il 
resultato  di  an  virus  particolare  avente  ogni  origine  dalla  sede  ove  i  primi 
fenomeni  della  difterite  si  palesano.  Né  a  diversa  conclusione  lo  conduce 
l'esame  delle  cause^  che  ognuno  sa  essere  più  epidemiche  che  avvenlixie, 
e  quindi  più  acconcie  ad  agire  sui  sistemi  generali  dell'economia  animale  ; 
né  meno  V  esame  dei  cadaveri,  giacché  sebbene  le  lesioni  maggiori  siano 
nella  muccosa  delie  vie  respiratorie,  non  sono  quelle  corrispondenti  alla 
forza  e  qualità  dei  sintomi  generali,  ed  al  modo  di  finire  dei  malati»  per- 
ché si  riscontra  Y  alterazione  più  o  meno  costante  del  sangue  che  é  sciolto 
6  non  coagulabile,  ovvero  più  denso,  scuro,  nero,  morchioso.  Né  infine  a 
diverso  giudizio  conduce  l'esame  dei  rimedi  più  raccomandati  contro  lo 
stato  di  difteria,  perché  senza  negare  l' efficacia  dei  topici  e  degli  emetici 
usati  a  tempo  contro  i  fenomeni  locali,  si  trovano  utili  gli  analettici  diffu- 
sivi, specialmente  quelli  promoventi  l' azione  della  cute,  i  tonici  come  ia 
china,  gli  acidi  minerali  come  il  solforico  e  l' idroelorico,  i  bagni  sulfurei 
per  combattere  e  dileguare  prontamente  le  paralisi  difteriche. 

Dopo  ciò  discorre  di  quale  utilità  ed  importanza  possano  essere  le  os- 
servazioni istologiche  e  nel  caso  in  particolare  e  In  generale  nelia  medi- 
cina pratica ,  e  fino  a  qual  punto  lo  possano  avere,  finché  cioè  dieno  aiuto 
e  soccorso  a  maggiore  informazione  del  fatto  ultimo,  e  che  non  intendano 
dare  una  totale  interpretazione  al  fatto  clinico. 

Dopo  di  che  viene  il  prof.  Ghinozzi  a  concludere  che  l' angina  difte- 
rica piuttosto  che  fra  i  morbi  di  natura  flogistica  é  daascriversi  tra  quelli 
di  processo  contrario,  e  tutto  al  più  é  a  concedersi  che  accidentalmente 
in  ragione  dell'  angina  o  di  cause  fortuite  reumatizzanti  possa  assumere 
temporariamente  nel  suo  esordire  qualche  cosa  di  flogistico  siccome  può 
accadere  di  qualunque  infermità  la  più  opposta  e  lontana  dalla  diatesi  e  na- 
tura infiammatoria. 

Dopo  questa  lettura  il  segretario  degli  atti  faceva  oralmente  cono- 
scere il  sunto  dell'  ultima  parte  della  sua  Memoria  sulla  prostituzione  ove 
ragiona  delle  cause  di  essa  e  det  mezzi  di  porre  un  limite  al  suo  esten- 
dersi e  divagare. 

Qaindi  ninno  avendo  domandato  la  parola  sulla  Memoria  del  prof. 
Ghinozzi,  veniva  risoluto  che  quella  del  Segretario  degli  atti  foste  passata 
alla  deputazione  conservatrice. 

In  ultimo  venivano  proposti  a  Soci  conservatori  dal  prof.  Ghinozzi  il 
Doti.  Barbini  Vincenzio  e  il  Doti.  Del  Muratore  Egidio,  e  a  Soci  corrispon- 
denti dal  prof.  Ghinozzi  il  Dott,  Murri ,  e  dal  prof.  Paoli  il  Doti.  Maschi 
Luigi. 

Quindi  l'adunanza  fu  sciolta. 

//  Segretaì-io  digli  aiti 
D.  R.  Zannuti. 

K.*^  n  Presidente 
Giorgio  Pbluzzari. 
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Prima  adunanza  pubblica  tenuta^  il  o  Febbraio  iS6S. 
Presidenza  del  professore  Giorgio  Peluzzari  PresiditUe. 


Sono  presenti  il  Vicepresidente  e  Segretario  degli  atti,  i  Soci  prof.  Sctaifl; 
Bellini,  Paganucei  Luigi,  Gbinozzi,  Pacini,  Capezzuoti,  Fallani,  Zannetti, 
Pellizzari  Pietro,  Barellai,  Guerri,  e  i  Dott  Grilli,  Corradi,  Gloag,  Gonadi 
Rosati,  Petrarchi,  Gomucci,  Galligo,  Bechi,  Fiorayantf. 

Letto  e  approvato  il  rapporto  della  passata  adunanza,  presentati  ì  doni 
inviati  alla  Società,  consistenti  in  vari!  numeri  della  Medicina  Contempo- 
ranea, in  una  relazione  della  classe  9.*  deir  esposizione  italiana  del  1861, 
Alimentazione  e  igiene  inviata  dal  prof.  Targionl  Tozzetti  Adolfo,  e  net 
cenni  biografici  di  Alessandro  Lari  del  Dott.  Pistelli  Enrico,  la  parola  fu 
data  al  prof.  Schiff  il  quale  ci  veniva  oraltnente  a  discorrere  delle  funzioni 
della  milza.  —  Esso  cominciava  dal  dire  cbe  si  sapeva  che  essa  non  ert 
essenziale  alla  vita,  e  ciò  per  qualche  fatto  di  uomo  senza  milza,  e  per  gli 
esperimenti  fatti  sugli  animali  estraendo  la  milza,  la  cui  morte,  se  avve- 
niva, dovevasi  non  alla  mancanza  di  quest'  organo  ma  alle  saccessioni  del- 
l'atto  operatorio.  —  Ma  per  quanto  si  fosse  investigato  non  si  era  ancora 
giunti  a  determinare  la  sua  funzione,  sebbene  molti  supposti  si  fossero 
fatti;  come  per  esempio  cbe  servisse  alla  formazione  dei  corpuscoli  bian- 
chi, 0  anche  a  quella  dei  rossi,  che  avesse  un'  azione  simile  a  quella  dei 
gangli  linfatici,  o  simile  a  quella  del  timo  ;  supposti  tutti  che  la  fisiologia 
sperimentale  non  confermava.  —  Una  sola  cosa  resultava  vera,  dopo  l'e- 
strazione della  milza,  ed  era  che  gli  animali  mangiavano  più,  specialmente 
se  nutrivtinsi  di  carne,  fino  al  punto  che  in  un  topo  orientale,  cui  era  stata 
fatta  l'estrazione  della  milza  dopo  un'ora  e  mezzo  mangiava  tanto  da  cor- 
rispondere il  pasto  alla  6.*  parte  del  peso  del  proprio  corpo.  —  Ma  tutto 
questo  non  listava  a  spiegare  quale  fosse  la  funzione  della  milza,  la  quale 
d'altronde  non  poteva  stimarsi  un  organo  afiiatto  inutile  nel  corpo  sia  per 
il  suo  volume,  sia  per  l' abbondanza  in  esso  dell'  elemento  sanguigno. 

Dopo  dò  il  prof.  SchiflT  dice  che  la  funzione  della  milza  doveva  sca- 
turire dall'  esame  di  quella  del  pancreas,  e  quindi  è  che  a  questa  rivolge 
il  suo  discorso,  cominciando  dall'  osservare  che  nel  secolo  passato  si  ere* 
deva  che  lo  stomaco  fosse  il  solo  organo  destinato  alla  digestione  delle  so- 
stanze albuminoidi  ;  oggi  giorno  si  sa  che  esso  ne  digerisce  quasi  la  meta,  cbe 
una  piccola  parte  pe  digerisce  i'  intestino  ;  rimaneva  ancora  dunque  a  tro- 
vare un  altro  organo  che  fosso  destinato  alla  digestione  dell'altra  parte  di 
sostanze  albuminoidi  che  sfuggono  all' azione  digerente  dello  stomaco  e  del- 
l' intestino.  —  Qdesta  facoltà  digerente  si  cercò  nel  pancreas  ;  se  non  cbe 
a  prima  giunta  non  si  rinvenne  nell'  infusione  di  questo  viscere  alcuna  fi* 
colta  digerente,  e  invece  vi  si  trovò  quella  di  emulgere  i  corpi  grassi,  e  di 
sciogliere  V  amido,  e  ciò  avvraiva  uccidendo  gli  animali  subito  dopo  mao- 
fiato  0  a  digiuno  ;  quando  però  sì  uccidevano  un'  ora  dopo  il  pasto  com- 
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pariva  nel  iMiicreas  qualche  leggera  facoltà  digerente,  ohe  andava  anmen- 
taqdo  nella  2.*  fina  alla  7.*  acquistando  H  maximum  fra  la  6/  e  7.*  da 
eguagliare  quasi  quella  dello  stomaco,  decrescendo  quindi  dalla  7.*  all' 11/ 
in  cui  spariva  affatto.  * 

Di  qui  principiava  a  esporre  una  serie  numerosa  di  esperimenti  intra- 
presi dal  med.^  in  compagnia  del  Dott.  Corvisart,  per  ricercare  sotto  quali 
condizioni  si  facesse  questa  saturazione  del  pancreas  di  un  fermento  atto 
alla  digestione  delle  materie  albuminoidi  e  della  carne,  e  da  questa  serie  di 
esperimenti  fatti  sul  pancreas  resultava  : 

r  Che  l'infuso  del  pancreas  d'un  animale  morto  durante  la  di- 
gestione stomacale,  o  meglio  dalla  4*  fino  alla  9.'  ora  della  digestione  sto- 
macale, discioglie  l'albumina  e  la  cam& 

2^  Che  nello  stato  digiuno  dell'  animale  il  pancreas  ha  perdilo  la 
booltà  digestiva  nei  gatti  e  nei  cani  piccoli,  n^i  cani  grandi  è  molto  dimi- 
nuita, cosicché  non  resta  neir  inftiso  che  una  debole  traccia  di  facoltà  di- 
gestiva. 

3^  Che  se  invece  di  somministrare  allo  stomaco  cibo  che  deve 
essere  digerito,  si  metta  una  sostanza  già  trasforoìata  dalla  pepsina  ebe  non 
viene  cbe  assorbita  dallo  stomaco»  questo  assorbimento  basta  per  saturare 
il  pancreas  del  fermento  digestivo. 

4°  Che  anche  dopo  la  distruzione  della  facoltà  digerente  dello  sto- 
maco col  taglio  dei  vaghi  al  collo^  le  inlezioni  nello  stomaco  di  una  sostanza 
già  arUGcialmente  trasformata  dalla  pepsina  bastano  per  produrre  il  feri- 
mento del  pancreas^  mentre,  se  nelle  medesime  condizioni  si  da  all'  ani- 
male cibo  non  ancora  digerito,  il  pancreas  rimaneva  inattivo. 

5*^  Che  facendo  un'  iniezione  di  una  sostanza  digerita  o  della  de- 
strina neir  intestino  tenue,  nel  tessuto  cellulare,  nella  cavità  peritoneale,  o 
nella  toracica,  il  pancreas  rimane  iqattivo,  benché  si  faccia  l'assorbimento 
della  sostanza  iniettata. 

6*^  Che  la  legatura  del  piloro  aumenta  la  facoltà  digestiva  del  pan- 
creas, se  lo  stomaco  si  trova  in  attività  di  digestione,  o  di  assorbimoato. 

Ma  fin  qui  non  era  tutto  ;  bisognava  trovare  un  organo  che  rendesse 
atte  le  materie  assorbite  nello  stomaco  e  circolanti  nel  sangue  a  formare 
nel  pancreas  il  fermento  che  digerisse  T  albumina  e  la  carne.  Dice  il  prof. 
Scbiff  che  si  pensò  alla  milza,  e  fu  da  esso  intrapresa  una  nuova  e  nu- 
morosa  serie  di  esperimenti,  dai  quali  resultò  : 

1^  Che  la  milza  acquista  il  più  grande  volume  dalla  L*  fino  alla 
10.*  ora  della  digestione  stonoacale,  cioè  nel  tempo  in  cui  il  pancreas  si 
mostra  saturato  di  fermento  digerente  l'albumina. 

2^  Che  la  milza  aumenta  di  volume  nella  summentovata  condi- 
zione anche  se  la  legatura  del  piloro  impedisce  che  il  cibo  padsi  ndll'  in* 
testino. 

3®  Che  se  in  un  gatto,  od  in  un  piccolo  cane,  tredici  o  quattor* 
dici  ore  dopo  un  pasto  abbondante,  quando  lo  stomaco  ò  già  voto  ed  il 
IMnereas  privo  di  fermento,  si  da  nuovamente  del  cibo^ed  una  aoatanza 
già  digerita,  e  se  immediatamente  dopo  questo  patio,  ai  fa  la  legatura  dei 
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piloro,  dell'  esofago  e  dei  vaei  della  milza,  e  si  aspetta  ad  ucciderìo  éa  eio- 
que  ia  sette  ore,  perchè  la  digestione  sia  maggiormente  inoltrala,  eA  akn 
biasi  r  assorbimento  stomacale,  V  infuso  pancreatico  dell'  animale  ucciso 
non  ha  più  la  minima  infltienza  suU'  albumina  e  sulla  carne,  mentre  Mi 
gh  stessi  esperimenti  in  un  altro  cane  nel  quale  i  vasi  della  milia  erano 
semplicemente  circondati  da  un  filo  che  non  venne  stretto  Y  infuso  del  pan* 
creas  mestraya  sempre  una  energica  azione  suU'  albumina  e  sulla  carne. 

4'  Che  nei  cani  in  ottimo  stato  di  salute,  ai  quali  da  tre  settimane 
fino  a  6  mesi  era  stata  estirpata  la  milza,  uccisi  nella  &'  ora  della  dige- 
stione 0  dell'  assorbimento  stomacale,  V  infuso  pancreatico  non  poteva  mh 
gliere. alcuna  traccia  d'albumina,  ma  il  potere  digestivo  dello  stomacosi 
mostrava  aumentato  in  confronto  del  potere  digestivo  di  altri  cani  di  eguale 
grandezza  similmente  nutriti  che  furono  contemporaneamente  sacrificati,  e 
di  cui  il  pancreas  aveva  il  pieno  potere  digestivo,  in  questi  cani  fu  deter- 
minato il  peso  ed  il  residuo  secco  della  sostanza  che  serviva  per  l'ultimo 
pasto,  e  l'evaporazione  del  contenuto  nello  stomaco  dopo  la  morte  dimo- 
strava sempre  una  diminuzione  del  residue  secco  e  per  conseguenza  l'at- 
tività dell'  assorbimento  stomacale  nelle  ultime  ore  della  vita. 

5°  Che  in  alcuni  topi  e  cani  estratta  |a  milza  dalla  caviti  addo- 
minale, e  distrutti  i  nervi  della  milza  col  contatto  di  una  piccola  quantità 
di  ammoniaca  liquida,  e  quindi  riposta  nell'  addome  la  stessa  milza,  e  chiusa 
la  ferita  e  conservali  gli  animali  fino  a  6  settimane,  uccisi  quindi  nella  6*' 
ora  della  digestione  stomacale,  la  milza  trovavasi  grandemente  atrofizzata, 
ed  il  pancreas  senza  traccia  di  potere  digerente  rapporto  all'  albumina  e 
alla  carne. 

6^  Che  se  in  un  cane  sano  si  faceva  una  fistola  duodenale,  vicino 
al  condotto  escretorio  del  pancreas,  e  se  dopo  che  l' animale  si  è  avvez- 
zato a  questa  fistola  si  poneva  nel  duodeno  un  prisma  di  albumina  sempre 
del  medesimo  volume  e  dimensione,  questa  albumina  si  dlscioglreva,mail 
tempo  impiegato  a  disciogliersi  differiva  sempre  secondo  cbe  l' animale  era 
digiuno,  0  nella  digestione  stomacale;  nello  stato  digiuno  infatti  era  sol- 
tanto il  succo  intestinale  che  discioglieva  l' albumina,  ed  unicamente  da- 
fante  la  digestione  stomacale  veniva  in  aiuto  il  succo  pancreatico  a  quello 
intestinale,  e  così  durame  la  digestione  stomacale  il  prisma  d' albumina 
scontpariva  nel  duodeno  con  massima  celerità.  Stabilito  questo  fatto  mense 
reiterate  esperienze,  nei  medesimi  animali  fu  estirpata  la  milza,  e  la  diffa- 
ronza  nella  digestione  duodenale,  secondo  cbe  era  o  no  in  stato  di  dige- 
stione lo  stomaco^  non  si  verificava  più,  ossia  la  digestione  duodenale  dopo 
la  estirpazione  della  milza  si  faceva  sempre  come  negli  animali  digiani. 

Da  tutte  le  quali  osservazioni  il  prof.  Schiff  in  ultimo  concludeva  che 
una  delle  funzioni  della  milza  (la  sola  fino  ad  ora  provata  per  via  di  e- 
sperimenti)  si  è  di  rendere  le  materie  assorbite  nello  stomaco,  e  eireolanli 
nel  sangue»  atte  a  formare  nel  pancreas  il  fermento  cbe  digerisce  l'albu- 
mina e  la  carne. 

Durante  quq^  comunicazione  il  prof.  Scbiff  mostrava  agli  Accadeoiici 
una  milza  di  topo  orientale  atrofizzata  per  mezzo  dell'  ammoniaca  liquida. 
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e  oa  pesio  ehd  mostrava  una  della  fistola  duodenali  da  esso  eseguite  per 
servirò  all' ultima  serie  degli  esperimenti  dallo  stesso  intrapresi  sul  sog- 
geiia 

Dopo  questa  comunicazione  orale,  apertasi  sulla  medesima  la  discus* 
sioBo^  e  niuDo  avendo  preso  la  parola,  la  seduta  pubblica  fu  sciolta. 

//  SiffretaHo  digli  atti 
D.  R.  Zannbtti. 
F.«  Il  Fr$$idenU 

ijiORGIO  PELLUZARI. 


Secónda  adunanza  pubblica  del  it  Marzo  i805, 
Pabsidenza  del  professore  Giorgio  Pellizzari  Presidente. 


Sono  presenti  il  vice-presidente,  il  segretario  degli  atti  e  delle  ecurri- 
spondenze,  il  socio  onorario  prof.  Carlo  Burci,  i  soci  conservatori  prof. 
Gbinozzi,  Zaonetti,  e  Dolt.  Santoni,  Barbini,  Corradi,  Leopardi,  Gonnelli, 
BilU,  Del  Muratore,  Grilli,  Galligo,  Rosati,  Bertini,  prof.  Paoli,  Barellai,  Fio- 
ravanti, Giarrò,  Paggi. 

Letto  e  approvato  il  rapporto  della  passata  adunanza,  furono  presen> 
lati  vari  doni  inviati  alla  Società  consistenti:  nel  N.^  4  del  giornale  le  me- 
decise  eontemporaine,  in  vari  opuscoli  del  Dott  Eugenio  lanssensdi  Brn^ 
xelles;  in  saggi  di  medleina  e  chirurgia  pratica  ragionata  del  Dott.  Gostan* 
tini  Berarda  ;  suli'  origine  e  progresso  dell'  igiene  navale  del  Dott.  Antonio 
Luigi  Brezza;  in  due  Memorie  del  prof.  Giosuè  Marcacci,  Y  una  di  un  can- 
crolde  all'angolo  interno  dell' occhio  e  nuovo  processo  di  blefaro-plastiea, 
r altra  di  un  feto  immaturo,  sua  età,  se  sia  o  no  vitale,  parere  legale;  re- 
caeil  d*  observations  medieo-chirurgicales  di  M.  A.  Dardel  ;  repertorio  Ita- 
liano di  ohimioa  e  farmacia  di  G.  B.  Fasoli  ;  quesiti  per  formare  la  carta 
Doaograflea  di  Sicilia  di  Alfonso  Corradi. 

Dopo  ciò  la  parola  era  al  Socio  onorario  prof.  cav.  Cario  Burci,  il 
quale,  premesso  che  ìi  mceontare  i  casi  alquanto  strani  lungi  dal  parlofira 
in  medicina  V  «tilità  cbe  se  ne  attende,  invece  allontanano  dallo  studio  dei 
canoni  e  delle  leggi  generali  portandoci  nel  campo  delle  ipotesi,  dice  che 
non  ha  potuto  difendersi  dalla  seduzione  di  un  fatto  che  gli  sembra  mera* 
viglioso  e  che  colpisce  la  mente  e  sveglia  l'attenzione  rivolgendola  a  inve- 
stigarne le  cagioni  possibili. 

Si  fa  quindi  a  narrare  la  storia  di  un  calcoloso,  la  quale  deve  alia 
gentilezsa  del  Doti  Innocenzo  Corradi   medico-chirurgo  condotto  a  Iesi< 

s  i 
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Giacomo  Borghesi,  di  Iesi,  di  anni  70,  affetto  da  molto  tempo  da  golia  che 
lo  condannava  a  rita  sedentaria,  soffriva  di  qualche  doìoretto  alla  regioDe 
renale,  aveva  orine  con  sedimento  muccoso  giallastro.  Nel  novembre  1860 
sopravvenne  stranguria,  e  quindi  iscuria  con  febbre.  Colle  debite  cure  e 
più  coir  uscita  di  un  pezzetto  di  calcolo  vessicale  quei  fenomeni  si  dilegni- 
rono  ;  questo  pezzetto  rappresentava  un  segmento  di  crosta  ed  è  di  dentro 
scavato  a  scodella,  come  se  distaccato  nettamente  dal  resto  del  calcola  A 
questo  ne  tennero  dietro  altri  più  piccoli  somiglianti  a  tante  fettuccine  di 
popone.  Mitigati  i  disturbi  vessicali  fu  pensato  dal  ctTraote  alla  litotrizia, 
che  riusci  impossibile  per  un  doloroso  spasmo  sopravvenuto  dopo  V  intro- 
duzione dello  strumento;  calmatosi,  emesse  altri  due  frammenti  più  grossi 
simili  al  primo.  Dopo  pochi  giorni  coi  medesimi  fenomeni  emissione  di  altro 
frammento  simile.  Nel  dicembre  1860  insorgono  di  nuovo  gli  stessi  scon- 
certi, si  aumentano,  compariscono  quelli  d'infezione  purulenta  e  T infermo 
muore  nel  9  gennaio  1861. 

Eseguita  l' autopsia  si  rinvennero  nella  vessica  (oHre  i  segni  di  ana 
cistite  cronica)  calcoli  interi,  e  fragmenti  e  residui  di  calcoli  rotti;  grin* 
ter!  presentavano  delle  linee  che  li  dividevano  in  segmenti,  e  i  rotti  pre- 
sentavano pure  dei  segmenti  simili  ai  pezzi  già  emessi  in  vita,  e  dei  Du- 
cici tondi  quali  son  quelli  propri  dei  calcoli  spontanei.  I  calcoli  dovevano 
essere  otto,  tre  dei  quali  intieri,  simili  per  forma,  per  grandezza,  per  ap- 
parenza, per  somiglianze  di  struttura,  per  superficie,  per  maniera  d*  aggre- 
gazione de!  materiali  organici  ed  inorganici;  globosi  o  schiacciati,  ora  pti- 
neggianti,  o  rilevati  forse  in  ragione  dei  mutui  contatti,  lisci  e  levigati  alla 
superficie,  di  colore  giallo-cinereo,  di  peso  medio,  molto  duri.  Il  prof.  Burci 
accompagnava  questa  descrizione  con  una  tavoletta  ove  erano  disposti  ieri- 
coli  intieri  e  i  frammenti  trovati  nella' vessica  del  nominato  individuo,  eC' 
cotto  uno  degli  intieri  che  fu  inviato  al  prof.  Capezzuoli,  a  ciò  ne  com- 
pisse r  analisi,  la  quale  ci  era  fatta  conoscere  nel  seguito  della  Memoria 
dal  prof.  Burci  medesimo.  Da  questa  analisi  resultava  che  questi  caleoli 
componevansi  in  massima  parte  di  acido  urico,  soltanto  in  minima  qoao- 
tità  combinato  a  diverse  basi,  per  ogni  resto  libero  e  più  nelle  parti  een- 
trali  che  nelle  periferiche. 

Prosegue  quindi  il  nostro  socio  onorario  a  dire  che  il  caso  di  cui  rende 
conto  è  di  rottura  spontanea  regolare  e  simmetrica  di  parecchi  calcoli  ves- 
sicali ùrici  avvenuta  durante  la  vita,  senza  che  causa  meccanica  ordinaria 
r  abbia  prodotta  ;  caso  raro  non  tanto  per  la  frattura  spontanea^  quanto  per 
la  mirabile  e  singolare  regolarità  con  cui  i  calcoli  si  ruppero  a  guisa  di 
un  frutto  a  spicchi  che  di  per  se  si  aprisse.  In  ultimo  dice  che  due  sob^ 
casi  simili  ha  potuto  rinvenire  neir  opere  antiche  e  moderne  e  di  questi 
si  propone  parlare  in  altra  seduta,  unitamente  alla  più  probabile  teoria  fi- 
sica che  potrebbe  dar  ragione  del  rompersi  regolare  e  spontaneo  dei  cai* 
coli  vessiceli. 

Quindi  il  Dott.  Grilli  dava  lettura  di  una  breve  Memoria  intomo  alla 
sezione  dei  vasi  nella  cheratite  vascolare,  malattia  assai  comune  fra  noi  spe- 
cialmente nei  giovani  e  militari.  Detto  degli  elementi  che  la  costitoiseono  doè 
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deir  irritativo  e  del  chicnico-organico  il  quale  si  manifesta  con  essudati  ora 
plastici  ora  purulenti  e  con  la  presenza  nella  cornea  di  vasi  di  nuova  formazio- 
ne, che  sono  un  prolungamento  di  quelli  della  muccosa  congiuntivale  e  del 
tessuto  sotto-muccosOy  e  detto  anche  delle  varietà  che  si  osservano  nel- 
r  intensità  e  gravezza  di  quesii  elementi,  dice  che  quante  volte  ebbe  a  trat- 
tare simili  malattie  diresse  principalmente  contro i  vasi  le  sue  cure,  e  senza 
trascurare  le  mediche  atte  a  diminuire  il  calibro  dei  vasi  unì  ad  esse  qual- 
che mezzo  chirurgico  attaccandoli  specialmente  avanti  il  loro  ingresso  sulla 
congiuntiva.  Tre  metodi  trovava  nei  trattatisti,  la  scariGcazione  o  incisione, 
la  tonsura  della  congiuntiva  bulbare,  la  circoncisione  congiuntivale  alla  pe- 
riferia della  cornea.  11  l."*  citato  da  molti  non  è  molto  vantato,  dice  egli,  e 
da  taluno  si  nota  come  andato  in  disuso;  gli  altri  due  citansi  come  più 
accreditati;  pure  gli  è  avvenuto  di  vedere  alcuni  occhi  curati  con  questi 
due  ultimi  metodi,  e  per  quanto  la  cornea  fosse  in  lodevole  stato,  si  aveva 
però  quello  che  V  Ammon  chiama  symblefaron  posteriore.  Dietro  ciò  pensò 
di  ritornare  al  primo  metodo  non  contentandosi  di  scarificare,  ma  incidendo 
a  tutta  sosianza  i  vasi  medesimi  con  un  sottilissimo  coltelletto  falcato  che 
fa  passare  dietro  il  vaso,  e  quindi  rivolgendo  air  innanzi  il  tagliente  prati- 
ca i'  incisione ,  il  che  gli  fu  facile  quando  i  vasi  avevano  sede  nella  muc- 
cosa congiuntivale  ;  maggiore  difficoltà  incontrava  quanto  essi  camminavano 
nel  tessuto  sottomuccoso,  nel  qual  caso  occorre  talora  solevare  il  vaso  con 
un  pajo  di  pinzette  e  inciderlo  quindi  con  forbici. 

Dopo  ciò  viene  a  concludere  che  senza  trascurare  gli  altri  metodi 
che  pure  possono  avere  la  loro  utile  applicazione,  per  i  resultati  da  esso 
ottenuti  inclinerebbe  a  preferire  T  incisione  fatta  nel  modo  indicato.  Dopo 
una  breve  discussione  su  quest'  ultima  Memoria  fra  il  prof.  Paoli,  il  dott. 
Galligo  e  il  Dott.  Grilli,  tendente  a  rettificare  una  espressione  della  stessa 
Memoria  per  la  quale  sembrava  che  le  scarificazioni  fossero  affatto  o  quasi 
affatto  abbandonate,  la  discussione  fu  chiusa.  , 

Quindi  il  Dott.  Rosati  avendo  proposto  a  socio  conservatore  il  DoU. 
Boncinelli  Frani^esco^  il  prof.  Parlatore  per  via  di  lettera  il  Dott.  Luigi 
Castellana  di  Camerata  a  corrispondente»  e  il  Dott.  Galligo  il  Dott.  Amedeo 
Dardel  pure  a  corrispondente,  l'adunanza  fu  sciolta. 

Il  Segretario  degli  aiti 
D.  R.  Zannktti. 
Il  Presidente 
Giorgio  Pellizzì^ri. 
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Terza  adunanza  pubblica  tenuta  il  2  Aprile  iSóo. 
Presidenza  del  prof.  Giorgio  Pellizz4ri  Frendente. 


Sono  presenti  il  vicepresidente,  il  segretario  degli  atti,  il  socio  onone 
rio  prof.  Carlo  Barci,  i  soci  conservatori  Santoni,  Fallani,  Del  Maratona 
Leopardi,  Giarrè,  Grilli,  Corradi,  Barbini,  Capezzuoli,  Gnerrì,  Bertini,  Ba- 
rellai, Paggi,  Zannetti  Ferdinando,  e  il  socio  corrispondente  cav.  Manayn. 
Fu  letto  e  approvato  il  rapporto  della  precedente  adunanza,  presentili 
quindi  i  doni  inviati  alla  società  consistenti:  nel  giornale  la  medicina  eoo- 
temporanea  N®  6,  nella  prelezione  alla  clinica  chirurgica  dì  Bologna  del 
prof.  Pasquale  Laudi,  in  una  Memoria  del  dott.  Carlo  Gloag  sui  pift  k- 
conci  soccorsi  da  usarsi  in  prò  degli  annegati,  e  in  varie  Memorie  del  doli. 
Alfonso  Corradi. 

Quindi  il  prof.  Lorenzo  Fallani  leggeva  alcune  brevi  riflessioni  intono 
air  uso  dei  tubi  da  fognatura  nella  cura  delle  raccolte  pleuriticbe  e  spe- 
cialmente dell'  empiema.  —  Fa  brevemente  la  storia  di  questo  reoeate 
mezzo  di  cura  proposto  e  messo  in  pratica  per  il  primo  da  Cbassaigmie, 
(In  franche  detto  drainage]  nella  cura  degli  ascessi  e  sini  Astiosi,  nel 
1850  poi  dal  dott.  Goodfellon  messo  in  pratica  in  due  casi  di  empient 
Narra  quindi  un  caso  del  dott.  Kedd,  verificatosi  in  una  puerpera  e  eos 
curato  e  quindi  i  due  sopraaccennati  del  dotL  Goodfellon,  e  quindi  molti  altri 
0  particolarmente  narrati,  o  i^accolti  nei  giornali,  dai  quali  fatti  nascono  le 
seguenti  conclusioni  : 

1^  Potersi  introdurre  il  tubo  da  fognatura  .senza  danno  nella  cstìiì 
pleuritica,  e  riuscire  mezzo  efficacissimo  di  cura. 

2^  Mostrarsi  utile  nell'empiema  dipendente  da  acuta  e  cronica  pleo- 
ritide,  e  in  tutti  quei  casi  perciò  nei  quali  il  fluido  può  credersi  di  natnn 
purulenta;  quanto  più  presto  si  fa  l'introduzione  del  tubo  tanto  più  se  ne 
può  sperare  favorevole  l' esito,  perchè  una  parte  di  polmone  toma  subito 
ad  espandersi,  e  perchè  non  sono  ancora  esaurite  le  forze  dell'  infermo. 
3®  Non  doversi  subito  introdurre  il  tubo  se  la  toracentesi  dia  uà 
fluido  sieroso,  perchè  può  bene  accadere  che  non  si  riformi  piA;  al  coo- 
irario  se  il  fluido  si  raccoglie  prontamente  con  molta  angustia  di  mpiiv 
deve  ricorrersi  senza  indugio  alla  fognatura. 

I  4^  I  casi  del  dott.  Goodfellon  e  quello  del  dott.  Gordon  diffloetrire 

r  utilità  dell'  applicazione  di  un  tubo  in  una  contro-apertura  fatta  a  on 

i  punto  inferiore  della  cavità  toracica,  quando  esistendone  una  fistolosa  sa- 

periore  non  sgorghi  per  essa  tutta  la  materia  raccolta  e  si  abbu  iadiiio 

I  dello  scomporsi  della  porzione  trattenuta  nella  cavità. 
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5^  Nei  casi  di  Idro-pneumo-torace  potere  riuseira  meao  di  con 
paliiaU?a  delle  sofferense  dell'  iTkfermo,  e  prolungarne  la  Yita. 

6*  Doyersi  lasciare  in  sito  il  tubo  finché  continua  la  secrezione  pu- 
rnleata;  quando  però  sembrasse  continuare  a  mantenere  la  secrezione,  per  la 
sua  presenza;  essere  il  caso  di  toglierlo  Tia  conserrando  con  uno  stuello 
pervia  l'apertura,  sih  per  lasciare  libOTo  il  passo  alla  materia^  sia  per  poter 
di  nuoYO  riapplicare  il  tubo  in  caso  di  bisogno. 

Dopo  di  ehe  accennando  il  prof.  Fallani  alla  varieti  di  opinione  yeri- 
fieatasi  sulla  cura  dei  versamenti  pleuritici  da  Ippocrate  fino  a  noi^e  spe- 
cialmente sull'  utilità  e  nò  della  paracentesi  toracica,  dice  essere  innegabile 
cbe  ormai  è  dimostrato  cbe  il  votamento  del  liquido  versato  si  fa  con  sol- 
lievo deirinférmo,  con  diminuzione  subita  e  manifesta  delle  sue  soOèrenze  ; 
essere  innegabile  pure  che  quanto  più  sollecitamente  si  faccia,  dopo  speri- 
mentati inutllmenie  gli  evacuativi,  s' impedisce  il  generarsi  di  quello  stato 
del  polmone  dovuto  alla  lunga  sua  compressione  per  il  quale  esso  difliolh 
mente  o  non  completafnente  riprenda  le  sue  finzioni  ;  è  pure  innegabile 
cbe  r  uscita  graduata  del  liquido,  in  modo  che  gradatamente  il  polmone 
riprenda  le  sue  funzioni,  e  V  uscita  continua  al  tempo  stesso  delle  materie 
nuove  che  si  formano  a  ciò  non  abbiano  tempo  di  decomporsi  ed  alterarsi, 
h  pure  uno  degli  elementi  che  concorrono  alla  buona  riuscita  della  tora- 
oeniesi.  —  Ora  è  innegabile  del  pari,  conclude  il  prof.  Fallani,  che  questo 
mezzo  ultimamente  proposto  sarebbe  queHo  che  meglio  di  tutti  quelli  fin 
qui  proposti  risponderebbe  al  conseguimento  di  tutti  questi  fini,  e  quindi 
sarebbe  a  considerarsi  come  un  passo  fatto  nella  cura  di  questa  malattia, 
tanto  più  ehe  i  fatti  fin  qui  conosciuti  della  sua  applicazione  sono  In  com- 
plesso tati  da  incoraggiare  all'  uso  del  medesimo. 

Dopo  il  socio  dott.  Giuseppe  Corradi  dava  lettura  della  prima  parte 
di  una  sua  Memoria  sopra  un  caso  di  aiiomalia.  -~  Precede  questa  al- 
cuni cernii  sugli  studi  di  questo  genere,  che  non  priilcipiano  a  prendere 
forma  di  scienza  fino  al  secolo  16^  col  nascere  cioè  dell*  anatomia  fl*- 
sìologtca  e  patologica.  E  rivendica  specialmente  al  bolognese  Àldovrandi, 
che  ai  primi  del  secolo  17**  scrisse  la  sua  opera  Monstruorum  Historia  il 
merito  di  segnare  il  2*  periodo  della  letteratura  relativa  alle  mostruosità 
cioè  il  positivismo  che  secondo  Saint*Hilaire  sarebbe  capitanato  da  Miry 
Winslow  ed  altri,  e  che  secondo  il  dott.  Corradi  sarebbe  nato  circa  un  se- 
colo avanti  coli'  Àldovrandi,  il  che  si  studia  di  dimostrare  con  un  breve 
esame  dell'  opera  sopra  ricordata. 

Dopo  di  che  passa  a  narrare  il  caso  da  lui  osservato.  Da  Maria  Conti 
hi  Fornarini  di  Iesi,  tessitora,  di  sana  costiuizione,  di  belle  forme,  al  pri- 
mo parto  nacque  una  bambina,  completamente  sviluppata,  regolare  di  for- 
me e  di  dimensioni,  che  presentava  tre  arti  inferiori.  V  arto  accidentale 
scendeva  fra  runa  e  l'altra  coscia,  a  guisa  di  una  grossa  e  tortuosa  coda, 
ternunando  con  un  piede  ben  conformato  simile  agli  altri  due  con  cinque 
dita,  ni  forzata  estenstene  sulla  gamba,  col  dorso  rivolto  a  shiistra  e  un 
poco  in  avanti  ;  ed  il  piede  avca  la  conformazione  del  sinistro  ;  lungo  • 
groeso  quanto  gli  altri  due,  superiormente  ricoperto  da  una  speeie  di  ma- 
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Bicotto  la  cui  pelle  si  cootinuava  con  quella  delle  regioni  sacro-perineale  e 
faccia  ioterna  delle  natiche;  era  infine  la  pelle  della  regione  retro-anale 
stirata  e  distesa  cbe  aveva  dato  passaggio  ad  ^o  arto.  £ra  mobile  in  toul 
i  sensi  ;  coi  riscontro  anale  si  sentiva  V  arto  prolungarsi  neirescavaùODe 
pelvica  per  2  V,  cenrimetri,  terminando  con  un  rigon6amento  duro  ed  os- 
seo ;  non  aveva  movimenti  spontanei,  nò  sensibilità  ;  pareva  godere  60I0 
di  funzioni  nutritive. 

La  sua  mobilità ,  la  sua  posizione  fuori  dal  cavo  peritoneale,  con- 
vinsero il  dott.  Corradi  della  possibilità  di  un'  eliminazione  di  esso  arto 
per  mezzo  di  un.  atto  operatorio,  al  quale  si  decise  prescieglie&do il 
mezzo  deiriiìcisione  come  il  più  sollecito,  e  quello  che  o^rlva  meno  ineon- 
venienti  —  Con  una  incisione  arcuata  avente  per  centro  Fano  per  raggio 
un  pollice  fece  un  lembo  che  dissecò  ;  giunto  alla  base  trovò  l' intestìDO 
retto,  e  questo  proteggendo  dissecò  per  due  centimetri  a  piccoli  tratti  ;  legò 
due  vasi  che  incontrò,  per  via  e  guadagnato  cosi  l'estremo  dell'arto  dalia 
parte  anteriore,  stiratolo  in  basso  e  in  avanti,  con  una  seconda  incisione  ar- 
cuata a  convessità  superiore  nella  regione  sacrale  completò  con  pochi  tratti 
r  isolamento  del>  membro.  ^  Riunì  la  ferita  con  5  punti  di  sutura  attorti- 
gliata^  —  Nessun  fenomeno  grave  sopravvenne,  e  al  i*  giorno  tre  quarti 
di  ferita  erano  cicatrizzati;  al  9^  e  16^  caduta  dei  lacci,  cicatrice  perfetta 
fuori  che  all'  angolo  interno  ove  erano  i  lacci.  —  In  seguito  col  progre- 
dire della  cicatrizzazione  si  stabiltva^  fra  le  due  natiche  un  solco,  e  in  quello 
si  nascondeva  talmente  la  cicatrice  semilunata  e  trasversa  che.  in  uitiino 
non  si  vedeva  essa  apparire  che  appena  per  un  centimetro.  Nella  secondi 
parte  si  propone  di  esporrei  resultati  anatomici,e  le  considerazioni  teratolo- 
giche» fisiologiche  e  pratiche  cbe  dall'intiera  nozione  del  fatto  possono  de- 
rivarne. 

Dopo  ciò  niono  avendo  preso  la  parola  sulla  Memoria  del  Prof.  Fallani, 
e  suir  ultima  riserbimdo  la  discussione  a  Memoria  completa,  essendo  pro- 
posti a  Soci  conrispondenti  dal  presidente  il  prof.  Insani  di  Parma  e  d 
prof.  Rollet,  l' adunanza  fu  sciolta. 

//  Segretario  degli  aiti 

R.  Zannetti. 
F.*  il  Pre$idenie 

Prof.  A.  Michelàcci. 


Quarta  adtinanza  pubblica  del  7  Maggio  i86S. 
Paesidenza  del  prof.  Michelacci  Vic^retidenie. 


Seno  presenti  il  segretario  ddgli  atti,  il  soelo  onorario  prof.  Borei,  i 
soci  coneerratori  professori  Ghinoizi,  CapeszuoU,  FaUani,  Zanaetti  Fardi- 
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naodo,  BareHai,  Guerri,  e  dottori  Santoni,  Leopardi,  Barbini,  GalKgo,  Qloag, 
Corradi,  Grilli,  Giarrè,  Paggi,  Rosati,  Fioravanti,  Brìgidi. 

Letto  e  approvato  il  rapporto  della  passata  adananza,  furono  presentati 
f  doni  inviati  alla  società  consistenti:  nella  medleìna  contemporanea  N^  7,  8,  9^ 
in  un  libro  del  dott  Dumont  de  Montreux,  intitolato  testamento  medico,  fi- 
losofico  e  letterario  ;  in  un'  operetta  del  dott.  Edwin  Lee,  intitolata  Nizza 
e  il  suo  clima;  in  una  Memoria  del  prof.  Rostan  sull'  organicismo  prece- 
duta da  riflessioni  sull'incredulità  in  materia  di  medicina  ;  in  altra  del  prof. 
Spring,  les  boromes  d'Engis  et  les  hommes  des  Chanvaux  ;  in  due  Memo- 
rie del  dott.  Domenico  Pcruzzi,  una  sullo  strangolamento  e  allacciatura  del 
cordane  spermatico  in  surrogazione  della  semicastrazione,  l'altra  sopra  una 
fistola  vesslco-vaginale  enorme  operaUi  col  metodo  americano. 

Dopo  ciò  il  dott.  Corradi  continuava  la  lettura  di  una  sua  Memoria 
sovra  un  caso  di  mostruosità  da  lui  felicemente  operato ,  e  principiava 
dal  dare  relazione  dell'esame  patologico  del  memiiro  asportato,  esame 
fatto  in  unione  del  nostro  presidente  dal  quale  resultava  rinvenirsi  in  esso 
da  prima  gl'integumenti,  quindi  una  fascia  aponevrotica,  poi  una  massa 
adiposa,  lardacea,  fra  mezzo  alla  quale  si  trovano  disseminati  il  sistema 
muscolare,  il  vascolare  e  il  nervoso;  a  meglio  intendere  la  distribuzione  dei 
quali  veniva  questa  relazione  corredata  di  figure  che  ne  davano  la  forma 
e  la  direzione  ;  al  centro  poi  si  trovava  una  porzione  ossea,  che  constava 
di  un  primo  pezzo  che  poteva  stare  a  rappresentare  un  osso  innominato, 
quindi  di  un  osso  lungo  cilindrico  rappresentante  il  femore,  poi  di  una 
grossa  massa  ossea,  che  sembrava  il  risultato  degli  ossi  della  gamba  e 
del  l'^  rango  tarseo;  infine  di  un  secondo  rango  tarseo,  e  dei  metatarsi 
che  erano  in  numero  di  8,  e  delle  dita  in  numero  di  sei  per  quanto 
avanti  la  dissezione  il  piede  medesimo  comparisse  ben  conformato.  ^ 
Quindi  dice  che  compita  la  narrazione  dovrebbe  cercarsi  il  posto  In  cui 
riporre  questa  mostruosità ,  il  che  sarebbe  agevolato  se  esistesse  una 
buona  classazione  teratologica,  e  da  ciò  prende  occasione  a  fare  una 
critica  delle  classazioni  esistenti  che  sono  secondo  il  Corradi  più  o  meno 
imperfètte,  perchè  sono  fondate  sul  sistema  sentetico,  perchè  considerano 
le  somiglianze  Invece  delle  differenze  dei  soggetti,  perchè  sono  sorrette  sulle 
teorie  che  essendo  ipotetiche  sono  instabili,  perchè  fondano  le  somiglianze 
sopra  pochi  attributi  e  i  più  grossolani,  perchè  si  occupano  solo  della  parte 
per  cui  un  individuo  è  mostruoso,  e  non  del  mostro  stesso.  -"  Dopo  di 
che  si  propone  di  studiare  il  suo  soggetto  analiticamente  cioè  secondo  Tor^ 
dine  enologico,  semiologico  e  terapeutico. 

E  principiando  dalle  cagioni  dice  che  nel  caso  narrato  non  avrebbe  a 
tenersi  conto  che  delle  traumatiche,  come  gli  abusi  di  venere,  la  posidono 
sedentaria  e  molto  curvata  all'  innanzi,  e  le  continue  scosse  prodotte  dal 
battere  la  tela.  Ora  queste  cagioni,  secondo  i  resultati  dell'  osservazione  e 
deU'  esperienza,  si  mostrano  valevoli  d' impedire  od  arrestare  lo  sviluppo,, 
mentre  non  hanno  azione  sulle  altre  anomalie  ;  quindi  per  il  criterio  etio- 
logico  dovrebbe  queau. anomalia  appartenere  ai  mostri  unitali^  il  «he  non 
sta  d' accordo  col  fatto,  perchè  la  bambina  era  ben  conformata  in  tutte  le 


—  co- 
sile parti»  e  oe  moBtraTa  itna  eceessiva  ;  mostra  pei  come  questo  Citio  aoo 
si  concilia  nemmeno  colla  teorìa  del  Saint-Hilaire  dei  feti  doppi,  per  cui  qad- 
r  arto  sarebbe  a  considerarsi  come  un  arresto  di  syiloppo  dì  altro  feto. 
Ma  perciò  quelle  cagioni  traumaticbe  non  dorranno  essere  prese  in  ceaai' 
derazione  ?  Dice  ii  Corradi  che  ciò  sarebbe  disprezzare  quello  cbe  non  li 
sa  apprezzare,  e  cbe  devesi  piuttosto  riconoscere  la  limitazione  delia  nmile 
umana,  e  tener  fermo  che  tra  le  cagioni  e  le  alterazioni  esiste  un  Intricato 
nodo  gordiano,  ii  processo  nosologico  cioè  inesplicabile  alm«u>  per  ora. 

Quanto  ai  fenomeni ,  riepilogati  i  caratteri  di  questa  odostruositik  eoe 
cbe  la  moltiplicità  degli  arti  inferiori  essendo  ben  conformalo  il  resto^  ossii 
le  polimeUéj  sono  quelle  cbe  più  si  ravvicinano  al  caso  narrato.  Però  pna- 
dendo  in  esame  i  caratteri  del  pelimele  e  confrontandoli  col  proprio  vioM 
a  dimostrare  come  non  si  possa  riporre  in  questo  gruppo  né  in  aieooo 
delle  sue  varietà  come  il  dipigus,  o  toradelphus  del  Salnl-Hilaire ,  e  eoa 
simile  metodo  viene  pure  ad  escluderlo  dall'  ordine  del  pigopagki  varietà 
dei  paroiiti  a  cui  apparterrebbe  secondo  la  classificazione  dì  Pànkr,  e 
quindi  dice  che  ii  resultato  del  criterio  semiologico  è  questo,  cbe  oeun 
liei  poUmele,  nel  dìpiffus  e  nei  piffopaghi  la  massa  acoi^nlale  è  una  copia 
più  0  meno  fedele  della  massa  cbe  gli  sta  accanto,  nel  caso  in  discorsola- 
vece  abbiamo  una  massa  inerte,  senza  funzione  di  sorta,  o  se  ne  ha  m» 
legata  in  alcun  modo  al  soggetto,  Imitaassai  imperfettamente  una  parie  o 
regione  di  altro  feto,  ed  ha  col  soggetto  che  lo  porta  quelK  stessi  rapporti 
che  vi  avrebbe  qualunque  neoplasma;  e  mostra  pure  il  dott.  Corradi  ehei 
cosi  considerare  T  anomalia  verrebbero  in  appoggio  il  criterio  etiolo^eo 
essendo  state  dai  patologi  invocate  spesso  le  cause  inramaticbìe  nello  staio 
delle  cagioni  dei  neoplasmi,  ed  anche  il  criterio  terapeutico,  ogni  volta  clM 
si  guardi  alla  grande  facilità  con  cui  sì  potè  separare  questa  massa  aed- 
dentale,  al  resultato  felice  deiroperazione  che  lasciò  un  individuo  perfetta 
mente  sano,  completo  e  normale. 

E  in  ultimo,  facendo  vedere  come  vi  sieno  molte  altre  anomalie  disi- 
mil  genere  le  quali  offrono  dififerenze  di  forma,  dì  posizione,  d' impiaata- 
mento,  ma  cbe  nondimeno  conservano  il  carattere  principale  di  quelli 
narrato^  cioè  V  indipendenza  del  corpo  su  cui  è  impiantato  I*  arto  aweoti- 
zio,  e  mostrando  come  tutte  le  teorie  fin  qui  immaginale  per  spiqiare  lo 
varie  mostruosità  non  diano  sufficiente  ragione  e  spiegazione  di  quesl^ 
viene  a  concludere  che  per  ora  convenga  tenere  questi  vari  sognali  ^ 
arti  0  parti  soprannumerarie  classati  in  due  gruppi  adatto  distinti,  ckii* 
mando  il  primo  gruppo  per  raddoppiamento,  che  comprenderebbe  i  easila 
cui  la  parie  eccessiva  è  parte  integrale  del  ceppo  principale,  ed  il  seceado 
dei  tumori  parasitari  in  cui  si  dovrebbero  porre  quelli  che  tengono  eoHa 
autosila  un  rapporto  simile  a  quello  di  un  neoplasma. 

Dopo  quesu  leUura  la  parola  farebbe  stata  al  doti.  Gloeg  il  quale  perà 
I  la  cedeva  al  prof.  Ghìnossi,  che  leggeva  alcune  poche  parola  vtì» 

due  epidemie  svoltesi  in  Europa,  1'  una  in  Russia  conoaciata  col  nome  ^ 
febbre  Ticorreftte,  r  idtra  in  Germania  aolto  forma  di  meoingiie. 
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Riporta  da  prima  alcune  descrizioni  e  notìzie  su  queste  malattie  tratte 
dal  Medicai  Times  and  Gaiette,  Londra  15  Aprile ,  e  dalla  gazette  Medicai 
di  Parigi  'ìì  Aprilo,  non  che  da  un  documento  autentico  del  governo  russo 
air  ambasciata  inglese  per  la  febbre  di  Piet^burgo.  -r-  Dopo  ciò  passa  a 
fare  aloune  considerazioni  sulla  natura  di  queste  malattie,  e  considerandone 
le  cagioni,  i  sintomi,  i  mezzi  di  cura,  le  concomitanze  anche  più  frequenti 
qaail  resultano  dalle  descrizioni  sopra  citate,  trova  che  in  ambedue  queste 
malattie,  per  quanto  in  Germania  predominino  1  disordini  relativi  air  asse 
cerebros-pinale,  a  Pietroburgo  quelli  dell'addome,  pure  l'andamento  della 
febbre  è  qua  e  là  irregolare  con  indìzii  di  flussioni  in  più  e  in  diverse  parti 
a  un  tempo,  in  cui  si  nota  facilmente  la  comparsa  di  esantemi  diversi, 
contro  cui  si  usa  una  cura  tonica  e  ricostituente,  anzi  ehe  antiflogistica, 
dalle  quali  considerazioni  tutte  egft  è  indotto  ^d  eméttere  in  dubbio  ohe 
sotto  queste  due  forme  di  malattie  vkrie  per  eerti'  tenomeni,  ma  simili  per 
molti  altri,  si  nascondesse  la  miliare.  —  E  conclude  ehe  piuttosto  che  sbar- 
rarci le  frontiere  e^  ilsohirci  dai  paesi  limitrofi  eotpiti  dalla  grave  epidemia 
varrebbe  meglio  che  fi  nòstro  governo  inviasse  colà  abili  e  coraggio^ 
giovani  a  studiare  in  tutte  le  loro  partioolariti  H  mòrbo  che  ne  mi- 
naccia ,  e  vorrebbe  anche  che  i  giovani  fossero  prescelli  tra  quelli 
che  più  specialmente  hanno  avuto  occasione  dì  studiare,  conoscere  e  curare 
la  miliare  ,  appuntof  per  quel  giusto  sospetto  che  ba  manifestato,  e  invila 
la  Società  ad  accogliere  e  portare  all'  autorità  competente  questa  sua 
proposta. 

Dopo  ciò  l'ora  essendo  tarda  il  presidente  proponeva  e  la  società  ac- 
cettava di  rinviare  la  discussione  scientfflca  della  Memoria  del  dott.  Corradi, 
e  delia  comunicazione  del  prof.  Ghinozzi,  alla  prossima  adunanza  e  metteva 
m  discussione  la  proposta  del  Ghfnozzi  medesimo,  che  cioè  la  società  si  fa- 
cesse soll'ecitatrlce  presso  il  governo  acciò  fossero  inviati  dèi  medici  per 
studiare  le  mentovate  epidemie ,  la  quale  dopo  breve  discussione  v^nne 
accolta  ed  approvata;  In  seguito  di  che  quanto  ài  modo  di  portarla inuan- 
zi  airautorìtà  competente  venne  "  approvata  la  proposta  de!  prof.  Barellai 
che  cioè  il  Seggio  servisse  di  mezzo  di  comunicazione  fra  il  Governo  e  la 

Società. 

Dopo  di  ciò  venivano  proposti  a  socfi  corrispóndenti  dail  prof.  Ghinoz- 
zì  il  dott.  Pietro  Bìstacci,  dal  dott.  Gailigo  il  dott.  Dumont  de  Montrèux. 
—  Quindi  l'adunanza  fu  sciolta.  ' 


//  Segretario  degli  atti 
D.  R.  Zannetti. 


Per  U  Presidente 

A.  Uìcmikccì. 


I  »■ 
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Quinta  ad^n^ubbi  dei  ^  Maggio  186S. 
Pres.    del  PROF.^AiGcsTo  MICHELACCI  Vìce-prestdeìUe. 


Sono  presenti  il  Segretario  degli  atti  e  i  Soci  oonservatori  Santoni,  Eri- 
gidì,  Billi,  Corradi,  Rosati,  Leopardi,  Giarrè,  Gloag,  Bertini,  Del  Muralore, 
Gbinozzi,  Paggi,  Capeszitoli,  Pelli£|Miri  Pietro,  Galiigo,  il  socio  onorario 
Prof,  fiurci  e  r emerito: Stagi. 

Letto  e  approvato  il  rapporto  ^elia  preoedente  sedata  furono  presentali 
i  doni,  inviati  alia  Società  ^consistenti:  nella  medicina  contemporanea n*  10; 
sulle  acque  minerali  e  poubili  della  provincia  di  Siena  di  Campani  Gio- 
vanni: una  prima  relawne  quinquennale  dal  novembre  a  tutto  ottobre 
1863  dei  manicomio  provinciale  di  Ferrara  del  Bott.  Gaonbari  Girolamo; 
la  sua  prima  memoria  sulla  rabbia  dell'  anno  1865.  del  Toffoli. 

Dopo  ciò  la  parola  .è  al  vicepresidente  prof.  Augusto  Micbalacct  il 
quale  altra  volta  avendo  intrattenuto  con  la  ostensione  di  alcuni  para- 
siti  animali  sarcopti  dermatodeetj,  e  sarcodermato-decti,  produttori  della 
ffi^gna  neiruomo  0  negli  animali,  e  causa  onica.  della  trasmissione  di  quelk 
in  questa  seduta  prendeva  a  parlare  del  parasitismo  vegetabile,  e  più  par- 
ticolarmente di  quello  che  ò  la  cagion  vera  e  sola  dello  sviluppo  e  ira- 
smissione  delle  tigne^  e  ebe  trovasi  oggimai  accettalo  e  dimostrato  neUa 
scenda  dopo  ie  scoperte  ed  i  lavori  di  Remak,  di  Gruby,  di  Scboenlein,  di 
Leberv,  dal  Bazin  ebe  meglio  di  qualsiasi  altro  illustrò  T  argomento.  E 
tanto  più  volentieri  ei  coglie  l' occasione  a  trattenersi  sopra  sifibtta.  dottrina 
in  quanto  nel  numero  LXV.  gennaio  1864  del  Tbe  Britisch  and  Foreing 
Medico-Cblrurgical  Review  trovasi  una  memoria  di  Erasmo  Wilscm  intì- 
totata  ia  ftto-patologia  della  pelle,  o  la  così  dette  afièzioni  paraaticlie  della 
pell^  memoria  con  la  quale  il  WHson  pretende  dimostrare  erroneo  U con- 
cetto della  esistenza  di  piante  parasiticbe,  e  cosi  tenta  distruggere  Fedi- 
fizio  della  teoria  delle  tigne  tanto  largamente  e  solidamente  costruilo  dal 
Bazin. 

Il  Michelacci  senza  farsi  ad  espocre  dettagliatamente  la  memoria  dallo 
scrittore  inglese  accenna  come  egli  medesimo  da  circa  venti  anni  avesse 
conclaso  queste  malattie  altro  non  essere  cbe  il  resultato  dfc  uba  aberra- 
zione della  formazione  cellulare,  consistente  nell'  auoieoto  D^FoUferasiooe 
dei  granuli  primitivi  e  però  dal  Wilson  detta  degenerazione  granalosa.  Le 
esperienze  consecutive  lo  banno  confermato  in  questo  giudixic^  dtppoicbè 
el  dichiari  le  spore  altro  non  essere  che  granuli  globulari ,  i  filamenti,  o 
miceli  non  altro  essere  che  modo  di  aggregazione  e  dispositioDe  moolli- 
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forme  dei  granuli  stessi^  e  cosi  passando  in  una  proliferazione  irregolare 
e  filamefitare  danno  origine  ad  una  forma  foferìore  di  organizzazione  fili- 
forme nella  quale  sarebbeai  eonvertita  una  elevata  organizzazione  animale. 

Il  BTichetaccì  senza  seguire  l'autore  nel  lungo  sviluppo  della  sua  tesi, 
espoafl  prtuM  i  caratteri  clinfci  iletle  tre  vaiifetà  di  tigne,  presenta  all'Ac- 
cademia una  serio  di  preparazioni  microscopiche  benissimo  conservate  e  di* 
mostratlve  graduatamente  tutta  la  evoluzione  del  fltoderma  della  tigna  fa- 
vosa,  dalla  spora  semplice  ed  unica  fino  alla  più  complessa,  non  esclusi 
gli  organi  di  fruttificazione  e  le  nuove  spore  raccolte  da  questi,  tanto  allo 
state  semplice  che  in  quello  di  nuova  germinazione.  Presenta  in  pari  tempo 
una  numerosa  collezione  di  disegni  tolti  dal  campo  del  microscopio,  per  i 
quali  si  fa  evidente  il  modo  di  vegetazione  primordiale  della  spora  sem- 
plice, il  modo  di  originarsi  da  questa  di  filamenti  o  miceli!,  la  maniera  e 
la  origine  di  loro  segmentazione,  la  produzione  lunghesso  i  filamenti  di 
organi  di  fruttificazione,  la  produzione  di  nuove  spore,  e  di  queste  la  suc- 
cessiva germinazione.  Il  Michelacci  esponeva  quindi  gli  apparecchi  con  i 
quali  anco  fuori  del  pabulo  nutritivo  ordinario  del  cuoio  capilluto  aveva 
potuto  ottenere  1»  vegetazione  dell*  achorion  artificialmente,  maniera  di  ve- 
getazione affatto  identica  a  quella  che  sul  capo  dei  tignosi  si  determina,  e 
concludeva  che  mentre  le  cellule  epidermiche  e  pillgere  sono  ben  lontane 
dal  presentarsi  alla  osservazione  sotto  lo  aspetto  indicato,  era  affatto  impos- 
sibile da  quelle  ottenere  lo  artificiale  svolgersi  della  pianta,  e  di  questa  gli 
organi  di  fruttificazione  ed  i  nuovi  seminuli. 

Dopo  di  che  passavasf  alla  ostensione  dei  preparati  microscopici,  e  dei 
disegni  rekitivi,  dai  quaU  rimaneva  dimostrato  come  le  idee  del  Wilson 
sono  bene  lontane  dall'essere  tanto  concludenti  quanto  il  Wilson  istesso  pre- 
tende»  da  invalidare  il  concetto  della  dottrina  fitodermica,  e  della  parte  nnpor- 
tante  che  i  fitodermi  stessi  assumono  nella  produzione  e  diffusione  delle  tigne. 

Dope  ciò  il  Dott»  Gloeg  Carlo  dava  lettura  di  una  breve  nota  sulla 
connesaiODe  deUa  tubercolosi  colla  scrofola  e  col  nanoro.  E  da  prima  si  fa 
a  combattere  la  dottrina  dol  Lebert  che  ha  voluto  fare  d^lla  scrofola  e  della 
tubercolosi  due  enti  distinti,  dottrina  che  sebbene  combattuta  potremmo 
dire  a  tutta  oltranza  non  lascia  però  di  avere  tuttavia  qualche  seguace  e 
conlimiatora,  tanto  da  fare  perfino  della  tubercolosi  una  malattia  affatto  \o* 
caU«  E  laéclando  tutte  quelle  ragioni  ohe  pure  son  molle  e  che  dimostrano 
oome  la  iubercolosi  sia  affezione  generale  ed  offra  molti  punti  di  contatto 
colla  scrofola,  specialmente  si  fa  a  combattere  la  dottrina  del  Lebart  su  due 
punti  a  cui  priBcipatmante  si  appoggia,  cioè  suirosservazione  istologica  dal 
prodoHo  tobareolafa  per  la  qiiaie  nei  tubercolo  si  avrebbe  la  presenza  d'un 
atomenia  formativo  speciala;  che  anzi  la  presenza  e  l'assenza  di  tal  pro- 
dotto r  ebbe  eri  torio  apvrana.per  diatiiHiiiere  le  due  infermità;  quindi  la 
combatte  sulle  statislicbe  da  M  portate  innanzi»  le  quali  ammessane  Tesai* 
teasa,  jien  sono,  pure  suflloenti  a  diaaostpare  Tassuito.  E  viene  in  nHimo 
a  comsluder^  abe  non  b«ta  dimostrare  che  vi.  sia  scrofola  senza  tuberc o^ 
^  per  separare  questi  due  enti,  ma  occorre  dimostrare  osservarsi  tuber- 
<^olosl  che  non  furono  e  non  sosto  scrofolosi. 
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Dopo  ciò  parla  brevemepte  dei  rapporti  fr§  cancro  e  tubercolo,  tua- 
sistemi  nel  potersi  contemporaneamente  svolgere  negli  umani  organismi, 
nella  coincidenza  sotto  i  rappòrti  più  varit  per  luogo,  per  tempo»  per  forma 
e  per  accordo  coli'  andamento  clinico  delle  due  malattie,  nella  jien  rara  so- 
stituzione ereditaria  dei  neoplasmi  tanto  difetta  dai  parenti  nei  figlioli  qaaalo 
indiretta,  alternando  cioè  d9gli  avi  nei  jiipoti  e  in  via  coliaterale. 

Conclude  di  avere  stimato  opportuno  di  spendere  intorno  alla  inber- 
Golosi  queste  pocbe  parole,  atteso  i  danni  £be  da  una  direzione  eoatraria 
d'idee  ne  verrebbero  all'arte  salutare. 

Dopo  ciò  aperxa  la  discussione  sulle  memorie  lette  nella  preeedenie 
adunanza  dal  Dott.  Corradi  e  dal  Dott.  Gbinozzij^e  sulla  comunicazione lU- 
ctaelacci,  e  lettura  del  Dott.  Gloag  e  niuno  avendo  preso  la  parola  l' adu- 
nanza fu  sciolta.  I 

Il  Segretario  degli  olii 
D.  R.  Zaknettl  ' 

Il  PresidenU 
Giorgio  Pellizzari. 


Sesia  adunar^za  pubblica,  lenula  il  13  Ajgoslo  1865. 
Presidenza  del  professore  Gioiusio  PebLiaszAni  9%'mdenk. 


Sono  presenti  il  vicepresidente,  il  Segretario' degli,  alti,  il  Socio  onora- 
rio Prof.  Burei,  l' emerito  Stagi  e  i  eonief vatori  Barelkù,  Pelrartibi,  Q^ 
nelli,  Grilli,  Nespoli  Emilio,  Gloag,  Giarrò,  Del  Muratore,  Daloccbi,  Capo* 
2Uoii,  Rosati,  Giterri,  Santoni. 

Letto  e  approvato  II  rapporto  delb  passata  adunanza,  presentati  idoai 
inviati  ^lla  Societii,  consistenti  in  varii  numeri  del  giornale  fo  méée^ 
eùnUmforaine  :  i  trattamenti  d' igiene  popolare,  diretti  alle  madri,  dei  Boll. 
Ripa  Luigi  ;  rapporti  degli  alimenti  colia  salute  del  Dott.  Jacopo  Bioadl; 
saggi  taorici-'pratici  di  dermatologia  dei  Prof.  Michelacci  ;  mia  storia  d*  echi* 
nococco  e  d'atrofia  gialla  del  fegato  de)  Dott.  Verardfni;  di  nuovi  fatU  fi 
favore  del  metodo  di  compressione  niella  curf  degli  esfèrni  anéortsmidel 
Prof.  Rizzoli;  storia  di  una  gastrotomia  per  reairazionecy un  carpo  aiin- 
neo  del  Dott  Santopadre;  annali  delle^pidemieoooorse  in  Italia  tUlIeprilw 
memorie  fine  al  1850  del  Dott.  Corradi  Alfabso  ;  etoria  Mia  malania  ^ 
la  quale  morì  Giuseppe  Pucci  dei  ^)(Mt.  Lmoll  ;  due  memorie  del  «Dott.  l^ 
Pellegrino  suii' emorragie  legale  alla  nefritia  «llfaminnsa,e  aFi'imarii;  < 
contribuzione  allo  studio  della  paralisi  «scénderne  aema  oiaslema  progres- 
siva acuta,  fu  data  la  parola  al  socio  DoH.  6i«seppe  Gcfmdi,  fi  quale  1^- 
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gcva  ana  memoria  suir  origine  del  metodo  lateralizzato  nell*  estrazione  dei 
t*4ilcoK  vessicali  in  cui  si  fa  diligentemente  a  ricercare  se  V  invenzione  di 
t|uesto  metodo  si  debba  veramente  a  Fra  Giacomo  come  per  molto  tempo 
si  è  creduto,  a  m  invece  di  data  più  antica,  come  già  il  Prof.  Burci  ne 
aveva  espresso  il  dubbio  nella  sua  opera  sulla  cistotomia.  Facendosi  quindi 
a  studiare  l'operetta  di  Mariano  venula  in  luce  a  Venezia  nel  1535  e  l'o- 
perazion<%  ivi  descritta  col  nome  di  sectio  Mariana  (che  a  un  bel  circa  sa- 
rebbe quella  di  cui  molti  valenti  litotomisti  italiani  di  quei  tempi  si  ser- 
vivano) nasce  nel  Corradi  la  persuasione  che  a  torto  si  è  stimato  il  Ma- 
riano l'inventore  del  metodo  mediano»  che  anzi  esso  sarebbe  propriamente 
l'autore  vero  del  metodo  lateralizzato.  E  ciò  si  sforza  di  dimostrare  col 
minuto  esame  dei  precetti  che  da  nelF  opera  indicata,  alcuni  dei  quali  gli 
parrebbe  anche  potessero  essere  richiamati  nella  pràtica  operatoria  anche 
oggigiorno  con  buon  frutto.  Quale  frattanto  sarebbe  stato  il  vero  inventore 
del  taglio  inedasiaio  secondo  il  Corradi  ?  Sarebbe  alalo  GòllatQuato  sttrebbe 
la  parte  che  resta  a  Fra  Giacomo  nel  metodo  lateralizzato?  Quella  sola  di 
avere  popoiariziato  una  operazione  rubata  al  suo  signor  Pauloai  df  Vene- 
zia distinto  Ittoiomista,  operazione  che  dd  resto  ^  molto  simile  a  quella  di 
Mariane. 

Dopo  eiò  il  Segretario  degli  atti  dava  il  sunto  di  mn  meno]^  inviata 
alla  societft  dal  redattore  de  l' Àbeille  d' Atena  D.  A.  N.  Gourdas^  nella 
quale  si  parla  delia'  cura  delle  febbri  intermittenti  e  dei  Ipro  effetti  per 
mezzo  deir amministrazione  dei  chinino  per  modo  endarmico  doè  coll'ap-* 
pllcazione  di  una  soiuzione  di  senape  sull'addonse  tanto  da  arpoasarae  la»  pelle 
e  colla  auccessiva  applicazione  di  una  soluzione  di  sale  di  chinino  snila  supep 
§eic  medesima.  Trovando  poi  esso,  e  ciò  secondo  le  sue  osservazioni,  che 
il  colera  ha  molti  Iati  di  contatto  colle  febbri  t)omioiose  emette  il  dubbio 
e  invita  a  fare  esperimenti  su  ciò  per  vedere  se  questo  modo  di  cura  po*^ 
tesse  essere  ancora  applicato  nella  terapeutica  di  questa  malattia. 

In  ultimo  il  Prof.  Capezzuoli  .e'  intratteneva  oralmente  aìqnanto  sul 
mezzi  di  disinfezlone  che  possono  stimarsi  più  aceonci,  sia  per  le  bianche- 
rie, sia  per  l'aria,  nel  caso  di  malattie  epidemico-contagiose,  trattenendosi 
nell'esame  di  tutti  quelli  che  sono  stati  proposti,  e  specialmente  poi  sul 
solfato  di  ferro  e  sulle  sue  applicazioni,  e  in  ultimo  rivendicando  da  al- 
cune naoderne  accuse  di  inefficacia  i  suffumigi  di  cloro,  e  l'uso  del  cloruro 
di  calce  in  quei  modi  che  si  conoscono. 

Dopo  ciò  l'adunanza  fu  sciolta. 

H  Segretaria  degli  atti 

D.  R.  ZANIfETTI. 

r*  fi  Preiideme 
G.  Pellizzari. 
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9tra  ^  posteriore  ave  appunto  avanti  il  terzo  oiese  «^ste  la  comunìBaiiune 
dei  cuore  destro  col  sinistro,  quando  V  apertura  è  a  contorno  lisrio  con- 
servante la  forma  dell'area  lucida,  quando  sono  accompagnate  daalireil- 
terazioni  del  cuore  che  si  possono  ritenere  come  congenite,  come  da  faria- 
zione  di  forma  di  esso,  da  deviazione  della  tramezza  a  destra,  o  a  sinistra, 
o  a  direzione  trasversa  sicché  il  ventricolo  destro  resta  avanti,  il  siDi$tEO 
indietro»  o  da  variata  disposizione  dei  grossi  vasi,  come  l'aorta  nascanie  a 
destra»  esistenza  di  un  solo  vaso  generalmente  l'aorta,  obliterazione  delia 
polmonare,  o  infine  da  alterazioni  degli  orificii  auricolo- ventricolari  che 
pure  si  possano  ritenere  per  congenite  come  la  chiusura  dell'  orifizi»  au- 
ricola-ventripolare  destro  o  sinistro.  E  questo  pure  con  esempi  dimasui 
e  conferma. 

Viceversa  poi  debhonsi  ritenere  fìpr  avventizie  quelle  perforazioni  dalla 
tramezza  ventricolare,  che  si  trovano  nella  parte  più  o  meno  bassa  della 
tramezza  medesima,  che  sono  più  piccole,  che  hanno  un  contorno  ìtn^fh 
lare  e  sfrangiato,  ohe  presentano  delle  briglie,  che  non  hanno  i  due  estreau 
eguali,  ma  invece  uno  largo  e  l'altro  ristretto,  o  da  una  parte  unico  dal- 
l' altra  multiplo,  che  infine  sono  accompagnate  da  alterazioni  o  del  cuora 
0  delle  valvule^  o  dei  vasi  che  ne  derivano,  le  quali  possono  ritmarsi  e&* 
sere  avvenute  per  qausa  identica  a  quelle  della  perforazione.  £  fn  gli  al- 
tri presenta  un  caso  ove  si  osservava  una  alterazione  deH'  aorta  notabile; 
r  aorta  era  aneurismatica  alla  sua  origine,  e  V  aneurisma  era  avvenuto  per 
un  sacco  riguardante  il  lato  destro»  e  per  rottura  e  distacco  della  tuoichA 
interna  e  media  dell'  arteria  y  ma  invece  di  vedere  distrutta  la  poroone 
delle  membrane  distaccate  essa  er^  rimasta  pendula  e  fluttuante  nel  cavo 
arterioso  e  aneurismatico;  di  più  si  vedevano  nei  contorni  della  laeen- 
aione  alcuni  punti  cicatrizzati,  ed  altri  con  residui  delle  fibre  iongitudiaali 
deUa  tunica  muscolare. 

Questo  pezzo  intanto  dimostra  come  un  aneurisma  possa  essere  primi- 
tivamente formato  dalla  distensione  di  varie  tuniche,  e  successivapeDH 
fiirsi  un  aneurisma  spurio,  e  in  ultimo  anche  dissecante^ 

Ricorda  poi  come  colle  perforazioni  congenite  si  possa  avere  per  laagp 
tempo  vita  normale  e  fisiologica^  e  rammenta  11  caso  di  una  giovane  di 
Eieaole,  che  fino  a  28  anni  esercitò  il  mestiere  di  contadina,  finché  diotro 
uno  spavento  si  manifestarono  afifonno^  palpitazionci,  emottisi,  dietro  di  cbo 
ricoveratasi  nello  spedale  mori  di  apoplessia  polmonare  presentando  alla  so- 
aiooe  una  perforazione  coogenita  della  tramezza  ventricolare.  Le  avveoli- 
zia  invece  sono  accompagnate  da  sconcerti  più  o  meno  gravi  dovuti  all'alte- 
razioni, arrecate  dall'  infiammazione  dell'  endooardo  o  della  sostanu  musco- 
lare a  cui  debbono  la  loro  origine,  sconcerti  che  si  manifestano  appeoa 
V  alterazione  si  fa  grave,  e  tanto  più  manifesti  ed  imponenti  quanto  la  per- 
forazione come  abbiam  detto  è  accompagnata  da  alterazioni  più  o  meoo 
gravi  dell'  organo  cardiaco»  o  dei  vasi  che  ne  derivano  dovuto  alla  mede- 
sima cagione. 

Per  quello  poi  che  riguarda  la  cianosi  si  riporta  a  quello  che  già  disse 
nella  c^municazioBe  del  1858  che  cioè  qualunque  sia  la. perforazione  p»^ 
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Felice  Vicq-d'  Azir  pronunriò  qaale  altro  assioma  in  proposito  delle 
offese  della  testa,  che  le  più  largbe,  le  più  estese  ferite  composte  di  que- 
sta non  erano  sempre  le  più  pericolose  essendo  pare  possibile  il  perdere 
per  quelle  notevole  porzione  del  cervello  senza  ne  consegua  la  morte.  > 

Il  Richter  finalmente  nei  suoi  elementi  di  chirurgia  enunciò  questo 
terzo  assioma  :  e  che  quanto  più  le  parti  estrinseche  sono  lese,  lacerate  e 
tanto  più  è  libero  lo  scolo  degli  umori  i  quali  altrimenti  si  spandano  sotto 
il  cranio  dando  motivo  all'  Insorgere  di  pericolosi  sintomi,  e  tanto  più  si 
ha  facilità  perchè  il  chirurgo  sì  metta  al  fiitto  dell'  intiera  lesione  >. 

Ora  il  Prof.  Zannetti  con  fatti  nuovi  da  lui  raccolti  o  da  scolare,  o  come 
dhiico,  0  nella  pratica  civile,  o  ottenuti  per  gentile  compiacenza  di  coUeghi, 
si  propone  di  confermare  questi  tre  assiomi.  E  cominciando  da  quello  di 
Percival  Pott,  che  diyideai  in  due  parti,  ne  conferma  la  prima  con  quattro 
storie  nelle  quali  tutte  lesioni  apparentemente  leggere  del  c^po  non  pre» 
sentanti  in  principio  gravezza  alcuna  di  fenomeni  per  parte  dell'  organo 
cerebrale,  si  sono  dopo  più  o  meno  giorni  associate  a  fenomeni  sollecita* 
mente  gravi^  o  sono  fiàite  con  una  morte  sollecita,  dimostrando  all'  autos- 
sia  lesioni  gravi  delle  meningi  e  del  cervello  che  non  si  sarebbero  mai  sup- 
poste avuto  riguardo  alla  mitezza  dei  fenomeni  primitivi.  Quindi  con  altri 
quattro  fatti  conferma  la  seconda  parte  dell'  assioma  del  Pereiiral,  e  il  se- 
condo assionìa  del  Vieq-d*  Azir  in  riguardo  alle  lesioni  gravi,  e  che  pure 
possono  rioseire  a  guarigione  per  quanto  complicate  da  ferita,  da  frattura, 
da  lacerazione  e  anche  da  perdita  di  sostanza  cerebrale  midollare  e  grigia- 

Dopo  di  che  la   parola   era  al  precidente   Prof.  Giorgio  Pelllzzarì,  il 
quale  dopo  avere  rammentato  che  nel  1858  presentava  all'  accademia  al* 
cuni  esemplari   di   perforazione   delle  tramezze  cardiache,  si  faceva  ora  a 
dimostrarne  altri  dopo  quell'epoca  raccolti  e  che  servono  a  convalidare  le 
conclusioni  che  da  quei  primi  esempi   potevansi  trarre.  Dopo  avere  ram- 
mentato infatti  che  la  perforazione  della  tramezza  auricolare  è  da  ritenersi 
come  congenita   perchè  per  lo  più  si  riscontra  sèmpre  nella  fossetta  d«9l 
Boiallo  ove  esiste  il  foro  di  detto  nome  durante  la  vita  intrauterina  e  i 
primi  giorni  dell'  estranterina,  presenta  un  cuore  ove  si  osserva  una  per- 
i^razione  multipla  di  questa  tramezza,  che  si  vede  bucherellata  da  più  fo- 
rellini  piccoli, 'a  contorni  lisci  e  levigati,  circondati  da  divaricazioni  delle 
fibre  mnscolari  che  stanno  fra  i  due  endocardi.   Questo  caso  confermava 
anche  che  queste  perforazioni  possono  sussistere  senza  distuiiK)  alcuno  per 
fango  tempo;  infatti  quel   cuore  apparteneva  a  un  individuo  di  28  anni 
sano  e  robusto,  che  non  aveva  avuto  malattie  e  che  mori  di  pneumonilide 
acuta,  conservando  fino  alla  fine  il  suo  normale  colorito,  e  di  più  questa 
caso  forniva  un  esempio  delle  perforazioni  della  tramezza  auricolare  multi- 
pie,  perchè  anche  la  membranella  del  Botallo  si  può  trovare  nel  feti  coai 
perforata,  perchè  era  accompagnata  da  alterazioni  tali  da  ritenerle  d'ori- 
gine avventizia.  Relativamente  alle  perforazioni  delia  tramezza  ventricolare 
ricorda  come  esse  possano  essere  congenite  o  avventizie;  che  si  può  rito* 
nere  che  sìeno  congenite  quando  occupano  queir  area  ohe  si  cbiamt  io- 
difusa  0  area  lucida,  che  si  trova  sotto  le  valvule  sigmektoe  aortiche  de- 
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dò  alla  seconda  parte  deirassioma  del  Percival  Pott  s'aggiuogano  queste  pa- 
role dell'assioma  del  Vioq  d' Anr»  essendo  pu)r  possibile  perdere  ai»  ixir- 
zione  notevole  di  cervello,  e  quando  al  rimanenle  dell' assioma  del  Ykq 
d'Azlr  s'aggiunga  quello  del  Richter. 

2*^  Che  i  fatti  narrati  ammaestrano  essere  una  necessità  cbirorgica 
che  l'arte  intervenga  all'apparire  dei  primi  fenomeni  di  patimento  cere- 
brale ancorché  le  lesioni  fossero  leggere  nel  loro  prodursi,  e  perdurassero 
tali  per  molti  giorni,  ed  intervenga  in  quei  modi  che  il  easo  partieolare 
e  r  esame  attento  della  ferita  possa  suggerire. 

3^  Che  le  conclusioni  teorico-praticbe  espresse  negli  assiomi  ricor- 
dati, dovendo  essere  emerse  da  fatti  presso  a. poco  identici  a  suoi,  ne  re- 
sulta che  questi  e  quelle  collimino  concordemente  e  quanto  alla  qualità 
delle  lesioni,  e  quanto  alle  resultanze  finali. 

4°  Che  la  morte  degli  infermi  di  lesioni  traumaticho  del  capo  si 
deve  più  presto  che  atta  gravità  e  complicanza  dell'offésa  primitiva  alla 
potenza  morbosa  degli  eflétti  secondarli,  e  delle  saccessioni  morbose  di 
quelle  stesse  lesioni. 

5^  Che  lo  studio  di  questi  fatti  e  di  conslmili  potrebbe  aprire  una 
via  a  fissare  su  dati  più  certi  il  giudizio  del  medico  forense,  intemo  alla 
maggiore  o  minore  gravezza,  alla  letalità  o  no  delle  lesioni  traumaticbe 
d  1  capo, 

6*  Che  qnesti  fatti  convalidano  la  resultanza  degli  esperimenti  del 
Flourens  praticati  sugli  animali,  potere  cioè  anche  le  discontinuità  lacerate 
della  polpa  midollare  e  della  grigia  cicatrizzarsi  non  solo,  ma  eziandio  eolla 
riparazione  materiale  potersi  riattivare  la  respettiva  funzionalità  cui  fa 
quella  porzione  di  encefalo  destinata. 

V  Finalmente  che  alcuni  di  questi  fatti  e  due  specialmente  eoa- 
fermerebbero  1'  opinione  del  Larrey  dedotta  dall'  osservazione  di  molti  fe- 
riti del  capo  con  lesione  del  lobo  o  dei  lobi  cerebrali  anteriori,  che  cioè 
in  questi  si  localizzi  l' organo  cerebro-materiale  opportuno  per  la  forma- 
zione della  parola. 

Dopo  alcune  osservazioni  del  prof.  Rurci  suii' importarla  che  lo  sta- 
dio accurato  dei  fatti  apra  la  via  a  stabilire  opportune  indicaziooi  per  T  in- 
tervento dell'  arte  chirurgica  nelle  lesioni  traumatiche  del  eapo,  ed  altre 
del  Presidente  a  conferma  che  la  gravezza  di  queste  lesioni  ò  per  lo  più 
maggiore  quanto  più  è  limitata,  la  seduta  pi^blica  fu  scioka. 

• 

R  Segretario  degU  aUi 

D.  R.  ZàNifBtn. 
n  Presidente 
G.  Pelltzzahi. 
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Processo  verbale  dellu  prima  adunanza  pubbUna 

delia  gennaio  18G6. 

Pbesidenxa  prof.  Giorgio  Pellizzari  Presidente, 


La  Sedata  è  aperta  a  ore  13  ìft.  Sono  presenti  i  due  Segretari,  il  prof. 
ZaDnetti,  Ghinozzi,  e  i  Dottori  Brlgidi,  No^poli,  Grilli,  Paggi,  Rosati,  Del 
Muratore,  Billi,  Corradi,  Gloag,  Galligo. 

11  Segretario  delle  Corrispondeoze  presenta  i  doni  inviati  alla  SocietÀ. 

Dopo  ciò  la  parola  è  concessa  al  dott.  Giorgio  Santoni,  Relatore  di  una 
coffl,mi3sione  composta  di  esso  e  dei  Soci  conservatori  Gbinozzi^  Michelacci 
e  Balocchi.  Egli  legge  un  rapporto  intorno  ad  una  memoria  da  esso  letta 
alla  Società  in  una  delle  precedenti  sedute  intorno  alla  rivaccinazione  ed 
alla  sua  utilità.  Dopo  avere  dimostrata  la  efQcacia  preservativa  della  vac- 
cinazione, egli  conclude: 

1^  Essere  una  tale  efficacia  solo  temporaria  a  preservare  dal  vainolo 
e  perciò  necessaria  la  rivaccinazione. 

t^  Glie  operatasi  la  prima  vaccinazione  nel  primo  anno  di  vita  debba 
la  rivaccinazione  effettuarsi  al  12.^  anno  per  ripetersi  quindi  dai  30  ai  35 
e  poscia  dai  56  ai  60;  e  che  il  modo  migliore  di  vaccinazione  sia  quello 
di  prendere  la  linfa  vaccinica  dalla  vacca. 

Dopo  di  che  la  parola  è  concessa  al  dott.  Leopoldo  Nesli,  estraneo  alla 
Società  e  presentato  alla  medesima  dal  nostro  Presidente.  Egli  legge  una 
.memoria  che  gli  è  comune  col  dott  Pera  intorno  all'  ultima  invasione r^« 
lerica  nella  città  di  Brindisi. 

Dopo  una  esposizione  molto  accurata  intorno  a  tale  epidemia  egli  rias* 
sume  le  cose  esposte  nelle  seguenti  conclusioni: 

i*'  Che  quantunque  in  Brìndisi  sì  innumerevoli  fossero  gli  arrivi  di 
uomini  e  di  cose  nessun  fatto  ad  essi  Hoto,  positivo  ed  autentico,  sta  in 
favore  della  importazione  del  cbolera. 

ì^  Che  i  primi  due  attaccati,  malaticci  per  convalescenza  di  febbre  pe> 
riodica,  tanto  per  lo  stato  di  mal  ferma  salute  in  che  si  trovavano,  quanto 
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per  le  occupazioni  del  loro  mestiere,  non  ebbero  contatti  con  chicchessia. 
Lo  stesso  è  a  dire  dei  cinque  altri  individui  successivamente  attaccati 

3*  Che  le  cattive  abitudini  del  popolo  di  Brindisi,  il  quale  vive  in  mal 
sane  e  luride  case,  cibandosi  largamente  in  modo  quasi  esclusivo  di  pane, 
di  frulla  e  di  ortaggi,  reso  fiacco  e  cachettico  dalla  diuturna  azione  dei 
miasmi,  (che  in  questo  anno  si  svolsero  oltre  V  usato)  prepararono  la  via 
air  indigeno  morbo  dell' Asia. 

40  Che  le  perniciose  a  forma  cholerica,  le  dissenterie,  le  modificazioni, 
di  cui  si  rivestivano  le  flogosì  specialmente  quelle  dei  visceri  parenchima- 
tosi,  e  la  loro  repentina  scomparsa  attestavano  un  avviamento  graduale  allo 
sviluppo  del  cholera.  % 

5^  Che  i  fenomeni,  che  sovrattuttl  campeggiarono,  furono  i  gastro-eo* 
terici  e  l'algidismo:  più  di  rado  si  videro  le  forme  spasmodiche  e  la  cia- 
nosi estesa  a  lata  superficie  del  corpo. 

6^  Che  dei  gravemente  attaccati  pochi  perirono  durante  lo   stadio  di 

algore;  e  pochi  altri/ in  reazione  incompleta,  la  massima  parte  nel  succes- 
sivo stato  tifoideo. 

7^  Che  le    alterazioni  morbose  rinvenute  nel  cadaveri  (se  pure  era 

lecito  trar  conseguenze  da  si  scarso  numero  di  necroscopìe)  eraao  per  essi 

effetti  rappresentativi  un  più  intimo  processo  morboso. 

8"*  Che  il  magistero  di  bismuto,  il  tannino,  le  piccole  dosi  di  oppio,  gli 
analettici  diffusivi,  le  esterne  eccitazioni  riusciron  molto  proficui. 

9**  Che  gli  individui  colpiti  dal  male  furono  di  preferenza  i  valetudinari, 
gli  abbattuti  dalle  febbri  miasmatiche  e  dalla  conseguente  cachessia,  non 
che  gli  abusatori  di  qualunque  genere:  che  le  vie  più  flagellate  furono  le 
più  sudicie,  ove  le  abitazioni  oltre  ad  essere  insalubri,  erano  anche  sprov- 
viste di  cessi:  che  le  persone  agiate,  le  quali  conducevano  una  vita  me- 
todica e  ben  regolata  pagarono  scarso  tributo  alla  malattia. 

Terminata  una  tale  lettura  il  Presidente  propone  alla  Società  che  per 
il  rapporto  del^  dott.  Santoni  si  apra  la  discussione  in  una  sedata  straor- 
dinaria; ed  il  prof.  Ghinozzi  mentre  approva  la  proposta  del  Presidente 
propone  di  più  la  pubblicazione  per  le  stampe  di  un  tale  rapporto,  affinchè 
esso  possa  esser  preso  in  esame  dai  singoli  Socil. 

Dopo  alcune  osservazioni  del  Socio  dott.  Nespoli,  òhe  vorrebbe  che  la 
pubblicazione  del  Rapporto  si  facesse  dopo  che  la  discussione  s^nl  mede- 
simo ha  avuto  luogo,  messa  ai  voti  la  proposta  Pellizzari-Ghinozzt,  essa 
viene  approvata. 

Viene  quindi  aperta  la  discassione  sulla  memoria  del  dott.  Nestl 
Prende  la  parola  il  prof.  Ghinozzi,  e  facendosi  interprete  dei  sentimenti, 
delia  Società  si  congratula  e  ringrazia  il  dott.  Nesti  della  fatta  lettura,  e 
mosira  il  desiderio  di  vedere  V  esempio  dei  giovani  Nesti  e  Pera  imitato 
da  altri  medici  che  recaronsi  in  altre  località  colpite  dalla  stessa  epidemia. 
Fra  le  cose  che  di  quella  memoria  fermarono  più  specialmente  ia  soa 
attenzione,  egli  nota  la  diligenza  con  cui  dagli  Autori  fu  cercato  appurare 
la  quistione  dell'  importazione.  Egli  la  reputa  quistione  della  più  grande 
importanza,  ma  che  ancora  i  dati  che  possediamo  per  risolverla  sono  im 
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sufflcienti  :  trova  nella  narrazione  del  Nestì  un  esempio  raro  d' imparzia- 
lità nella  esposizione  dei  fatti  relativi  a  tale  importazione,  e  'crede  che  se 
tutti  avessero  fatto  altrettanto  la  quistione  si  sarebbe  a  quest'  ora  avanzata 
di  più  verso  la  sua  soluzione.  Relativamente  alla  relazione  del  cbolera  colle 
febbri  miasmatiche,  egli  nota  singolarmente  come  tali  febbri  dominassero 
durante  l' epidemia  più  delTu^ato;  e  fra  di  esse  specialmente  la  perniciosa 
cholerica. 

Crede  questo  fatto  non  essere  stato  abbastanza  segnalato  da  altri,  e 
soggiunge  che  tali  febbri  non  solo  nei  luoghi  ove  esse  sono  endemiche, 
ma  biine  anco  in  quelli  ove  d'  ordinario  non  esistono,  sonosi  durante  il 
cholera  verificate  con  una  certa  frequenza.  Qm^sta  circostanza  è  per  il  prof. 
Giìinozzi  di  grande  momento  e  non  estranea  alla  quistione  della  importa- 
zione. 

Un'  altra  circostanza  che  nella  Memoria  dei  dott.  Nesti  e  Pera  ha  fer- 
mata la  sua  attenzione  si  è  la  relazione  fra  l'apparecchio  fenomenale.della 
malattia  cholerica  e  le  lesioni  anatomiche  rinvenute  nei  cadaveri.  Egli  fa 
notare  in  appoggio  delle  opinioni  che  in  altre  circostanze  ebbe  a  manife- 
stare sul  cholera  la  mancanza  di  rapporto  fra  la  gravezza  e  la  intensità  di 
tali  lesioni. 

Fra  queste  egli  ha  segnelato  nella  narrazione  del  dott.  Nesti  una  certa 
frequenza  nella  estensione  della  degenerazione  grassosa  nei  cadaveri  dei 
cholerici.  Egli  dubita  che  ciò  sia  un  effetto  della  malattia,  oppure  uoa  cir- 
costanza accidentale  insita  alla  natura  delli  abitanti  di  quella  Città. 

Il  Presidente  Pellizzari  risponde  essere  la  degenerazione  adiposa  fre- 
quente non  solamente  nel  cholerosi,  ma  ben  anco  in  altre  malattie,  e  spe- 
cialmente nelle  eruttive  a  processo  tifoideo.  Egli  non  nega  per  altro  che 
la  particolare  costituzione  degli  abitanti  di  Brindisi  possa  avere  influito  a 
renderla  anche  più  estesa. 

Il  socio  dott.  Galligo  fa  notare  quanto  af  rapporti  di  connessione  fra 
il  cholera  e  le  febbri  miasmatiche  che  anche  il  dott.  Levi,  altro  medico 
recatosi  in  luoghi  infestati  dal  cholera,  ebbe  a  notare  relazioni  fra  questo  e 
quelle  segnalate  nella  narrazione  del  dott.  Nesti. 

Dopo  tale  discussione  la  seduta  pubblica  è  levata,  e  la  Società  si  riu- 
nisco In  seduta  privata  a  ore  1  e  %.  / 


Il  Segretario  degli  Atti 
Dott.  Gustavo  Bargioni. 


//  Pre$tdente 
Giorgio  Pellizzari. 
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Seduta  pubblica  del  di  ÌS  Itfarzo  1866 
Presidenza  —  Pieillizzari  Presidente. 


La  seduta  è  aperta  a  ore  j2  V^.  Sono  presemi:  il  Vice  Presidente,  il 
Segretario  degli  atti  e  delie  corrispondenze,  i  Professori  Pellizzari  Pietro, 
Capezzuoliy  Paoli,  Fallani,  i  Dottori  Grilli,  Santoni,  Barbini,  Bertini,  Cor- 
radi, Nespoli  Emilio,  Gonnelli,  e  Manayn  (Socio  corrispondente) . 

Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  della  Seduta  precedente,  il  Se- 
gretario degli  atti  legge  una  lettera  del  doit.  Àndreotti  Luigi  di  Santangelo 
di  Àlise,  ed  un'altra  dell*  onorevole  avv.  Andreucci  il  quale  sapendo  do- 
versi impegnare* la  discussione  sulla  rivaccinazione,  invia  la  parte  di  im 
suo  lavoro  che  ha  relazione  con  tale  argomento. 

Dopo  di  ciò  il  Segretario  delle  corrispondenze  presenta  i  doni  inviati  tUa 
Società  cioè  :  La  Moderine  cotuemporaine  il  N^  24  an,  i8€5^  f ,  2,  3.  é, 
5  an.  i866.  la  Gazzetta  medica  italiana,  Provincie  Venete  ;  la  Gazzetta 
medica  italiana  lombarda:  il  Giornale  Veneto  di  Scienze  mediche  j^ 
naio  1866;  La  Sardegna  medica,  gennaio  1866;  B  cholera  e  gli  acari  del 
dqtt.  Martini;  Tre  casi  di  atresia  congenita  delt  ano,  con  sbocco  dello  ia- 
testino  retto  nella  vulva,  del  prof.  Comm.  Rizzoli;  Cenni  clinici  sìUU 
malattie  che  hanno  dominato  nel  Cairo  neiranno  i862  del  doti.  Pittro 
Gatteschi  ;  La  litotripsia  non  è  invenzione  francese,  ma  scoperta  della 
chirurgia  italiani  del  dott.  Ferdinando  Santopadre  ;  Cenni  su  grate 
Epato-gastro-enterite ,  del  dott.  Cesare  Barbeni  ;  Notice  sur  M,  Moniagne 
de  M.  le  Baron  Larrey  e  finalmente  un  vofume  del  sig.  Edoard  Foumier 
sopra  la  Fisiologi  ì  della  voce  e  della  parola,  accompagnata  da  una  lettera 
ir  Autore     dedella  quale  vien  fatta  lettura. 

Dopo  di  ciò  il  Presidente  apre  la  discussione  sul  Rapporto  dei  dott. 
Santoni  sulla  Rivaccinazione,  ed  affinchò  essa  proceda  con  ordine  egli  in- 
vita i  Socii  a  presentare  le  loro  considerazioni  sul  Rapporto  in  genere,  par 
passare  poi  alla  discussione  delle  singole  conclusioni  del  medesimo. 

La  parola  è  concessa  al  Segretario  degli  atti.  Egli  legge  un  sao  di- 
scorso nel  qunìe,  dopo  avere  rilevata  la  importanza  della  discussione  cbe 
andava  ad  impegnarsi,  porta  le  sue  considerazioni  sulla  vaccìnaslone  inge- 
nerale, e  manifesta  il  desiderio  che  affinchè  essa  sia  resa  anche  più  popo- 
lare, e  si  pratichi  con  amore  sempre  crescente  fra  le  masse,  le  ammisi- 
strazioni  dei  nostri  Spedali  ingiungano  ai  Medici  dei  differenti  servìzii  do 
istituire  delle  ricerche  in  proposito  sui  malati  che  sono  consegnati  allelorì 
cure,  affinchè  almeno  nei  non  vaccinati  o  non  V8]o1ati  si  ricorra  nello  Spe- 
dale medesimo  ad  una  tale  pratica. 

Relativamente  alla  Rivaccinazione  egli  è  d' accordo  col  Relatore  nel 
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crederla  non  solo  utile,  ma  necessaria,  e  solamente  egli  pen<%a  che  es<a 
potrebbe  utilmente  istituirsi  ogni  cinque  anni,  avuto  riguardo  specialmente 
alla  frequenza  con  la  quale  si  succedono  da  qualdhe  tempo  in  poi  le  epi- 
demie. 

Venendo  poi  a  discorrere  dei  pericoli  che  possono  derivare,  sia  dalla 
vaccinazione,  come  dalla  rivaccinazione,  egli  dice  non  potersi  disgraziata- 
mente contestare  i  fatti  che  nella  scienza  esistono  di  trasmissione  con  il 
virus  vaccinico  di  altri  virus,  e  quindi  egli  domanda  se  non  sarebbe 
giunto  il  momento  di  mettere  In  pratica  per  tutti  il  sistema  della  vaccina* 
zione  animale  invece  di  quello  ordinario  d»  braccio  *  a  braccio  ;  sistema 
d' altra  parte  raccomandato  dalla  Commissione  medesima.  Egli  propone 
quindi*  alla  Società  che  essa  elegga  una  Commissione  per  studiare  compa- 
rativamente e  per  mezzo  di  esperimenti  queste  due  maniere  di  vaccinare, 
affinché  quando  i  resultati  di  queste  esperienze  siano  favorevoli  alla  vacci- 
nazione animale  essi   siano  resi  noti  alle  autorità  governative. 

Continuando  la  discussione  in  genere  sul  Rapporto,  Il  Vicepresidente 
prof.  Michelacci  nella  sua  qualità  di  Commissario  degli  Spedali  di  questa 
C\i\à  dice  in  proposito  della  vaccinazione  in  generale,  che  già  si  sta  ela- 
borando un  progetto  di  statistica  relativa  a  tale  oggetto  nei  nostri  Spedali, 
e  che  intanto  è  incominciata  da  qualche  tempo  quella  relativa  ai  casi  di 
vnjolo  che  di  tanto  In  tanto  sono  quivi  accolti. 

SI  passa  quindi  all' approvazione  delle  singole  conclusioni  del  Rapporto, 
e  la  prima  viene  dalla  Società  approvata  senza  discussione. 

Relativamente  alla  seconda  conclusione  il  dott.  GrfHi  domanda  se  la 
rivaccinazione  debba  indistintamente  essere  praticata  a  tutti  gli  individui 
che  furono  non  solo  vaccinati,  ma  anche  vajolati,  o  seppure  non  sarebbe 
9t'fto  meglio*  istituire  a  parte  una  classe  di  tali  individui  nei  quali  il  me- 
dico sia  dispensato  dal  rivaccinare.  Il  Manayra  risponde  che  nelle  stati- 
stiche che  egli  ha  presentato  e  che  sì  trovano  riprodotte  nel  Rapporto 
Santont  non  credè  fare  una  tale  distinzione,  e  che  gli  individui  vaccinati 
e  vajuolati  si  trovavano  aggiunti  o  nella  classe  dei  semplicemente  vaccinali 
o  in  quelli  dei  solamente  vajuolati  secondo  che  prevalevano  i  segni  della 
pregressa  vaccinazione,  o  quelli  del  pregresso  vajuolo.  Che  di  più  esso  era 
d'  avviso  insieme'  col  Relatore  Santoni  che  la  rivaccinazione  dovesse  indi- 
stintamente praticarsi  in  tutti,  avuto  riguardo  a  che  tali  individui  vacci- 
nati e  vajuolati  hanno  potuto  talora  andare  soggetti  ad  una  nuova  eruzione 
vajuofosa  e  con  grave  pericolo.  Il  Vicepresidente  Michelacci  e  detlo  stessa 
avviso  del  Manayra  e  sostiene  recisamente  anche  la  rivaccinazi(me  su  tutti 
gli  individui,  e  riferisce  in  appoggio  della  sua  opinione  dei  fatti  d' indivi- 
dui periti  di  vajolo  dopo  avere  subito  la  rivaccinazione  ed  essere  stati  va- 
juolati. 

Il  Nespoli  mentre  è  d'  accordo  colla  commissione  nel  raccomandare 
la  rivaccinazione,  egli  però  la  raccomanderebbe  solamente  come  un  mezzo 
utile  ma  non  necessario,  e  vorrebbe  che  nel  rapporto  a  quella  parola  ne- 
cessaria si  sostituisse  quella  Ai  utile*  li  Gonnelli  è  pure  del  suo  avviso  e 
dice  che  allorché  si  è  dichiaiiito  necessario  un  dato  mezzo  di  cura,  il  me- 
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dico  ha  da  subire  le  conseguenze  di  una  tale  parola,  mentre  d' alfra  parte 
è  noto  che  un  individuo  vaccinato  se  ha  il  vajolo,  lo  ha  in  generale  meno 
grave;  e  che  di  più  no»  è  forse  indifferente  lo  inoculare  un  virus  quale 
il  virus  Yaccinico. 

Michelacci  oppone  che  una  volta  che  la  vaccinazione  è  dichiarata  ne- 
cessaria non  vede  perchè  non  si  debba  reputare  tale  anche  la  rivaccina- 
zione, tanto  più  che  non  ò  sempre  vero  che  il  vajulo  che  viene  nei  vacci- 
nati sia  sempre  leggiero^  e  quando  anche  lo  sia  esso  lascia  spesso  dietro 
di  se  degli  effetti  morbosi  di  maggiore  o  minore  dann«  ;  ed  il  Santoni  anzi 
aggiunge  sapere  che  in  una  recente  epidemia  di  vajuolo  nella  città  di  Prato 
quelli  che  fra  i  vaccinati  soccomberono  più  facilmente  furono  gì'  hidividui 
nei  quali  la  vaccinazione  rimontava  già  ad  un'  epoca  molto  lontana. 

Dopo  poche  altre  parole  scambiate  fra  gli  opponenti,  il  Nespoli  pro- 
pone la  votazione  sullo  emendamento  da  lui  proposto  alla  seconda  conclu- 
sione. 

Il  prof.  Capezzuoli  propone  invece  di  differire  la  votazione  su  tale  e- 
mendamento  all'epoca,  nella  quale  la  Società  mediante  fatti  positivi  e  bene 
appurati  sia  messa  in  grado  di  giudicare  se  la  rivaccinazione  sia  veramente 
utile  0  necessaria. 

La  proposta  sospensiva  del  prof.  Capezzuoli  è  approvata. 

Il  Presidente  Pellizzari  a  proposito  sempre  della  seconda  conclusione 
ritiene  essere  necessario  cambiare  la  locuzione  tenuta  nel  Rapporto  per 
formularla,  giacché  in  essa  apparisce  che  debba  la  rivaccinazione  praticarsi 
nei  vaccinati,  e  non  dice  che  essa  debba  essere  estesa  anche  ai  vajuolati 
ed  ai  vaccinati  e  vajuolati  al  tempo  stesso.  La  proposta  del  Presidente  ò 
approvata  all'  unanimità. 

Per  la  discussione  sulla  terza  conclusione,  V  ora  essendo  avanzata, 
viene  essa  rimandata  alla  prossima  seduta.  Intanto  il  Vicepresidente  pro- 
pone a  Socio  corrispondente  il  dott.  Antonio  Gomisetti  di  Torino.  Il  Pel- 
lizzari Pietro  il  dott.  P.  Diday  di  Lione,  ed  il  dott.  Nespoli  il  dott.  J^  Nlnci 
di  Firenze  a  Socio  conservatore. 

Quindi  la  seduta  è  levata  a  ore  2  pom. 

Il  Segretario  degli  Aiti 
Dott.  Gustavo  Bargioni 
//  Presidente 
Giorgio  Pellizzari. 


Seduta  pubblica  del  dì  25  Marzo  1866. 
Presidenza  —  Pellizzari  PreMente, 

« 

Sono  presenti  il  Vicepresidente,  i  due  Segretarii,  i  ProfesscM'i  Pellizzari 
Pietro,  Balocchi,  Barellai,  e  i  Dottori  Gonnellii  Santoni,  Nespoli,  Giarrè,  Co- 
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mucci,  Corradi,  Brigidi,  Del  Muratore,  Paggi,  Bertini,  Leopardi,  Grilli,  Billi, 
e  Manayra  socio  corrispondente. 

Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  della  Seduta  precedente ,  dopo 
alcune  modificazioni  ai  medesimo  richieste  dai  Socii  Nespoli  e  Gonnelli,  il 
Sf^gretarìo  delle  corrispondenze  presenta  ì  doni  inviati  alla  Società  consi- 
stenti nel  N°  6  della  Médecine  contemporaine ,  in  una  Memoria  del  Dott. 
Pellegrino  Levi^  Della  Trichine  e  della  Trichinosi;  ed  un'altra  del  Dott. 
Nardo  Luigi  ;  Come  si  provvegga  a  migliorare  lo  Spedale  civile  generale  di 
Venezia  in  armonia  al  progresso  ifei  tempi. 

L'ordine  del  giorno  porta  la  continuazione  della  discussione  sulla  Rivac* 
cìnazione,  e  la  parola  ò  concessa  al  Doti.  Corradi.  Egli  legge  un  suo  scritto 
nel  quale  dopo  aver  lamentato  che  si  voglia  passare  alla  discussione  della 
3.*  Conclusione  del  Rapporto  Santoni,  in  cui  è  parola  specialmente  della 
epoca  della  rivaccinazione,  mentre  si  è  lasciata  in  sospeso  l'approvazione 
della  seconda  conclusione  y  in  cui  è  parola  della  necessità  di  rivaccinare , 
dichiara  che  si  debba  ritornare  alla  discussione  di  questa. 

Intanto  rimontando  colla  storia  alla  scoperta  della   vaccinazione  fatta 
da  lenner,  egli  rammenta  che  la  sua  efficacia  contro. il  vaiuolo  è  stata  ge- 
neralmente considerata  sotto  due  punti  di  vista  :  si  è  data  cioè  al  vaccino 
una  virtii  preservatrice  ed  una  virtit  modificatrice.  La  prima  di  tali  virtù 
consistente  nella  imoiunità  dal  vaiolo  che  acquisterebbe  l' individuo  vacci- 
nato, non  è  stata  ancora  dimostrata,  ed  è  questa  una  opinione  che  si  tra 
smettono  gli  uni  cogli  altri  i  medici  senza  che  abbia  la  dimostrazione  posi- 
tiva dei  fatti.  Non  vale  il  dire  che  individui  vaccinati  non  hanno  mai  con- 
tratto il  vaiolo ,  perchè  quanti  altri  mai  individui  non  vaiM^inati  vi  hanno 
che  pure  non  vi  andarono  soggetti?  D'altra  parte  pure  l'argomento   in 
favore  di  tale  virtù  preservativa  tratto  dalia  diminuzione  del  numero  e  della 
estensione  delle  epidemie  vaiolose  ha  poco  valore,  potendosi  tale  diminu- 
zione riferirla  alla  mutata  costituzione  medica,  per  la  quale  vediamo  malat- 
tie a  processo  morboso  differente  prevalere  a  differenti  epoche  le  une  alle 
altre.  Se  a  tali  argomenti  si  aggiunga  il  sapere  che  in  individui  vaccinati 
ancora  di  recente  potè  manifestarsi  il  vaiolo  come  ebbe  a  osservare  il  Cor- 
radi stesso  nella  epidemia  di  Filotrano  del  1854;  che  il  William  potè  sopra 
individui  pure  vaccinati  di  recente  inoculare  tale  malattia  con  effetti  posi- 
tivi, sarà  facile  il  concludere  contro  tale  virtù  preservativa. 

Né  vale  dopo  tali  fatti  dichiarare  questa  virtù  non  essere  assoluta  e  per- 
manente, ma  temporaria.  Chi  potrebbe  dimostrare  negli  individui  vaccinati 
una  tale  immunità  temperarla,  se  si  hanno  individui  non  vaccinati  che  ma 
contrassero  il  vaiolo  ?  E  se  si  ammette  in  questi  ultimi  come  lo  è  di  fatto 
una  minore  predisposizione  a  contrarlo,  chi  non  vede  che  la  vaccinazione 
in  essi  diventava  operazione  per  lo  meno  inutile? 

Meglio  della  virtù  preservativa  è  dimostrata  la  viriti  modificatrice. 

Tutti  i  pratici  sanno  che  su  100  individui  vaccinati  la  malattìa  decorre  più 

benigna  e  meno  grave  che  su  iOO  altri  non  vaccinali.  A  questa  ultima  sola 

'  perciò  si  può  ridurre  la  virtù  del  vaccino.  Esso  modifica  talmente  l'afaiano 

organismo  da  renderlo  assai  meno  predisposto  a  contrarre  il  vaiolo. 
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Tale  maniera  di  intendere  la  ei&cacia  del  vaccino  condoce  ad  ammef- 
tero  la  utitttà  delta  yaccìnazione ,  ma  non  la  sua  necessità;  utilità  cbe  è 
poi  relativa  al  grado  maggiore  o  minore  di  predisposisione  cbe  lianno  gli 
individui  a  contrarre  il  vaiolo.  Se  tale  operazione  è  utilissima  per  coloro 
che  sono  mollo  predisposti  a  contrarlo,  lo  è  meno  per  quelli  cbe  banno 
minore  predisposizione,  ed  è  poi  inutile  per  chi  anche  non  vaccinato  non 
avrebbe  mai  contratto  tale  malattia. 

Ridotta  a  questi  termini  la  quistione  il  Corradi  dichiara  doversi  racco* 

mandare  la  vaccinazione  ma  non  imporre;  e  se  egli  è  obbligato  a  rìspet* 

tare  la  le^e  che  in  qualche  maniera  impotfe  una  tale  operazione,  non  vale 

che  essa  sì  debba  ora  estendere  alla  rivaccinazione.  Gli  argomenti  di  grande 

valore  che  stanno  per  la  non  necessità  della  vaccinazione ,  militano  latti 

contro  la  necessità  della  rivaccinazione.   Ragionando  per  questa  come  per 

la  prima  apparisce  chiaramente  potere  essa  riuscire  operazione  mollo  atflc 

in  individui  molto  predisposti  al  vaiolo,  meno  in  quelli  meno  predisposti, 

inutile  nei  più.  Quindi  senza  imporla,  l'Autore  lascerebbe  alla  saviezza  d^i 

medici,  il  raccomandare  tale  operazione  in  certi  speciali  casi  :  per  esempio 

in  individui  in  cui  la  prima  vaccinazione  avesse  sortito  esito  negativo  o  un 

esito  stentato  ec. 

Dopo  di  che  l'Autore  termroa  dicendo  cbe  prirt^a  di  parlare  in  favore 
0  contro  la  rivaccinazione,  per  la  sua  neeessilà  o  {per  |a  sua  utitlià  fai  d'uopo 

prima  studiare  la  vaccinazione  in  genere;  è  necessario  esaurire  tutte  Ieri* 

cerche  sperimentali  per  ottenere  da  questa  tuttala  efficecin  desiderata. 

Dopo  il  Corradi  ha  la  parola  il  Dolt.  Santoni,  il  quale  rispondendo  in 
parte  alle  conskleraztoni  del  Dott.  Corradi  afléraia  che  se  la  efficacia  del 
vaccino  non  è  tale  oggi  quale  la  seoabra  essere  9tala  un  tempo ,  ciò  tiene 
alla,  maniera  di  vaccinare,  e  alla  qualità  del  vaoeino  di  coi  si  è  costretti 
Oggi  a  servir$i.  Jl  sistema  di  tenere  insieme  fk'a  loro  in  appositi  locali  e 
vacohe  e  cavalli  non  è  oggi  più  in  pratica,  quindi  avviene  come  lo  aveva 
preveduto  ienner  stosso  che  il  vero  cow-pux  sia  estremamente  raro  e  in- 
debolita quindi  la  efficacia  dell'ordinario  vaccfn0d>' 

A  questo  punto  il  Presidente  fa  osservare  che  non  è  su  questo  terre. 
no  che  il  Dott.  Corradi  aveva  voluto  condurre  la  discussione.  Riassumendo 
le  idee  dallo  stesso  Corradi  emesse  il  Presidente  invita  i  Socii  a  ritornare 
di  nuovo  alla  discussione  non  solo. della  seconda  conclusione  di  cui  la  ap- 
provazione fu  nella  passata  adunanza  sospesa^  ma  ben  anco  a  quella  della 
prima,  sebbHue  già  approvata,  avendo  il  Dott.  Corradi  affermato  che  fa  vac- 
cinazione in  genere  è  utile  ma  non  necessaria.  La  Società  non  fa  opposi- 
xlone  alla  proposta  del  Presidente,  e  la  parola  è  data  al  Prof.  Balocchi. 

Egli  incomincia  dal  dichiarare  cbe  quand'  anche  la  vaccinazione  non 
preservasse  che  per  poco  tempo  dal  vaiolo  essa  è  non  solo  utile ,  ma  ne- 
«esserla.  Dei  resto  poi  egli  crede  ragionevole  il  desiderio  del  Dott.  Corradi 
4illorchò  questi  sostiene  che  prima  di  parlare  della  necessità  della  rivacci* 
aazione  debbasi  avere  affermata  tutta  la  vera  e  reale  virtù  del  vaccino.  Ma 
«oggiiinge  il  Balocebi,  su  questo  proposito  noQ  bisogna  dimenticarsi  di  te- 
ner dietro  al  modo  coi  quale  si  pratica  in  generale  la  prima  vaccinaxioiie. 


: 
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Spesso  si  inocula  e  non  sì  tiene  poi  dietro  alla  evoluzione  del  vaccino,  op- 
pure  soltanto  il  medico  si  contenta  delle  dichiarazioni  e  delti  schiarimenti 
ube  può  dare  la  madre  dell'  inoculato.  Egli  concorda  poi  col  Corradi  che 
sarebbe  d' uopo  rinvigorire  la  virtù  del  vaccino,  ma  che  a  quest'  uopo  ci 
mancano  I  mezzi.  Noi  possiamo  per  così  dire  animadzzare  il  virus  riino- 
culandolo dalTuomo  alla  vacca,  ma  però  egli  dubita  se  il  vaccino  che  que- 
sta può  renderci  abbia  eflAcacia  preservatrice  maggiore  di  quella  del  vac- 
cino che  si  ha  da  braccio  a  braccio:  d'altra  parte  egli  é  d'  avviso  che  an- 
che in  questo  caso  sarebbe  sempre  prudente  non  ricorrere  alla  vacca 
come  ad  una  unica  fonte  per  ottenere  del  virus,  ma  vorrebbe  che  traspor- 
talo il  vero  virus  vaccinico  in  un  organismo  umano,  da  questo  si  difton- 
dtjssa  negli  altri:  non  fosso  altro  perchè  cosi  si  terrebbe  più  lontana  la  pos- 
sibilità di  qualche  accidente  che  potrebbe  suscitare  in  pìccoli  organismi 
r  inoculazione  dal  virus  puro  preso  direttamente  dalla  vacca. 

Il  Vicepresidente  Michelacci  sostiene  col  Balocchi  non  solo  la  utilità, 
ma  la  necessità  della  vaccinazione.  La  storia  di  una  sola  epidemia  è  insuf- 
ficiente a  dare  dello  norme  ;  ed  invece  V  insieme  dì  trutte  le  epidemie  va- 
iolose ha  dimostrato  essere  sempre  più  preservati  dal  vaiolo  i  vaccinati  che 
i  non  vaccinati.  D'altronde  gli  effetti  successivi  del  vaiolo  sono  scmpro 
minori  nei  vaccinati  che  nei  non  vaccinati.  Una  viltà  stabilita  la  necessità 
della  vaccinazione,  crede  che  la  necessità  delia  rivaccinazione  scenda  logi- 
camente dalla  prima.  Relativamente  al  tempo  preso  come  misura  per  va- 
lutare la  efficacia  della  prima,  sebbene  sia  difflcile  il  determinarlo,  puro 
Jion  dubbiamo  dimenticare  che  in  genere  tale  efficacia  è  tanto  più  grande 
quanto  più  siamo  vicini  all'  epoca  stessa  della  vaccinazione  ;  ed  Infatti  la 
vaccinaziuoe  non  sorte  essa  resultati  tanto  più  positivi,  quanto  più  lontana 
è  l'epoca  ohe  corre  dalla  prima?  È  vero  che  ì  due  virus  sembrano  non 
distruggersi  ma  semplicemente  modificarsi,  pure  il  sapere  soltanto  che 
(|uesta  mudiflcazione  è  tale  da  fare  cambiare  V  andamento  del  vaiolo,  ba- 
sterebbe a  proclamare  la  necessità  della  vaccinazione  e  quindi  della  rivac- 
cinazione. 

Rispetto  poi  alla  maniera  dì  vaccinare  anche  egli  crede  die  sarebbe  più 
conveniente  il  servirsi  del  vero  vaccino  animale,  però  si  tratta  di  esperi- 
menti lunghi  e  difQcili^  ed  intanto  noi  abbiamo  bisogno  di  trar  buon  par- 
tito dai  resultati  che  può  offrirci  la  vaccinazione  ordinaria.  -^  Il  Gonnelli 
prendendo  argomento  dal  discorso  pronunzialo  dal  Prof.  Balocchi  dichiara 
che  avrebbe  volentieri  desiderato  nella  commissione  una  maggirre  insistenza 
nel  raccomandare  la  vaccinazione  in  generate,  e  le  cure  da  aversi  per  la 
medesima,  giacché  egli  è  probabile  che  se  molti  individui  sono  dipoi  colpiti  dal 
vaiolo,  ciò  tenga  a  che  l'inoculazione  del  vaccino  non  fu  regolarmente  eseguita. 
Leopardi  credo  che  nei  vaccinati  la  differenza  di  grado  e  di  andamento 
che  assume  il  vaiolo  non  debba  sempre  ripetersi  da  una  sola  circostanza , 
cioè  dalla  pregressa  vaccinazione ,  ma  sibbene  dal  concorso  di  più  circo- 
stanze intrinsiche  ed  estrinseche  all'individuo  quali  la  sua  costituzione,  la 
sua  resistenza  organica,  le  condizioni  cosmo  telluriche  in  mezzo  alle  qtiali 
si  trova  ec. 
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Zannetti  Raffaello  egli  pure  insiste  sulla  necessità  che  la  prima  vacu- 
nazione  venga  bene  eseguita  :  egli  crede  che  la  dimintizione  del  vaiolo  nelle 
armate  sia  da  ripetersi  non  tanto  dalla  messa  in  pratica  della  vaccinazione 
quanto  più  ancora  dal  sistema  di  vaccinare  tutti  i  giovani  coscritti  giacché 
dalle  statistiche  appare  che  molti  di  quelli  non  avevano  mai  subita  la  vac- 
cinazione. 

Hanayra  risponde  che  egli  potrebbe  presentare  le  statiiticbe  anteriori  a 
questo  decennio^  durante  11  quale  la  rivaccinazione  è  stata  messa  in  pratica, 
si  potrebbe  osservare  quanto  frequente  fosse  allora  11  vaiolo  negli  Ospedali 
Militari. 

Nespoli  ritorna  a  parlare  della  necessità  di  bene  eseguire  la  prima  vac- 
cinazione, ed  il  Prof.  Balocchi  afferma  di  nuovo  questo  fatto,  e  crede  ve- 
ramente che  la  Commissione  di  cui  egli  ha  già  fatto  parte,  avrebbe  dovuto 
insistere  nel  suo  rapporto  sulla  convenienza  dei  mezzi  da  impiegarsi  a  tale 
oggetto. 

Il  Relatore  Santoni  risponde  parergli  che  il  rapporto  raccomandi  abba- 
stanza la  vaccinazione  in  genere,  di  più  ed  in  special  modo  quella  aniotale, 
la  quale  non  crede  poi  essere  ferace  dei  pericoli,  che  alla  medesima  si  vor- 
rebbero imputare. 

Il  Comucci  dubita  che  la  qualità  delle  cicatrici  vacciniche  siano  sempre  indizio 
sicuro  di  perfetta  o  imperfetta  vaccinazione,  giacché  come  è  noto  da  per 
tutto  non  è  eguale  il  sistema  di  vaccinare,  ed  individui  possono  essere  bene 
vaccinati  e  non  presentare  che  leggerissime  o  dubbie  traccie  di  vaccinazione, 
e  viceversa.  In  questa  dubbiezza  il  OoU.  Santoni  trova  una  ragione  di  più  per 
sostenere  la  necessità  di  una  rivaccinazione. 

A  questo  punto  della  discussione  il  Nespoli  propone  di  rinviare  alla  Com- 
missione tutto  il  rapporto,  al  che  peraltro  si  oppone  il  Presidente  sostenendo 
essere  prima  necessario  che  si  sappia  quali  siano  tutte  le  modificazioni  che  la 
presente  discussione  farà  apparire  necessarie  ad  esservi  introdotte.  Intanto 
si  propone  rinviare  la  continuazione  alla  prossima  seduta. 

L' adunanza  é  sciolta  a  ore  2  pom. 

Il  Segretario  degli  Atti 
Dott.  Gustavo    B^Rciom. 
//  PresidetUe 
Giorgio  Pellizzari. 
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Seduta  pubblica  dei  di  8  iipri/el866. 
Presidenza  —  Pellizzàri  Presidente. 


Sono  presentì  il  Vicepresidente,  i  duo  Segretari!,  I  Professori  Ghinozzì, 
Pellizzàri  Pietro,  Balocchi,  Barellai,  e  i  Dottori  Grilli,  Gonnelli,  Nespt^li, 
Leopardi,  Gloag,  Barbini,  Santoni,  Corradi,  Brigidi,  Glarrè,  Comucci,  Ber- 
lini, Billi,  e  il  Doli.  Manayra  Socio  corrispondente. 

Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  dopo  alcune  modificazioni  ri- 
chieste  dai  Socii  Comucci ,  e  Balocchi ,  il  Segretario  delle  Corrispondenze 
presenta  i  doni  invali  alla  Società,  cioè  : 

Il  N.  7  della  médecine  contomporaine  ; 

Girolami  Giuseppe:  Opere  Volume  j^,  — •  Verardini  Dott.  Ferdinando.  Stth 
ria  di  pericarditide  tubercolare  primitiva,  con  emorragia; 

Del  medesimo:  Storia  di  ernia  diaframmatica,  e  studii  relativi; 

Santopadre  Dolt.  Ferdinando  sopra  un  caso  di  terebrazione  del  cranio  ; 

Garbiglietti  Dott.  Antonio:  Undici  opuscoli; 

Andreucci  Avvocato  Ottavio.;  Dette  quarantene  considerate  nei  loro 
rapporti  politici,  sociali,  e  igienico-sanitarii^  volume  accompagnato  da  una 
lettera  dell'  Autore,  della  quale  vien  Yalta  lettura. 

L' ordine  del  giorno  portando  la  continuazione  della  discussione  sul  Rap- 
porto Santoni  la  parola  è  data  al  Leopardi. 

Egli  comincia  dal  constatare  come  un  fatto  di  osservazione  che  dopo 
la  scoperta  del  vaccino  il  vaiolo  fu  ridono  a  malattia  estremamente  rara. 
Ridivenuto  esso  più  frequente  e  ricomparso  anche  nei  vaccinati,  crede  il 
Leopardi  avere  avuto  torto  coloro  che  così  precipitosamente  condannarono 
la  vaccinazione.  Difatii  tenendo  dietro  alta  storia  delle  epidemie  si  vede 
come  il  vaiolo  decorra  sempre  più  benignamente  nelli  individui  vaccinati. 
D'altra  parte  però  è  un  fatto  pure  di  osservazione,  ofTertoci  da  molte  sta- 
tistiche, che  la  frequenza  della  malattia  nei  vaccinati  diventa  tanto  minure 
quanto  più  lontana  è  l'epoca  corsa  dalla  prima  vaccinazione.  Mentre  i  casi 
di  vaiolo  sono  rarissimi  al  di  là  dei  35  anni,  essi  divengono  più  frequenti 
dai  25  ai  35  e  più  poi  dai  15  ai  25.  -^  La  storia  di  queste  stesse  epide- 
mie ci  dimostra  che  sebbene  il  vaiolo  decorra  mitemente,  pure  ne  sono 
preferìbilmente  attaccati  quelli  che  già  hanno  subito  la  vaccinazione.  Ma 
non  basta:  esempii  non  sono  rari  di  individui  presi  dal  vaiolo  poco  tempo 
dopo  essere  stati  vaccinati  ;  e  per  un'  altra  parte  alcune  statistiche  del  Dott. 
Fantonetti  dimostrano  che  la  rivaccinazione  soni  un  esito  tanto  più  posi- 
tivo quanto  minore  fu  lo  spazio  di  tempo  decorso  dalla  prima  vaccinazione. 
Tutti  quesli  resultali  statistici  fanno  concludere  al  Dott.  Leopardi  che  la 
vaccinazione  non  preserva  ma  modifica  il  principio  del  vaiolo;  che  perciò 
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la  vaccinazione  non  è  necessaria  ma  semplicemente  utile  in  quanto  modi- 
fica r  andamento  della  malattia  rendendola  più  mite. 

11  Prof.  Balocchi  oppone  ai  fatti  del  Dott.  Leopardi  altri,  dai  quali  la 
virtù  preservativa  del  vaccino  resulta  all'evidenza.  Chi  non  conosce  oggi 
li  esperimenti  di  lenner?  I  custodi  delle  vacche  vaccinifere  inoculati  più 
volte  col  principio  del  vaiolo  Arabo,  giammai  ebbero  a  risentirne  alcano 
effetto.  È  noto  che  nei  primi  tempi  della  scoperta  di  lenner  individui  vac- 
cinati dormivano  impunemente  accanto  ad  altri  attaccati  dal  vaiolo. 

Se  poi  per  un'altra  parte  esistono  fatti  di  individui  presi  dalU  malat- 
tia dopo  poco  aver  subito  U  vaccinazione,  resterà  sempre  a  sapersi  se  il 
medico  ottenne  da  questa  pustole  di  buono  e  regolare  vaccino.  Un  indi* 
viduo  si  dice  talora  vaccinato,  e  non  si  assicura  se  lo  fu  in  mpdo  rego- 
lare e  perfetto. 

Leopardi  risponde  che  sulle  statistiche  da  lui  consultate  la  distinziotte 
di  individui  perfettamente  vaccinati,  e  di  altri  che  lo  furono  imperfetta- 
uientc,  esiste,  e  che  i  casi  di  vaiolo  venuto  poco  tempo  dopo  la  subita 
vacQinazione,  da  lui  ricordati,  appartengono  a  individui  vaccinati  regolar- 
mente. 

Il  Prof.  Michelacci  afferma  che  di  fronte  alle  statistiche  consultate  dal 
Dott.  Leopardi ,  moltissimo  altre  e  molto  più  cospicue  se  ne  possono  op- 
porre, le  quali  provano  il  contrario  di  ciò  che  egli  ha  affermato.  Egli  non 
può  non  a:n(neiierc  nel  vaccino  una  virtù  preservativa,  quando  nella  sto- 
ria della  medicina  esistono  fatti  come  quelli  delle  epidemie  vaiolose  del 
183S  nell'armata  Prussiana.  La  malattia  imperversa  e  fa  strage  in  cotesta 
armata;  si  da  mano  alla  rivaccinazione,  e  nell'anno  successivo  sopra  41, 
881  individui  neppure  uno  viene  colpito  dal  vaiolo.  Se  esistono  poi  fatti 
di  malattia  vaiolosa  sofferta  in  vicinanza  della  vaccinazione,  essi  sono  ec- 
cezionali e  rari.  Se  al  di  là  dei  35  anni  individui  vaccinati  sono  più  diffi- 
cilmente presi  dal  vaiolo,  altre  statistiche  dimostrano  il  contrarlo.  È  vero 
che  nelle  epidemie  vaiolose  devesi  tener  conto  non  soltanto  della  influenza 
della  vaccinazione,  ma  anche  delle  influenze  generali  complesse  che  deter- 
minano una  data  epidemia;  per  altro  noi  dobbiamo  prender  norma  non 
dalle  eccezioni,  ma  dallo  insieme  dei  resultati  di  tutte  le  epidemie. 

Egli  conclude  quindi  non  potere  accettare  nessun  cambiamento  sia  alla 
prima  come  alla  seconda  conclusione  del  rapporto. 

Prima  che  il  Presidente  metta  ai  voti  la  prima  conclusione  del  rapporto, 
il  Barellai  domanda  al  Dott.  Leopardi  se  non  debbano  riguardarsi  più  ap- 
parenti che  reali  i  resultati  positivi  ottenuti  da  qualche  autore  ji vaccinando 
individui  a  poca  distanza  dalla  prima  vaccinazione.  La  vaccinazione,  sog- 
giunge il  Barellai,  non  conàiste  tutta  nella  piccola  lesione  locale  determi- 
nata dalla  lancetta,  ma  in  un  processo  morboso  a  cui  prende  parte  tutto  il 
generale  organismo,  processo  che  ha  perciò  una  certa  durata.  Dopo  di  ciò 
non  è  improbabile  che  i  resultati  positivf  di  rivaccinazione  fatta  a  poca  di- 
stanza dalla  prima  come  sarebbe  dopo  il  primo  settenario  si  debbano  ad 
una  continuazione  dello  stesso  primo  processo  morboso  generale  che  non 
era  in  quegli  organismi  ancor  terminato. 
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Leopardi  rispondo  che  i  resultati  da  lui  riferiti  sono  relativi  ad  espe- 
rienze di  rivaccinazione  eseguite  in  epoche  abbastanza  lonlane  dalla  prima 
per  potere  ritenere  ogni  processo  morboso  di  questa  assolutamente  cessato. 
Egli  da  lettura  di  diverse  statistiche  in  conferma  di  tale  sua  asserzione. 

Dopo  di  ciò  il  Presidente  mette  ai  voti  i)er  alzata  e  seduta  la  priota 
conclusione  della  Commissione,  ed  essa  viene  approvata  alla  quasi  unani- 
mità dei  Sodi. 

11  Presidente  propone  di  passare  alla  votazione  della  seconda  conclu-, 
sione  scindendola  in  due  parti.  La  Società  consente,  ed  il  Gonnelli  propone 
che  alla  prima  parte  di  detta  conclusione  là  dove  dice  «  esser  però  una 
tale  efficacia  selo  temporaria  >  si  sostituisca  invece  :  essere  tale  efficacia 
nùH  assoluta,  né  permanente. 

La  Commissione  e  tutta  la  Società  accettano  una  tale  modificazione. 

Rispetto  alla  seconda  parte  il  Gonnelli  domanda  che  la  conclusione  si 
termini  colla  espressione  seguente  cioè  :  perciò  utile  e  prudente  fa  rivacci- 
nazione. Egli  svolge  questa  sua  proposta  sostenendola  cogli  argomenti  già 
altre  volte  ripetuti. 

Dopo  poche  altre  parole  scambiate  fra  i  membri  della  commissione  e  gli  op- 
ponenti, il  Presidente  mette  ai  voti  la  seconda  parte  della  óonciuslone.  Si  ap- 
prova la  proposta  Nespoli  di  procedere  per  votazione  segreta:  quindi  si  ha: 

Sociì  presenti  N*  21 

Sodi  votanti  N^  M 
per  la  proposta  modificazione  Gonnelli  N*  11 

Contro  la  medesima  9 

Astenuti  1. 

Il  Presidente  dichiara  approvata  la  modificazione  proposta  dal  Socio 
Gonnelli  alla  seconda  parte  della  seconda  conclusione. 

11  Prof.  Michelacci  domanda  che  si  prenda  atto  nel  processo  verbale 
che  alla  votazione  non  prendeva  parte ,  per  essersene  poco  prima  assen- 
tato, uno  dei  membri  delia  Commissione,  il  Prof.  Baloochi. 

Dopo  una  tale  votazione  il  Presidente  fa  osservare  che  il  resultato  della 
medesima  non  osta  a  che  si  continui  nella  discussione  delia  3*  conclusione 
del  Rapporto  Santoni. 

L'  ora  essendo  avanzata,  si  rinvia  quindi  la  continuazione  della  disfu-i- 
sione  alla  seguente  Seduta. 

Il  Presidente  11  Segretario  degli  Ani 

Giorgio  Pellizzari.  Dott.  Gustavo  Bàrgioni. 


-  u  - 


Seduta  piMlica  del  dì  15  Aprile  1866. 


Presidenza  —  Pellizzàri  Presidente. 


Simo  presenti  il  Vicepresidente,  i  due  Segretari^  i  Professori  Capez 
zuoli,  Petlizzari  Pietro,  Zannetti  Ferdinando,  Balocchi,  Faliani,  Barellai,  e 
i  Dottori  Gonnelli,  Nespoli,  Corradi,  J)el  Muratore,  Gloag,  Grilli,  Santoni, 
Barbini,  Berlini,  Giarrè,  Galligo. 

Il  Segretario  delti  Atti  da  lettura  del  processo  verbale  della  Seduta 
precedente,  che  viene  approvato  dopo  alcune  correzioni  richieste  dal  Vice- 
presidente Prof.  Michelacci. 

11  Segretario  delle  Corrispondenze  presenta  i  doni  inviati  alla  Society 
cioè: 

L'Ippocratico:  Supplemento  al  Fascicolo  N,  i. 

Federici  Domenico;  Ferita  penetrante  deli: Addome  con  lesione  delia 
porzione  Sigmoidea  del  Colon  discendente; 

Lorenzini  Giovanni;  Idrocele  encistico  del  Cordme  Spermatico  curato 
colle  infezioni  jodate  e  quindi  colla  escisione. 

Dovendosi  secondo  l'ordine  del  giorno  continuare  la  discussione  sulla 
Rivaccinazione,  il  Presidente  propone  alla  Società  di  scindere  in  due  pani 
la  terza  conclusione  del  Rapporto  Santoni»  e  discuterle  separatamente. 

Il  Gapezzuoli  propone  di  invertire  l'ordine  della  discussione,  e  di  ioeo- 
rainciare  da  quella  intorno  alla  vaccinazione  animale,  dichiarata  anche  dalla 
Commissione  come  il  miglior  mezzo  di  inoculazione  vaccinica,  poiché  se  da 
t.'ile  discussione  risultasse  che  essa  ò  un  mezzo  atto  a  preservare  dal  Vaiolo 
più  della  vaccinazione  ordinaria,  potrebbesi  allora  più  convenientemente 
nella  discussione  della  2.*  parte  fissare  V  epoca  in  cui  anche  la  Rivaccina- 
zione dovrà  essere  eseguita. 

La  proposta  Gapezzuoli  non  è  accettata. 

Il  Gonnelli  propone  di  sopprimere  la  seconda  parte  della  3.'  Concio* 
filone,  In  dove  dice  »  i7  miglior  modo  di  vaccinazione  sia  di  prendere  la 
linfa  vaccinica  dalla  Vacca;  dichiarando  che  sebbene  egli  non  dissanta  su 
ciò  dall'opinione  della  Commissione,  pure  sembragli  che  in  una  discussione 
intorno  alla  Rivaccinazione  non  convenga  portare  in  campo  altre  questio- 
ni  incidentali  e  relative  alla  vaccinazione  in  genere. 

Il  Presidente  mette  ai  voti,  per  votazione  segreta ,  la  proposta  Gon- 
nelli, che  vieit^B  rigettata  con  voti  10  su  U  Votanti:  Si  astengono  dalla  vo- 
tazione Zannetti  Ferdinando,  Barellai,  Bertini. 

Si  apre  quindi  la  discussione  sulla  prima  parte  della  3.*  Conclusione. 

Il  socio  Zannetti  RafTaRilo  dichiara  che  dopo  avere  nella  precedente 
Seduta  approvata  la  proposta  Gonnelli,  non  può  più  mantenersi  la  parola 
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debba  effettuarsi,  e  che  invece  abbia  a  dirsi ,  la  rivaccinazione  convenga 
efftfttuarti  etc. 

Il  socio  Santoni  crede  che  se  la  Rivaccinazione  è  utile  e  prudente  d^^òa 
anche  farsi;  per  altro  non  insistendo  perchè  la  parola  della  conclusione  del 
suo  rapporto  venga  mantenuta  ^  la  Società  approva  la  modificazione  pro- 
posta dallo  Zannetti. 

Il  Gonnelli  ha  la  parola  intomo  alla  epoca  nella  quale  la  Rivaccina- 
zione convenga  esser  fatta  ;  egli  crede  che  basti  l'enunciare  che  tale  ope- 
razione può  convenire  al  12.®  anno;  giacché  non  è  per  esso  la  rivaccina- 
zione che  una  misura  prudente  contro  le  imperfette  vacoinaziotii  ;  egli 
vorrebbe  lasciare  alla  prudenza  del  Medico  Io  scegliere  altre  epoche  suc- 
cessivamente. 

Santoni  oppone  che  rivaccinando  si  Intenda  di  riparare  alla  prima  vac- 
cinazione :  la  rivaccinazione,  come  questa^  serve  a  preservare  dal  vaiolo  , 
giacché  è  ormai  troppo  noto  come  esso  assalga  non  solamente  gli  individui 
vaccinati,  ma  anche  i  già  vaiuolati. 

CapezzuoK  crede  convenga  meglio  limitare  ad  una  sola  la  epoca  per  la 
rivaccinazione;'  soggiungendo  poi  che  questa  prima  epoca  possa  anche  va- 
riare a  seconda  delle  differenti  circostanze,  nelle  quali  trovisi  l' individuo 
da  vaccinai^. 

Egli  quindi  propone  che  la  conclusione  sia  così  formulata  :  Che  ape- 
e  ratan  la  prima  vaccinazione  al  primo  anno  di  vitaj  la  rivaccinazione 
convenga  almeno  al  i2.^  anno,  i 

Il  Santoni  dice  che  le  epoche  fissate  nella  sua  conclusione  sono  tratte 
dai  dati  statistici,  e  specialmente  dalle  statistiche  fatte  nei  Collegi  militaci. 
Esse  riposano  sopra  i  futti,  e  sopra  i  resultati  di  tanti  altri  autori  che  hanno 
scritto  su  tale  argomento,  e  non  crede  quindi  potere  accettare  la  proposta 
Gapezzuoli. 

Il  Presidente  mette  ai  voti  per  votazione  segreta  la  proposta  Capez- 
zuoli,  la  quale  viene  approvala  da  voti  11  sopra  19  votanti. 

Fissala  così  ad  una  soia  Tepoca  per  la  rivaccinazione,  la  Società  dietro 
proposta  fattane  dal  Gonnelli  accetta  di  aggiungere  alle  parole  sopra  enun- 
ciate, le  altre  :  e  piii  specialmente  sotto  la  minaccia  e  durante  una  epide- 
mia di  Vaiolo.  —  In  tal  modo  la  prima  parte  della  3.*  Conclusione  resta 
formulata  ed  approvata  n^lla  seguente  maniera:  Che  operatasi  la  prima 
«  vaccìnazioner  al  primo  anno  di  vita,  la  rivaccinazione  convenga  almeno 
e  al  l!^.''  anno,  e  più  specialmente  sotto  la  minaccia  e  durante  una  epide- 
€  mia  di  vaiolo.  -» 

Si  passa  alla  discussione  della  %.*  parte  di  detta  Conclusione,  e  la  pa- 
rola è  data  al  Prof.  Pellizzari  Pietro. 

Egli  incomincia  dal  dichiarare  non  sembrargli  abbastanza  valide  le  ra- 
gioni scientifiche  per  le  quali  si  volle  aggiungere  nella  conclusione  che  il 
miglior  modo  di  vaccinazione  sia  quello  di  prendere  la  linfa  vaccinica 
dalla  Vacca. 

È  noto  che  due  sono  principalmente  queste  ragioni: 

Si  ò  detto  che  il  vaccino  animale  preserva  più  durevolmente  dal  va- 
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jolo;  ma  ciò  non  è  ancora  bene  4iino3traio;  ed  allorché  11  Palaftciano  pre' 
sentava  al  Congresso  di  Lione  i  resultati  della  vaccinazione  animale  elie  va 
operandosi  io  Napoli  ^  mancava  di  preseniare  insieme  quelli  comparatiTì 
delia  tacciQazii»i]ie  da  braccio  a  braccio.  «*  In  tal  modo»  per  riasafflcif^Bia 
di  prove,  la  convineione  su  questa  magfiore  virtù  preservativa  del  vacci&o 
animale  non  ha  potuto  farsi. 

Quanto  alla  secondaragione,  cioè  quanto  alla  trasmissibilità  di  altri  Virus 
pw  mezzo  del  Virus  vaccinico ,  egli  non  ne  Jiega  la  possibilità,  però  crede 
che  siasi  esagerata  una  tale  nuiniera  di  trasmissione,  figli  è  difficile  ie  sifllio- 
grafia  stabilire  nettamente  il  modo  di  filiazione  di  tutti  i  casi  in  cui  vi  ha  ùf- 
lide,  e  questa  difficoltà  la  crede  anchemaggiore  per  i  casi  di  sifilide  vaccinala. 

D'altra  parte  poi  se  la  Vacca  non  da  la  sifilide,  malattìa  faoilmeMe 
guaribile,  può  sebbene  raramente  dame  altre  più  terribili  «  quali  il  Car- 
bonchio^  la  Morva  ec. 

Egli  quindi  crede  che  fiotantochò  la  virtù  preferibilmente  profilatlica 
del  vaccino  animale  non  sia  completamente  dimostrata,  aia  meglio  prendere 
la  linfa  vaccinale  dall'  uomo,  e  soltanto  invece  di  ricorrere  ad  individui 
adulti  che  poasonu  essere  sifilitici,  e  nel  periodo  di  incubazione  della  ma- 
lattia, si  scelgano  di  preferenza  i  fanciulli  al  4.^  anno  di  vita;  tanto  più  che 
è  oramai  in  generale  dimostrato  che  la  sifilide-congenita  non  ai  mcnifcsu 
al  di  là  di  una  tale  epoca.  Da  un  altro  lato  pòi  ai  3.*  o  4*^  anno,  sa  sifili- 
de congenita  vi  fu,  essa  è  di  già  potrema»o  dire  veeMa,  e  per  gU  atti 
continui  di  assimilazione  e  desassimilazione  ritmovatosi  V  organisae,  la 
possibilità  di  trasmissione  è  anche  resa  più  remota. 

Galligo  riferisce  intorno  alla  vaccinaxione  animale  quale  si  opera  hi 
Napoli,  dichiarando  di  aver  tolti  questi  dati  storici  dal  Giornale  del  Prof. 
Paiasciano.  --  Egli  dice  che  sebbene  il  Ladois  siasi  fatto  propalatore  a  Pa- 
rigi di  questa  maniera  di  vaccinare,  pure  i  fatti  come  diceva  il  Prof.Pel- 
lizzari  sono  ancora  insufficienti,  ed  egli  crede  quindi  come  questi  che  sii 
d*uopo  ancora  l' attendere.  È  vero  che  per  la  vaccinazione  animale  stanno 
30  anni  di  esperienze  a  Napoli  del  Galbiati  e  del  Negri,  una  relazione  in 
suo  favore  del  De  Renzi ,  e  la  opinione  popolare  di  Napoli.  Di  fronte  a 
a  ciò  abbiamo  per  altro  il  fatto  che  l' Istituto  di  Vaccinazione  dì  Napoli 
non  ha  credulo  anoora  adottare  eotesta  maniera  di  vaccinare,  come  non  la 
hanno  adottata  molti  altri  vaccinatori  italiani  e , stranieri,  adtibene  anche  nl- 
«timamente  il  Prof.  Depaul  siasi  pronunziato  a  Parigi  in  suo  favore. 

Egli  conclude  proponendo  che  la  Società  raccomandi  d^li  studi  coni- 
parativi  sulla  maniera  di  vaccinare,  anzi  desidererebbe  che  la  Società  sì 
interponesse  presso  il  Governo  per  avere  i  mezzi  necessari  a  stabilire  essa 
stessa  questi  sludi.  Per  ora  mancando  i  dati  sufficienti  per  accettarla  senza 
riserva,  propone  di  continuare  nella  maniera  ordinaria  di  vacemazione. 

Il  Vicepresidente  Michelacci  dice  che  se  la  Gommissiene  raccomandò 
ia  vaccinazione  animale  lo  fece  prima  per  le  ragioni  intorno  alle  quali  faa 
trattenuto  rAccademia  il  Prof.  Pietro  Pellizzari  ;  tanto  più  poi  perchè  re- 
lativamente al  vero  Cowfox  h  ormai  provato  che  la  ftrtù  sua  preserva- 
jfiv^  pontro  il  vaiolo  ò  più  grande.  £d  anzi  H  Prof,   aiieheiaod  parlando/ 
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dello  vdccinaziono  aaiinale  ilichiara  avere  egli  sempre  inlese  discorrerò  del 
▼ero  Cow-pox. 

Il  BaloccUi  ripete  su  questa  proposito  quello  che  ha  dello  in  altra 
seduta,  che  cioò  e^li  esiterebbe  a  taoculare  il  vero  Gow  pox  nel  bambini 
perchè  lo  crede  di  una  energia  troppo  grande  per  gli  organismi  iiirantili; 
sostiene  di  più  che  sebbene  egli  con  gli  altri  Commissari  siasi  mostralo 
favorevole  per  la  vaccinaziime  animale,  por  altro  egli  ha  intoso  sempre 
che  il  medieo  abbia  a  servirsi  del  vaccino  ordinario  come  suol  dirsi  urna* 
fùzzato  per  la  vaccinazione  in  genere,  e  del  vero  Gow-pox  per  la  rivac- 
cinazione. 

li  Michelacci  dopo  altre  poche  parole  presenta  alla  Società  la  seconda  parte 
della  Conclusione  così  modificata:  e  che  mentre  in  avvenire  il  modo  mi- 
€  gtiore  di  vaccinazione  potrebbe  risultare  quello  di  prendere  il  Cowpox 
«  dalla  Vacca ,  nello  stato  attuale  delle  cose  sia  preferibile  prendere  la 
€  linfa  vaccinica  da  un  braccio  di  un  fanciullo  di  3  a  4  anni.  » 

Messa  ai  voti  questa  modificazione  essa  è  approvata  a  grande  maggio- 
ranza, e  la  discussióne  sulla  Rivaccinazione  è  chiusa. 

La  seduta  è  sciolta  a  oro  iS  1 14. 

Il  Residente 
GIORGIO  Fellizzari. 

7/  Segrelario  degli  Atti 
Dott.  G.  Bargioni.' 


Seduta  puhlèlka  del  di  Ò  Alaijgio    1 860. 
Presidenza  —  Pellizzahi  Presidente. 


Sono  presenti  il  Vicepresidente,  1  due  Segrelarii,  i  Prof!.  Balocchi,  Peilizs 
zarl  Pietro,  Capezzuoii,  Fallani,  e  i  Dott.  Santoni,  Barbini,  Brigidi,  Gloag^ 
Nespoli,  Gonnelii,  Fioravanti,  Corradi,  ed  il  sig.  Stagi  socio  emerito. 

Letto  ed  appruvato  il  Processo  verbale  delia  seduta  precedente,  il  Se- 
gretario delle  Corrispondenze  presenta  i  doni  pervenuti  alla  Società  con- 
bistenti  : 

Nel  N.  8  e  9  del  Giornale  medico  La  Médecine  contemporaine. 
'  Dopo  di   che  la   parola  è  concessa  al  Socio  Dott.  Brigidi.  Egli  legge 
una  sua  memoria  che  porta  per  titolo  :  Della  Tubercolosi  delle  muccose,  § 
dello  Infiltramento  tubercolare. 

Dopo  aver  ricordato  come  dietro  le  idee  emesse  dal  Virchow  intono 
alla   natura  del  Tubercolo,   la  generaita  deiJi  Anatomo -Patologi  ritenga 
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provenire  esso  esclusivamenle  dat  tessuto  connettivo,  il  Doti.  Bri|;idi  ad 
esempio  di  ciò  che  prima  di  lui  ban  fatto  il  Sangalli,  lo  Sclirun,  ed  II 
Meyer  d'  Amburgo,  riferisce  due  osservazioni  cliniche,  dalle  quali  risalta 
che  il  tubercolo  può  trarre  la  sua  origine  anche  dalle  muccose  ;  non  solis 
ma  che  di  più  il  cosi  detto  ìtifiUramento  tubercolare  descritto  per  la  prìma 
volta  da  Laénnec  con  tal  nome  esiste  realmente,  e  non  è  tate  alterazione 
lAorbosa  riferibile,  come  lo  ha  voluto  Virchow,  ad  un  particolare  processo 
d' inflammazione  che  egli  ha  qualificato  coli*  epiteto  di  caseosa. 

Soggetto  della  prima  osservazione  è  un  un  uomo,  in  cni  fenomeni  di 
tubercolosi  polmonale  precederono  quelli  di  tubercolosi  del  testicolo  desini, 
dei  dutti  deferenti  di  ambedue  i  testicoli  e  delle  vescichetteseminali.Nella  secon- 
da osservazione  poi  si  tratta  di  unadonna  nella  quale  alla  tubercolosi  polmonare 
erasi  consociata  quella  del  peritoneo,  e  della  muccosa.delle  tube  falloppiane.Si 
nell'uno  ch^  nell'altro  individuo,  l'occhio  nudo  ed  il  microscopio  confermava 
i  dati  dell'osservazione  clinica,  facendo  vedere  la  identità  di  struttura  dell!  ele- 
menti anatomici  di  nuova  formazione  non  tanto  net  visceri  respiratorii,  quanto 
negli  organi  genitali  del  primo  individuo,  e  nelle  tube  falloppiane  del  secondo. 
It  Dott.  Brigidi  ritiene  perciò  che  le  alterazioni  morbose  di  tali  organi 
fossero  tutte  sotto  la  dipendenza  di  un  solo  e  medesimo  processo  morboso,  di 
quello  cioè  tubercolare,  e  che  mentre  nel  polmone  la  tubercolosi  avesse  poiuU 
originarsi  dal  tessuto  connettivo  ioteralveolare,  nelli  altri  organi'^ssa  prove- 
nisse dalle  muccose»  e  particolarmente  dallo  strato  epiteliale  delle^medesime 
Egli  parla  quindi   dello  infiltramento  tubercolare,  che  come  è  detta 
altrove  il  Virchow  vorrebbe  riportare  a  quella  particolare  specie  d*  infiam- 
mazione che  egli  ha  chiamato  caseosa,  e  dichiara  che  se  i  dati  esclusiva- 
mente anatomici  possono  far  vedere  realmente  una  differenza  fra  tale  in- 
filtramento ed  il  vero  e  proprio  tubercolo,  con  i  suoi  caratteri  di  granuli 
0  nodosità  a  struttura  cellulare,  pure  la  osservazione  clinica,  che  non  deve 
essere  mai  disgiunta  dalle  ricerche  anatomo-patologiche,  dimostra  lune  il 
contrario.  Si  nell'  uno  che  neir  altro  soggetto  delle  due  osservazì<>ni  il  mi- 
croscopio fece  vedere  dell!  elementi  anatomici  che  non  presentavano  affatto 
i  caratteri  istologici  assegnati  dal  Virchow  al  vero  e  proprio  tubercolo  ;  e 
d' altra  parte  per  i  dati  clinici  non  risultava  che  gli  organi  in  cui  si  of- 
frivano tali  forme  istologiche  fossero  mai  state  in  preda  ad  un  processo 
flogistico,  fosse  pure  questo  di  una  indole  sua  speciale.  Invece  si  neU*uno 
che  neir  altro  caso  i  fenòmeni  clinici  furono  quelli  più  manifesti  del  de- 
correre del  processo  tubercolare.  Non  poteva  quindi  non  ammettersi  che 
anche  le  alterazioni  morbose  trovate  all'  autopsia  fossero  di  tale  natura. 

Dopo  avere  poi  accennata  e  combattuta  la  dottrina  di  quelli  anatomo- 
patologi  che  vorrebbero  caratterizzare  la  tubercolosi  di  natura  flogistica, 
sia  pure  speciale,  anziché  qualificarla  come  malattia  sui  generis,  e  che  noa 
ha  nulla  che  fare  col  processo  infiammatorio,  fondandosi  specialmente  sui  cri- 
terii  etiologico,  semiologico,  e  terapeutico,  il  Dotu  Brlgidl  riassume  le  cose 
esposte  nelle  seguenti  conclusioni  : 

1^  Esser  falso  il  dogma  stabilito  dal.Vircow  che  il  tubercolo  sia  di 
origine  esclusivamente  connettivo.; 
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2*  Falso  parimente  che  le  alterazioni  tabercolarl  si  estrinsechino 
sempre  primitivamente  sotto  la  forma  di  piccole  nodosità;  - 

3^  Che  le  alterazioni  trovate  nell'apparato  genitale  dell'individuo 
della  prima  osservazione»  e  nelli  ovidutti  dell'  altra,  considerate  tutte  le 
pertinenze  della  malattia  debbono  riputarsi  significative  della  tubercolosi 
delle  muccose  ; 

4®  Che  queste  alterazioi  non  diversificano  gran  fatto  da  quelle  che» 
per  la  stessa  cagione,  si  ordiscono  nelli  alveoli  polmonali  ;  inquantocbè 
tanto  le  une  come  le  altre  consistono  in  una  specie  di  essudato  o  in  un 
modo  di  formazione  analoga  e  quella  del  pus»  sia  che  gli  elementi  cellu- 
lari costituenti  la  materia  caseosa  provengano  dagli  elomenti  preesistenti, 
sia  ehe  si  formino  in  mezzo  ad  un  liquido  primitivamente  amorfo  ; 

5*  Che  infine  la  ragione  della  diversità  d'  aspetto  che  assumono  le 
alterazioni  morbose  secondochò  il  processo  tubercolare  si  ordisce  nelle 
muccose  piuttostochè  nel  tessuto  connettivo,  dipende  unicamente  dalla  di* 
versila  di  struttura  di  nutrizione  e  di  funzionalità  di  questi  due  tessuti. 

Terminata  questa  lettura,  e  ninno  dei  Socj  domandando  la  parola,  il 
Dott.  Nespoli  propone  che  avuto  riguardo  alla  importanza  dell'  argomento 
trattato  nel  lavoro  del  Dott  Brigidi,  venga  questo  inviato  alla  Deputazione 
conservatrice,  affinchè  essa  riferisca  sul  medesimo.  La  proposta  Nespoli 
viene  accettata. 

Dopo  di  che  il  Presidente  da  la  parola  al  Segretario  delle  corrispon- 
denze, il  quale  legge  dei  brevi  sunti  bibliografici  intorno  ad  alcuni  lavori 
scientifici  pervenuti  in  dono  alla  Società  fino  dai  primi  del  corrente  anno. 
Esaurito  r  ordine  del  giorno,  il  Dott*  Nespoli  propone  a  Socio  con- 
servatore il  Dott.  Ettore  Del  Noce,  ed  il  Dott.  Brigidi  propone  il  Dott. 
Leopoldo  Nesti  parimente  a  Socio  conservatore. 

La  seduta  pubblica  è  sciolta,  e  la  Società  si  riunisce  in  seduta  privata. 


n  Presidente 
Giorgio  Pellizzari. 


//  Segretario  degli  Atti 

Dott.  GtJSTAVO  BARGIOìM. 
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Seduta  pubblica  del  dV  2  SeUemtire  1866. 


Pi«;siDEiNU  -*-  Peluzzari  Presidente. 


Sòdo  presentì  i  soefi  Gapezzuoli;  Ghinozli,  Prof.  ZanncUi,  Ninci,  Grilti, 
Paggio  Brfgidi^  Nespoli,  Fallan»  e  H  Segretario  degli  atti. 

Lello  ed  approvato  H  Procest^O  Verbale  della  Seduta  precedente,  il  Se- 
greiérib  degli  atti  presema  i  doni  perrenuti  alla  Società  consistenti 

Nel  N*  10,  ii,  13,  H,  15  e  ^6  ddla  àlédecme  cofOentparaine  ; 

liyumtU  dee  Maladies  Chrùniques;  ì  numeri  dei  mesi  di  maggio^  giu- 
gno, logKo  e  agosto  ;  ' 

Pavesi  Carlo.  —  Dei  metodi  di  conservaztone  delle  Carni  f  uno  per 
V  uso  alimentare^  V altro  per  gli  oggetti  di  storia  naturate,  e  per  ttm^ 
bahamamento  dei  cadaveri; 

GarbigHetU  Antonio.  —  Relazione  sópra  alcuni  scritti  recenti  di  Cnh 
litologia  etnografica  di  Giustinicmo  Nicolucci,  e  B*smctrdino  Dacis,  Ulta 
alla  R,  Accademia  di  Medicina  di  Torino  nella  tornata  del  tt  gio- 
jgno  1866. 

Profeta  Dott.  Giuseppe  ^  Sulla  infezione  purhlenia  —  lettera  al  DotL 
Angelo  Pace. 

Del  medesimo  —  Sùpra  alcuni  appunti  fatti  aduna  Tesi  di  Concono 
fletta  Università  di  Palermo;  Osservazioni. 

Pel  medesimo.  —  Sulla  Sifilide  per  allattamento  ;  Stadii  ec. 

Del  medesimo.  —  Studii  sulla  origine  della  Sifilide^  ; 
\  Del  medesimo.  -^  Sulla  Sifilide  costituzionale,  e  sullo  sua  cura; 

Landi  Prof.  Pasquale.  ^  lezioni  di  Chirurgia  operatoria,  date  nella 
fi.  ÌJniversità  di  Bologna. 

Rizzoli  Prof.  Francesco.  ^  Sulla  scambievole  sovrapposizione  dei  fram- 
menti di  ufia  frattura  accidentale  od  artificiale  del  femore,  per  logliere 
la  ctaudicatione,  derivante  da  incorreggibile  accorciamento  detV  arto  cp- 
poito.  —  Memoria  ec. 

Dopo  di  che  la  parola  é  concessa  al  Socio  Conservatore  Dott.  Paggi. 

Egli  legge  la  prima  parte  di  un  suo  scritto  sopra  tre  interessanti  os- 
servazioni da  esso  lui  raccolte  nel  R.  Arcispedale,  durante  il  primo  qua- 
drimestre dell'  anno  corrente. 

Nella  prima  osservazione  importante  per  la  estensione  e  natura  dei  gua- 
ttì organici  avvenuti,  e  per  le  alterazioni  ritrovate  alla  necroscopia,  trattasi 


-  «1  - 

di  un  ìDdividuù  nel  quale  ad  una  leggera  ferita  prodotta  da  un  chiodo 
nella  regione  cubitale  anteriore  dell'  arto  sinistro  succedeva  il  flegmone 
cangrenosD  che  in  pochi  giorni  sfacelo  va  per  metà  il  membro  fino  all'ascella^ 
ad  onta  di  profonde  ed  estese  incisioni  praticate  dal  Gbinirgo  per  preve- 
▼enìre  gli  iofiUramenti  e  le  raccolte  dell'  icore  caogrenoso.  Distrutte  così 
profondamente  le  partì  laterali  e  posteriori  dell'  avambraccio,  slegata  la  ar- 
ticolazione radio-carpea^  con  fuoriuscita  di  tre  ossi  del  carpo,  dopo  un 
consulto  si  ritenne  per  partito  migliore  quello,  di  devenire  alla  disarticola- 
zione omero-scapulare  che  veniva  difatti  eseguita  dal  Dott.  Roster,  col  me- 
ttido  del  Dupuytren. 

Sebbene  al  momento  della  operazione  fatta  le  condizioni  generali  fossero 
relativamente  buone,  non  tardò  ad  insorgere  un  processo  rapido  di  febbre 
tifoidea  che  in  10  giorni  uccìdeva  il  malato.  Fra  le  alterazioni'  importanti 
ritrovate  alla  Necroscopia  era  notevole  la  degeneraziona  amiloide  portata 
ni  più  alto  grado  nella  sostanza  cerebrale. 

Nel  secondo  fatto  interessante  per  la  sproporzione  osservata  fra  la  gra- 
vezza della  cagione  traumatica  messa  in  azione,  e  la  leggerezza  dei  disor- 
dini che  ne  derivarono,  trattasi  di  un  individuo  che  presentava  una  ferita 
di  arme  da  fuoco  all&  volta  del  palato,  opera  di  tentato  suicidio. 
Tale  ferita  lacero-contusa  aveva  questo  di  notevole,  che  mentre  le  parti 
molli  del  palato  erano  distaccate,  ed  i  bordi  frastagliati  e  tumidi,  le  parti 
dure  si  presentavano  ìntegre  sebbene  messe  e  nudo.  D' altra  parte  Y  indi- 
viduo riferiva  che  dopo  un'  ora  dall'  avvenuta  esplosione  aveva  provato 
alla  regione  posteriore  del  collo  un  senso  di  dolore,  ed  alla  gola  un  senso 
di  nodo,  che  egli  diceva  prodotto 'dalla  palla,  che  non  poteva  deglutire, 
senso  di  nodo  che  era  scomparso  il  giorno  successivo  alla  sua  ammissione 
neir  Arcispedale. 

U  amministrazione  di  rimedii  evacuanti  portò  delle  scariotae  ventrali  senza 
che  in  esse  fosse  rinvenuto  il  proiettile  e  fu  solo  dopo  4  giorni  dal  suo 
ingresso  nello  spedale  che  il  malato  rigettava  in  me^oad  abbondanti  ma- 
terie fecali  una  palla  del  diametro  di  %  di  centimetro  circa,  del  peso  di 
grammi  IO,  e  della  forma  di  una  mezza  sfera  allungata.  Quanto  alla  ferita 
poi  del  palato  molle,  dopo  scarse  suppurazioni,  essa  cicatrizzava  comple- 
tamente e  tutto  ritornava  nello  stato  normale. 

Nel  terzo  fatto  finalmente  importante  per  la  cagione  che  indusse  il 
Dott.  Paggi  e  gli  altri  che  osservarono  il  case  in  un  errore  di  diagnosi , 
si  tratta  di  un  individuo  che  in  istato  di  ubriachezza  era  condotto  allo 
Spedale  con  una  ferita  alla  regione  parieio-occi pitale  sinistra. 

Ad  onta  della  nessuna  gravità  che  questa  presentava,  il  malato  rimaneva 
in  un  continuo  stato  di  sonnolenza ,  ohe  poi  si  convertiva  in  coma  deciso 
per  lo  spazio  di  tre  giorni  consecutivi  ad  onta  dei  rimedii  evacuanti  messi 
in  opera,  e  delle  sottrazioni-  sangtlgne  lacali  e  generali. 

Fu  allora,  ohe  sopraggiunto  ascbe  il  delirio,  ed  uno  stato  di  paresi 
alle  estremità  superiori,  si  decise  in  un  consulto  di  esaminare  più  minuta- 
mente la  ferita  alla  testa,  e  si  verificava  difatti  un  avvallamento  dell'osso. 
Il  Ghimrgo  si  accingeva  ad  eseguire  la  trapanazione,  quando  slargata  la  fe« 
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rita  sì  riscontrò  che  V  osso  era  perfettameDte  sano ,  e  che  la  specie  di 
avvallamento  che  esso  presentava  era  fisiologico,  e  formato  da  un  rialit- 
mento  del  parietale  destro  nel  punto  ove  questo  osso  sì  salda  all'  oecipiie 
per  formare  la  sutura  lambdoid^a.  Durante  queste  esplorazioni  il  mabto 
perdeva  del  «angue  in  copia,  e  questo  forse  contribuì  a  vederlo  risorgere 
rapidamente  dal  suo  stato  di  sopore^  e  a  ristabilirlo  in  pochi  giorni  in  per- 
fetto stato  dì  salute.  —  ^ 

Il  Dott.  Paggi  termina  questa  lettura  promettendo  alla  Società  leggere 
in  altra  Seduta  la  seconda  parte  del  suo  lavoro. 

L'  ordine  del  giorno  essendo  così  esaurito  la  Seduta  pubblica  è  sciolta, 
e  la  Società  si  riunisce  in  Seduta  privata. 

//  Presidente 
G.  Pellizzari. 

Il  SegretaHo  degli  AtA 
D.  G.  BABfiioiri. 
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Sedula  pubblica  del  di  2  Dicembre  1860. 
Presidenza  Pellizzari  —  Presidente, 


Sono  presenti  il  Vicepresidente,  i  due  Segretari!,  i  Professori  Zannettl, 
Capezzuoli^  i  Dottori  Nespoli,  Gonneili^  Corradi^  Barbini^  Gomucci,  Rosati, 
Ninci,  Brigidì,  Grilli^  Giarrè. 

Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  della  Seduta  precedente^  il  Se- 
gretario delle  Corrispondenze  presenta  i  doni  pervenuti  alla  Società,  eoa- 
sistenti  nei 

Numeri  19,  20,  21,  22  della  Médedne  cantemporaine  ; 

Burresi  Prof.  Pietro.  ^  Clinica  Medica  éi  Siena  ; 

Landi  Prof.  Pasquale.  —  Conferenze  cliniche  sopra  i  ristringimeli 
dell'  uretra; 

Santopadre  Dott.  Ferdinando.  —  Delle  malaUie  dominani  in  Urtine 
e  suo  circondario  e  suggerimewi  igienici.. 

Dopo  di  che  la  parola  è  concessa  al  Dolt.  GonnelU.  Egli  legge  un  suo 
lavoro  sopra  1*  uso  terapeutico  del  decotto  di  china  a  forti  dosi  per  li 
cura  dell'anasarca  lento,  cronico,  non  febrile. 

Tre  osservazioni  raccolte  nel  settimo  turno  medico  del  R.  Adtispedaie, 
e  nelle  quali  appariscono  chiaramente  la  utilità  e  gli  effetti  prontamente 
benefici  di  tale  rimedio,  formano  la  base  di  tale  lavoro. 

Nella  prima  di  ^e,  un  giovane  di  27  anni,  ripetutamente  aOetto  da 
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febbri  periodiche  presentavasi  nel  Turno  con  fenomeni  gravi  di  cachessia 
palustre^  a  cui  ben  presto  aggiungevasi  Tanasarca  e  V  ascite.  Dopo  ten- 
tati  inutilmente  gli  ordinari!  mezzi  terapeutici^  atti  a  determinare  il  rias- 
sorbimento dei  liquidi  evasati,  il  Dott.  Gonnelli  da  mano  alla  decozione 
di  china^  che  in  principio  somministra  alla  dose  di  otto  once  nelle  24  ore 
ed  in  seguito  eleva  a  quella  grandissima  di  due  libbre.  Sotto  questo  nuovo 
mezzo  il  malato  vede  accrescersi  d'  assai  il  profluvio  delle  orine^  dimi- 
nuire le  edemazie^  tornare  un  certo  stato  di  benessere  generale^  tanto- 
ché al  ventitreesimo  giorno  egli  lascia  lo  Spedale  completamente  guarito. 
Nella  seconda  osservazione,  in  un  individuo  di  35  anni  1*  anasarca  te- 
neva pure  alla  cachessia  palustre,  e  ben  presto  esso  pure  si  dileguava 
sotto  r  uso  dello  stesso  decotto  e  alla  dose  sopra  enunciata:  Non  fu  in 
questo  caso  notevole  il  profluvio  delle  orine  come  nella  prima  osserva- 
zione, ma  tuttavia  esse  aumentarono  di  quantità  tostochò  1'  amministra- 
zione di  tale  rimedio  venne  incominciata.  Anche  questo  malato  guariva, 
sebbene  in  modo  meno  pronto,  ma  non  meno  completo. 

Nella  terza  osservazione  finalmente,  un  individuo  di  33  anni  presenta 
al  15®  giorno  di  una  febbre,  che  il  curante  ebbe  ragione  di  giudicare 
molto  probabilmente  scarlattinosa ,  sebbene  non  fosse  da  lui  nei  primi 
giorni  osservata ,  presenta  dico ,  un  edema  di  tutto  il  tessuto  cellulare 
sotto-cutaneo.  L' anasarca  va  sempre  aumentando,  continua  la  febbre,  ed 
il  malato  ò  sottoposto  a  cura  antiflogistica.  Si  ammansano  i  fenomeni  mor- 
bosi acuti,  ma  1*  anasarca  cresce  a  dismisura,  e  minaccia  il  malato  mede- 
desimo:  Si  saggiano  le  orine,  e  si  trovano  discretamente  albuminose.  In 
tale  stato  di  cose,  sebbene  meno  fiducioso  per  V  esito,  il  curante  ricorre 
al  solito  decotto,  che  in  pochi  giorni  amministra  alla  dòse  enorme  di 
tre  libbre  nelle  24  ore.  Come  nel  primo  caso,  sebbene  differente  sia  la 
natura  dell'  anasarca,  il  profluvio  orinoso  si  fa  così  strabocchevole  da  riem- 
pire in  un  sol  giorno  quattordici  storte  di  orina.  A  così  rapidi  effetti  suc- 
cede la  convalescenza,  e  quindi  l'integrità  completa  della  salute. 

Riferite  queste  tre  importanti  osservazinot,  l'autore,  Sig.  Gonnelli,  dopo' 
aver  fatto  rilevare  ohe  gli  efletti  che  egli  ha  notato  e  descritti  nei  suoi 
malati  tenevano  realmente  ali  uso  del  decotto  di  china,  si  domanda  se 
essi  debbano  attribuirsi  tutti  alla  azione  tonica  di  questa  scorza  o  sivvero 
ad  un'azione  specifica  mal  definita  della  china  medesima.  Mal  soffrendo 
di  entrare  nel  campo  delle  ipotesi,  egli  si  arresta  a.  questo  punto ,  con- 
tento solo  di  avere  additato  ai  pratici  i  nuovi  vantaggi  fino  a  qui  igno- 
rati e  riravabili  da  un  rimedio  così  comune.  Egli  incoraggia  i  suoi  Gol- 
leghi,  dopo  averne  ben  fissate  le  indicazioni,  a  tentare  nuovi  esperimenti, 
ed  insiste  suir  uso  di  tale  mezzo  neir  anasarca  lento,  cronico,  non  febrile, 
e  come  dicesi  essenziale.  Intanto  perù  non  esclude  che  lo  stesso  rimedio 
possa  arrecare  un  qualche  sollievo  anche  neli'  anasarca  sintomatico  di  af- 
fezioni viscerali  ;  e  ricorda  a  tale  uopo  un  fatto  di  individuo  con  ana- 
sarca e  ascite  consecutiva  a  tumore  del  basso  ventre  ed  in  cui  sotto  l'uso 
della  china  ad  alte  dosi  vide  diminuire  grandemente  le  edemazie  e  gran- 
demente avvantaggiarsene  la  inferma  salute  del  malato. 
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Terminata  questa  lettura,  il  Presidente  accorda  la  ferola  al  Segretario 
degli  Atti.  Egli  legge  un  suo  scritto  che  porta  per  titolo:  La  sopfftir 
mone  dei  Conventi  e  gli  O^pizii  di  convalescenza  nella  città  di  Firenze. 
Prendendo  motivo  dall'  artìcolo  20  della  legge,  che  regola  una  tale  so|^ 
pressione ,  egli  ne  fa  rilevare  1*  importanza,  e  quindi  la  necessità ,  eht  i 
cotcste  istituzioni  che  han  già  fatto  il  loro  tempo  ne  tengano  dietro  altre 
più  conformi  al  volgere  dei  tempi,  e  più  proQttevoli  alla  umana  soeieli 
Fra  tali  istituzioni  egli  comprende  gli  Ospedali  in  generale^  e  per  la  no- 
stra Firenze  in  parlicolaro  gli  Ospizi!  di  convalescenza.  Égli  svolge  gì 
argomenti  scientifico-morali ,  che  attestano  la  necessità  di  tali  istituti, 
spinto  a  ciò  più  specialmente,  dalla,  conoscenza  dei  buoni  resultati,  ebe 
essi  danno  altrove.  Rammenta  quanto  ad  una  tale  trasformazione  si  p^^ 
sterebbero  alcuni  dei  Conventi  delle  colline  che  circondano  la  nostra  atti; 
dove  oltre  ai  vantaggi  diretti  che  ne  verrebbero  alla  salute  dei  poveri 
malati^  sarebbero  ad  aggiungersi  quelli  economico-anuninistrativi.  La  città 
di  Firenze  ha  già  provato  1  benefizii  di  tali  istituzioni ,  neir  Ospizio  re- 
centemente fondato  a  S/  Gaggia  per  le  Donne  convalescenti  >  sorto  per 
l' opera  e  lo  zelo  di  filantropiche  persone ,  fra  cui  primeggiano  il  ProT. 
Barellai  e  l'Avv.  Blchi;  ed  una  statistica  che  l'autore  dello  scritto  pre- 
senta alla  Società  e  che  ha  già  figurato  fra  gli  atti  dei  terzo  Congrean 
Generale  deli'  Associazione  medica  italiana^  ne  conferma  ampiamente  i  tir' 
sultati.  Intanto  fra  i  molti  Conventi  di  cui  Firenze  è  dotata  egh  trove- 
rebbe conveniente  fosse  prescelto  quello  di  S.  Salvadore  al  Monte  per  gli 
uomini,  e  fosse  conservato  ed  ampliato  quello  di  S.  Gaggio  per  le  doni». 

Mentre  tali  monasteri  gli  sembra  debbano  riunire  molte  delle  condi- 
zioni necessarie  ad  essere  utilmente  eonvertiti  in  ospizii  di  convalesceaza, 
da  un'altra  parte  pensa  che  essi  meno  facilmente  di  altri  possano  essere 
ritenuti  dal  Governo  per  ridarli  a  caserme  o  qualsivoglia  altro  Stabili- 
mento pubblico. 

Conclude  quindi  invitando  la  Società  ad  esortare  officialmente  il  Hih 
nicipio  di  Firenze^  affinchè  esso  domandi  al  Governo  i  due  Óonventi  sa- 
praricordati>  e  dia  mano  così  a  fondare  da  una  parte^  e  ampliare  <ia 
un'  altra  tali  istituti  di  beneficenza. 

Terminata  questa  lettura,  il  Presidente  ajHre  la  discussione  sul  lavoro 
letto  precedentemente  dal  Socio  Sig.  Gonnelli  ;  intomo  al  quale  ulano 
avendo  domandata  la  parola,  la  discussione  è  aperta  a  proposito  dello 
scritto  del  Segretario  degli  Atti. 

Il  Vicepresidente  prof.  Michelacci  crede  che  ncm  si  possa  lasciar  pas- 
i;are  senza  discussione  un  tale  scritto.  La  questione  da  esso  sollevala  è  del 
più  grande  interesse  per  la  salute  pubblica,  e  sebbene  egli  non  conoscala 
Statistica  né  i  resultati  ottenuti  dall'  ospizio  delle  donne  convalescenti  di 
^.  Gaggio,  pure  in  massima  egli  riconosce  gli  immenai  vantaggi  cbe  sa- 
rebbe per  riflettere  sul  nostro  paese  la  istituzione  di  detti  Asili.  Tali  vai- 
4aggi  sono  troppo  noti ,  perchè  sia  inutile  riandare  sopra  gli  argoDienli 
che  stanno  a  favore  dei  medesimi.  A  riguardo  per  altro  della  città  di  Fi- 
renze non  crede  che  la  scelta  dei  due  Conventi  proposta  dall'  autore  sia 
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per  dare  i  mif^ori  risultati,  e  speeìalmenta  per  ciò  cbe  è  riferibile  per  11 
Monastero  del  Monte  alle  Croci.  Il  luogo  troppo  elevato,  T  esposizióne  a 
tramontaDa,  la  vicinanza  del  Cimitero  di  S.  Miniato  sono  tutte  circostanze 
non  troppo  favorevoli  per  un  ospizio  di  tale  natura:  invece,  alcuni  dei 
Conventi  situati  sulle  Colline  esposte  a  mezzogiorno ,  possono  meglio  di 
ogni  altro  servire  a  questo  oggetto  :  tali  sono  per  esempio  i  Conventi  di 
S.  Marta  e  di  Montughi,  dove  oltre  il  facile  accesso ,   oltre  la  situazione 
topograOca  molto  più  felice^  e  la.  speranza  di  un  più  facile  riattamento , 
esistono  sorgenti  di  acqua  in  grande  copia,  elemento  grandemente  apprez- 
zabile in  Istituti  di  tale  natiura. 

Il  Presidente  Prof.  Pellizzari,  quale  consigliere  municipale,  dichiara 
alla  Soeietà  cbe  il  Municipio  medesimo  ha  già  all'  ordine  del  giorno  il 
progetto  di  domandare  al  Governo  alcuni  dei  Conventi  che  Firenze  pos- 
siede. Per  alcHui  di  essi  tal  domanda  è  giustificata  dall*  importanza  loro 
storica  0  monumentale,  per  altri  da  necessità  di  amministrazìene,  o  dal 
bisogno  di  estendere  istituti  di  beneficenza,  scuole,  ricoveri  ec.  Fra  que- 
sti ultimi  certamente  possono  rientrare  j;li  ospizil  per  i  convalescenti  ;  pur 
tuttavia  non  vede  ora  la  necessità  di  rivolgersi  direttamente  al  Municipio 
per  simili  istituzioni. 

Il  Dott.  Giarre  non  trova  opportuno  di  sollevare  ora  la  questione  degli 
Asili  di  convalescenza.  Più  che  ai  convalescenti,  vorrebbe  si  pensasse  ai 
malati  colti  da  malattie  di  natura  epidemica,  f  iienze  può  ogni  anno  tro- 
varsi sottp  la  minacoia  di  una  epidemia,  e  frattanto  essa  é  sprovvista  di 
un  apposito  Stabilimento  per  ricoverarvi  chi  ne  è  colpito,  ed  isolarlo 
dal  pubblico  che  ne  è  illeso.  D'  altra  parte  Firenze  aveva  già  Spedali  con 
fondi  proprj,  e  dostinati  ai  Convalescenti  ;  ignora  il  perchè  si  sopprimes^ 
sere  ;  forse  si  riconobbe,  che  piccoli  erano  i  vantaggi  che  essi  arrecavano. 
11  prof.  Michelacci,  attualmente  Commissario  del  detto  Arcispedale  non 
ignora  Li  soppressione  delli   Spedali  ricorditi  dal  Giarrè,  avvenuta  sotto 
l'amministrazione  dei  Commissari  di   detto  Pio   Stabilimento  durante  il 
regno  di  Pietro  Leopoldo.  £gli  sa  che  ragioni  morali  ed  economiche  de- 
terminarono  una  tale  soppressione.   La  po^»  o  nessuna  sorveglianza  dei 
dipendenti,  portata  a  tali  Stabilimenti,  e  quindi  la  facilità  con  cui  si  com- 
mettevano abusi  di  ogni  genere,  consigliarono  una  t^le  soppressione.  Egli 
la  deplora,  ed  avrebbe  desiderato  piuttosto  nei   suoi  predecessori  una  ri- 
soluzione anziché  a  sopprimerli,  a  introdurvi  le  modificazioni   ed  i  mi- 
glioramenti di  cui  abbisognavano.  Non  nasconde  per  altro  che  la  posizione 
loro  topografica  fosse  delle  più  svantaggiose,  perchè  situati  alcuni  di  essi 
nei  piani  di  Brezzi  e  di  Peretola.  Ora  poi  la  sapienza  e  la  filantropia  delU 
uomini  che  fan  parte  del  Municipio  fiorentino  gli  è  sicura  garanzia  che 
fra  le  istituzioni  di  beneficenza  non  dimenticheranno  queUe  che  hanno 
uno  scopo  igienieo-sanitario. 

Il  Presidente  afferma  di  nuovo  che  il  Municipio  si  ocoupa  con  grande 
interesse  della  scelta  dei  Conventi  da  chiedersi  al  Governo  ;  però  non 
nasconde  che  sebbene  Firenze  ne  possegge  molti,  pur  tuttavia  i  migliori, 
e  queUi  che  potrebbero  utilmente  servire  alla  Igiene  ospitaliera  sono  già 
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nelle  mani  delle  autorità  governative.  Relativamente  al  bisogno  di  prorved«re 
la  città  di  uno  Spedale  per  servire  in  caso  di  epidemia,  non  ne  vede^  come  il 
Dott.  Giarrè,  la  stretta  necessità;  essendoché  in  simile  contingenza  gli  stessi 
ospizi!  di  convalescenza  possano  momentaneamente  esser  trasformati  in 
Spedali  per  malattie  epidemico^ontagiose.  Noi  abbiamo  dei  convalescenti 
tutti  i  giorni,  e  non  abbiamo  neppure  ogni  anno  un'  epidemia. 

La  nostra  città  manca  inoltre  di  un  unico  Spedale  per  gli  incurabili, 
e  tutti  sappiamo  che  la  massima  parte  di  essi  erano  ricoverati  fino  a  que- 
sti ultimi  tempi  nella  Pia  Gasa  di  Lavoro.  Il  Municipio  di  Firenze  prov- 
vede ora  in  parte  a  questo  sconcio,  facendo  lo  debite  distinzioni  ed  inviando'- 
ne  alcuni  al  R.  Arcispedale,  mantenendone  altri  nel  suddetto  Pio  Stabilimento 
a  seconda  dello  condizioni  speciali  di  malattia  di  ciascuno  individuo. 

Gonnelli  e  Nespoli  pensano  che  si  possono  tuttavia  fare  intendere  al 
Municipio  i  voti  della  Società,  ma  non  accennando  di  {preferire  la  istitu- 
zione di  tali  Asili  in  uno  piuttostochò  in  un  altro  Convento  Basterebbe 
raccomandare  semplicemente  una  tale  istituzione  in  generale,  e  a  prov- 
vedervi con  la  maggiore  sollecitudine  che  può  essere  permessa. 

Il  Segretario  delli  Atti  contento  di  aver  provocato^  da  parte  dell'  onore- 
vole Presidente,  la  conoscenza  di  ciò  c&e  il  Municipio  opera  in  favore  delia 
nostra  cittì,  dichiara  che  il  suo  scritto  ebbe  non  tanto  lo  scopo  diraoco- 
mandare  la  fondazione  degli  ospizi!  di  convalescenza,  quanto  di  impegnare 
la  nostra  Accademia  presso  il  Municipio  a  prendere  sotto  la  sua  salvaguar- 
dia quello  di  S.  Gaggio,  essendoch*^  un  tale  Monastero  fosse  minaociato  di 
essere  trasformato  in  Carcere  penitenziario.  I  doveri  di  umanità  in^ioQ- 
gono  di  non  trattare  brutalmente  gli  imputati  di  qualche  delitto,  ma  gii 
rincrescerebbe  d'altra  parte  che  fosse  loro  aperto  un  Carcere  in  una  po- 
sizione, che  è  delle  più  ridenti,  e  può  utilmente  servire  di  ricovero  a  gente 
infermicela,  come  giel  lo  provano  i  resultamenti  ottenuti. 

Il  Prof.  Capezzuoli  espone  il  desiderio  che  la  Società  prenda  una  qual- 
che deliberazione,  la  quale  raccomandi  in  genere  la  necessita  di  provvedere 
di  ospizii  di  convalescenza,  e  la  partecipi  dipoi  al  Municipio  medesimo. . 

Il  Presidente  ad  istanza  anglie  di  altri  Socii  dichiara  esser  pronto  a  farlo 
egli  stesso  a  viva  voce  nel  seno  del  Consiglio  Municipale,  non  appena  che 
la  discussione  sulla  domanda  dei  Conventi  che  il  Municipio  intende  indi* 
rizzare  al  Governo  abbia  luogo. 

Il  Prof.  Zannetti  propone  invece  che  la  Deliberazione  della  Accademia 
sia  fatta  conoscere  per  lettera  al  sindaco  della  nostra  citta,  il  quale  avrebbe 
così  nei  suoi  rapporti  col  Governo  un  documento  di  più  per  ottenere  sem- 
pre più  agevolmente  dal  medesimo  ciò  che  esso  richiede. 

Nessun  altro  Socio  avendo  domandata  la  parola,  è  messa  ai  voti  la 
proposta  Zannetti,  che  viene  approvata  alla  unanimità. 

Dopodiché  la  Seduta  pubblica  è  sciolta,  e  ia  Società  si  riunisce  in  se* 
duta  privata.  * 

//  Presidente  il  Segretario  degli  Atti 

Giorgio  Pellizzari.  Dott.  Gustavo  Bargioni. 


RAPPORTO  G£N£tlALE  DEL  SEGRETÀRIO  DEGLI  ATTI. 
Adunanza  solenne  pubblica,  27  gennaio  1867. 

PRBSIDBlfZA  —  PELUZZARI 


NoQ  è  senta  una  qualche  esitazione  che  io  n)l  accingo,  o  Signori,  a 
farti  un  resoconto  generale  di  ciò  che  la  nostra  Società  seppe  operare 
neir  anno  testé  decorso.  Sebbene  diflérenti  fra  loro,  due  sono  le  principali 
cagioni  di  tale  mia  esitanza.  Una  si  è  la  pochezza  delle  mie  forze,  e  la  mia 
ineititudme  a  tal  genere  di  lavori;  l'altra  finalmente  la  scarsa  messe  di 
studj,  che  la  Spcietii  ha  raccolto  in  quest'anno  da* suoi  Socj.  Dacché  mi 
inalzavate  alla  onorevole  carica  di  vostro  Segretario  degli  Atti,  voi  cono- 
scevate già  quanto  io  mi  valessi  ;  nondimeno  fiduciosi  speraste  che  lo  zelo 
ed  il  baon  v<ylere  avrebbe  supplito  al  difetto  della  mia  mente^  ed  io  inco- 
raggiato dalla  vostra  benevolenza  proseguii  net  mio  ulfìcio.  A  voi  il  giu- 
dizio 86  io  abbia  deluso  la  Tostra  fiducia  ;  io  lo  temo  assai,  e  bene  spesso 
domando  a  me  stesso  come  io  osi  ancora  occupare  questo  posto.  Comun- 
que sia  oggi  più  che  mai  ho  bisogno  della  vostra  indulgenza  e  del  vostro 
compatimento. 

Lu  nostra   Società,  come  del  resto  qualunque  corpo  scientifico,  isti- 
tuendo per  legge  i  rapporti  generali  annui,  intendeva  far  ridestare  in  un 
medesimo  tempo  quelle  grate  impressioni  morali,  che  in  noi  si  risvegliano 
sempre,  ogni  qualvolta   un   Socio   ci  apprende  nuovi  fatti,  nuovi  studj, 
nuove  deduzioni  scientifiche.  Intendeva  essa  con  ciò  richiamare  alla  mente 
di  voi  quali  fossero  i  rami  di  scienza  percorsi,  quali  avessero  meglio  di 
ogni  altro  progredito  ;  e  cosi  stabilendo  dei  rapporti,  facendo  cosi  nascere 
dei  confronti  si  sapesse  quanta  e  quale  strada  rimaneva  a  percorrere,  quale 
progresso  si  avesse  ragione  di  attendere  dagli  studj  successivi.  Né  basta  : 
rimettendo  sotto  V  occhio  della  mente  e  per  sommi  capi  i  differenti  studj 
già  fatti,  richiamando  le  principali  osservazioni  e  considerazioni  scientifiche, 
si  ha  il  duplice  vantaggio  non  solo  di  collegarle  insieme,  farne  vedere  i 
rapporti  e  le  analogie,  trame  nuove  conchiusioni,  ma  di  più  essi  possono 
servire  di  germe  a  nuovi  studj,  a  farvi  intraprendere  nuove  esperienze, 
ad  analizzare  più  accuratamente  farti  consimili  nelle  loro  più  minute  acci- 
dentalità. L'  edifizio  sciehtifico  ha  oggi  buone  fondamenta  ;  il  nostro  Gali- 
leo seppe  gettarle  per  il  primo  ;  molti   materiali  mancano  ancora  per 
altro  ai  suo  compimento  :  portiamovi  dunque  questi  nuovi  materiali,  e  so- 
prattutto sappiamo  di  essi  farne  la  migliore  scelta. 
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Vi  diceva  già  che  la  poca  imponania  che  sarebbe  per  avere  quett'anoo 
11  rapporto  generale  del  vostro  Segretario  dipendeva  ancora  dallo  srarso 
numero  delle  adunanze  pubbliche  tenute,  e  quindi  dn  quello  dei  lavori  efae 
alla  nostra  Società  furono  presentati.  Le  vostre  memi  ad  altri  e  più  filali, 
interessi  erano  rivolte.  L'anno  1866  segnava  una  nuova  epoca  nel  risor- 
gimento italiano  ;  ed  è  avvenuta  in  detto  anno  ciò  che  avvenne  mai  sem- 
pre in  simili  circostanze.  Gli  animi  mal  si  piegano  allo  studio  quando  eoo* 
tinuamente  gli  agita  il  pensiero  delle  sorti  del  proprio  paese,  e  di  quelle 
dei  congiunti  e  degli  amici  accorsi  nelle  file  dei  combattenti.  Le  Socidi 
prosperano  solo  allorquando  è  cessato  quel  commovimento  generale  che 
tiene  In  allarme  tutti  i  cittadini,  dal  povero  al  ricco,  dall'  ignorante  al  pili 
dotto.  In  allora  air  ansia  ed  all'  ardore  per  la  pubblica  cosa  succede  qiniio 
dello  studio  e  del  lavoro,  e  tra  i  frutti  della  pace  noi  possiamo  contin 
anche  il  pregresso  delle  seienxe. 

Se  di  pochi  studj  tuttavia  ebbe  la  Società  ad  oocapardr,  aileiini  fra  essi 
per  la  loro  importala  meritarono  una  seria  atten^iime  per  parte  vosin; 
e  ne  dettero  prova  le  animate  discussioni  che  vi  tennero  dietro.  Sono  sem- 
pre le  questioni  di  Igiene  e  di  salute  pubblica  queHe,  nelle  qoaH  è  datoi 
tutti  di  portare  il  tributo  delle  proprie  osservazioni  e  della  propria  espe- 
rienza. Per  quanto  in  un  corpo  medico-sciemlfleo  vi  abbia  ehi  ad  quo 
piuttostochè  ad  un  altro  ramo  dello  scibile  medico  abbia  dedicati  parlico- 
iarmente  i  suo!  studj  :  allorché  però  un  argomento  di  salute  pubblici  è 
posto  innanzi  noi  vediamo  sorgere  tutti  gli  ingegni  pronti  t  manifeslire 
le  proprie  idee  e  le  convinzioni  acquistate  colla  propria  esperienza.  Davaoii 
ad  un  argomento  che  interessa  da  vicino  la  Società  intera  tutti  I  media 
si  ricordano  d' essere  prima  igienisti.  Era  quindi  naturale  che  t7  Rapporto 
sulia  Rivaccinazione,  col. quale  il  dott.  Santoni  inaugurava  I  irattenimeDii 
accademici  delia  nostra  Società  per  Tanno  i866,  dovesse  fare  insorgere 
una  discussione,  che  occupava  la  medesima  per  ben  cinque  sedute. 

Prima  di  ricordarvi  in  succinto  una  tale  discussione,  non  posso  per 
parte  mia  nascondervi  il  rammarico  che  la  nostra  Società  avesse  addhao- 
strata  ^na  troppo  grande  indulgenza  tollerando  che  l'Autore  stesso  che  vi 
leggeva  in  una  precedente  seduta  una  memoria  sopra  argomento  laato  io- 
portante,  quale  si  è  quello  della  Vaccinazione  e  Rivaccinazione,  si  hetsse 
in  seguito  giudice  relatore  del  suo  proprio  lavoro.  Le  conclusioni  che  egli 
formulava  erano  certamente  quelle,  che  la  Commissione  di  cui  egli  fnen 
parte  aveva  dovuto  già  approvare ,  pure  non  dimentichiamo  che  bene  spesso 
il  lavoro  di  una  Commissione  è  tutto  'accumulato  sopra  al  Cooimissarìo 
relatore,  e  gli  altri  bene  spesso  vi  appongono  il  loro  vitto,  senta  preoc- 
cuparsi troppo  dell'  argomento  che  fu  al&dato  alle  loro  oonslderaiioiii. 

Questo  vi  dico,  perché  mi  sembra  che  dal  modo  con  cui  il  Rapporto 
fa  redatto,  e  più  poi  dalla  maniera  con  cui  furono  formulate  le  eoncInsioDi 
partisse  il  principale  motivo  per  il  quale  la  diseasslone  sulla  Rivaceinaziooe 
fecesi  quanto  mai  può  dirsi  animata,  e  dopo  di  essa  ne  fossero  tanto  so- 
stanzialmente cambiate  le  conclusioni.  Giova  infatti  ricordare  cke  aseotre 
il  Rapporto  dopo  aver  discorso  delia  necessità  della  TaccioaziQfiej  naiTi 


>  IMpipMB  la  mBdMUò  oMii  W^ootaMiMe,  quasi  ifopsnendob  per  «où 
élre  ai  e^o  medico,  Ui  Sedute  éo^  vim  di84»ssiQiie,  che  occopara  dae 
aodttte,  rigoitata  a  maggioniià  di  yoU  coteata  iropertante  eimolùaioBe  dol 
Aelalare,  e  aiMiebè  mceaona  aceordafi  di  dialiiarara  soltaolo  pntdeuu 
la  pratica  dei  Bivaiaainare. 

Ad  6fiti  catodo  pet^  di  «Baaosa  d  avenuao  a  rallegrare^  «  :si  fu  l' in- 
ìeresaa  ^randiasioie  ebe  Tei  spiegaata  sei  ouitare  lin  luce  il  mafgior  aa- 
maro  poaaìbéle^  di  fani  «  oaaarraaìoai  f^ive  ad  an  tale  ar^fooienlQ,  ala 
dia  Ti  appanenaasaro  ia  praprìo^  aia  .die  Ji  areale  raeeoUi  dafii  Aalori. 
Voi  profraata  di  cale  mamana  fusati  e  spiali  vantaggi  si  tfreabino  alla 
ada&ia  ad  all' amanita  aludìaiido  aoHattlvamente  od  argomeato  modico- 
adamìileck,  nàoaogtiaBdo  miti  InaieoiB  la  pcofaie  forae  per  giungere  al  di- 
scoprianBta  éà  Tero.  Tali  aomo  i  aapraaiL  vantaggi  di  mia  Società  acìen- 
tlftèa^  late  daire^  easevaa  oeetaniaannta  lo  aeopo. 

Nati»  prina  aedmandia  quale  lil  dalt  Saatoai  leggeva  il  avo  rapporlo 
sttiia  EivaadnaaioBe,  roi  iotaodeate  pure  la  lettura,  autoriuala  dal  Presi- 
deate,  di  una  bene  eUdNMrata  maflioria  aal  CkoiiìHUMlia  CiUà  éU  BrinéUsi^ 
dei  diott.  liesti,  allora  aaedico  astante  nel  R.  Areispedale,  ora  raeritameote 
ehiaoMto  ad  <)eeopara  un  fioato  iDi^meato  reciato. 

Inviato  colà. durante  l'invasione  cholerica  del  1865,  egli  seppe  trar 

profitto  /dalle  .oaaenraaioai,  raeeolte  dorante  tale  epàdainiain  ooHaboraaione 

eoi  ano  eallega  «dalt.  Pera^  per  teatar  di  rÉeWarara  aleanl  ponti  tuttavìa 

os<^url  dlidemorbo.  Così  ^  aba  per  la  parie  eiiologlea,  dopo  avecd  descritto 

eon  grande  aeaorataaaa  la  maniera  di  eaondh^  e  di  progmsao  del  morbo 

in  tale  Città,  eoneludefa  aegande  ebe  vi  avesse  avitto  luogo  la  importa^ 

ziaue.  Oa  un'  altra  parta  lo  damiate  affiormaro  come  durame  tale  epidemia 

le  Pebbd  internikteoti   eodamiobe  in  ooteata  contrada  insorgessero  con 

maggiore  violenza  avanti  ad  all'  apparire  dd  morbo,  e  fra  /esse  partico- 

larmeole  la  pemldosa  eoterica  ;  eonferroando  cosi  osaervastoni  precedenti 

é\  altri  ilutori  :  mentre  poi  trovava  fra   la  cagioni  del  fadle  distendersi 

ddla  mataitia»  e  dello  assalire  leon  tanta  vldeaza,  la  podkisaima  nettezza 

della  città,  e  più  che  altro  poi  1'  accumulo  di  molti  individui  .in  uno  slesso 

tngurio.  Egli  ^  è  pendo  che  al  terrnme  deUa   sua   relasione  raacomandava 

ali'  attenzione  di  ahi  presieda  alla  salute  pubblica  lo  alato  materiale  della 

dtf^  suggerendo  dei  eompeoai,  atti  a  migiftorame  le  eondiaionl  igienico- 

sacitahe. 

Daa  tale  Iattura  si  meritava  il  vostro. planao,  e  tale  «asa  lo  ebbe,  e 
fu  otUtto  pèaaioBo  quello  clie  mosse  alcuno  di  voi  a  raccomandare  che 

Y  esempio  dai  aigg.  Neati  e  Pera  .irovasae  degli  iinitatoci,  per  dò  che  ò 
riferibile  ad  accuratezza  di  osservazione  e  maniera  di  bene  appurare  i 

tatti. 

Terminata   la  ^iacusaìone  ^la  ftivacdnazlone,  si  .riprendeva  da  voi 

V  ordine  solito,  in  uso  nella  Società  nostra,  delle  pubbliche  letture,  ed  nna 
ìBleresaaniissima  ne  udiate  dal  Serio  dott.  Brigidi,  Egli  imprendeva  a  trat- 
tare ddia  Tubercoloìi  in  ffeneté  e  .più  spedalmonte  d«ito  TubereolmiieUe 
nmccgie.  Da  un  tale  lavoro,  qinai  estiluaivamante  di  Anatomia  Patologica 


vor  poteste  kilértre  H  come  si  pessa  e  si  debba  slodiare  tele  mno  di  sdavi 
medica*  Non  è  a  eeso  ebe  talora  si  raccomaiida  ealorosaoieiite  uè  neledo 
di  studio  piattostocbè  im  altro.  Le  concltisloai  variano  seoooéoebè  la  «Mote 
si  iasoia  trsseittare  da  un  prinoipio  di  seienia,  piaitostocfaè  da  «a  shro. 
Nello  studio  della  Anatomia  Patologica  yoi  trovate  ogfi  degli  Seieoiisti,clM 
poco  earando  le  ossenrasioni  della  dinca  credono  conehidera  sopri  uq 
processo  patologico  unicamente  alteDendeei  ai  caratteri  morbosi  cbs  loro 
oflre  un  cadafere.  £ila  è  qoayia  la  Tara  oaaniera  di  obbligard  poi  I  oieèd 
a  tornare  indietro,  per  non  rimanera  scbiaeciatl  sotto  la  mole  scìeatiiei 
mal  cosiroita.  Molti  di  essi  vai  li  sentite  ciian  nei  loro  eta4  il  foodatoit 
della  Anatomia  patologica^  il  gcande  Morgegni,  OMUtre  non  si  se  praderio 
a  goida  nella  maniera  di  iiinstrare  un  soggetto  rdatlTO  a  tale  bnaca.  Si 
analizsa  minatamente^  si  sottiHeaa  nelle  iarestigaaioai  e  nelle  rioarcbe;iDa 
poiché  si  tratti  di  sintetisBare  si  traaenra  ogni  altro  elemento,  e  coH' ap- 
poggio soltanto  dei  resultati  cadaTerid  si  vuol  condodere  intomo  al  modo 
di- esordire  e  di  decorreredi  un  dato  processo  morboso.  Fortunatanesi^ 
il  nostro  Morgagni  trova  sempre  dei  eeguad,  equi  nella  Scuola  fioraÉsa 
mi  compiaccio  ricordare  che  la  via,  da  esso  traeciata,  è  eoatantemeots  se- 
guita, ed  un  esempio  ve  ne  porgeva  il  lavoro  sopra  rieordato  dei  dolor 
Brigidi. 

Prendendo  argomento  da  dne  oaservaaioni,  rscodte  nd  Turni  dd  R.  Aref- 
spedale,  mettendo  in  rapporto  i  dati  dinici  con  i  resultati  mneroacopiei  e  mi* 
croscopid,  egH  scendeva  nella  oondusione  prindpaie^  cbe  il  Tubercolo  boi 
sdo,  come  vuole  il  Vtrehow  trae  la  sua  origine  dal  tassato  connettivo,  na  (n» 
ancbe  ingenerarsi  Ira  gli  elementi  di  attrt  tessuti,  e  fra  questi  neifo  strato 
epitdiate  delle  muceose»  Contro  il  medesimo,  poi  staUiiva,  sempre  eoa  ii 
guida  di  dette  osservaaioni  cbe  T  jn/tilraaoflife  (ubercoiMrB,  qudlo  ebe  il 
Virchow  vorrebbe  cbtamare  con  un  nome  parUodare,  inftammasiooeta* 
seosa,  e  riferire  ad  un  processo  spedale  di  iogod  differente  ddla  Taber- 
eolosi,  è  invece  della  stessa  natura  di  questa,  se  pure  differenti  possoso 
essere  istdogieamente  i  caratteri  di  qudlo  dagli  altri  dei  vero  e  ^tn^ 
Tubercolo. 

In  un'  altra  parte  finalmente  discorrendo  ddla  natura  dd  precesso 
tubercolare,  e  qui  più  che  altrove  appoggiandod  ai  dati  dinid,  eaeladeri 
la  natura  di  essa  taiflammatoria,  e  riferiva  la  Tubercolod  ad  nn  prooesso 
aut*  geMriiy  e  di  natura  ancor  mal  determinata. 

L' Importanaa  di  un  tale  lavoro,  vd  la  sapeste  appreisare  allorquasdo 
lo  rintlaste  alla  Deputaaione  imservatrice,  per  la  sua  pabUieatione.  En 
quella  la  vera  maniera  d' incoraggiare  la  partieolare  qualità  di  studi  à  coi 
è  applicato  il  dott.  Brigidi. 

Allorcbè  il  microscopio  tra  le  mani  dd  medico  sa  escludere  tattocbò 
vi  ba  di  superfluo,  dlorchè  i  resultati  cbe  esso  d  somministra  sono  oie^ 
in  rdadone  con  quelli  cbe  il  medico  stesso  ba  raccdti  durante  ia  vita, 
è  divenuta  un  vero  sostegno  per  ia  medicina,  e  la  Ci  avaosare  senpre  piò 
di  qualcbe  passo.  Sarebbe  quindi  a  desiderare  cbe  studjj  dia  fflaaiora  ài 
quelli  dd  dott.  Brigidi  fossero  intrapred  e  continuati  con  dacrità  a  eoa 
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zelo,  6  elle  le  Soeietà  medteo*aeàaitlSebe  fossero  invitale  ad  intenderne  più  di 
soTenie  :  sarebbe  questa  la  yen  maniera  di  fare  aeeogliere  da  tutti,  e  con 
magfpore  beRevotenBa,  la  Mieregrafla,  e  di  farla  servire  otilmente  elle  me* 
diehe  diseipUne.  • 

11  Soeio  doti  Patff  in  nna  sneeessiva  seduta  ti  leggeva  fa  prima  parte  di 
QQ  suo  lavoro  sopra  ire  esservaaionieliirurgiebe  da  lui  raecolte  nel  R.  Arci- 
spedale. Nelle  prime  egK  chiamava  la  vostra  attenaiooe  sopra  la  est0Baione 
dei  guasti  orgaiUei,  (flegmene  diffuso^  siacelo  oangrenoso  di  (ulto  Tarlo  sini- 
stro) grandissima  in  proporsione  della  lieve  causa  che  gli  aveva  suscitati;  e  più 
poi  sopre  le  natura  delle  altamioni  patologiche  trovate  alia  morte  di  tale 
individuo  ;  uioè  ki  degenarealone  amiloide  generalissata  a  tulle  la  sostansa 
cerebrete. 

Nella  secende  esserveiione  invece  poteste  appressare  eome  spesso  a 
grave  ceusa  tenga  dietro  lieve  eletto.  Ricordate  cotesto  individuo,  che  nel* 
r-  intento  di  suicidarsi,  esplode  nella  sua  bocca  una  pistola; 'e  non  solo 
egli  ne  rimane  pressoché  illeso,  ma  il  prolòttile  le  si  trova  dopo  4  giorni 
nelle  materie  delle  scariebe  v«itrali.:NeUa  leraa  finalmente  foste  Invitati 
a  meditare  sopra  una  causa  di  errore  diagnostico  in  una  feriu  della  testa» 
e  <rtie  potreMie  fórse  ripetersi  in  altro  caso.  Si  crede  nella  regione  parieto- 
occipitale  sinistra  una  ponione  di  osao  avvallato,  e  causa  del  comanda  cui 
è  colpito  il  malato  ;  el  si  accinge  eHa  trapanasione,  e  appena  fatta  la  inci- 
sione, emeiata  del  capHIisio  si  riscontra  non  franerà,  non  ueavvallamenio 
reale  me  apparente  dell'  osso,  e  formato  da  una  speciale  disposiuoQQ  della 
sutura  lambdoidea;  per  cui  il  parietale  apparii  -più  rilevato  dell' occipitale. 
L' interesse  con  II  quale  voi  accoglieste  teli  osservazioni,  cella  massima 
aecuratezaa  e  preoisioije  raccolte,  incoraggerà  certamente  V  Autore  a  pre- 
sanare  soUecitameaie  la  seconda  parte  del  suo  lavoro,  ed. in  allora  noi 
putremo  anche  meglio  appeezcane  la  loro  pratica  importanza. 

In  nna  nliima  seduta  floatmente  tratteneva  la  Sueietè  il  dott.  GoonelH» 
con  un  suo  dotto  lavoro  sopra  r  oso  abbondante  del  decotto  di  china  neUi^ 
cura  dell'  Anasarca  auto,  non  febrìie,  e  specìalaietiteint]oello  consecutivo 
a  Vento  avvelenaniento  miasmatico.  Voi  avete  ance  re  fresche  nella  mente 
le  tre  osservazioni  cliniche,  che  egli  vi  presentava,  e  dtiile  quali  resultava 
sU'  errdenta  1'  efiftcacia  di  tale  compenso  terapeutico.  £gli  vi  incoraggiava 
a  rinnuovarne  gli  esperimenti,  non  tanto  in  Anasaroa  coù  detti  essenziali, 
ma  anche  in  quelli  sintomatici  di  alterazioni  viscerali.  Egli  vi  aggiungeva 
alle  tre  osservazioni  sopra  accennate  una  quarta  rella  quale  sotto  lo  stesso 
mezzo  medicamf^ntoso  udiste  come  un  individuo,  di  già  ascitieo  ed  ana- 
sarcatico  per  vasto  tumore  al  bassoventre^  fosse  condotto  a  tale  da  ren- 
dere pressoché  scomparsa  ogni  traccia  di  versamento  sieroso.  E  certa- 
mente  ciò  che  colpi  .maggiormente  l' animo  nostro  fu  la  facilità  con  cui 
dai  malati  perfino  tre  libbre  di  decotto  di  china  al  giorno  potè  essere  tol- 
lerata, la  prontezza  con  cui  ^  maUti  medesimi  volgevano  a  guarigione,  e 
la  maniera  con  cui  questa  si  operava,  oioò  «Jopo  copiosissima  emissione  di 
orina. 

Alta  lettura  del  doti.  Gonnelli,  io  me^mo  teneva  dietro  con  un 


br6T6  scritto^  in  eoi,  parreiiii  opi^lUBO  di  rieliiaiiiare  la  ¥Osira  aueuioofi 
sopra  la  mancanza  di  atoani  isiitati  di  baneAnBOfUi  nella  eiltà  di  FifeMe. 
e  specialmente  di  quelli  di  CùnoéUàcmza  ;  e  come  aarebbesi  alilmema  po- 
tuto trasformare  alcuno  dei  Conventi^  che  vanno  sopprimendosi,  in  taluno 
di  tali  letttoti:  nel  tempo  stesso  muijyendoaii  da  un  Articolo  della  legge 
suHa  soppressione  delle  corporasioni  religiose,  io  Ti  invttara  con  me  ad 
esortare  il  Municipio  di  Firente,  cbe  solo  aveva  V  aotoriià  di  domandare 
al  Gdvef M  alomo  dei  Conventi  soppressi,  a  prendere  Y  iniaiativa  per  la 
fondazione  di  tali  Òspisii. 

Da  voi  IO  non  poteva  elìe  attendermi  i'  approvatione  in  masalma  dalli 
mia  proposta  ;  mentre  poi  udimmo  tulli  con  piaoere  daU'miorevole  nortro 
Presidente,  cbe  già  il  Municipio  stava  per  deliberare  intorno  alla  dooNnda 
dei  Conventi  da  farsi  al  Governò  :  e  coma  la  domanda  saiébbe  slata  me* 
tivata  anche  solla  neeessilè  di  Ut  servire  .tniuna  di  essi  a  servlzj  igieniCD- 
sanitarj.  -     > 

È  questo  tutto  quanto  operaste,  onorevoli  accademioi  nell'  asMO  oron 
decorso.  L' anno  ohe  già  incoralooiò  %i  presenta  sotto  migliori  auspicj.  Da 
per  tutto  si  eccita  allo  studio  ed  ai  lavora  i  tempi  di  paee  iofervoriseooo 
le  menti  ^  fotti,  e  ognuno  attende  con  zelante  pacatezza  a  raggtungers 
per  diverse  yie,  con  differenti  mezzi  il  benessere  materiale  e  morale  dd  nosire 
paese.  Le  Società  sdentiflche  ed  in  specie  quelle  di-  medicin»,  aon  posaeno 
certamente  non  prendere  uAa  grandepirte  al.  raggiungimento  di  talefine. 

La  nostra  non  si  mostrb  giammai  inferiore  alle  sue  eonsorelle,  e  od 
dobbiamo  augurarci  bene  delf  enne  che  corre. 

Intanto  però  io  sento  di  non  aver  pienamente  sodisCitto  al  mio  debiio 
verso  di  voi,  né  di  potere  acquietare  raoimo  mio,  se,  prima  di  dtpartirail 
non  vt  avrò  ricordalo  che  fra  i  vostri  Socj  annoveraste  un  dott.  Carla 
Gloag  e  il  dott  Ferdinando  Peiraoebi.  Uflioio  nobile  e  pietoso  si  è  questo 
dì  ricordarvi  i  pregi  che  adoraaivano  e  l'uno  e  l' altro  Socio  ;  ed  io  vorrei 
poiierlo  adémpiere  In  modo  degno  di  coloro,  le  oui  virtè  bau  da  servire 
e  Itoi  di  esempio.  Nulla  fórse  vale  meglio  a  ridestare  gli  affetti  di  collegi 
a  di  amico  quinto  in  mezzo  a  quel  consorzio  che  gli  acceomimava  legli 
interessi  e  negli  studj. 

Chi  di  voi  non  ha  conosciuto  Cario  Gloag  ?  Sebbene  giovane,  poicbè 
appena  contasse  H  suo  trentesimo  anno  di  vita,  egli  si  era  saputo  catlinre 
per  il  suo  amore  alia  scienza^  per  h  bontà  su.i  dell'  animo  e  M  carattere 
I'  affetto  di  quanti  avevano  potuto  avvicinarlo.  Chi  non  ricorda  di  voi  la 
svegliatezza  d' ingegno,  \*  afiibilità  e  la  doieezza  nel  conversare,  la  viva- 
cità che  traspariva  nelli  atti  e  nella  flsonomia  stessa  di  questo  nostro  amieof 
Di  quanta  assennatezza,  e  di  quanta  rettHudioe  di  giudizio  non  era  efii 
capace  in  cose  di  grave  momento. 

Nato  da  eulta  fomigHa,  educato  liberanieoie,  e  non  fra  le  pastoje  é 
on  mascherato  gesuitismo,  nelli  anni  gtovaoiii  dava  mano  con  grande  aia* 
crità  alto  studio  delie  belle  lettere  e  dsHe  lingue  ;  ma  soprattutto  la  lette- 
ratura italiana  lo  occupava  con  speciale  trasporto,  ed  egli  dava  prova  daUa 
bontà  di  tali  suoi  stu4i  QoUo  pubblicazioni  scieutiflobe  ofaue  e|U  a  ka  la- 
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sciato.  Scolare  air  Università  pisana  egli  si  dava  con  insolito  amore  alle 
medicba  disciplìAe,  tantoobò  in  quei  cinque  anni  di  tirocinio,  el4>e  compre 
•  riportare  il  plauso  dei  suoi  maestri»  iJ  rispetlo  e  la  stima  dei  suoi  09fn- 
pagni  di  studio. 

Giunto  a  Firenze  laureato,  e  trovalo  disciiiuso  un  campo  éi  studj  più 
vasto  e  più  conforme  alla  soa  mente  già  bene  addestrata  nella  parte  teo» 
rìca  dello  scibile  medico,  sebbene  giovane  di  studj  aocennava  già  ad  una 
grande  maturità  neir  esercizio  pratico  della  medicina. 

Intanto  giungeva  il  iH59,  ed  i  suoi  compagni,  che  sapevano  già  prima 
di  una  tale  epoca  con  quanto  amore  e  interesse  tenesse  dietro  alle  sorti 
del  nostro  paese,  lo  videro  accorrere  sui  c^mpi  di  battaglia  in  qualità  di 
medico  nel  corpo  sanitario  dell'armata  toscana. 

Tornato  in  «eno  ad  una  famiglia  che  lo  amava  di  un  amore  veramente 
paterno,  egli  compieva  i  suoi  studj  mcdico*«birurgici  ;  e  dopo  ntm  mollo 
ia  Direzione  del  R.  Areispedale  si  chiamava  fortunata  di  ascriverlo  frn  i 
suoi  medici  astanti.  Con  quanto  zelo  e  capacità  adempiesse  al  sui»  affido, 
con  quanto  decoro  dell'  arte  medica  disimpegnasse  le  sue  funzit.ni  voi  tutti 
lo  sapete. 

Intanto  egli  continuava  a  suo  beneplacito  nella  carriera  m  dica  e  la 
sua  mente  non  più  occupala  in  un  ornino  di  atu^  obbligatorio,  abbMCciava 
v^Tì  pariicolarc  predilezi<ine  quel  ramo  v\w  tratta  dei  morbi  cronici  della 
pelle.  Tutti  voi  conoscete  le  Considet'asiùm  eritich^  rhe  egli  pubblicava 
nello  Sperimentale  del  1863  intorno  ad  una  memoria  di  Anderson  iui^ 
V  Eczema  sempUce,  impetiginoide,  lickenoide  e  pruriifinoio.  Era  questo 
il  suo  primo  saggio  scientifico,  ma  suffioiente  a  darvi  prove  dei  come 
egli  si  fosae  bene  inft>rmato  ai  principj  di  patologia  generale,  quanto 
buono  fosse  il  metodo  impiegalo  nelle  sue  investigazioni  scientifiche,  per 
potere  con  giustezza  di  giudizi  stabilire  dei  confronti  di  principi  fra  la 
iicuoLi  medica  inglese,  e  ia  Sciiola  Irancese.  Raccogliendo  dai  differenti 
Autori,  non  esclusi  quelli  dei  tempi  più  remoti,  i  dati  storici  e  le  opinioni 
dei  medesimi  intorno  ad  una  Ule  malattia,  egli  porgeva  agii  studiosi  un 
(sampo  abbastanza  aperto  aUe  ricerche  ed  alli  studj  successivi.  Una  tale 
memoria  gli  fruttava  poco  dopo  4in  posto  di  Socio  eon$eroatùr$  in  questo 
reciato,  e  nei  pochi  anni  che  lo  aveste  fra .  voi,  sapete  meglio  di  me  ae 
avesl')  a  rimpiangere  la  vostra  scelta. 

Ntìl  186i  con  UDO  scritto  sugli  Ospizi  marini  di  Pano  e  di  Veltri, 
portando  in  campo  doi  dati  statistici  eecìuiva  sempre  più  ia  classe  medica, 
od  i  cittadini  a  favorire  un  ramo  di  beneficenza,  che  tanto  vantaggio  do- 
veva arrecare  nelle  famiglie  del  povero. 

Non  yi  ricorderò  alcune  riviste  bibliografiche  sopra  argomenti  in  re- 
lazione specialmente  alla  pubblica  Igiene.  In  tutto  egli  seppe  farsi  cono- 
scere per  il  buon  avviamento  preso  nei  suoi  studj,  e  dava  già  a  noi  tutti 
fondate  speranze  che  un  giorno  sarebbe  segnalato  fra  i  più  distinti  e  i  più 
dotti  medici  della  nostra  Cina.  Non  è  quindi  senza  un  grande  compiaci- 
mento che  I  suoi  amici  lo  videro  prescelto  fra  i  primi  degli  ufficiali  sani- 
tari al  servizio  del  Uunicipìo  fiorentine. 

<> 


ft—  ■"» 


—  34  — 

Egli  vi  copriva  degnamente  il  suo  posto,  e  già  dilava  per  godere  della 
innovazione  che  il  Mnnicipio  rnedesioio  introduceva  in  lale  servizio  nei- 
Tanno  decorso,  quando  alle  voci  dì  guerr«%  di  cui  rtsuonava  l'Italia,  il 
nostro  Carlo,  impaziente  che  non  si  sa|>e><e  ancora  come  utilmente  impie- 
garlo, rompe  ogni  indugio,  ed  ottiene  di  servire  come  medico  di  corvata 
nella  flotU  italiana.  Il  fauic  20  Luglio  arrivava,  e  la  Cannoniera  PaMro 
alia  quale  egli  era  addetto,  doveva  sprofondare,  per  attestare  al  \xm^ 
come  si  sappia  morire  in  Italia. 

Povero  Carlo  1  ancbe  morendo  volesti  maravigliarci  colla  grandezza 
dell'animo  tuoi  Tu  perini,  ma  imporituro  resterà  il  tuo  nome  ad  cmor« 
dellii  scienza  che  professavi. 

E  il  dott.  Ferdinando  Petrarchi  ?  Voi  lo  ricordate  questo  Ostetrico  di- 
stinto, elle  anctie  nei  suoi  ultimi  anni  frequentava  le  nostre  sedute,  seb- 
bc^ne  affranto  dalle  fatiche  di  un  onorato  esercizio  medico-chirurgico. 

Nato  nel  1862  nei  dintorni  di  Prato  da  genitori  onorati,  se  nnn  facol- 
tosi, egli  si  applicava  appena  trilustre  alto  studio  della  Farmarin,  e  ne 
eoiìseguiva  il  Diploma  di  libero  esercizio  nel  1819.  Egli  si  era  accorta 
però  che  il  suo  ingegno  poteva  aspirare  più  alto,  tanto  più  perchè  accom- 
pagnato da  una  viHontà  tenace  e  da  fermi  propositi.  Datosi  con  indefRs^^j 
amore  allo  studio  della  Chirurgia,  otteneva  la  matrìcola  nel!'  anno  1897,  e 
fra  tutte  le  parti  della  Chirurgia,  sceglieva  preferibilmente  la  Oslelrìda, 
che  poi  doveva  aprirgli  la  via  ad  uno  dei  posti  di  ostetrico  di  Qvartim 
nella  «ittà  di  Firenze. 

Quanta  fosse  1*  eccellenza  che  egli  presto  acquistava  tn  una  tale  spe- 
cialità, io  sapete  voi  che  nel  1845  lo  reputaste  meritevole  di  occupare  un 
posto  di  socio  conservatore. 

Sebbene  non  molti  siano  i  lavori  che  egli  ci  lascia,  pure  in  tutti  ri- 
fulge la  precisione  neir  osservare,  la  buona  fede  e  la  coscienza  con  cai  vi 
presenta  le  suo  osservazioni,  la  rettitudine  della  mente  con  cui  ne  formula 
I  su<»i  giudizj,  la  nitidezza  con  cui  gli  espone.  Un  prospetto  sinottico 
di  200  operazioni  ostetriche  da  lui  eseguite  dal  1830  al  18i5,  vi  danno 
prova  della  eccellente  pratica  dì  cui  godeva  in  tale  specialità. 

Ma  già  la  salute  infermicela  lo  aveva  di  molto  allontanato  dal  suo 
esercizio,  tantoché  infermato  di  lenta  aflézlone  polmonale  vi  soccombeva 
d  )po  6  mesi  di  continue  sofferenze  all'età  di  65  anni.  Lisciando  gran  desi- 
àerio  di  sé  negli  amici  e  nei  suoi  collegi. 

Il  segretario  degli  Atti 
Dott.  G.  Bargiom. 
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Processo  verbale  dell'  Adunanza  pubblica  solenne  del  di  21  Gennaio  i867. 

Presidenza  Prof.  Giorgio  Pellizzari. 


Sono  presenti:  Il  Vicepresidente,  i  due  Segretari,  i  Professori  Zan- 
netti/  Capezzuoli,  e  i  Dottori  Nespoli,  Grilli,  Barbini,  Borgiotti,  Nesti,  Ro- 
sati^  Gonnelli,  Giarrè,  Paggi. 

Il  Segretario  degli  Atti  conforme  al  disposto  del  Regolamento,  legge 
il  suo  Rapporto  generale;  indi  la  Seduta  pubblica  è  sciolta,  e  la  Società 
si  riunisce  in  Seduta  privata. 


il  Segretario  degli  Atti 
Dott.  Gustavo  Bargioni. 


Visto  il  Presidente 
Giorgio  Pellizzari. 


Processo  verbale  della  prima  Adanainza  pubblica  del  dt  17  febbraio  1867. 

Presidenza  Pellizzari,  Prestdeiue. 

Sono  presenti:  il  Vicepresidente,  ì  due  SegretariiJ  Professori  Capez- 
zuoli, Zannetti,  Paoli,  e  i  Dottori  Gonnelli,  Corradi,  Brigidi^  Nespoli,  Fio- 
ravanti, Borgiotti,  Ninci,  Paggi,  Barbini,  Rosati,  Giarrè. 

Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  della  Seduta  precedente,  il  Se- 
gretario delia  corrispondenza  presenta  i  doni  pervenuti  alia  Società,  cioè  : 

La  Médtcine  c»nlemporatne  N!  23-24  1SC6  N**  1,  1867; 

Borelll  Giovarobatista  «  Della  ridusione  incruenta  delle  ernie  inguino^ 
crurali  strozzate  ; 

Macario  D.  M.  «  Du  Rhumatisme  et  de  la  Diatliete  rhumaUsmale  ; 

Del  medesimo  t  Des  Baius  de  vnpejkr  Térébenthinées  combinés  ou 
non  avec  l'  Hydroihérapie  dans  le  Iraitement  des  Névralgies  et  des  affé- 
clions  rhumalismales  guttettses  et  catarrales  chroniques', 

BorgioUi  Amerigo  e  Rapporto  sugli  alti  del  Comitato  medico  fioren- 
tino nel  biennio  1865-06; 

Gomitato  lìorentino  di  soccorso  per  i  feriti  in  guerra  €  Rendiconto 
della  gestione  amministrativa  dal  13  maggio  al  31  decembre  1866; 

Peruzzi  D.  Domenico  «  Sulla  Cannula  vessicale  Porta-uncino  ec. 

Del  medesimo  <i  Osservazione  di  fistola  vessico-vaginaley  operata  col 
prò  casso  del  Sniis. 

Terminata  una  tale  presentazione,  il  Presidente  iiilerpclla  i  Socii  se 
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abbi  «no  qualche  nuovo  candidato  a  proporre  per  la  nostra  Società.  Il  Doli. 
Corradi  propone  il  Do».  Pietro  Marchi  a  Socio  Conservatore. 

Dopo  di  che  la  parola  è  accordata^  secondo  i'  ordine  del  giorDO ,  al 
Prof.  Ferdinando  Zaunetti. 

Egli  incomincia  la  lettura  della  seconda  parte  di  un  suo  lavoro  in- 
torno alia  Trapanazione  del  Cranio,  e  del  quale  la  Società  intese  già  la 
lettura  della  prima  parte  nell'aono  decorsa  Una  tale  openiiene  ebe  fino 
ai  tempi  a  noi  più  vicini,  si  era,  sebbene  variamente^  sempre  però  repa- 
tata utile  nelle  lesioni  traumatiche  del  cranio,  oggi  la  si  ^orreMie  da  al- 
cuni ed  anche  sommi  Chirurghi^  bandita  come  operazione  iautite.  Basti 
fra  questi  citare  1  nomi  di  Mirti,  e  Malgaigne.  Il  Prof.  Zannetti  dietro  la 
guida  dei  fatti  pensa  non  potere  esser  essa  condamiata  airostracisno*  e  ehe 
invece  sia  d'  uopo  rilevarla  dallo  stato  di  oblio  in  cui  la  si  vorrebbe  far 
cadere  È  questo  principalmwte  lo  scopo  della  seconda  parte  del  suo  la- 
voro; la  qmìe  per  la  estensione  assai  grande  che  va  ad  assumere,  e  per 
le  numerose  osservazioni  cliniche  che  la  accompagnano  ha  indotto  l'au- 
tore a  dividerla  in  altrettanti  discorsi  accademici,  con  i  quali  egli  si  pro- 
pone intrattenere  la  Società.  Con  queste  diflerenti  trattazioni  egli  ha  in 
animo  di  fare  primieramente  la  storia  clinica  delle  alTezioni  traumatidie, 
per  le  quali  può  essere  reclamato  1'  uso  del  trapano;  e  finalmente  tener 
parola  dell'  atto  operatorio  propriamente  detto. 

Dopo  aver  fissati  gli   argomenli  che  in  questa  seconda  parte  devon 
formar  soggetto  di  ciascun  disC'Orso,  l*  autore  ne  incomincia  subito  il  primo, 
che  ha  per  titolo  :  Contusioni  e  frMwn  del  Cranio,  ossia  :    Efftiiti  trau- 
matici primilioi  ed  in  rapporto  semplice  ed  interamente  e  proporzionai- 
vhmte  fUreUe  fra  essi  e  la  cagione  che  H  produsse. 

Dopo  aver  dichiaralo  di  discorrere  semplieemente  intorno  alle  eontv- 
sioni  del  Continente  deUa  cavità  st>bCQO-encefallca,  ed  avere  quindi  divis» 
le  contuéitMfii:  T'  in  quelle  del  Capillizio  o  soilotManee,  2*  della  c^Ua 
aponeurotica,  o  sott'^arpeneurotich'^  ;  T  del  periostio  o  bOttep^ìitótiUiy  i* 
delle  ossa  craniche  o  dtptoiche,  l'Autore  rifesisce  una  osservazione  cli- 
nica, da  esso  lui  raccolta,  del  primo  genere  di  esse,  e  nelle  quali  l' arte 
chirurgica  non  interviene  ordinariamente  che  per  una  piccola  parte,  ed 
invece  si  trattiene  più  paf ticoiarmente  a  parlare  delle  Contusosi  sottope- 
riostali  e  diploi'^àe,  siceofne  quelle  che  sono  più  in  rapporto  eolio  scopo 
del  suo  lavoro. 

A  tale  oggetto  egli  distingue  per  il  Tolmne  e  la  maniera  éi  Hmift- 
zioae  loro,  differenti  forme  di  contusioni  o  bozze  sottoperiostali,  es:;end'' 
che  più  0  meno  valida  f  l'adesione  dell'osso  col  periostio,  e  meno  avan- 
zate le  suture  verino  il  loro  eomplemepto;  secondochè  la  bo2za  è  più  o 
meno  estesa  o  termina  graduatamente,  nel  quale  ultimo  caso  .1  Ittii.teche 
la  circoscrive  si  presenta  meno  resistente  e  meno  relativo:  secoBdocb^ 
fìn^ilmonte  la  bozza  è  pianeggiante  ed  esilmente  molle,  nel  qnal favoli 
limile  di  essa  è  tracciato  frequentemente  dai  rapporti  del  periostio  colle 
«suture  ossee. 


iUsptìUo  alla  seconda  forma  di  contusioni  sotioperioslali  egli  accenna 
alla  facilità  dell*  errore  diagnostico  per  i  Chirurghi,  altorchè  la  bozza  da  far 
credere  ad  un  avvallamento  osseo  :  non  pochi  sono  gli  esempil  di  tale 
maniera  di  contusione,  e  fra  tutti  basti  accennare,  quelli  riferiti  dal  Rui- 
schio  e  dal  nostro  Cannoni.  Di  qui  la  necessità  secondo  l'autore,  come 
già  raccomandava  Pott,  di  fissare  bene  i  caratteri  differenziali  delle  con- 
tubioni  soitoperiostaii;  tanto  più  allorché  si  congiunge  ad  esse  un  certo 
stato  di  commozione  cerebrale,  e  ciò  nello  scopo  specialmente  di  astenersi 
dall'uso  inopportuno  del  Trapano,  là  dove  potrebbe  anzi  riuscire,  non  che 
inutile,  dannoso.  E  poiché  delle  contusioni  sottoperiostali  se  ne  sono  fatte 
da  alcuni  autori  tali  descrizioni  da  confonderle  con  quelle  sottoaponeu- 
roliche,  il  Prof.  Zannetti  ha  cura  di  dare  i  caratteri  distintivi  di  quelle 
e  di  queste,  affermando  fra  gli  altri  che  la  aresenza  di  un  cercine  duro 
e  rilevato  alla  base  di  una  bozza,  si  debba  ritenere  quale  sintoma  esclu- 
sivo dei  trombi  sottoperiostali.  Dopo  di  che  coli' aiuto  di  quattro  osserva- 
zioni  cliniche,  dal  medesimo  raecolte,  ne  trae  delle  deduzioni  pratiche  per 
il  Chirurgo  operatore  giacche  là  dove  per  quello  sottocutanee  e  sottoapo- 
neuratiche  esso  può  restare  inoperoso  con  i  suoi  instromenti,  ed  attenersi 
semplicemente  all'uso  delle  pesche  fredde,  astrìngenti,  alla  compressione 
e  raramente  a  qualche  incisione,  gli  occorre  invece  di  agire  con  pron- 
tezza trattandosi  di  bozze  sottoperiostali^  per  non  esporsi  a  vedere  il  pe- 
riostio alterarsi,  mortificarsi  e  trascinare  in  questa  mortificazione  lo  stesso 
tessuto  osseo. 

L'  autore  scende  dipoi  a  patìare  delle  contusioni  delle  ossa  craniche 
propriamente  dette,  affermando  che  il  traumatismo  non  sempre  si  limita 
al  tavolato  asterno,  ma  può  nggiungen^  anche  la  diploe,  e  quindi  con- 
tuso il  tavolato  intenro  darsi  luogo  ad  un  trombo  o  bozza  sopra  meningea, 
)'iu  0  meno  estesa  più  o  meno  densa.  Una  tale  maniera  di  contusioni  os- 
see, secondo  alcuni  autorì,  ai  quali  si  associa  il  Prof.  Zannetti,  non  è  mai 
circoscritta  ad  una  sola  delle  differenti  parti  di  un  osso  cranienze,  ed  ora 
la  diploe  stessa  e  contusa  insteme  al  tavolato  e&terno  ed  ^l  periostio,  ora 
insieme  alla  lamina  vitrea  con|distacc(^  della  dura  meninge.  Che  anzi  il 
Pott,  dopo  accurate  osservazioni,  stabiliva  di  più  quasi  in  assioma,  che  il 
distacco  del  periostio  craniense  per  lesione  traumatica  era  sempre  accom- 
pagnato dal  distacco  della  dura  meninge  dal  a  superfìcie  interna  corri- 
spondente del  cranio. 

Per  altro  le  autorità  scen tifiche  non  mancano  che  affermano  potersi 
la  diploe  contendere  indipendentemente  dai  due  tavolati;  e  fra  gli  autori 
clie  sostengono  una  tale  opinione,  il  Prof.  Zannetti  riporta  alcuni  passi 
delle  opere  del  Morgagni,  del  Richter,  del  Bérard  et  Dénonvilliòrs. 

Ammessa  quindi  una  tale  possibilità,  egli  imprende  a  discorrere  delle 
evenienze  morbose  che  possono  msorgere  successivamente  alla  contusione 
ossea  0  dipleiea;  fra  le  quali  slanno  in  primo  luogo  T  infiammazioae  sup- 
purativa, e  quindi  la  mortificazione  dei  due  tavolati,  non  che  le  trasfor- 
mazioni morbose  lente  delle  quali  può  farsi  sede  la  diploe  medesima. 
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Tutte  tali  considerazioni,  alle  quali  il  Prof.  Zannetti  fa  tener  dietro 
una  osservazione  clinica,  da  lui  raccolta  nel  18ii,  lo  portano  a  conclu- 
dere che  in  simili  evenienze,  grande  è  il  soccorso  che  può  arrecare  Tuso 

del  Trapano. 

Terminata  questa  lettura,  sebbene  il  lavoro  non  sia  ancora  condotto 
al  suo  fine,  il  Presidente  domanda,  dopo  averne  ricevuto  l'assenso  dal- 
l' autore,  se  alcun  Socio  desideri  prender  la  parola  intomo  al  medesimo. 
Niuno  avendo  domandata  la  parola,  la  seduta  pubblica  è  sciolta  e  la  So- 
cietà si  riunisce  in  seduta  privata. 

/F}  Presidente 

Giorgio  Pellizzari. 

//  Segretario  degli  Atti 

Dott.  Gustavo  Bargioxi. 


Processo  verbale  della  secónda  Adunanza  pubblica  del  di  ^i marzo  1867. 

Presidenza  Pellizzari,  Presidente. 


Sono  presenti-  il  Vicepresidente,  i  due  Segretari,  i  Professori  Zan- 
netti, Pellizzari  Pietro,  Capezzuoli,  e  i  Dottori  Ninci,  Billi,  Comucci,  Ne- 
sti,  Leopardi,  Grilli,  Paggi,  Brigidi,  Rosati. 

Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  della  Seduta  precedente,  il 
Segretario  delle  Corrispondenze  dà  lettura  dei  doni  presentati  alla  So- 
cìetn,  cioè: 

La  Medicine  contemporaine  N?  5; 

Rizzoli  Prof.  Francesco  —  Uretronisi  intema  negli  otturamenH  d^l 
canale  uretrale  prod'^n  da  tessuto  fibroso; 

Ferster  D.  Saverio  —  Replica  a  un  giudizio  della  /?.  Accademia  di 
medicina  di  Torino  sul  concorso  al  primo  premio  Rtberi; 

Profeta  D.  Giuseppe  —  Sulle  Dermatosi  da  Piante  parasite  ; 

De  Castro  D.  S.  V.  —  Cenni  clinici  intorno  la  Dissenteria  di  Ales- 
sandria^ 

Dopo  ana  tale  presentazione  la  parola  è  data  secondo  V  ordine  del 
giorno  al  Socio  Dott.  Raffaello  Zannetti.  Prendendo  egli  occasione  da  una 
memoria  inviata  alla  nostra  Società  dal  Com.  Glo.  Batta,  Borelli  di  To- 
riìio,  e  che  tratta:  della  riduzione  incrtunta  delle  Ernie  inguino-crurali 
strfnzate,  tesse  prima  una  rivista  bibliografica  di  tale  lavoro,  e  passa  di 
poi  a  formulare  alcune  considerazioni  critiche  intorno  alle  conclusioni  ed 
alle  df^uzìoni  pratiche  dallo  autore  emesse. 

In  questa  seconda  parte  del  suo  lavoro  il  Dott.  Zannetti,  dichiara  di 
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{jiovarsi  specialmente  deU' appoggio  delle  osservazioni  dei  suoi  CoUeghi, 
e  fra  tutti  di  quelle  del  Prof.  Burci,  del  Prof.  Zannetti  e  del  Dott.  Cor- 
radi. Egli  incomincia  dal  constatare  che  il  Commend.  Borelli  vorrebbe 
erigere  il  taxis  a  metodo  generale  di  cura  delle  Ernie  stronzate,  e  le- 
vandosi contro  tale  esclusivismo,  reputa  questa  pratica  non  solo  peri- 
colosa,«,ma  dannosa  alla  ^umanità.  Se  è  dovere  del  Chirurgo  non  proc^ 
dere  alla  Erniotomia  prima  di  avere  tentato  la  riduzione  incruenta,  questa 
per  altr.)  non.  deve  essere  spìnta  tanto  oltre  da  bandire  quasi  TErmio- 
tomia  dalla  Medicina  operatoria.  Procedendo  di  tal  fatta,  avviene  di  questa 
come  di  altre  operazioni,  che,  poco  saviamente,  e  non  opportunamente 
praticate^  cadono  in  discredito,  Ano  a  che  non  le  ritorni  in  onore  un 
esumo  imparziale  dei  fatti  che  vi  si  riferiscono,  uno  studio  accurato  di 
tutte  le  circostanze  che  i  fatti  stessi  accompagnano. 

Se  teoricamente  è  vero  che  la  possibilità  dell'  uscita  dell'  intestino 
inchiude  quella  della  sua  rientrata,  ciò  non  lo  è  per  altro  che  fino  ad 
un  certo  punto.  P9on  sempre  il  Chirurgo  ha  da  ridurre  un'ernia  di 
recenle^strangolata;  che  anzi  il  più  spesso  ha  d:i  fare  con  tumori  er- 
niosi, in  cui  r  intestino  ed  i  suoi  annessi  h;mno  si^ìto  modificazioni  di 
grave  momento  da  cambiarne  assolutamente  i  rapporti.  E  ciò  avviene 
specialmente  per  quelle  ernie,  nelle  quali  Io  strozzam^to  è  determinato 
da  anelli  fibn^si,  ed  in  cui  se  la  riduzione  incruenta  potrebbe  aver  luogo> 
non  potrebbe  avvenire  che  dopo  lunghe  e  reiterate  manovre. 

Fatte  tali  considerazioni  il  Dott.  Zannetti  imprende  ad  esaminare  il 
metodo  di  riduzione  proprio  al  Comm.  Borelli,  e  che  da  lui  messo  co- 
stantemente in  pratica  lo  avrebbe  condotto  a  resultati  veramente  por- 
lentosi  Egli  non  sa  per  altro  trovarvi  nulla  di  nuovo  nò  di  originale, 
giacche,  come  il  Borelli,  ogni  Chirurgo  ha  mai  sempre  raccomandato  di 
diagnosticare  l*  Ernia  in  tutte  le  sue  particolarità  pròna  di  accingersi  alla 
riduzione  ;  giacchò  non  sono  precetti  nuovi ,  il  non  esercitare  sulla  ernia 
una  compressione,  ma  dei  movimenli  diversi  fra  cui  la  compressione  non 
è  che  una  parte;  la  prescrizione  di  agire  contemporaneamente  col  taxis 
sul  cingolo  strozzante  e  suH*  intestino  protuso  ;  non  è  precetto  nuovo  i  1 
raccomandare  a  seconda  delle  complicanze,  da  cui  può  i'  ernia  essere  ac- 
compagnata, uno  piuttostochè  un  altro  metodo  di  cura  coadiuvante  ;  come 
di  fare  rientrare  nelle  ernie  per  intasamento,  le  materie  intestinali  ed  i 
gas  che  vi  si  sono  svolti.  Dopo  altre  considerazioni  conclude  il  D.  Zan- 
netti col  dichiarare  che  il  metodo  di  riduzione  che  il  Borelli  descrive,  e 
che  dichiara  il  suo  proprio,  non  ò  finalmente  che  il  metodo  ordinario 
di  taxis  dagli  altri  Chirurghi  impiegato. 

Nuove  considerazioni  fa  il  Dott.  Zannetti  a  proposito  «Iella  Statistica 
che  il  Borelli  accompagna  al  suo  lavoro.  Poiché  su  156  riduzioni  egli 
avrebbe  ottenuti  soltanto  8  morti,  e  su  li  Erniotomie  9  morti,  dovrà 
egli  perciò  in  generale  concludersi  che  queste  danno  i  due  terzi  di  morti  ? 
Nella  Statistica  stessa  di  Gosselin,  che  egli  riporta,  la  mortalità  non  è 
neppure  della  metà.    Il  Prof.   Zannetti  sopra  68  Eniotomie  ebbe  soli  32 


--  40  - 

morii,  e  dei  qoali  akuni  soecomberono  per  di  f^ù  a  malattie  o  di  gij 
esistenti,  o  sopraggiunte  dopo  k  operasione.  La  pratica  del  Prof.  Ranzi 
dà  un  morto  su  3,  quella  del  Prof  Burei,  3  su  10;  e  se  questi  ultimi  re- 
sultati si  ottengono  appunto  in  uno  spedale  che  lascio  anche  qualcosa  a 
desiderare  dal  iato  igienico  sanitario,  come  potfeÌ>be,  concludersi  che  V  Et- 
niotomia  dà  i  *is  di  mortalità  ?  NO  è  a  credersi,  continua  il  Dott.  ZanneUi, 
cìie  prima  di  accingersi  all'  Erniotomia,  non  st  dia  mano  alla  riduzione 
Incruenta  dell*  ernia;  questa  è  tentata  e  ripetutamente  eseguita,  tan'ochè 
nelle  statistiche  dei  Chirurghi  di  S.  Ilaria  Nuova,  figurano  per  non  poco 
le  cifre  di  ernie  strozzate  ridotte  o  col  seuiplioe  taxis  e  con  altri  mezzi 
alti  a  coadiuvarlo.  Che  anzi  inentro  fra  queste  ultime  cifre  non  figurano 
quelle  di  morti  avvenute^  troviamo  invece  in  quelle  del  Borelli  che  sa  136 
operati  col  taxi^  8  soccomberono. 

Sia  pure  che  il  Chirurgo  torinese  affermi  di  avere  sopra  170  ernie 
strangolate  ottenute  156  riduzione  incruente;  non  tutte  però  lo  erano 
gravemente^  come  del  resto  lo  stesso  suo  quadro  dimostra;  né  possono 
perciò  figurare  in  tal  numero  quelle,  in  cui  anche  semplici  compensi  fu- 
rativi air  infuori  del  taxis  hanno  potenza  a  farle  ridurre. 

Giunto  a  questo  punto  il  Dott  Zannetti  si  domanda  se  realmente  il 
lavoro  del  Dott.  Borelli  non  abbia  alcuna  pratica  utilità,  e  conclude  af- 
fermando avere  quella  di  richiamare  i'  oH'^nzinne  dei  Chirurghi  a  deter" 
minare  ptù  prseitament^  di  quello  ai  sia  fatto  ffn  qui  le  indicazioni  p^r 
Mita,  piatlosioehé  per  V  atira  maniera  di  operare  te  ernie  strangolate,  a 
etabitire  piàpreàsainente  i  limifi  entro  i  quali  una  dev^  Oddere  il  cttmp'i 
all'altra. 

Finalmente  scendendo  a  stabilire,  egli  medesiau)^  tali  indicazioni  crede 
che  i  fondara'^nti  da  cai  debbano  trarsi  siano  i  seguenti: 
ì*  Specie  dell'Ernia; 

2*  Qualità  degli  elementi  costituenti  V  ernia  fuoruscita  e  stroz* 
Isaia; 

3'  Qualità  dello  strozzamento; 

i   Validità  dello  strozsamento  ; 

5"  Epoca  dello  strozzamento  ; 

^  Fenomeni  locali  e  generali. 
Terminata  quesu  lettura,  ia  parola  è  data  al  Doti,  fìilii.  Egli  legge 
un  suo  discorso  intorno  al   Valore  terapeutico  di  alcuni  rimedi  nuovi  c<>»- 
éigliaii  nella  cura  della  rogna. 

DotH)  aver  dichiarato  di  non  considerare  ìb  questo  suo  seritloclie 
la  rogna  semplice  e  non  complicata  da  altre  forme  eruttiva  e;^  ^^ 
come  in  questi  ultimi  tempi  siansi  vantati  contro  di  essa  il  petrolio, 
recido  fenico,  lo  storace  liquido,  dei  quali  i  primi  due  hanno  potenza 
di  uccidere  V  acaro,  (ohe  tale  è  k>  scopo  che  il  medico  si  propone  Beila 
cura  della  rogna)  come  egli  slesso  ha  ooastauto.  Se  tale  è  il  loro  effetto» 
altri  effetti  per  altro  vi  sono  e  che  tucti  si  ri  velano  sul  tessuto  cutaneo, 
di  grave  importanza. 
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Sopra  100  casi  9j  volte  afiferma  il  Dott.  Billi,  avere  ti  petrolio  de- 
terminate grmvùsime  eruzioni  meccaniche,  delle  più  ribelli  a  guarirsi,  il 
più  spesso  umide,  a  forma  di  eczema,  e  di  eczema  impetiginoide.  Né  ba- 
sta :  dopo  tali  pericoli  l' esito  felice  della  cura  non  è  sempre  raggiunto,  che 
le  manifestazioni  del  parasita  si  sono  non  di  rado  riaffacciate.  Gbè  anzi 
crede  il  Dott.  Billi  che  a  quest'ultimo  resultato  Tuso  del  Petrolio  talora 
vi  conduca,  perchè  corrugando  esso  e  inaridendo  lo  strato  superficiale 
della  epidermide,  metta  al  coperto  della  sua  azione  gli  strati  più  prò 
fondi  ove  il  parasita  sta  nascosto,  con  le  sue  larve,  con  le  sue  uova. 
Conclude  quindi  col  negargli  quel  favore  che  tale  sostanza  ha  goduto  e 
gode  ancora  presso  alcuni. 

Non  minori  difficoltà  ed  inconvenienti  offre  nell'  uso  terapeutico  Fa* 
cido  fenico,  e  prima  di  tutto  la  difficoltà  di  graduarlo  a  seconda  della 
entità  della  malattia  cutanea,  delle  qualità  della  pelle  malata.  Soluzioni 
ricche  di  acido  fenico  portano  con  se  gli  stessi  inconvenienti  del  petrolio^ 
e  d'altra  parte  non  sono  atte  spesso  a  raggiungere  lo  scopo  soluzioni  de- 
boli di  tale  medesima  sostanza.  Ghè  se  in  certi  Ciisi  l'acido  fenico  può 
portare  una  efficacia  reale,  le  difficoltà  attraverso  le  quali  dobbiamo  pas* 
sare,  non  esclusa  quella  del  prezzo  suo  elevato,  non  lo  fanno  preferire  al 
metodo  ordinario  di  cura  fin  qui  impiegato. 

Non  cosi  continua  il  Dott.  Dilli,  è  dello  storace  liquido  il  quale  riesce 
a  guarire  efficacemente  la  rogna,  sebbene  in  modo  più  lento  del  metodo 
ordinario.  Semplice  ò  il  modo  di  servirsene;  mescolandolo  a  parti  eguali 
con  olio  d'oliva,  si  ottiene  un  grasso,  con  cui  si  spalma  la  pelle;  e  cin- 
que 0  6  giorni  bastano  per  la  completa  guarigione.  L' innocuità  di  tale 
mezzo  lo  fa  preferire  ai  due  sopra  descrìtti. 

Soggiunge  poi  il  Dott.  Billi  avere  In  tre  rognosi  sottoposti  a  tale 
mezzo  di  cura  osservata,  una  eruzione  pruriginosa  di  forma  papulare,  e 
di  eritema  papuloso,  che  egli  dubita  se  sia  una  semplice  coincidenza,  o  se 
debba  inveite  riferirsi  allo  storace:  ed  in  questo  ultimo  caso  si  domanda 
se  tali  eruzioni  debbano  riportarsi  ad  un*  azione  meccanica,  o  piuttosto  ad 
uno  assorbimento  dei  principii  costitutivi  la  sostanza  virosa  in  questione. 
Intanto  non  tralascia  di  notare  V  analogia  che  egli  vi  v(Nirebbe  tra  li  ef- 
fetti delk)  storace  e  quelli  di  altre  sostanze  balsamiche  resinose  e  virose. 

Intanto  però  lo  storace  liquido  ha  a  comune  col  petrolio  e  coU'acido 
fenico  r  inconveniente  dell*  odore  forte  e  penetrante,  che  reca  talora  mo- 
Jestia  al  malato,  cefalea,  malessere,  vertigioi,  fenomeni  tutti  per  altro  di 
non  grave  momento. 

Conclude  finalmente  il  dott.  Billi  affermando  che  nessuno  dei  nuovi 
mezzi  vantati  vale  il  metodo  Belga  modificato,  siccome  quello  che  è  il 
più  economico  e  di  più  sicura  riuscita. 

Terminata  questa  lettura,  il  Presidente  apre  la  discussione  sopra  il 
discorso  Ietto  dal  Dott.  Zannetti. 

Il  Dott.  Brlgidi  constata  dopo  la  lettura  fatta  dal  socio  Zannetti  delle 
proposizioni  principali  del  Gomro.  Borelli>  che  questi  sembra  non  ammet- 

i 


-  42  - 

tere  come  etfetto  del  taxis  la  introduzione  In  massa  dell'  ernia.  Egli  in- 
vece ha  dei  fatti  in  contrario,  ed  uno  fra  gli  altri  della  più  grande  evi- 
denza osservato  nel  R.  Arcispedale,  e  di  cui  il  pezzo  si  conserva  tuttora 
nel  Museo  Patologico.  Relativamente  poi  al  taxis  egli  crede  non  potersi 
tropp'  oltre  protrarre,  e  che  specialmente  nelll  Ospedali  si  debtia  presto 
ricorrere  ad  un'  operazione  cruenta;  e  venendo  ai  casi  speciali  nessuno 
ignora  come  il  più  spesso  giungano  i  malati  nelli  Ospedali  con  ernie  il  di 
cui  strozzamento  data  da  lungo  tempo;  come  quindi  sia  difficile  render»! 
conto  preciso  dei  caratteri  dell'  ernia  medesima,  dello  stato  del  viscere 
strozzato.  D' altra  parte  protraendo  il  taxis,  l' intestino  è  oltremodo  con- 
tuso; possibile  ò  il  distacco  del  peritoneo,  possibile  la  paralisi  dell'ama 
intestinale,  e  successivamente  alla  rintroduzione  di  essa,  il  non  ristabili- 
mento della  circolazione  fecale. 

Zannettì  Raffaello  risponde  che  il  Chirurgo  Borelli  non  nega  la  rin- 
troduzione in  massa  dell'  ernia,  ma  che  la  reputa  avvenimento  rarissimo 
e  soprattutto  poi  raro  colla  maniera  impiegata  nelle  sue  manovre.  Rispetto 
alle  altre  considerazioni,  egli  non  sa  disconvenire  col  Dott.  Brigidi,  seb- 
bene egli  reputi  della  massima  importanza  lo  stabilire  a  priori  dei  lìmiti 
oltre  i  quali  non  debba  essere  il  taxis  protratto. 

Il  Presidente  afferma  di  aver  veduto  casi  di  morte  di  erniosi  avve- 
nuta dopo  la  riduzione  incruenta  de  ir  intestino  protuso  ;  in  tutti  egli  ba 
potuto  osservare  essersi  tale  esito  prodotto  per  acutissima  peritonitide, 
consecutiva  alla  ulcerazione  della  anza  già  strozzata.  Relativamente  poi 
alla  Statistica  presentata  dal  Commendatore  Borelli,  crede  che  il  numero 
considerevole  del  morti  fra  i  suoi  operati  di  erniotomia  tenga  massima- 
mente allo  avere  avuto  ricorso  troppo  tardi  a  questo  ultimo  alto  opera- 
torio. Inoltre  anche  la  riduzione  incruenta  nelle  mani  del  Borelli  ha  con- 
dotto a  morte  alcuni  dei  suoi  operati  ;  ora  è  ragionevole  il  domandarsi  se 
tale  esito  fatale  si  sarebbe  dal  Borelli  egualmente  ottenuto  sottopon^do 
sollecitamente  i  suoi  malati  alla  erniotomia. 

Rosati  crede  che  la  indicazione  per  una  piuttostochè  per  altra  ma- 
niera di  operare  gli  erniosi,  e  le  fonti  da  cui  esse  devono  essere  tratte, 
quali  le  ha  formulate  il  Dott.  Zannettì  siano  giustissime;  solamente  sem- 
bragli che  egli  non  siasi  trattenuto  abbastanza  relativamente  a  quelle  da 
trarsi  dalla  qualità  dello  strangolamento.  Lo  strozzamento  infatti  delio  in- 
testino può  essere  fatto  dal  cingolo  del  peritoneo  ;  ed  ò  noto  allora  die 
r  intestudo  medesimo  scivola  molto  difficilmente  ;  il  contrario  avviene,  e 
lo  intestino  scivola  facilmente  insieme  al  peritoneo,  allorché,  e  questo  e 
quello  sono  strozzati  dal  cingolo  aponeurotico.  Queste  ultime  ernie  sono 
sempre  le  meno  gravi,  e  le  più  facilmente  riducibili  con  manovre  di  ìtòs. 
Niuno  altro  Socio  avendo  domandata  la  parola,  il  Presidente  apre  la 
discussione  sopra  al  lavoro  dei  Dott.  Billi. 

Il  Dott.  Grilli  parla  di  avere  avuto  nell'  anno  decorso  ad  osservare 
nel  Manicomio  di  Bonifazio  moltissimi  rognosi,  specialmente  nella  Divi- 
sione delle  Donne.  Differenti  mezzi  furono  da  essolui  messi  in  op#ra,  con- 
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tro  tale  malattìa  parasìtarìa.  Egli  si  limita  a  richiamare  la  attenzione  dei 
suoi  Colleglli  sopra  la  nitrobenzina,  la  quale  in  un  malato  gli  dette  feno- 
meni gravissimi  di  avvelenamento.  Egli  intende  con  ciò  mettere  in  guar- 
dia i  suoi  Colleghi  medesimi,  nel  caso  venga  loro  talento  di  usarla. 

Il  Prof.  Pellizzari  Pietro  nota  relativamente  al  petrolio  che  esso  pre 
senta  non  pochi  inconvenienti,  molti  riferibili  all'  odore  suo,  quali  i  vo- 
miti, la  cefalea,  le  vertigini,  altri  riferibili  alla  azione  sua  sulla  pelle,  quali 
sono  le  differenti   eruzioni  meccaniche  —  Egli  non  sa  se   nella  scienza 
siano  registrati  dei  fatti  dì  assorbimento  di  petrolio  per  la  via  della  cute. 
Egli  riferisce  di  avere  osservato  un  caso  di  tale  assorbimento  in  un  gio- 
vane contadino  della   provincia  casentinese.  Una  intera  famiglia  affetta 
da  rogna  lo  consultava  per  esseme    guarita,  ed  egli  prescrisse  come  mezzo 
il  più  ovvio  a  rinvenirsi  il  petrolio.  Dei  cinque  individui  che  vi  si  sot- 
toposero, un  bambino  fra  i  9  e  i  10  anni  cominciò  dopo  le  prime  fri- 
zioni a  provare  del  tremore  in  tutte  le  membra,  dei  conati  di  vomito, 
e  quindi  dei  vomiti  di  materie  sierose  filanti;  egli  .presentava  il  ventre 
dolentissimo,  e  carenato,  i  polsi    pìccolissimi,  manchevoli,  raffreddate  le 
estremità,  tantoché  la  morte  a  prima  giunta  si  sarebbe  detta  imminente. 
Intanto  cosa  degna  di  nota  si  è,  che  tanto  le  materie  del  vomito  quanto 
le  orine  fecero  sentire  manifesto  V  odore  del  petrolio.  Furono  pronta- 
mente amministrate  al  malato  delle  sostanze  analettiche,  ed  esso  mede- 
simo introdotto  in  un  bagno.  I  fenomeni  i  più  minacciosi  a  poco  a  poco 
si  dileguarono,  ma  il  giovanetto  conservò  ancora  per  del  tempo  dei  mo- 
Tìmenti  atassici,  del  tremore  e  della  incertezza  nei  movimenti  della  sua 
persona.  Il  Pellizzari  quindi  è  d'  avviso  che  dopo  questo  fatto,  e  dopo 
gli  inconvenienti  segnalati  dal  Dott.  Billi  nel  suo  discorso  debba  pro- 
scriversi r  uso  del  petrolio  come  mezzo  curativo  della  rogna. 

Il  Michelacci  ricorda  che  fatti  consimili  a  quelli  descritti  dal  Dott. 
Billi  sonosi  verificati  in  indivìdui  occupati  nel  commercio  del  petrolio 
ed  è  stato  notato  che  per  la  via  stessa  della  respirazione  si  possono  de- 
terminare alcuni  dei  disturbi  notati  come  consecutivi  alle  frizioni. 

Dopo  queste  poi  egli  vide  in  individui  svilupparsi  in  prima  un  eri- 
ema,  poi  delle  vescicole  di  erpete,  e  di  erpete  flictenoide,  ed  anche  e- 
ruzioni  di  Pemfigo  in  molte  parti  del  corpo,  ed  anche  in  quelle  lasciate 
intatte  dalla  azione  del  petrolio.  Non  trova  strano  il  passaggio  dei  prin- 
cipi del  petrolio  nelle  orine  per  la  via  della  pelle,  ed  è  noto  come  per  la  stessa 
via  passino  i  principii  più  odorosi  di^Ure  sostanze  quali  lo  spigo,  il  cedro,  la 
bergamotta.  E  noto  come  il  nostro  Prof .  Capezzuoli  esaminando  delle  orine 
di  individui  sottoposti  dal  Prof  Michelacci  alle  frizioni  con  olio  di  ginepro, 
vi  rinvenisse  i  principii  di  questo.  Egli  non  ha  esperimenti proprii  a  propo- 
sito della  nitrobenzina  ricordata  dal  Dott.  Grilli  ma  certa  mente  dopo  il  fatto 
avvenuto  al  medesimo  non  slima  prudente  il  tentarne  la  prova.  Nel  resto 
poi  egli  concorda  nelle  conclusioni  formulate  dal  D.  Billi  nel  suo  di>cor?o. 

Nessun  altro  avendo  domandato  la  parola,  la  Seduta  è  sciolta  a  ore  2 
precJKe. 
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N.  B.  Il  Prof.  Capezzuoiì^  dopo  la  lettura  d«l  Processo  Verbale,  dichia- 
rava cbe  sebbene  da  questa  egli  apparisse  presente  alla  Seduta,  pure  al 
momento  della  discussione  sulL'  argomento  svolto  dal  Dott.  Billi  (dlscussioDe 
alla  quale  egli  avrebbe  potuto  prender  parte],  se  ne  era  già  allontanato. 

Per  il  Presidente 
Augusto  Michelacci. 

//  Segretario  degli  Aiti 

Dott.  Gustavo  Bargioki. 


Processo  verbale  delia  terza  Adunanza  pìibblica  del  di  i9  maggio  Wl. 
Presidenza  del  Prof.  Michelacci^  Vke  Presidente 

Sono  presenti  i  Signori  :  Prof.  Capezzuolì,  Paoli,  Fallani,  Barellai, 
e  Dott.  Gonnelli,  Grilli,  Brigidi,  Ninci,  Leopardi,  Bertini,  Rosati,  Giarrè, 
Corradi,  Billi,  e  il  Segretario  degli  Atti. 

Letto  ed  approvato  il  Processo  verbale  della  precedente  Aduoaiua, 
pubblica,  fl  Segretario  degli  Atti  fa  la  enumerazione  delle  opere  venute  in 
omaggio  alla  Società,  cioè: 

Verardini  Dott.  Ferdinando:  Rapporto  generale  del  Comitato  bolognesi 
delV  Associazione  italiana  di  soccorso  per  i  militari  malati  e  feriti  m 
tempo  di  guerra; 

Santini  Dott.  Silvano:  Del  Salasso  nella  Pneumonite; 

Brunetti  Dott.  Louis  :  Notice  sur  une  nouveile  métkode  de  conserte- 
tion  macro-microscopigue  des  piéces  anatomiques; 

Rizzoli  Comm.  Francesco  :  Intorno  ad  un  enorme  calcolo  vesdcek 
avente  per  nucleo  alcune  ossa  fetalà; 

Sonsino  Dott.  Prospero:  Di  un  nuovo  metodo  di  praticare  la  resfi" 
razione  artificiale  consigliato  dal  Prof,  Pacini  ; 

Borgiotti  Dott.  Amerigo  eie.  Relazione  al  Sindaco  di  Firenze  wXà 
scelta  di  località  aita  ad  una  Necropoli  generale; 

Del  medesimo:  Congresso  in  Firenze  della  associazione  italioMaè 
soccorso  per  i  militare  malati  e  feriti  in  tempo  di  guerra  ; 

Laudi  Prof.  Pasquale  :  /  malati  della  Clinica  Chiruì^ica  dt  Bokfei 
dell'  anno  accademico  1805-66,  ricordati  a'  suoi  scolari; 

Vecchietti  Dott.  Eduardo:  Sulla  Chorea. 

La  Medicine  Conlemporaine  N.  8  9. 

Journal  des  Maladies  chroniques  1.  et  15  avril. 

Finalmente  vien  data  lettura  di  una  lettera  scritta  in  francese  dei 
Sio'.  Giulio  Richard  di  Por;o  Recanati,  diretto  al  Presidente  di  questa 
Società,  e  colia  quale  egli  accompagna  una  cassetta  di  saponi  da  e4o  hù 


-  i5  - 

fobbrieati  con  petrolio  di  miniera  italiana  ;  e  dopo  avere  aflèrmato  che  al^ 
euni  medici  di  Ancona  per  meuo  di  tali  saponi  riuscirono  a  guarire  im-* 
mediauunente  dei  rognosi^  prega  la  Società  a  istituire  degli  esperimenti 
nelli  ospedali  di  Firenze,  e  dame  quindi  il  suo  avviso. 

Il  Dott.  Ninci  dichiara  che  se  tali  saponi  costituiscono  per  partenellp 
r  autore  un  segreto,  essi  non  potrebbero  essere  esperimentati  alerostro- 
dali  di  questa  città,  dovendosi  relativamente  ad  essi,  comeadrvizioiede-il 
rimedio  segreto,  applicare  le  disposizioni  del  regolamento  per  il  servizio 
sanitario  nelli  ospedali  medesimi. 

Il  Dott.  Brigidi  crede  non  si  debba  tener  conto  della  domanda  del 
Sig.  EUchard,  essendo  oramai  dimostrato  dai  più  che  il  petrolio,  che 
come  ò  detto ,  forma  la  base  dei  suddetti  saponi,  il  più  di  soven- 
te riesce  nocevole  nella  cura  della  rogna;  come  del  resto  resultava 
anche  dall'ultima  discussione  avvenuta  in  seno  alla  nostra  Società  a  pro- 
posito della  lettura  del  Dott.  Luigi  Dilli. 

Il  Dott.  Grilli  dichiara  che  prima  di  prendere  in  considerazione  la 
domanda  del  Sig.  Ricard  farebbe  d' uopo  conoscere  i  suoi  titoli,  se  alcuno 
ne  abbia  che  lo  caratterizzi  come  scenziato;  giacché  la  nostra  Società  non 
deve  servire  di  leva  a  speculazioni  private. 

Il  Prof.  Barellai  tenendo  conto  specialmente  delle  considerazioni  del  D. 
Brigidi  e  Grilli  propone  su  una  tale  lettera  1'  ordine  del  giorno  puro  e 
semplice. 

Il  Prof.  Capezzuoli  non  é  di  tale  avviso  :  Il  Sig.  Richard  ci  afferma 
essere  il  suo  un  sapone  di  petrolio,  quindi  un  prodotto  chimico  differente 
dal  petrolio  ;  gli  acidi  di  questo  probabilmente  sono  combinate  a  basi  al- 
caline ed  essendo  cosi  saponificati  molto  probabilmente  gli  inconvenienti 
attribuiti  nella  cura  della  rogna  a  questo  olio  minerale  puro,  vengono 
ad  èssere  tolti  o  resi  più  miti.  Egli  perciò  non  sdegnerebbe  che  si  isti- 
tuissero degli  esperimenti;  tanto  più  che  altri  medici  sembra  lo  ab- 
biano già  fatto.  Non  deve  trattenerci  dal  farlo  il  segreto  della  sua  com- 
posizione, essendoché  sia  continuo  V  uso  in  medicina  di  medicamenti, 
la  di  cui  costituzione  chimica  è  tuttora  per  noi  un  segreto. 

Il  Prof.  Michelacci;;  riconosce  la  giustezza  delle  considerazioni  del 
Prof.  Capezzuoli  relative  alla  differenza  dell!  inconvenienti  che  da  una 
parte  porta  seco  V  uso  del  petrolio  puro,  e  che  dall'altra  può  avere  l'uso 
dei  suoi  saponi.  Pur  tuttavia  non  saprebbe  disconoscere  il  valore  delle 
osservazioni  fatte  dal  Dott.  Grilli,  ed  è  perciò  che  egli  propone  di  so- 
spendere ogni  deliberazione  in  proposito  a  tale  Ietterà  fino  a  che  la  So- 
cietà non  abbia  reccolte  informazioni  intorno  alle  qualità  della  persona 
che  r  ha  inviata. 

Il  Prof.  Barellai  insiste  di  nuovo  di  passare  all'  ordine  del  giorno  • 

Il  Presidente  allora  mette  ai  voti  1'  ordine  del  giorno  puro  e  semplice, 
e  la  proposta  sospensiva  da  esso  lui  formulata. 

Per  domanda  di  alcuni  Socii  si  procede  per  votazione  segreta,  e  la 
proposta  sospensiva  del  Prof.  Michelacci  viene  approvata. 
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II  Presidente  quindi  domanda  ed  ottiene  l' antomzazione  per  il  seg^ 
^0  di  prendere  yalendosi  specialmente  dei  buoni  ufflcii  di  Sodi  eom- 
spondenti  di  Ancona,  tutte  quelle  cognizioni  che  stimerà  più  opportone 
a  sodisfare  le  giuste  esigenze  della  nostra  Società. 

In  assenza  del  Socio  Conservatore  Prof.  E.  Bechi,  il  Segretario  degli 
Atti  da  lettura  del  lavoro  de  esso  lui  inviato,  e  che  porta  per  titoto: 
Acqua  minerale  ferromanganetifera  dei  bagni  di  Montecatini,  analizzata  te. 

In  questo  scritto  l'autore  dopo  aver  ricordato  come  nei  dintorni  di 
Montecatini  pressoché  tutte  le  acque  minerali  che  scaturiscono  dal  bacino 
di  quella  vallata  siano  ricche  di  sali  alcalini,  e  non  contengano  invece 
che  piccolissima  quantità  di  ferro  e  di  manganese;  la  nuova  sorgente 
scoperta  accidentalmente  dal  Sig.  Tintorini  nello  scavare  un  pozzo  in  vi- 
cinanza della  casa  di  sua  abitazione  presenterebbe  invece  questi  dae  \ù- 
timi  minerali  in  grandissima  copia.  La  presenza  copiosa  di  questi  due  corpi 
fa  di  tale  sorgente  la  prima  in  Italia,  ed  a  ragione  per  il  P.  Bechi  tale 
acqua  merita  1*  epiteto  di  ferro-manganesifera,  E  poiché  a  tutti  è  noto 
quanto  utile  sia  in  medicina  l'uso  terapeutico  di  questi  due  materiali, en 
necessario  che  dì  tale  nuova  acqua  si  avessero  delle  precise  nozioni  salb 
qualità  di  essa,  e  quantità  dei  materiali  che  la  mineralizzano,  aflOnchò  l'uso 
della  medesima  potesse  addivenire  razionale. 

Quindi  è  che  a  proposito  dei  suoi  caratteri  fisici,  il  Bechi  afferma  es- 
sere essa  limpidissima,  che  ha  sapore  stiptico,  che  la  sua  temperatan 
inferiore  a  quella  deirambiente,  e  che  il  suo  peso  specifico  è  eguale  a  1,006. 

Relativamente  poi  a'  suoi  caratteri  chimici  dopo  aver  descritto  tutti 
i  processi  seguiti  nella  valutazione  dei  differenti  minerali  che  la  nuova 
acqua  contiene  il  Prof.  Bechi  fa  conoscere  in  un  quadro  le  quantità  pr^ 
cise  dei  due  corpi  che  la  caratterizzano.  Da  tale  quadro  apparisce  trovarsi 
tanto  il  ferro  che  il  manganese  nell'  acqua  medesima  allo  stato  di  solfalo, 
il  primo  nella  dose  di  1,4'24,  il  secondo  in  quella  di  0,350. 

Terminata  una  tale  lettura  e  nessuno  dei  Soci  avendo  domandata  la 
parola,  il  Prof.  Barellai  propone  a  socii  corrispondenti  i  signori  : 

Prof.  Benedetto  Vitale  —  prof.  Guido  Baccelli  —  prof.  Francesco  Scal- 
zi —  prof.  Luigi  Galassi  ~  porf.  Costanzo  Mazzoni  —  prof.  Ercole  Pa- 
squali —  prof.  Gaetano  Valeri  e  prof.  Alceo  Feliciani,  tutti  di  Roma. 

Il  Dott.  Grilli  poi  propone  a  socio  conservatore  il  Dott.  Giovanni  Fa- 
ralli,  medico  chirurgo  condotto  in  Firenze. 

Dopo  tali  proposte  il  Presidente  prof.  Michelacci  presenta  alla  Società 
il  Dott.  Giorgio  Roster,  e  lo  invita  a  leggere  la  comunicazione  che  do- 
mandò di  fare  alla  Società. 

Il  Dott.  Roster  legge  una  breve  nota  intorno  ad  una  sua  maniera  di 
preparazione  e  conservazione  di  pezzi  anatomici.  Egli  ricorda  come  alla 
epoca  nella  quale  il  prof.  Brunetti  di  Padova  presentava  in  questo  Arci- 
spedale differenti  pezzi  anatomici  conservati  ed  essicati  con  un  metodo  che  tut- 
tora resta  ignoto,  gli  parve  di  intravedere  per  quale  vìa  il  prof.  Brunetti  me- 
desimo era  giunto  a  tali  resultati.  Il  Dott.  Roster  per  altro  non  potè  in- 
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comiaciare  dei  tentativi  che  nel  decorso  mese  di  aprile,  ma  fino  d*allora 
]6  prime  prove  gli  fecero  sperare  di  essersi  messo  sulla  buona  via;  ed 
infatti  presentava  alla  Società  un  pezzo  di  intestino^  una  porzione  di  rene 
ed  un  cuore,  che  per  le  loro  apparenze  esteriori  richiamavano  molto  da 
vicino  i  pezzi  anatomici  che  si  ebbero  ad  osservare  del  prof,  di  Padova. 

Sebbene  il  metodo  di  questo  ultimo  sia  completamente  ignorato  pure 
ricorda  il  Dott.  Roster  avere  il  prof.  Brunetti  affermato  che  nei  suoi  pezzi 
rimaneva  intatta  la  struttura  istologica  deitessuti,  solo  perchè  non  via  veva 
nel  suo  metodo  sostituzione  di  materia   inorganica  a  materia  organica. 

Intanto  a  conferma  di  un  tal  fatto  io  stesso  prof.  Brunetti  con  una 
lente  di  ingrandimento  di  circa  30  diametri,  ed  a  luca  diretta  semplice 
faceva  vedere  la  struttura  di  alcune  porzioni  di  tessuto.  Tale  resultato  si 
diceva  potersi  ottenere  anche  con  ingrandimenti  più  forti  di  200  a  300 
diametri,  ed  a  luce  riflessa  ma  non  era  questa  che  una  semplice  afferma- 
zione del  prof,  di  Padova^  senza  che  d*  altra  parte  a  nessuno  fosse  mai 
dato  di  vederla  accertata  ;  che  anzi  il  Dott.  Roster  asserisce  nella  sua  nota 
che  ebbe  a  dubitare  di  quanto  affermava  il  prof.  Brunetti. 

Ora  però  nelle  preparazioni  che  il  Dott.  Roster  stesso  sottopone  al 
giudizio  dell'  Accademia  oltreché  ad  occhio  nudo  o  arnmto  con  lente 
di  debole  ingrandimento  esse  offrono  tutte  le  analogie  di  apparenza  con 
quelle  del  Brunetti,  d' altra  parto  esse  sono  suscettibili  di  un  esame  isto- 
logico a  forte  ingrandimento.  Egli  presenta  infatti  al  microscopio  e  con 
unobiettivo  da  300  diametri  delle  piccole  fettuccie  di  rene,  malato,  nel  quale 
la  struttura  ìntima  delF  organo  è  rivelata  in  modo  distintissimo  non  solo  ; 
ma  in  esso  è  possibile  riconoscere  anche  V  alterazione  delle  cel  lule 
teliali  dei  tubuli  renali,  quale  appunto  la  si  verifica  nella  malattia  di 
Bright.  In  un*  altra  prepazione  egli  fa  vedere  alcune  fibre  muscolari 
striate,  nelle  quali  in  modo  evidente  apparisce  la  loro  striatura,  non 
solo,  ma  nella  loro  lunghezza  risaltano  distintissimamente  i  nuclei  del  sar- 
colemma. 

Come  il  prof.  Brunetti  il  Dott.  Roster  afferma  di  ottenere  completa  la 
preparazione  e  conservazione  di  un  pezzo  anatomico  in  modo  speditissimo,  e 
per  un  pazzo  di  intestino  che  egli  presenta,  afferma  non  esserglici  occorse 
che  sole  22  ore. 

Intanto  egli  dichiara  di  non  svelare  per  ora  la  via  ed  i  mezzi  la  mercè 
dei  quali  è  giunto  a  tali  resultati,  ma  che  si  propone  di  farlo  tostochè 
egli  abbia  replicati  nuovi  esperimenti,  e  perfezionato  il  metodo  di  pre- 
parazione. 

Finalmente  egli  fa  sapere  che  è  dato  di  poter  ottenere  simili  risul- 
tamenti  per  differenti  vie  e  con  processi  diversi;  diversità  ora  relativa 
alla  quantità  e  qualità  delle  sostanze  impiegate,  ora  alla  durata  di  loro 
azione.  Al  Dott.  Roster  basta  di  aver  presentato  per  ora  pochi  saggi,  in- 
tanto che  promette  di  fare  nel  modo  più  sollecito  possibile  la  presenta- 
zione di  nuovi  pezzi,  e  di  dichiarare  allora  apertamente  il  metodo  di  p<^ 
parazione  da  esso  seguito. 
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Dopo  tale  comunicazioiie  molti  Socìi  oss^i^ano  al  mkfoseopia  te 
preparazkmì  del  Dott.  Roster.  Frattanto  il  Presidente  propone  di  rinrìan 
alla  deputazione  eonsenratrice  la  comanìeazione  ed  i  fiezzl  presentati  dai 
Dott.  Roster.  La  Società  approva  ana  tale  proposta.  Il  prof.  Barellai  do- 
manda che  siano  pure  inviati  alla  deputazione  conservatrice  le  doe  se- 
gnenti  opere,  del  V  autore  prof.  Baccelli  faceva  omaggio  alla  Società, 
cioè: 

i*  Prolegomeni  alla  patologia  del  cuore  e  dell'  aorta; 
2*  PSitologìa  del  cuore  e  dell'  aorta  voi.  i. 

La  Società  approva  egualmente  una  tale  proposta,  dopodicliè  la  se- 
duta pubblica  è  tolta,  e  la  Società  si  riunisce  in  seduta  privata. 

Per  il  Presidente 
Atouto  Mighelaccl 

li  Segretario  degH  Atti 
Doti.  Gustavo  Babgiosl 


Processo  verbaU  delia  quarta  Adunanza  pubblica 
del  di  i6  Giugno  ÌS67. 

Presidenza  del  Prof.  Giorgio  Pellizzari  Presidente. 


Sono  presenti  :  il  Vicepresidente  i  due  Segretarii,  i  Professori  Gfai- 
Dozzi,  Paoli,  Zannetti,  e  i  Dottori  Rosati,  Bertinì,  Grilli,  Borgiotti,  Brigidi) 
Nesti»  Corradi,  Ninci,  Giarrè,  Billi. 

Letto  ed  approvato  il  Processo  verbale  della  Adunanza  pabblica  pre- 
cedente, il  Segretario  delle  corrispondenze  presenta  i  doni  pervenuti  alla 
Società,  cioè: 

La  médecine  contfjnporaine  N.o  lO; 

Rizzoli  Prof.  Francesco  :  Della  Compressione  e  di  altri  mezzi  ckàntr- 
già  adoperti  nella  cura  di  vari  esterni  aneurismi; 

Ghinozzi  Prof.  Carlo  :  Delle  Neuropatie  paralitiche,  ed  in  particolom 
di  quelle  consecutive  alla  Difteria  ; 

Verardini  Dott.  Fervlinando  :  Storia  di  un  Flegwumg  retroperitemak 
della  regionelombare  sinislra,  con  perispleniUde  e  suo  trattamento  ah 
rativo  ; 

Baccelli  Dott.  Guido  .*  La  pettoriloquia  afonetica,  e  la  diptofonia  pr^ 
sentane  some  nuovi  segni  diagnostici  nelle  varie  caverne  polmonali  ; 

Del  medesimo:  Delle  febbri  subcontinue,  lezione  clinica; 
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Dei  medesimo:  Prolegomeni  alla  patologia  del  core  e  della  aorta  un 
volume  ; 

Patologia  del  core  e  delta  aorla  voi.  3. 

Verardini  Doit.  Ferdinando:  Storia  di  tetano  traumatico; 

Peruz/i  Dott.  Domenico:  Storia  di  una  lunazione  traumatica  doppia 
del  piede  sinietro; 

Resoconto  statistico  sul  movimento  della  popolazione  di  Trtviso  nel 
sessennio  1861-66; 

Resoconto  statistico  per  t  anno  1866  degli  Ospedali  di  Roma, 

Terminata  una  tale  presentazione,  il  Presidente  da  la  parola  al  Socio 
Conservatore;  Prof.  Cesare  Paoli.  Egli  legge  una  sua  memoria, cbe  P' rta 
per  titolo  :  Del  metodo  operatorio  da  prescegliersi  nei  vari  casi  di  Cote- 
ratta.  Sebbene  grandissimo  sia  il  progresso^  cbe  ai  nostri  giorni  ha  fatto 
la  oculistica,  al  pari  delle  mediche  discipline,  sebbene  i  mezzi  di  esplo- 
razione di  cui  ci  serviamo  ci  mettano  in  grado  di  riconoscere  qualunque 
stato  morboso  dell' occhio,  pure  alcune  delle  quistioni  proprie  di  questa 
specialità  sono  lungi  dall'essere  ancora  risolute. 

Una  di  queste  è  il  metodo  operatorio  per  la  cura  della  cateratta;  per 
la  scelta  del  quale  bene  spesso  poco  conto  si  tiene  dello  stato  morboso 
vero  e  proprio  dell'occhio,  e  delle  differenti  condizioni  patologiche,  che 
possono  complicare  la  malattia  del  cristallino.  Così  è  che  un  operatore, 
familiarizzato  con  un  metodo  di  operare,  non  guarda  oltre  se  gli  altri 
cbe  la  pratica  possiede  meritino  di  essere  da  lui  condannati. 

11  Prof.  Paoli  levandosi  a  biasimare  una  tale  maniera  di  procedere 
dichiara  che  non  dal  nome  della  malattia,  ma  dall'  esame  accurato  del- 
l' occhio  abbia  a  dedursi  la  qualità  del  metodo  per  curarla;  ed  è  quindi 
cbe  guidato  da  tale  principio  egli  imprende  a  discorrere  dei  differenti  casi 
di  cateratta,  e  del  metodo  particolare  che  a  ciascuno  di  essi  conviene. 

Dopo  aver  ricordato  in  succinto  le  parti  di  cui  si  compone  il  corpo 
cristalloide,  ed  1  nessi  anatomici  che  esso  presenta  colle  altre  parti  doN 
rocchio;  dopo  aver  rammentato  come  la  nutrizione  sua  abbia  luogo  per 
imbibizione  di  materiali,  che  gli  vengono  sommmistrati  dai  vasi  delle  mem- 
brane oculari,  ed  in  specie  della  ceroide,  l'autore  ricusando  di  immer- 
gersi nel  mare  delle  ipotesi,  che  si  sono  emesse  per  spiegare  il  processo 
di  formazione  della  cateratta,  discorre  più  volentieri  delle  differenti  spe- 
cie cliniche  di  questa.  Alcune  di  tali  differenze  sono  relative  alla  sede>  alla 
estensione,  alla  consistenza  dell'  organo  malato,  altre  alla  semplicità  o  com- 
plicanza della  malattia. 

Egli  raccomanda  di  ben  distinguere  questi  differenti  casi,  prima  di 
f  ronunziarsi  sopra  la  scelta  del  metodo  curativo. 

Quindi  guidato  sempre  da  uli  principii  11  Prof.  Paoli  'dopo  aver  de- 
scritta clinicamente  la  cateratta  molle,  complicata  da  sinechia  posteriore, 
o  da  sinchisis  più  o  meno  completa,  afferma  doversi  preferire  sempre  in 
tale  caso  il  disfacimento  del  cristallino  malato  e  la  depressione  dei  frag- 
snenti  più  solidi,  invece  cJbe  il  metodo  della  estrazione. 
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E  quest'ultimo  metodo  pure  egli  condanna  e  repula  pericoloso  per  il 
malato  nei  casi  di  cateratta  capsulo-lenticolare,  con  ristrettezza  di  camera 
anteriore  e  di  apertura  pupillare^  difficilmente  superabile  anche  sotto 
r  azione  dì  agenti  midriatici,  con  iride  spinta  in  avanti^  o  ombeìlicata 
come  alcuni  la  chiamano,  con  sìnechia  posteriore  antica.  In  questa  varietà 
anche  aggiungendo  alla  incisione  della  cornea  la  iridectomia  per  facilitare 
l'egresso  del  cristallino,  non  si  ha  speranza  di  migliore  riuscita;  giacchi 
bene  spesso  questo  si  reclina^  si  nasconde  o  resta  fisso  per  le  aderenie 
che  ha  contratte^  né  raramente  avviene  che  l' occhio  si  vuoti  in  tota- 
lità. 

Egli  non  comprende  per  ciò  come  in  presenza  dei  buoni  resultati  che 
si  ottengono  in  cateratte  di  questa  specie  dal  metodo  per  disfacimento  t 
depressione  come  anche  recentemente  ebbe  occasione  di  verificare  nelh 
sua  clinica,  si  debba  presciegliere  quello  per  estrazione,  sia  pure  che  que- 
sta si  faccia  sola  ed  a  lembo,  sia  che  si  faccia  quella  cosi  detta  lineran 
ed  unitamente  ad  essa  la  iridectomia. 

Discorrendo  poi  della  cateratta  cos':  detta  senile,  il  Prof.  Paoli  non 
ritifine  come  alcuni  che  essa  sia  sempre  una  conseguenza  necessaria  di 
una  coroidite  cronica,  ma  che  spesso  invece  essa  rappresenti  uno  stato 
fisiologico  più  che  patologico,  dovuto  alla  particolare  proprietà,  che  nella 
età  molto  avanzata,  hanno  tutti  i  tessuti  a  condensarsi  e  inspessirsi  :  iDoltre 
poi  la  depigmentazione  della  coroide,  con  cui  talora  si  accompagna  il  pro- 
cesso caterattoso  non  è  sempre  un  fenomeno  concomitante  della  cateratta 
senile,  né  proprio  dell* età  avanzata;  giacché  in  vecchi  che  oltrepassavano 
gli  ottanta  anni  il  Prof.  Paoli  ha  potuto  constatare  la  integrità  della  co- 
roide, e  la  operazione  successivamente  essere  seguita  da  esito  felice. 

Dal  che  egli  conclude  per  la  necessità  grande  di  ricercare  con  scru- 
polosa attenzione  le  profonde  alterazioni,  che  possono  complicare  la  cate- 
ratta, per  non  dovere  poi  incolpare  dell'  esito  infausto  il  metodo  di  cur« 
impiegato. 

Pertanto  per  quella  senile  egli  si  pronunzia  per  la  estrazione  sia  li- 
neare sia  a  lembo  allorché  essa  è  dura  e  libera  ;  e  per  il  disfacimento  e 
successiva  depressione  dei  fragmenti  solidi,  allorché  essa  é  molle  aderente, 
piccolo  r  occhio  e  la  camera  anteriore  ristretta,  pressoché  immobile  l'a- 
pertura pupillara. 

Quanto  poi  ad  altre  varetà  di  cateratta  il  Prof.  Paoli  ritiene  doversi 
esclusivamente  praticare  la  estrazione  per  quelle  in  cui  la  alterazione  ddla 
lente  cristallina  é  indipendente  da  ogni  altra  condizione  morbosa  ocuìaie, 
e  semplice  quale  essa  é  raggiunge  in  modo  lentissimo,  la  sua  completa 
maturità  :  mentre  in  generale  è  in  dovere  del  chirurgo  il  rinunziarvi,  al- 
lorché per  precedeiliti  malattie  endoeulari  V  umor  vitreo  non  si  troTì 
più  in  condizioni  normali  di  consistenza. 

L'  autore  passa  in  seguito  a  dimostrare  quanto  fallace  sia  il  criterio, 
che  per  giudicare  della  bontà  di  uno  piuttostoché  di  un  altro  metodo  o 
peratorio  sì  fonda  sulle  statistiche.  Sebbene  i  fatti  siano  il  migliore  patri- 
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moDio  che  la  scienza  possiede,  pure  non  bisogna  dimenticare  che  la  inter- 
petrazione  loro  segue  spesso  il  capriccio  delle  scuole  e  delle  accademie  :  ò 
perciò  che  dai  dati  statistici  egli  vuole  che  il  chirurgo  nella  scelta  del  me  - 
todo  operatorio  per  la  cura  della  cateratta  dia  il  loro  giusto  valore  allo 
stato  morboso,  alla  semplicità  o  complicanza  sua,  alle  cause  che  lo  de- 
terminarono. 

Frattanto  il  Prof.  Paoli,  a  cui  han  sempre  fatto  scorta  tali  precetti, 
riferisce  nella  sua  memoria  i  resultati  che  egli  ha  ottenuto  durante  un 
periodo  di  iS  anni  nella  sala  duella  clinica  oculistica  da  lui  diretta.  In  com- 
plesso 3iU  furono  gli  occhi  operati,  di  cui  85  per  estrazione  a  lembo,  91 
per  depressione  161  per  disfacimento.  Eguali  sono  i  resultati  e  gli  insuc- 
cessi seguiti  sia  per  Y  una  che  per  V  altra  maniera  di  operare,  e  la  cecità 

si  è  calcolata  1*8  su  100,  e  i  semisuccessi  SO  per  100.  Si  Tuno  che  l'ai 
tro  metodo  hanno  dato  resultati  brillanti  quando  colla   cateratta  non  si 
accompagnavano  complicanze  gravi.  In  4  individui  al  di  là  degli  80  anni, 
con  cateratte  molli  e  fusione  dei   vitreo  l'operazione   per  depressione  e 
disfacimento  dette  tre  esiti  felici  e  duraturi. 

Dopo  altre  considerazioni  relative  specialmente  ad  alcuni  casi  da  lui 
osservati  l'autore  conclude  non  potersi  bandire  dalla  medicina  operatoria 
il  metodo  di  operazione  coli'  ago,  per  quello  della  estrazione  e  viceversa; 
che  il  primo  è  applicabile  sempre  a  molti  casi,  checché  contro  di  esso 
abbia  scritto  recentemente  il  Yecker;  che  d'altra  parte  male  opera  chi 
applica  cotesto  metodo  indistintamente  iu  ogni  caso  ;  che  a  seconda  delle 
condizioni  diverse  delio  stato  morboso  dell'occhio,  superiormente  riferite, 
può  convenire  ora  1*  estrazione,  ora  il  disfacimento,  ora  la  depressione  e 
che  finalmente  i  resultati  sono  in  proporzioni  eguali  operando  coli*  uno  o 
coli'  altro  metodo 

Terminata  questa  lettura  la  parola  è  concessa  al  socio  conservatore 
Dott.  Amerigo  Borgiotti.  Egli  legge  un  suo  scritto  che  porta  per  titolo  : 
Proposta  di  alcuni  mezzi  ed  istituzioni  atte  ad  opporsi  alla  grande  mortalità 
dei  neonati. 

Dopo  alcune  considerazioni  generali  relative  alla  igiene,  ed  alla  parte 
grandissima  che  a  questo  ramo  di  scienza  medica  è  concessa  in  molte 
istituzioni  sociali,  l' autore  ricerca  quale  fra  i  molti  bisogni  dei  popolo  sia 
r  dello  a  cui  giovi  in  Italia  e  soprattutto  in  Firenze  prontamente  sodisfare, 
quale  fra  le  istituzioni  di  beneficenza  sia  quella  che  sopra  alle  altre  si 
raccomandi. 

L'età  infantile  fu  oggetto  sempre  e  dovunque  di  grandi  cure  per 
parte  e  delia  autorità  pubblica,  o  della  carità  privata  ;  ma  queste  non 
riuscirono  mai  ad  impedire  che  la  mortalità  dalla  nascita  ad  un  anno  di 
vita  oltrepassasse  il  quarto  e  si  accostasse  quasi  alla  metà.  E  sebbene  an- 
che oggi  un  taie  argomento  formi  il  soggetto  di  ricerche  e  studii  profondi 
per  parte  di  medici  di  ogni  nazione,  pur  nondimeno  il  male  non  cessa  di 
sussistere,  ed  i  risultati  ultimi  non  sono  meno  scoraggianti. 

Ricorda  il  Dott.  Dorgiotti  come  fra  noi  già  fino  dal  1775  la  mortalità 
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doi  neonati  formasse  soggetto  di  studio  per  i  Professori  Caluri  e  Nenicef 
di  Siena,  a  proposit3  di  una  inchiesta  sulle  conditioni  dello  Spedale  di 
Santa  Maria  della  Scala  di  detta  città^  e  come  risultasse  dalle  loro  ricer- 
che che  tale  mortalità  fosse  da  attribuirsi  alla  mancanza  dell'  allattamento 
materno. 

Oggi  come  allora  non  poco  lasciano  a  desiderare  l' allattamento  e  la  cu- 
stodia dei  neonati  :  e  se  da  una  p  irle  vi  hanno  madri  nelle  condizioni  le  più 
favorevoli  per  compiere  uno  dei  loroplu  sacrosanti  doveri,  e  che  nondimeno 
vi  si  rifiutano  ;  altre  ve  ne  sono  che  nella  ristrettezza  grande  di  risorse  eco- 
nomiche adempiono  ma  incompiutamente  airulficlo  di  nutrice;  come  incom- 
piutamente vi  adempie  la  madre  che  spinta  dal  bisogno  o  dalla  brama  di  un 
guadagno  giornaliero,  si  da  al  lavoro  e  lascia  in  abbandono  per  grande  parte 
della  giornata  la  propria  cteaturai. 

Esposte  queste  che  sono  le  principali  cause  che  hanno  influenza  «id 
abbattere  tanto  prontamente  cosi  tenui  organismi,  1'  autore  afferma  che 
un  rimedio  deve  ricercarsi  promuovendo  e  favorendo  1*  allattamento  ma- 
temo,  assicurando  alle  madri  povere,  alle  vere  operale  la  custodia  igienica 
dei  loro  figli,  perchò  possano  attendere  tranquille  ad  un  proficuo  lavoro. 

Frattanto  egli  ricorda  come  in  Francia  vi  si  provvedesse  mollo  util- 
mente colla  istituzione  delle  così  detta  Créchn^  la  quale  si  fa  ognora  piò 
fiorente  e  rigogliosa^  ed  ha  riportato  il  plauso  di  molte  sommità  scienti^ 
fiche. 

Tale  istituzione^  che  da  già  In  Francia  tanto  buoni  resultati,  egli  ia 
vedrebbe  volentieri  trapiantata  in  Italia,  ed  a  tale  oggetto  anche  nella  ol* 
tima  seduta  del  Congresso  della  associazione  medica  italiana  egli  coke 
r  occasione,  per  proporla  e  raccomandarla  *  proposta  k  .quale  venne  fa- 
vorevolmente accolta  dai  suoi  colleghi. 

Dopo  aver  fatto  notare  la  grande  utilità  die  questa  istituzione  sarebbe 
per  arrecare  alle  città  popolose,  e  manifatturiere  al  tempo  stesso,  egli 
cerca  di  metterla  a  confronto  coli' altra  dei  così  detti  sussidii  al  latu, 
precipuamente  in  vigore  nel  municipio  fiorentino.  Nega  a  quest'  ultima 
stituzione  di  beneficenza  il  carattere  di  moralizzatrice,  ed  afferma  che 
se  essa  vale  a  distogfiere  molte  madri  dalla  risoluzione  di  affidare  alla 
ruota  k  propria  creatura,  molte  altre  poi  ve  ne  sono,  che  non  assolata^ 
mente  impotenti  ad  allattare,  e  semplicemente  aiutate  neir  adempimento 
di  questo  loro  dovere  sarebbero  liete  e  contente  di  compierlo,  con  van- 
taggio notevole  e  per  la  famiglia  e  per  la  Società.  Oltre  poi  alla  grande 
utilità  che  sarebbe  per  arrecare  la  istituzione  delie  Creches,  non  crede 
che  potrebbero  opporlesi  motivi  finanziari  o  di  opportunità. 

L*  autore  conclude  domandando  alla  Società  che  voglia  con  un  volo 
di  motivata  approvazione  accogliere  la  idea  di  trapiantare  tra  noi  una 
tale  istituzione,  ed  appoggiare  presso  k  comunale  autorità  il  concetto  di 
favorire  con  soccorsi,  le  femmine  ]  povere,  che  soltanto  per  manchevole 
nutrimento,  non  sono  atte  ad  allattare  il  loro  infante. 

Terminata  la  trattazione  di  questo  argomento  il  Doli.  ]k>rgfotli  chiede 
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alls  Società  che  in  altra  occasione  voglia  permettergli  di  discutere  nuovi 
argomenti  dì  sanità  pubblica,  che  intanto  si  limita  ad  enunciare  ed  enu* 
merare.  con  preghiera  che  il  titolo  dei  medesimi,  venga  consegnato  nelH 
atti  della  Società. 

Sono  essi  i  seguenti: 

1'  Sancire  la  massima  che  i  certificati  d*  invio  all'  ospedale  nel-* 
r  interesse  del  malato  e  della  cura  contengano  sempre  oltre  la  indicazione 
del  tipo  morboso  e  possibilmente  delle  cause,  1'  epoca  di  invasione  della 
infermità  ed  i  mezzi  fino  allora  adoperati  a  combatterla. 

£0  Air  intento  di  raccogliere  il  primo  t^  più  sicuro  elemento  per 
procedere  alla  constatazione  dei  decessi,  e  compilarne  quindi  la  statistica, 
invitare  gli  esercenti  venturieri  a  voler  rilasciare  la  dichiarazione  della 
infermità  che  si  è  fatta  causa  della  morte. 

30  Studiando  queste  stesse  cause  occuparsi  in  modo  particolare  del 
rapporto  che  eventualmente  possano  avere  col  cholera  sofferto  e  colla 
cura  adoperata  già  felicemente  a  debellarlo. 

Dopo  di  che  il  Presidente  apre  la  discussione  sulla  memoria  letta  dal 
Prof.  G.  Paoli;  e  ninno  avendo  domandata  la  parola  la  discussione  è  a- 
pena  sullo  scritto  del  Dott.  Borgiotti,  e  sulla  proposta  che  in  esso  è  fatta. 

11  Prof.  Ghinozzi  dichiara  che  niuno  può  dissentire  dalle  idee  espresse 
dal  Dott.  Borgiotti  e  che  egli  per  il  primo  appoggerà  la  sua  proposta. 
Egli  ignora  quali  e  quanti  siano  i  resultati  della  istituzione  delle  Creches 
in  Francia:  ammettendo  che  essa  prosperi  e  sia  di  una  reale  utilità  non 
crede  per  altro  che  ve  ne  sia  per  le  nostre  città  d' Italia  un  estremo  bi- 
ogno,  non  tanto  perche  minori  che  in  Francia  sono  le  agglomerazioni  di 
popolazione,  quanto  perchè  esse  non  sono  eminentemente  manifatturiere. 

Se  una  tale  istituzione  potè  apparire  di  un'  estrema  urgenza  per  Pa- 
rigi, città  popolatisslma  e  manifatturiera  per  eccellenza,  non  così  urgente 
però  si  fa  sentire  fra  noi  il  bisogno  di  essa:  ripete  tuttavia  che  poiché  egli 
la  crede  utile  non  saprebbe  perciò  stesso  avversarla,  ma  che  anzi  egli  è 

dispostissimo  ad  incora  g|;iarla. 

il  Prof.  Michelacci  ricorda   che   per  disposizione  del  rego'adoaento  la 

Società  non  può  ora  pronunziarsi  sulla  proposta  del  Dott.  Borgiotti,  e  che 
«ssa  può  soltanto  deliberare^  se  essa  debba  essere  rinviata  alla  Deputa- 
zione Conservatrice.  Intanto  avuto  riguardo  all'importanza  dell'argoménto 
trattato  dal  Dott.  Borgiotti  propone  che  il  suo  scritto  venga  rinviato  alla 

Deputazione  surricordata. 

Zannetti  Raffaello  domanda  se  convenga  inviare  collo  scritto  anche 

i  tre  nuovi  problemi  che  il  Dott.  Borgiotti  ha  semplicemente  enunciati. 

Il  Borgiotti  medesimo  accenna  al  desiderio  che  essi  pure  possano  essere 

presi  in  considerazione  dalla  Deputazione  Conservatrice;  ma  il  Presidente 

fa  osservare  che  un  tale  rinvio  potrà  essere  deliberalo  appena  che  il  loro 

autore  li  abbia  0  tutti  insieme  od  uno  alla  volta  sviluppati  e  intrattenuto 

intorno  ai  medesimi  la  Società. 

Intanto  egli  mette  ai  voli  la  proposta  del  Prof.  Michelacci,  ed  essa  è 

approvata  alla  unanimità. 
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L*  ordine  del  giorno  essendo  esaurito^  la  sedata  pubblica  è  sciolta  e  la 
Società  si  rianisce  in  seduta  privata. 

il  Presidente 
Giorgio  Pellizzari. 

Il  Segretario  degli  Alti 
Dott.  G.  Bargioni. 


Processo  verbale  della  quinta  adunanza  pubblica  del  di  28  Luglio  iS6t 

Presidenza  Prof.  Giorgio  Pellizzari  Presidente. 

Sono  presenti  il  Vicepresidente,  i  due  Segretari  ;  i  Proff.  Paoli,  Zan- 
netti,  Ghinozzi^  Guerri,  i  Dott.  Bertini,  Grilli,  Gonnelli,  Giarrò,  Nesti,  Ne- 
spoli, Rosati^  Ninci,  Brigidi,  Galligo,  Borgiotti. 

Letto  ed  approvato  il  Processo  verbale  della  seduta  precedente,  il  Se- 
gretario delle  Corrispondenze  presenta  le  opere  prevenute  in  dono  alla 
:>ocietà  ;  cioò  : 

Cam|)ani  Giovanni  —  Dell'acqua  termale  acidalo-Sulfurea  dell'antica 
Quercioiaja  presso  Rapolano,  Toscana  ; 

Sonsino  Dott.  Prospero  —  Della  Statistica  d'Italia  sul  eholera  morbus 
del  1865,  pubblicata  dal  Ministero  d' Agricoltura  ; 

Santopadre  Dott.  Temistocle  —  Considerazioni  sopra  un  caso  di 
morbillo; 

Laudi  Prof.  Pasquale  —  Una  lezione  sulla  transfusione  del  sangue; 
Pacinl  Prof.  Filippo  —  Della  natura  del  cbolera  asiatico,  o  sua  com- 
parazione col  cbolera  europeo;  2  copie  delle  quali  una  tradotta  in  fran- 
cese dal  Dott  laussens; 

Fasoli  e  Guerri  —  Il  cbolera  e  i  disinfettanti.  Nuovi  studi  sperimentali; 
Pietravalle  Nicandro  —  Breve  osservazione  sul  cbolera  ; 
Comissetti  Dott.  Antonio  —  Annotazioni  suir  attitudine  delll  Italiani  al 
I  servizio  militare; 

'  Bullettin  Sémetrals  de  la  Societó  médico-cbirurgicale  d'Àlexandire; 

Mémoires  et  Bulletins  de  la  Societé  medico-cbirurgicale  des  Hopitaux 
et  bospices  de  Bordeaux; 
f  La  Médecine  contemporaine  N^  12.  13.  14. 

■  Dopo  di  cbe  la  parola  è  data  secondo  l'ordine  del  giorno  al  Socio  con 

servalore  Giov.  Balt.  Fasoli. 
!  Egli  legge  un  suo  scritto  intorno  alla  possibilità  dell' avvelenamento 

'  per  l'amministrazione  simultaneo  dell'ioduro  di  Potassio  e  del  Clorato  di 

Potassa. 
t  Egli  dichiara  di  ossero  stato  indotto  a  qusti  Studi  dopo  aver  letto  sol 

Giornale  di  Farmacologia  di  Parigi,  una  memoria  del  Dott.  Melsens,  nella 


\ 
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quale  si  coudode  che  amminislrando  a  degli  animali  un  miscuglio  a  dosi 
eguali  di  ioduro  e  clorato  potassici  essi  venivano  a  morire  per  dato  e  fatto 
di  un  poterne  veleno  l'Iodato  di  potassa  che  andava  formandosi  nell'or- 
ganismo di  detti  animali  colli  elementi  dei  due  sali  sopra  ricordati.  E  poi- 
ché il  Melsens  dopo  un  tale  resultato  ha  enunciato  in  modo  generico  che 
quando  due  sali  fra  loro  compatibili  contengono  gli  elementi  per  dar  luogo 
alla  formazione  di  un  veleno,  debba  in  fatto  l'avvelenamento  aver  luogo, 
allorché  essi  siano  amministrati  simultaneamente  il  Prof.  Fasoli  trova  una 
tale  conclusione  troppo  assoluta,  e  non  appoggiata  a  sufficiente  numero  di 
osservazioni  e  perciò  stesso  male  a  proposito  gettata  nel  campo  della 
scienza  a  scapito  della  Terapeutica 

Se  così  fosse  molte  altre  sostanze  saline  di  natura  organica  non  sa- 
rebbero dal  medico  giammai  amministrate,  per  tema  che  dai  loro  elementi 
si  potesse  dar  luogo  a  sostanze  potentemente  veneffche  quali  a  mò  d'esem- 
pio la  stricnina,  la  daturina  ec. 

Quanto  poi  al  fatto  della  morte  degli  aniuiali,  avvenuta  per  il  Melsens 
da  lodato  di  Potassa  il  Fasoli  non  trova  che  esso  abbia  escluso  con  dili- 
genza tutte  le  circostanze  che  il  fatto  medesimo  possono  aver  accompa- 
gnato, nò  che  abbia  con  accuratezza  cercato  di  escludere  che  1*  effetto 
ultimo,  la  morte  dei  cani  su  cui  l'esperimento  ebbe  luogo,  fosse  originata 
da  altre  cause  accidentali. 

Intanto  egli  dice  che  a  risolvere  un  tale  problema  occorrebbero  espe- 
rimenti e  chimici  e  fisiologici.  Esso  ha  già  intrapreso  quelli  di  primo  ge- 
nere e  senza  diffondersi  sulla  particolarità  dei  processi  impiegati  formula 
in  tal  modo  le  sue  conclusioni  : 

r  Un  soluto  saturo  di  ioduro  di  potassio  e  di  clorato  di  potassa  puri 
possono  mescolarsi  assieme  in  qualsivoglia  proporzione  senza  che  si  formi 
mai  la  più  lieve  traccia  di  iodato  e  ciò  né  a  caldo,  né  a  freddo  nò  subito, 

né  dopo  un  periodo  di  giorni  o  di  mesi  di  mutuo  eoo  tatto  nò  per  alter- 
nare di  luce  e  di  oscurità. 

%^  Lo  stesso  dicasi  di  soluti  più  o  meno  diluiti  dei  due  sali  sopran- 
notati. 

3**  Un  soluto  dei  due  sali,  mantenuto  per  lungo  tempo  alla  tempera- 
tura intema  del  corpo,  in  eontatto  con  albumina,  con  fibrina,  eoa  saliva 
con  pepsina,  non  da  mai  luogo  a  formazione  della  più  lieve  traccia  di 
iodati. 

Dopo  tali  conclusioni  in  contradizione  manifesta  con  i  resultati  otte- 
nuti dal  Melsens  il  Fasoli  domanda  se  per  risolvere  in  modo  completo  il 
problema  la  Società  Medico-Fisica  sia  disposta  a  fare  intraprendere  degli 
esperimenti  fisiologici  sulli  animali  siccome  quelli  che  farebbero  inopina- 
tamente entrare  la  Terap  'utica  in  una  nuova  via  di  studi  e  di  ricerche, 
allorché  por  e  si  i  resultati  del  Melsens  fossero  confermati. . 

Terminata  una  tale  iet  ura  *il  Presidente  apre  intomo  ad  es<a  la  di- 
scussione. 

Rosati  sostiene  che  a  ri:»oIvere  la  parte  iisiologic4  del  problema  enun- 
ciato dal  Faso'i  soccoTono  i  re^uUati  della  clinica  osservazione.  Nelli 
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indivìdui  affetti  da  Lue  Celtira  si  impiegano  talora  in  modo  simultang 
i  preparati  di  lodio^  di  clorato  di  Potassa  e  di  mercurio,  e  mai  si  han- 
no a  lamentare  disturbi  di  una  qualche  entità  nelii  individui  che  si 
SODO  sottoposti.  Egli  cura  in  questo  momento  un  individuo  affeto  da 
gozzo^  e  sebbene  abbia  usato  a  fcrti  dcsi  e  contemporaneamente  l'Iodoio 
e  il  clorato  potassici  3  grammi  per  ciascuno  di  detti  sali  giammai  ebbe  ad 
osservare  fenomeni  morbosi  che  potesi^  ro  rappreseotare  un  processo  di 
avvelenamento. 

Il  Fasoli  difhiara  <  he  per  altro  non  tutti  gli  osservatori  sembrano 
trovarsi  d' accordo  con  i  resultati  della  Clinica  osservaz'one  riferìia  dal  Ro- 
sati; esseodocbè  poco  dopo  la  pubblirazione  del  Helsens  egli  leggesse  nella 
Gazette  Medicale  de  Paris  la  descrizione  di  un  caso  di  avvelenamenlo 
avvenuto  in  circostanze  simili  a  quelle  notate  dal  Melsen^  estratto  da  un 
giornale  medico  di  Cagliari. 

Che  anzi  egli  seri-se  in  proposito  in  questi  città  domandando  schiari- 
menti, ma  nessuna  risposta  gli  è  mai  prev^nuta. 

Ghinozzi  hi  conferma  di  ciò  che  ha  riferito  il  Rosati  soggiunge:  non 
solo  r  osservazione  clinica  diligente  è  contraria  alle  risultanze  del  Sig.  Mei* 
sens,  ma  ben  anche  un'  osservazione  men  che  grossolana  le  sta  contro  In 
tempi  un  po'  lontani  dai  nostri  allorché  la  polifarmacia  aveva  tutto  il  suo 
credito  nessuno  è  mai  insorto  a  richiamare  1'  attenzione  dei  medici  salii 
effetti  venefici  di  sostanze  impiegate  simultaneamente  in  qualche  stato 
morboso.  Dopo  di  die  egli  insiste  rerché  la  Società  deliberi  se  sia  da  pren- 
dersi in  considerazione  un  tale  subietto,  e  se  debba  quindi  aderire  alla 
domanda  del  Socio  Fasoli 

Grilli  dichiara  cherrsultati  consimili  a  quelli  riferiti  dal  Rosati  possono 
citarsene  moltissimi  altri  e  che  inutile  perciò  remerebbe  procedere  ed  ap- 
positi esperimenti. 

Michelacci  soggiunge  che  non  solo  per  i  preparati  iodici,  ma  per  i 
sali  di  oltra  natura  i  resultati  sono  identici  a  quelli  constatati  dal  Rosati; 
che  d'altra  parte  raro  è  il  caso  in  cui  si  amministri  simultaneamente  in 
un  modo  assoluto  1*  Ioduro  e  il  clorato  di  Potassa,  e  che  anzi  un  misca- 
gllo  di  tali  due  sostanze  per  combattere  un  qualche  stato  moriioso  non 
crede  sia  mai  stato  amministrato.  Tuttavia  per  la  conclusione  che  ha  for- 
mulata il  Melsens  non  sarebbe  alieno  dal  tentare  nuove  esperienze  sugli 
animali. 

Rosati  Insiste  nel  reputarli  inutili  tali  esperimenti,  non  tanto  per  quel 
che  ha  già  riferito,  ma  anche  per  la  considerazione  fatta  dal  Pruf.  Miche- 
lacci che  in  nessuna  condizióne  morbosa  è  stato  proposto  o  si  amministra 
un  medicamento  composto  di  Clorato  e  di  Ioduro  potassici  mescolati  in- 
sieme. 

Il  Presidente  Prof.  Pellfzzari  crede  che  il  problema  della  possibilità 
di  un  tale  avvelenamento  sia  abbastanza  risoluto  per  Tuomo  tanto  più 
dopo  le  considerazioni  del  Prof.  Michelacci.  Egli  perciò  lascerebbe  allo 
studio  privato  ed  alia  osservazione  particolare  di  ciascun  socio  V  aggiun- 
gere nuovi  fatti  a  quelli  venuti  in  luce  durante  la  discussione. 
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GhiDJZzi  soggiunge  che  dopo  la  considerazione  fatta  dal  Prof.  Miche- 
liicci  possa  prendersi  in  considerazione  la  domanda  dei  Fasoli,  perchè  se 
Ano  a  qui  non  si  è  psesentata  la  occasione  di  amministrare  simultanea- 
mente un  raisouglio  di  Ioduro  e  Clorato  di  fìotassa,  potrebbe  ciò  aver 
luogo  in  seguito.  Sebbene  siansi  in  alcuni  casi  amministrati  ad  uno  stesso 
individuo  tali  sostanze  ;  ciò  per  altro  si  è  fatto  fin  qui  in  differenti  epoche, 
ma  non  rani  mescolate  insieme,  come  apparisce  essersi  operato  nelli  espe- 
rimenti del  iMelsens. 

Rosati  aggiunge  che  un  tale  miscuglio  accade  di  doverlo  amministrare 
facilmente  nei  bambini  e  che  ciò  non  di  meno  i  resultati  s^no  i  medesimi. 

Mi(be1a«xi  crede  che  la  Società  potrebbe  per  risolvere  una  tale  con- 
troversia rivolgersi  al  Socio  Dutt.  Bellini  Prof,  di  Tossicologia  sperimen- 
tale, associarlo  nelle  sue  esperienze  al  Prof.  Fasoliinvitandoloaltempostesso 
a  riferirne  alla  medesima  i  resultati. 

Messa  ai  voti  una  tale  proposta  essa  viene  accettata  alla  maggioranza 
dei  Soci  presenti. 

Terminata  una  tale  discussione  il  Presidente  presenta  alla  Società  il 
Prof.  Eflsio  Marini  di  Cagliari  lo  invita  a  mostrare  le  diflérenti  pre- 
parazioni anatomiche  da  lui  eseguite  con  differenti  processi  di  conserva- 
zione fin  qui  ignoti 

Il  Prof.  Marini  dopo  aver  dichiarato  essere  esse  il  frutto  di  lunghi  e 
pazienti  studi  non  che  di  gravi  spe<e,  ringr^izia  la  Società  della  benevo- 
lenza colla  quale  lo  ha  accolto  ;  promette  di  corrispondere  a  tanta  bene- 
volenza disvelando  un  giorno  senza  alcun  interesse  il  segreto  della  maniera 

di  conservare  i  suoi  pezzi. 

Intanto  :  egli  distingue  I  suoi  preparati  in  tre  categorie  :  nella  1^  com- 
prende quelli  pHrificaii  o  a  C'Usistenza  lapidea;  nella  t-'  le  preparazioni 
a  consistenza  coriacea;  nella  3'  finalmente  i  preparati  a  freschez/:a  naturale. 

PRIMA  CATEGORIA. 

Fra  1  preparati  della  prima  categoria,  il  Prof.  Marini  presenta  : 

i    Un  Cervello  umano  (forma  lapidea). 

"•r  La  metà  di  un  rene  d|  cane. 

3'  Un  fegato  di  gallina. 

4"  Un  lobo  di  fegato  di  cane. 

5*  Due  Medaglioni  di  sangue  uno  di  But',  aventi  incise  le  parole 
E.  Marini  16  Ottobre  18G1  ;  Altro  umano  con  la  seguente  incisione  E. 
Marini  {<ì  Settembre  1861. 

Questi  medaglioni  sono  divisi  in  diversi  pe/.zi  con  colpi  di  martello 
per  dimostrare  la  loro  durezza. 

ti"  Due  tavole;  una  raffigurante  una  breccia  totalmente  composta 
*ji  sostanze  erganiehe,  cervello,  bile,  fegato  ec(*..  L' altra  formata  essa  pure 
di  sosl^nze  organiche,  ma  distinte  nel  loro  collocamento.  Il  disco  centrale 
è  formato  di  sangue  contornalo  da  un  cerchio  di  cervello.  Quattf  o  ellissoidi 
sono  formati  di  hi  e  che  ne  fa  la  ghirlanda.  Il  fondo  è  cervello.  Il  cerchio 

() 


—  5S  — 

più  esterno  ò  formato  di  fegato  con  alcuni  punti  di  grasso  framez^atia 
misurale  distanze  alcuni  lavori  formati  di  <*ervello,  bile,  sangue,  e  polmom. 
Nel  centro  pos<  un  piede  destro  noce' lato  col  resto  della  tavola,  egual- 
mente lapideo  senza  alcune  rughe  e  proveniente  da  una  ragazza  di  1S 
anni  morta,  secondo  riferisce  il  Prof.  Marini,  nello  Spedale  di  Cagliari 

• 
SECONDA  CATEGORIA. 

i'  Un  lobo  di  fegato  dì  cane  metà  coriaceo  e  metn  fresco; 

2*  Un'  estremità  superiore  intera  con  braccio  ed  avambraccio  co- 
riacei, e  la  mano  allo  stato  di  freschezza  ; 

3'  Un  piede  allo  stato  cariaceo  tolto  da  donna  anasarcatica. 

i"  Altro  piede  di  minatore  allo  stalo  coriact^o  con  trasparenza 
della  parti  molli; 

5<^  Altro  piede  di  mummia  che  il  Prof.  Marini  dich  ara  potere  ri- 
durre a  freschezza  niturale  come  gli  altri  preparati  di  questa  categoria. 
(V>  Due  mani. 

7"  Un  coniglio  con  i  visceri. 

8»>  Altro  lobo  di  fegato  di  cane 

TERZA  CATEGORIA. 

i'i  Un  braccio  umano  con  cartello  e  siglilo   contrassegnato    a  Parigi 
colla  seguente  iscrizione:  Paris  lO  Decembre  186 i  Clet  Sappey. 

:2'  Una  man>  con  porzione  d'avambraccio  contras-degnata  P  da 
un  Cartello  che  il  Marini  disse  sottoscrìtto  nel  1861  da  una  commissiooe 
esaminatrice  di  Cagliari  2^  da  altro  Cart»^llo  sofoscritto  da  Clena  Pra- 
ferto  di  C.Mglinri,  e  da  Knster  Procuratore  del  Re;  3*  infine  da  un  cartello 

l'olla  seguente  iscriz  one  : 

Paris  i4  Novembre  lS6i, 

La  main  est  a  l'etal  sec  — 

Sappey 

25  Novembre  1864 

Cette  n.éme  Ri«in  a  repr:s  tonte  la  stabilite  et  lecaract'ire  que  présente 
.1  letat  frec.  -  Sappct 

Q  lesta  mano  può  conservarsi  sempre  allo  stato  di  freschezza  con»» 
presenta  all'Accademia  il  prof  Marini 

Sia  nella  mano  ridotia  allo  stato  di  freschezza  ne'la  sua  totalità,  sia 
ne'Valtr»  egualmente  fresca,  ma  unita  al  braccio  tuttora  in  stato  conaceo, 
il  prof.  Marini  fi  notare  che  i  caratteri  fisici  di  al<*uni  tessuti,  e  in  special 
modo  il  color  rosso  muscolare  si  è  perduto,  perchè  alcuni  fra  i  dilfercori 
esamin.ctorì  che  ebbero  nelle  loro  mani  tali  preparali  li  sottoposero  al-  , 
r  aziono  di  diverse  so-'anze  e  fra  le  alire  a  quella  dell'acido  nitrico.  ^ 

Tali  caratteri  j  eraitro  nim  si  sono  perduti  n?l  brarc'o  che  il  Marini 
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hfi  mostralo  per  primo,  «  che  data  Ado  dal  1864  :  ^u  di  esso  infatti  molti 
soci  manifestano  al  Prof.  Marini  i  loro  sentimenti  di  ammirazione. 

Relativamente  ai  preparati  delia  ^*  Categoria  o  a  consistenza  coriacea^ 
il  prof.  Marini  afferma  che  tutti  possono  nuovamente  esserf^  ricondotti  a 
freschezza  naturale  e  che  quindi  a  questo  punto  su  di  essi  riesce  pos^ii- 
bile  lo  intraprendere  nuove  dissezioni  e  nuovi  studii  con  i  calteli  ana- 
tomici. 

Intanto  egli  ricorda  alla  Società  che  alcuni  dei  suoi  prep'trati  furono 
già  visitati  ed  ora  riconosciuti  dal  Socio  D.  Bargioni  Segreario  degli  ati, 
durante  il  soggiorno  di  questo  a  Parigi. 

Terminata  una  tale  presentazione  il  prof.  Marini  demanda  se  la  So- 
cietà  consenta  a  nominare  una  Commissione  per  prendere  in  esame  i  suoi 
preparaci,  e  su  di  essi  riferire.  Egli  tace  per  ora  il  segreto  della  sua 
maniera  di  preparare  tanto  più  che  gli  sembra  potere  la  Società  dare  una 
qualche  apprezzazione  dei  suoi  lavori  anche  indipendentemente  dalla  co- 
noscenza della  precisa  maniera  da  esso  imp  egata  per  giungere  a  tali 
resultati. 

E  poiché  il  prof.  Marini  accenna  che  per  i  suoi  interessi   privati  gli 

necessiterebbe  che  la  Società  procedesse  in  un  tale  esame  con  un»  qua-ehe 
sollecitudine,  la  Società  medesima  delibera  potersi  derogare  straordina- 
riamente alle  abitudini  sancite  dal  Regolamento,  non  rinviando  cioè  alla 
Deputazione  Cnnservatrìce  la  domanda  formulata  dai  prof.  Marini^  e  di 
procedere  quindi  alla  nomina  di  una  Commissione  :  tanto  più  che  di  questo 
parere  sonosi  dichiarati  il  prof.  Gbinozzi  ed  alcuni  altri  membri  presenti 
della  Deputazione  suddetta. 

Il  Presidente  chiama  perciò  a  far  parte  di  questa  Commissione  quelli 
stessi  che  nella  seduta  privata  del  di  16  Giugno  furono  nominati  per  esa- 
minare i  lavori  anatomici  del  D.  Roster  cioè  i  Soci  ; 

PACINI  prof.  FILIPPO 
PAGANUCCI  prof.  LUIGI 
BRIGIDI  dott.  VINCENZO. 
11  D.  Rosati  iìnalmente  propone  che  sia  aggiunto  alla  Commissione  il 
Segretario  dogli  Atti  siccome  quegli  che  tenne  d  etro  lungo  tempo  ai  la- 
vori del  Markà  durante  il  suo  soggiorno  a  Parigi. 

Una  tale  proposta  viene  accettata  e  la  Commissione  viene  costituita 
dei  quattro  membri  surricordati. 

L'ordina  del  giorno  essendo  es'Urito  la  seduta  è  levata  alle  ora  2  e 
mezzo  pomeridiane. 

//  Sf^ifrclario  <let}U  Ani 
D.  G.  Baroiom, 
Il  Pr,*sidenlr. 

Giorgio  Peluzzari. 
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Processo  verbale  della  Mf9(a  Adunanza  pubblica  del  di  ii  Novembre  ^8C7. 

Presidenza  Michelacci   Vìce-Praidentr 


Sono  presenti  i  sig.  Barellai,  Biili,  Nespoli,  Rosati,  Grilli,  Leopardi, 
Ninei,  Nesti,  Brigidi,  Giarrè,  Santoni,  e  il  Segretario  degli  Atti. 

Letto  ed  approvato  il  Processo  verbale  della  sedata  pubblica  preea- 
dente,  il  Segretario  degli  Atti  fa  la  presentazione  delle  Opere  pervenute 
in  dono  alla  Società  ;  cioè  : 

D*  Emilio  Cav.  Andrea-  Risposta  al  libello  famoso  del  sig.  Marco  De- 
Bernardini  intorno  al  e  pststigUe  pettorali  dell'Eremita  ; 

Rizzoli  Comm  Francesco  :  Nuovo  processo  operatorio  per  ia  cura  H 
una  vasta  apertura  utero-eisto  vaginale  ; 

Liberali  D.  P.  L  V.  Relazione  statistico-sanitaria  necroiogica  per 
Vanno  i867  del  Comune  di  Treviso; 

Ferrini  Giovanni  :  Due  casi  di  infezione  purulenta  guariti  coi  Sol- 
ati; 

Perozzi  Domenico  :  Sullo  stato  reale  della  Ooariototnia  in  itaHa  mi 
i8€7  ;  Cenni  storiei  etc 

Paoli  prof.  Cesare  :  Del  metodo  operatorio  preferibile  nei  vary  csà 
di  Cateratta  \ 

Guerri  L.  e  Fasoli  G.  B.  //  CKolera  e  i  Disinfettanti. 

Castorani  D  Raphael;  Mémoire  sur  le  Iraitement  drl  tachés  de  la 
i.otnée  eie. 

Gorticélti  prof.  Alessandro  ed  altr.  :  Sul  progetto  di  uà  Cimitero  ge- 
nerale e  monumentale  da  ammettersi  alla  Certosa  di  Firenze  ; 

Bertulus  D.  Evarìste:  De  la  Re  forme  Sanitaire,  des  evenements  pr^- 
videntiels  qui  ront  amenée^  des  causes  humaines  qui  en  retardent  fap^- 
cation  ; 

Atti  déU'Àcoademia  fisio-medico^Slàtisticà  dì  Milano  :  anno  accgée- 
mict^  iS67. 

Rapporto  satìUario  sulV Asili  infantili  di  carità  per  Abiennio  ÌS63  67; 

La  Médecine  contemporaine  N>  15,  16,  18,  19,  W,  ^1. 

Dopo  tale  presentazione  il  Presidente  comunica  alia  Società  una  let- 
tera del  Prof.  Pacini  nella  quale  questi  dichiara  che  sebbene  rlcofiescali 
utilità  per  gli  stodii  anatomici  del  metodo  di  conservazione  dei  pezzi  a- 
daverìci,  dovuto  al  sig.  Marini,  pure  non  può  accettare  l'incarico  di  far 
parte  della  Cemmissione  nominata  dalla  Società  per  1  esame  di  detto 
metodo,  avendo  già  accettato  un  tale  mandato  dal  CoHe^io  medico  ài 
quesu  città. 

Il  Presidente  aggiunge  che  a  rimpiazzare  il  socio  prof.  Pacini  venne 
chiamato  il  prof.  Ferdinando  Zannetti. 

lì  socio  dott.  Billi  depone  sul  banco  della  Presidenza  una  breve  noti 
manoseritta  del  sig.  dott.  Achille  Sassi,  la  quale  porta  per  tifilo  Pettierì 


-  61  - 

iuUa  stathtica  mèdica.  Per  la  lettura  che  ne  là  II  Segretario  degli  Atti 
si  rileva  che  Fautore  dopo  arer  deplorato  ehe  la  Medicina  non  abbia  mai 
avuto,  scientificamente  parlando,  una  Statistica  tale  da  illuminare  la  pra- 
tica e  la  teorica,  reputa  che  i  Hatli  clinici  su  cui  essa  debba  fondarsi  ab- 
biano bisogno  di  essere  ridotti  a  classi,  e  che  perciò  i  morbi  debbano  tutti 
riportarsi  a  tre  quadri  principali  cioè  1*  a  quello  dn  morbi  acuti  ;  ff  dei 
morbi  cronici  ;  S»  dei  morbf  di  dubbia  guarigione. 

Divisi  cosi  i  fatti  ellniei  secondo  la  fionna  nosologica  l'Autore  pensa 
dì  più  che  affinchè  la  Statistica  proceda  nelle  sue  deduzioni  con  metodo 
razionale  debba  neeessartameDte  esser  distinta  in  patologica,  éftioloffiea  e 
ierapfmtiea. 

Finalmente  per  rispetto  agh  stessi  tetti  il  quadro  Statistico  secondo 
r  autore  deve  presentare  la  topografia  medica  del  sito,  l'epoca  in  cui  essi 
furono  osservati,  non  che  le  osservazioni  meteorologiche  contemporanee. 

Un  modello  di  quadro  Stati^tioo  basato  sopra  tali  prindpiì  accompagna 
la  nota  del  dott.  Achille  Sassi. 

Terminata  una  tale  lettura  il  prof.  Barellai  propone  a  Soci  corrispon- 
denti esteri  il  prof.  Bertulus  Evaristo  di  Montpellier  il  dott.  Carlo  Gia- 
como Bouchard  di  Parigi  ed  il  prof.  L.  Ollier  di  Lione.  La  proposta  di 
quest'  ultimo  a  socio  corrispondente  viene  egualmente  fatta  dal  prof.  Carlo 
Burci  mediante  una  lettera  diretta  alla  Presidenza. 

Il  dott.  Bilti  poi  propone  a  Socio  corrispondente  nazionale  il  dott. 
Achille  Sassi. 

Seguendo  l'ordine  del  giorno  il  Presidente  Invita  il  dott.  Rosati  a  fare 
la  sua  lettura. 

Egli  legge  un  suo  scritto  nel  quale  dopo  avere  ricordato  la  importanza 
dei  lavori  anatomici  del  prof.  Marini,  e  la  ammirazione  che  essi  destarono 
nel  seno  della  nostra  Società,  acceca  come  il  liquido  o  quello  stesso,  o 
modificato,  che  conserva  i  cadaveri  e  le  carni  alimentari,  nuova  impor- 
tanza acquisti,  e  desti  nuova  ammirazione  applicato  fuori  delle  sale  ana- 
tomiche, al  letto  deiran)ma!ato.  Guidato  dalla  considerazione  che  un  tale 
liquido  è  valevole  a  sottrarre  i  tessuti  organici  non  viventi  dalle  leggi 
della  Chimica  bruta,  il  dott.  Rosati  rìvolgevasi  al  prof.  Marini  perchè  gK 
procurasse  il  mezzo  di  fare  col  medesimo  dei  tentativi  anche  sopra  le  can- 
grene  da  cause  locali,  sopra  ulceri  fagedeniche,  sopra  piaghe  fangose,  e- 
rosioni  di  neoplasmi,  carie,  necrosi  etc.  (l  Marini  vi  acconsentiva  di  buon 
grado,  e  nel  luglio  del  corrente  anno,  mentre  il  dott.  Rosati  dirigeva  il 
T  turno  chirurgico,  coH'assistenza  ora  del  dott.  Bompiani,  ora  del  dott. 
Marconi  furono  intraprese  con  detto  liquido  delle  esperienze,  il  di  cui 
resultato  ebbe  ad  attestare  la  utility  che  sopra  tali  affezioni  morbose,  aveva 
intraveduta  lo  stesso  dott.  Rosati. 

Una  prima  osservazione  venne  praticata  sopra  un  antico  impiagamento 
al  piede  sinistro  proveniente  da  profonda  ustione,  e  la  di  cui  superficie 
mostràvasi  ricx)perta  da  grandi  masse  fungose,  abbondantemente  sangui- 
nolenti. I  mezzi  ordinarli  di  cura  da  lui  e  in  antecedenza  dal  prof.  Paoli 
messi  in  opera  non  erano  riusciti  a  portare  una  qualche  utile  modifica» 
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zione, die  aocemiasse  t  cioiirìee  della  soperfleia  ImpiagatA.  Che  ami  E 
rapido  riformarsi  della  fungosità,  ancbe  dopo  la  loro  escjsione  faceva  gjà 
ventilare  la  neeessità  di  un  qualche  atto  operatorio.  Si  ebbe  ricorso  allora 
al  liquido  del  prof.  Marini,  stemprato  oon  acqua,  e  l'appUcasione  con  fila 
di  esso  Imbevute  venne  continuata  per  circa  un  mese. 

Rapide  e  proioQde  furono  le  modificazioni  che  nella  vasta  piaga  ten* 
nero  dietro,  tantoché  dopo  una  tale  epoca  l'estensione  di  essa  era  per 
due  toni  diminuita,  e  ricoperta  da  tessuto  di  cicatrice. 

Assentatosi  da  Firenze  il  Prof.  Marini,  e  cessata  la  applicasione» 
r  impiagamentò,  speciahnente  la  ponione  oorrispondéiite  alle  ossa»  tornò 
nuovamente  nello  spazio  di  pochi  giorni  a  ricoprirsi  di  spesse  fungosità,  a 
farsi  lurido,  né  la  cicatrice  potd  più  avanzare  ài  un  passo.  Ritornato  ora  il 
dott.  Rosati  airuso  di  un  tale  compenso  ha  veduto  riacquistare  nel  suo 
malato  ciò  che  si  era  di  già  perduto. 

In  un'altra  malata  detto  liquido  portava  in  brevissimo  traipo  la  ci- 
c;itrizzazione  di  un*  antica  piagha  varicosa  ;  contro  la  quale  Tuso  CMitùiuo 
del  Clorato  di  Pota&sa  non  era  riuscito  che  a  detergerla  semplieemente, 
lua  non  ad  avviarla  alla  cicatriazazione.  Come  termine  di  confronto  ed 
in  una  plaga  varicosa  in  altra  malata  dello  stesso  turno,  Cu  continuato  l'uso 
di  quest'ultimo  mezzo,  e  la  cicatrizzazione  fu  compieta  solumto  dopo  uno 
spazio  di  tempo  molto  più  lungo. 

Fra  le  altre  osservazioni  poi  il  dott.  Rosati  richiama  la  attenzione 
dei  suoi  colieghi  sopra  un  epitelioma  ulcerato  della  pelle  della  regione 
occipitale,  sviluppatosi  in  donna  di  70  anni,  e  che  ò  degente  nello 
spedale  fino  dal  settembre  del  corrente  anno.  Nessuno  utile  candiiamento 
portò  contro  di  esso  l'uso  ripetuto  dell'acido  acetico^  ed  invece  potè  una 
tale  produzione  morbosa  cambiare  affatto  nelle  sue  apparenze  sotto,  l'ap- 
|)Jicazione  del  Liquido  Marini:  il  dott«^osatt  presenta  ai  suoi  colleghi  questa 
malata,  e  fa  rilevare  come  Timpiagameuto  abbia  i  caratteri  dello  impia- 
gamentò semplice,  e  sia  diminuito  per  metà  nella  sua  estensione;  permodo- 
che  non  restano  a  caratterizzarlo  sempre  per  un  epitelioma  che  i  tubercoli 
duri  e  riievati  che  lo  circoscrivono;  e  sui  quali  il  Curante  si  propone 
di  tentare  delle  ùnoculazioni  dello  stesso  liquido  colla  Cannula  del  Pravat 

Dopo  aver  riferito  brevemente  di  altre  due  osservazioni,  l'autore  di- 
chiara che  sebbene  scarso  sia  per  ora  il  loro  numwo^  né  ancora  alcune 
di  esse  complete,  pur  tuttavia  esse  permettono  sempre  di  concludere  cbe 
detto  liquido  induce  nei  tessuti,  presi  da  un  processo  di  disorganizzazione 
o  nei  quali  la  nutrizione  è  pervertita,  una  profonda  modilìcazione  in  meglio 
forse  soniigiievolea  quella  che  esso  porta  a  dosi  differenti  e  con  differenti 
.i'it>9ultati  sul  cadavere,  e  di  cui  non  è  capace  fino  a  qui  aicun'altro  mezzo 
rorapi'utico-  Dopo  U  esposizione  di  questi  fatti,  il  Rasati  mentre  riconosce 
di  quanta  utilità  potrebbe  essere  ala  terapeutica  V  acquisto  dei  ìiquià*» 
dei  f'rvl.  Marini,  dichiara  però  che  la  sua  applicazione  non  potrà  essere 
mai  né  completa  nò  razionale  fino  a  che  se  ife  ignori  la  sua  natura  e  k 
s^ua  composizione.  Ed  ò  perciò  cbe  agli  si  rivolge  alla  nostra  Società  af- 
finchè eon  i  suoi  e«'citameuti  e  con  i  suoi  buoni  ulllcii  si  interponga  presso 
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iì  prof.  Marini  medesioM)  af&nchè  egli  soddisfaccia  al  desiderio  di  riuscire 
per  la  sua  scoperta  utili  alla  scienxa  ed  alla  umanità. 

Dopo  una  tale  lettura  il  Presidente  concede  sul  medesimo  argomento 
la  parola  al  dott.  Bilii.  Questi  in  conferma  delle  asserzioni  del  dott.  Ro- 
sati riferisce  di  avere  esso  pure  impiegalo  il  liquido  del  dott.  Marini  in 
una  sua  parente»  afiétta  da  non  molto  tempo  da  Cancro  della  lingua.  Da 
liue  mesi  a  questa  parte  il  prodotto  morboso  aggredendo  in  primo  luogo 
la  base  di  detto  organo  si  era  esleso  fin  verso  Tapioe  lungo  la  metà  si- 
nistra di  quello.  Il  processo  distruttivo  procedendo  con  estrema  rapidità 
aveva  portata  la  ulcerazione  di  tutta  la  porzione  invasa  dal  Cancro  Lo 
stesso  dott.  Rosati  ed  il  prof.  Burci  che  ebbero  a  visitare  questa  malata, 
mentre  confermavano  la  natura  maligna  del  prodotto  di  nuova  formazione^ 
dicbiaravano  non  essere  esso  suscettibile  di  un  atto  operatorio;  dimodoché 
la  cura  si  limitava  a  dei  semplici  collutori!  con  soluzioni  di  Clorato  di 
Potassa,  di  acido  fenico,  e  di  altri  mezzi  detersivi.  Coll'applicazione  del 
liquido  Marini  continuata  intanto  per  una  settimana  circa  si  è  di  «già  po- 
tuto constatare  una  diminuzione  grandissima  nel  processo  ulcerativo  ;  la 
piaga  si  è  detersa,  e  verso  la  linea  mediana,  le  dove  accennava  ad  esten- 
dersi, il  prodotto  d!  nuova  formazione  sembra  come  arrestato^  per  modo 
che  il  solco  che  lo  divideva  dalla  parte  sana  appare  rimpiazzato  da  un 
tessuto  che  ha  tutti  i  caratteri  del  tessuto  normale  di  cicatrice. 

Una  così  pronta  modificazione  nello  aspetto  della  produzione  maligna 
fa  giustamente  ritenere  che  si  abbia  nel  liquido  Marini  un  polente  rimedio 
detersivo,  non  che  un  mezzo  ctie  sembra  oppond  al  processo  distruttivo 
delle  neoformazioni  d' indole  maligna.  Il  dott.  Bill!  prende  occasione  da 
questo  Iktto  per  rendere  pubbliche  grazie  all'  inventore  di  questo  nuovo 
inefzo  terapeutico 

11  dott.  Brìgidi  metttre  constata  essere  grandemente  incoraggianti  le 
osservazioni  già  fatte  dai  suoi  eolleghi  Rosati  e  Billi,  pur  nondimeno  credt 
si  debbano  accogliere  con  molta  ris^va.  Lo  scarso  numero  dei  fatti.  Te- 
poca  brevissima  delli  esperimenti,  la  possibilità  di  non  precise  diagnosi 
delle  affesioai  morbose  contro  le  quali  venne  applicato  il  liquido  Marini 
non  autoriziano  a  vantare  i  resultati  ottenuti,  e  tanto  meno  a  sperare  da 
esso  la  guarigione  delle  medesim*':  non  raramente  si  diagnosticano  per 
ulcere  cancerose  dei  semplici  cancroidi.  figli  vorrebbe  che  si  continuasi 
^ru  le  esperienze,  e  soprattutto  poi  che  si  estendessero  alle  piaghe  ac- 
certate per  la  loro  natura  veramente  cancerose. 

Rosati  e  Billi  rispondono  avere  essi  affermato  che  non  si  attendono 
dai  liquido  Marini  la  guarigione  delle  piaghe  cancerose,  ma  che  hanno 
verificato  l'arrestarsi  sotto  la  azione  di  esso  del  processo  disorganizzatorc 
dei  tessuti  invasi  da  un  prodotto  maligno.  Sebbene  scarso  sia  il  numero 
delle  osservazioni»  ò  permesso  però  di  concludere  che  nessun  liquido  fin 
qui  è  giunto  a  modificare  tanto  prontamente  in  meglio,  come  il  liquido 
Marini,  le  piaghe  di  cattiva  natura. 

Relativamente  poi  alla  indole  veramente  maligna  delle  piaghe  su  cui 
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l'esperimento  ebbe  luogo,  il  Kosati  crede  che  anche  il  dott.  Brigidi  non 
potrà  impugnarla  nei  caso  della  donna  che  egli  ha  presentato  alla  Società. 

Il  Presidente  men're  ritiene  si  debbano  tenere  in  gran  conto  i  fatti 
osservati  da  Rosati  e  Bìlli  pur  tuttavia  crede  ancora  prematura  una  dr- 
scussione  intorno  ai  medesimi,  ed  è  perciò  che  ne  propone  alla  ScKrieid 
la  chiusura,  riserbandosi  di  aprire  n^a  Seduta  privata  la  discussione  sulla 
proposta  che  il  dott.  Rosati  formolaTa  alla  fine  dei  suo  lavoro. 

La  chiusura  viene  approvata^  e  Fordine  del  giorni  essendo  osaurito, 
la  Seduta  pubblica  è  sciolta,  e  la  Società  si  n'unisce  di  nuovo  in  seduta 
privata. 

;/  Presidfìite  II  Segmario  dflti  Atti 

'Prof.  G.  Pellixzaui.  D   G  BiiaGiONi. 


Pracesso  oerbals  detta  seUitna  Adunanza  pubblica  d'I  di  8  Dic$mòre  1867. 
PREsiDEifZA  del  Prof.  Giorgio  ì*gllizziri  Presidenie. 


Sono  presenti  il  Vice-PreBldeiite,  il  Segretario  degli  AUi,  i  ProfessiMi 
Ghinocai,  Zaanetti,  Guerri,  Paoli,  Pagannocl,  e  i  Dott  Grilli,  Rosali,  San- 
toni, Nespoli,  Borgiotti,  Ninci,  Giarrè,  Brigidi,  Faralli,  Barbini. 

Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  dell' adunanza  pubblica  prece- 
dente, il  Segretario  degli  Alti  presenta  le  opere  parvenute  in  domi  alla 
Società,  cioè: 

Michelacci  Pr^T.  Augusta  iH$eor$o  di  t^ertmrm  dello  l^tuio  di  Simdà 
pratici  e  di  perfezinmammUo  di  Firenze  promutstalo  t7  iS  Nanmmbre  #967; 

Roster  Dott.  Giorgio.  IHwnnmavo  metodo  diprepareaione  e  eùe^eerpm- 
ziOM  dei  pezzi  anaiemiei, 

Quest'  ttltima  memoria  viene  dall'Autore  accompagnata  con  una  lettera 
manoscritta  diretta  al  Segretario  degli  atti,  e  della  quale  il  Presideate  iaviu 
li  Segretario  medesimo  a  dame  lettura. 

In  essa  il  Dott.  Ro$ter  dichiara  esser  d'avviso  che  iodipeodenlemeaCe 
dalla  pubbli^azion^  che  egli  ha  già  fatto  del  suo  processo  di  eouservaaiene 
prima  di  comunicarlo  alla  Società  medico-fiiiea,  rome  era  suo  desiderio»  la 
Commissione  eletta  nel  seno  di  essa  possa  tuttavia  prendere  in  esame,  e  ri- 
ferire intorno  alle  sue  preiiarazioni  anatomiche  Intanto  rammenu  eome  nella 
sua  memoria  eg'i  abbia  tracciate  le  regole  e  le  norme  dei  processi  da  esso 
lui  impiegati  per  gitmgere  ai  resultati^  di  cui  la  Società  stessa  ebbe  oé  os- 
servare i  primi  saggi  nella  seduta  del  dì  19  maggio;  ma  ohe  da  codesta  epo- 
ca tali  processi  subirono  modlfinadoni  importantissima  se  non  nella  parie 
loro  fondamentale,  in  quelle  complementarie  ed  accessorie.  Pur  tuttavia  agli 
crede  cba  la  sciensa  possa  con  profitto  attingere  ancora  dall'arte  e  dall'io- 
dustria  altri  metodi,  e  modificali  farli  suoi;  ei  a  questo  proposito  egli  ac- 
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cenna  di  aver  già  intraprese  nuove  esperienze,  delle  quali  si  propone  fomt 
noti  f  resultati,  sia  cbe  questi  abbiano  in  se  qualche  cosa  di  nuOTo,  sfa  ebe 
importino  modiflcazioni  ai  processi  oramai  gii  resi  di  pubblica  ragione. 

Egli  alTerma  di  possedere  'nuore  preparazioni  e  più  complete  delle  ]^ri- 
uìe  già  presentate^  e  cbe  inoltre  gli  sarebbe  agevole  di  preparare  pronta- 
mente nuovi  pezzi  se  non  fosse  costretto  a  letture  colla  insuttcieaza  dei 
mezzi,  8  se  fossero  a  sua  disposizione  alcuni  dellr  apparecchi  da  lui  imma- 
ginati, fra  i  quali,  come  i  più  indispensabili,  «na  f(«/a  di  asai^crcazidna  ed  mi 
ampio  Gaiometro. 

Il  Dott.  Rosier  termina  la  sua  lettera  esprimendo  alia  Società  i  suoi 
più  alti  sensi  di  stima  e  di  gratitudine. 

11  Prof.  Gkinezzi  richiamando  l'attenzione  dei  Soci  sopfa  la  dichiari- 
zione  fatta  da  Dtitt.  Roster  intomo  alla  povertà  dei  suoi  mezzi  di  prepara- 
zione, domanda  se  la  Società  medico  fisica  potesse  assumersi  l' impegno  di 
procurarglieli.  Se  sì  considerano  le  difficoltà  contro  le  quali  egli  ha  dovalo 
lottare,  è  d'uopo  riconoscere  cbe  il  Dott.  Roster  ha  già  fatto  anche  troppo 
•—  D'altra  parte  presso  il  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  esiettno  dei 
fondi  destinati  a  incoraggiare  gli  autori  di  nuovi  lavori  o  scoperte  scienti- 
Oche.  Egli  propone  quindi  che  la  Società  stessa  si  interponga  ofBcialmonte 
presso  il  ministero  medesimo,  per  ottenere  che  parte  di  detti  fondi  aia -ero* 
gita  a  sussidiare  lavori  ed  esperienze  da  cui  si  sono  avuti  così  >betli  resul- 
tati 

il  Presidente  G.  PtlUzzori  dichiara  che  nel  seno  della  Società  è  stata 
eletta  uoa  Commissione  incaricata  di  esaminare  e  riferire  so  tali  larori;  egli 
crede  quindi  più  opportuno  di  attendere  prima  la  relazione  che  essa  «ara 
per  farne,  affinchè  con  una  più  completa  cognizione  delta  importanka  di 
tali  lavori  si  possa  dalla  Società  medesima  deliberare  sulla  proposta  del  pre- 
fessore  Ghinozzi.  Che  anzi  la  Commissione  medesima  quando  apprezzasse  la 
utilità  e  la  importanza  del  processo  di  conservazione  dei  pezzi  anaionHci  dei 
Dott.  Roster.  potrebbe  essa  stessa  manifestare  il  desiderio  che  la  Società 
prendesse  i'  inhiatiya  di  procurare  ad  ceso  quel  mezzi  che  gli  sono  indi- 
spensabili, ed  allora  la  deliberazione,  che  questa  fo^se  per  prendere,  ervreb- 
he  anche  maggior  valore.  D'altra  parte  poiché  ai  Direttori  dei  due  Musai, 
fisiologico  e  patologico  delia  Scuola  medico  chirurgica  di  Firenze, "vengono 
assegnati  dei  fondi  destinati  al  mantenimento  delle  preparazioni  anatomiche 
che  vi  sono  ronservate,  essi  potreBbero  erogare  parte  di  quelli  a  favorire 
le  esperienze  del  Dutt.  Hoster,  tanto  più  cbe  spesso  accade  di  dovere  anche 
auualmente  impiegare  delie  somme  per  fornire  cotesti  musei  di  cuori 
strumenti  o  d'altri  mezzi  per  inirapr^ndere  nuove  esperienieo nuovi  stndìi 
sui  proc'essi  di  conservazione  già  impiegati. 

Il  Prof.  Ghinozzi  mentre  dichiara  di  non  insistere  nella  sua  propnaìa 
esprime  il  desiderio  che  la  Commissione  adempia  nel  modo  più  sollecito  {iob« 
sibile  al  mandato  che  la  Soeutà  le  affidava. 

Dopo  tale  discQssione  la  parala  è  accordata  al  Socio  Prof.  Q^m, 

Egli  legge  la  prima  parte  di  una  sua   memoria  intorno  alle   Atqm 
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poiabiii  delia  dita  di  Firenze.  Egli  incomincin  d*!  consUtare  che  per  npi- 
Dìooe  oramai  hiyeterata,  sebbene  non  appoggiata  da  osservazione  bene  ap- 
parate, nò  dalla  conoscenza  esatta  della  composizione  delle  acqae  istesse,  si 
riferisce  alle  loro  cattivo  qualità,  lo  sviluppo  di  varie  forme  morbose,  che 
dominano  fra  di  noi.  Mentre  si  sta  attendendo  che  venga  a  realizzarsi  il 
progetto  di  fornire  la  nostra  Città  di  eccellente  e  copiosa  acqua  potabile, 
TAutore  allarma  di  aver  creduto  utile  riprendere  lo  studio  dì  quelle  che 
essa  già  può  offrire,  intraprendendo  non  una  analisi  completa  qualitativa  e 
<|uantita(tva  di  una  o  due  acqae  soltanto,  ma  sibbene  una  analisi  di  an  na- 
mero  notevole  di  acque,  portata  parzialmente  sopra  alle  sole  sostanze  capaci 
di  infliiensare  oiorbosamente  il  nostro  organismo. 

Frattanto  prima  di  esporre  il  resultato  delle  sue  ricerche  TAuiore  rife- 
randosi  alle  opinioni  emesse  da  alcuni  trattatisti  sulle  acque  potabili  afTer- 
ma  doversi  accettare  con  riserva  tali  medesime  opinioni  :  che  senza  pre- 
tendere di  precisare  il  termine  a  cai  possono  arrivare  certi  materiali 
mineralizzatori,  per  accertare  la  maggiore  o  minore  bontà  di  un'acqaa,  qu<*sta 
medesima  bontà  si  possa  semplicemente  rilevarla  dall'effetto  più  o  meno  grifo 
più  et  meno  molesto  sull'organo  del  gusto  e  sullo  stomaco. 

Per  altro  egli  stesso  si  accorda  a  raccomandare  in  generale  per  buone 
quelle  acque  che  contengono  semplicemente  il  Cloruro  di  sodio  ed  il  Bt- 
carlKmato  di  Calce  nella  dose,  per  ogni  litro,  di  01  a  06  decigrammi,  come 
vuole  Paure,  o  di  un  grammo  come  crede  Blondeaa,  e  delle  traccio  soltanto 
di  composti  magnesiaci,  e  d'altri  composti  calcarei,  e  dì  materie  organiche. 

Intanto  per  rispetto  ai  composti  calcarei  che  sì  stimano  avero  una  noce- 
vole  inflnenza  sul  nostro  organismo,  quali  II  Cloniro  di  Calce,  il  Fosfato  ed  il 
Nitrato  di  Calce,  il  Prof.  Guerri  non  trova  la  ragione  del  perchè  alcuni  Trat- 
tatisti se  ne  preoccupino  tanto,  mentre  in  maggiore  dose  ne  vengono  già 
introdotti  giornalmente  nello  stomaco,  per  mezzo  delle  differenti  sostanze  rh« 
servono  alla  alimentazione  dell'uomo. 

Relativamente  poi  alle  materie  organiche  egli  dubita  se  allorché  esse  non 
siano  in  dose  troppo  forte,  debbano  riguardarsi  come  cagione  di  effetti  noiv 
voli;  e  mentre  su  tale  proposito  TAutore  domanda  il  giudìzio  dei  suoi  colle^hi. 
versati  nelle  mediche  discipline,  non  può  non  ricordare  alcuni  flktfì  che 
gli  fanno  ritenere  non  avventato  il  suo  dubbio. 

A  tutti  infatti  é  noto,  dice  11  Professore  Guerri,  come  riesca  più  gra- 
dita la  selvaggina,  che  offra  le  traccio  del  processo  di  putrefazione  più 
avanzato;  come  alcuni  formaggi  siano  tanto  più  ricercati  quanto  più  lirico- 
pre  la  muffa,  o  contengono  vermi,  o  esalano  gas  ammoniacali  ;  a  tutti  è  noto 
come  alcuni  animali,  il  porco  ed  il  cane,  sono  avidissimi  degli  escrementi:  Or 
bene  in  presenza  di  tali  fatti  non  è  dato  vederne  succedere  effetti  dannosi 

Esposti  in  tal  modo  i  suoi  dubbi  sulla  importanza  assoluta  da  attri 
bnirsi  sia  alla  natura  e  quantità  dei  composti  minerali,  sia  alle  materie 
organidie  delle  acque,  l'Autore  espone  di  più  quali  fossero  le  ricercbe 
chimiche  che  egli  credè  conveniente  di  instituire  sulle  acque  Firenze,  cioè . 
.  1^  trovare  il  grado  idrotmeirie^ì,  o  la  quantità  approssimntìva  dei  sali 
alcalinoterrosi,  e  terrosi  ; 
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i°  co.iritalare  se  il  re^ìiduo  della  evaporazione  dell'acqua  era  alcalino; 

3*  ricercare  li  azotati; 

4°  ricercare  le  materie  organiche; 

Sopra  37  acque  potabili  della  città  di  Firenze  egli  afTerma  aver  troratto 
che  il  grado  loro  idrofimftrict,  era  com proso  fra  i  numeri  15  e  39.  Relati-* 
vamente  ai  mi  fui  alenimi  o  non  delia  evaporazione,  di  26  di  essi,  due 
soli  resultarono  non  nlcalini. 

Relativ  iraente  ai  nìlratì,  di  26  acque,  3  ne  resultarono  prive,  6  ne 
contenevano  traccie,  e  17  in  dose  apprezzabile. 

Quanto  alle  mu-rìe  organiche»  egli  ne  trovava  traccie  in  tre  di  tali 
acque,  molte  in  una  quarta  e  nessuna  traccia  in  una  quinta,  mentre  in 
tutte  esistevano  pressoché  in  eguale  dose  i  nitrati.  Questa  dilTerenza  nei 
resultati  menava  l'autore  a  riflettere  se  in  un'acqua  non  sia  necessario 
di  ricercare  se  le  materie  organiche  esistano  non  solo,  ma  se  siano  o  non 
siano  azotate,  essendoché  differenti  per  gli  efletti  debbano  essere  quelle 
Acque  che  contengono  mater  e  organiche  con  azoto,  da  quelle  in  cui  man- 
chi questo  elemento. 

Proposto  alla  sua  mente  un  tale  quesito  egli  si  persuadeva  d  Ila  ne- 
cessità di  risolverlo  specialmente  sotto  il  punto  di  visu  igienico  ;  e  men- 
tre afferma  di  aver  dato  mano  a  studiare  la  via  per  raggiungerne  la  so- 
luzione, egli  dichiara  di  aver  sospesa  ogni  altra  ricerca. 

Dopo  aver  descritti  i  diflerenti  processi  che  esso  crederebbe  oppor- 
tuno di  dovere  impiegare,  e  che  ha  già  in  parte  tentati  per  differenziare 
le  materie  organiche  con  azoto  da  quelle  senza,  il  Professore  Guerri  rias» 
sumendo  i  risultati  delle  sue  ricerche  chimiche  conclude  che:  di  fronte 
&lla  quantità  dei  sali  ed  ala  loro  natura  noi  non  avremmo  ragione  di  in- 
quietarci per  molte  dello  nostre  acque  ;  che  per  altro  sarebbe  ragionerole 
Il  desiderio  che  esse  f-ssero  abbandonate  per  V  uso  di  bevanda  quando  ai 
troviissero  in  quasi  tutte  i  nitrati,  non  che  le  materie  organiche  in  quan- 
tità, e  tanto  più  se  queste  fossero  azotate. 

Intanto  poiché,  nella  ricerca  di  un  metodo  conveniente  per  giungere 
ad  una  tale  determinazione,  questa  ultima  serie  di  ricerche  l'Autore  a^ 
ferma  di  non  avere  ancora  sulle  acque  di  Firenze  intrapresa,  egli  si  ripro- 
mette, quando  la  Società  stessa  stimi  il  suo  lavoro  di  una  qualche  utilità,  di 
farlo  successivamente,  e  nel  modo  e  tempo  che  per  lui  sarà  dato  migliore. 

Terminata  questa  lettura  il  Presidente  interroga  la  Società  se  alcuno 
dei  membri  di  essa  intenda  fare  qualcho  osservazione. 

Il  Professore  Ghinozzi  mentre  r.connsce  la  importanza  grandissin» 
dell'  argomento  preso  a  trattare  dal  Professore  Guerri,  è  lieto  consultare 
dietro  il  resultato  delle  sue  ricerche,  sebbene  non  ancora  condotte  a  ter- 
mine, che  non  tutte  'e  acque  della  città  di  Firenze  siano  poi  a  ritenersi 
assolutamente  insalubri,  egli  quindi  non  può  a  meno  di  non  incoraggiare 
tali  studii  a£Qnchò  una  quistione  cotanto  spinosa  per  la  nostra  città  venga 
finalniente  a  risolversi  :  crede  quindi  che  la  Società  debba  eccitare  lo  Au- 
tore alla  continuazione  delle  sue  ricerche,  e  a  presentare  nel  modo  il  più 
sollecito  possibile  il  resultato  dei  nuovi  suoi  stud  i. 
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Relativaiseale  alle  materie  organiche,  che,  tutti  stimano  rendere 
un'  acqua  non  potabile,  anche  quando  esse  vi  esistano  in  quantità  appena 
apprezzabile,  il  Professore  Ghiiozà  confessa  che  i  fatti  per  analogia  rìfe- 
riii  dall'Autore  hanno  senza  dubbio  un  certo  valore;  ma  non  trova  fra 
essi  ed  il  fatto  delle  matirie  organiche  nell^  acque  potabili  «iella  nostra 
città  tanta  analogia  da  ritenere  come  m^'uo  giust  i  la  <  redenza  oramai 
fatta  generale  della  insalubrità  di  tali  medesi me  acque. 

Se  à  innegabile  che  molto  più  volentieri  sono  ricercati  fra  certi  ali- 
menti quelli  che  presentano  trace  e  di  putrefa^Jone  dv.-inzata,  o  aherazioni 
consimili,  lo  stato  loro  di  corruzione  per  altro  viene  grandemente  modi- 
ficato 0  dalla  e  ttura,  o  dalla  unione  con  essi  di  altre  sostanze  alimea- 
tiri  non  alterate  Inoltre,  soggiunge  il  Professore  Ghinozzi,  i  cibi  solidi 
vanno  soggetti  ad  alcune  opera/.iuni  fisiologiche  qmli  la  masticazione,  la 
insalivazione  e  la  digestione,  rhe  ne  mutano  grandemente  le  apparenze 
fisico  ehiiaiehe ;  ed  anzi  per  analogìa  è  n  to  i\  lutti  come  certe  sostanze 
siano  capei  di  produrre  i  loro  effetti  sul  nostro  organismo,  solo  cbe  vea- 
gan»  introdotte  per  una  via  tutl*  altro  che  quella  dello  stomaco.  Altret- 
tanto non  possiamo  dire  dell'acqua  per  uso  ordinario  di  bevanda 

li  Presidenle,  G  VtUizzari,  in  aggiunta  alle  considerazioni  fatte  dal 
Professore  Ghinozzi  fa  osservare  come  non  abbia  molto  valore  II  fktlo 
della  apparente  buona  salute  delli  animali,  cani  o  majali)  che  si  nutrono 
talora  di  escrementi  Che  anzi  gli  studii  ^i  Elmintologia,  i  meglio  accu- 
rati, lianno  oggimai  stah  li/o  che  appunto  la  frequenza  degli  elminti  (Ci- 
stieerctii,  Tenieetc)  in  tali  animali  tiene  rapporto  colla  maggiore  o  nùnore 
faeiliià  che  essi  acquistano  ad  ingierire  gli  escrementi. 

Il  Dottore  Grilli  aggiunge  nuovo  valore  alle  cose  dette  dai  Professm 
Ghinozzi  e  Pellizzarì  riferendo  come  nel  Manicomio  «hbia  avuto  occasione 
di  osservare  disturbi  intestinali  gravissimi  n»lli  individui  alienati,  cte 
avevano  contratta  la  abitudine  di  ingerire  materie  fecali. 

il  Professore  Guerrì  non  disconosce  la  importanza  dei  fatti  cbe  gli 
vengono  citati  :  soltanto  egli  co'  riportare  quelli  già  riferiti  nella  sua  me- 
moria non  int>'se  di  trovare  una  stretta  analogia  f^a  gli  efletti  delle  aut- 
terie  In  via  di  corru/ìone  ingerite  dagli  animali,  e  gli  effetti  delle  aeque 
contenenti  piccole  traccio  di  materie  organiche  :  egli  intese  soltanto  di 
mettere  1  suoi  colleghi  in  guardia  contro  le  facili  esagerazioni  di  chi  ha 
trattato  r  argomento  come  egli  già  fece. 

Il  Presidente  propone  che  la  Società  riserbi  la  discussione  sulla  me 
OMiria  dei  Professore  Guerri,  allorché  essa  sia  terminala  ed  arrìcchiu 
delle  nuove  ricerche  che  egli  si  propone  di  fire.  Il  Professor  Guerri,  ag- 
giunga li  Presidente,  domanda  attualmente  se  il  suo  lavoro  meriti  di  es- 
sere incoraggiato,  e  possa  essere  di  un  qualche  vantaggio  alla  nostra  citttà; 
e  su  questo  crede  che  nessun  socio  abbia  da  muovere  dubbio  alcuno,  a 
debba  desiderare  invece  che  la  seconda  parte  di  essa  venga  presentata 
dall'  autore  nei  modo  più  sollecito  possibile.  Egli  quindi  invita  i  soci  non 
alia  discussione  della  parte  di  memoria  già  letta,  ma  sibbene  a  proporre 
o  notare,  Quando  alcuno  lo  creda.  Il  modo  e  la  direzione  speciale  che 
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stimasse  opportuno  di  dare  alle  nuove  ricerche  che  il  Professore  Guerri 
stesso  si  propone  di  intraprendere  sulle  acque  della  nostra  Città.  Così  a 
modo  d'esempio  il  Presidente  stesso  reputa  che  a  completare  tali  ricer- 
(he  debbano  anche  concorrere  gli  esami  micrografìci  di  tali  acque. 

Alickelacci,  mentre  concorda  nella  opinione  di  difT^rire  In  discussione 
di  una  ta!e  memoria,  allorché  essa  sia  completata,  dichiara  intanto,  che 
ciò  che  egli  trova  di  nuovo  e  grandemente  importante  sull^  prima  parte 
di  essa,  si  è  la  proposta  che  il  Professor  Guerri  si  è  fatta  di  ricercare  fra 
le  miiterìe  organiche  delle  acque,  quelle  che  coFttengono  o  nò  azoto.  Tali 
ricerche  di  grandissimo  interesse  è  noto  che  non  furono  fino  a  qui  pro- 
poste 0  tentate  da  altri,  non  esclusi  coloro  che  presero  parte  alla  famosa 
discussione  sulle  acque  potabili  alla  Accademia  di  Medicina  di  Parigi. 

11  BùrgicUi  dopo  fssersi  congratulato  col  Professor  Guerri  in  nome 
delia  Commissione  Sanitaria  Fiorentina  della  quale  è  Segretario  de  la  qua- 
lità delti  studi!  da  essolui  iniziati  sulle  acque  di  Firenze,  e  dello  indirizzo 
iid  essi  dato,  dichiara  ch^)  la  Commissione  stessa  di  buon'  ora  provò  la 
necessità  di  potere  assicurarsi  con  saggi,  pronti  e  compendiosi  ma  sicuri, 
per  corrispondere  ai  reclami  dei  privati,  se  le  acque  di  alcuni  pozzi  fos- 
sero insa  ubri.  Frattanto  la  Commissione  stessa  offre  per  suo  mezzo  al 
Professor  Guerri  tutte  le  volte  che  egU  lo  desideri  Ih  occasione  di  estendere 
e  moltiplicare  le  &ue  ricerche,  sopra  le  acque  che  fossero  portate  ad  os  i- 
mioare  successivamente,  i  processi  da  lui  indicati  per  la  valutazione  in 
special  modo  delle  materie  organiche:  siccome  può  con  i  campioni  delle 
acque  esaminate,  parteciparli  le  note  che  si  conservano  presso  la  Com- 
missione suddetta  di  Sanità,  sopra  il  loro  grado  idrotimetrico. 

Terminata  una  tale  discussione,  il  Dottor  Bargioni  propone  a  So<  io 
conservatore  il  Dottore  Giorgio  Roster,  ed  il  Dottore  Borgiotti  propone  il 
Dottore  Cesare  Bottari  egualmente  a  Socio  conservatore. 

La  «eduta  pubblica  virnc  quindi  'sciolta,  e  la  Società  si  riunisce  in 
seduta  privata. 

• 

li  Presidente  li  Segretario  degii  Atti 

G  lORGlO  PeLLIZZARI .  Dott.  G.  B.4RCI0NT. 
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